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AL LETTORE 


Verso la fine del 1918 fui invitato dall’editore Dott. ATTILIO NARDEC- 
cHia di assumere la direzione di una grande opera di carattere biobiblio- 
grafico riguardante gli scienziati italiani. Il NARDECCHIA, con ampia visione 
e squisito senso di italianità, aveva concepito un insieme di pubblicazioni 
che mettessero in luce, in modo non mai prima tentato, nemmeno presso 
popoli stranieri, più ricchi materialmente e più gelosi di noi delle loro 
glorie nazionali, gli italiani illustri nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti (1). Con vero senso di opportunità egli pensò di iniziare la vasta 
impresa trattando degli sczerziati, campo meno studiato e più arduo. 
Dopo lunghe e ponderate riflessioni gettammo le basi fondamentali del 
lavoro, riunimmo intorno all'impresa un’eletta schiera di scienziati storici 
e, nella primavera del 1919, pubblicammo un Saggio che conteneva il 
programma dell’opera e, come esemplificazione, sette biobibliografie dovute 
a sette differenti scrittori. Insieme a Gti Scienziati Italiani deliberammo 
col NarpeccHIA di pubblicare un periodico, l'Archivio di storia della 
scienza. Questo, mentre aveva per compito di rinvigorire in Italia gli 
studi di storia della scienza e di diffondere all’estero i nostri lavori, doveva 
nel tempo stesso formare, in apposita rubrica, un supplemento perpetuo 
de Gli Scienziati Italiani, riportando le aggiunte, le discussioni, le critiche 
sulle biobibliografie già pubblicate. L'Archivio iniziò le sue pubblicazioni 
nell'aprile 1919. Ora sono già usciti i quattro fascicoli che formano il 
primo volume ed è sotto stampa il primo fascicolo del secondo. Il successo 
che esso ha già ottenuto ci dà largo affidamento per quello che è riser- 
vato all'opera della quale ora licenziamo la prima puntata. Le condizioni 
politiche e sociali del mondo e dell’Italia in particolare, con la crisi della 
carta e la lentezza del lavoro tipografico, hanno ritardato assai l’uscita 
de Gli Scienziati Italiani. Ma noi speriamo che, vinte le prime diffi- 
coltà, l’opera possa pubblicarsi rapidamente in ragione di circa un vo- 
lume all’anno. 


(1) Nel momento nel quale scriviamo sono già in avanzata preparazione Gli Artisti Italiani 
diretti da A. Mutoz ed / Musicisti Italiani diretti da A. CAMETTI. 
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Non crediamo opportuno diffonderci sul carattere della nostra impresa 
perchè il lettore lo riconoscerà agevolmente da sè. E nemmeno vogliamo 
qui fare una rassegna delle opere biobibliografiche già pubblicate in Italia 
ed all’estero. Tutte sono troppo diverse dalla nostra per carattere e per 
ampiezza, per istituire un paragone; nessuna poi è esclusivamente dedi- 
cata agli scienziati come la nostra, e compiuta da persone competenti 
dal lato scientifico e dal lato storico. Ci limitiamo perciò di fare seguire 
a queste poche parole lo schema del programma ed un breve elenco delle 
più comuni abbreviazioni. 

Noi speriamo che questo lavoro possa avere una grande importanza 
per lo sviluppo della storia della scienza e quindi un’influenza di primo 
ordine sulla scienza stessa. Ci auguriamo anche che esso metta in piena 
luce e collochi nel posto dovuto il contributo portato dagli italiani allo 
sviluppo della scienza. Nel compilare quest'opera noi non siamo spinti da 
un nazionalismo fuori di luogo. Noi crediamo che debbano essere equa- 
mente riconosciuti i meriti di tutti i popoli allo sviluppo scientifico. Ma 
appunto per questo crediamo che dovere di ognuno sia di mettere in 
luce ciò che è dovuto alle persone che per ragioni facilmente compren- 
sibili hanno con esso la maggiore affinità. Come italiani era quindi nostro 
compito di lumeggiare ciò che agli italiani era dovuto. Come animati da 
uno spirito profondamente internazionale dovevamo, nel portare il nostro 
contributo all’edificio comune, riconoscere la necessità di occuparci degli 
scienziati italiani, dato che pubblicazioni spesso ingenue, talvolta tenden- 
ziose, sempre grandemente diffuse, per la lingua nella quale sono scritte, 
hanno fatto spesso dimenticare ciò che era equo dover far riconoscere. 


Roma, agosto 1920. 
ALpo MIELI. 


PROGRAMMA 
SEGUITO NEL COMPILARE GLI SCIENZIATI ITALIANI 


1) Si considerano come italiani tutti gli scienziati nati in Italia, nel senso etno- 
grafico più esteso, da famiglia italiana, e quelli ancora che, originariamente stranieri, vis- 
sero lungamente in Italia, vi insegnarono ufficialmente, e che per la lingua che usarono, 
la scuola che fondarono o le abitudini che assunsero divennero quasi italiani (ad esempio 
STENONE, VESALIO, etc.). 

2) Si comprendono nella denominazione di scienziati i filosofi, i matematici, gli 
astronomi, i fisici, i chimici, i mineralogisti ed i geologi, tutti i cultori delle scienze bio- 
logiche (zoologi, botanici, paleontologi, antropologi, anatomici, fisiologi, etc.), gli fsicologi, 
i geografi, etc. Si comprendono anche i cultori delle applicazioni delle scienze suddette, 
come i medici, gli ingegneri, gli agronomi, etc. Sono esclusi i giuristi, i glottologi ed i 
cultori delle varie scienze sociologiche. Crediamo che per questi possa essere più conve- 
niente un Aepertorio a parte, ed è per questo solo scopo di indole pratica che non ab- 
biamo voluto considerarli nel Repertorio presente. 

3) L'epoca considerata è quella che va dall'inizio del medio evo ai no- 
stri giorni; sono però esclusi i viventi. Per rendere l’opera più compiuta verranno 
compresi in un volume complementare gli Scienziati dell’ antichità classica che 
nacquero o vissero in Italia. 

4) Le biografie si susseguono senza alcun ordine nè a/fabetico, nè cronologico, nè 
di frimato. Un indice alfabetico chiuderà ogni volume. Ad ogni determinato gruppo di 
volumi, ne seguirà uno di indici generali onomastici, cronologici, geografici e per materia. 

5) Le singole biografie dopo l’indicazione del prenome e nome di ogni singolo 
scienziato, le daze della sua nascita e della sua morte (eventualmente l'epoca approssi- 
mativa nella quale esso è vissuto), il suo luogo di nascita e il camzso della sua operosità 
di studioso (ad es. matematico, medico e naturalista, fisico, chimico e medico, etc.), sa- 
ranno di regola compilate nel modo seguente: 

a) Sotto la rubrica Vita sono raccolti quei dati biografici che si giudicano i più 
notevoli ed importanti, e che derivano da fonti sicure. Qui come in altri casi, quando vi 
sia dubbio, viene indicato il grado di attendibilità di una data o di un fatto. 

5) Sotto la rubrica Opera si comprende una chiara esposizione oggettiva del- 
l’opera scientifica svolta dallo scienziato, considerando separatamente lo svolgimento dei 
diversi soggetti, che possono essere stati non solo consegnati in scritti, ma anche espli- 
cati praticamente in laboratori, viaggi, etc. L’accenno, fatto a rapidi tocchi, cerca di 
mettere l’opera nella sua giusta luce entro lo svolgimento generale o speciale della scienza 
e si chiude con un breve apprezzamento sull’opera scientifica svolta dallo scienziato. Nel 
caso che le opinioni siano diverse, come spesso avviene, ad esempio, per il caso dei filosofi, 


— VI + 


ricorda i giudizi emessi da altri, rilevando specialmente quelli che fra di loro discordano, 

in modo da far conoscere al lettore la stima nella quale l’opera stessa è stata tenuta. Viene 

anche tenuto calcolo della varia sua fortuna nelle diverse epoche e del fatto se lo scien- 

ziato ha lasciato raccolte (etnografiche, mineralogiche, etc.), indicando dove esse si trovano. 
c) Sotto la rubrica Bibliografia si comprendono diverse parti: 

a) Nella parte intitolata. Scritti viene dato un completo catalogo degli scritti 
lasciati dallo scienziato. Di tutti quelli a s/a,25a sono ricordate le varie edizioni e di ogni 
edizione vengono date le più accurate indicazioni bibliografiche (editore, luogo ed anno 
di stampa, formato del volume, numero di pagine o carte, illustrazioni che accompagnano 
il testo, etc.). Quando però le edizioni ascendono a un numero eccessivo e sono di poca 
importanza si fa solo menzione dell'edizione principe e di quelle più notevoli, in parti- 
colare delle edizioni critiche 0 diplomatiche. Vengono altresì indicate eventualmente le 
traduzioni e gli epistolari a stampa e le lettere ancora inedite che possono offrire inte- 
resse per l’uomo o per la storia della scienza. 

Per le opere rarissime e di grande pregio si indicano tutte le biblioteche pubbliche 
governative italiane che le possiedono. Possibilmente si dà anche l’indicazione relativa a 
qualche grande biblioteca straniera. Per le altre non facilmente ritrovabili viene indicata 
qualche biblioteca pubblica nella quale l'A. ha potuto consultare una tale opera, Di pre- 
ferenza si indica, se è possibile, la biblioteca della patria o della residenza dello scien- 
ziato e quelle governative di Roma e Firenze. 

In questa rubrica vengono anche segnalati i mzaroseritti archetipi antichi e quelli 
inediti di autori più recenti, con tutte le indicazioni che si giudicheranno opportune. 

Quando il titolo di un’opera dà una indicazione generica o poco chiara del conte- 
nuto (ad es. Ofera omnia per scritti prima non pubblicati separatamente) si danno brevi 
esplicazioni fra parentesi quadre. Questo vien fatto anche nei casi nei quali ‘si crede ne- 
cessario indicare separatamente il contenuto di varie parti di una stessa opera. 

8) Nella parte intitolata Letteratura viene data, a seconda dei casi, tutta la 
serie, o almeno la parte più notevole e più attendibile, degli scritti che si riferiscono allo 
scienziato preso in esame. Nei casi nei quali se ne intravede l’utilità, questa bibliografia 
assume il carattere di bibliografia ragionata, dando brevissimi e concisi apprezzamenti sul 
valore e la fiducia che si può dare a tali opere. Questo viene sempre indicato per lavori 
che servono come fonti o documenti diretti. 

Le Bibliografie vengono volta per volta suddivise in modo razionale, raggruppando 
gli scritti che si riferiscono a soggetti analoghi. 

Y) Nella parte intitolata Iconografia si accenna ai ritratti che possediamo. 

6) Le singole biografie sono di regola redatte da un solo collaboratore. Solamente 
in casi speciali, richiesti dalla natura del soggetto, i collaboratori potranno essere più di 
uno. Tutte le biografie vengono firmate con il nome e cognome dell’autore. Nel caso 
che i collaboratori siano più d’uno a le singole parti della biografia saranno tenute distinte 
e ciascuna sarà firmata dal suo autore. 

7) Le biografie sono ordinariamente accompagnate da illustrazioni riproducenti ri- 
“tratti, facsimili di autografi, edizioni, figure geometriche, apparecchi scientifici, etc. (1). 

(1) Nell’Archivio di storia della scienza una rubrica apposita contiene le eventuali aggiunte, note o 


modificazioni alle biobibliografie già pubblicate, in modo da tenere al corrente del progresso della scienza 
gli Scienziati Italiani e da prepararne una eventuale seconda edizione. 
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ABBREVIATURE PRINCIPALI 


t. Nel corso dell'articolo il biografato viene indicato con le sue iniziali. 

2. Salvo indicazione contraria, le misure indicate sono quelle del sistema metrico decimale e le deri- 
vate. Essendo eventualmente opportuno citarne altre (miglia, piedi, libbre, etc.) verrà posto fra parentesi 
anche il valore nel suddetto sistema. Le unità di misura si indicano con le ordinarie abbreviature. 

3. Per i punti cardinali si usano i simboli N S W E. 

| 4. Per indicare gli elementi chimici si usano sempre i loro simboli ufficiali. Trattando di soggetti di 
alchimia si possono usare anche i simboli speciali ( © € $ etc.) dandone la spiegazione la prima volta. 


. Anche le formule chimiche ordinarie possono essere usate seguendo la stessa regola. 


$. Per soggetti astronomici si possono usare i simboli convenuti per indicare pianeti, costellazioni, etc. 

6. Impiegando simboli geometrici si usano sempre lettere latine maiuscole per i punti, minuscole per 
le rette, lettere greche maiuscole per i pixni, minuscole per gli angoli. Si seguono poi sempre gli usi ordinari. 

7. Per misure di tempo si usa: 4, h, m, s; per misure d’arco 0” ”. 

8. La temperatura ($) viene ssi in gui centigradi. Con T si indicherà eventualmente la tem- 


9 peratura assoluta. 


9. Le date di nascita e di morte di un autore vengono indicate successivamente separandole con una 


| lineetta. Se sî conosce una sola data viene premessa n. o m. Se può sorgere confusione, alle date ante- 
| riori all’èra volgare si fa seguire l'indicazione a. C. Un c. innanzi una data indica circa. Un ? dopo. di 


essa dubbio sulla sua attendibilità. 
1o. I nomi proprî di persone o di luogo vengono dati nella lingua originale. Se essi hanno ricevuto 
una traduzione d’uso corrente nella nostra lingua (ad es. PLATONE, COPERNICO) si può limitarsi a citare 


. il nome originale una volta sola e fra parentesi, seguendo poi quella usuale. In generale del prenome di 
una persona citata durante un articolo vengono date la prima sillaba o Je prime lettere in modo da non 
«lasciare dubbi, e, ordinariamente, si tralascierà nelle ripetizioni. 


tI. Le citazioni delle pubblicazioni periodiche sono fatte usando le seguenti abbreviature (a meno che 


| possa generarsi confusione): 


Ai = Atti. G. = Gazzetta, etc. 
Ac. = Accademia, Academie, etc. de = Jahrbuch. 

| Ak. = Akademie. Ji = Jahresbericht. 
A - Annali, Annales, Annalen, etc. _ Mem. = Memorie, Mémoires. 


> " 


. Ann. = Annuario, Annuaire, etc. R. = Rivista, Revue, Review, etc. 


Ar. = Archivio, Archiv., etc. Rd. = Rendiconto. 


Ber. = Bericht. Suppl. = Supplemento, etc. 
€. R. = Compte Rendu. Z. = Zeitschrift. 
Enc. = Enciclopedia, etc. Zg. = Zeitung. 


Le seguenti abbreviature indicano il sostantivo se principiano con lettera maiuscola, l'aggettivo se con 


= Agricoltura, etc. Geog. = Geografia, etc. Nat. = Naturwissenschatt. 


Agm. = Agronomia etc. Geol. = Geologia, etc. Phil. .= Philosophie, etc. 
— Astr. = Astronomia, etc. H. N. = Histoire Naturelle. Phys. = Physique, etc. 
se Biol. — Biologia, etc. d, Hist. = Histoire, etc. St. N. = Storia naturale. 
| Bot. = Botanica, etc. Mat. = Matematica, etc. Stor. = Storia. 

. Ch. = Chimica, etc. Med. ‘— Medicina, etc. Zool. = Zoologia. 

Fil. = Filosofia. ®° Met. = Meteorologia, etc. 


Fis. = Fisica. N. H. = Natural history. 

Inoltre: i 

it. = italiano fr. s francese, frangais deu. = deutsch .. 
ingl. = inglese i . engl., = english esp. = espafiol 
ted. — tedesco sp. = spagnuolo ol. = olandese 
port. = portoghese rus. = russo ia cia 

ned, = nederlend bel. = belga, belgique 
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Si usano inoltre con lo stesso metodo tutte le altre abbreviature che non cagionino confusione. 
Inoltre : d=di, de, des, der f = fùr p= per, pour ù = uber 


Il luogo, di stampa delle pubblicazioni periodiche si indica solo per quelle poco conosciute. Le cita- 
zioni bibliografiche vengono poi fatte dando: titolo (abbreviato) della pubblicazione, luogo di stampa (even- 
tualmente), numero del volume (in cifre romane), anno (fra parentesi), parte (eventualmente in cifre romane 
piccole), pagina. Esempio: G. ch. xxxvI (1901), ii, p. 53. Dovendo indicare il numero della serie esso si 
anteporrà, fra parentesi quadre, al numero del volume. 

12. Nelle citazioni bibliografiche sempre, e dove si può anche altrove, si usano le seguenti abbrevia- 
ture (che, in generale, ed a meno di incertezza, serviranno tanto per il singolare che per il plurale): 


A. = autore. form. = formato (#). pr. = presso (tipografo o editore) 
a. = anno. (gr.=grande, pic. = piccolo). pref. = prefazione. 
an. = anonimo. ind, = indice. ritr. = ritratto. 
bibl. = biblioteca. I. c. = luogo citato. inc = incisione, 
G- = carta o carte. (s. c. sopra citato. (1. = legno; r, = rame). 
cat. = catalogo. v. o.=vedi oltre). s. d. = senza data (**). 
(cat. a st. = catalogo a . mem. = memoria. s. l. d.= senza luogo nè data, 
stampa). ms. = manoscritto. sec. = secolo. 
cit. = citato da op. = opuscolo. st. = stesso (autore). 
col. = colonna. lib. = libro. (d st.) = dello stesso, 
ed. = edizione, (per citazioni e seguiti da suppl. = supplemento. 
È = faccia, un numero l = libro; c=ca- t. = tomo. 
(r = recto, v. = verso). pitolo; $= paragrafo; etc. tav. = tavola. 
fasc. = fascicolo. p. = pagina. tip. = tipografia. 
fig. = figura. par. = parte. vol. = volume. 


14. Nel segnare, fra parentesi quadre, le biblioteche che possiedono le opere citate si useranno le 
seguenti abbreviature: 


-Roma Casanatense. 


B. = Bologna Universitaria. ME. = Modena Estense. RG.“ 

Cg. = Cagliari Univ. MU. = Modena Univ. RCors.= Roma Corsiniana. da 
G; = Catania Univ. N. = Napoli Naz. RA, = Roma Angelica. — 

Cr. = Cremona Govern. NG. = Napoli S. Giacomo. RL. = Roma Lancisiana. 

A = Firenze Naz. Centr. NU. = Napoli Univ. RI. = Roma Scuola Appl. Înge- 
FL. = Firenze Laurenziana. Pd. = Padova Univ. gneri. sas ci 
FM. = Firenze Marucelliana. P. = Palermo Naz. © .RV. = Roma Vallicelliana, 

FR = Firenze Riccardiana. Pr. = Parma Palatina. RM. = Roma Musicale. — 

G. = Genova Univ. Pv. = Pavia Univ. . - RGe. = Società Geografica Ital 
e = Lucca Governat. Ps. = Pisa Univ. , RVat. = Bibl. Vaticana: ai S 

Ms. = Messina Univ. R. = Roma Naz. Centr. V. E. S. = Sassari Univ. — 

M. = Milano Naz. Braidense. RU. = Roma Univ. Alessandrina T. = Torino Naz. di 

MA. = Milano Ambrosiana. RCh. = Roma Chigiana. V. = Venezia Naz. Marc. ; 


XC. = Comunale di X._ Br. Mus. = British Museum, London. | B. Nat. = Bibliothèque Nationale, Paris 


(#) Il formato viene dato, dopo l’indicazione del libro, dando sempliéemente il numero (ordinale) che 
l’esprime. Per i libri antichi si userà l’indicazione ordinaria del formato (data dalle piegature subite dal foglio 
di stampa), per quelli moderni (dal 1850 c.) si seguiranno le recenti norme internazionali che prendono in con- 
siderazione l’altezza del volume. Si indicheranno cioè f. (în folio) quelli più alti di 38 cm.; 4° quelli da 28 
a 38 cm.; 8° quelli da 20 a 28; 16° quelli da 15 a 20cm.; 24° quelli da 10 a 15 cm.; 32° quelli più piccoli. 

(#*) Se in un libro non si trova indicata la data, ma essa è conosciuta sicuramente o per indizi, si 
pone dopo s. d. e fra parentesi detta data, eventualmente seguita da un punto interrogativo. Lo stesso 
metodo si adopera quando non vi sono indicazioni sul luogo di stampa o ne è dato uno fittizio. 
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LUCA (HINI 


Luca Ghini di Croara d’Imola (c. 1490 - 
4 maggio 1556), medico e botanico. 


Vita. L. G. nacque verso il 1490 a Croara 
d’Imola da GHino notaio imolese e da LEO- 
NORA RavactLia di Molinella; ottenuta la laurea 


in medicina a Bologna, fu professore in quella 


Fig. 1. 


Università dal 1527 al 1532 per la Lectura pra- 
cticae Medicinae in tertiis, nel 1532-33 per la 
Lectura Medicinae ordinariae vesperi, nel 1534- 
35 e 1535-36 per la Zectura Medicinae statim 
post lectionem in tertiis (con la clausola: lega? 
de simplicibus), nel 1537-38 per la Zectura libri 


Galeni de simplicibus, nel 1539-40 per la Ze- 


ctura de simplicibus; chiamato poscia. dal Gran- 


1544 al 
1554 facendo ritorno a Bologna dove gli venne 


duca Cosimo I a Pisa vi rimase dal 


affidata la lettura ordinaria serale di Medicina 
pratica che tenne breve tempo cioè fino al 28 
marzo 1556, perchè colto già nel febbraio da 
malattia, complicata più tardi da gravissima otite, 
finì col soccombere il 4 maggio 1556; fu se- 
polto in Bologna ai Servi, nella chiesa che ac- 
colto aveva la salma del padre e nel 1565 accolse 
quella del fratello GiovANNI BATTISTA; oltre a 
quest’ultimo che fu medico-chirurgo (padre di 
VINCENZO, spesso ricordato nei carteggi Aldro- 
vandiani) L. G. ebbe altri fratelli, OrAZIO frate in 
San Giovanni in Monte col nome di FRANCESCO, 
OTTAVIANO e ANTONIO; un fratello di L. G. (forse 
OTTAVIANO) visse lunghi anni a Creta, donde 
spedì piante e semi. L. G. nominato il 28 giu- 
gno 1535 cittadino bolognese, ebbe della citta- 
dinanza conferma solenne il 22 settembre 1554. 

Da GENTILE SARTI, sposata in Bologna il 3 de- 
cembre 1528, ebbe un solo figlio, GALEAZZO, 
nato in Pisa nel 1552, che esercitò la professione 
di notaro in Bologna dal 1573 al 1615. 

Durante le ferie L. G. da Pisa passava in 
Bologna ; nel giardino attiguo alla casa Sarti 
coltivava piante a scopo di studio e quivi con- 
venivano gli amatori delle scienze naturali, tra 
altri, guidatovi da FRANCESCO PETROLLINI, il 
celebre ULISSE ALDROVANDI, che divenne uno 
degli allievi prediletti del G. 

Opera. L. G. fondò gli orti botanici di Pisa 


e di Firenze, questo verso il 1550, quello cer- 
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tamente alcuni anni prima; non è qui il caso 
di entrare nella discussione relativa al primato 
dell’orto botanico di Padova, sostenuta dal DE 
VISIANI e dal SACCARDO, in base al decreto ema- 
“nato nel 1545 dalla Repubblica Veneta, in con- 
fronto di quello di Pisa, la cui fondazione, secondo 
C. FEDELI, avrebbe avuto principio nel 1544. 

L. G. ebbe pure il merito di avere, forse per 
il primo, preparato erbarii secchi, distribuendo 
collezioni di piante ai suoi scolari e corrispon- 
denti, soprattutto a FRANCESCO CALZOLARI, PIE- 
RANDREA MATTIOLI, ULISSE ALDROVANDI, PIE- 
RANTONIO MICHIEL, ecc., com’è dimostrato da 
documenti e non da tradizioni o da incerte in- 
terpretazioni di testi; egli erborizzò in particolar 
modo all’isola d'Elba, nell'Appennino toscano 
e bolognese, raccolse minerali e animali, ebbe 
il vero spirito del naturalista osservatore e rac- 
coglitore; aveva avuto l’intenzione di lasciare 
i propri scritti e minerali al suo scolaro BARTO- 
LOMMEO MARANTA, ma le sue collezioni andarono 
disperse o perdute, essendo morto intestato. 

Egli aveva divisato di descrivere e illustrare 
piante fino ai suoi giorni non figurate, aven- 
done tra le altre fatto dipingere. molte dal 
naturale (/’icea, Pinus, i due. Chamaeleon, Py- 
rethrum, Saxifragia, ecc.), ma poi abbandonò 
l’idea quando ricevette i Commentarii al Dio- 
scoride, stampati in latino dal MATTIOLI. 

L. G. fu largo di consigli ed aiuti ai suoi 
abban- 


.donato il metodo dei commenti alle opere degli 


«contemporanei, ebbe vasta dottrina e, 


antichi, si diede all’osservazione diretta delle 
piante, come quella che' doveva servire alla mi- 
gliore conoscenza di esse, fu, può dirsi, un vero 
instauratore del metodo fitografico; nè mancò 
di compiere osservazioni, rimaste inedite tra gli 
appunti raccolti da U. ALDROVANDI, sull’in- 
fluenza della stagione, sul colore differente delle 
corolle in una stessa specie e va’ dicendo. Con 
l’invio di semplici e con commenti sui mede- 
simi, egli coadiuvò il MarTIOLI, che nelle sue 
opere fa menzione dei materiali comunicatigli 
dal G. e ne loda il grande sapere, dimostrato 
sia dalle lezioni raccolte in manoscritto dall’ AL- 
DROVANDI quando il maestro insegnava in Pisa, 
sia dai pareri (placiti) accompagnanti i semplici 


inviati nel 1551 al MATTIOLI. 


Alla scuola del G., che nella scienza dei sem- 
plici fu senza dubbio principe e a quella dei 
suoi allievi ALDROVANDI e CESALPINO spetta, 
come giustamente scrisse O. MaTrTIROLO, il me- 
rito di avere insegnato che la scienza più che 
su vecchi codici doveva essere studiata inter- 
rogando il libro della natura, sempre ricco di 
pagine nuove, sempre aperto a chi degnamente 
sa interpretarlo coll’osservazione e con lo spe- 
rimento. 

Il G. fu d’animo buono, nu//a unquam in eo 
fuit invidia, scrisse di lui il MATTIOLI; pos- 
sedette le vere qualità altruistiche dei maestri 
insigni, i quali non hanno invidia, ma godono 
dei progressi degli allievi, così che da tutti i 
suoi scolari fu circondato di affetto e di vene- 
razione. 

L. G. accompagnò allo studio dei vegetali 


l'esercizio della medicina, ma in lui prevalse 


l’amore per le scienze naturali, di guisa che la 


sua fama è maggiore come botanico; non mancò 
di sperimentare farmaci (in particolare la Salsa- 
pariglia e il legno di Guaiaco) contro il morbo 
gallico, porta:do così egli pure un contributo 
alla lotta avverso la terribile malattia, come ri- 
medi varî erano suggeriti allora da BERENGARIO 
DA CARPI, da NicoLa. Massa, da P. A. Mar- 
TIOLI e da altri medici. BENEDETTO VARCHI 
nella sua opera .Su//a verità o falsità dell’archi- 
mia (1544; edit. nel 1827) menzionò il G. a pro- 
posito delle discussioni sulla caduta dei gravi. 
ScHREBER dedicò al G. un genere di Verbena- 


cee, Ghinia, oggi sostituito da Zamonea Aubl. 


Bibliografia. 
Scritti: 

1. LucaE GHINI MepicI BononIenN. Morbi 
neapolitani curandi ratio perbrevis. 

(In MARQUARDI JOANNIS, Practica Theorica 
Empirica morborum interiorum, pp. 422-464; 
Spirae, Typis Bernardi Albini, 1589, in-8° [RU]; 
Spirae, Typ. B. Albini, 1592, in-8° [R, ME]. 

2. Eaxperimenta in praxi (In G. HIERONYMI 
VeLscHi Curationum et Observationum Medi- 
cinalium Chiliades duae; Ulmae, typ. B. Kuhnii 
1676, 4° [RL, ME]. Ch. I, cur. 683, 947-48; 
Ch. II, cur. 669, p. 415: L. G. vi è ricordato a 
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proposito dell’uso della .Smzi/ax aspera; vi si cita 
un manoscritto del GHin:, posseduto -dal VEL- 
scHIus col titolo: Experimenta in praxi. 

3. /n quibusdam simplicibus placita ad An- 


dream Mathiolum Senensem celeberrimum Medi- 


Mal 
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24. Ex lectionibus D. L. 
pisana legentis collecta (ms. 
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Sono moltissime 


U. ALDROVANDI; ne è fatto cenno nella edizione 


dei Placiti sopra citata. 
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Fig. 2. 


cum conscripta Idibus Octobris An. LI, Pisis (ms. 


Aldrov. [B], n. 98, c. 33 e seg.); ed. in DE TONI 


(G. B., / placiti di Luca Ghini (primo lettore dei 


semplici in Bologna) intorno a piante déscritte 
Mattioli, 
vol. XXVII, n. 8; 


mei Commentarii al Dioscoride di P. A. 
p. 17-42; Mem. R. Ist. Ven., 
Venezia, 1907) |R, Ps]. 


«». Lectionum de herbis ex Luca GHINO epitome 
(c. s.). Sono molte lezioni raccolte come sopra; 
ne è dato l’elenco dal CERMENATI. È probabile 
che a questi complessi di lezioni corrispondano 
quelle che esistevano nella libreria di Ovipio 
MONTALBANI, 


Jo. ANT. 


delle quali si ignora la sorte (cfr. 


3UMALDI, £ibliotheca Botanica; Bo- 


LUCA 


GHINI i 


noniae, 1657, 24°; —- ORLANDI, Notizie degli 
scrittori bolognesi e delle loro opere stampate e 
manoscritte p. 199; Bologna, 1714, 8°). 

G. Simplicium Medicamentorum nomina et 
communia, et Dioscoridis, et aliorum Authorum, 
cum tis de quibus nullus Author scripserit, sed 
tantum apud Pharmacopolas sic dicuntur, a Do- 
mino Luca GHINI Pisis (ms. che esisteva presso 
il sig. Rosso MARTINI; cfr. TARGIONI-TOZZETTI 
G., Prodromo della Corografia e Topografia fisica 
della Toscana p. 94; Firenze, 1754, 8°). 

Lettere. Lettere di L. G. in FANTUZZI, DE 
TONI v. 0. 


Letteratura. 


G. N. ALIDOSI PASQUALI, / dottori bolognesi di Teolo- 
gia, Filosofia, Medicina, e d’Arti Liberali dall'anno. 1000 
per tutto Marzo del 1623, pp. 102, 132; Bologna, 1623 - 
G. FANTUZZI, Memorie della vita di Ulisse Aldrovandi 
p.19; Bologna, 1774; Notizie degli scrittori bolognesi t. IV, 
p. 134; Bologna, 1784 - JOH. CALVI, Commentarium iîn- 
serviturum historiae Pisani Vireti botanici academici p.27; 
Pisis, 1777 - LUIGI ANGELI, Sulle vite e su gli scritti di 
alcuni medici imolesi pp. 115-135; Imola, 1808 - U. DAL- 
LARI, / Rotuli dei Lettori Legisti e Artisti dello studio 


LEONARDO 


Leonardo Fibonacci (detto anche Leo- 
nardo da Pisa o Pisano; sec. xII- 
XIII), matematico. 


Vita. Scarse e malsicure sono le notizie so- 
pra quest'uomo che, ormai per universale con- 
senso, è considerato per colui che determinò 
la rinascita degli studi matematici, non soltanto 
in Italia, ma in tutta l’ Europa cristiana. La 
famiglia a cui appartenne esisteva in Pisa sino 
dal secolo xI. Controversa è tuttora la questione 
se Bonaccio, donde proviene il nome di essa, 
sia stato padre del matematico; chè, mentre le 
parole « filio Bonacj » e « de filijs Bonacij » che 
vedremo leggersi in testa ai mss. delle sue opere 
portarono la generalità degli storici a conclu- 
dere essere egli stato figlio, od uno dei figli, 
di Bonaccio, B. BONCOMPAGNI, in seguito a 


bolognese dal 1384 al 1799 vol. II, pp. 52, 55, 58, 62, 65, 
66, 68, 75, 78, 85, 9I, 94, 96, I00, 102, 135 (per le in- 
dicazioni delle Lec/urae professate da L. G.); Bologna, 
1889 - P. A. SaccarDo, Za Botanica in Italia par. I, 
p. 81, par. II, p. 54; Venezia, 1895, 1901 - 0. MAT- 
TIROLO, L'opera botanica di Ulisse Aldrovandi, passim; 
Bologna, 1897 - G. B. De ToNI, Cinque lettere di Luca 
Ghini ad Ulisse Aldrovandi tratte dagli autografi; Padova, 
1905; Sull' origine degli erbarii (A. Soc. nat. e matem. 
di Modena ser. IV, vol. VII[, 1906); Ze piante dell'an- 
tico orto botanico di Pisa ai tempi di Luca Ghini (Ann. 
di Botanica vol. V, fasc. 3; Roma, 1907) - G. B. DE Toni 
e A. FORTI, Zutorno alle relazioni di Francesco Calzolari 
con Luca Ghini (Bull. Soc. bot. ital. adun. 9 dec. 1907) - 
M. CERMENATI, /ntorno il Ghini ed i suoi rapporti con 
Francesco Calzolari (A. R. Ist. Ven. t. LXIX, pp. 939-961; 
Venezia 1910) - C. FEDELI, /l primo orto botanico in Pisa. 
Lettera al cav. dott. Dario Simoni; Pisa, 1917; /l primo orto 
botanico pisano (Atti Soc. Tosc. sc. nat. proc. verb. p. XXVII 
(9118) pp. 8-20). - J. CAMUS, /7istorique des premiers her- 
biers, passim (Malpighia vol. IX; Genova 1895). 


Iconografia. 


Ritratto ad olio nel Museo di Imola; altro nell’ Istituto 
Botanico di Bologna (fig. 1); riproduzione fotografica da 
quest’ultimo nella Iconoteca del R. Orto Botanico di Pa- 
dova. 
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profondi studi intorno documenti medioevali, 
fece rilevare che frequentemente le famiglie pren- 
devano nome dal più illustre dei loro membri, 
onde concluse « essere possibile che L. P. fosse 
discendente, e non già figliuolo di quel Bonac- 
cio pel quale egli era chiamato de filîis Bonacci » 
aggiungendo : « In prova di ciò è da notare che 
gli Orsini di Roma furono chiamati negli antichi 
tempi, e specialmente a tutto il secolo decimo- 
terzo, de filiis Ursi da Orso nipote di papa Ce- 
lestino III ». Ora tale ipotesi sembra ricevere una 
conferma da un contratto stipulato il 28 agosto 
1226 da un fratello di L. P. e pubblicato da 
G. MILANESI (Documento inedito intorno a Leo- 
nardo Fibonacci. Roma, 1867), dal quale risulta 
che il padre di questo aveva nome GUGLIELMO 
ed il nonno Bonaccio. 


La circostanza su cui niun dubbio è possibile 


x LEONARDO FIBONACCI Ss 


è che colui che doveva acquistare l’ immortalità” 


per le sue benemerenze scientifiche nacque in- 
torno al 1170 e che suo padre era « pubblico 
scriba » della Repubblica pisana; in tale qua- 
lità, verso l’epoca (1192) in cui si concluse la 
pace umiliante che Pisa fu costretta a firmare 


| in seguito alle disfatte inflittele da Genova, sua 


eterna rivale, venne inviato dal proprio governo 
alla Dogana di Bugia (città di Barberia, situata 


‘sulla costa africana non lungi da Algeri); ivi 


egli desiderò di essere raggiunto dal figlio, af- 
finchè questi si addestrasse nell’uso dei proce- 
dimenti aritmetici che gli Arabi avevano appresi 
dagli Indiani e poi generalmente adottati. A 
Bugia non si trattenne a lungo, ma percorse 


| varie contrade del bacino mediterraneo, spingen- 


dosi sino a Costantinopoli, alternando l'esercizio 
della mercatura con gli studi matematici : e che, 
‘anche lungi dalla patria, egli abbia fatto cono- 


È. 


La w 
«A 


scere il proprio valore, risulta dalle questioni 


| che non invano gli furono proposte appunto a 
| Costantinopoli e che s’incontrano risolte nelle 


sue opere. Verso la fine del sec. xII rimpatriò 


. edal principio del successivo (1202) diede per 
. la prima volta in luce la più nota, se non la 
| più originale, delle sue opere, il Liber Abbaciî, 
- del quale la seconda redazione porta la data 1228 
| e fu apprestata per eccitamento di 


Michele Scotto..., che veramente 
Delle magiche frode seppe il gioco. 


(Znf. XX, 116-117). 


Cinque anni prima, ad istigazione di altro 


«E amico suo, chiamato Maestro Domenico, aveva 


BR composto la Practica geometriae, mentre appar- 


“n “i tengono al 1225 (1) gli scritti intitolati Z7os e 


SF 


E 


 ) Su questa ed altre date concernenti L. P. esistono di- 
screpanze fra gli storici, le quali provengono in gran parte 
| dal fatto che sino al 1° gennaio 1750 l'anno cominciava 
| a Pisa ai 25 marzo e ritardava di un anno sul computo 
“generale. Da ciò M. LAZZARINI trasse la conseguenza che 
| l'anno pisano 1225 è in gran parte identico all’ anno 


- | ordinario 1221; ma essa venne confutata da G., ENE- 
dd STROEM (Bibliotheca mathematica, 32 Sez., t. VIII, 1907- 


pe 


3 1908, pp. 80-81) e meglio da C. A. MANGHI (in un arti- 


colo Per la fama di Leonardo Fibonacci Pisano pubblicato 
mel « Messaggero Toscano » del 10 agosto 1915). Questi 
| aggiunse l'osservazione che è opportuno usare la massima 
cautela nell'accogliere i dati somministrati dai ms. leo- 
nardiani tuttora esistenti, trattandosi di copie delle quali 


| sono ignote le origini e le vicende. 


Liber quadratorum. Benchè questi lavori ed il fa- 
vore di cui L. P. godè da parte dell’ imperatore 
FEDERICO II di Svevia (in presenza del quale egli 
risolse alcuni importanti problemi, essi pure re- 
gistrati nelle sue opere) dovevano accrescere la 
considerazione di cui egli godeva presso i pro- 
pri concittadini, pure in generale gli storici della 
matematica, attribuendo un senso di dileggio o 
di spregio all’epiteto 5ig0//0 (sinonimo secondo 
alcuni di bighellone) affibiatogli durante la sua 
vita, lo dipinsero come un genio non compreso 
dai contemporanei, i quali avrebbero conside- 
rato come un perditempo le ore spese da L. P. 
nelle ricerche di matematica pura. A dimostrare 
che, all’ opposto, assai alta era in realtà la con- 
siderazione di cui egli godeva in patria, sta il 
seguente documento sincrono, nel quale trovasi 
la parola bigo//lo, e che induce a ritenere che 
ben diverso doveva esserne il significato: 

« Considerantes nostre civitatis et civium ho- 
norem atque profectum, qui eis, tam per doc- 
trinam quam per sedula obsequia discreti et 
sapienti viri Magistri Leonardi Bigolli, in abba- 
candis estimationibus et rationibus civitatis eius- 
que officialium et aliis quoties expedit, confe- 
runtur; ut eidem Leonardo, merito dilectionis 
et gratie, atque scientie sue prerogativa, in re- 
compensationem laboris sui quem sustinet in 
audiendis et consolandis estimationibus et ratio- 
nibus supradictis, a Comuni et camerariis pu- 
blicis, de Comuni et pro Comuni, mercede sive 
libre XX denario- 
rum et amisceria consueta dari debeant (ipseque 


salario suo, annis singulis, 


pisano Comuni et eius officialibus in abbacatione 
de cetero more solito serviat), presenti consti- 
tutione firmamus » (F. BoONAINI, Memoria unica 
sincrona di Leonardo Fibonacci, nuovamente sco- 
perta, 


scani », anno I, 


in «Giornale storico degli Archivi to- 
1857, PP. 239-246) (2). 
Verso il 1240 a L., il quale fino allora eser- 
citò gratuitamente l’ufficio di contabile del Co- 
mune di Pisa, venne, dunque, assegnato per 
compensarlo delle sue fatiche, l’onorario annuo 
di « venti lire pisane e colazione ». È questa l’ul- 
tima notizia sicura intorno all’eminente perso- 
naggio di cui ci occupiamo, pure ipotesi essendo 


(2) Venne ai tempi nostri inciso in un marmo murato 
nell’ atrio dell'Archivio di Stato di Pisa. 
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tanto che (come ritiene M. CanTOR) egli sia 
perito durante una delle frequenti guerre civili 
che insanguinarono la sua patria, quanto (come 
afferma M. LAZZARINI) che egli abbia finito i 
suoi giorni nella propria città natale carico d’anni 
e. d’onori, 

Opera. Incipit liber Abaci Compositus a Leo- 
nardo filio Bonacij In Anno. Mcc%ij°, suona Vin- 
titolazione della più estesa e conosciuta delle 
opere di L. P. Quali le ragioni che lo spinsero a 
comporla insegna il proemio di essa, il quale dice: 

«Cum genitor meus a patria publicus scriba 
in duana bugee pro pisanis mercatoribus ad 
eam confluentibus constitutus precesset, me in 
pueritia mea ad se uenire faciens, inspecta uti- 
litate et commoditate futura, ibi me studio ab- 
baci per aliquot. dies stare uolit et doceri. Vbi 
ex mirabile magisterio in arte per nouem figu- 
ras indorum introductus, scientia artis in tantum 
mihi preceteris placuit, et intellexi ad illam, 
quod quisquid studebatur ex ea apud egyptum, 
syriam, greciam, siciliam, et  prouinciam cum 
suis -uariis modis, ad que loca negotiationis tam 
postea peregrinaui per multum studium et di- 
sputationis didici conflictum. Sed hoc totum 
etiam et algorismum atque arcus pictagore quasi 
errorem computaui respectu modi indorum. 
Quare amplectens strictius ipsum modum indo- 
rum, et attentius studens in eo, ex proprio sensu 
quedam, addens, et quedam etiam ex subtilita- 
tibus euclidis geometrice artis apponens, sum- 
mam huius libri, quam intelligibilius potui, in 
XV capitulis distinctam componere laboraui, fere 
omnia que inserui, certa probatione instruantur, 
et gens latina de cetero, sicut hactenus, absque 
illa minima inueniatur ». 

Volle, dunque, il nostro matematico che 1’ Eu- 
ropa apprendesse. finalmente a conoscere le cifre 
arabico-indiane, dall’ impiego delle quali trae 
origine un metodo di calcolo aritmetico che di 
tanto supera quello che fondasi sull’uso della 
numerazione romana; quanto nel riferire egli 
aggiunse del proprio è impossibile dire, scarse 
essendo le dichiarazioni al riguardo da lui fatte 
e incompleta la conoscenza nostra della lettera- 
tura araba preleonardiana. 

I quindici capitoli in cui egli divise la sua 


opera trattano i seguenti soggetti: 1. Ze nove 


cifre indiane (veramente sono dieci con lo zero 
«quod arabice zephirum apellatur »); come si 
calcoli col mezzo di esse. Quali numeri ed in qual 
modo si possano esprimere mediante le mani.. 
Introduzione all’ Abaco. 2. Moltiplicazione dei 
numeri interi, 3. Addizione dei numeri interi. 
4. Sottrazione di numeri da numeri maggiori. 
5. Divisione di numeri interi per altri.. 6. Molti-. 
7. Ad- 


dizione, sottrazione e divisione di numeri interi e 


plicazione di numeri interi per frazioni. 
frazioni. Scomposizione di interi in parti. 9. Ba- 
ratti di cose venali, acquisto di bolsonalie (sono, 
certe monete), ed altre regole simili. 10. Delle 
società fatte fra consoci.. 11. Miscuglio di monete 
e regole relative. Soluzione di questioni dette 
«erraticas» (cioè svariate).. 13. Megola « elca- 
faym » (metodo di falsa posizione doppia); come 
essa serva a risolvere quasi tutte le «erraticas 
questiones ». 14, Determinazione delle radici 
quadratiche e cubiche mediante moltiplicazioni e 
divisioni, ossia estrazione di esse; trattato dei 
binomi e recisi e delle loro radici. 15. Regole 
relative alle proporzioni geometriche; questione 
«de aliebre et almuchabale ». ; 

Un’analisi completa del contenuto di questa 
opera classica non essendo compatibile con i 
limiti che ci sono imposti, ci restringeremo ad 
alcune osservazioni e notizie capaci di determi- 
narne il posto nella letteratura matematica e sta- 
bilirne l’importanza.. ea > 

Benchè L. si proclami diffonditore di idee 
orientali, egli ha saputo continuare nobilmente 
le tradizioni euclidee, sia nel rigore delle argo- 
mentazioni, sia perchè, quando si addentra in 
sviluppi di carattere dottrinale, ricorre alla rap- 
presentazione geometrica delle quantità, usata 
da EucLIDE nel V libro e nella parte aritme- 
tica (Libri VII-IX) degli Elementi; aggiungasi 
che parecchi squarci delle sue opere dimostrano 
che egli erasi assimilata anche la difficile e sot- 
tile teoria contenuta nel libro X. Altro. punto 
di contatto con pensatori greci (in particolare 
con ARISTOTELE), è l’uso da parte di L. di let- 
tere per designare numeri generali, nell’intento 
di rendere il discorso più scorrevole ed intelli- 
gibile; tale costume ha condotto taluni a di- 
chiarare essere L.. P.. il primo algebrista che 


abbia scritto in Europa. Ora, se si considera 
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| come caratteristica dell’algebra l'uso di una sim- 
| —bolica regolare e costante, basata sull’uso, non 


| soltanto della rappresentazione di numeri con 


lettere, ma anche sulla designazione con sim- . 


| boli speciali delle varie operazioni aritmetiche, 
esta si cerca indarno nel Liber Abaci, mentre 
| si trova, sia pure sotto forma non definitiva e 
| perfetta, negli scritti di Vi&re. Che se invece a 
| quell’affermazione portò la considerazione che 
 L. P. ha risoluto, mediante svariati artifici (pro- 
| porzioni e metodo di falsa posizione, semplice 
‘e doppia) questioni che oggi si sciolgono appli- 
.‘cando la teoria delle equazioni di primo grado, 
egli potrà bensì dirsi algebrista, ma non il primo, 
chè egli fu precorso da DIoFANTO, il quale a sua 
volta può essersi ispirato a modelli il cui caposti- 
pite si trova nel famoso Papiro Rhind. La giustizia 


torica, che impone di additare che cosa si cerca 
invano nel Liber Abaci, induce per compenso 
|a osservare come ivi s’incontrino i termini tec- 
mici radix, census, numerus risp. per designare 
incognita dî un problema, il suo quadrato ed 
una costante isolata, i quali rimasero per lungo 
tempo nella letteratura matematica; altrettanto 
| dicasi delle sei forme da lui considerate delle 
‘equazioni quadratiche ax?—= 652, ax=c, be=c, 
ax ibr=c, br +cax?, ax + cha, 
ove a, 6, c, designano numeri positivi (si os- 
servi che, affinchè l’enumerazione risultasse com- 
pleta, bisognava aggiungere l’ equazione x? + 
-ax + 6—=0), nell’ultima delle quali sei forme, 
‘in essa soltanto L., ha considerate due radici. 


el Liber Abaci: 
prova per 9 e l’uso delle analoghe prove per 7 
e per 11; Il. il frequente intervento delle pro- 
porzioni semplici e composte nei problemi di 
aritmetica commerciale (notisi che, negli sviluppi 


I. le estese applicazioni della 


relativi alle applicazioni pratiche della scienza 
dei numeri, L. si rivela persona rotta ad ogni 
specie di transazioni commerciali); III. le fre- 
quenti Tavole numeriche, le quali dovettero riu- 
Scire provvidenziali per chi s’iniziava all’uso delle 
È muove cifre : ora, per alcune di esse, la costruzione 
| non doveva offrire alcuna reale difficoltà, men- 
fs tre altre richiedevano una non comune abilità, 
È e citiamo come esempio quella che dà la de- 
| composizione in frazioni fondamentali di frazioni 


Scendendo a temi più elementari, additeremo _ 


aventi per denominatori 6, 8, 12, 20, 24, 60 
e 100, la quale sembra destinata a completare, 
da un altro punto di vista, la congenere Ta- 
bella che si trova nel Papiro Rhind relativa alle 


+ perz = I; 2,..., 49. Un cenno 
I 


frazioni 


va anche fatto dei procedimenti usati da L. per 
approssimare le radici quadratiche e cubiche, 
perchè essi colmano una deplorevole lacuna esi- 
stente nella logistica greca quale risulta dai do- 
cumenti oggi superstiti. Notevole è anche che 
nel Liber Abaci si trovi, oltre le progressioni 


aritmetiche e geometriche, la serie ricorrente 


“caratterizzata dall'essere un suo termine qua- 


lunque uguale alla somma dei due precedenti; 


il suo termine generale è espresso come segue : 


H()-(SY]: 


essa fu, in passato, chiamata serie di Lamé, ma, 
da qualche tempo, dietro proposta di E. Lucas, 
porta il nome di serie di Fibonacci. 

Il Ziber Abaci, oltre che in sviluppi di carat- 
tere teorico, è ricco di svariate questioni ispi- 
rate dalla vita civile, alcune originali, ma altre 
trasferite da diverse letterature orientali (spe- 
cialmente dell’ araba). non esclusa la cinese. Fi- 
nalmente esso, per usare le parole di E. Lucas 
« contiene un certo numero di questioni interes- 
santi, relative all’ analisi indeterminata di primo 
grado, e ‘di cui la soluzione sembra indicare che 
quest’analisi era nota prima di G. C. G. BACHET 
DE MEZzIRIAC, che la espose nel 1624 e passa 
oggi per l’inventore di questa teoria », giudizio 
che trova nuove e luminose conferme in altre 


opere di L. P. di cui ci occuperemo tra poco. 


Fra la prima e la seconda redazione del Liber 
Abaci cade la pubblicazione di un’altra impor- 
tante opera di L. P.; essa, infatti, si inizia con 
le parole: Incipit practica geometriae composita a 
Leonardo pisano de filijs bonacij anno .M.ccxx°. 
Si tratta di una raccolta di questioni geome- 
triche, la quale sembra, in considerazione del 
tema che svolge, inspirata all'opera di EUCLIDE, 
Sulla divisione delle figure (oggi perduta nell’ori- 
ginale, ma che forse il L. P. conobbe sotto 


la veste -di traduzione o rifacimento orientale); 
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invece tenuto conto dell’intonazione sua aritme- 
tico-geometrica, si direbbe modellata sopra i 
Merpixi di ERONE ALESSANDRINO (opera che 
solo ai dì nostri è ritornata a far parte della 
| letteratura matematica europea, ma che è pre- 
sumibile fosse nota in Oriente sin dal Medio 
Evo e sfruttata dagli agrimensori Arabi). Sor- 
volando sopra le definizioni con cui si apre la 
Practica geometriae (le quali però darebbero oc- 
casione ad interessanti raffronti con gli Elementi 
di Euclide) diremo che delle otto « Distinzioni » 
che la formano, la seconda e la quinta offrono 
qualche punto di contatto col Liber Abaci, perchè 
insegnano ad estrarreZle radici quadratiche e cu- 
biche dai numeri interi; la prima tratta svariati 
problemi relativi alla valutazione di aree rettan- 
golari; nella terza sono adunate differenti que- 
stioni analoghe sulle superfici di appezzamenti 
di terreno variamente foggiati e la quarta inse- 
gna a dividere un campo fra più soci. Alla ri- 
cerca dei volumi di solidi di varie forme è dedi- 
cata la sesta « Distinzione », mentre la settima 
tratta della determinazione delle altezze di og- 
getti col mezzo di sufficienti dati e con l’aiuto 
di speciali strumenti, degni d’interessare coloro 
che si dedicano alla geometria pratica. L’ultima 
« Distinzione » ha per titolo De quibusdam sub- 
tilitatis geometricis, titolo opportunamente scelto 
per indicare una raccolta di questioni che, a 
differenza delle precedenti, nulla hanno a che 
vedere con la pratica: scegliamo come esempio 
il problema di « determinare aritmeticamente un 
quadrato il quale, accresciuto di 5, si conservi 
quadrato », perchè fu per L. punto di partenza 
ad investigazioni di grande rilievo, di cui par- 
lerò fra breve. Fra i risultati esposti da L. P. 
notiamo il calcolo dell’area di un triangolo di 
dati lati, che, quando le opere di ERONE si 
trovavano sepolte in biblioteche inaccessibili e 
tuttora inesplorate, fu considerato come sua pro- 
prietà, ciò che oggi si deve senz’altro escludere 
dal momento che si trova in parecchi scritti del 
sommo geodeta alessandrino. Forse, invece, ap- 
partiene a L. l’ estensione allo spazio del teorema 
di PITAGORA (espressione della diagonale di un 


parallelepipedo rettangolo in funzione degli spi- 


22 
goli). A lui era noto il valore —— di x ed a lui 
"4 


spetta il merito di avere perfezionato il metodo 
con cui ARCHIMEDE stabilì questo risultato e 
di essere così giunto al valore 


1440 


I 
153 + = 
3 


gno = Si L4AI0I8. 0a 


Per facilitare il calcolo delle altezze L. ha cal- 
colata una comoda Tabella che dà la lunghezza 
di un arco circolare di cui sia nota la corda. 
Rilevando da ultimo che nell’opera in questione 
spesseggiano le notizie sopra le misure in uso 
all’ epoca del Rinascimento, avremo implicita- 
mente raccomandata la Practica geometriae al- 
l’ attenzione dei cultori della Metrologia e così 
esaurita l’ enumerazione delle categorie di per- 
sone a cui può interessare tale scrittura. 


Mentre le due opere testè discorse fanno fede 
specialmente della vastità delle cognizioni ac- 
quisite da L. P. nel corso dei suoi viaggi e 
delle sue eminenti qualità didattiche, nelle al- 
tre di cui ci resta da parlare e che sono vere 
e proprie memorie matematiche, egli ci si pre- 
senta in piena luce come pensatore originale ; 
se parecchi passi di quelle ci additarono L. P. 
come il primo europeo che abbia coltivata 1’a- 
nalisi indeterminata di frîmo grado, queste ci 
provano che egli seppe penetrare nel campo, 
ben più vasto e spinoso, dell’ analisi indeter- 
minata di secondo grado e coltivarla con proce- 
dimenti meritevoli di prender posto nei fasti 
della scienza. Chi ha presente quale fosse l’am- 
piezza e la profondità della matematica greca 
ben sa che non era questa una terra ancor ver- 
gine, chè nell’ Arifmetica di DioFANTO s’ incon- 
trano molte equazioni indeterminate di secondo 
grado; ora tale analogia di soggetti indusse 
G. HOLTZMANN (XyLANDER), il primo editore 
del sommo aritmetico greco ad affermare sen- 
z’altro che da questo L. P. attinse tutto quanto 
espose nei suoi scritti sopra il detto argomento; 
è una tesi che poteva venire suffragata dalla 
considerazione che DIOFANTO era stato tradotto 
in Arabo sino dal x secolo; ma il paragone 
degli scritti dei due matematici succitati mo- 
stra che L. P. non seguì pedissequamente le 
orme di DIOFANTO ; tutt'al più si può ammet- 


tere che egli ne abbia ricevuto qualche inse- 
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; gnamento; aggiungasi che, come vedremo, molte 
| questioni sciolte dal nostro matematico gli fu- 
| rono proposte a capriccio da altri. 
. La prima delle memorie matematiche di L. P. 
che s’ incontra nell’edizione completa delle sue 
opere è intitolata: /ncipif flos Leonardi bigolli 
pisani super solutionibus quarundam questionum 
ad numerum et ad geometriam, uel ad utrum- 
| que pertinentium. Affrettiamoci ad osservare che 
| nessuna delle questioni ivi trattate appartiene 
alla pura geometria; questa però somministrò 
A i mezzi per risolverle. A dimostrazione 
del nostro asserto notiamo che aritmetici sono 
due problemi enunciati in principio, i quali 
vennero proposti da MAESTRO GIOVANNI DA 
| PaLeRMO, filosofo al seguito dell’ imperatore 
DERICO Il: 
drato che tale rimanga aggiungendovi o to- 


una consiste nella ricerca di un 


gliendovi 5 (cfr. una questione congenere, ma 
semplice, che incontrammo nel Liber Abaci), 
tra ha per iscopo la ricerca di un valore 

simato per l’unica radice reale posseduta 


emo ben presto; ma la via per la quale egli 
con meravigliosa esattezza una solu- 
seco la chiave nella tomba. Seguono 
i problemi indeterminati di primo grado a 
incognite, di cui, per il significato concreto 
dati e delle incognite, si debbono trovare 
toni intere; siccome questa è una condi- 
ne diversa da quella imposta nei problemi 
i DIOFANTO, ove si domandano soltanto so/w- 

7 razionali, 


t'occasione L. trasse ispirazione e lumi da 


così è chiaro che (anche se in 


i indiani) ben più appropriato sarebbe l’epi- 
to di «leonardiana » che quello di « diofantea » 
«molti attribuito all’odierna analisi indeter- 
linata. Altra circostanza di sommo rilievo è 
‘che in uno dei problemi testè nominati s’ incontra 
una soluzione negativa, la quale viene interpre- 
come «debito »; è l’interpretazione che, 
accolta, generalizzata e diffusa da Luca -Pa- 
CIOLI, fu universalmente adottata dai matematici 


letteratura scolastica. 


posteriori, non è ancora scomparsa dalla nostra - 


La seconda delle memorie matematiche di 
L. P. è intitolata ZApisfo/a suprascripti Leonardi 
ad Magistrum Theodorum phylosophum domini 
Imperatoris e tratta anzitutto alcune questioni 
di analisi indeterminata di primo grado somi- 
glianti a quelle che incontrammo nel /os, le 
quali confermano che L. è da considerarsi come 
legittimo precursore di BacHET DE MEÉZIRIAC. 
Altro problema trattato nell’ Episfo/a ha per 
iscopo di « staccare da un triangolo equilatero 
due triangoli fra loro eguali per modo che la 
figura risultante sia un pentagono equilatero » ; 
ora mediante considerazioni elementari il nostro 
matematico riduce la questione alla risoluzione 
dell’equazione 7 x? + 265.x = 1280 «et sic» 
egli dice «reducta est questio ad unam ex al- 
gebre »; e di questa determina l’unica radice 
positiva, esatta sino all’ ottava cifra decimale. 
L’ultimo problema (il quale probabilmente fa- 
ceva parte del Z7os e ne fu separato per igno- 
ranza di qualche amanuense), consiste nella 
risoluzione di un sistema di cinque equazioni 
lineari con altrettante incognite a coefficienti 
numerici, con un metodo la cui generalità — 
rilevata dall’autore - mostra che L. sapeva ser- 
virsi dell’ algebra con tanta disinvoltura come 
se avesse avuto a propria disposizione la sim- 
bolica introdotta da VIÈTE. 

Di importanza ancora maggiore è dotata l’ul- 
tima delle memorie leonardiane, quella, cioè, 
che si apre con le parole: /ncipit liber quadra- 
forum compositum a leonardo pisano. Anni. M. 
CC. XXV. Come sia nato nell’autore l’idea di 
scriverla dichiara egli stesso; fu, cioè, medi- 
tando sulla questione, propostagli da MAESTRO 
GIOVANNI PALERMITANO, di risolvere la doppia 
equazione 22 + 5 =», x? — 5= 2; tali studi 
assunsero col tempo tale ampiezza e diedero 
risultati di tale importanza che ben a ragione 
egli pensò di formarne uno scritto ad koc. Que- 
sto comincia con due soluzioni del problema 
«trovare due quadrati la cui somma sia un 
quadrato », tratte dalla nota relazione 1 + 3 + 
+b5+..:+(22#—-1)=#7; 


celebre sino dalla più remota antichità, 


è il problema, 
dei 
« triangoli rettangoli in numeri » e risoluto (per 
primi ?) da PrrAGORA e PLATONE. Seguono al- 
cuni teoremi che L. trae dall’ identità (a? + 82) 


10 LEONARDO 


FIBONACCI 


(c2+d2)=(ac + bd): + (6c — ad): = (ad + bc)? + 
+ (5c — ac)?; queste mostrano la possibilità di 
scomporre il prodotto (a2 + 62) (c° + d2) nella 
somma di due quadrati, e ciò in due modi diffe- 
renti, purchè i quattro numeri a, è, c, 4, non 
siano proporzionali, e conducono ad altra solu- 
zione del problema dei triangoli rettangoli in 
numeri. L. passa poi ad esporre un procedi- 
mento per dedurre da una soluzione dell’equa- 


zione 2x2 + y? c, ove c è un numero non 
quadrato, un’ altra soluzione dello stesso pro- 
blema ed un’ingegnosa dimostrazione della for- 


mola, già nota ad ARCHIMEDE, 


_n(n+ 1)(224 1) 
rai È è 


I2+ 22+...4 #2? 


Una sezione di eccezionale importanza del Liber 
quadratorum è costituita dallo studio di una certa 
classe di numeri, detti cozgrzi; se a > bd, ogni tal 
numero ha la forma a6 (a — 6) oppure 4 ab (a—-6) 
secondochè la somma a + 5 è pari o dispari. 
Ogni numero congruo è divisibile per 24. La 
teoria dei numeri congrui trova applicazione al 
problema (evidentemente suggerito da quello 
proposto da GIOVANNI PALERMITANO) che con- 
siste nel risolvere la doppia equazione x? + x = 
=y, x? —- u=2; infatti, affinchè questa ammetta 
soluzioni in numeri interi, x dev’essere un nu- 
mero congruo. L. insegna poi in qual modo, 
partendo dal minimo numero congruo (24), se 
ne possano dedurre altri e dimostra come mol- 
tiplicando o dividendo un numero congruo per 
un numero quadrato si ottenga un altro numero 
congruo. Con ciò ha elementi sufficienti per 
giungere alla soluzione del problema propostogli 
dal filosofo Palermitano. Dimostra poi 1’ impos- 
sibilità in numeri interi della proporzione a: d: : 
:1:a+6b:a—de ne deduce che nessun numero 
congruo può essere quadrato. Siccome da ciò 
emerge che «l’area di un triangolo rettangolo 
in numeri non può essere espressa da un nu- 
mero quadrato », così resta dimostrato che a 
L. appartiene questa bella proposizione, che di 
consueto viene attribuita a FERMAT. -Da ultimo 
L. risolve buon numero di notevoli problemi, 
pure di pertinenza dell’analisi indeterminata di 
secondo grado, alcuni dei quali gli erano stati 


proposti « a Magistro Theodoro domini impera- 
toris philosopho ». 

Per quanto forzatamente incomplete siano le 
informazioni da noi date intorno all’opera ma- 
tematica di L. P., esse sono però, se non c’in- 
ganniamo, sufficienti a giustificare l’alta consi- 
derazione che gli accordarono i contemporanei 
e che i posteri concordemente gli conservarono. 
Benchè, per avere introdotte in Europa le cifre 
oggi in uso e per avere fatto conoscere i rudi- 
menti dell’ algebra orientale, egli con ragione 
venga riguardato per discepolo degli Arabi, pure 
l’esame accurato di tutti i suoi scritti lo rivela 
come conoscitore profondo della matematica 
greca, come tardo ma geniale discepolo di Eu- 
CLIDE, di ARCHIMEDE, di ERONE e di DIOFANTO, 
le opere dei quali egli in gran parte conobbe, al- 
meno nell’ essenza, presso i popoli di cui fu 
ospite. 
lui basterebbe il fatto di 


avere compresa la grandezza di grandi maestri 


Alla rinomanza di 


da tempo trascurati e di avére ripresa una tra- 
dizione a torto interrotta; ma egli fece qualche 
cosa di più e di meglio; egli aggiunse nuovi 
anelli alla sfolgorante catena foggiata sotto il 
fecondo cielo dell’ Ellade antica, porgendo così 
un esempio che dopo d’allora venne costante- 
mente seguito. 

Le opere di L. P. furono studiate, largamente 
sfruttate (per non dire liberamente saccheggiate) 
dai contemporanei e dai posteri immediati; se- 
guì poi un periodo nel quale furono neglette —. 
tanto vero che N. TARTAGLIA ne conobbe sol- 
tanto quanto potè apprenderne da Luca PA- 
CIOLI — e l’ autore cadde in immeritato oblio, 
un’impressionante prova del quale è offerta dal 
fatto che l’HEILBRONNER, nella sua nota 777- 
storia Matheseos universae (Jipsiae, 1742), ne 
conosceva così imperfettamente la vita e le opere 
che lo ritenne vissuto nel secolo xv e lo con- 
fuse con un GIOVANNI Pisano autore dell’opera 
Pespectiva communis, pubblicata nel 1542 da 
G. HARTMANN. È merito di parecchi eruditi ita- 
liani del secolo xvmi l’avere richiamata l’atten- 
zione degli studiosi su questo importante per- 
sonaggio e sulle opere che giacevano dimenticate 
in importanti biblioteche italiane (vedi più oltre 
la Bibliografia). 
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Di Bibliografia. 
& & itti 
| Manoscritti. Del Liber Abbaci esistono copie 
| complete nella Bibl. Comunale Siena (L. IV, 20), 
È nella Vaticana Roma (n. 1343) e nella Maglia- 
È ‘bechiana Firenze (Conventi soppressi, Scaffale 
| C. Palchetto I, n. 2616. Badia Fiorentina n. 73). 
È Alcuni capitoli di esso si trovano nelle seguenti 
| Biblioteche pubbliche: Magliabechiana (Clas- 
| se XI, n. 21 e III, n. 25), Laurenziana (Co- 
i dici Gaddiani reliquj, n. XXXVI), Riccardiana 
3 (n. 783) Firenze; Comunale Siena (L. IV, 21), 
| Mazarine (n. 1256) e Nationale (Anciens Fonds, 
| Ms. lat., n. 7225 A) Paris. 
È La /ractica geometriae si trova manoscritta 
alla Vaticana Roma (Codice Urbinate n. 292) e 
gli altri opuscoli nell’ Ambrosiana, Milano (E. 75, 
Parte superiore). 


i a stampa. 


Gli scritti di L. P. rimasero a lungo inediti. 
Era intenzione di F. Commanpino il pubbli- 
care la Practica geometriae e di E. BERNARD lo 
includere almeno l’ultimo capitolo del Liber 
 Abbaci in una collezione da lui progettata di 
grandi matematici antichi e medioevali. I danni 
ed i pericoli provenienti dall’abbandono di tali 
| progetti è luminosamente dimostrato dal fatto 
» desiderando il CossaLI disporre: di una 
copia del Liber. quadratorum, ne fece richiesta 
ll direttore della Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze e n’ebbe per risposta che, essendosi al- 
anni innanzi dispersa quella libreria, di 
quell’opera 
quel benemerito storico, onde non lasciare una 
deplorevole lacuna nella grande ‘opera cui at- 
tendeva, dovette raccogliere, con fatica enorme 
è pazienza da benedettino, le dottrine di L. P. 
nelle opere di Luca PaACIOLI (v. P. COSSALI, 
| Origine, trasporto în Italia, primi progressi in 
essa dell’algebra, vol. I, Parma, 1797, p. 166). 
E Per quanto ci consta la prima riproduzione par- 
| ziale a mezzo della stampa di scritti di L. P. è 


si era perduta ogni traccia, sicchè 


E (Paris, Jules Renouard, 1838) della sua Z7isfoire 


| merito di GucLIELMO Liri, il quale, nel t. II 


des sciences mathématiques en Italie pubblicò 1’ E- 
sordio (Note 1) ed il cap. ultimo (Noze ZID del 
Liber Abbaci, secondo un ms. della Biblioteca 
Magliabecchiana, inoltre (Note IN) la Practica 
geometriae, servendosi del ms. « Supplément 
latin, n. 78 » della Biblioteca (ora) Nazionale di 
Parigi. 

A questa seguì la pubblicazione di tre im- 
portanti memorie del Figonacci fatta per me- 
rito di B. BONCOMPAGNI, col titolo: 

Tre scritti inediti di LEONARDO PISANO secondo 
la lezione di un Codice della Biblioteca Ambro- 
siana di Milano (Firenze, Tip. Galileiana 1854), 
Un vol. in-4 p. di pp. 
[RU]. 

Questo volumetto fu ristampato con corre- 


IV-122 con I tavola 


zioni e con una prefazione come 


Opuscoli di LeoNARDO Pisano pubblicati da 
BALDASSARRE BONCOMPAGNI secondo la lezione 
di un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Mi- 
Zano. Seconda edizione, Firenze, Tip. Galileiana, 
1856, un vol. 
vole [R. Ps.]. 

Questa prima e parziale ristampa fu degno 


in-4 p. di pp. XXVII-130 con ta- 


araldo dell’edizione definitiva completa di tutte 
le opere del sommo matematico Pisano fatta 
dallo stesso BONCOMPAGNI col seguente titolo : 


Scritti di LEONARDO PisANO matematico del se- 
colo decimoterzo pubblicati da BALDASSARRE 
Vol. I. I Liber Abbaci di Leo- 
NARDO Pisano secondo la lezione del Codice Ma- 


BONCOMPAGNI. 


gliabecchiano C. I, 2616, Badia Fiorentina, n. 73 
(Roma, Tip. delle scienze matem. e fis., 1857. 
Un vol. in-4 gr. di pp. Iv-410 con numerose 
figure). Vol. II. La Practica geometriae di Leo- 
NARDO Pisano secondo la lezione del Codice Ur- 
binate n. 292 della Biblioteca Vaticana. Opuscoli 
di LeoNARDO Pisano secondo un Codice della 
Biblioteca Ambrosiana di Milano contrassegnato 
E. 75. Parte superiore (Roma, Tip. d. sc. mat. 
1862. Un vol. in-4 gr. di pp. 
con numer. fig.) [R. RU. Ps.]. 


e fis. IV-280 


Traduzioni. Il Proemio del Liber Abbaci si 
trova sotto veste italiana in un ms. segnalato 
nel 1851 da B. BoncomPaGNI e che allora trova- 
vasi nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze 


con la segnatura Palchetto II, n. 25. 
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Letteratura. 


Tutte le Storie delle Matematiche o della Letteratura 
Italiana, le Enciclopedie, i Dizionari biografici e simili, con- 
| tengono cenni ed articoli più o meno estesi relativi a L.P. 
Sono dedicati particolarmente (oltre i succitati scritti di 
G. MILANESI e F. BoNAINI) a lui i seguenti lavori : 

B. BALDI, Cronica de' matematici overo Epitome delle 
Vite loro, Urbino, 1707. (Fra le Vize lasciate inedite dal 
BALDI doveva trovarsi anche quella di L. P.: fu acqui- 
stata, assieme alle altre, da B. BONCOMPAGNI; dove si 
trova dopo la deplorata dispersione della biblioteca del 
benemerito Principe Romano ?) 

F. A. ZACHARIAE, S. I., Excursus liferarii per Italiam 
ab anno MDCCXLII ad annum MDCCLIII. Vol. I (Ve- 
netiis, 1754), p. 229-23I. 

G. TARGIONI-TOZZETTI, Relazioni d'alcuni viaggi fatti 
in diverse parti della Toscana, Il ed., vol. II (Firenze, 
1770), pp. 58-70. 

Memorie storiche di più uomini illustri Pisani, t. I. 
(Pisa, 1790), pp. 161-219 (Articolo intitolato Leozardo Pi- 
sano, firmato DGG, sigla che - op. cit. t. IV, p. 167 - 
sta a designare il P. D. GABRIELLO GRIMALDI). 

G. TirasoscHI, Storia della letteratura italiana, t. IV 
(Venezia, 1795), P- 160-162.. 

G. B. GUGLIELMINI, Z/ogio di Leonardo Pisano recitato 
nella Grand' Aula della Regia Università di Bologna nel 
giorno XII Novembre MDCCCXII, Bologna, 1813; vol. di 
240 pp. in 8° (di cui 200 composte di eruditissime note). 

B. BoncoMPAGNI, Della vita e delle opere di Leonardo 
Pisano matematico del secolo decimoterzo in « A. Acc. Ponti- 
ficia de’ Nuovi Lincei », t. V, 1851-52, pp. 5-91 e 208-246; 
benchè non finita, questa memoria ha tuttora grande im- 
portanza, specialmente per le ampie e precise informazioni 
che porge intorno aiì mss, del Liber Abbaci sparsi in tutte 
le biblioteche del mondo. 


Anonimo (probabilmente O. TERQUEM), Léonard Bo- 
nacci de Pisa (XIII siècle). « Bulletin de bibliographie, 
d'histoire et de biographie mathématique » allegato alle 
« Nouvelles Annales de Mathématiques » (t. XIV, 1855, 
pp. 173-179 e t. XV, 1856, pp. I-1I e 42-71). 

M. LAZZARINI, Leonardo Fibonacci, le sue opere e la sua 
famiglia in « Bollettino di bibliografia e storia delle scienze 
matematiche », t. VI (1903) pp. 98-102 e t. VII (1904) 
PP. 1-7. 


Sviluppi di carattere dottrinale su opere di L. P. si 
trovano nei seguenti lavori: 


A. GenoccHI, Sopra tre scritti inediti di Leonardo Pi- 
sano pubblicati da B. Boncompagni in « Annali di scienze ma- 
tematiche e fisiche », t. VI (1855) pp. 161-185, 218-251, 273- 
320 e 345-362. 

— Brani di lettere dirette a D. Baldassarre Boncompagni, 
ivi pp. 129-134, 186-209 e 251-259. 

F. WOEPCKE, Sur un essai de déterminer la nature de 
la racine d'une équation du troisième degré, contenue dans 
un ouvrage de Léonard de Pise in «Journal de mathématiques 
pures et appliquées », t. XIX (1854) pp. 401-406. 


— Note sur le Traité des nombres carrés de Léonard de 


Pise, retrouvé et publié par M. le prince Balthasar “Boncom- 
pagni; id. t. XX (1855) pp. 54-62. ui 

F. Lucas, Recherches sur plusieurs ouvrages de Léonard 
de Pise, et sur diverses questions d'ariîhmétique supérieure 
in « Bullettino di bibliografia e storia delle scienze mate- 
matiche e fisiche », t. X (1877) pp. 129-93 € 239-93. 

P. GRAM, Essai sur la vestitution du calcul de Léonard 
de Pise sur l'équation x3 +-2x2-+10x=20 in « Bull. de 
l’Académie de Danemark », 1893, pp. 18-28. i 

R. B. Mc, CLENON, Leonardo of Pisa and his « Liber 
Quadratarum » in « The American Mathematical Monthy », 
t. XXVI, 1919, pp. 1-8. : 


Gino LORIA. 


ANTONIO COCCHI 


Antonio Cocchi di Benevento (1695- 
1758), medico, naturalista, letterato, nu- 
mismatico, 


Vita. A. C. nacque il 3 agosto 1695 in Be- 
nevento da Giacinto e da BEATRICE BIANCHI. 
La madre era di Baselice (ex Regno di Napoli), 
ma il padre era toscano, di Borgo S. Lorenzo 
in Mugello. La sua nascita a Benevento fu pu- 
ramente occasionale, essendo il padre stato co- 
stretto da ragioni professionali a domiciliarsi 
provvisoriamente colà. In Mugello il C. ereditò 


anzi alcune terre che gli furono sempre caris- 
sime, come cara gli fu la discendenza da que- 
sto luogo; e tanto, che pubblicò sovente i suoi 
scritti sotto il nome di Azzozio Cocchi Mugellano 


o sotto il semplice pseudonimo di Filosofo Mu- 


gellano, fors'anco per distinguersi da un altro 
AnroNIO CoccHi che in quel tempo insegnava 
all’ Università di Roma è col quale è anche oggi 
spesso confuso (1) (V. alla voce COCcHI ANTONIO 
CELESTINO). 

(1) Ad es. nel catalogo a stampa della Bibliothèque 


Nationale le opere di ANTONIO CoccHI si trovano tutte 
sotto la voce CoccHI ANTONIO CELESTINO. 


I primi studi fece il C. in Firenze, donde 
passò poi alla facoltà di medicina nell’ Univer- 
sità di Pisa, ove, col medico ANTONIO DomE- 
NICO GoOTTI e con altri, avea prosecuzione la 
scuola di Lorenzo BELLINI. Nel 1716 si laureò, 
e tosto tornò in Firenze per compiervi le pra- 
tiche, che fece sotto Tommaso PUCCINI, disce- 
polo di F. RepI. Inscrittosi nella matricola del- 
l'Arte dei Medici e Speziali il 28 luglio 1717, 
iniziò la carriera professionale andando per un 
anno a Porto Longone come medico del presidio 


di truppe spagnuole che colà risiedeva. In Fi- 


Fig. 3. 


renze, ove fece ritorno, conobbe TeoFILO HA- 


STING, conte di Huntington, che, presolo a 
benvolere per la sua cultura e per la conoscenza 
ch’egli aveva della lingua inglese, gli propose 
di accompagnarlo in Inghilterra. Accettò il C. 
di buon grado e potè così visitare, oltre l’Inghil- 
terra, la Francia e l’Olanda, avendo anche l’oc- 
casione di conoscere personalmente uomini illustri 
quali il NEwron, il POERHAAVE, il Mreap, il 
RuiscH, il FREIND, ecc. A Londra rimase il C. 
tre anni, ed avrebbe potuto trattenervisi ancora 
e fare fortuna - tanto più che la Principessa di 
Galles gli aveva offerto lauto stipendio - se il 
desiderio di tornare in patria non fosse in lui 


stato più forte di ogni altra attrattiva. 
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Stabilitosi di nuovo in Firenze, gli venne, per 
opera principalmente del march. CARLO RINUC- 
CINI, assegnata dal Granduca GIOVAN GASTONE 
la cattedra di Medicina teoretica nell’ Università 
di Pisa, che dovette poi assai presto lasciare in 
seguito ad una lotta che, per le sue idee inno- 
vatrici, contro di lui avevano iniziato alcuni col- 
leghi d’insegnamento. 

Abbandonata Pisa per Firenze, fu nominato 
nel 1736 lettore di Anatomia e Filosofia nello 
Studio Fiorentino, mentre l’anno precedente era 
stato eletto a far parte del Collegio Medico Fio- 
rentino al posto del defunto archiatro grandu- 
cale Giuseppe DeL Papa. Ebbe poi in seguito 
dal granduca Francesco II pi LORENA e dal 
Consiglio di Reggenza molti altri onorifici inca- 
richi, fra’ quali quello di studiare le acque dei 
Bagni di Pisa (San Giuliano), su i quali pubblicò 
poi un grosso volume, ciò che gli valse ad es- 
sere iscritto di nuovo nel Ruolo dell’ Università 
di Pisa come professore emerito. Continuò il C. 
ad esercitare in Firenze la medica professione, 
nella quale acquistò gran credito presso il pub- 
blico e specialmente presso la colonia straniera. 
Una ricca serie di consulti editi ed inediti (non 
meno di 200) e circa 3000 istorie e osservazioni 
mediche attestano della sua attività nel campo 
professionale. Cume insegnante di Anatomia isti- 
tuì addirittura una nuova scuola dando grande 
incremento alle esercitazioni anatomiche, e contò, 
fra i numerosi discepoli, giovani che divennero 
poi medici e scienziati insigni. 

Amicissimo del famoso botanico PiER ANTO- 
NIO MICHELI fu con lui uno dei fondatori della 
rinnovata Società Botanica, nel 1734. Come della 
botanica, si occupò di ogni altro ramo delle na- 
turali discipline in cui si mostrò osservatore acu- 
tissimo.., Nella sua casa riunì una cospicua 
raccolta scientifica. Studiò con passione le ma- 
tematiche e specialmente la geometria, che, negli 
anni di gioventù, insegnò anche, privatamente, 
ad alcuni giovani dell’aristocrazia fiorentina. 

Versatissimo nelle lingue estere, conobbe, oltre 
l’inglese, il francese, lo spagnuolo, il tedesco, 
l’arabo e l’ebraico, lingue che si trovano di fre- 
quente frammiste col greco e col latino nelle sue 
carte, e specialmente nella importante e ricca 


serie di effemeridi che il C. ci ha lasciato, avendo 
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egli avuto per abitudine di segnare quanto ogni 
giorno aveva fatto. In questi libretti numerosis- 
simi, si trovano, oltre i fatti che personalmente 
lo riguardano, registrate molte notizie ed avve- 
nimenti del tempo, la conoscenza de’ quali gli 
era resa più facile dalla perfetta conoscenza del- 
l’inglese che lo metteva in rapporto con i con- 
soli britannici che risiedevano presso la Corte di 
Toscana, e de’ quali fu, non solo quasi sempre 
il medico, ma anche, in gioventù, il segretario 
particolare e, nell’età adulta, l’amico. Un culto 
speciale ebbe però per il greco, la cui padro- 
nanza risulta chiara dai suoi scritti e dalle im- 
portanti traduzioni compiute. Scrittore forbito e 
letterato eruditissimo, fu membro autorevole del- 
l'Accademia della Crusca, la quale, dopo la sua 
morte, stabili che le opere sue potessero fare 
testo di lingua per il vocabolario italiano. Al- 
cuni suoi scritti sono stati riportati come esem- 
pio di bello scrivere anche nel recentissimo Ma- 
nuale di Letteratura Italiana di A. D’'ANCONA 
e O. BACCI, 

Per i libri, di cui fu conoscitore espertissimo, 
ebbe il C. straordinaria passione, e fra questi 
passò gran parte della sua vita, spendendovi 
somme ingenti, superiori alla sua potenzialità 
finanziaria, che talora ne fu gravemente scossa. 
Lasciò morendo circa 16,000 volumi. Diresse e 
materialmente collaborò col dr. GIOVANNI TAR- 
GIONI-TOZZETTI all’ordinamento della Biblioteca 
Magliabechiana di Firenze, nella quale si trovano 
tuttora gl’indici scritti di suo pugno. Riordinò 
anche la biblioteca privata del march. Rinuc- 
CINI. 

Amante di ogni studio dell’antichità, fu nu- 
mismatico eccellentissimo. Per questo non solo 
veniva consultato da eruditi e da dirigenti di 
pubbliche raccolte estere, i quali lo tenevano in al- 
tissima considerazione, ma dal granduca FRAN- 
cesco II DI LorENA fu anche nominato anti- 
quario della Galleria Fiorentina, carica che tenne 
fino alla sua morte, e durante la quale studiò 
e catalogò il ricco medagliere mediceo. 

Fu il primo toscano ammesso nella Masso- 
neria, che in quegli anni appunto venne dall’ In- 
ghilterra importata nei nostri paesi. Vi fu am- 
messo il 4 agosto 1732 e vi ricoprì, per un certo 


tempo, anche il grado di Maestro. La Masso- 


neria non era stata peranco scomunicata dalla 
Chiesa cattolica e se il C. poteva cogli amici 
discutere in materia religiosa, era tuttavia non 
solo un credente ma anche un osservante delle 
pratiche della religione cattolica. Appartenne il 
scientifiche ita- 
liane ed estere ed i suoi scritti furono tradotti 


C. anche a molte associazioni 


in varie lingue, specialmente in inglese. 

Chi lo conobbe lo descrisse grande, robusto, 
mediocremente pingue e di buon colorito; un 
ritratto a pastello eseguito dal pittore DomENICO 
TeMPESTI (che si trova tuttora in Firenze ed 
è in possesso di A. Corsini) lo dimostra vera- 
mente tale. Mentre alla prima impressione ap- 
pariva serio e di poche parole, era invece, nel- 
l'intimità, affabile, docile e piacevole. Elegante 
nel vestiario e di belle maniere, praticò la più 
alta società dei suoi tempi ed ebbe la benevo- 
lenza ‘dei più alti dignitari, come il principe 
di CrAoN ed il conte di RicHECcoURT reggenti 
della Toscana per conto della dinastia Lorenese; 
fu legato in intima amicizia con uomini preclari 
nella giurisprudenza e nelle lettere, come PomPEO 
NERI, BERNARDO TANUCCI, GIOVANNI LAMI, ecc. 

Ebbe il C. due mogli; dalla prima, GAETANA 
DeBI, non ebbe figli; passato a seconde ‘nozze 
con TERESA ORSOLA PIOMBANTI, ebbe BEATRICE 
e Rarmonpo. Quest'ultimo fu medico e succe- 
dette in molte cariche al padre (V. alla voce 
CoccHI RAIMONDO). BEATRICE, giovanetta colta, 
si maritò al magistrato ANGELO TAVANTI che 
fu anche ministro granducale. Sotto lo pseudo- 
nimo di « Fanciulla Mugellana » pubblicò questa 
una elegante traduzione dall’ inglese di una let- 
tera in cui si danno consigli ad una giovane 
sposa: si disse però che tale lettera in inglese 
fosse g'à stata scritta dal padre. 

Visse il C. 62 anni, essendo morto per vizio 
cardiaco nella notte dell’ultimo dell’anno, ossia 
il 1° gennaio 1758. Il cadavere fu sezionato nella 
sua stessa abitazione da’ suoi allievi, e quindi 
tumulato nella chiesa di S. Croce in Firenze, 
dove, nella Cappella Bardi, tuttora si ammira 
un monumento che, alcuni anni dopo la morte, 
fu eretto in suo onore dall’amico ed allievo Do- 
MENICO BROGIANI. i SR 

Opera. Data la molta e varia cultura del €. 
è naturale che la sua opera si sia esplicata in 


ici 


“Re rr i cd ci’ ondicroneitò 


indette he i e ai 
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| rami fra loro molto differenti. Così noi possiamo 
Ss | classificare i suoi scritti a seconda che essi trat- 
| tano di medicina, di scienze, o di letteratura. 
In tutti però si nota una comune impronta data 
| dall’erudizione profonda, dal modo di argomen- 
| tare stringente, dalla spigliatezza della forma. 
| Come medico e come naturalista il C. fu un 
prosecutore del RepI, del BorELLI e del BeL- 


LINI, seguaci illustri del metodo galileiano; non 


alcuna vera scoperta, ma l’acutezza della 
rv ed il metodo logico ch’egli appor- 
i nel ragionamento lo condussero a pronun- 
idee nuove e, sovente, a confermare o ad 
ersare in modo netto le altrui. Base profonda 


) tanto egli inculcò la passione alla ricerca ana- 
mica ed anatomo-patologica che neppure il suo 
lavere venne dal figlio e dagli allievi sottratto 


i di osservazioni inedite anatomiche, si ha, 
blicato, il Discorso /utorzo /’ Anatomia che 
2. lesse nel 1742 nel Teatro del Grande Spe- 
le di S. Maria Nuova di Firenze. Egli dettò 


ri di Anatomia e le Istituzioni di Chirurgia, 
non ebbero l’onore delle stampe, ma di cui 
diamo i manoscritti. Nel Discorso, volendo 
strare la necessità che ha il medico di ben 
scere l'anatomia, si nota lo sfoggio dell’eru- 
ne; nelle /sfifuzioni invece prevale la parte 
tica con una chiara e metodica esposizione 
e singole parti del corpo umano, unita a quei 
nenti alla fisiologia ed alla patologia che 
1 necessari per la ricerca della natura del 
le. Nel 1736 lesse una bellissima orazione 


inde eleganza descrive i primordi, i progressi 
utilità dell'anatomia negli studi medico-chi- 
LL gici. Nelle due Prefazioni ai Discorsi di-Ana- 
tomi. di Lorenzo Bellini il C. compendia ed illustra 
iascuno dei quattordici discorsi che il BELLINI in 
| tempi lesse nell’ Accademia della Crusca 


dopo l’anno 1696, e finalmente li commenta 
mettendone in evidenza l’importanza sia dal lato 
scientifico che letterario. Non solo però il C. 
fu profondo nell’anatomia, ma, come medico, 
si occupò costantemente della parte diagnostica, 
terapeutica ed igienica talchè scrisse una Dis- 
sertazione sopra l’uso esterno appresso gli antichi 
dell’acqua fredda sul corpo umano ed un Discorso 
sul Vitto Pitagorico per uso della Medicina. In 
quella, elogia e consiglia l’uso dell’acqua fredda 
che ritiene idoneo non solo a conservare la sa- 
nità, ma, quando applicato con le dovute cautele 
e con le regole dell’arte, anche alla cura di al- 
cune malattie, facendo notare come 1’ Inghilterra 
avesse rimesso in onore tale uso già adoperato 
su vasta scala dagli antichi; nel discorso sul 
vitto pitagorico, che fu ritenuto uno dei migliori 
parti del suo ingegno, propugna invece l’uso 
dei vegetali e dell’acqua a preferenza di quello 
delle carni e dei vini, discutendo sotto .ogni 
punto di vista le obiezioni che potevano esser 
mosse, parlando della dieta lattea e passando 
in esame tutto quanto al genere del vitto si ri- 
ferisce in rapporto alla costituzione del corpo 
umano. Fra i suoi scritti di medicina curativa 
si può comprendere anche il Trazfato dei Bagni 
di Pisa, sebbene alle proprietà terapeutiche, spe- 
cificate per ogni singola malattia, ed alle storie 
cliniche faccian seguito esperienze e notizie sulle 
proprietà e sulla costituzione chimica di quelle 
acque, monchè la parte climatologica della re- 
gione e quella storica delle Terme. Uno dei più 
importanti e conosciuti discorsi del C. in ma- 
teria di medicina rimane tuttavia quello Sopra 
il contagio della tabe polmonare, sia perchè vi si 
trovano molte idee che precorrono i tempi e che 
rientrano nelle odierne concezioni, sia perchè in 
seguito ad esso fu promulgato in Firenze, l’11 
novembre 1754, un importante Editto per re- 
primere il contagio di sì terribile malattia, editto 
che oggi più che mai appare un vero monu- 
mento di profilassi sociale e di igienica previ- 
denza. Il C. preparò questo discorso come re- 
latore del Collegio dei Medici fiorentini, al quale 
si era rivolto per istruzioni e consigli il Magi- 
strato della Sanità Fiorentina. Dei moltissimi 
consulti medici del C. ne sono stati pubblicati 
159; di questi, 146 sono per privati, il resto, 
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ossia 13, sono consulti d’ordine pubblico; così 
due di questi ultimi vertono /uforzo @/ modo di 
nutrire i bambini a’ quali manchi il latte ma- 
terno e della nutrice e sono indirizzati a mon- 
‘signor RUCELLAI, spedalingo degli Innocenti. In 
essi si dà consiglio non solo circa l'allattamento 
artificiale, ma anche intorno al modo di tenere 
igienicamente i neonati, Altro consulto per il 
Magistrato della Sanità di Firenze è quello .Sw//a 
qualità dell’acqua di Foiano. Vengono poi due 
consulti Sopra /a cagione della morte frequente 
fra le Colonie Lorene trasportate nelle Maremme 
di Siena ed altri due Sx certa questione relativa 
delle dette Colonie. 


Perizia sulla qualità buona o cattiva di una par- 


alle abitazioni Inoltre una 
fita di grano, un consulto Sopra la maniera di 
riparare ai danni cagionati dalle inondazioni nella 
Valle di Chiana, ed altri. Interessante anche dal 
lato storico un Parere sulla supposta gravidanza 
di S. A. S. Enrichetta di 


compreso nel numero dei consulti suddetti. In 


Modena che non è 


tutti, specie in quelli privati, mentre è evidente 
l’influsso della Scuola del REDI, appare note- 
vole, con la sobrietà del dire, la rapida sintesi e 
la straordinaria chiarezza delle idee. Basta d’altra 
parte il discorso /x lode della Medicina che il C. 
lesse nel 1726 per inaugurare in Pisa la cattedra 
di Medicina Teoretica a lui affidata, per di- 
mostrare tutto il suo amore verso la professione 
da lui tanto nobilmente esercitata. Il discorso 
letto dal C. in un’adunanza della Società Bota- 
nica di Firenze nel 1734, e che porta per titolo 
Dei vermi cucurbitini nell’uomo, cioè a dire in- 
torno alle forme di tenia, se ha una non trascu- 
rabile importanza per la medicina, mostra anche 
quale spirito di naturalista nel C. si racchiu- 
desse. Per restarne convinti non si ha che da 
leggere quanto esso scrive intorno all’origine di 
tali vermi, e specialmente il periodo seguente che 
ci mostra l'ampiezza delle sue idee e come egli già 
fin d’allora preludesse alle posteriori scoperte. 
«Io non dico, egli scrive, che possano nascere 
«da vermi d’un altro genere abitatori dell’aria 
«o degli alimenti; ma non posso non inclinare 
«a credere che la certa e determinata loro ge- 
« nerazione da’ loro omogenei padri si possa 
« fare anco col passaggio esterno dei semi di 
«essi da un corpo all’altro non immediato, ma 


« forse interrotto da varie mutazioni di luogo, 
« nelle quali i semi medesimi restano fecondi, 
«ma non nascono per difetto di qualche neces- 
« saria circostanza al loro nascimento ». Altre 
pubblicazioni d’indole medica possono conside- 
rarsi le traduzioni da esso fatte di autori greci, 
da’ codici esistenti nella biblioteca Mediceo-Lau- 
renziana di Firenze, e che intitolò Graecorum 
chirurgici libri. In esse la sua qualità di medico 
appare strettamente legata a quella di letterato, 


al pari di quanto avviene per la lettera Sopra. 


il male detto volgarmente del « Miserere », in cui il 
C. cerca risalire, a traverso tutti gli autori clas- 


‘sici, all’ origine di tale strana denominazione. 


Dopo la sua morte, il figlio dette poi alla luce 
il Discorso primo sopra Asclepiade cui fece se- 
guito il Discorso secondo, ne’ quali viene presa 
in esame la vita, l’opera, gli studi e la morale 
di questo dottissimo medico dell’antichità. 

Ho già detto come in ogni suo scritto scien- 
tifico il C. si riveli un grande naturalista; però 
la sua innata inclinazione a questo genere di 
studi più particolarmente egli dimostra sia nel 
discorso .Sopra 2’ Istoria Naturale, col quale 
inaugurò la Società Botanica rinnovata da lui e 
da PieER ANTONIO MICHELI, sia nello stesso ZZo- 
gio di Pier Antonio Micheli che il C. con grande 
dolore dovette comporre per la morte dell’amico 
carissimo. Altri discorsi tenne poi alla Società 
Botanica, fra’ quali citerò una Dissertazione sulla 
cioccolata che, al pari di molti altri suoi scritti 
Una Lettera 
intorno all’educazione e al genere di vita degli 


scientifici, non venne pubblicata. 


Inglesi ed un assai discusso Discorso sul Matri- 
monito, che fu anche posto dalla Chiesa all’ in- 
dice dei libri proibiti, ci rivelano il C. quale 
pedagogo e filosofo, oltre che medico. L’opera 
del C, però, sia come naturalista che come filo- 
sofo e letterato, più che nelle già accennate pub- 
blicazioni può essere apprezzata da chi sfogli i 
suoi manoscritti inediti, da’ quali essa appare 
veramente ammirevole. 

Il primo suo lavoro esclusivamente letterario 
fu la traduzione ch’egli fece dal greco in latino 
de Gli Amori di Anzia e Abrocome di SENOFONTE 
ErESIO; si notano indi, assai dopo, la Prefazione 
alla Vita di BenvenuTO CELLINI, che, fin allora 
inedita, il C. dette per primo alle stampe, una 
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| Lettera su l’ « Henriade» del Voltaire ed una Let- 
tera critica sopra un manoscritto in cera, in cui egli 
si rivela anche abilissimo paleografo. I suoi studi 
su le monete e medaglie, le classificazioni di 
esse, le frequenti note intorno ai libri che leg- 
geva, è tutto materiale non ancora reso noto. 
Moltissime opere da lui iniziate sui più varî ar- 
enti di medicina, scienza, storia, letteratura 
egli voleva anche scrivere una « Istoria univer- 

ale . » - restano incomplete, e le carte numerosis- 
sime da lui lasciate ed a noi pervenute devono es- 
ancora studiate. Le opere del C., anche se ta- 
discusse, ebbero a’ suoi tempi, e dopo, grande 
inza, e furono tenute in alta considerazione, 
alchè molte ebbero l’onore di varie ristampe e di 

ll: ni nelle principali lingue. L’infiuenza 
Il sua scuola medica si ritrova ne’ discepoli 

tra’ quali primeggia SAVERIO MANETTI. 


Bibliografia. 


» Medicinae Laudatio Pisis publice habita in 
: mo Gymnasio. Lucca, 1727, in 4°, pp. 2I 
RA, RL, Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, 
nze, B. Nat.]. 

Altra ed., Firenze, Bonducci, 
., B. Nat., Br. Mu.]. 
È 2. De usu Artis Anatomicae, oratio. Praes. 
Pinio. Firenze, Albizzini, 1736, in 4°, 
48 [F, FM, FR, Bibl. Med. Arcisped. S. M. 
va, Firenze, RA, B. Nat., Br. Mu.]. 
. Editio secunda... cui accedunt observa- 
ad lithotomiam attinentes aliaque chirur- 
_ monumenta, auctore G. BLomrieLD. Fi- 
e, Bonducci, 1761,in 4° picc., pp. 86 [F, Bibl. 
- Arcisped. S. M. Nuova Firenze, Br. Mu.]. 
3 Dissertazione sopra l’uso esterno appresso 
antichi dell’acqua fredda sul corpo umano. 


1761, in 4° 


sca di Cortona », Roma, Bernabò, 1738, 

, pp. 193 [R, RC, F, B. Nat.]. 

Anche nella « Raccolta di Opuscoli scien- 

» del CALOGERÀ, t. 36, p. I [F, FM, FR, 

. Mu.]. 

# 44. Prefazione ai Discorsi di Anatomia di Lo- 

renzo Bellini, Firenze, Mouke, 1741-44 [F, Bibl. 
Arcisped. S. M. Nuova Firenze, Br. Mu.]. 


Scienziati, I. 


«Saggi di Dissertazioni dell’Accademia 


— Altra ed. (in L. BELLINI, Discorsi di Ana- 
fomia), Venezia, Bettinelli, 1742, in 16° [Bibl. 
Med. Arcisped. S. M. Nuova, Firenze]. 

* — Altraed., Milano, G. Silvestri, 1837, in 16° 
[F, RU. Bibl. Arcisped. S. M. Nuova, Firenze]. 

— Altra ed. (in L. BELLINI, Discorsi di Ana- 
fomia), Milano, 1917, in 8° [F]. 

5. Del Vitto Pitagorico per uso della Medi- 
cina, discorso. Firenze, Mouke, 1743, in 4°, 
pp. 84 [RU, F, FR, B. Nat., Br. Mu.]. 

— Altra ed., Venezia, 1744, in 12° [RC, Br. 
Mu.]. 

— Altra ed., Venezia, edizione seconda ve- 
neta, Occhi, 1745, in 16° [FM, B. Nat.]. 

— Altra ed., Firenze, 1750 (?), in 8°[Br. Mu.]. 

— Nuova ed., coll’aggiunta del giudizio dato 
su un tal discorso dagli autori delle « Novelle 
Letterarie Fiorentine » del LAMI, Napoli, Ter- 
ras, 1746, in 12° [F, Br.Mu.]. 

— Altra ed., Venezia, Occhi, 1757, in 16°, 
pp. 71 [F]. 

— Altra ed., Firenze, Moucke, 1793, in 4° 
pp. 84 [R]. 

— Altra ed. nei Discorsi intorno alla vita so- 
bria di LEeonARDO Lessio e Luici Cornaro, 
Torino, 1794. 

— Seconda ed. della precedente. Milano, Sil- 
vestri, 1841, in 16°, pp. 75 [F, B. Nat.]. 

— Anche fra le Disserfazioni e Lettere scritte 
sopra varie materie da diversi autori viventi, vo- 
lume dedicato al prof. di Medicina SAVERIO BER- 
TINI, Firenze, Bonducci, 1750, t. 2, p. 25 [F]. 

— Anche nella « Raccolta di Opuscoli Scien- 
tifici » del CALOGERÀ, t. 31, p. I [F, Br. Mu.]. 

— Anche negli « Annali di Medicina Navale 
e Coloniale », Anno XIX, 1913, vol. 1, maggio- 
giugno, p. 546 riportato da CARLONI e RHo nel- 
1’ articolo : 
prevalenza vegetariana nel regno alimentare. 

6. Dell’ Anatomia, discorso. Firenze, Zannoni, 
1745, in 4° picc. pp. 91 [R, F, Bibl. Med. Ar- 
cisped. S. M. Nuova, Firenze, B. Nat., Br. Mu.]. 

"#1. Trattato dei Bagni di Pisa. Firenze, Stamp. 
Imp., 1750, in 4° pp. 415 con fig. e 3 tav. [R, F, 
Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, Firenze, Ps., 
B. Nat., Br. Mu.]. 


SOMMARIO : I. Del sito e dell’ adiacenze e dell aria 
di questi Bagni. - II. Delle qualità naturali e dei 


Concetti antichi e moderni per la 
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componenti delle loro acque. — III. Delle facoltà me- 
dicinali di esse. - IV. Delle malattie particolari alle 
quali elle giovano. — V. Delle regole da osservarsi 
nell’usarle. — VI. Delle notizie istoriche intorno alla 
varia fortuna e alla celebrità di questi Bagni. 


8. Graecorum Chirurgici libri: Sorani de fra- 
cturis, Oribasti de fractis et luwatis, e collectione 
Nicetae ab antiguo codice descripti ac conversi 
ab A. C. Florentiae, typ. imper., 1754, in fol. 
[R, RC, F, Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, 
Firenze, B. Nat., Br. Mu.]. 

9. Discorso primo sopra Asclepiade (opera po- 
stuma edita dal figlio RAarmonpo CoccHi). Fi- 
renze, Albizzini, 1758, in 4° picc. pp. viii-90 [R, 
FM, Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, Firenze, 
B. Nat., Br. Mu.]. 

10. Dei vermi cucurbitini dell’uomo. Pisa, 
Giovannelli, 1758, in 8°, pp. 14 [F, Br. Mu.]. 

— Altra ed., Pistoia, 1764, in 12°[Br. Mu.]. 

11. Consulti Medici. Bergamo, 1788. Prima 
ed. [Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, Firenzel. 

— Altra ed. con pref. di GiusePPE PASTA, 
Bergamo, Antoine, 1791, 2 voll., in 4° [R, F, Br. 
Mu.]. 

— Consulti medici inediti e lettere stanno nel 
libro Za 7olleranza filosofica delle malattie di 
GiusEPPE PASTA com tfrentatre lettere inedite del 
dottor A. C.; accresciute di alcuni consulti pa- 
rimenti inediti del medesimo C. Terza ed. per 
L. de’ Venanzi. Venezia, 1795, in 8° [Bibl. Med. 
Arcisped. S. M. Nuova, Firenze, Br. Mu.]. 


— Anche in Consulti Medici di vari autori. 


Venezia, Tip. del Gondoliere, 1839, in 16°, 
pp. 193-264 [Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, 


Firenze]. i 

12. Elogio di Pietro Antonio Micheli botanico 
e fondatore della Società Botanica Fiorentina. Fi- 
renze, Tartini, 1737, in 4°, pp. 39 [R, F, B. Nat., 
Br. Mu.]. 

— Anche nella Raccolta di Opuscoli Scientifici 
del CALOGERÀ, Venezia [F, Br. Mu.]. 

— Anche negli £/og? Italiani di A. RUBBI, 
t;-4% 1782 {F, Br. -Muc. 4 

— Anche negli Z/ogi di Italiani Mustri di 
B. GAMBA, 1829, in 12° [Br. Mu.]. 

13. Discorso sopra l’ Istoria Naturale. Tra le 
Dissertazioni e Lettere scritte sopra varie ma- 
viventi. Bon- 


ferie da diversi autori Firenze, 


ducci, 1749-58, in 8°, t. 2, p. 81 [F, B. Nat.]. 


— Anche in P. A. MICHELI cazalogus plan- 
tarum horti Caesarei Florentini, opus postumum, 
editum, continuatum, etc. ab Io. TARGIONIO 
TOzzETTIO, p. 69 [F]. 

144. Xenophontis Ephesii, Ephesiacorum li- 
bri V de amoribus Anthiae et Abrocomae, graece 
cum latina versione ANTONII CoccHI. London, 
Bowyer, 1726, In 8° [F, RA, B. Nat., Br. Mu.]. 

— £Ephesiacorum libri V de amoribus Antiae 
et Abrocomae (gr.) Accad. versio latina ANT. Coc- 
cHII, italica ANT. M. SALVINI et gallica D. Jour- 
DAN. Lucca, Bonsignori, 1781, in 4° [F, R]. 

15. Prefazione alla Vita di Benvenuto Cellini. 
Ed. dedicata a M. RiccARDO BoyLE, Colonia, 
Pietro Martello, s. d., in 4°, con ritr. L’ed. non 
porta il nome di A. C. Dal catalogo della Lau- 
renziana di Firenze, ove si trova anche il ms. 
della Vifa del Cellini, sembra che veramente que- 
sta ed. sia stampata a Napoli nel 1728 [FL., R]. 

16. Zxemplum scripturae vetustiss. cod. Vir- 
gilii e Biblioth. Medicea. Firenze, 1732, una pag. 
in 4° con inc. in rame, [FM, RA]. 

17. Lettera critica sopra un manoscritto în cera, 
contenente il « Diarium itineris Philippi IIT a Toanne 
de Sancto Iusto». Firenze, all’Insegna di Apollo, 
1746, in 4°, pp. 84 e 1 tavola [RU, F, B. Nat., 
Br. Mu.]. 

18. Del Matrimonio, Ragionamento di un Fi- 
losofo Mugellano. Londra, 1762, in 4° picc. pp.42, 
CR; «PF Bri Mak : 

— Ed. seconda, coll’aggiunta di una /effera ad 
una sposa, tradotta dall’ inglese da una fanciulla 
mugellana. Parigi, Stamp. italiana, 1762 [R., F]. 

19. Dei Discorsi Toscani (Raccolta di alcuni 
dei discorsi sopracitati) dedicati a Sua Eccellenza 
la Signora Contessa D’OrFORD. Firenze, Bon- 
ducci, 1761-62, in 4°, voll. 2 [R, F, Bibl. Med. 
Arcisped. S. M. Nuova, Firenze, B. Nat]. 

20. Opere di AnToNIO CoccHi. (1° vol. Cor- 


sulti medici con un’ appendice d’altri scritti in 


parte inediti; 2° vol. 7yaétato der Bagni di Pisa; 


3° vol. Discorsi e lettere). Milano. Ed. delle O- 
pere classiche italiane del sec. xvi. Società Ti- 
pogr. de’ Classici Italiani, 1824, in 4°, 3 voll. [R, 
F, Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, Firenze, 
B. Nat.]. 

Traduzioni. Ingl. 7%e Pythagorean diet of 


vegetables only conducive to the preservation of 


cla 
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| health and the cure of disease; translated from 
È the Italian. London, 1745, in 8° {Br. Mu.]. 
Dr i Fr. Du Régime de Pythagoricien è l’usage de 
| da Medecine. Discours d’A. C. de Mugello. Tra- 
. duit de l’Italien. Genève 1750 [Br. Mu.]. 

Le régime pythag. et discours sur l’histoire 
poeaserelle, Trad. par P. F. de Puissieux. (In 
| Recueil de Pièces, etc. Paris, 1763 [B. Nat.]. 
encrLe: régime pythag., trad. p. Ch. Meaux. Paris, 
j - Bailere, 1880, in-8° [B. Nat.]. 
| Ted. Die Pythagoraische Lebensweise, etc. 
| See Weilchaenser Gesundheit, Wohlstand und 
# — Gliick, ete. Bd 3 N. 16 [Br. Mu.]. _ 
| Fr. Zettre de M. A. C. sur la Henriade de 
Rotta Arouet de Voltaire. (Euvres tom. 1, 
È 1751, in 12° [B. Nat., Br. Mu.]. 
pv Fr. De l’usage des bains, pp. 305-26, 
[B. Nat.]. 

o  Ingl. 7%e life of Asclepiades, the celebrated 
founder of the Asclepiadic sect in phisic, from 
the Italian [Br. Mu.]. 

| Ted. A. C... vom FEhestande, Aus dem Ita- 
| lienischen. Nebst einem Fragment den Ehestand 
betreffend. Berlin, 1766, in 8°, [Br. Mu.]. 
Lettere. Lettere di A. C. in Raccolta di prose 
€ lettere scritte nel sec. xvui. Vol. II, t. 1, 
| Milano, Società tipografica dei Classici Italiani, 
1830 [RU, F]; Zeffere scelte di celebri autori, 
scritte all’ Abate Antonio Conti, Venezia, 1812 
i 8° [F]; Zettere inedite d’ illustri italiani che 
fiorirono dal principio del sec. xvui fino ai no- 
stri giorni, Milano, Soc. Tipogr. de’ Classici Ita- 
liani. Milano, 1835, in 8°, [F]. 


in-12° 


- L'unico ritratto di A. C. che dia sicura garanzia di vera 
somiglianza è un pastello eseguito dal pittore DOMENICO 
TEMPESTI, allievo del NANTEUIL, l’anno 1728, quando cioè 
îl C. era nel suo 34° anno di età. È appunto quello qui ri- 
| prodotto (fig. 3). Questo pastello trovasi in Firenze ed ap- 
| partiene presentemente ad ANDREA CORSINI che per primo 
lo ha fatto in questi ultimi tempi conoscere, dopo averne 
| stabilita la identità, e dopo esser riuscito a trovare nelle ef- 
femeridi manoscritte del C. notizia esatta di esso; il C. 
| medesimo ha lasciato scritto essere questo ritralto « riuscito 
| bellissimo ». Misura circa 56 cm. x 44 cm. Un medaglione 


ad olio rappresentante il C., che si trova nella Biblioteca 
medica del R. Arcispedale di S. M. Nuova di Firenze, è opera 
moderna, non si sa su quale esemplare condotta, e non 
dà alcun affidamento di somiglianza; il C. vi appare assai 
differente da quello rappresentato nel pastello ora detto, 
Del C. esiste anche una medaglia scolpita da ANTONIO 
SELVI e descritta dal MAZZUCHELLI (Museum Mazzuchel- 
lianum seu Numismata virorum doctrina praestantium. Ve- 
nezia, 1763); il C. vi è riprodotto di profilo. Un busto in 
bronzo del C. sovrasta la sua tomba nella chiesa di S. Croce 
in Firenze. Gli altri ritratti del C. che si trovano in alcune 
edizioni delle sue opere, o sono rifacimenti dell'immagine 
scolpita nella medaglia, o, senz’ altro, riproduzioni esatte 
sia della medaglia sia del busto di bronzo già detto. 


Letteratura. 


Fonti e Documenti. Tutti i numerosissimi mss. la- 
sciati da A. C., e specialmente le sue effemeridi. La più 
gran parte si trova nella Bibl. Medica del R. Arcispedale 
di S. M. Nuova in Firenze, ma ne esistono anche nelle 
Biblioteche Nazionale, Laurenziana, Marucelliana-e Ric- 
cardiana di Firenze. Lo studio di tutti questi documenti è 
ancora da farsi; da tempo vi si è accinto ANDREA CORSINI. 

Studi generali (vita ed opera scientifica). G. LAMI, 
Novelle letterarie, t. 19; S. MANETTI, Giornale de’ Lette- 
rati, Roma, 1758 e Lettera sulla malattia di A. C. Roma, 
1759; F. Fossi, Z/ogio di A. C. nei Discorsi toscani del 
Dr. A. C., t. 1, Firenze, 1761 e in Discorsi e lettere 
di A. C. vol. 1° Milano, Classici, 1824; FABRONI, Vitae 
Italorum doctrina excellentium, vol. XI, Pisa, 1785; GIO. 
Luici TARGIONI, Z/ogi d'Ilustri Toscani, t. 4°; FR. TOZ- 
ZETTI, Dei Discorsi toscani di A. C., t. 1°; F. SBIGOLI, 
Tommaso Crudeli e i primi frammassoni, Milano, 1884 e 
Il primo frammassone toscano in « Almanacco Massonico » 
per l’anno 1883, Firenze, Sborgi; A. CORSINI, Artozzio Cocchi 
(1695-1758). Cenni biografici, in « R. di Storia Critica delle 
Scienze Mediche e Naturali», anno VIII, n. 3, maggio- 
giugno 1917. 

Su parti speciali. CÒÙiappa. Lettera al Marchese 
G. Giacomo Trivulzio sui consulti e sulle lettere di A. C. 
1831, in 80; DORAN, Marr and Manners at the Court of 
Florence, 1740-1786, London, 1876; Un saggio delle Effe- 
meridi si trova nel giornale « Il Fanfulla » del 10 aprile 
1883; O. ANDREUCCI, Dei mss. di Fr. Redi, M. Malpighi, 
L. Bellini e A. Cocchi nella Marucelliana e Biblioteca Me- 
dica Fiorentina, Bologna 1884; A. D'ANCONA e O. BACCI, 
Manuale della Letteratura Italiana; Firenze, Barbèra, 1908, 
vol. 49; G. Baccini, Arzonio Cocchi, filosofo Mugellano, 
Notizie e lettere edite ed inedite nel giornale « Messaggero 
del Mugello », 1915 e 1916; A. CORSINI, Ur viaggio a 
Parma di A. Cocchi e la supposta gravidanza della duchessa 
Enrichetta Farnese in « R. delle Biblioteche e degli Archivi», 
1917, nn. 5-7; A. CORSINI, Ux ritratto di A. Cocchi, in 
corso di pubblicazione sulla « R. d'Arte », Firenze. 


ANDREA CORSINI. 
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Vannoccio Biringuccio di Siena (1480- 
1539?) chimico, tecnico, mineralogista, 
metallurgista ed artista. 


Vita. V. B. nacque in Siena il 20 ottobre 
1480 da PaoLo e da LucREZIA di BARTOLO- 
meo. Fin da giovane godette la protezione di 
PANDOLFO PETRUCCI, signore di Siena; in tal 
modo ebbe agio di darsi alla pratica mineraria, 
sia dirigendo alcune miniere dello stesso PAN- 
DOLFO (le miniere di ferro a Boccheggiano es- 
sendo ancor giovinetto) o di varie società (le 
miniere di tetraedrite argentifere del M. Avanzo 
in comune di Forni Avoltri in Carnia nel 1507), 
sia compiendo veri e propri viaggi d’istruzione 
attraverso l’Italia, nei classici giacimenti d’Ale- 
magna ed altrove. Morto nel 1512 PANDOLFO 
P. egli, seguendo sempre la parte dei suoi suc- 
cessori, fu coinvolto nei torbidi che sconvolsero 
la sua città natale e che portarono i PETRUCCI ora 
al potere, ora all’esilio. Così mentre nel 1513 
ottenne varie cariche pubbliche (come quella di 
operato della Camera, ossia dell’ Armeria del Co- 
mune), nel 1515 invece dovè fuggire insieme a 
BORGHESE P. ed essere accusato insieme a questo 
e ad altri di avere falsato la lega delle monete 
nella zecca della città. Citato a comparire per 
quest’accusa, e non essendosi egli presentato, fu 
nel 1516 dichiarato ribelle e bandito. Nel 1523 
potè tornare in Siena con la parte di Faro P., 
ottenere la revoca del bando e riassumere uf- 
fici pubblici. Così nel 1524 ebbe la concessione 
di fare il salnitro in tutto il dominio senese. 
Ma ben presto dovette nuovamente fuggire in- 
sieme alla sua parte, e, il 20 maggio 1526, ve- 
nire dichiarato ribelle mentre gli venivano confi- 
scati i beni. Nella lotta che seguì questi moti noi 
lo troviamo tra i fuorusciti senesi che tentarono 
di riprendere Siena d’assalto. Nelle memorabili 
giornate (21-25 luglio 1526), terminate con la 
battaglia di Porta Camollia, V. B. dirigeva le 


artiglierie degli assedianti che battevano il tor- 
razzo della Castellaccia di Camollia. Questa sua 
azione portò ad un rinnovamento del bando 
pronunciato contro di lui (11 agosto). È pro- 
babile che negli anni che seguirono immedia- 
tamente egli facesse un secondo viaggio di ca- 
rattere scientifico in Germania. Nel 1529 lo 
troviamo al servizio della Repubblica Fiorentina. 
Per essa fuse quella grandissima colubrina che 
nella culatta portava una testa di elefante, e che 
era chiamata volgarmente l’ archibuso del signor 
Malatesta. Finalmente nel 1530, rappacificatisi 
i partiti, potè ritornare a Siena dove ottenne 
nuovamente importanti uffici pubblici. Nel 1535 
succedette a BALDASSARE PERUZZI come archi- 
tetto e capomastro dell'Opera del Duomo. Del 
1536 abbiamo un suo /odo in una lite d’ indole 
artistica fra gli ARDUINI ed il Sopoma. Frat- 
tanto, data la sua fama d’artista e di valente 
artigliere, veniva sollecitato di recarsi a Roma 
(di quest'epoca è una lettera di monsignor 
CLAUDIO TOLOMEI, libr. IV, lett. 37 indirizzata 
a V. B.). Finalmente cedette a tali inviti e 
così nel 1538 lo troviamo al servizio di papa 
PaoLo III, come maestro della fonderia della Ca- 
mera apostolica e direttore delle artiglierie papali. 

Dopo di ciò non sappiamo più nulla di V. 
B. Solo un documento del 30 aprile 1539 (A47- 
chivio dei contratti in Siena, Filze di Ser Ales- 
sandro Martini, n. 55; cit. GUARESCHI) ci fa 
conoscere che in tale data era già morto, poichè 
in esso un tale ANDREA D’ARCANGELO fa con- 
fessione di debito con gli eredi di V. B. Si deve 
perciò ritenere che la sua morte sia avvenuta , 
nei primi mesi del 1539. 

Opera. L’opera scientifica di V. B. si è 
svolta tanto nell’esercizio pratico della tecnica, 
quanto nella raccolta ordinata in forma di trat- 
Tutto 


quello che sappiamo del primo si rileva dal 


tato delle sue estesissime cognizioni. 


suo scritto nel quale vi sono spesso cenni au- 
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i tobiografici; dall’insieme del trattato, dal suo 
contesto, e dall’osservazione dei più minuti 
particolari, si ricava netta la persuasione che 
tutto quanto viene esposto, a meno di indica- 
zione contraria (dice Plinio o narrano i filosofi, 
etc.) è frutto diretto della sua pratica quoti- 
diana. I soggetti trattati sono svariatissimi, e 


Cada 


come dice l’etimologia del titolo, si riferiscono 
alle arti che fanno uso del fuoco. Essi sono: 
| Regole generali per l’esercizio delle miniere. 
| Descrizione delle vere dei metalli [i metalli co- 
‘nosciuti da B. sono Au, Ag, Cu, Pb, Sn, Fe, 
| ed inoltre, Hg; le descrizioni dei minerali, se- 


condo quanto usavasi allora e pur per molto 
| tempo ancora, si basano più che altro sul co- 
3 lore e su altre. poche proprietà che sono del 
| resto poco opportune per il riconoscimento] 
3 ‘estrazione dei metalli stessi, e metodo per pre- 
È parare l’acciaio e l’ottone [l. 1]. Descrizione 
| dei così detti mezzi minerali [Hg, S, St, piriti 
È (marcassite), vetriolo, allume, As, sale comune, 
| calamina (giallamina) [lo Zn metallico non era 
È ancora conosciuto], la calamita, ocra, quarzo e 
È pietre preziose, etc., della loro preparazione in- 
. dustriale e di quella del vetro [I. II]. Una trat- 
3 tazione speciale è riservata alla preparazione e 
| separazione di Cu, Ag, Au e Pb, [I. III] che 
È ) prima non era stata accennata, ed alla separa- 
| zione e raffinazione di Ag e Au [I. IV]. In 
È | questa occasione si parla dell’acqua acuta (acido 
| mitrico) e si accenna per la prima volta al suo 
| uso nella separazione di Ag e Au. Si accenna 
3 poi alla preparazione di alcune leghe [1. V] ed 
infine si tratta diffusamente del bronzo e degli 
a oggetti che con esso si preparano [l. VI-VIII]. 
K.Si esamina così la fusione delle campane e 
3 delle artiglierie ed in tale occasione si tratta 
| partitamente della costruzione e dell’ uso delle 
| artiglierie allora adoperate. Da questo lato l’o- 
| pera di B. ha importanza speciale per l’arte 
di della guerra. Alla descrizione delle grandi fu- 
| sioni segue quella di piccoli oggetti artistici o 
di uso comune. B. ci descrive poi [1. IX] varie 
| industrie e pratiche chimiche od industriali mi- 
d nori, come quelle dell’arte distillatoria, della zecca, 
3 del fabbro orefice, ramario, ferrario e stagnario, 


3 gentatura, degli specchi, del vasaio, delle cal- 
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cine, mattoni, etc. Infine [l. X] egli ci parla 
del salnitro e delle polveri, delle mine e di al- 
tri ordigni guerreschi, ed infine, in due brevi 
capitoli, anche dei fuochi artificiali. 

Il campo trattato da B. è tanto vasto che 
rientra in più scienze e si collega alle opere di 
svariati scrittori. Lo spirito che lo anima è no- 
tevolmente diverso da quello delle opere pre- 
cedenti, in quanto che in esso si palesa nella 
sua piena efficenza il mefodo sperimentale. In 
questo senso la sua opera, mentre si ricongiunge 
alla dottrina di RoGER BACON (1214-1294) ed 
alla pratica di LEONARDO DA VINCI (1452-1519), 
si mantiene su un terreno più sano di quello 
del suo contemporaneo THEOPHRASTUS PARA- 
CELSUS (1493-1541) che sosteneva, è vero, con 
grande enfasi il metodo sperimentale e lo appli- 
cava pur anco, ma si perdeva spesso nella mistica 
e nelle astruserie alchimistiche ed astrologiche, e 
prelude l’opera di GALILEO GALILEI (1564-1642) 
e della sua scuola. 

Per la sua sana avversione all’ alchimia pre- 
lude e supera spesso in giustezza BERNARD PA- 
LISSY (1510?-1589); notevoli sono in proposito 
i suoi discorsi contro gli alchimisti [vedi ad es. 
bha H, 1: LEX-1; etc.} dell’alchimia 
però riconosce la parte utile e sostanziale che 
prelude la chimica moderna. Nella sua tratta- 
zione sistematica dei minerali e dei processi me- 
tallurgici è un precursore di GeEoRG BAUER, 
detto AGRICOLA (1494-1555) [vedi in prop. i 
miei scritti o. c.]; AGRICOLA è più ampio e 
diffuso, specialmente per ciò che si riferisce alla 
descrizione dei singoli minerali o alla parte tet- 
tonica e meccanica della coltivazione delle mi- 
niere, egli è anche più dotto, nutrito di erudi- 
zione classica e ricco di citazioni. B. però, nel 
mentre lo precede, è spesso più esatto e preciso, 
in ogni caso non mai inferiore. Alcuni passi di 
AGRICOLA sono poi evidentemente trascritti da 
B. [vedi nota a pag. 167 del 1° vol. della mia 
ed. di B.]. Nella storia della tecnica guerresca 
poi il libro di B. ha una reale grande impor- 
tanza [cfr. M. JAHNS, o. c.]. 

È difficile riconoscere quanto di assolutamente 
proprio V. B. abbia portato allo sviluppo della 
metallurgia e della tecnica. Rinveniamo nel suo 


libro molti processi e fatti che non si trovano 
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in opere più antiche, ma, naturalmente, ciò non 
indica che egli ne sia l'inventore. Quello che 
senza dubbio dobbiamo invece riconoscergli, ol- 
tre la pratica grandissima, è un acuto spirito 
di osservazione e una notevole ingegnosità in- 
ventiva. Perciò possiamo ritenere che in alcuni 
processi egli può avere portato innovazioni im- 
portanti. In ogni modo il suo libro è, sotto tutti 
i riguardi, della massima importanza per la sto- 
ria della scienza. 
Il trattato di B. 
prima opera organica relativa a tutto un gruppo 


si può qualificare come la 


di scienze applicate che sia stata pubblicata nel 


Rinascimento. Un’accurata attenzione deve por- 


tare alla conclusione che esso ha avuto origine 


scientifiche che lo deforma svisando spesso anche 
il senso. Queste alterazioni sono notevoli nella 
seconda e nella terza edizione. Dalla prefazione 
dell’editore alla terza edizione risulta che questo 
infelice correttore è Mons. MARIO CABOGA, arci- 
diacono di Raugia (Ragusa). Nella edizione critica 
citata, ho posto a base la 1% ed., cercando di 
ricostruire, almeno dal lato scientifico, il testo 


originario. Certamente a V. B. sono poi dovuti 


gli schizzi delle 82 fig. che adornano il testo e 
dei quali diamo qui un fac-simile (fig. 4). Non 
abbiamo altri documenti della sua vita di artista. 

L’opera di B. continuò per molte diecine di 
anni ad essere molto usata e stimata, come te- 


stimoniano le numerose edizioni e traduzioni. 
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da appunti presi quotidianamente da B. nella sua 
lunga pratica, spesso rivisti, aumentati. e mo- 
dificati, e raccolti poi, probabilmente nel pe- 
riodo che va dal 1530 alla morte dell’A., in una 
vera forma di trattato [questo forse sotto l’in- 
fluenza dell’ operetta 2ermarzus di AGRICOLA 
pubblicata nel 1528 che B. cita, ma che, pure 
mostrando nell’autore sassone un vivo interes- 
samento per un mondo che allora allora gli si 
discopriva, non regge lontanamente il confronto 
con le opere mineralogiche posteriori, tutte pub- 
blicate dopo il 1540]. Si ignora se B. iniziasse 
la stampa della sua opera oppure se essa venisse 
condotta completamente sugli appunti lasciati 
dall’A. È verosimile quest’ultima ipotesi. Infatti 
lo stile che, per quanto non retoricamente lette- 
rario, doveva essere vivo e pieno di dialettismi 
toscani, è fin dalla prima edizione evidentemente 


alterato da un yetore ignaro o quasi di cose 


Anche più di un secolo dopo i concorrenti ve- 
devano una tale opera con invidia [cfr. quanto 
scrive MARCO ANTONIO MONTALBANI nella sua 
Pratica Minerale dove cerca di screditare B.]. 
Più tardi l opera di B. rimase quasi sconosciuta. 
In tempi recenti ne parlarono a lungo BECK e 
JAHNS (v. 0.), il primo rilevando 1’ importanza 
dello scritto per la storia. della metallurgia, il 
secondo per quella dell’arte della guerra. In 
Italia il merito di avere risuscitato l’interesse 


per B. spetta al GUARESCHI (v. 0.). 


V. B. deve venire considerato come uno dei . 


più interessanti e notevoli scienziati dell’epoca 
del Rinascimento. Egli con le sue conoscenze lar- 
ghe ed estese, con l’unione della pratica scien- 
tifica e quella artistica, rappresenta bene un 
uomo del secolo che dette LEONARDO DA VINCI. 
A lui spetta quindi  l’onore di .essere annove- 


rato fra i grandi italiani. 
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Bibliografia. 


| Scritti De la Pirotechnia, libri X dove 
‘ampiamente si tratta non solo di ogni sorte e 
| diversità di Miniere, ma anchora quanto si ricerca 
j | intorno alla prattica di quelle cose di quel che 
i si appartiene a l’arte de la fusione over gitto 
; de metalli come d’ogni altra cosa simile a questa. 
| Venetia per Venturino Roffinello, Ad instantia 
di Curtio Navo, & Fratelli 1540, 4°, di cc. 168, 
con frontesp. ill. e 82 fig. [edizione postuma, 
alterata nello stile] [Siena C, R, F]. - 


: [Sommario: I. De tutte le minere in generale 
II. De mezzi minerali. - III. Del saggiare et di- 


RESET 


barare loro dallo argento et come si conduce a 
ultima sua perfetione. — V. De le leghe che si fan 
metalli. — VI. De l'arte del gitto in universale 
in particulare. — VII. De modi et ordini de le 
fusioni de metalli. — VIII. De l'arte piccola del 
gitto. — IX. De-la pratica di più eserciti di fuoco. 
X. Delle materie artificiali disposte a fuochi et 
delli ordini che si tiene a fare quelli che il vulgo 
chiama lavorati per adoperare nelle offese et difese 
delle guerre o per allegrezze nelle feste). 

2* ed.: id. In Vinegia, per Giovan Padoano, 
a instantia di Curtio di Navo, 1550 [stesso form. 
num. c. fig. etc.] [porta un testo variato, e che 
varia ancora nella 3* ed. e nelle successive; le al- 
terazioni del testo primitivo sono di ordine re- 
torico e fatte da incompetenti] [Siena C, RC, F]. 
3% ed.: id. In Vinegia, Per Comin da Trino 
di Monferrato, 1558 (in fine: 1559) [stesso 
form. num. ‘c. fig. etc.] [Siena C, R, F]. 

4° ed - [nuovamente corretta e ristampata. Con 
| le tavole delle cose notabili] Venetia, pr. Giro- 
i nimo Giglio, 1559 8°, cc. 287 con stesse ill. 
i più i in piccolo [R, F]. 

#5* ed.: Bologna, p. Gioseffo Longhi, 1678 
; 8°, pp. 635 [fatta sulla 4*). [Siena C, R, F]-- 
+6 ed., 1° vol. [fino a 1. II, c. 5]; Bari, Soc. 
ip. Ed. Bar. 1914, 8° di pp. lxxxv-198 [ed. 
ca con prefazione e note di ALpo MIELI] 
I [Siena C, R, F][i voll. 2° e 3° in prep.]. 

| Traduzioni. Fr.: La pyrotechnie ou art du feu, 
contenant dix livres, ausquels est amplement traicté 


de toutes sortes et diversité de minières, fusions 


et separations des metaux: des formes et moules 


tres: des distillations, des mines, contremines, 


sporre la miniera de metalli a le fusioni. - IV. De 


pour getter artilleries, cloches, et toutes autres 


pots, boulets, fusees, lances et autres feuz arti- 
ficiels, concernans l’art militaire, et autres choses 
dependantes du feu. Composée par le seigneur 
Vannoccio Birincuccio Siennois, et traduite 
d’Italien en Frangois, par feu maistre JAQUES 
VINCENT. A Paris chez Claude Fremy 1556. 4°, 
cc. 230 con le solite fig. [R.] 

2* ed. fr. Paris, 1572 ma 4°, cc. 168 [R]. 

3* ed. fr. Rouen, pr. Jacques Cailloué, 4°, 
cc. 232 € id. ill.; stessa traduzione 1627 [RC]. 

bat: DI 
1572 e Coloniae 1658. Non potute ritrovare; si 


trovano citate due ediz., Parisiis 


dubita citaz. siano errate, specialmente la prima. 

Edizioni e traduzioni parziali. 7Yaif de la 
fabrication des bouches à feu de bronze au XVI° 
siècle en Italie. Extrait des livres V, VI, VII 
de la Pirotechnia de V. B., 
Paris, J. Corréard, 1859, 8°, 


traduit de l’italien 
par RIEFFEL, 8°. 
pp. 127 e 2 tav. [B. Nat.]. 

Numerose parti sono tradotte in tedesco e com- 
prese nei voll. I e II della Geschichte des Eisens 
di Lupwic Beck, Braunschweig, 1884 e 1893- 


95 [R]. 
- Ingl. In 7%e /three] decades of the newe 
worldle:..... written in the Latine tongue by 


Pe1RUS MARTYR Of ANGLERIA, and translated in 
to Englysshe by R. EpEN, Londini, In aedibus 
Guilhelmi Powel 1555 4°, fra le appendici: Of 
the generation of metalles and their mynes, with 
the maner of fyndynge the same, written in the 
Italian tongue by VanNnucIUS BirIincueziIUSs [Dal 
cat. a st. del Br. Mus.]. 


Lettere. Lettere di V. B. in MILANESI, GAYE, 
GUARESCHI,. etc. V. O. 
Letteratura. 


Fonti e Documenti. Dati autobiogr. nella sua opera. 
Poi: Ben. VarcHI in Su//a verità o falsità dell' Archimia 
(ed. 1827, pp. 19 e 63) e nella Storia fiorentina (lì. X, 
c. 41); lettere e documenti varî in GAET. MILANESI, 
Documenti $. la storia dell’arte senese, Siena, 1854-56; 
S. BorcHESsI e L. BANCHI, Nuovi docum. fp. I. st. d. a. 

., Siena, 1898; Giov. GAYE, Carteggio inedito d'ar- 
tisti, Firenze, 1839-40. Anche in ETT. ROMAGNOLI; Storia 
dei Bellartisti senesi [ms. in C. Siena; cit. GUARESCHI, 
v. o.]. Tutti i documenti saranno riportati “nell'ultimo 
volume della 62 ed. it dell’opera di V. B. curata da 
A. MIELI. i 

Studi”generali (vita edi opera scientifica) in Ic. Gua- 
RESCHI, V. 8. Suppl. a «Enc. d. Ch. 20 (1903-4). p. 419 
[raccolta copiosissima di notizie, non sempre molto ordi= 
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nate, e di interessanti giudizi su singole questioni scienti- 
fiche]; A. MIELI in /asorzo allu vita di V. B. ed alla sua 
opera [1. Vita di V. B. - 2. Le edizioni dell’ opera « De 
la Pirotechnia » - 3. Della presente edizione] e in Prologo 
intorno allo stato, al principio del sec. XVI, ed allo svi- 
| luppo di alcune discipline che concorsero a determinare l’es- 
senza ed il carattere dell'opera di B. [x. L'alchimia; come 
essa era stimata ai tempi di B. - 2. L'evoluzione dell'al- 
chimia. - 3. Le teorie dei metalli nel medio evo. - 4. Il 
metodo sperimentale. = 5. Gli scritti tecnici. - 6. Birin- 
guecio, Agricola e Palissy] premessi alla 62 ed. dell’opera 
di V. B. s. c. - Inoltre, d. st.: Za salsedine del mare e 


V. B. « Rd. Ac, Lincei » 22 (1913) II, p. 68; Sul risveglio 
del metodo e della pratica sperimentale e sull'opera di V. B. 
« G. ch. » 43 (1913) II, p. 555; V. 2. ed il metodo speri 
mentale, « Isis » 2 (1914) p. 90; V. 2. « La Miniera it. » I 
(1917) p. 72. 

Su parti speciali: Lupw. Beck nell'opera s. c. 
per quello che riguarda la metallurgia, specialmente quella 
del ferro. - M. JAHNS in Gesck. d. Kriegswissenschaften, 
3 vol. Miinchen, 1889-1891; per quello che riguarda l'arte 
della guerra, la preparazione delle artiglierie, etc. 


ALDO MIELI. 


ROBERTO DE-VISIANI 


Roberto De Visiani di Sebenico (1800- 
1878) botanico, 


Vita. R. De V. nacque a Sebenico (Dal- 
mazia) il 9 aprile 1800 da Gio. BATT. medico, 
oriundo francese e da MADDALENA DRASSICH, 
Ebbe i suoi primi rudimenti in patria da uno 
zio di NicoLò Tommaseo e proseguì la sua 
educazione nel seminario di Spalato. Nel 1817 
si inscrisse nella Facoltà di Medicina all’Uni- 
versità di Padova e vi conseguì la laurea nel 
1822. Fu subito assunto come assistente dal 
prof. G. A. BonaTO, medico anch’egli ed in 
quel tempo titolare della cattedra di botanica: 
ufficio che mantenne sino al 1826. Completata 
la sua preparazione scientifica in quel ramo pel 
quale lo portavano le sue inclinazioni naturali, 
tornò in Dalmazia ad esercitarvi l’arte salutare 
e fu successivamente medico interinale a Cat- 
taro, medico stabile a Dernis e finalmente me- 
dico distrettuale a Budua fino al 1835. In quel- 
l’anno il BonaTto fu collocato a riposo e nel 
successivo il DE V., dopo splendidi esami so- 
stenuti a Vienna, fu nominato supplente alla 
cattedra ed il 4 marzo del 1837 fu senz’altro 
promosso professore ordinario e direttore di 
quell’Orto. Durò nel primo ufficio sino al 17 
maggio 1877 e nel secondo sino alla morte, che 
lo colse a Padova il 4 maggio 1878. 

Dall’assunzione alla cattedra in poi la vita 


del nostro non presenta casi notevoli e motivi 


salienti, ma è intimamente compenetrata con le 
sue opere. Essa fu tutta assorbita dai dover- 


di insegnante e di maestro, cui attese con ri- 


Fig. s. 


gido zelo, dalle cure dello Stabilimento a lui 
affidato che arricchì di piante vive, di libri, 
di collezioni, accrescendone l’estimazione in pa- 


tria e fuori, Durante gli anni dell’ assistentato 
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e del tirocinio medico aveva percorso per lungo 

e per largo la Dalmazia per raccogliervi mate- 

| riali di studio e queste visite ed escursioni pro- 
Erpgiirono in seguito e si aggiunsero viaggi a 

| scopo scientifico in varie capitali d'Europa (Lon- 
dra, Vienna, Pietroburgo, ecc.), ed in Italia 

| steésa specialmente in occasione dei ben noti 

| congressi degli scienziati italiani cui prese viva 
È parte presentandovi alcuni dei suoi lavori. En- 
| trò in attiva corrispondenza con moltissimi bo- 
È poppuei del tempo (come fa fede il suo epistola- 
| rio che si conserva nell’archivio dell’Orto) e da 
ia. ebbe preziosi materiali di studio, che 

3 venne illustrando. Fu relatore di parecchie com- 
| missioni, tra le quali ricordo quella destinata 
ad elaborare un progetto per la fondazione di 
un giornale botanico italiano (l’idea germinò nel 

: congresso di Padova del 1842, ma il giornale fu 
| poi diretto dal PARLATORE di Firenze), quella 
3 per lo studio della Crittogama (oidio) delle vite 
quella per l’aggiunta di parole al vocabolario 
1 della nostra lingua: commissioni le ultime due 
nominate dall’Istituto Veneto. Organizzò e di- 
| resse a Padova una Società promotrice del giar- 


io e tenne per due volte la presidenza 
lella locale Accademia. 
Fu efficace insegnante e, quantunque le sue 
| predilezioni fossero per alcuni rami della bota- 
nica, non ostacolò affermazioni in altri e tra 
gli allievi più valorosi mi basti ricordare ABRAMO 
i s ALONGO, insigne lichenologo e paleonto- 
} e P. A. Saccarpo, micologo di grande 
‘e suo successore alla cattedra ed alla di- 
e dell’Orto sino al novembre 1915. 
li studi severi e le molteplici occupazioni 
1 suo ufficio furono alternate con incursioni 
nel ‘campo letterario, dove contò pure amici 
ed estimatori, tra i quali è sufficiente ricordare 
il suo illustre conterraneo NicoLò Tommaseo. 
$ , invece, appartato dalla politica e dai 
moti che condussero alla redenzione dell’Italia. 
Nelle sue opere scientifiche le dediche, gli elogi, 
21 ringraziamenti sono per quelli che lo avevano 
di più incoraggiato, ma il culto che egli ebbe 
| della lingua nostra e degli scrittori dei primi 
| secoli, come attestano parecchi suoi lavori, mo- 


| stra che egli ebbe in cima ai suoi pensieri l’Ita- 


| lia, sua seconda patria. Gli avvenne di essere 


Scienziati, I. 


colmato di onori dai due campi in contesa e 
la fama che lui vivente ebbe a circondarlo fu 
ampia e, riferendoci al tempo in cui svolse la 
sua attività ed alle condizioni e direttive della 
scienza di allora, ci sembra pienamente meri- 
tata e giustificata. 

Opera. È vasta e complessa, tuttavia essa 
s’impernia su di alcuni capisaldi e segue diret- 
tive che è facile rintracciare e designare. Si 
inizia con un lavoro didattico, la traduzione 
della. /nfroduzione allo studio dei vegetali di 
N. G. DE JacQuin, che l’A. munì di una pre- 
fazione e di copiose aggiunte e che, insieme 
ai manuali che P. Savi venne pubblicando tra 
il 1811 ed il 1833, servi come testo alle scuole 
universitarie del tempo. Ma le predilezioni del 
De V. vennero ben presto a rivelarsi e ad affer- 
marsi con lo studio delle fiore, a cominciare 
da quella della nativa Dalmazia, che gli offrì 
un vasto e quasi inesplorato campo di ricerche. 
Il suo primo lavoro risale al 1826 e, dopo al- 
tre brevi note, ed in seguito ad una estesa ed 
accurata esplorazione durata parecchi anni, dà 
mano nel 1842 alla stampa del primo volume 
della sua Z/ora Dalmatica, cui seguono nel ’47 
e ’52 il secondo ed il terzo e più tardi due cospicui 
supplementi. È il suo opus marimum condotto 
con grande rigore, con critica sicura, scritto in 
ottimo idioma latino, corredato di oltre 70 ta- 
vole a colori di egregia fattura rappresentanti 
le numerose specie nuove o più rare che egli 


ebbe a scoprire ed a descrivere. Il primo vo- 


. lume è preceduto da una vasta introduzione 


sulle condizioni di ambiente, sui caratteri della 
vegetazione e sulle fonti utilizzate: segue lo 
schema della classificazione orientato secondo 
il Sistema di BARTLING che ritocca con oppor- 
tune modificazioni. L’opera fece epoca nella 
scienza e servi di fondamento alle posteriori ri- 
cerche sulla regione. 

Contemporaneamente od in seguito, in base 
a materiali a lui comunicati da esperti corri- 
spondenti, diede alla stampa contributi alla flora 


dell’ Egitto e della Nubia, della Grecia ed Asia 


Minore, della Serbia, quasi tutti illustrati da 


splendide ed accurate tavole. Nel loro com- 
plesso stanno a designare la grande competenza 


che lA. si era acquistato nel dominio della 
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flora illirica, balcanica ed orientale, allora pochis- 
simo note. Meno estese sono le ricerche nel 
campo: della flora veneta, tuttavia iniziò un ca- 
talogo delle fanerogame indigene, di cui videro 
la Tuce solo due puntate: lavoro rifuso, ampliato 
e condotto a termine più tardi con l’attività e 
la prevalente cooperazione del SACCARDO. 

Le sue ottime qualità di sagace sistematico 
si rivelano nell’ elaborazione di alcune mono- 
grafie di gruppi critici, pei quali propose spesso 
la fondazione di generi nuovi (Amphoricarpus, 
Chamaemelum, Oeosporangium, Meneghinia ecc.). 
Nella memoria su di una nuova sistemazione 
delle Labiate europee fa appello ad un carat- 
tere morfologico sino allora negletto e, cioè, la 
costituzione delle antere: analisi che andrebbe 
ripresa ed approfondita dal punto di vista ana- 
tomo-biologico. 

L’Orto costituì, come già dissi, per il DE V. 
un oggetto di costanti ed assidue cure. Classi- 
che sono le sue ricerche, attinte direttamente 
agli archivi ed a fonti originali (per il che ebbe 
mani felici), sull’origine e sul suo primato su 
tutte le congeneri istituzioni (come è noto, la 
sua fondazione risale al 1545): ne tesse la sto- 
ria dei suoi prefetti o direttori dimostrandone, 
con sicuro criterio storico, la feconda attività: 
ne illustra i rari codici conservati nel suo ar- 
chivio o le piante storicamente più interessanti. 
Ma molte egli ne introduce ed acclimatizza e, 
quando nuove o rare per la scienza, ne fa og- 
getto di studio e ne pubblica memorie erudite. 
La relazione sull’ O. B. edita nel 1842 è un 
quadro fedele delle sue fiorenti condizioni e 
pone in risalto l’opera efficace da lui esplicata 
nel primo quinquennio della direzione e che non 
venne meno che con la morte. 

Un gruppo di lavori concernono questioni di 
botanica applicata alla medicina ed all’agraria e 
sono degne di menzione le sue note sul Cusso 
vermifugo dell’ Abissinia, su due Piretri insetti- 
cidi (e di uno di questi consiglia la coltura in 
Italia, che solo ora si comincia ad attuare), sul 
modo di ottenere la- fioritura e fruttificazione 
della Vainiglia coltivata nella serra dell'O. In 
questa memoria egli sfiora una questione di alta 
biologia, ma i frutti maturi ottenuti (e pei quali 
gli fu attribuita una medaglia d’oro dalla Soc, 


di Ortic. di Vienna) sono per l'A. un argomento 
per raccomandarne la coltura su larga scala ed 
un più vasto rendimento onde francarsi, come 
egli scrive, dal grosso tributo che si paga all’e- 
stero per questa droga preziosa. 

Questo primo periodo dell’attività scientifica 
del nostro si chiude con una memoria di cdrat- 
tere generale e di natura sintetica sul genere 
e sulla specie. È uno scritto che si legge tut- 
tora con interesse, quantunque se ne possa 
discordare dalle opinioni che 1’ A. vi professa e 
perchè la questione è tuttora sul tappeto. Con- 
formemente alle idee di Linneo ed alle vedute 
predominanti nella prima metà del secolo scorso, 
riassunte in un lavoro dello CHEvREUL che il 
De V. ebbe sott'occhio (« Ann. Sc. Nat. », Bot., 
sez. 3%, VI, p. 142), l’A. vi si rivela un con- 
vinto assertore della reale esistenza del ge- 
nere e della specie e, nonostante la variabilità 
di questa, ne ammette la fissità dei caratteri 
essenziali. Naturalmente egli non nega la pre- 
senza di specie dubbie o di entità che appaiono 
intermedie o che si vicariano in luoghi e con- 
dizioni diverse in modo da assumere un abito 
locale, ma egli afferma che prima di conside- 
rarle come specie a sè o di descriverle come tali 
si esigono prove assolute ed una di queste, ciò 
che è degno di nota, va a ricercarla nella col- 
tura e; quindi, nella dimostrazione sperimentale. 

La consuetudine che lo legò ad A. Massa- 
LONGO, suo allievo ed assistente e ben noto 
fondatore della fitopaleontologia del Veneto, 
apre al DE V. un nuovo e proficuo campo di 
ricerche: lo studio delle flore fossili; cui dedica 
otto poderosi lavori comparsi fra il 1854 ed il 
1875, corredati da magnifiche tavole, illustranti 
filliti del Veneto e della Dalmazia. Nonostante 


il tempo trascorso e quantunque ritocchi si im- 


pongano, queste memorie restano un poderoso 
contributo alla fitopaleontologia delle due re- 
gioni. 

Sorvolando su altri lavori di minore impor- 
tanza, qui si ricordano quelle incursioni nel 
campo della letteratura che, frutto anch’esse di 
ricerche d’ archivio e di decifrazioni di codici 
del secolo aureo della nostra lingua, condus- 
sero ad aggiunte al vocabolario od alla stampa 


di rari codici, come il primo libro del Tesoro 


ROBERTO DE VISIANI 27 


— di Brunetto Latini ed il trattato di VALERIO 
Massimo volgarizzato nel sec. xIv (quest’ultimo 
è un volume di ben 738 pagine!) 

Della cospicua attività del nostro, oltre a 
| varie provvidenze ed a molteplici miglioramenti 
È all’Orto ed all’ Istituto, restano il suo prezioso 
3 Erbario Dalmatico, base dei suoi lavori su quel 
| paese, la collezione di piante fossili collocata 
in apposita stanza e l’ Erbario generale consi- 
derevolmente incrementato di piante special- 
All’Orto legò la sua 


È ricca biblioteca botanica, i suoi manoscritti e 


| mente di paesi orientali. 


. lettere ed un lascito pecuniario onde, come 
3 egli lasciò scritto, questo insigne monumento 
| della sapienza dei nostri padri sia mantenuto in 


| maniera degna. Al locale Museo Civico fece dono 


| della raccolta di circa 2000 testi di nostra lin- 
È gua, taluni in edizioni rarissime. 

| Riassumendo, l’opera scientifica del DE V., 
prevalentemente analitica, s’inquadra nelle di- 
| rettive dominanti della botanica della prima 
; metà del secolo scorso e che portarono allo 
| studio ragionato ed originale delle flore e delle 
: specie. A differenza della maggior parte dei 
i ‘botanici del tempo occupati ed assorbiti dallo 
studio della vegetazione patria, egli preferì 
| quello di flore vicinali specialmente orientali in 
| cui lascia orme indelebili. 
un valore, oltre che per il contributo reale di 


Le sue opere hanno 


conoscenze che esse apportarono, anche perchè 
servirono di base e di orientamento allo Studio 
di quei paesi e permisero in tempi più recenti 
quelle ‘estese comparazioni che hanno fatto ri- 
saltare i caratteri della nostra vegetazione inti- 
mamente connessa con quella di vicine regioni. 
Analitico si mantenne pure nei poderosi contri- 
buti alla flora fossile del Veneto e della Dal- 
mazia, ‘ma l’acuto scandaglio da lui e da altri 
fatto nelle flore che precedettero l’attuale giovò, 
oltre che come documentazione geologica, a 
fare luce sugli intimi rapporti fra la passata e 
l’attuale vegetazione. La sua analisi, estesa 
nello spazio ed approfondita nel tempo, portò 
valido contributo a quelle vedute sintetiche 
che appena ora, dopo il necessario accumulo 
dei materiali, si rendono possibili. Le illustra- 


introducendo nell’Orto e le sue note di bota- 


| zioni di piante nuove o rare che egli venne. 


nica pratica mostrano, le prime che il DE V. 
non considerava questo Istituto quale una sem- 
plice palestra di contemplazioni estetiche, e le 
seconde che non disdegnava scendere nel ter- 
reno delle utili e feconde applicazioni, che troppo 
spesso gli studiosi di scienza pura sono portati 
a negligere. 

Sarebbe ridicolo, oltre che irriverente, muo- 
vergli rimprovero per ciò che non ha fatto o 
che avrebbe dovuto fare. Giova tuttavia essere 
detto che, se egli trascurò lo studio delle Crit- 
togame, ha dato i primi incoraggiamenti a gio- 
vani valorosi che dovevano segnalarsi in questo 
arringo e mi basti ricordare il citato Massa- 
LONGO per i Licheni, suo figlio Caro per le 
Epatiche e .P. A. Saccarpo nell’immenso ed 


inesauribile mondo dei Funghi. 


Bibliografia (1). 

Didattica. 
4. Introduzione allo studio dei Vegetabili di 
tradotto, 


NicoLò GiusePPE DE JACQUIN, illu- 


strato ed accresciuto da-R. De V. In Padova, 


dalla tip, della Minerva, 1824, in-8°, p. xv-222, 


con Io tav. [R]. 
Floristica. 
2. Stirpium dalmaticarum specimen. Patavii, 
typis Crescinianis, 1826, in-4°, p. XXHI-57, 


con 8 tav. 

3. Plantae rariores in Dalmatia recens dete- 
ctae a R. DE V. « Flora od. Allg. bot. Zeit. » XII 
(1829) [Erganzingsbl. zur I Bd. p. 1]. 

‘4. Plantae dalmaticae nunc primum editae a 
R. De V. Ibid., XIII (1830), p. 49. 

5. Flora Dalmatica sive enumeratio stirpium 
vascularium quas hactenus in Dalmatia lectas et 
sibi observatas. Lipsiae, ap. F. Hofmeister, in-8°, 
Vol. I (1842), pp. xXII-252 e 25 tav.; 
vol. III (1852), 


3 voll. 
vol.II(1847), pp. x-268 e 28 tav.; 
pp. 388 e 4 tav. [Ps]. 

G. Zlorae Dalmaticae supplementum. 
suum novis curis castigante et augente Prof. R. 
De V. «Mem. del R. Ist. Ven. », vol. XVI, p. 1* 
(1872), pp. 35 con 10 tav. [R, Ps]. 


Opus 


(1) Tutti i lavori citati sono conservati in atti od in 
estratti nella Bibl. del R. Orto bot. di Padova. 
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‘7. Florae Dalmaticae suppl. alt. adjectis plantis 
in Bosnia, Hercegovina et Montenegro crescen- 
tibus. Pars prima, Mem. c. s., vol. XX, p. 1° 
(1877), pp. 115 ed I tav.; fars secuzda (posthu- 
ma: ed. P. A. SaccaRrDo), vol. XXI, p. 3* (1882), 
PP. 475 con 7 tav. [R.]. 

8. Sulla vegetazione e sul clima dell’isola di 
Lacroma in Dalmazia. Trieste. Stab. Libr., ecc. 
di C. Coen, 1863, p. 16, con I tav. 

OD. Plantae quaedam novae vel minus cognitae 
in Aegypto a cl. Acerbi, in Nubia a cel. Brocchi 
detectae. Bibl. Ital., vol. LXXXIII (1836). 

10. Plantae quaedam Aegypti ac Nubiae enu- 
meratae atque illustratae a R. DE V. « Comentarii 
di Medicina » del Dott. G. F. SPONGIA, vol. II, 
sem. 2° (1836), p. 186, con 8 tav. 

411. Zlustrazione di alcune piante della Grecia e 
dell’ Asia Minore. « Mem. I. R. Ist. Ven. », vol. I 
(1843), p. 39 con 6 tav. [Un sunto in « Atti 2° 
Riun. Sc. Ital. a Torino nel 1840 ». Torino, 1841, 
p. 175 edin«A. Ist. Ven. » 1841, p. 94]. [R.]. 

12. Plantarum serbicarum Pemptas, ecc. « Me- 
mor. I. R. Ist. Ven. », vol. IX, p.1*(1859), p. 165. 

13. — et]. Pancic. P/antae serbicae rariores 
aut novae a prof. R. De V. et prof. J. P. descri- 
piae et iconibus illustratae. « Mem. I. R. Ist. Ven. » 
Decas I, vol. X, p. 3* (1862), p. 425 e tav. 7; 
Decas II, vol. XII, p. 3* (1866), p. 461 e tav. 8; 
Decas III, vol. XV, p..1* (1870), p.3etav. 7. 

14. Catalogo delle piante fanerogame indigene 
delle provincie Venete, aggiuntevi le esotiche più 
generalmente coltivate per utilità 0 per ornamento, 
e disposte in famiglie od ordini naturali. « Atti 
dell’I. R. Ist. Ven. » (ser. 3#) vol. III (1857-58), 
p. 91 e IV (1858-59), p. 589. [R.]. 

15, — e P. A. Saccarpo. Cafalogo delle piante 
vascolari del Veneto e di quelle più estesamente colti- 
vate. « A. R. Ist. Ven. » (s. 3*), vol. XIV (1868-9), 
PP. 74303, 477; 703, 1091, 1503 € 1735. [RU.]. 


Speciografia. 

16. A! Chiar. Sig. Cav. A. Bertoloni... 
lettera di R. De V. « Memoriale della Med. con- 
temp. », vol. V, fasc. 1 (1841). [Un sunto negli 
«Atti della 18 Riun. degliSc. It. a Pisa nel 1839». 
Pisa, 1840, p. 167]. 

W7. Di un nuovo genere della tribù delle Xe- 
rantemee. «Giorn. Bot. Ital.», vol.I(1844), p.19. 


18. Osservazioni sopra alcune specie di Matri- 
caria e proposte di un nuovo genere e di una nuova 
specie fra le medesime. Giorn. c. s. vol. IT (1845), 
p. 24. [Un sunto negli « Atti della 6* Riun, Sc. It. 
in Milano nel 1844 ». Milano, 1845, p. 489]. 

19. Cenni monografici del gen. Trevirana di 
Willd. o Achimenes di Persoon... e fondazione 
di un nuovo gen. Meneghinia, ecc. « Atti della 
8* Riun. Sc. It. in Genova nel 1846 ». Genova, 
1847, p. 556. 

20. [Lettera] al Ch. Prof. F. Parlatore. 
« Giorn. Bot. Ital. », vol. III (1846), p. 3. 

21. Proposta di una nuova distribuzione delle 
Labiate europee. « Nuovi saggi dell’I. R. Acc. di 
Padova », vol. VII, p. 1* (1857), p. 3. 

22. Della Cheilanthes Szovitsii F. et M. « Atti 
Ist. Ven.» (ser. 3), vol. XII (1866-67), p. 656 
con 2 tav. 

23. Osservazioni sull’erbario di Linneo. «Nuov. 
Giorn. Bot. Ital. », vol. II(1870), p.208-229[R.]. 


Storia della Botanica. 


24. Dell’origine ed anzianità dell’ Orto Bota- 
nico di Padova. In Venezia, dalla tip. di G. B. 
Merlo, 1839, in-8°9, pp. 43. 

25. L’Orto Botanico di Padova nell’anno 1842. 
Padova, coi tipi di A. Sicca, 1842, in-8°, pp. 151. 

[Contiene: Notizie storiche dell'O. B. e suoi pre- 


fetti. Catalogo delle piante nell’anno 1842. IMustra- 
zione di alcune piante del presente cat.). 


26. Della vita e degli scritti di Francesco 
Bonafede. Padova, dai tipi del Seminario, 1845, 
in-8°, pp. 24. [Pubbl. per cura degli studenti di 
Botanica il dì xxx Giugno 1845]. 

2'7. Notizie intorno alla vita ed agli scritti 
di Pietro Arduino. Parte prima [la sola edita]. 
« Riv. period. dell’I. R. Accad. di Padova », 
vol. VI (1857); p. I. 

28. Notizia di alcuni codici della Biblioteca 
dell'Orto Bot. di Padova. « Riv. d. s. », vol. X 
(1861-62), p. 43. i 

29. Di alcune piante storiche del Giardino 
di Padova. Cenni critici. « Nuovi saggi dell’ I. R. 
Acc. di Padova », vol. VII, p. 1* (1856), p. 222. 

30. Sopra l’ Acanto degli scrittori Greci e La- 
fini. « Mem. dell’I. R. Ist. Ven. ». v. VII, p. 1* 
(1858), p. 45. [Un sunto in A. dello st. Ist. 
1857, P. 742]. 


alare 


ROBERTO DE VISIANI 29 


31. Orto Botanico in Cenni storici sulla R. 
Univ. di Padova. 
| p. 69 con 1 tav. 


Padova, tip. Sauletto, 1873, 


| Piante dell'Orto Botanico di Padova. 


32. Illustrazione delle piante nuove o rare 
| dell’O. B. di Padova. Mem. I. « Nuovi saggi del 
È l’I. R. Acc. di Padova », vol. V (1840), p. 251. 
. Mem.II. Ibid. VI (1841), p. 73. 
«283. La Gastonia palmata di W. Roxburgh 
proposta qual tipo di un nuovo genere della Fam. 
delle Araliacee. « Mem. R. Acc. Sc. Torino » 
(ser. 2*), vol. IV (1841), p. 257. [Un sunto in 
«A. della 2* Riun. Sc. It. a Torino nel 1840 ». 
È Torino, 1841, p. 151]. 

«B44. Del metodo e delle avvertenze che si usano 
d nell’O. B. di Padova per la coltura, fecondazione 
| e fruttificazione della Vainiglia. « Mem. dell’I. 
E: R. Ist. Ven. », vol. II (1845), p. 3 con 1 tav. 
[Un sunto in «A. Ist. Ven. », 1843, p. 375]. 
| 35. /lustrazione delle piante nuove o rare 
| dell’O. B. di Padova. Mem. II. « Nuovi saggi del- 
3 I’I. R. Acc. di Padova », vol. VI (1847), p. 73. 
3 36. Di due piante nuove dell'ordine delle 
| Bromeliacee. Mem. d. s. vol. V (1855), p. 377 
| coni tav. [Cfr. anche «A. Ist. Ven. » (ser. 2), 
| vol. III (1852), p. 167]. 
| 37. Revisio plantarum minus cognitarum quas 
| Hortus Pat. colit. «A. dell’I. R. Ist. 
î (sez. 3), vol. I (1855), p. 295. 
| ‘8. /lustrazione delle piante nuove 0 rare del- 
| 2’O. B.di Padova. Mem. III. «Mem. dell’I.R. Ist. 
Ven. », vol. VI, p. 1* (1856), p. 235 con 5 tav. 
9 39. Recensio altera plantarum minus cogni- 
 tarum quas Hortus Bot. colit. « Atti dell’I. R. 
Ist. Ven. » (ser. 3), vol. IV (1858-59), p. 133. 
| 240. Due nuove piante dell'O. B. di Padova. 
È «Nuovi: saggi dell’I. R. Acc. di Padova», vol. VII, 
È ». 2% (1863), p. 395 con 1 tav. 
| 1. Nuove piante pervenute al R. Orto B. «Rac- 
I IV (1867) ed « Avvenire », I, n. 14 
È. (1867). 
= #2. Indici dei semi dal 1837 al 1877. 


9 [Sono in num, di 27 e parecchi contengono dia- 
| gnosi di entità nuove. Cfr. anche: Annot. ad Cat. 
| sem. Hort. bot. Pat. ann. 1846. « Ann. Sc. Nat. », Bot. 
|. (ser. 3°), vol. VII (1847), p. 378]. 


Ven. » 


Botanica applicata. 


4-3. Illustrazione botanica del Cusso vermi- 
fugo o Hagenia abyssinica Lam. « A. dell’I. R. 
Ist. Ven.» (ser. 22), vol. III (1852), p. 1 del- 
l’App. IV. 

44. Di due piante insettifughe Pyrethrum 
roseum Bieb. e P. cinerariaefolium Trevir. « Riv. 
per. dei lavori dell’I. R. Acc. di Padova», vol. II 
(1853-54) p. 25. 

4». — ed altri. Relazione intorno alla malat- 
fia dell'uva o bianco dei grappoli [negli anni 
185I, 53 e 54]. « A. I. R. Ist. Ven. » (sert::2>) 
ad. dal xI 1851 al x 1852, p. 13; App. I agli A. 
ad. dal x1 1853 all’x 1854, p. 3; A. ad. dal x1 
1854 al x 1855, p. 147. 

46. — e ZANARDINI. Sulla rettificazione al 
rapporto della commissione per la malattia dell'uva 
dimandata dal sig. V. Trevisan. A. d. s. (ser. 2*), 
vol. IV (1853). 

4%. Relazione sulla natura, sugli usi e sulla 
salubrità... del Cyperus esculentus. A. ad. dal x1 
1853 al x 1854, p. 110. 

‘48. Sulla riunione scientifica di Vienna. Let- 
fera al prof. A. Massalongo, « Gazz. Uff. di Ve- 
rona », a. 2° (1856), n. 287. 

49. Breve cenno sul Nosema Bombycis crittoga- 
ma del baco da seta. Atti d.s.,v.IHI (1858), p. 383. 

0. Di una pioggia di sostanza vegetabile ali- 
mentare caduta in Mesopotamia nel marzo 1864. 
A. d. s. vol. X (1864-65), p. 284. 


[L'estr. posseduto dalla Bibl. dell’ O. B. reca la 
prima parte del titolo così modificata: Di una nuova 
specie di manna caduta, ecc.). [R.]. 


51. Di un vivaio di pesci marini nel lago dolce 
di Arquà. A. d. s., vol. XI (1865-66), p. 467. 

2. Appendice alla nota sul vivajo, ecc. A. 
d. s., vol. XII (1866-67), p. 701. 

<b>. — e PARLATORE: Esposizione di orticol- 


tura a Pietroburgo. Riv. di agr. e comm. 1869. 


Filosofia botanica. 


4. Considerazioni intorno al genere ed alla 
Ven. » vol. III 


1846, 


specie in Botanica. 


(1847), 


«Mem. Ist. 


p. 329. [Un sunto in A. stesso Ist. 


. P. 550 e 1847, p. 263]. 
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Piante fossili. 


Sb. — e MassaLonco, Synopsis plantarum 
Horae tertiariae novalensis. « Flora » (n. ser.), 
‘vol. XII (1854), p. 

56. — e MassaLoNGO. Z7ora de’ terreni terzia- 


TT%: 


ri di Novale nel Vicentino. « Mem. R. Acc. Sc. To- 
rino » (ser. 2*), vol. XVII (1858), p. 199 con 
13 tav. 

»&, Piante fossili della Dalmazia raccolte ed il- 
lustrate dal prof. R. DE V. « Mem. dell’I. R. Ist. 
Ven. », vol. VII, p. 3* (1859), p. 423 con 6 tav. 

>. Palmae pinnatae tertiariae agri veneti. 
Mem. d. s. vol. XI, p. 3* (1864), p. 435 € 12 tav. 
1230]. 

9. Sopra una nuova specie di Palma fossile. 
« A. R. Acc. Sc. Fis. e Mat. Napoli », vol. III 
(1867), con 1 tav. 


[Un sunto in A. stesso Ist. 1863, p. 


G0. Di due nuovi generi di piante fossili. « Riv. 
per. R. Acc. di Padova », vol. XVIII(1868), p. 59. 
GI1. Di alcuni generi di piante fossili. « Mem. 
Ist. Ven. » vol. XVIII (1875), p. 458 con 8 tav. 


Scritti letterari. 
62. 
eletta dall’ Ist. Ven. per lo studio della lingua e 
letteratura italiana. « A. dell’ I, R. Ist. Ven. » 
1851, p. 145, 1852, p. XxVvI-I1 (App.), 1863, 
p. 1207, 1867-68, p. 427. 
G3. Lettere di XII illustri scrittori italiani. 
Rovigo, Minelli, 1854, in-8°, pp. 52. 


Relazione dei lavori della Commissione 


GA. Brano di storia italiana tratto da un codice 
scritto nel buon secolo della lingua. Padova, coi 
tipi del Seminario, r859, in-8°, pp. XVI-37. 

65. Di un nuovo codice del « Tesoro » di Bru- 
netto Latini volgar. da Bono Giamboni. « A. I. 
R.Ist. Ven. » (ser. 5*), vol. V. (1859-60), pp. 276, 
338 e 437. Al 

66. Degli ufficiali e degliufficii di Roma. Pado- 
va, tip. del Seminario, 1863, in-8°, pp. 16. [RU.]. 

G7. Trattato di virtù morali edito ed illu- 
strato da R. De V.*In Bologna, presso G. Ro- 
magnoli, 1865, in-16°, p. 214. [Fa parte della 
disp. LXI della « Scelta di curiosità lett. ined. o 
rare dal sec. xm al sec. xvI»]. [R. RU.]. 

GS. Degli avvedimenti da usarsi nella pubblica- 
zione deitesti antichi ital. «Riv. per. dell’I. R. Acc. 
di Padova», vol. XV dis (1866), p. 45 in-8° [R.]. 


69. VaLeRIO Massimo. De'fatti e detti degni 
di memoria della città di Roma e delle stranie genti. 
Testo di lingua del sec. x1v riscontrato su molti 
codici e pubblicato da R. De V. Bologna, presso 
G. Romagnoli, 1867, in-8°, p. 738. [Fa parte 
della « Collez. di opere ined. o rare dei primi 
tre secoli della lingua pubbl. pe? cura della R. 
Comm. pei testi di lingua nelle prov, dell’Emi- 
lia »] [R,]. A 

10. Del « Tesoro» volgarizzato di Brunetto La- 
tini. Libro primo edito sul più antico de’ codici noti 
raffrontato con più altri e col testo originale fran- 
cese da R. De V. in Bologna, Romagnoli, 1869, 
in-16°, p. 208. [Forma la dispensa CIV, della 
« Scelta di curiosità letterarie ecc. »] [R. RU.]. 

Scritti minori. Ricordiamo, fra i discorsi, 
quello inaugurale letto il 20-IV -1837 nell’aula 
magna della R. Univ. di Padova, DeZ/a utilità 
ed amenità delle piante (Padova, 1837); la rela- 
zione al 4° Congr. degli sc. it. tenuto nel 1842 
a Padova (Padova, 1843); le parole indirizzate 
all’adunanza gen. della Società promotrice del 
giardinaggio (Padova, 1846 e 1847); il discorso 
letto nella sala dei Pregadi nel Palazzo Ducale 
di Venezia il 30-V-1854, Delle benemerenze dei 
Veneti nella Botanica (App. I, p. 63 agli « A. 


dell’ Ist. Ven. » del 1854); il discorso di apertura 


dell’ anno accad. 1855-56 della I. R. Acc. di 
Padova (« Riv. per. lav. Acc.» vol. IV [1855-56], 
p. 9) e di nuovo nel 1863 (d. s. XIII, p. 30), 
come presidente assente nel 1865 (d. s. XV, p. 5); 
la conferenza sugli Accenni alle scienze botaniche 
nella Divina Commedia di Dante (Firenze, 1865). 
Fra le biografie e commenmtorazioni: Della vita 
e degli studi del dott. Domenico Martinati (« A. 
Ist. Ven. » ser. 32, vol. I, 1856); DeZ/a vita scien- 
tifica del dott. Abr. Massalongo. (Ibid., vol. VI, 
1861); Della vita scientifica del cav. Alberto 
Parolini (Ibid., vol. XII, 1866-67 con ritratto 
del biografato nella copia possed. dall’O. B.). 


Fra le recensioni di lavori scientifici; quella sul 


gen. Freylinia di L. CoLLA (« Boll. Sc. Nat. », 
sez. 2%, genn. 1825): quella sulla. Zora Vero- 
mensis di C. PoLLINI (Id. nel num. di marzo); 
sulle aggiunte alla « Flora Veneta» di F. L. NAc- 
CARI (d. s.); sulle piante fossili dei terreni ter- 
ziari del Vicentino di Agr. MassaLONGO (<A. Ist. 
Ven. » ser. 2, III, 1852) e sull’elenco dei mol- 


bi ei 
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luschi terrestri e fluviali finora conosciuti nelle 
| provincie venete dello stesso A. (d. s. ser. 3°. 

VI, 1861); sulla riproduzione in fisiotipia di 

piante dell’Italia sett. dei frat. C. ed A. PERINI 

(« Riv. lav. Acc. Pad. » ser. 3*, I, 1855). Il pro- 
| getto per un giornale botanico italiano, elaborato 
| insieme adaltri, fu edito negli «A. della 4* Riun. 
Sc. It. in Padova» (Padova, 1843, p. 340) edin 
testa al 1° vol. di detto Giornale (Firenze, 1844, 
p. 9). Finalmente fra i saggi poetici si ricor- 
dano l’elegia per la morte di FRANCESCO dei 
conti FERRI (Padova, 1823), la poesia in me- 
| moria di FRANCESCO SARTORI (Padova; 1840, 
con altri), quella intitolata // Bacio pubbl. per 
nozze. Doro-FRACANZANI (1825) e quella sotto 
| iltitolo // Salice per nozze DE MANZONI-FRA- 
| CANZANI (1827), ristampate assieme a Padova 
| nel 1863 (Tip. Seminario); la traduzione dallo 
È spagnuolo di Ze nozze del Garofano di Don José 
È SeLGAS y Carrasco (Padova, 1865). 


È Letteratura. 


| Sulla vita di R. DE V. si vedano i cenni biografici in 
| occasione della sua morte di G. CANESTRINI în « Ann. R. 
i Univ. di Padova » per l’a. scol. 1878-79, p. 67; F. MAR- 
| zoLo in « Nuovi saggi della R. Acc. di Padova», vol. VIII, 
| p. 23, p. 67; di G. A. Prronain «A. R. Ist. Ven. » (ser. 52), 
| wol. V, p. 22 (1878-79), p. 637 (queste ultime due con 
| l'elenco delle opere, ma incompleto e con parecchie ine- 
| sattezze); A. R. KANITZ in « Magyar » Név. 1878. In occa- 
| sione dell’inaug. di un monumento sepolcrale a Sebenico 
| seguìta il ro luglio 1880, P. MAZZOLENI pronunciò un di- 


Antonio Figari-bey di Genova (1804- 
1870), naturalista, viaggiatore. 


Vita. A. F. nacque a Genova il 16 mag- 
gio 1804 da Lazzaro e PaoLA LANFRANCO, en- 
trambi genovesi. Il padre, capitano di lungo 
corso, aveva navigato nella marina militare fran- 
cese ed era stato con Napoleone a Malta e in 
Egitto; ma dalla carriera marinaresca aveva avuto 
soffrire perdite e dispiaceri, che l’indussero 
a dedicarsi all’oreficeria, arte tradizionale nella 


scorso commemorativo ed L. ZULIANI dedicò al DE V. poe- 
sie ed una epigrafe stampate in quell'anno. Finalmente 
nel 1° cent. della nascita, P. MAZZOLENI pronunciò una 
conferenza nella sala maggiore della Soc. del Casino di 
Sebenico, che fu edita in quello stesso 1900 (Zara, Stab. 
Tip. di S. Artale). Sulla vita e sui lavori dedicati all’ illu- 
strazione della fiora veneta, cfr. P. A. SAccARDO, Della 
storia e letteratura della Flora Veneta (Milano, 1869, p. 137). 
Sulle sue benemerenze verso l'Orto Bot. di Padova, cfr. 
A. BéGuINOT, L'Orto e l'Istituto bot. della R. Univ. di 
Padova nell’anno scolastico 1915-16 (Padova, Tip. Gallina, 
1916); // A. Orto Bot. di Padova (in « Scienza per Tutti », 
15 Ag. 1917, n. 16). 

Parecchie analisi, recensioni ed anche qualche critica 
fecero conoscere la sua opera botanica. Sulla Flora Dal- 
matica cfr. V. CESATI in « Giorn. Bot. Ital. », vol. I, p. 22 
(1845), p. 114; V. TREVISAN (Padova, 1852: art. desti- 
nato per la « Flora, oder allg. bot. Zeit. », dove però non 
comparve); G. ZANARDINI (Venezia, 1852); FURNROHR 
in «Flora, » vol. X (1852), p. 218; A. MANGANOTTI] in 
« Nuov. Giorn. Bot. Ital. », vol. IV (1872), p.234. Sulla que- 
stione della fecondazione e fruttificazione della Vaniglia, 
cfr. CLEMENTI in « A. 42 Riun. Se. It. » in Padova (1843, 
p. 276). Sulla illustrazione di piante nuove della Grecia ed 
Asia Minore, si veda la critica di F. BARKER WEBB in una 
corrisp. al prof. F. PARLATORE (« Giorn. Bot. Ital. », p. 33, 
1845, Pp. 49). 


Iconografia. 


Una riprod. litografica fatta all’età di c. 45 anni si trova 
in testa alla copia ‘dello Sfirfium dalm. specimen posse- 
duta dalla Bibl. dell'O. B. Questo possiede, inoltre, 
ritratti in grande formato, uno nella stanza della Dire- 
zione, uno nel Laboratorio, uno nell'aula delle lezioni e 
parecchie fot. della raccolta SACCARDO e ToDpaRro nella 
Iconotheca (fig. 5). Cfr. SAccARDO, La icon. dei Bot. nel 
r. Ist. bot. di Padova (Malpighia, XIII, 1899, p. I6 estr.). 


AuGusTo BEGUINOT. 
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sua famiglia, e a dissuadere il figlio dal propo- 
sito di darsi lui pure alla navigazione. Appena 
decenne, questi entrò dunque quale apprendista 
nella farmacia Mojon e iniziò in pari tempo un 
corso regolare di studi, terminati i quali, intra- 
prese nel 1822 i corsi universitari, avendo per 
maestri il MONGIARDINI, GiusePPE Mojoxn e Do- 
MENICO VIVIANI. 

Sul finire del 1824 fu invitato a dirigere una 


- farmacia in Alessandria d’ Egitto. Chiese allora 


ed ottenne di essere ammesso in anticipo agli 
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esami di farmacia e di materia medica, e, con- 
seguito brillantemente il diploma, s’imbarcò 
nel 1825 per Alessandria. L’anno appresso, per 
interessamento del dott. G. BozARI, protomedico 
del Vicerè, entrava agli stipendi del Governo, 
quale aiutante maggiore nella Farmacia Centrale 
Militare del Cairo; nel 1829 era promosso Far- 
macista Maggiore, poi incaricato della direzione 
della Farmacia e dell’ Ospedale Militare, e final- 
mente (1839) aveva il titolo di Farmacista Ispet- 
tore e membro del Consiglio Generale di Sa- 
nità. Frattanto fino dal 1827 era stato nominato 
professore aggiunto di botanica, indi titolare di 


Fig. 6. 


botanica e materia medica nel Collegio Militare 
fondato da Clot Bey ad Abu Zabel. Dopo il tra- 
sferimento della Scuola di Medicina al Cairo (1833) 
i due insegnamenti furono distinti, e quello di 
botanica fu affidato al francese Husson, mentre 
al F. rimase la direzione del Laboratorio di Chi- 
mica alla Farmacia Centrale. 

Dal Vicerè fu inoltre incaricato di rintracciare 
e studiare le antiche miniere aperte e sfruttate 
già dai Tolomei, istituendo indagini e facendo 
trivellazioni per la ricerca di minerali utili e spe- 
cialmente di combustibili fossili, che MOHAMMED 


ALI particolarmente agognava er introdurre 
p ’ 


in Egitto le industrie meccaniche. Così il F. 
ebbe occasione di compiere parecchi viaggi in 
Alto Egitto fino ai confini della Nubia, nel De- 
serto Arabico e nella Penisola del Sinai, regioni 
tutte allora mal conosciute e poco o punto stu- 
diate. 

Dal matrimonio contratto nel 1827 con la to- 
rinese LuisA UCELLI, il F. ebbe sei figli, dei quali 
uno solo, ENRICO, gli sopravvisse ed ebbe a sua 
volta prole. Un fratello di A., EMANUELE Fi- 
GARI, fu farmacista maggiore nell’ Ospedale del 
Cairo e seguì le armate egiziane di IBRAHIM 
Pascià a Damasco. i 

Nel 1866 il F. venne in Europa e fece parte 
della Commissione vicereale egiziana per 1’ Espo- 
sizione di Parigi del 1867, alla quale presentò 
anche alcuni suoi lavori. In quell’ occasione 
sappiamo che potè efficacemente appoggiare 
una domanda del prof. IssEL, diretta ad otte- 
nere pel Museo di Genova le spoglie di uno 
scimpanzè (7Yvoglodytes) già conservate nel 
Museo del Cairo e rimaste famose per aver ser- 
vito all’ IsseL medesimo, allo SCHWEINFURTH, 
all’ HARTMANN e al GIGLIOLI per dimostrare per 
la prima volta l’esistenza di scimie antropomorfe 
nell’ Africa Centrale. Dopo l’esposizione, il F. 
tornò a riprendere le sue funzioni al Cairo. Tor- 
nato a Genova nel 1870, vi morì 1’ 8 novem- 
bre di quell’anno, e fu sepolto nel Cimitero di 
Staglieno. 

È dipinto da chi lo conobbe come uomo sem- 
plice, che lasciò di sè grata memoria per la sua 
grande bontà. Fu membro di diverse accademie 
scientifiche, cavaliere della Corona d’ Italia, dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro, della Legion d’Onore, 
della Croce di Prussia. Dal Vicerè ebbe il titolo 
di Bey. : 

Opera. È costituita essenzialmente dalle 
raccolte e dalle osservazioni fatte durante i suoi 
viaggi. Prescindendo da alcune raccolte fatte in 
Liguria, le prime erborizzazioni del F. ebbero 
luogo nei dintorni di Alessandria e del Cairo 
(Kanke, Mocattam, Gizeh). I materiali furono 
da lui mandati al VIVIANI per « pagare il suo 
tributo di riconoscenza alla scuola botanica ge- 
novese »; e il ViviANI nel 1830 ne figurò le 
specie nuove, una delle quali fu anzi il tipo 


del nuovo gen. Zigaraea, caduto poi in sinonimia 
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di Neurada L. Più tardi i viaggi si estesero 
largamente. Nel 1844 percorse con l’ing. EKE- 
KIAN Bey il Deserto Arabico, toccando Gebel 
Zeit, Cosseir, Berenice fino a Ras Hadarba e 
tornando per Assuan e di qui lungo il Nilo. 

| Nel 1845 e 1846 diresse i sondaggi per la ri- 


na 


ordine di questo l’ esplorazione del Sinai, visi- 
tandone la parte meridionale e occidentale. È da 
notare, come nel Deserto Arabico non fosse stato 
preceduto che dal WiLkinson (1824), mentre 
pel Sinai le notizie raccolte dal F. sono rimaste 


per lungo tempo fonte preziosa e quasi unica. 
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Fig. 7: 
| cerca di carbon fossile e l’ escavazione di marmi 
| în valle d’Araba (Bassa Tebaide); nel 1847 viag- 


Altri viaggi compì in Alto Egitto, Nubia e Sudan 


È giò nella parte settentrionale e orientale della 


| Penisola del Sinai, spingendosi fino alle rovine 
| di Petra; nel 1849 infine, morto MOHAMMED ALI 
È è succedutogli ABpas Pascià, il F. completò per 


Scienziati, 1. 


spingendosi, a quanto pare, sino sull’ altipiano 
del Tigrè. Circa il 1863 o 1864 fu, ancora per 
ricerche di carbone, in Anatolia e, forse, in 
questa occasione, erborizzò anche in Creta. Le 


piante raccolte in questo secondo periodo di atti- 
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vità furono dapprima comunicate in parte al prof. 
DELILLE dell’ Università di Montpellier; ma poi, 
nel 1843, avuta notizia dell’ istituzione di un 
Erbario Centrale a Firenze, il F. scrisse con- 
gratulandosi al prof. PARLATORE che lo diri- 
geva, e a questo inviò d’allora in poi non solo 
i materiali da lui medesimo raccolti, ma anche 
ricche collezioni fatte da altri nel Sudan, in 
Abissinia, nei dintorni della Mecca, ecc. E gli 
invii furono più volte ripetuti, finchè il F., tor- 
nato in Italia nel 1866, donò al Museo fioren- 
tino l’ intero suo erbario, comprendente anche 
talune specie della Liguria e costituito da circa 
36,000 esemplari. Manipoli di minore impor- 
tanza, ma tuttavia ragguardevoli, sono a Genova, 
a Kew, a Berlino e forse anche a Montpellier. 
Daremo in seguito l’elenco dei principali lavori, 
nei quali le piante raccolte dal F. sono illu- 
strate: giova però notare, che il nucleo prin- 
cipale è tuttora inedito. 

Le raccolte paleontologiche, molto ricche spe- 
cialmente di molluschi ed echinodermi cretacei 
e terziari, furono del pari donate circa il 1868 
all’ Istituto di Studi Superiori di Firenze; e, se 
dettero luogo quasi incidentalmente a talune 
osservazioni da parte dello ZrtTEL, solo in questi 
ultimi tempi furono esaurientemente studiate, 
con una serie di monografie non peranco com- 
p.uta. L’ importanza dei resultati paleontologici 
di questi studi permette di apprezzare facilmente 
quanto più grande ne sarebbe stato il valore, 
se fossero stati fatti a tempo debito. 

Una bella serie di rocce cristalline dell’Egitto si 
conserva, infine, nel Museo Civico di Genova. 

Il frutto delle osservazioni compiute durante 
il suo soggiorno in Egitto fu consegnato dal F. 
in un’opera in due volumi, ricca di dati e con- 
siderazioni sulla costituzione fisica e geologica 
dei singoli distretti, sulla fauna, sulla flora, sulla 
distribuzione delle piante (in base alla quale di- 
vide l’ Egitto in tre grandi regioni botaniche), 
sulla fitopatologie, sulle colture e loro distribu- 
zione, sulle indastrie usi e costumi, sulle ma- 
lattie locali e 1a materia medica araba, sul com- 
mercio e le relazioni commerciali tra l'Egitto e 
i paesi deli’ interno, ecc. In appendice è pub- 
blicato un interessante Giornale dei due viaggi 


nella Penisola. del Sinai, La carta geologica, 


corredata di numerosi spaccati, che accompagna 
il lavoro, è alla scala di 1.500,000 in 6 fogli, 
e si estende dal 27° al 34°30' Long. E. Par. 
e dal 23°45' al 33° Lat. N.; essa comprende, 
insomma, oltre all’ Egitto propriamente detto 
fino al parallelo di Assuan, tutto il Deserto 
Arabico, il Sinai e la Palestina da una parte, 
le oasi di Kargeh e di Dakleh nel Deserto Li- 
bico dall’altra. 

Interessanti sono altresì i resoconti del grande 
viaggio nel Deserto Arabico, pubblicati nella 
versione francese fatta da Husson, in quanto 
contengono elenchi di piante, osservazioni sugli 
animali, serie stratigrafiche, descrizioni geolo- 
giche e minerarie; e altrettanto notevoli le me- 
morie sulla geografia fisica, clima, geognosia e 
geografia botanica, scritte già nel 1844 e rimaste 
inedite fino al 1895. 

Di minore entità sono gli altri lavori: un 
piano particolareggiato di colonizzazione ‘del- 
l’Alto Egitto col sussidio della mano d’ opera 
nuba e sudanese; e varie comunicazioni su ar- 
gomenti di Agricoltura, Geografia e Geologia, 
fatte all’ Istituto Egiziano, fondato nel 1859 da 
SAID PAScIÀ. Tra queste merita speciale menzione 
uno schizzo d’ assieme della costituzione fisica 
dell’Africa centrale, che fu presentato all’ Isti- — 
tuto appunto nel 1859, prima cioè della pub- 
blicazione delle relazioni di BURTON e SPEKE, 
le cui preziose esplorazioni — come è affermato 
dal Comitato di Redazione delle « Memorie del- 
I I. E. » — vennero poi a confermare le vedute 
del F. 

L’opera del quale non è certo priva di mende 
e di lacune, che 1’ A. stesso mostrò del resto 
di riconoscere modestamente e che cercò di col- 
mare in parte con una sua comunicazione al- 
VI. E., nel 1867. Ma quando si pensi che il F. 
compì i suoi studi nel primo quarto del secolo 


scorso e si trovò poi isolato per 40 anni in un 


paese privo allora dei più elementari mezzi di >» 


studio, si riconoscerà quanto sarebbe ingiusto 
biasimare il carattere della sua coltura, più va- 
sta forse che profonda, e rimproverargli le non 
sempre esatte determinazioni delle specie vege- 
tali e fossili e dell’età dei terreni: piccoli difetti 
in confronto alla mirabile vastità dell’opera da 


lui compiuta. Ricorderemo, invece, che i bota- 
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‘nici che si occupano della flora nordafricana ed 
etiopica, come il CHIOVENDA, lo SCHWEINFURTH 
e l’ASCHERSON, ricorrano quotidianamente, per 
confronto, agli erbari figariani; e registreremo 
il giudizio dello ZitrEL, confermato dagli altri 
| studiosi tutti, che cioè i materiali e i dati rac- 
colti dal F., al pari delle sue descrizioni e dei 
profili da lui rilevati, sono sostanzialmente esatti, 
e quindi suscettibili di fornire anche oggi, dopo 
tanti anni e tanti studi, basi preziose per una 


interpretazione postuma. 


Bibliografia. z 


Scritti. 1. De FLERS A., L’exploration scien- 
i tifique de l’ Egypte sous le règne de Mohamed-Ali 
È (Zravaua inédits de FiGARI ef Husson). « Revue 
| d’Egypte», 1895, 104 pp. [Pubblicazione postuma. 
È Il titolo originale è: Mémzoires sur l’histoire na- 
| durelle de l’Egypte dédiés è la Société Royale 
des Arts, Lettres et Sciences de Nancy par A. FI- 
| GARI... et A. H. Husson...; 1844]. [Bibl. In- 
E Stitut Egyptien, Cairo]. 
2. Extrait du journal d’un voyage géologique 
$ à Gebel Zeyt et dans le désert compris entre le 
È Nil et la Mer Rouge, depuis le parallèle du 
 Caîre, Jjusqu'à Kourousko en Nubie, exécuté en 
. 1844 par ordre de S. A. Mohammed Ali, vice- 
È | roi d’Egypte pour la recherche du charbon de 
| terre, et redigé par A. Ficari.et A. H. Hus- 
È SON..., accompagné d’une carte géologique. 
« «Bull. Soc. 
| PP. 353-357; 5 (1846) pp. 32-40; 238-250; 
_ 6 (1846) pp. 111-127, 248-267 [RGe]. 
z «3. Agrostographiae aegvyptiacae fragmenta cu- 
| rantibus A. Ficari et J. De NorarIS. « Mem. r. 
| Ac. Sc. Torino», CI. Fis. Mat., ser. II, Pars I: 
È «Species in regione Sinaica ab Equite Figari aestate 


Géog. » sér. III, vol. 3 (1845) 


| 1849 collectae, vol. 12 (1852) pp. 245-263. ParsII: 
D: Gramina Aegypti et Nubiae 14 (1854), pp. 317+ 
392, tav. I-XII. 

È: “4. Nuovi materiali per l’algologia del Mar 
3 Rosso raccolti e censiti per cura di A. FIGARI 
| e G. De NOTARISs, ibid. ser. II, vol. 13 (1853), 
3 pp. 133-169, tav. I. 

5. Plantarum in Mari Rubro hucusque col- 


È lectarum enumeratio (iuvante A. FIGARI) auctore 
| J. ZAnARDINI. Venetiis, Antonelli, 1858, in-8°, 


6. Apercu théorique de la Géographie géognos- 
tique de l’ Afrique Centrale ou explication de la 
carte, par induction, de la région qui forme les 
bassins de la Nigritie, de l’ Abyssinie et de la 
Nubie. 
à l’Inst. Egyptien le 16 dec. 1859. Paris, Lainé 


Mém. lu par le chev. A. Ficari Bey, 
et Havard (1862), 4°, pp. 17, con carta (estr.). 
[RGe, B. Nat.]. 

X. Studii scientifici sull’ Egitto e sue adiacenze 
compresa la penisola dell’ Arabia Petrea con ac- 
compagnamento di carta geografico-geologica 
del dott. 
tip. G. Giusti, 1864 e 1865, 2 vol. 8°, pp. 300 + 
724. [RGe, B. Nat.]. 

8. [Lettera al sig. D. Mossi, nella quale dà no- 


cav. ANTONIO FicarIi Bey. Lucca, 


tizie geologico-geografiche sulla provincia di 
Adalia nell’Asia Minore, pubblicata dal mar- 
chese Lorenzo PARETO in] appendice [della] 
Gazzetta di Genova del 30 marzo 1864. [R]. 

9. Projet pour l’établissement de colonies agri- 
coles et d’une ferme modèle en Egypte par le 
chev. A. FiGaRI Bey. Alexandrie, impr. An- 
glaise par P. Cumbo, s. d., 16°, pp. 34 [Essendo 
dedicato a IsmaIL PAScIÀ «vicerè d’ Egitto », 
l’opuscolo è da ritenersi non anteriore al 1867, 
data nella quale IsmaAIL, nominato reggente nel 
1863, ebbe il titolo di vicerè]. [RGe, B. Nat.]. 

Le comunicazioni fatte dal F. all’ Inst. Egypt., 
tra il 1859 e il 1867, sono in parte inedite, in 
parte pubblicate sommariamente in francese, 
nelle Memorie dell’ Istituto stesso, e riguardano 
il rimboschimento del paese (1859), la coltura 
del gelso e il baco da seta (1859), la coltura 
del lino e della canapa (1859), la coltura del 
grano in Egitto (1860), la creazione di un giar- 
dino di ad Ales- 


sandria (1860), la presentazione di un calcolo 


acclimatazione al Cairo e 
doppio (1861), le popolazioni (1861), e le pian- 
tagioni dell’ Egitto (1865), la geografia dell’ A- 
frica Centrale (1861), complementi ai lavori sul- 
l’ Egitto (1867), ecc. L’elenco completo di que- 
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Mans, 1899, pp. 88 e segg. [RGe]. 
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Lettere. Alcune lettere del F. al PARLATORE 
sono da questo pubblicate in « Giorn. Botan. 
ital. » (Firenze), 1 (1844), pp. 17, 33-34, 38-40; 
‘2 (1846), pp. 24, 78, 90. 


Letteratura. 


Dominicus VIVIANI, Plantarum aegyptiarum Decades IV. 
Genuae, typ. Gesino, 1830, 169, pp. 30, 2 tav.; WEBB, 
Prolegomena in PH. WEBB BARKER et PH. PARLATORE, 
Florula aethiopico-aegyptiaca sive Enumeratio plantarum, 
quae ex Aethiopia et Aegypto Musaeo Regio Florentino mi- 
sit Ant. Figari, M. D., Florentiae, ex typ. Soc. (1851), 
160, pp. 24. Estr. dal « Giorn. Bot. ital. », 2, p. 204 e segg.; 
FRANCESCANTONIO DE MARCHI, L'ilaliazo in estera con- 
trada. Ode al dottor Figari-Bey. Idotea: « Riv. letterar. e 
artist. egiziana », fasc. IV, Alessandria, apr. 1870; PH. 
PARLATORE, Les collections botaniques du Musée royal de 
Phys. et d' Hist. Nat. de Florence. Florence, Le Monnier, 
1874, pp. 9-10.; A. GIGLIONI e G. MARENESI, L'Africa. 
Descrizione popolare. P. 1. Milano, Vallardi (1890), pp.168; 
P. A. Saccarpo, Za botanica in Italia. Materiali per lo 
studio di questa scienza. Venezia, 1895, pp. 48, 73, I1I5, 
174; L. A. BALBONI, G/'/taliani nella civiltà egiziana del 


GIUSEPPE 


Giuseppe Moletti di Messina (1531- 
1588) matematico, cosmografo, astronomo, 
medico. 


Vita ed Opera. G. M. nacque di Filippo 
in Messina correndo l’anno 1531, ed appartenne 
verosimilmente ad un ramo cadetto di famiglia 
nobilissima, la quale dovette il suo maggior 
splendore all’ordine sovrano di S. Giovanni di 
Gerusalemme. 

Dove egli abbia seguìti gli studi di medicina 
e di matematica, ai quali applicò in particolare, 
ignoriamo affatto; ma non è improbabile che 
questo sia avvenuto in Messina stessa, dove fin 
dal 1550 erasi annunziata l’apertura dello Studio 
con lezioni di diritto e di medicina, Questo però 
sappiamo che, venticinquenne appena, egli venne 
‘a Padova; dopo essersi trattenuto per qualche 
tempo a Verona, dove esercitò 1’ insegnamento, 
non sappiamo se pubblico, con funzioni analoghe 
a quelle delle quali parecchi anni innanzi era 
stato investito in Verona stessa il TARTAGLIA, ma 


certamente privato, delle matematiche, si stabilì 


sec. XIX. Alessandria, tip. Penasson, 1906, 1, pp. 190, 
341-346; 3, pp. 16-17; R. PAMPANINI, La Lobelia Giberroa 
Hemsl. nel Tigrè e nell'Eritrea. Bull. Soc. bot. it. 1911, 
pp. 121-125. 

Oltre ad alcune delle già citate sono dedicate a studiare 
i materiali delle collezioni FIGARI le memorie seguenti: 

PH. WEBB BARKER, /ragmenta florulae aethiopico-aegy-= 
piiacae ex plantis precipue ab Ant. Figari, Musaco Floren- 
tino missis. Paris, 1854 e continuazione dello stesso per U. 
MARTELLI in: « Nuovo Giorn. bot. it. », 20 (1888); J. ZA- 
NARDINI, Plantarum in Mari Rubro hucusque collectarum 
enumeratio (juvante A. Figari), auctore J. Z. Impr. R. Inst. 
Venet., 7, pt. 2. Venetiis, J. Antonelli, 1858, 49, p. 101, 
XII tav.; B. GRECO, // sinemuriano nel Deserto Arabico set- 
tentrionale, « Boll. Soc. geol. it.», 34, Roma (1915), pp. 505- 
526, tav.; B. GRECO, Fauna cretacea dell'Egitto raccolta dal 
Figari-Bey. Palaeontographia italica (Pisa). Pars I Cepàa- 
lopoda, 21 (19151; Pars II Pisces, Cephalopoda addenda et Ga- 
stropoda, 22 (1916); Pars III Lame/libranchiata, 23 e 24 (1917 
e 1918); G. STEFANINI, ZEckizidi cretacei e terziari d' Egitto 
raccolti da Antonio Figari-Bey. « Boll. Soc. geol. it. », 37 
e 38 (1918) e (1919). 


GIUSEPPE STEFANINI. 


MOLETTI 


a Venezia professando la medicina ed il privato 
insegnamento, ed attendendo in pari tempo a 
studi di astronomia e di geografia, e soprattutto 
alla compilazione di effemeridi. 

Intorno all’anno 1570 G. M. fu assunto ai 
servizi del Duca di Mantova, principalmente per 
attendere alla istruzione matematica del giovane 
principe VINCENZIO, ma poichè egli rimase presso 
quella Corte per ben sette anni, vi ha luogo a 
dubitare che per questo solamente vi abbia fatto 
così lungo soggiorno, ed a credere invece che 
egli vi sia stato adoperato anche in altre man- 
‘sioni attenenti ai suoi studi, ed a disimpegnare 
le quali sappiamo che architetti, ingegneri e ma- 
tematici furono sempre in buon numero a quella 
Corte. 

Intanto nel 1576 era rimasta vacante nello 
Studio di Padova la lettura matematica per la 
morte di PIETRO CATENA, portato via con molti 
altri professori dalla famosa pestilenza di quel- 
l’anno, ed i Riformatori dello Studio posero per 
quella cattedra gli occhi addosso a G. M. che 


già tanto favore erasi acquistato presso il Pa- 
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triziato Veneto durante il suo soggiorno nella 
Dominante. Ottenuto pertanto che fosse sciolto 


dall’ impegno col Duca di Mantova, lo con1us- 
Fatto per i soliti quattro anni di fermo e due di 
rispetto con lo stipendio di annui fiorini duecento, 
più elevato cioè di quello che per prima con- 
dotta fosse stato assegnato ad alcuno dei suoi 
predecessori su quella cattedra, ed allo spirare 
di questa fu cresciuto a fiorini trecento. 

Stia. cattedra di matematica nello Studio di 
Padova fu occupata da G. M. per undici anni 
| scolastici, e per cinque di questi rileviamo dai 
1 Rotoli, giunti fino a noi in originale od in copia, 
| i argomenti delle sue lezioni. Così sappiamo 
che nel 1579-1580 lesse «Lib.® Euclidis »; 
nel 1583-1584 « Elementa Euclidis et Ele- 
menta Optica » ; nel 1584-85 « Sphaeram Ioannis 
> Sacro Busto et Elementa FEuclidis»; 
585-86 « Lib. Euclidis et Mechan. Arist.» e 
nel 1586-87 « Sphaera et Prospectiva ». Da altre 


nel 


fonti, alle materie accennate possiamo aggiun- 
gere che insegnò: « Universa Cosmographia, Geo- 
aphia, Anemographia, Hydrographia ». 
. L’anno stesso nel quale G. M. fu chiamato 
a d occupare la cattedra di matematica nello Studio 
È i Padova segna il principio dei lavori per la 
ma del calendario compiuta sotto gli auspicî 
papa GreGORIO XIII nel 1582. Sul finire del 
77 infatti la commissione costituita in Roma 
e presieduta dal cardinale GUGLIELMO SIRLETO, 
11 quale facevano parte il P. CristoFORO 
710, matematico del Collegio Romano, EGNA- 
DANTI ed ANTONIO fratello di quell’ ALOISIO 
o, che della necessità della riforma s’ era 
primo banditore, diramava in nome del Pon- 
esemplari dell’opuscolo di quest’ultimo ai 
di governo, alle università e ad un gran nu- 
di scienziati competenti in materia, allo 
di raccoglierne i pareri sia sulla opportunità 
| proposta riforma, sia intorno ai mezzi ed al 
o di attuarla. 
Tra gli Stati invitati a pronunziarsi fu anche 
Repubblica Veneta, la quale si rivolse sen: 
ro al matematico del suo Studio, ingiun- 
dogli di studiare l'argomento e di esprimere 


avviso in proposito. 


l’ incarico affidatogli G. M. costruì alcune tavole 


n 


Per disimpegnare nel miglior modo possibile 


astronomiche dei moti dell’ ottava sfera (cioè 
delle stelle fisse, sicchè il moto di essa è quello di 
precessione degli equinozi) e dei Luminari (cioè 
del sole e della luna), le quali dal nome del Som- 
mo Pontefice intitolò: 7abu/ae Gregorianae. 

Il modo di servirsene viene con parecchie 
altre cose insegnato nei Cazones in Gregorianas 
Tabulas ad usum Calendarii Ecclesiastici che 
vi sono premessi, cosicchè complessivamente 
«in iis continentur quae ad perfectam Calen- 
darii instaurationem attinent »; nè a questo si 
tenne pago, e vi aggiunse due libri « in quorum 
altero corrigendi Calendarii ratio ita explicatur 
ut illud ab erroribus semel expurgatum, sine 
ullo errore in perpetuum- retineri et conservari 
possit : in altero autem traditur methodus osten- 
dens quonam modo, quave cautione nos uti pos- 
simus cyclis et regulis computistarum, ut astro- 
nomicis computationibus conveniant ». 

Quanto poi al sistema astronomico, sulle basi 
del quale egli compilò le sue tavole, diciamo 
subito ch’egli seguì quello Copernicano, pur 
trasformando naturalmente tutti i movimenti da 
questo supposti, in modo che la terra divenga 
il centro fisso; e questo perchè egli dichiara che 
soltanto i calcoli di NiccoL) CoPERNICO corri- 
spondono ai fenomeni e si accordano coi moti 
celesti. In queste dichiarazioni è implicita una 
tanto piena e motivata affermazione in favore 
del sistema Copernicano, e senza riserve per le 
contraddizioni con le Scritture Sacre, quale noi 
non troviamo presso alcun altro astronomo ita- 
liano prima di G. M. 

Non è dubbio che delle 7abu/ae Gregorianae 
pubblicate con gran lusso a spese della Re- 


pubblica Veneta, furono mandati esemplari a 


Roma; ma qual parte esse abbiano avuto nella 


riforma del calendario non sappiamo affatto, per- 
chè sopra di esse fu serbato un immeritato si- 
lenzio dai contemporanei e dalla posterità. 
Sul declinare della sua vita ebbe G. M. la 
fortuna che anche al suo giudizio venisse sotto- 
posta una scrittura matematica di GALILEO, con- 
sistente in un lemma ed un teorema relativi alla 
determinazione del baricentro d’un frusto di cc- 
noide parabolico, dei quali giudicò in questi 
‘termini: «mi son parsi buoni e stimo | autor 


d’essi esser buono et esercitato Geometra ». 
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Di costituzione assai debole, e di salute così 
cagionevole che non passava mese senza ch'egli 
fosse còlto dalla febbre, invecchiò anzi tempo e 

«in età di 57 anni mancò ai vivi in Padova addì 


25 marzo 1588. 


Bibliografia. 


1. Za Geografia di CLAUDIO ToLomeo Ales- 
sandrino nuovamente tradotta di Greco in Ita- 
liano da GrroLAMO RUSCELLI, ecc. Aggiuntovi un 
pieno discorso di M. GrosePPE MOLETO mate- 
matico. Ne/ quale si dichiarano tutti i termini 
et le regole appartenenti alla Geografia, ecc. In 
Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi, MDLXI, 
in-4° con carte geografiche. [R, F]. 

2. La Geografia di CLauDIO ToLomEo Alessan- 
drino già tradotta dal Greco in Italiano da M. G1- 
ROLAMO RUSCELLI ed ora in questa nuova edi- 
zione da M. GIro. MALOMBRA ricorretta et purgata 
d’ infiniti errori, ecc. et con un discorso di M. Gio- 
sEPPE MOLETO, ecc. In Venetia, appresso Gior- 
dano Ziletti, MDLXIII, in-4° con carte geogra- 
fiche. Il discorso del MoLETO contenuto in que- 
sta edizione di Tolomeo ha il seguente titolo : 

Discorso di M. Groseppe MoLeETO Medico, 
Nel 


quale con via facile et brieve si dichiarano et 


Filosofo et Matematico Eccellentissimo. 


insegnano tutti i termini et tutte le regole ap- 
partenenti alla Geografia. Di nuovo dal proprio 
autore ricorretto et accresciuto del modo di fare 
i Mappamondi, le Balle, le Tavole di Geografia ; 
di trovar le differenze delle lunghezze et delle 
larghezze di molte Figure ; et di molte et molte 
cose necessarie alla perfettione della scienza che 
nell'altro mancavano. In Venetia, appresso Gior- 
dano Ziletti, al segno della stella, M.D.LXXIII, 
pp. 65,in-4°, numerate a parte; con figg. [R. RU.]. 

3. Geographia CL. ProLEMAFI Alexandrini 
olim a BILIBALDO PIRKEIMHERIO translata et nunc 
multis codicibus graecis collata, pluribusque in lo- 
cis ad pristinam veritatem redacta a IosePHo Mo- 
LETO Mathematico. Addita sunt in primum et septi- 
mum librum amplissima eiusdem commentaria 
quibus omnia, quae ad Geographiam attinent, et 
quae praetermissa sunt a Ptolemaeo declarantur: 
atque nominibus antiquis regionum, civitatum, 
oppidorum, montium, sylvarum, fluviorum, la- 


cuum, caeterorumque locorum, apposita sunt re- 


centiora. Adsunt LXIITI Tabulae, XXVII nempe 
antiquae, et reliquae novae, quae totam continent 
terram, nostrae, ac Ptolemaei aetate cognitam, 
typisque aeneis excussae. Indices rerum quae tra- 
ctantur copiosissimi. Venetiis, apud Vincentium 
Valgrisium, MDLXHN, in-4°, pp. 8 prelim. + 
pp. 286 numer. + 64 tavole geografiche nu- 
merate + pp. 62 di indici ed 1 
errata. [R, RU, Fl]. 

24. L’Efemeridi di Gioserpe MoLETO Matema- 


pagina di 


tico. Per anni XVIII. Le quali incominciano 
dall’anno corrente di Cristo Salvatore, 15063, et 
si terminano alla fine dell’anno 1580. Con ogni 
diligenza al Meridiano della Magnifica et Felice 
Città di Vinegia calculate. Aggiontovi i Canoni 
o Introduttioni chiarissimamente scritte in lingua 
Italiana et divise in sei libri: ne’ quali oltre il 


modo di operare di dette Efemeridi si trattano 


tutte le vere Regole della scienza Astrologica, 


con molte cose non mai trattate nell’altre Efe- 
meridi, come nella tavola seguente si potrà ve- 
dere. In Venetia, appresso Vincenzo Valgrisio, 
M.D.LXHII, in-4°, cc. 8 prelim. + pp. 240 + 
cc. iT4. [Ra]. 

5. Ephemerides IoserHi MoLETII Mathematici 
Annis viginti inservientes, incipientesque ab 
anno 1564 et desinentes ad annum 1584, ad me- 
ridianum inclitae Venetiarum Urbis eaacte sup- 
putatae. Isagogica, sive introductiones additae 
sunt, quibus, ecc. Venetiis, in officina Pacis, apud 
Franciscum Francischium Senensem, MDLXINI, 
in-4°, cc. 6 prelim. + cc. 106 + cc. 560 (?) 
di tavole astronomiche. [R. RU.]. 

6. Zabulae Gregorianae motuum octavae sphae- 


rae ac luminarium ad usum Calendarii Ecclesiastici 


et ad Urbis Romae Meridianum supputatae: per 
IosepHum MoLETIUM mathematicas disciplinas 
in celeberrimo Gymnasio Patavino profitentem. 
In quibus traditur methodus inveniendi veras anni 
tropici magnitudines, computandi accurate aequi- 


noctiorum tempora, atque numerandi luminarium 


aequales et veras coniunctiones, oppositiones et 
eclipses. Adiecti sunt libri duo de corrigendo Ca- 


lendario et de usu Computi Ecclesiastici. Decreto 


Decemvirum cautum est, ne quis imprimat hosce 


Libros, alibive impressos vendat. Venetiis, apud — 


Petrum Dehuchinum, MDLXXX, in-49, cc. 8 


prelim. + cc. 50 numer. + cc. 88 numer. | 
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3 Segue: De corrig. eccl. calend. cc. 38 numer. 
i SRRU, F]. 

| 7. Dialogo di G. M. sulla Meccanica (In Storia 
| del metodo sperimentale in Italia di RAFFAELLO 
. CaveRNI. Tomo IV. Firenze; Stab. G. Civelli, 
| 1895, p. 271-274). 


Manoscritti 
(nella Biblioteca Ambrosiana a Milano). 


Parte Inferiore. 
1. A.71. Pinelli Collectanea. N. 1. Due lettere 
di G. M. a Gio. VincenzIO PINELLI, date da 


- Venezia dei 5. febbraio e 10 agosto 1568, delle 
quali la prima sulle ombre dei gnomoni, e la 


| seconda sull’edizione di ToLomEO curata dal Ru- 
| SCELLI. : 

| 2.N.5.Facil modo di tirare linee parallele alle 
| vedute, di misurar le distanze et di mettere in 
disegno. Scritto da G. M. al Ch.m© Sig." Gra- 
| como CoNTARINI in data di Padova, 25 giu- 
i gno 1581. i 

| 33. D. 34. Lettera da Mantova con la quale 
G. M. accompagna a GIULIO SAVORGNAN un 


elenco di autori di giudiziaria. 
44. D. 151. Materiali concernenti le 7abu/ae 


| Gregorianae. 

nb. D. 191. Lettere di G. M. da Venezia sotto 
i dì 18 giugno I 568 in risposta a quesiti concer- 
| nenti alcuni strumenti matematici ed astronomici. 


6. D. 235. losephi Moletij operum mathe- 


maticorum fragmenta varia. 

7. D. 332. Lettera di G. M. da Mantova dei 

8 maggio 1579 sopra una macchina di PoLIBIO. 

8. D. 442. losephi Moletij de mathematicis di- 

ciplinis. Rudimenta quaedam pro mathematicis 

iplinis verum imperfecta et quibus quamplu- 

ma desunt. 

Parte Superiore. 

9. PZ. 145. Discorso che il Re Catholico sia il 
ggior prencipe del mondo. 

10. X. 94. « Ex libro Ios. Moletij » Problemi 

di ottica. « Iosephi Moletij partitio mathema- 

m scientiarum ». 

î 11. R. 122. Informatione d’ intorno alla corre- 

ione dall’anno data da D. MoLETO al Bonarè. 

22. S. so. Lettera di G. M. da Mantova del 

574 che risponde ad alcuni quesiti concernenti 

opere di PoLIBIO e la cosmografia. 


13. S. 94. Lista di alcuni istrumenti mate- 
matici con scrittovi dietro « dell’ istrumenti ma- 
thematici del Moleto». 

14. S. /00. Frammenti di lezioni concernenti 
l’ottica. 

15. Lettere di G. M. al Card. SirLETO ed al- 
l’ambasciatore veneto aRoma, GIOVANNICORRER. 

16. Degli scherzi col compasso et con la riga 
di M. GrioseppeE MoLETO, matematico dello 
Studio di Padova e osservationi varie. — Come si 
ha da fabricar la figura celeste. —- Speculationes 
geometricae variae. — Definitio Boetii de fato. — 
In librum mechanicorum Aristotelis expositio 
tumultuaria Iosephi Moleti. — Un trattato del 
misurare. — Prolegomena et lectiones in Eu- 
clidis Elementa. — Di fortificatione. — Di Giu- 
seppe Moleto in materia d’artiglieria. 

17. S. 103. Discorso di Ms. GiusePPE MoLETO 
Mathematico nel quale egli mostra che cosa 
sia Mathematica, quante sien le parti di quella, 
quali sieno e come sieno insieme ordinate, si 
discorre intorno a ciascuna et insegna la via con 
la quale si debbano studiare per potersene im- 
padronire, dichiara ancora in esse molti luoghi 
de’ filosofi et de’ mathematici et insieme volve 


molte dubitationi et scuopre molti segreti. 


Letteratura. 


ANTONII RICCOBONI Oratfiozum volumen secundum. Pa- 
tavii, apud Laurentium Pasquati, MDLXXXI, car. 41-46; 
De Gymnasio Patavino ANTONII RiccoBONI Commenta- 
riorum, libri sex. Patavii, apud Franciscum Bolzetam, 
MDIIC., car. 78; IACOBI PHILIPPI Tomasini, Patavini, ///w- 
strium Virorum elogia iconibus exornata. Patavii, apud 
Donatum Pasquardum et socium, MDCXXX, pp. 108-109; 
Gymnasium Patavium IACOBI PHILIPPI TOMASINI Libris V 
comprehensum. Utini, ex typographia Nicolai Schiratti, 
MDCLIV, pp. 339, 424; NICOLAI COMNENI PAPADOPOLI 
Historia Gymnasii Patavini, ecc. tomus, I. Venetiis, 
MDCCXXVI, apud Sebastianum Coleti, pp. 329-330; Fasti 
Gymnasii Patavini IACOBI FACCIOLATI opera collecti ab 
anno MDXVII quo restitutae scholae sunt ad MDCCLVI. Pa- 
tavii, typis Seminarii, MDCCLVII, pp. 321-322; Ze Matema- 
tiche nello Studio di Padova dal principio del secolo XIV alla 
fine del XVI per AnTONIO FavaRO (« Nuovi Saggi della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova », vol. IX. 
Parte prima). Padova, tip. G. B. Randi, 1880, pp. 64-66, 
85-95; ANTONIO FAVARO, Amzici e corrispondenti di Gali- 
leo Galilei. XL. Giuseppe Moletti (« Atti del R. Istituto Ve- 
neto di scienze, lettere ed arti», tomo LXXVII. Parte 
seconda, pp. 47-118). Venezia, premiate officine grafiche 
di Carlo Ferrari, 1918. 


ANTONIO FAvaARO, 


VINCENZO 


Vincenzo Chiarugi di Empoli (1759- 
1820), psichiatra, dermatologo, pellagro- 


logo. 
Vita V. C. nacque in Empoli il 20 feb- 
braio 1759. Si addottorò in medicina a Pisa 


nel 1780: fece passaggio per gli studi pratici a 
Firenze; ivi nel 1782 fu nominato medico astante 
nell’Arcispedale di Santa Maria Nuova, e, sei 
mesi dopo, Sopraintendente dell’Ospedale degli 
uomini. Dopo il 1785, quando il granduca LEO- 


POLDO « consapevole dell’angustia del locale e 


Fig. 8. 
della mala custodia dei dementi nello Spedale 
di Santa Dorotea, e a voce e per mezzo di di- 
versi appunti in scritto si degnò ordinare al Com- 
missario dell’ Arcispedale di Santa Maria Nuova 
che immaginasse un progetto e un sistema da 
potere rimediare non tanto all’angustia del lo- 
cale di Santa Dorotea, quanto al difetto di re- 
golare servizio e di comodi necessari » (Docu- 


mentì dell’ Archivio di Santa Maria Nuova: cit, 


VINCENZO CHIARUGI 


CHIARUGI 


MorELLI), il C. diresse la costruzione del nuovo 
manicomio di Bonifazio (nome tolto da un con- 
vento che era ivi esistito), e nel 1788 ne fu 
eletto dal principe a 7nfermiere: — così mode- 
stamente si chiamò da principio il direttore del 
manicomio Bonifazio ; pel quale anche il C. dettò 
1789, 
programma di 


un Regolamento, stampato nel merita- 
mente vantato come sapiente 
trattamento civile ed umano dei pazzi dopo se- 
coli di strazio e di scempio. Dopo cinque anni, 


nel 1793 e ’94 il C. pubblicava il suo 77az- 


tato medico analitico della pazzia. 


Anche dell’ospedale delle malattie cutanee, 
annesso al Bonifazio, il C. ebbe la direzione. 
Ne cavò il materiale per il Saggio teorico pra- 
tico sulle malattie cutanee sordide, pubblicato la 
1799. Nel 


professore di malattie cutanee e mentali in Santa 


prima volta nel 1802 fu nominato 
Maria Nuova. Come tale pubblicò nel 1814 uno 
studio sopra una malattia cutanea insieme e men- 


tale : la pellagra. 
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Dal 1803, quando una ignota epidemia per- 
cosse i paesi del monte Amiata e del Mugello, 
al 1817 in cui il tifo petecchiale devastò la To- 
scana, il C. incaricato di studi e provvidenze, 
. fece più volte opera di epidemiologo e ne ri- 
| portò la nomina di Medico delle epidemie. Morto 
di epidemia il Sopraintendente di Santa Maria 
Nuova, egli lo sostituì da prima provvisoria- 
mente, poi stabilmente dal 1° gennaio 1818. 
 Affranto dal lavoro, C. morì il 20 dicembre 
1820, dicesi per una metastasi gottosa al petto. 
1 Opera. Di così varia attività, quella psi- 
chiatrica, pratica e teorica, è la meno ignorata. 
Egli è infatti, in Italia, il padre della psichia- 
i tria clinica quale specialità autonoma. Primo ha 
r organizzato un ospedale per malattie mentali 
i con programma moderno. Ha raccolto quanto 
È di buono, più volte sommerso e destinato an- 


È cora a sommergersi, era nell’eredità del passato, 
: idee generali e idee speciali: e il tutto, aggiun- 
 tavi l’esperienza e la critica propria, ha siste- 
3 mato in un 7Yaztato, uno dei primissimi a com- 


È 


| parire in Europa prima che finisse il secolo 
| decimottavo. È somatista, Ippocratico e Morga- 
| gnano; mercè una conciliazione o convenzione 
3 Platonica, la. pregiudiziale animistica non impe- 
È disce nè guasta in lui il materialismo medico. 
È «L'anima è un Essere spirituale, inalterabile 
ed immutabile nella sua essenza... conosce ciò 
che è fuori di noi e ci rende sensibile ciò che 
| è in sè stessa col ministero della materia, con 
cui è strettissimamente ma inconcepibilmente 
- unita. E perciò, quando ella non spiega tutta 
| la sua perfezione, non è dessa che ha sofferto 
4 un'alterazione incompatibile con la sua spiritua- 
lità, ma il corpo che non prestandole pienamente 
| e ordinariamente il suo ministero la sfigura e la 
fa comparire abbietta e snaturata »  (7rattalo, 
| 1# ed. 1793-1794, vol. III, pag. 12). E altrove : 
u« Anzi è di tanto interesse la costituzione del 
i, per l’azione dell’anima, che dalla muta- 
| zione della costituzione stessa si vedono mutati 
| fino gli appetiti. Di qui è che si debbono rico- 
% | noscere in una gran parte delle modificazioni dei 
| componenti il Corpo altrettante cagioni, per la 
| massima parte almeno, predisponenti alla pazzia » 
(1. c. vol. I, pag. 55). « Che la pazzia sia ma- 
. lattia del cervello si è creduto fin dai tempi 


Scienziati, I, 


d’IPPOCRATE »: « dove la sostanza corticale fi- 
nisce e principia la midollare... quivi sembra 
essere dove l’Animg ha il più immediato rap- 
porto col Corpo » : « dovrà credersi che stiano 
i vestigi delle idee nella sostanza midollare del 
Cervello impressi, per modo di dire, come in un 
libro aperto, in cui l’anima a suo talento può 
leggere e formare così il tessuto de’ suoi pensieri ». 

L’elenco delle cause speciali di malattie men- 
tali è, in questo Trattato primitivo, già quasi 
al completo, sì che oggi si può piuttosto svi- 
luppare o rifiutare che aggiungere. Vi figurano 
la predisposizione ereditaria (« Non è da dubi- 
tarsi certamente che le pazzie si vedano estese 
a intiere famiglie ed a diverse generazioni an- 
cora »), le cause psichiche (« la Religione, 1’ In- 
teresse, la Gloria, l'Amore essendo le princi- 
pali molle che fanno agire il cuore umano, sono 
ancora le principali cause delle Malincolie »), 
le infezioni, i veleni, i traumi del capo, le epi- 
lessie, le malattie grossolane e vistose della so- 
stanza cerebrale, e quelle invisibili che ne la- 
sciano più dura o più flaccida la consistenza, e 
quelle che non lasciano vestigio di sè. « Ma 
non è raro il caso che nessuna alterazione no- 
tabile cada sotto i sensi dell’anatomico investi- 
gatore anche il più diligente. Abbenchè per 
altro questa sostanziale lesione non cada evi- 
dentemente sotto i sensi, chi ci assicura che 
per quanto leggera ella fosse, mon bastasse a 
turbare le funzioni intellettuali ?.», 1. c. vol. I, 
p. 51. Questa precoce negazione delle malattie 
dinamiche è già pensiero moderno, fede scientifica 
che ha sostenuto le lunghe e mirabili fatiche del- 
l’isto-patologia nervosa, cento e più anni di poi. 

Nell’ultimo decennio si è cominciato a dire 
che nel libro di C. 


indubitabili rilievi di fenomeni di quella malattia, 


si trovano dei primissimi 


che poi è stata il cavallo di battaglia della psi- 
chiatria per tutto. il secolo seguente, intendo Ja 
Demenza paralitica. « Die ersten ausfùhrlicheren 
und unverkennbaren Beschreibungen dieser, in 
ihren ausgepràgten Formen ungemein eindrucks- 
vollen Krankheit scheinen gegen das Ende des 
18: Jahrhunderts CHiaruGI und HasLam gege- 


ben zu haben ». Così il KRAEPELIN (/’sychiatrie, 


- 1910, II Bd. I Th. pag. 338): noto che HAsLAM 


ha pubblicato nel 1798, quattro anni dopo C. 
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Il M6NKEMOLLER, rilevando che il CHIARUGI 
in uno dei suoi casi notò che le pupille diven- 
tarono del tutto immobili e dilatate specialmente 
all’occhio sinistro, commenta : « Bemerkenswert 
ist die Schàrfe der Beobachtung, die in einem 
Satze die Pupillenstarre, - erweiterung und -dif- 
ferenz niederlegt » (Zeitschr. f. d. ges. Neurol. 
u. Psychiatrie, 1911, V Bd. pag. 575). Il Mòn- 
KEMÒLLER non aggiunge che l’osservazione acuta 
di questo fenomeno di capitale importanza ap- 
pare qui per la prima volta nella letteratura 
medica: ma io scorrendo gli antichi casi di pos- 
sibile demenza paralitica, che egli ha adunati 
da tutta la letteratura europea superstite, non 
trovo che alcuno abbia segnalato i fenomeni pu- 
pillari prima del nostro e dopo di lui per un 
pezzo. Infatti BAILLARGER che asserisce : « l’iné- 
galité des pupilles, que je crois avoir le premier 
signaléle comme symptome de la paralysie gé- 
nérale » scrisse nel 1850, Il BUMKE nel suo libro 
Die Pupillenstorungen del 1911 conferma: « Verso 
la metà del secolo passato... apparvero le prime 
comunicazioni sopra i disturbi pupillari negli alie- 
nati... nel 1850 BAILLARGER chiamò per primo 
l’attenzione sulla differenza pupillare nei para- 
litici... ». /?er primo, mezzo secolo dopo CHIA- 
rUGI. Stando al BaLLET invece 1’ ineguaglianza 
pupillare era stata già indicata dal GEORGET 
nel 1820. In ogni modo venticinque anni dopo 
l’ indicazione dell’« infermiere » del Bonifazio. 

Di un’altra dottrina capitale vediamo i germi 
gia rigogliosi nel 77affafo quando leggiamo: 
« vedendosi non di rado escolarsi, succedersi 
e riprodursi a vicenda i sintomi di questi accen- 
nati tre generi di pazzia (melancolia, mania, 
amenza), quindi è che essi d’ordinario non pos- 
sono essere con squisitezza e precisione dichia- 
rati singolarmente in un individuo. Ciò porte- 
rebbe forse a farci credere, che originariamente 
un genere dall’altro non differisse nell’essenza, 
ma fossero piuttosto una modificazione diversa 
d’una causa comune. Ed a vero dire queste me- 
desime non solo hanno fatto grande impressione 
ad alcuni medici moderni, ma furono anche di 
tanto peso presso gli antichi, che molti degli 
uni e degli altri s’ indussero a reputare la Mania 
un grado più avanzato di Melancolia. MoRrGA- 
GNI infatti è d’accordo per certi riflessi coll’opi- 


nione del WiLLis sulla convenienza’ in natura 


di esse. Prima di esso poi, |’ HOFFMANN con 
TRALLIANO e con ARETEO; e, per tralasciarne 
ogni altro, MarsiLIo Ficino e più moderna- 
mente Lorry le hanno fatte egualmente deri- 
vare dalla stessa sorgente... » 1. c., vol. I, pa- 
gina 36 e segg. « Vorrei intanto gratuitamente 
per ora ciascuno persuaso, o almeno convinto 
della propria osservazione, che generalmente i 
diversi generi di Pazzia si succedono con un 
cert’ordine. lo posso assicurare di aver veduto 
nella pluralità dei casi che ogni grado di pazzia 
principia colla Melancotia, quale facilmente passa 
alla Mania: cessando questa, quella si riproduce: 
e finalmente da ambedue queste fonti si dà ori- 
gine all’Amenza. Anzi sembra indubitato, che 
notato fosse questo graduato passaggio dal pre- 
detto filosofo MarsiILIoO FiciNo, quando disse 
che Vumor melancolico accendendosi e brucian- 
dosi produce il furore, e che estinguendosi, resta 
solo una terra, fuligine che rende gli uomini sto- 
lidi e stupidi» 1. c. «...So anche che talora 
si vedono comparire delle Manie senza aver 
preceduto la Melancolia: ma o questi casi sono 
effettivamente rari, o il parossismo melancolico 
è stato tanto breve da esser trascurato e non 
conosciuto dai meno diligenti osservatori; come 


x 


spesso mi è riescito di verificare » l. c., pa- 
gine 38-39. Nei quali passi, e in altri, si affac- 
ciano chiaramente le idee-madri delle dottrine 
della mania e melancolia stadi o complessi sin- 
tomatici e non malattie autonome; della vesania 
tipica, della psicosi circolare; della psicosi ma- 
niaco-depressiva; dottrine che la incredibile in- 
curiosità e negligenza storica della modernità 
suole considerare come nate di getto dall’os- 
servazione de’ suoi illustri psichiatri GUISLAIN, 
ZELLER, RKAHLBAUM, BAILLARGER, FALRET, 
KRAEPELIN. Anche del concetto degli stati misti 
maniaco-depressivi, messo in valore per merito 
insigne di KRAEPELIN, il CHIARUGI aveva pro- > 
nunciata la formola (« vedendosi mescolarsi i 
sintomi di questi tre generi di pazzia » l.-c.)e 
anticipata l’ interpretazione, là dove ragione delle 
passioni eccitanti sedative e wzzsfe (vol. I, pa- 
gina 141 e segg.). o i 

Lascierò di certi 


acuti tratti analitici della 


Mania, ma non posso non chiamare l’attenzione 
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î sul passo seguente: «...siccome da una gran 
| parte di quelle cause che si riconosceranno oc- 
| casionali della Mania viene accresciuta mirabil- 
| mente la facilità di unire le idee e di confron- 
tarle, nel che consiste l'ingegno; perciò nella 
Mania si vede questo ingegno stesso portato al 
grado il più sublime e portentoso. Così si rac- 
| conta che nel delirio alcuni son divenuti poeti, 
| altri cantori, altri dotti nelle lingue che non co- 
noscevano; ma, ciò che sopra ogni altra cosa 
| sorprende, si vuole che alcuni siano arrivati a 
| indovinare e predire il futuro. Io ò due fatti che 


| comprovano molto questo accrescimento d’in- 


vie ilo dat cà 


gegno, ma non arrivano a quel meraviglioso che 
da certi scrittori ci è stato voluto far credere » 
(vol. II, pag. 97). Dove ognun vede già aperta 
7 | quella questione dei rapporti fra genio e pazzia, 
È che farà versare fiumi d’inchiostro nella seconda 


| metà del secolo xIx. 

È Quanto al trattamento pratico della pazzia, il 
| Regolamento del Bonifazio (1789) è come una 
| proclamazione dei diritti dell’uomo malato di 
Po mente ad un’assistenza medica e umana. Di- 
| ceva il Regolamento: « Avvertirà scrupolosa- 
| mente l’infermiere medico che niun ministro, 
professore, assistente, servente o altre persone 
È | addette allo spedale o estranee, ardisca mai per 
È | qualunque occasione, 0 sotto qualunque pretesto 
_percuotere i dementi, 
È carli, specialmente nel tempo delle maggiori loro 
È furie e far loro burle di alcuna sorte, e di ob- 
4 bligarli a servire lo spedale, specialmente in 


dir loro ingiurie, provo- 


| cose laboriose senza l’espressa licenza del me- 
" desimo infermiere, quale talora potrà ordinare 
ciò forse per medicamento e per sollievo, e ta- 
lora per prova di simili individui, senza lasciarlo 
mai a disposizione o capriccio de’ suoi subor- 
dinati ». Il 7raffato conferma e spiega: non 
mezzi crudeli d’ intimidazione, non sommersione, 
n catene di ferro «il solo romore delle quali 
| concilia un orrore indicibile e move di per sè 
| stesso la rabbia più intensa » (vol. II, pag. 135): 
semplici legature con fascie. Certo C. non ha 
nessun’aria di riformatore o di apostolo : si vede 
uno che non ha tendenza a urtare gli uomini 
fe sforzare i tempi e le cose: il suo dire è pa- 
cato, circospetto, pieno di riserve e non senza 


 ambagi e concessioni al passato. Per esempio 


della sommersione del maniaco sott’acqua « che 
dall’HeLMONZIO è estesa allo spazio di tempo 
necessario per la recita del salmo Miserere », 
egli dice con tutta calma: « Checchè il predetto 
Autore adduca di fatti e di 
ditarla, io non mi saprei indurre a porla in uso» 


ragioni per accre- 


(vol. II, pagg. 162-63). Ivi anche dice che nello 
Spedale di Firenze sono severamente proibite 
le battiture; ma ammette che ad incutere ti- 
more potranno impiegarsi le nerbate per la vita 
in certi maniaci protervi, seppure questa pratica 
non li arriva ad irritare piuttosto che ad inti- 
morire. Si dice persuaso che dopo Cristo non 
ci siano più possessioni del Demonio, ma si ab- 
bassa ad accennare alla semeiotica dell’ indemo- 
niato « seppure si dà qualche ossesso » (vol. III, 
pag. 30). Nella mania pletorica ammette che 
« sarà necessaria una certa prudente facilità di 
ripetere le emissioni di sangue anche fino allo 
II, pag. 163). 
Il 7rattato fu subito tradotto 
In Francia il PiNEL otto anni dopo, nel 1801, 


svenimento » (vol. 
in Germania. 


pubblicando anche lui un Trattato, glielo sva- 
lutava a pag. xli con una stroncatura piena 
di dispregio : e si prese lui nei rumori mondani 
tutta la gloria di riformatore della psichiatria. 
Tanto che in Italia a mezzo il secolo xix al- 
cuno cominciò a risentirsene ed a protestare: 
prima CarLO MORELLI nel 1846, poi acerbo e 
sdegnoso CarLo Livi nel 1864. Facevano eco 
verso il 1880 MorsELLI e FicLippi. Con poco 
frutto, perchè il nome di C. è pressochè scom- 
parso dai libri di psichiatria italiani, come il suo 
Trattato è quasi scomparso dalle Biblioteche. 
Un po’ migliore fortuna comincia ad avere il 
nome di C. nel nostro secolo. 

Già nel 1903, nella patria di PiNEL, il BAL- 
LET lo ricorda, pur sempre in tono minore ri- 
spetto a PineL. Abbiamo visto che in Germania 
il KRAEPELIN e il. MONKEMOLLER nel I19I10-II 
l'hanno citato come osservatore dei fenomeni 
della Paralisi progressiva. Oltre due pagine gli 
aveva dedicato nel 1908 il KORNFELD nel Trat- 
tato di PUscHMANN; «La psichiatria italiana — 
scriveva il KORNFELD — raggiunge in VINCENZO 


CHIiaRUGI un grado relativamente alto di svi- 


‘ luppo ». 


Ma il KircHHorF nella sua Geschichte der 
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Psychiatrie del 1912 se ne dimentica del tutto. 
Il GARRISON nella sua 77îsfory of Medicine del 
1917 (pag. 422) celebra PINEL riformatore unico : 
CHIARUGI gli è ignoto. 
Dale o” dermatologia l’importanza storica dell’opera 
di C. è minore. Il Saggio del 1799 rifuso ed 
ampliato diventò il 7vazffato delle malattie cu- 
fanee del 1807 in due volumi. Il 1° tratta l’ana- 
tomia, fisiologia e patologia generale degli in- 
tegumenti; il 2° tratta in particolare le ma- 
lattie cutanee divise in efflorescenti (papulari, 
pustolari, flittenoidi) e in maculose. Egli no- 
mina suoi predecessori MERCURIALE, LORRY e 
SAUVAGES, PLENK e FRANK. Accanto all’opera 
dei suoi contemporanei WILLAN ed ALIBERT, 
la sua di trattatista coscienzioso più che di os- 
servatore originale è poco ricordata. Non riuscì, 
per esempio, a persuadersi di quella così essen- 
zialmente toscana scoperta dell’acaro della rogna. 
Il 7rattato della Pellagra è un ampio, inte- 
ressante studio della questione. Vi si rileva che 
la farina di granturco « è fatta piuttosto per to- 
gliere meccanicamente il sentimento della fame, 
riempiendo il ventricolo, anzichè per isvegliare 
con adattati principî l’eccitamento nutritizio del- 
l’uomo vivente » e si sostiene «la grande in- 
fluenze del granturco nella spessa e terribile 
produzione della Pellagra». 


Bibliografia. 
Scritti: 

1. Lettere sopra un caso di mal venereo. Fi- 
renze, 1783 [F]. 

2. Della Pazzia in genere, e in specie. Trattato 
medico-analitico con una centuria di osservazioni 
di VincENZIO CHIARUGI. In Firenze, presso Luigi 
Carlieri, 1793-94. Voll. 3 in-8° [RU, P, B, Nat]. 

2% ed.: Firenze 1808 p. Giovacchino Pagani 
[solo il 1° vol. F,:Ps]. 

3. Saggio teorico-pratico sulle malattie cutanee 
sordide osservate nel R. Spedale Bonifazio di 
Firenze. Firenze, Allegrini, 1799 [RU, F, L]. 

2* ed. : Firenze, Pagani, 1807, 2 voll. in-8°, 
[RL.. E LL 


4. La Fisica dell’uomo, ossia Corso completo di 


Medicina ad uso degli Ufficiali di Sanità. Firenze, 
1811-12, 3 vol.-8° [RA, F, B. Nat]. 

>. Saggio di ricerche sulla Pellagra di Vix- 
cenzio Chiaruci D. M. Firenze 1814 [L]. 

G. Sopra una supposta specie di ermafrodi- 
fismo. Lettera a G. ToMMASINI. Firenze, 1819, 
Un op.-8°, p. 16, 1 tav. [RL]. 

"7. Discorsi vari in Atti della R. Accademia 
dei Georgofili. 

Manoscritti inediti. 

Nella Biblioteca Nazionale di Firenze abbiamo: 

Progetto per un nuovo più economico sistema 
di asciugamento della biancheria nei RR. Spedali. 
— Della ricetta, de’ pesi, delle misure e de’ 
segni medici. — Della virtù de’ medicamenti in 
genere. 

Da una citaz. di C. MORELLI (1855 La pel- 
lagra) risulta che esisteva una Cenzuria inedita 
di osservazioni del Ch. in cui specialmente si 
trovano riferiti diversi casi di frenosi pellagrosa. 
Anche Livi accenna a pregevoli manoscritti. 


Traduzioni: V. Chiarugi, Abdhandlung iber 
den Wahnsiun îiberhaupt und insbesondere, nebst 
einer Zenturie von Beobachtungen. Deutsch v. 
WeEIGEL, Leipzig 1795 [?] 


Letteratura. 


Studi generali in C. MORELLI in pref. alla Trad. it. 
delle Malattie mentali di Esquirol, Firenze, 1846 [diffusa 
apologia dell’opera pratica e teorica di Ch. con rilievo 
delle sua precedenza a quelle di PineL]; C. Livi, Pizel o 
Chiarugi? letterea Brierre de Boismont, Firenze, 1864: 
riprodotta da E. MORSELLI in « Gazzetta del Manicomio 
di Macerata », 1880, recensita da A. FILIPPI in°« Speri- 
mentale », Firenze, 1880, pp. 98-102; C. Livi, Vita di 
V. Chiarugi in « Gazzetta del Frenocomio di Reggio », 
1876, pp. 33-35; M. LEIDESDORF, Trattato delle malattie 
mentali, traduz. ital. Torino, Loescher 1876, pp. 24-26; 
S. KORNFELD, Geschichte der Psychiatrie in « Handbuch 


der Geschichte der Medizin begriindet von TH. PuscH- . | 


MANN », III Bd., pp. 639-41. 


Iconografia. 


I due ritratti qui pubblicati (per favore del dott. PAOLO 
ARNALDI) sono stati riprodotti uno (fig. 8) da un opuscolo 
posseduto da un discendente della famiglia C.; l’altro 
(fig. 9) dall’ esistente nella Bibl. di S. Maria Nuova. 
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Fig. 10. 


Giovanni Virginio Schiaparelli di 


Savigliano (prov. di Cuneo) (1835-1910), 


astronomo, storico della scienza, meteoro- 
logo, geodeta, geo-fisico e matematico, 


Vita. G. S. traeva i natali (da genitori biel- 
lesi) in Savigliano il 14 marzo 1835, e riceveva 
il battesimo nella chiesa di S. Pietro. Del se- 
condo nome (VirgINIO) non fece uso, special- 
mente avanzando nella vita. La prima istru- 
zione gli venne impartita in patria (corso clas- 
sico), e nel novembre del 1850 si portò a Torino 
per percorrere in quella Università gli studi di 
matematica e di ingegneria, studi coronati da 
laurea splendida col titolo di ingegnere idraulico 
ed architetto (12 agosto 1854). L’astronomia 
divenne ben presto il suo studio prediletto, a 
cui aggiunse quello delle lingue moderne. Ap- 
pena nominato professore di matematiche ele- 
mentari nel ginnasio di Porta Nuova a Torino, 


il Governo piemontese lo mandava in Germania 
a studiare astronomia. A Berlino ebbe per mae- 
stro Giov. FRANC. ENCKE (1791-1865) e seguì, 
negli anni scolastici 1856-57 e 1857-58, i corsi 
universitari di meteorologia, di magnetismo 
terrestre, 


MER, ARNDT), di fisica, di storia della fisica € 


di geografia (RirTER, KiEPERT). Dall’aprile 1859 3 
al maggio .1860 frequentò l'Osservatorio di Pul- _ 
‘cova (0. STRUVE, WINNECKE). Padrone delle 


lingue classiche e moderne, addottrinato nel- 
l'astronomia teorica e pratica e nelle scienze 


affini, 


matematico e di gusto ad indagare l'evoluzione — 


storica del pensiero umano nelle scienze d’os- 


servazione e sperimentali, G. S. 
l'Osservatorio astronomico di Brera a Milano, in 


di matematica (WEIERSTRASS, KuM- 


fornito dalla natura di eminente intuito | 


i palloni 


entrava nel- 


qualità di secondo astronomo, verso la fine del 


giugno 1860, essendo direttore della specola 


FRANCESCO CARLINI, 
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Ai PP. Gesuiti devesi l’ erezione della spe- 
cola astronomica di Milano all'angolo SE del 
| palazzo di Brera. Propriamente ne furono crea- 
tori i PP. LAGRANGE e BoscovicH. Sopratutto 
è a quest’ultimo, che fu un insigne scienziato, 
che devesi la fondazione e l’organizzazione del- 
l'Osservatorio (1765). 
Espulsi dai mondo cattolico i gesuiti (CLE- 
l'Osservatorio rimase affi- 
CE- 


quest’ultimo 


MENTE XIV, 1773), 

dato agli astronomi P. Fr. REGGIO, P. ANG. 
SARIS e all’ab. BARNABA ORIANI, 

| salendo in fama d’insigne astronomo, onorato 
in tempi turbinosi anche per l’aggiustatezza del 
carattere. 

Nel 1833 FRANCESCO CARLINI succedeva nella 
direzione dell’Osservatorio a BARNABA ORIANI, 
che era morto l’anno prima. 

Quando G. S. entrava alla specola di Brera, 
lo strumento più importante era il Circolo me- 
| ridiano di Starke; assai impari per quel tempo 
era il Settore equatoriale di Sisson (Plossl di 
Io cm. d’apertura). Il giovane astronomo sentì 
subito il bisogno di possedere mezzi osservativi 
| più potenti, mentre assai presto acquistava la 
libertà di agire in vantaggio della scienza perchè, 
gia Membro effettivo del R. Istituto lombardo, 
| con Decreto dell’$ settembre 1862 è nominato, 
in età di 27 anni, Direttore dell’Osservatorio di 

Brera, morto essendo FrANcESCO CARLINI il 
29 agosto. 


4 

3 

b, 

3 

i 

| La biografia di uomini illustri che esercitarono 
da propria attività ed impiegarono il proprio sa- 
(pere in mezzo al turbine della vita, presenta 
‘elementi di narrazione svariati ed interessanti, 
ma ben poco puossi dire sulla vita di G. S. 
7 la si disgiunge dal suo Osservatorio, per 
il quale donò tutta intera la sua attività, tutto 
Misiero il suo sapere, tutto intero il suo affetto 


fino. ad eclissarsi dal mondo, fino a parere un 


solitario, mentre l’opera sua e le sue scoperte 
lo illuminavano davanti il mondo scientifico. 

È All’apertura dell’anno scolastico 1863-64 è 
nominato professore straordinario di geodesia 
1 nell'Istituto tecnico superiore di Milano; le le- 
zioni, per atto di sua volontà, cessarono colia 
0. dell’anno scolastico 1867-68. Lo eb- 
‘bero un’altra volta per maestro, ma soltanto 


nell’ anno scolastico 1871-72, gli allievi del pre- 
4 


ali ai 


fato Istituto in un corso libero e gratuito di 
Astronomia sferica, mentre liberavasi dagli ob- 
blighi amministrativi dell’Osservatorio, i quali, 
da quel tempo, furono curati da G. CELORIA, che 
fin dal 1864 era entrato quale astronomo alla spe- 
cola di Brera, e che doveva essere ben degno suc- 
cessore di lui. Se G. S. si fosse consacrato inten- 
samente all’ insegnamento, non vi è dubbio che 
grande beneficio sarebbe venuto all’astronomia 
italiana, ma forse la scienza sarebbe stata pri- 
vata di alcuno dei suoi classici lavori di studio 
o di 


volse tutte le sue cure perchè appunto la spe- 


osservazione. L’ insigne astronomo ri- 


Fig. 11. 


cola di Brera potesse compiere atti osservativi 
in armonia col progresso della scienza, donde 
le riforme apportate al vecchio cerchio meri- 
diano di Starke compiute nell’Officina filotecnica 
SALMOIRAGHI e Rizzi, la costruzione sulla torre 
nord-est della cupola di cinque metri di dia- 
metro per il Refrattore equatoriale di 22 cm. di 
diametro, che egli 


aveva saputo ottenere dal 


Governo, e più tardi (1882) i provvedimenti 
per istallare il grande equatoriale di 49 cm. di 
apertura, per acquistare il quale una legge, 
1878, 
spesa di un quarto di milione, 


san- 


cita dal Re il 7 luglio approvava unq 
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abbia fatto dei 
tre strumenti, di cui si fece or ora fugace cenno, 


Quale uso magnifico G. S, 


sarà detto nella parte di questo scritto, che ri- 
| guarda l’ Opera di lui. Perchè è dell’ Opera di 
lui che componesi la sua biografia, vissuto fra 
i suoi cannocchiali, fra i libri suoi, meditando, 
osservando, calcolando. Solo ragioni di salute, 
obblighi strettamente inerenti ai suoi studi, po- 
tevano distoglierlo dalla specola, così se egli è 
lontano da essa lo sarà per qualche dì o per 
assistere alle riunioni della Commissione geode- 
tica italiana o dell’ Associazione geodetica '‘inter- 
nazionale, se pur non venga a Roma per doveri 
di Socio dell’ Accademia dei Lincei o a Monaco 
ed Amburgo, là dove lavoravasi la lente di 
49 cm. e la montatura del grande equatoriale. 
Ben poco, ripeto, quindi puossi narrare della 
vita di quest'uomo singolare, che venne onorato 
dal mondo scientifico lui nolente, quasi a sua 
insaputa. E a questo proposito si può ricordare 
che la Soc. ital. dei XL, fino dal 1868, asse- 
gnavagli, per la sua teoria astronomica delle 
stelle cadenti, la medaglia d’oro, medaglia d’oro 
pur concessagli dalla R. A. Soc. di Londra e 
dalla I. Acc. Tedesca Leopoldina Carolina dei 
Naturalisti per le medesime ricerche, e 1’ Acca- 
demia delle Scienze dell’Istituto di Francia due 
volte assegnavagli il premio Lalande per i la- 
vori di lui sulle stelle cadenti e per le osserva- 
zioni sulla rotazione di Mercurio e di Venere. 

Il numero delle Accademie e delle Società 
italiane e esotiche che lo vollero membro si 
aggira intorno alla quarantina. Di queste ricor- 
diamo la Società italiana delle Scienze detta 
dei XL (1867), il R. Istituto lombardo di 
Scienze e Lettere, nel quale tenne due volte la 
Presidenza (1885-86; 1887-88), la R. Acca- 
demia nazionale dei Lincei nella qualità di Socio 
nazionale (1878), la R. Accademia delle Scienze 
di Torino (1869), la Royal Astronomical Society 
(1872), l'Accademia delle Scienze di Vienna 
(1874), la Società Reale di Napoli (1898), 1’ Ac- 
cademia delle Scienze dell’Istituto di Francia 
nella qualità di Membro corrispondente (1879), 
l'Accademia imperiale delle Scienze di Pietro- 
burgo (1875), ecc. Per ricordare poi soltanto le 
Onorificenze più notevoli, fu G. S. Cavaliere 
dell'Ordine Civile di Savoia fino dal 1869, Com- 


mendatore dell’Ordine dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, Gran Cordone -dell’ Ordine della Corona 
d’Italia; il 26 gennaio 1889 fu nominato Sena- 
tore del Regno. 

Poichè col chiudersi del giugno 1900 restarono 
revoluti quarant’anni di splendida carriera astro- 
mica, G. S. chiedeva la sua giubilazione, ce- 
dendo la direzione al valoroso suo compagno 
G. CELORIA. Gli astronomi italiani pubblicarono, 
in tale circostanza, una cronistoria minuta della 
sua vita scientifica e una diligente bibliografia 
completa dei suoi scritti fino alla data or ora 
indicata, offrendo il lavoro a lui in omaggio. 

Durante il decennio di goduta giubilazione, 
l’Opera scientifica di lui non venne meno, pur 
essendo intervenuto un periodo d’esaurimento 
con sintomi gravi, del quale peraltro potè così 
riaversi da dedicarsi a studi storici dell’astro- 
nomia degli Ebrei, degli Assiri e dei Babilo- 
nesi, fattosi padrone (cosa veramente ammirabile) 
della lettura delle tavolette o scritture Mesopo- 
tamiche per veder chiaro sul sapere appunto 
dei Babilonesi e degli Assiri prima della distru- 
zione di Ninive. Dopo breve malattia, per. in- 
tervenuta trombosi cerebrale improvvisa, spe- 
gnevasi, nella casa sua, in Milano il 4 luglio 


I9IO. 


onoranze tributate all’ insigne astronomo dai 
poteri dello Stato, dal Comune di Milano, dal 
mondo astronomico intero e dalla patria sua, 


che deliberava l’erezione di un ricordo a Savi- 


gliano ed altre disposizioni nobilissime. Il lettore 3 


potrà consultare la magnifica commemorazione 


di G. S. detta da CELORIA alla R. Accademia 
dei ‘Lincei, lo scritto del medesimo nell’occa- 
sione dell’inaugurazione della lapide con meda- 
glione a G. S. dedicata a Brera, la commemo- 


razione letta da NicopeMo JADANZA alla Regia 
Acc. delle Sc. di Torino, nonchè i numerosis- 


simi necrologi più o meno diffusi dettati negli 3 
organi d’astronomia o tecnica 0 popolare, e in È 1 
quelli delle Società ed Accademie nostrali ed — 
esotiche, delle quali G. S. faceva parte. Sovente : 


accade che 
figlio degno d’onori o troppo poco o troppo 0 


fuor di tempo. A G. S., che nulla avrebbe mai 


chiesto e che accettava gli onori con riluttanza, 


È appena necessario accennare alle solenni 


il consorzio umano dà ad un suo | 
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la società umana diede tempestivamente in vita 
e giustamente in morte, il che deve aver pro- 
curato un grande conforto ai cari suoi e ai suoi 
intimi. 

Ed ora, prima di trattare la parte che ri- 
guarda l’ Opera di G. S., dobbiamo dire una 
parola dell’zom0o. Mi valgo soprattutto dei giu- 


ite Lai ir 


dizi di G. CELORIA, che per tant’anni stettegli 
È appresso. Nell’intimità aveva modi semplici e 
spontanei, carattere rigido, austero ma buono; 
| era idolatrato dalla famiglia che lo conosceva 
intimamente. Trentenne aveva sposato la signora 
| MarIA Comorti di Milano, che lo rese-padre 
di due figli e tre figlie. Questa sua cara com- 
| pagna moriva nel 1893. 


ì- x A rea . 
È Nei rapporti sociali sembrava freddo, riser- 
i bato e quasi diffidente se il contatto aveva sem- 


| plice carattere di complimento; se invece de- 


rivava da ragioni serie, da pareri scientifici, 
l’uomo si trasformava, e quanti lo poterono av- 


vicinare ne trassero beneficio ed ammirazione. 
| Certamente a governar uomini e cose, per cui 
. occorre, anche nolenti, molto concedere, non 
| era certamente tagliato, e al Senato del Regno 
| prestò giuramento nove anni dopo la nomina, 
e, conoscendo l’uomo, non valeva la pena di 
| congetturare sulla ragione del ritardo, come si 
è in verità congetturato. Nella corrispondenza 
| epistolare, sapida spesso di classicismo, era mo- 
| desto e cortese, sempre disposto ad incorag- 
giare la gioventù studiosa, sempre pronto ad 
illuminare chi chiedevagli lume, e una lettera 
«di G. S. bastava a correggere concetti falsi e 
ad evitare errori. La calligrafia serbò puossi 
| ben dire immutata durante tutta la sua carriera. 
Qui si dà il fac-simile (p. 45-46) d’una lettera 
È diretta a chi detta questa biografia; la lettera è 
scritta tre anni e mezzo prima della morte, quando 
‘appunto l’illustre astronomo, con la competenza 
eccezionale, dimostrava fallaci le stravaganti 
gerazioni di recenti orientalisti, specialmente 


ima della distruzione di Ninive. 
| L'aspetto fisico era caratteristico, così che 
facilmente ne serbava ricordo chi lo avesse 


o anche una sola volta; aveva una vista 


eccezionalmente miope, ma d’acutezza superba, 
ì e, senza dubbio, al felice connubio dell’acu- 


Scienziati, I. 


tezza visiva e mentale devesi alcuna delle 
mirabili sue scoperte conseguite agli 
toriali. 


L’organismo fu eccezionalmente resistente al 


equa- 


lavoro, benchè più volte (1869-1878) dovette 
chiedere al riposo il ristabilimento delle forze, 
e nella stagione estiva, a lui nociva, doveva 
recarsi a respirar aria più fresca che non fosse 
quella delle torri di Brera. 


Opera. 
4) L'OPERA DELLO STORICO DELLA SCIENZA. 


Per quanto ammirevoli e fecondi di risultati 
siano stati alcuni atti osservativi di G. S. dai 
quali la scienza astronomica ebbe beneficio, per 
quanto feconde di conseguenze siano state al- 
cune congetture teoriche di lui, pure la gran- 
dezza della mentalità, la profondità della coltura 
e la genialità della ricerca appaiono così sapien- 
temente collegati nelle ricerche di Storia del- 
l’astronomia, che nell’iniziare il capitolo sul- 
l’Opera di lui, crediamo subito dire dei lavori 
storici. A Giacomo BRADLEy le scoperte del- 
l’aberrazione e della nutazione danno gloria im- 
peritura, ma il nostro sommo, pur avendo a 
suo credito la celebre scoperta sui vincoli fra 
sciami di stelle cadenti e comete, pur essendo 
il primo capace di dipingere il disco di Marte 
con segni da prima sfuggiti ad occhio umano, 
può offrire allo studioso, nelle ricerche di storia 
dell’astronomia, tale fonte di godimento intel- 
lettuale da collocarlo, solo per codesta parte 
d’indagini, a fianco dei sommi astronomi e pen- 
satori degli ultimi secoli. 

Già fino dal 1865 con una Memoria col titolo : 
Opinioni e ricerche degli antichi sulle distanze e 
sulle grandezze dei corpi celesti G. S. appariva 
un, dotto, dal quale potevasi ben prevedere 
quella serie di sue ricerche sul pensiero greco a 
proposito del sistema del mondo, un’oasi ma- 
gnifica ma infruttuosa fino a CopERNICO. Nel 
1873 appariva la Memoria: Precursori di Co- 
pernico nell’ antichità (traduzione tedesca di 
M. CurtzE), e, sul finire del 1874, l’altra clas- 
sica: Ze sfere omocentriche di Eudosso, di Cal- 
lippo e di Aristotele (trad. tedesca di W. Horn). 
Molti anni più tardi, e sempre nel tèma suo 


prediletto, dettava la Memoria .Sull’origine del 
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sistema planetario eliocentrico presso i Greci. 


Sulla questione se veramente Sirio ai tempi To- 
lemaici fosse rosso, per essere certamente bianco 
fulgido già nel crudo medio evo, due Note 
dettò G. S. tendenti a mettere gravemente in 
dubbio il cangiamento e a render ragione per- 
chè mai uomini insigni, come ad es. A. Hum- 
BOLDT, lo crederono certo. 

Nel tardeggiar della vita e quando godeva 
della giubilazione che volle risolutamente (30 giu- 
gno 1900) anche se i poteri dello Stato, gli 
astronomi, gli amici e gli innumerevoli suoi am- 
miratori gli facessero intendere il loro rincresci- 
mento, nel tardeggiar della vita, dicevamo, le 
ricerche di storia della scienza astronomica oc- 
cuparono il suo spirito. Padrone della lingua 
ebrea, impadronitosi, mirabile cosa a dirsi, del- 
l’assiro, pubblica il n. 332 dei Manuali Hoepli, 
l'Astronomia dell'Antico Ti estamento, splendido 
saggio sui modesti limiti del sapere astrono- 
mico fra gli Ebrei, saggio presto voltato in te- 
desco e in inglese, e per ricordare soltanto al- 
cuni suoi studi sul sapere astronomico presso i 
Babilonesi basta far cenno degli scritti / $r7- 
mordi e I progressi dell’ Astronomia presso i 
Babilonesi, nonchè (in lingua tedesca) le osser- 
dei 
le osservate opposizioni di Marte. 


vazioni e i calcoli Babilonesi su Venere e 

Tutti gli studi, tutte le pubblicazioni di que- 
st' uomo insigne nella storia dell’astronomia ri- 
velano che nella mente di lui vi era il piano di 
dar al mondo una Storia dell’astronomia, e del- 
l'astronomia antica, quando morte l’ incolse, egli 
aveva già scritto la prefazione e un capitolo; 
Giov. CELORIA, nella commemorazione ricor- 
data, ne offerse all’ Accademia dei Lincei co- 
pioso saggio, dal quale lo studioso, con ram- 
marico, vede orbata, per la morte dell’ illustre 
pensatore, l’Italia nostra d’ una storia dell’astro- 
nomia, a dettare la quale nessun dotto sulla 
terra era meglio preparato che non fosse G. S., 
anche perchè tesori di ricerche e problemi. ri- 
solti, ai quali egli aveva concorso, erano e sono 
ora patrimonio della scienza nel di già lungo 
tempo revoluto dalla pubblicazione delle Opere 
di BaiLLy e DELAMBRE. L'ospitalità data nelle 
Pubbl. di Brera all’opera del celebre arabista 
C. NALLINO, 4/ Battani sive Albatenit Opus 


Astronomicum è un’altra prova dell’amore col 
quale egli coltivava gli studi storico-astrono- 
mici. 


B) G. S. MATEMATICO. 


Nutrito di eccellenti studi matematici e di di- 
sposizione alla ricerca geometrica, G. S. poteva 
padroneggiare l’algoritmo nei testi della scienza 
la più elevata e utilizzarlo nei campi astrono- 
mici. 

Che la media aritmetica di x valori misurati 
di una data grandezza sia il valore il più pro- 
babile della medesima, ben doveva interessare 
quell’insigne misuratore d’angoli, dando una 
serie di Note come le seguenti: 

Sul principio della media aritmetica nei cal- 
coli dei risultati delle osservazioni. — Sur le prin- 


cipe de la moyenne arithmétigue. - Come si possa 


giustificare l’uso della media aritmetica nel cal- È 


colo dei risultati di osservazione. i 
Classica è la Memoria di G. S. col titolo: 
Sul modo di ricercare la vera espressione delle 
leggi della natura dalle curve empiriche, come 
pure è 
forme organiche e le forme geometriche pure; 
ma la prima di queste due Memorie resterà 


sempre quale infallibile guida nello studio di 


fenomeni naturali registrati con umano artifizio; 


la seconda può anche rimanere soltanto come 
una prova di più dell’eccelsa mente di G. S. 


Nel campo di pura geometria vi è una Me- 3 


moria di G. S. nei primi anni di sua carriera 


(1862) col titolo: .Su//a #rasformazione geome- 


trica delle figure ed in particolare sulla trasfor- 


mazione iperbolica, mentre nel campo di teoria 


delle orbite e delle perturbazioni, G. S., in 


giovanissima età (1861), rese un segnalato ser- 
vizio ai giovani calcolatori traducendo la celebre _ 
Memoria di EnckE: .Sopra /a determinazione di 3 
un'orbita ellittica coll’aiuto di tre osservazioni — 


complete, essendosi ad un tempo occupato, pur, | 


fugacemente, di qualche ricerca teorica sul moto 


di tre e più corpi. In questo campo sono da 
ricordare ancora le Note : .Su/ calcolo di Laplace — 
intorno alla probabilità delle orbite cometarie | 
iperboliche e uno scritto di divulgazione : Sulle 
marce prodotte in un pianeta od în un satellite È 


dall’azione del suo corpo centrale. 


suggestivo lo .Sfudio comparativo fra le 


dtt 
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C) G. S. OSSERVATORE E CALCOLATORE 
IN CAMPO ASTRONOMICO. 


Quest’ insigne storico dell’astronomia si è ri- 

È velato un eccellente e fortunato osservatore e 
| sagace calcolatore. Già dicemmo avergli la na- 
i tura data mirabile acutezza visiva in miopia non 
i comune e soggiungiamo qua, squisita sensibilità 
| retinale. Di quest’ ultima qualità del suo occhio 
é egli ne trasse profitto maraviglioso e negli studi 
| areografici e nell’analisi dei dischi di Mercurio 
1 e di Venere, mentre in virtù della prima mi- 
| surò, nei suoi lavori sulle stelle doppie, angoli 
3 minimi in separazioni otticamente difficili. Del- 
o l’opera quindi di G. S. come osservatore dob- 
| biamo trattenerci più a lungo, pur serbando 
| quella brevità. che è chiesta dal presente 
_Il cerchio meridiano di Starke fu da G. S. e 
da CELORIA utilizzato nel periodo 1860-72 fis- 
| sando la posizione di circa 1100 stelle di splen- 

; | dore fino a 7°/, sopra 7900 osservazioni. Le 
posizioni strumentali apparvero in vari tempi 
| nelle Eff. astr. di Milano, ma la collocazione 
| poco stabile dello strumento, d’altronde utiliz- 
| zato prima delle modificazioni introdotte dall’in- 
| gegnere SaLmoirAGHI, obbligarono G. S. e Ce- 
È LORIA ad uno studio profondo di correzioni si- 
stematiche, donde la pubblicazione assai tarda 
del Catalogo definitivo e quindi di diminuita 
utilità scientifica in causa dei numerosissimi e 


urati Cataloghi apparsi durante il lungo in- 
allo fra il 1860 e il 1901. 

| Ma la gloria di G. S. come osservatore va 
1861 al 
99, dei tre equatoriali di Brera, il PlòsIl 


ercata nell’ uso senza tregua, dal 


I cm. di apertura) del settore equatoriale di 

son, 1’8 pollici di Merz (22 cm.) e più tardi 
8 pollici pur di Merz (49 cm.). Noi già di- 
mmo doversi a lui se Brera potè avere dai 
i legislativi ed esecutivi dello Stato mezzi 
’ osservazione ragguardevoli specialmente per 
il tempo nel quale furono utilizzati, poichè nel 
11886 una lente di 49 cm. d’apertura era an- 


1862-63 migliora gli elementi, ma non di più 
occupossi di Esperia. 

Le comete apparse durante il quarantennio 
dell’attività di G. S. lo interessarono con grande 
beneficio della scienza; numerose sono le posi- 
zioni agli equatoriali con calcoli di elementi or- 
bitali di alcune di esse e riflessioni sulle loro 
apparenze così avvolte di mistero. © 
1862 II, 1862 III, 1863 V, 
1864 I, II, III, avendo spesso a collaboratore 


Osservò le comete : 
nelle osservazioni e nei calcoli GIOVANNI CE- 
LorIA. Sulla grande cometa del 1862 (1862 III) 
G. S. fece misure e osservazioni fisiche note- 
volissime e pubblicò una Memoria importantis- 
sima sulle forze che determinano la figura delle 
comete in generale. È questo uno degli scritti 
che onora l’ insigne scienziato. Più tardi ab- 
biamo di lui osservazioni ed orbita della cometa 
1873 II, osservazioni della periodica di Win- 
necke del 1875, delle comete del 1877, della 
cometa 1881 IV e della grande cometa del 
1882 II, poi delle comete del 1883-84-85, ecc. 

Ci riserviamo ora di parlare un po’ diffusa- 
mente dell’Opera di G. S. su Mercurio, su Ve- 
nere e soprattutto su Marte; ma prima qua in- 
tanto vogliamo ricordare le misure molte delicate 
fatte sul disco d’Urano per assegnare lo schiaccia- 
mento del pianeta in un valore che venne accet- 
tato dalla scienza. Per essere l’asse di rotazione 
d’ Urano coricato all’ incirca nel piano dell’eclit- 
tica e moventesi intorno al sole mantenendosi 
parallelo a sè, ne deriva che a noi il disco appare 
o ellittico o circolare nell’intervallo d’ un quarto 
della rivoluzione del pianeta intorno al sole. 

È tempo ora che rivolgiamo il pensiero alle 
osservazioni di G. S. su Mercurio, su Venere 
e su Marte. 

HumsoLpr saggiamente divideva i pianeti in 
interiori ed esteriori, anzichè in inferiori e su- 
periori. Il gruppo dei pianeti interiori presenta 


‘ tali caratteri d’affinità da far ritenere che la du- 


rata delle rotazioni per tutti e quattro (Mercu- 
rio-Venere-Terra e Marte) sia all'incirca di ven- 
tiquattro ore, donde con sicurezza la scienza 
aveva accettati i valori forniti da SCHROETER 
per Mercurio e dal P. Vico per Venere ap- 
punto in durate all'incirca come quelle della 


Terra e di. Marte. 
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L’enorme difficoltà di scorgere anche oggidì, 
coi grandi mezzi ottici di cui disponiamo, le 
lievi e fugaci variazioni di tinte (macchie) sui 
dischi di Mercurio e di Venere deve aver in- 
fluito sulla mepte acuta di G. S. a prendere in 
esame, con continuati atti osservativi special- 
mente col 49 cm., i due dischi, e, ad un tempo, 
a sottoporre a severa critica i risultati accettati 
del 


P. Vico in riguardo alla rotazione di Venere. 


dalla scienza e. specialmente gli scritti 
Sono noti i risultati inattesi ai quali pervenne 
il sommo astronomo, cioè: durate di rotazione 
a lungo periodo come il rivolutivo (88° e 225% ); 
il risultato in. riguardo a Mercurio non trovò 
opposizione, anzi alcune conferme; in riguardo 
poi a Venere avemmo conferme importantissime 
anche usando il processo spettrale, ma appunto 
con questo avemmo pure valori in conforto con 
durate di rotazione rapide, e però è vivamente 
desiderabile che, coi grandi mezzi odierni (spe- 
cialmente col telescopio dell’ Osservatorio di 
Monte Wilson), il problema della durata delle 
rotazioni di Mercurio e di Venere sia ripreso 
per confermare definitivamente, come è assai 
probabile, i risultati dell’ illustre astronomo ita- 
liano. Passiamo ora a dire dell’Opera maravi- 
gliosa Areografica, così che nelle fasi delle co- 
gnizioni umane sulle apparenze sul disco di 
Marte, la feconda epoca che si inizia coll’op- 
posizione di Marte del 1877, assume il nome 
di «epoca Schiaparelliana ». 

La produzione scientifica di G. S. in seguito 
alle mirabili osservazioni e scoperte sue costi- 
tuisce un insieme di Note e di Memorie che 
iniziasi nel 1878 e termina coi risultati dell’op- 
posizione di Marte del 1890, pubblicati molto 
tardi, cioè poco prima della morte. 

Nella pubblicazione a lui offerta nel 1900 e 
della quale si fece cenno, fra pag. 50 e 53, vi 
è una minuta bibliografia Areografica Schiapa- 
relliana, nella quale manca soltanto 1’ ultima 
Memoria pubblicata all'Accademia dei Lincei 
nel. 191o,. S. F. M. e N. Se. 5*-Vd. 8°, fa- 
scicolo II. Appena il tubo d’Olanda fu rivolto 
al cielo, le grosse macchie di Marte vennero se- 
gnalate (FONTANA, ZuccHI, BARTOLI, D. CAS- 
SINI, ecc., secolo xvi), donde la durata della 


rotazione ben presto accertata da W ad £ in un 


valore di 24% 40" circa, che poi andò perfezio- 
nandosi al principio del secolo xIX così che 
MAEDLER e BEER la fissarono nel valore 24" 
37" 235 (t. m. solare), che è all’incirca il va- 
lore rigoroso. La macchia biancastra polare servì 
a fissare la posizione dell’asse di rotazione di 
Marte nello spazio. Intorno al 1840, mercè spe- 
cialmente le osservazioni di MAEDLER e di BEER, 
si avevano i primi saggi dei due emisferi di 
Marte, nè un progresso notevole Areografico 
ebbesi fino all’ intervento di G. S. nell’opposi- 
zione del 1877. Questa opposizione, essendo 
perielia, mostrava il pianeta alla minima di- 
stanza assoluta dalla terra. G. S. ne approfittò, 
e il 5 maggio 1878, all'Accademia dei Lincei, 
presentava la sua prima Carta del pianeta Marte 
e la Memoria a quella annessa. Col. cannoc- 
chiale di 22 cm., quest’ ingegno acutissimo e 
quest’occhio singolare facevano d’un tratto avan- 
zare la Scienza Areografica di quanto tanti os- 
servatori e tanti cannocchiali non avevano in- 
sieme ottenuto in due secolì e mezzo. Apparve 
perfetto il metodo d’ osservazione con misure 
rigorose e reiterate, videsi un rilievo geome- 
trico come quando in topografia o geodesia ri- 
levasi. una ‘regione terrestre; intelletto d’artista 
e mano di squisito disegnatore concorsero a 
presentare la magnifica Carta con macchie gri- 
gio-oscure separate da tratti bianchi, come fos- 
sero mari e terre con strani collegamenti di 
canali o linee oscure da macchia a’ macchia, il 
che occhio umano prima non aveva notato, op- 
pure assai male, per qualche caso e alla sfug- 


gita. Nella Carta leggevasi una geniale nomen- . 


clatura rivelante essere l’ insigne astronomo un 
eminente dotto in classica letteratura e padrone 
dell’antica geografia. 

La Memoria dopo il primo istante di scetti- 
cismo, visti alcuni dei caza/i da altri astronomi, 
provocò un’ incondizionata ammirazione non solo 
nel mondo astronomico ma in tutte le classi dî 
persone colte, e diede tema a voli fantastici e 
insane speranze sulle reali conoscenze Areogra- 
fiche (ragione dei canali — biologia in Marte) 
senza riflettere che, per quanto. maravigliosa 
fosse l'Opera di SCHIAPARELLI, pur essendo il 
portato di Opera reale, frutto di mezzi umani, 
era appena un embrione di quella realtà che, 


FRITTO =, I 
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| Per la distanza dell’astro e per i mezzi ottici di 
| carattere pratico, probabilmente sfuggirà sem- 
3 pre all’osservatore terrestre. 

| La Memoria di G. S. eccitò appassionati 0s- 
Fattreatori a dedicarsi ai disegni del disco di 
Latte nelle biennali opposizioni, mentre G. S., 
Pene aveva creata la moderna Areografia coll’og- 
gettivo di 22 cm., otteneva dallo Stato i mezzi 
‘per poter osservare l’astro con 49 cm. 
panta: = 1882 conti spe il fenomeno 


iti nell’assiduo lavoro delle succedentisi 
sizioni da lui ottenuti e conseguiti nel mo- 
ento Areografico contenuto nelle sue sette 
siche Memorie; chiudiamo invece questa 
rte di esame dell’ Opera di G. S. riportando 
ne sue frasi, assai significative, e che to- 
iamo dalla commemorazione detta ai Lincei 

È 6; ‘Ceronia: 
parola su Marte, egli rispondeva: z0î zon siamo 
lia. a decifrare la prima parola », e 
nell’ultima sua Memoria (la VII) scrive: « Ciò 
the ora più di tutto abbisogna è l'osservazione 


«A chi chiedevagli 1’ ultima 


ligente, accompagnata da misure, di tutte le 
i minute e in apparenza insignificanti parti- 
ì dei fenomeni di Marte; 
ione esatta fatta con animo libero da ogni 


e la loro de- 


ccupazione teorica... ». 

i un altro campo dobbiamo ora occuparci, 
| altro campo, nel quale appare, come è 
so nei disegni geometrici di Marte, squi- 
osservatore; vogliamo dire delle sue mi- 
di stelle doppie. 

Anche in questo campo l'Opera di G. S. 
ppare magnifica. L’ acutezza dell’occhio e la 
ont i dei due oggettivi (22 cm. e 49 cm.), dei 
uali si servi, gli permisero separazioni ango- 
tali da collocarlo fra i più grandi misuratori 
elle doppie. Cominciò in questo tema con 
vazioni (ed anche col calcolo dell’orbita) 
ell: Boppra y Coronae australis nel 1875. 

| Trattasi i niente meno che di 
nic metriche da lui fatte coi due equatoriali, 


11000 misure 


e come se tutto ciò non bastasse, curò, insieme 
con OTTO STRUVE, la pubblicazione delle misure 
micrometriche di stelle doppie e multiple, fatte 
nell’intervallo 1852-1878 dal Barone ERCOLE 


DEMBOWSKI. 


D) IL METEOROLOGO — IL GEOFISICO E IL 


GEODETA. 


Senza soffermarsi sopra un gran numero. di 
piccole Note riguardanti la meteorologia e la 
geofisica e sopra recensioni sui medesimi argo- 
menti, e per solo ricordare l'Opera di G. S. in 
lavori notevoli, è doveroso far cenno dei se- 
Dell” inffuenza della Luna sulle 
vicende atmosferiche. — Sulle variazioni periodiche 
del barometro nel clima di Milano (in collabo- 


guenti scritti: 


razione con G. CELORIA). — .Su//e variazioni del- 
l’eccentricità del grand’orbe, ed i climi terrestri 
nelle epoche geologiche. - Sul clima di Vige- 
vano. Questo scritto è un modello classico, che 
ebbe numerosissimi imitatori, in qual modo 
debba essere studiato il clima d’un paese quando 
abbiasi a propria disposizione un conveniente 
materiale di osservazioni meteorologiche. — .Sw/- 
l’umidità atmosferica nel clima di Milano. 

Meritano un ricordo ‘speciale gli scritti ri- 
guardanti lo studio sui temporali osservati nel- 
l’ Italia superiore negli anni 1877-78; sono 
scritti in collaborazione con altri, ma la parte 
teorica e le importanti conseguenze rivelano 
l’ingegno acuto dell’insigne scienziato in un 
campo che a que’ tempi poteva ritenersi quasi 
vergine. 

In uno di detti scritti vi si studiano le dipén- 
denze dei temporali dell’Italia superiore coi 
movimenti dell’ atmosfera nell’ Europa occiden- 
tale. Il gran problema della predizione del tempo 
che oggi ha preso un così grande sviluppo, e 
che dagli studi aerologici nell’alta atmosfera 
riceve lumi benefici, allora era appena iniziato, in 
seguito agli acquisti sicuri dei moti dei cicloni. 

Sul legame fra le variazioni del magnetismo 
terrestre e la frequenza delle: macchie solari è 
opportuno ricordare lo scritto: // periodo unde- 
cennale delle variazioni diurne del magnetismo 
terrestre considerato în relazione colla frequenza 
delle macchie solari. Risultati di 38 anni di os- 


servazioni fatte a Milano (1836-1873). 
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Questo fugace e schematico accenno dell’ O- 
pera di G. S. come geo-fisico e meteorologo 
non basta a delinearla quale essa veramente fu, 
. perchè in tutte le Note, specialmente presentate 
all’ Istituto Lombardo, dei lavori correnti del- 
l'Osservatorio in meteorologia e magnetismo 
terrestre vi è l’illuminata Opera sua direttrice 
e coordinatrice. 

Il geodeta e il geo-fisico eminente appaiono 
in diversi suoi scritti, alcuni di notevole impor- 
tanza, e dei quali soli si fa qua cenno: .S//a 
compensazione delle reti trigonometriche di grande 
estensione. — Il movimento dei poli di rotazione 
sulla superficie del globo. — De la rotation de 
la Terre dans l’influence des actions géologiques. 
È questa una Memoria notevolissima per la 
quale si studiano i dislocamenti dell’asse di ro- 
tazione della terra su//a ferra per trasporti di 
masse, resa ancor più interessante oggidì che 
si studiano con infinita cura le variazioni mi- 
nime di latitudine, e da ultimo: .Su//e azomalie 
di gravità. 

È qua il luogo di ricordare la parte attivis- 
sima che G. S. prese nelle Commissioni inter- 
nazionali per la misura del grado Europeo fin 
dal 1864, e dal 1865 in poi nella Commissione 
geodetica italiana, nonchè il suo benefico in- 
tervento nelle determinazioni di differenze di 
longitudine, nel qual campo peraltro eccelle 
l’illustre suo collaboratore GIOVANNI CELORIA, 


maestro insigne in questo delicatissimo problema. 


E) LA SCOPERTA CLASSICA DEI: VINCOLI FRA 


COMETE E STELLE CADENTI. 


Era G. S. 
scoperta egli comunicava ad ANGELO SECCHI 


appena trentenne che l’ insigne 


in cinque lettere divenute storiche, la prima 


delle quali è in data 25 agosto 1866 e l’ultima - 


in data 2 febbraio 1867. Per la prima volta, e 
per merito d’un astronomo italiano, restò di- 
mostrato che vi è un’intima e innegabile rela- 
zione fra comete e stelle cadenti, e che le stelle 
cadenti sono residui di disgregazione di comete. 

La causa fisica di simile disgregazione e di- 
spersione di materia corpuscolare lungo l’orbita 
d’una cometa con addensamenti e lacune sa- 


rebbe a noi meglio nota se di più sapessimo sul- 


l'essenza delle comete, ma è assai probabile che 


VOLO I SREIR 


la disgregazione sia dovuta esclusivamente al 
sole, che agisce sulla tenuissima massa del nu- 
cleo e della testa delle comete. In ogni modo i 
G. S., dopo aver luminosamente provato che 
le stelle cadenti si muovono nello spazio, con- . 
cepisce che s’avvolgano intorno al sole in orbite i 
ellittiche assai allungate analogamente alle co- | 
mete; che quando i membri d’uno sciame di 


stelle cadenti raggiungono la nostra atmosfera, | 
abbiano velocità vicina a quella che corrisponde 
al moto parabolico; che certe comete sono le- 
gate a certi sciami di stelle cadenti, così da 
descrivere orbite quasi identiche, donde 1’ ipo- 


tesi della disgregazione. Di parecchi sciami di 


stelle cadenti, dei quali potè determinarsi il ra- 


diante, si ebbero elementi orbitali coincidenti 
con quelli di comete note, e primo a farne l’ac-. 
certamento fu appunto il nostro astronomo, sot- 
toponendo al calcolo d’orbita gli sciami classici 
delle Perseidi e delle Leonidi, e poi sempre 
occupandosi dell’argomento. 3 

Fra gli scritti fondamentali e di complemento i 
di G. S. riguardanti questa sua grande scoperta, | 
è da ricordare la Memoria: Noze e riflessioni 
intorno alla teoria astronomica delle stelle ca- | 
denti. Sulla velocità delle meteore cosmiche nel j 
loro movimento a traverso dell’ atmosfera ter- È 
restre, scritta in italiano, ma pubblicata in te- È 
desco per cura di GIORGIO VON BOGUSLAWSKI: | 
Entwurf einer astronomischen Theorie der Stern= | 
schnuppen. È 

La scoperta di G. S. destò il gusto delle os- 
servazioni delle stelle cadenti in Italia, e GIu- 
sEPPE ZEZIOLI di Bergamo fornì elementi pre- 
ziosi d’ osservazione che vennero utilizzati dal | 
nostro astronomo, il quale ancora nel 1908, 
cioè due anni prima di morire, a proposito della | 
scoperta moderna delle correnti stellari, trattò. 
delle orbite cometarie, delle correnti cosmiche 
e dei meteoriti in un Articolo dotto, vigoroso _ 
e suggestivo, come ben dice CELORIA nella sua 
commemorazione all’Accademia dei Lincei, nel 
quale Articolo, a grandi tratti e con forte. sin- 
tesi, riassume quanto sulle correnti stellari si è, 
dopo i lavori suoi sulle correnti meteoriche, 


scoperto e pubblicato. 
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x 


Abbiamo fino ad ora, e in modo sommario, 
esaminata l’ Opera di G. S. nelle diverse bran- 

? | dell’astronomia e di scienze affini, ma tutto 
, se è molto, non dà ancora un’idea com- 
a dello scienziato e soprattutto del volgariz- 
. Il lettore deve consultare i volumi del- 
tario scientifico ed industriale di Milano 
îl 1866 e il 1869, la Rivista italiana di 
pe Lettere ed Arti, annate III e IV, la 
7 Rivista di scienze fisiche e naturali, 
ia LAMBERTO CAPPANERA, volume III, 


maggio del grande astronomo, già ricordata, 
elencati ben 236 scritti fino all’anno 1900, 
li arrivano a 256 fino all’anno della morte, 
imo suo scritto essendo una biografia e una 
si dei meriti nell’Ottica di IGxAZIO Porro. 
uomo insigne, ammirato come filologo fra 
ologi, come orientalista fra i cultori di lin- 
‘orientali, come insigne astronomo e geo- 
fra i cultori d’astronomia e geo-fisica, ri- 

vano gli studiosi nei loro dubbi, così che 
corrispondenza epistolare di lui fu enorme; 
già dicemmo alcun che. 

LORIA, nella commemorazione letta ai Lin- 
, dice che le lettere della corrispondenza 
atifica di Schiaparelli raggiungono le quat- 
a. Ignoro del resto se egli tenesse copia 
> lettere che inviava ai suoi corrispondenti. 
lest' uomo insigne trovava, in mezzo a tanto 
o personale, il tempo di seguire la lette- 
ra astronomica e i progressi della scienza, 
ndo leggere nelle lingue moderne vive e 
+ classiche orientali (Ebreo-Assiro); vi è 
indi un’ampia messe di recensioni pubblicate 
e là, che fanno corona alla sua produzione 

le e mostrano, in qualche caso, l’ indi- 
iza di giudizio. 
non sono in caso di giudicare se quanto 
ami un nostro dotto, esser cioè GIOVANNI 
APARELLI il più grande scienziato che abbia 
uto l’Italia nel secolo xix, sia un giusto giu- 
zio, ma più volte ho pensato che iniziavasi 
| se colo decorso con GUGLIELMO HERSCHEL e 
‘hiudevasi col nostro sommo, e mi è parso di 
» fra questi due limiti di tempo, solo 


considerando l’astronomia e in presenza pure 


di insigni matematici, di colossali calcolatori 
e di instancabili osservatori, che i due grandi 
ricordati si presentino quali due giganti incom- 


parabili. 


Bibliografia (1) (2). 
Stelle fisse. 


1. Osservazioni di stelle fisse fatte al Circolo 
meridiano dell’ Osservatorio di Brera. « Effeme- 
ridi astronomiche di Milano » pel 1869, p. 91- 
158; 1870, p. 9I 159; 1871, p. 9I-155- 

2. Sopra le distanze delle stelle fisse dei vari 
ordini di splendore. « Effem. astron. di Milano » 
per l’anno 1865, p. 52-67. Sunto in « Atti. Ist. 
Lomb. » III (1862-3), p. 343- 

3. Sulla distribuzione apparente delle stelle 
visibili ad occhio nudo. « Pubblic. Osservatorio di 
Brera in Milano », n. XXXIV (Milano, 1889), 
op. in-4°, p. 29, con $ tav. cromolitogr. [R, F]. 

24. Nella Nota di Francesco Porro: Veber 
den gegenwartigen Stand der Berechnungen, 
welche in Turin und New- York behufs einer neuen 
Reduction der Piazzi’ sche Beobachtungen und 
der Zusammenstellung eines neuen Katalogs auf 
Grund derselben ausgefihrt werden. « Vierte- 
XXXIII (1898, 
p. 281-2), è data la notizia della esistenza di 
«Sul 


modo di trattare le osservazioni di Nicolò Cac- 


liahrssch. der Astr. Gesellsch ». 


una Mem. ined, del prof. SCHIAPARELLI: 


ciatore allo strumento dei passaggi di Palermo 
negli anni 1803-18045-1805 pér trarne possibilmente 
un catalogo delle ascensioni rette delle 220 stelle 
fondamentali del grande catalogo di Piazzi. 
©. Posizioni medie per 18700 di 1119 stelle 
determinate con osservazioni fatte da G. SCHIA- 


(1) {Tutte le pubblicazioni dello SCHIAPARELLI si tro- 
vano in volume, in atto o in estratto nella Biblioteca del- 
l'Osservatorio astronomico di Brera (L. G.)}. — Per le 
aggiunte alla bibliografia e per gli * che seguono alcuni 
numeri della stessa vedi la nota 7 a p. 67. 

(2) La bibliografia è tolta dallo’scritto citato nel testo, che 
ha il titolo: All'astrozomo G. V. Schiaparelli - Omaggio, 
30 giugno 1860-30 giugno 1900 (Stab. Menotti Bassani 
et C., Milano). Sono poi aggiunti e opportunamente ap- 
postati gli scritti posteriori al 19co, le indicazioni dei quali 
sono tolte dalla cc razione “dello SCHIAPARELLI, 
letta dal prof. GIOvANNI CELORIA nella seduta della Classe 
delle Scienze f., m. e naturali della R. Accademia nazionale 
dei Lincei il 6 nov. 1910 (Rend. [5] XIX (1910) p. 523-555). 
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PARELLI e G, CELORIA. « Pubbl. Osserv. di Brera 
in Milano », n. XLI, 1901, con una tav. Un vol. 
in-8° gr. p. XXXVHI-120, [R, F]. 


Esperia. 
G. Entdeckung eines neuen Planeten (68) (3). 
Nachr. » LV (1861), p. 207-208. 

7. Fortgesetzte Beobachtungen des in Mai- 
land entdekten Planeten (68) Hesperia. « Astron. 
Nach. », LV (1861), p. 219-220 (4). 

8. Zlemente und Ephemeride der Hesperia. 
LV (1861), p. 237-238. 

9. Beobachtungen, Elemente und Ephemeride 
der Hesperia (69). « Astron. Nach. », LV (1861), 
p. 287-288. 

10. Z/emente und Ephemeride der Hesperia 
(69). « Astron. Nachr». LVII (1862), p. 317-318. 

11. Beobachtung der Hesperia (69). « Astron. 
Nachr. » LVII (1862), p. 383-384. 

12.* Notizie intorno alla scoperta del nuovo 
pianeta Esperia, fatta all’ Osservatorio di Milano 
il 29 aprile 186r. « Effem. astron. di Milano » per 
l’anno 1863, p. 27-38. 


« Astronom. 


« Astron. Nach. », 


13. Nuova orbita del pianeta Esperia, cor- 
retta sopra le osservazioni delle tre opposizioni 
1861, 1862 e 1863. « Rend. Ist. lomb ». 1(1864), 
p. 199-202. 


Comete. 


14. Sulla direzione iniziale della coda delle 


comete. I primi otto paragr. sono pubbl. in 
« Effem. astron. di Milano » per l’anno 1861, 
p. 36-53. Gli altri sette paragr. nelle « Effem. 
astron ». per l’anno 1872, pp. 237-258 (5) con 5 
av. litogr. riprod. dalla « Pubbl. n. II del Re- 
gio Osserv. di Brera ». 

15. Leobachtungen und Elemente des Come- 
ten II 1862. LVIII (1862), 


p. 117-118, 


« Astron. Nachr ». 


16. Osservazioni astronomiche e fisiche sulla 
grande cometa del 1862 (1862 III), con alcune 
riflessioni sulle forze che determinano la figura 


delle comete in generale (con 5 tav. litogr.). 


(3) Cambiato poi in (69). 

(4) Le osservazioni di Esperia fatte a Milano dal 29 aprile 
al 9 maggio furono anche pubblicate nel « Bulletin » di LE 
VERRIER, dal quale le riportarono le « Monthly Notices of 
the Royal astronomical Society », XXI (1861), p. 218. 

(5) Stampato solo nel 1874. 


« Pubbl. R. Osserv. di Brera in Milano», II 
(1873), p. 38. 

1'7. Osservazioni della cometa 1863 V e della 
nuova cometa scoperta dal sig. Respighi. « Rend. 
Ist. Lomb. » I (1864), p. 

18. Observation de la nouvelle comète. «Astron. 
Nachr. » LXII (1864), p. 303-304. 

19. Schreiben des Herrn Prof. SCHIAPA- 
RELLI, an den Herausgeber. (Contiene osserva- 


14-16. 


zioni delle comete I e II, 1864, ed elementi 
parabolici delle prima di esse calcolati dal si- 
gnor CELORIA). « Astron. Nachr. » LXII CI: 


p. 363-364. 


20. Schreiben des Herrn Prof. ScCHIAPA- 3 


RELLI, @2 den Herausgeber. (Contiene due os- 
servazioni della cometa II 1864, ed elementi 


parabolici della stessa calcolati da CELORIA). 


« Astron. Nachr. » LXII (1864), p. 375-376. 


21. Beobachtung, Elemente und Ephemeride 
des Cometen 1865 III. (Contiene una osserva- 
zione di SCHIAPARELLI, elementi ed effemeride 
di CELORIA). 
p. 79-80. 

22. 
trovata da Tempel e da Respighi. 


Lomb. », I (1864), p. 240. 


23. Osservazioni ed orbita della I e della I i 
cometa del 1864. « Rend. Ist. Lomb. », 1 (1864), 


p. 307-311. 


2A. Osservazioni della I e della III cometa del | 
186. «Rend. Ist. Lomb.», II (1865), p. 25-26. | 
25. Eléments et éphéméride de la nouvelle co- 
mète découverte par M. Tempel. « Astron. Nachr.», 


LXXXII (1873), p. 119-120. 


26. Osservazioni della cometa 1873 II, fatte ; 
dal sig, Tempel, ed orbita della medesima. « Rend. 


Ist. Lomb. », [2] VI (1873), p. 609. - 


27. Nuovi fatti e nuove teorie sulla repul- 
sione delle comete. App. al vol. III (1874) delle | 


« Mem. Soc. Spettrosc. It. », p. 41-54. 


28. Observations de la comète de Winnecke 
(retro III). « Astron. Nachr. », LXXXV (1875); i 


p. 201-204. 


29. Osservazioni della cometa periodica dil 


Winnecke (1819 II), « Rend. Ist. Lomb. » [2] VIII 
(1875), p. 174. 
(1877), p. 


(Borrelly); p. 207 una osserv. della cometa dè 1877. 


« Astron. Nachr. », LXIII (1864), — 


Osservazioni della cometa nuovamente i 
« Rend. Ist. 


In « Astr. Nachr. » LXXXIX 
111 una osserv. della cometa 21877. 


siano 


sieriafA 
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(Winnecke); p. 255 tre osserv. della cometa c 
1877. 
_ 30. Osservazioni della cometa snicuibibne 
scoperta dal sig. Borrelly « Rend. Ist. Lomb. » [2] 
X (1877), p. 120. 
° 3A. Ulteriori notizie ed osservazioni sulle co- 
nete e del 1877. « Rend. Ist. Lomb. » [2] X (1877), 
) 256. 
BZ. Observations de la comète d’ Arrest. « Astr. 
chr. », XC (1877), p. 223-224. 
33. Observations de la comète 1877 f (Tem- 
, «Astr. Nachr. » XCI (1877), p. 167-168. 


;6. Sulla grande perturbazione inflitta da 
e alla cometa periodica di Brorsen nel 1842. 
Natura », Firenze, III (1879), p. 3-8. 

f, Classificazione delle code cometarie se- 
o l’azione sovr'esse esercitata dal Sole. « La 
Natura », III (1879), p. 336-338. 

38. Osservazioni della cometa 1881 IV (Scha- 
ber 2). « Astr. Nachr.» CV (1883), p. 25-28. 
39. Posizioni della grande cometa 1882. II 
« Astr. Nachr. » CX (1884), p. 199-202. 

0). Note sull’aspetto fisico della grande co- 
ve 5882 II. « Astr. Nachr. » CXXIV (1890), 
DE 225-234. 

e La cometa del 1882. Conferenza. Op. in-8° 
. Milano, tip. Bellini, 1883. 
2. Osservazioni della nuova cometa 1883 

es-Swift « Astr. Nachr.», CV (1883), p. 45- 
349-352. 

» Osservazioni della cometa Brooks 1883. 
d. Ist. Lomb.» [2]XVI(1883), p. 602-603. 
e Osservazioni della cometa Pons-Brooks 


VICO STRUVE. « Astr. Nachr.», CVII (1883), 


Osservazioni della cometa 1884 II 
+ «Astr. Nachr. », CXII(1885), p. 109-112. 
e Notizie ulteriori sulle comete del 1884. 
a», Milano, 1884, p. 365-366. 


‘ 


_. Scienziati, I, 


da ScHIAPARELLI, FRANCESCO Porro e 


4. Osservazioni della cometa Barnard 1885 
II « Astr. Nachr. », CXII (1885), p. 259-260. 

5O0.* Osservazioni di comete. Cometa 1879 III 
(periodica Tempel, 1867 IL); 
cometa 1881 I (periodica Faye); cometa 1885 III; 
cometa 1886 I; cometa 1886 II; cometa 1886 III, 
«Astr. Nachr.» CXXXVII (1895), p. 193-198. 


cometa 1880 V; 


Stelle cadenti e Meteoriti. 


51. Stelle cadenti del ro agosto 1863. Let- 
tera al P. Angelo Secchi. « Bull. meteor. Osserv. 
Coll. Rom. », II (1863), p. 132. 

52. Intorno al corso ed all'origine probabile 
delle stelle meteoriche. Cinque lettere al P. An- 
gelo Secchi, « Bull. meteor. Osserv. Coll. Rom. », 
V (1866), p. 8, ro, 11 e 12; VI (1867), p. 2. 
La prima lettera ha la data del 25 agosto 1866, 
l’ultima del 2 febbraio 1867. 

583. Dell’influsso che la presenza ed i movi- 
menti dell'atmosfera possono avere sul fenomeno 
delle stelle cadenti. « Rend, Ist. Lomb.», IV 
(1867), p. 3-14. 

oi. Sur la relation qui existe entre les comè- 
tes et les étoiles filantes. « Astr. Nachr. », LXVIII 
(1867), p. 331-332. 

55. Note e riflessioni intorno alla teoria 
astronomica delle stelle cadenti. « Mem. Matem. 
Fis. Soc. Sc. detta dei XL », [3] I 1 (1867), 
p. 153-284. 

56. Primo catalogo di stelle cadenti osser- 
vate in diversi luoghi d’ Italia. App. alle « Effem. 
astr. di Milano » per l’anno 1868, p. 3-71. 

7. Sulla velocità delle meteore cosmiche nel 
loro movimento a traverso dell’atmosfera terrestre. 
« Rend. Ist. Lomb. », [2] I (1868), p. 34-42. 

>B. Secondo catalogo di stelle cadenti 1867- 
1868. (Osservazioni del sig. Zezioli). « Eftem, astr. 
di Milano » per l’anno 1869, II, p. 192-292. 
5O. Zerzo catalogo di stelle cadenti 1868- 
« Effem. 
188-288. 
GO. Osservazioni generali sulla forma delle 


1869. (Osservazioni del sig. G. Zezioli). 


astr. di Milano » per l’anno 1870, p. 


radiazioni meteoriche. « Rend. Ist. Lomb. », [2] 


II, 1 (1870) p. 
G1. Alcune principali radiazioni meteoriche 


16-25. 


dedotte dalle osservazioni di stelle cadenti fatte a 


Bergamo dal sig. Giuseppe Zezioli negli anni 1867- 


68-69. « Rend. Ist. lomb. » [2] III, 1, p. 375-386. 
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62. Quarto catalogo di stelle cadenti 1869- 
« Effem. 
astr. di Milano» per l’anno 1871, II, p. 181-238. 

633. Alcuni risultati preliminari tratti dalle 


1870. Osservazioni del sig. G. Zezioli. 


osservazioni di stelle cadenti pubblicate nelle Effe- 
meridi degli anni 1868, 1869, 1870. « App. alle 
di Milano » per il 1870, p. 436- 
472; per il 1871, p. 405-428. 

GA. Studi cosmologici, II. — Sulla relazione 


fra le comete, le stelle cadenti ed î meteoriti. 


Effem. astr. 


Seguono : 

a probabilità delle orbite iperbo- 
liche per î corpi che dagli spazi stellati arrivano 
nell’ interno del sistema solare; di p. 4. 

II. — Dimostrazione che i meteoriti di 

myahinya e di Pultusk non hanno potuto venire 
dalla medesima regione dello spazio stellato; di 
p. 1 (tav.). 

« Mem. Ist. Lomb. » [3] III (1873), p. 145-168. 

Mem. ristamp. integr. in « App. Effem. astr. 
di Milano » per l’anno 1871, p. 355-404. 

G5. Entwurf einer astronomischen Theorie 
der Sternschnuppen von |. V. SCHIAPARELLI Di- 
rector der Kénigl. Sternwarte zu Mailand. Ein- 
zig autorisirte deutsche Ausgabe der. vom Ver- 
fasser vOòllig umgearbeiteten « Noze e riflessioni 
sulla teoria astronomica delle stelle cadenti » aus 
dem Italienischen ibersetzt und herausgegeben 
Un. vol. in-8°, 
[R]. 


GG. Sulla grande pioggia di stelle cadenti 


von GEORG von BOoGUSLAWSRKI. 


p. 268, tav. 4. Stettin, 1871. 


prodotta dalla cometa periodica di Biela e osser- 
vata la sera del 27 novembre 1872, di G. V, 
«Rend. Ist. 


1102, 1173-1235. 


SCHIAPARELLI e P. F. DENZA. 
Lomb. », [2] V (1872), p. 

G7.* Sulle grandi pioggie meteoriche e sulla 
loro relazione colle comete. Tre letture. Cenno 
in « Rend. Ist. Lomb.», [2] V (1872), p. 1145; 
VI (1873), p. 4 e 29. Pubbl. poi col titolo : 

Le stelle cadenti, tre letture di G. V. ScHIA- 
PARELLI, con due tav. litogr. Un vol. ‘in-169, 
p. 113. Milano, Treves, 1873. [R]. 

Gs. 


CeLSO FORNIONI intitolata : 


Osservazioni sulla comunicazione di 
Osservazioni di una 
pioggia di stelle filanti. « Rend. Ist. Lomb. », 
[2] XIII (1880), p. 442. 

69. Sulla grande pioggia di stelle cadenti 


del 27 novembre 1885. « Rend. Ist. Lomb. », [2] 


frattore di Merz del R. Osserv. di Brera. « Rend. È 


(in: Nuova determinazione dell’orbita della stella | 


XVIII, p. 1006-1016. Sunto in « Wissenschaftl. ; 
Rundschau », I (1886). i 

ZO. Sternschnuppenfal! 1885 November 27. 
« Astr. Nachr. » CXIII (1885), p. 137... CM 

#1. Norme per le osservazioni delle stelle | 
cadenti e dei bolidi. Op. in-8° picc., p. 61, stamp. 
senza nome di autore dall’Assoc. meteor. it. 
Torino, Tip. Artigianelli, 1896. 

#2.* Orbite cometarie, correnti cosmiche, me- 
teoriti. « Riv. fis., mat. e sc. nat, », Paese IX 
(1908), p. 28. Ì 


Stelle doppie. 
>. Observations et orbite de l’étoile double 
y Coronae australis. « Astr. Nachr. », LXXXVII 
(1876), p. 133-136. 
4. Nuove osservazioni ed orbita della stella 


doppia  Coronae australis. « Rend. Ist. Lomb. », 
[2] VII (1875), p. 969-973. 

To. Mesures micrométriques de quelques étoi- 
les doubles plus importantes. « Astr. Nachr. », È 
LXXXIX (1877), p. 317-328. i 

6. Osservazioni della stella doppia X 3121 È 
(in: NAasva determinazione dell’orbita della stella È 
doppia X 3121, di G. CELORIA). « Astr. Nachr. », 3 
CXVII (1887), p. 381-382. : 3 

#7. Misure di alcune stelle doppie di cdi A 
movimento, eseguite negli anni 1875-1882 col Re- 1 


Ist. Lomb. », [2] XV. (1882), p. 468-498. Que- 
ste misure furono ristamp. a parte con addizioni È 
in op. in-8°, p. 43, Milano, Lombardi, 1882. i 

‘1%. Osservazioni sulle stelle doppie. Serie 
prima, comprendente le misure di 465 sistemi, | 
eseguite col Refrattore di otto pollici di Merz | 
ue anni 1875-1885. « Pubbl. R. Oss. Brera »; di 

. XXXIII, Milano, Hoepli, 1888, p. 144, con 
due tav. litogr. [R, F]. & 

O. Osservazioni della stella doppia OX 298. È 


doppia OX 298, di G. CELORIA). « Astr. Nachr. » | 
CXIX (1888), p. 163-164. su È 

80. Osservazioni della stella doppia 8 883 (in, È 
Ueber die Bahn des Doppetsterns 8 883 von Prof. 
«Astr. Nachr. » CXXXÎ 


Dr. S. v. GLASENAPP). 
(1892), p. 409-410. 

81. Osservazioni della stella doppia 8°.Sex-. 
tantis — Alv. CI. 5 (in: Ueber die Bahn des 
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| Doppelsterns 8 Sextantis, von Prof. Dr. S. v. 
| GLASENAPP). « Astr. Nachr. », CXXX (1892), 
pi 411-416. 

_ 82. Misure micrometriche di stelle doppie e 
| multiple, fatte negli anni 1852-1878 dal barone 
ErcoLe Dempowski. Due volumi editi dalla 
R. Acc. dei Lincei per cura di OTTO STRUVE 
di G. V. SCHIAPARELLI. 
vol. st; 1883; vol. II, 1884. 
83. Osservazioni sulle stelle doppie, serie II. 
«Pubbl. R. Oss. di Brera » in Milano, n. XLVI, 
909, p. XXI-225 con una tav. in-8° grande. 
, F} = 
a Marte. 


Roma, Salviucci, 


34. Sur l’axe de rotation et sur la tache po- 
e australe de Mars. « Astr. Nachr. », XCI 
8), p. 273-280. PL 

‘sun Osservazioni astronomiche e fisiche pr 
e di rotazione e sulla topografia del pianeta 
Marte, fatte nella R. Specola di Brera in Mi- 
da coll’ Equatoriale di Merz durante l’opposi- 
Be del 1877. Memoria (prima). « Mem. Acc. 
Lincei », [3] II, p. 136, tav. 5 [} 1-280]. 

2 86. Osservazioni astronomiche e fisiche sul- 
asse di rotazione e sulla topografia del pianeta 
‘e, fatte nella R. Specola di Brera in Mi- 
> coll’Equatoriale di Merz durante l’opposi- 
ne del 1877. Art. riassunt. della Mem. preced. 
. al vol. VII (1878) delle « Mem. Soc. Spet- 
SCOp. », p. 21-39, tav. a 
7. Il pianeta Marte ed i moderni telescopi. 
uova Antologia », 1878, p. 30. 

88. Observations de la tache polaire australe 
Mars pendant l’opposition de 1879. « Astr. 
ichr. », XCIX (1881), p. 353-358. 

s9. Osservazioni astronomiche e fisiche sul- 
sse di rotazione e sulla topografia del pianeta 
7 o, fatte nella R. Specola di Brera în Mi- 
no coll’ Equatoriale di Merz. « Trans. Acc. Lin- 
[3] V, p. 226-228. 
ID, Osservazioni astronomiche e fisiche sul- 
‘di rotazione e sulla topografia del pianeta 
Marte, fatte nella R. Specola di Brera in Mi- 
lano coll’ Equatoriale di Merz. Memoria seconda. 
i Mem. Acc. Lincei », [3] X, p. 109, tav. 6 [ 281- 
435). | 

3 DI. Découvertes nouvelles sur la planète Mars. 


« L’Astronomie » (publiée par C. Flammarion), I 
(1882), p. 216-221. 

92. Osservazioni sulla topografia del pianeta 
Marte. Nota preliminare. « Trans. Acc. Lincei » 
[3] VI (1881-2), 
l’agg. di una riprod. fotogr. della carta topogr. 
del pianeta Marte 
1881-82, in: « Mem. Soc. Spettrosc. it. », vol. XI 
(1882), disp. VI, p. 25-30. 


p. 167-173. Ristampata con 


in base alle osservazioni 


93. Osservazioni astronomiche e fisiche sul- 
l’asse di rotazione e sulla topografia del pianeta 
Marte, fatte nella R. Specola di Brera in Mi- 
lano coll’ Equatoriale di Merz. 
«Mem. Acc. Lincei » [4] III, p. 95. tav. 3 [7 436- 
577]. 

DA. Veber die beobachteten PRA auf 
der Oberfliche des Planeten Mars (aus dem ita- 
lienischen Texte des Manuscriptes iibersetzt durch 
die Redaktion und revidirt vom Verfasser). 
« Himmel und. Erde », I (1889), p. 1-17, 
102, 147-159, tav. 2. 

95. / pianeta Marte. « Natura ed Arte », II 
(1893), fasc. 5 e 6. 

DOG. Alcune mutazioni importanti osservate 
nella superficie di Marte. « Astr. Nachr. », 
CXXXVII (1895), p..97-100, tav. 

O7. La vita sul pianeta Marte. « Natura ed 
Arte ». IV (1895), fasc. 11. 

98. Osservazioni astronomiche e fisiche sul- 


Memoria terza. 


85- 


l’asse di rotazione e sulla topografia del pianeta 
Marte, fatte nella R. Specola di Brera in Mi- 
lano coll’ Equatoriale di Merz (8 pollici). Me- 
moria quarta. « Mem. Acc. Lincei » [5] II (1896), 
p. 60, tav. 3 [% 578-695]. 

99. Osservazioni astronomiche e fisiche sul- 
l’asse di rotazione e sulla topografia del pianeta 
Marte, fatte nella R. Specola di Brera in Mi- 
lano coll’ Equatoriale di Merz. Memoria quinta. 
« Mem. Acc. Lincei » [5] II, p. 50, tav. 4 [% 696- 
789]. 

100. Osservazioni astronomiche e fisiche sulla 
topografia e costituzione del pianeta Marte, fatte 
R. Specola di Brera in Milano coll’ Equatoriale 
di -Merz-Repsold (18 pollici). 
« Mem. Acc. Lincei » [5] III (1899), p. 
tav. 5 [? 790-953]. 

101. Osservazioni astronomiche e fisiche sulla 


Memoria sesta. 


II4, 


topografia e costituzione del pianeta Marte, fatte 
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nella Specola Reale in Milano con l’ Equatoriale 
Merz-Repsold. Memoria settima. « Mem. Acc, 
Lincei» ]5] (1910), p. 56, tav. 5 [2 101-156]. 

102. Die Opposition des Mars nach babyloni- 
schen Beobachtungen. «Das Weltall » (1908), p. 8. 


Mercurio. 


103. Sulla rotazione di Mercurio. « Astr. 
Nachr. » CXXIII (1889), pp, 241-250. Ristamp. 
in «Mem. Soc. Spettrosc. » XIX (1890), pp. 9-16. 
In spagnuolo (di R. AGUILAR) in « Revista men- 
sual cientifica y bibliogr. » della Società « Anto- 
nio Alzate » di México, n. 10-12, aprile-giu- 
gno 1890. 

104.* Sulla rotazione e sulla costituzione fi- 
sica di Mercurio. Discorso. « Rend. Acc. Lincei » 
[4] V (1889), p. 283-289. Trad. libera in francese 
di F. TERBY, «Cielet Terre», 1889-1890, p. 573- 
582; in tedesco in « Jahrbuch der Astronomie und 
Geophysik » (1890), Leipzig, p. 8-12. 


Venere. 


105. Considerazioni sul moto rotatorio del 
pianeta Venere, «Rend. Istit. Lomb.» [2] XXIII 
(1880), p. 149-160, 194-208, 257-270, 383-394; 
420-439. Trad. o sunto in franc. di F. TERBY, 
« Ciel et Terre », 1890-91, p. 49, 125, 185, 214, 
259. In tedesco in « Sirius », N. F. XVIII, pa- 
152-155, 183-186, 
220-225, 244-246, 270-273. 

108. Sopra alcune nuove apparenze nel pia- 
neta Venere. « Rend. Ist. Lomb. » [2] XXVIII 
(1895), p. 816-820. 

107. Zwei Schreiben von Herrn Prof, G. 
Schiaparelli in Mailand an den Herausgeber be- 
treffend die auf der Oberfliche der Venus beo- 
bachteten Flecken. « Astr. Nachr. », CXXXVIII 
(1895), p. 249-252. 

108. Sur une tache récemment observée à la 


gine 128-131, 198-204, 


surface de Vénus et sur la durée de rotation de 
cette planète. Extrait d’une lettre de M. ScHIA- 
PARELLI à M. TERBy. « Acad, Belgique, Bull. » 
[3] XXX (1895), p. 204-205. 

109. Della Iuce secondaria che talvolta si 
osserva nell’emisfero oscuro del pianeta Venere. 
« Atti Acc. Agiati », Rovereto [3] I (1895). 

110. Venus-Beobachtungen und Berechnungen 
der Babvlonier. « Das Weltall » (1906), p. 18. 


Saturno. 


111. /rtorno ad una singolare apparenza o0s- 
servata nel globo di Saturno. « Atti Ist. Lomb, » 
III (1826-63), p. 345-350). (a p. 341 un sunto). 

112. Sopra alcune osservazioni fatte in Sa- 
turno ed in Marte. «Astr. Nachr. » CII (1882), 
p. 81-84. 

1135. Gti anelti di Saturno. « Astr. Nachr. », 
CVI (1883) p. 3-6. 


114. Auszug aus einem Schreiben von Prof. 


G. V. Schiaparelli betreffend den Saturnsring. 
« Astr. Nachr. », CXXI (1889), p. III-112. 


Urano. 


115. Urano. « Astr. Nachr. », CVI (1883), 
p. 81-86. 

116. Sua figura del pianeta Urano, « Rend, 
Istit. Lomb. » |2] XVI (1883), p. 752-759. 

4117. Misure di Urano. « Astr. Nachr. », CIX 
(1884), p. 241-244. 

118. Nuove misure del pianeta Urano. « Rend. 
Ist. Lomb. » [2] XVII (1884), p. 621-623. 


Eclissi e passaggio di Venere. 


119. .Sull’eclisse totale solare che sarà visi- 
bile in alcune parti di Sicilia e di Calabria nel 
22 dicembre 1870; con una carta geografica. 
« Rend. Ist. Lomb. » [2] III (1870), p. 298-300. 


120. Osservazioni del passaggio di Venere | 


sul disco solare fatte nel R. Osservatorio di Brera 
il 6 dicembre 1882. « Rend. Ist. Lomb. » [2] XV 
(1882), p. 663-668. 

121. /ngresso di Venere sul disco solare, 0s- 
servato a Milano il 6 dicembre 1882; osserva- 
tori: SCHIAPARELLI, CELORIA, RAJNA. « Astr. 
Nachr. », CIV (1882), p. 137-142. 


(1888), p. 278-285. 


Geodesia e Geofisica. 


123. Delle operazioni fatte negli anni 1857- 
58-64 alla R. Specola di Brera per determinare | 


il rapporto del klafter normale di 


metro legale di Francia e colle pertiche impie- 


Pe 


Osservazioni fatte nella R. Specola di 
Brera durante l’eclisse totale di Luna avvenuta 
il 18 gennaio 1888. « Rend. Ist. Lomb. » [2] XXI - 


Vienna col 
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È gate nel 1788 per la misura della base del Ti- 
cino. « Rend. Ist. Lomb. », I (1864), p. 312-316. 


124. Relazione sulle operazioni fatte negli 


anni 1857, 1858, 1864 alla R. Specola di Brera 


È per comparare fra di loro diversi campioni di 


| misure lineari; con alcune riflessioni circa la vera 
lunghezza della base del Ticino. App. « Effem. 
astr. di Milano» per l’anno 1866, p. 3-4I. 
| 125. Sulla compensazione delle reti trigonome- 
o | triche di grande estensione. « Rend. Ist. Lomb.», 
II (1865), p. 348-359; III (1866), p. 27-41. 
126. G. V. ScHiapARELLI e G. CELORIA. 
| Resoconto delle operazioni fatte a Milano nel 1870 
| în corrispondenza cogli astronomi della Commis- 
a sione geodetica svizzera per determinare la dif- 
| ferenza di longitudine dell’ Osservatorio di Neu- 
| chdtel e colla stazione trigonometrica del Sem- 
| fione. «Pubbl. Osserv. di Brera in Milano », 
| n. VIII, Milano, 1875, in 4°, di p. 46 [F]. 
| 27. 7 movimento dei poli di rotazione sulla 
| superficie del globo. Discorso. « Boll. Club alpino 
È ital. », 1882, p. 9-27. 
| 128. De /a rotation de la Terre sous l’in- 
 fluence des actions géologiques. Mémoire présenté 
i à l’Observatoire de Poulkova à l’occasion de sa 
È féte semi—séculaire, Pétersbourg, 1889. — Recens. 
È in «Bulletin Astronomique de 1’ Observatoire 
È de Paris», VI (1889), p. 489-491. 
129. Sulle anomalie della gravità. «Soc. it. sc. 
i nat. » Milano, III (1896), p. 241-258, 353-370. 


Storia dell’ astronomia antica. (6) 


130. Opinione e ricerche degli antichi sulle 
| distanze e sulle grandezze dei corpi celesti. Loro 
idee sull’ estensione dell’ Universo visibile. «Mem. 
t. lomb.» [3] I (1867), p. 23; Sunto in 
Rend. Ist. lomb. » II (1865), p. 173-175. 
131. / precursori di Copernico nell’ anti- 
. «Mem. Ist. Lomb. » [3] III (1873), p. 381- 
_ 431.- Ristampata fra le «Pubbl. Osserv. di Brera 
Milano », (n. III, Hoepli, 1873) [R]. 
132. Die Vorlaîfer des Copernicus in Al- 
hum. Historische Untersuchungen von G. V. 
| SCHIAPARELLI, unter Mitwirkung des Verfassers 
ins Deutsche ilbertragen von MAXIMILIAN CUR- 


(6) Vedi anche i numeri 102 e I1o, 


. tifico fra gli astronomi Oriani e Piazzi. 


TZE. « Altpreussischen Monatschrift », 
XIII (1876), p. 106. 

133. Le sfere omocentriche di Eudosso, di 
Callippo e di Aristotele. « Mem. Ist. Lomb. » [3] 
IV (1888), p. 117-179. tav. 2.— Questa Memoria 
forma il n. IX delle « Pubbl. Osserv. di Brera in 
Milano ». Milano, Hoepli, 1875. — Tradotta in te- 
desco da W. Horn in « Zeitsch. fiir Mathema- 
tik und Physik», XXIII (1877), p. 101-198. 

134. Sui parapegmi o calendari astro-me- 
teorologici degli antichi. « Ann. meteor. it. », VII 
(1892), p. 133-186. 

135, Rubra Canicula. 
mutazione di colore che si dice avvenuta in Sirio. 
«Atti Acc. degli Agiati», Rovereto [3] II (1896), 
P. 1-37. 

136. Rubra Canicula. Nuove considerazioni 


Leipzig, 


Considerazioni sulla 


circa la mutazione di colore che si dice avvenuta 
în Sirio. « Atti Acc. degli Agiati » [3] III (1897), 
p. 1-24. 

4137. Origine del sistema planetario eliocen- 
trico presso i Greci. « Mem. Ist. Lomb. » [3] IX 
(1898), pp. 61-100. 

138. Come i Greci arrivarono al primo con- 
cetto del sistema planetario eliocentrico detto oggi 
Copernicano. I (1898), pa- 
gine 65-79. 

139. L’ astronomia nell’ antico Testamento. 
Un vol. 


« Atene e Roma », 


in-24°, p. 196. (Manuali Hoepli) Mi- 
lano, Hoepli 1903 [R, F]. 

Die Astronomie im Alten Testament ibers. von 
dr. WiLLy LUEDTKE. Un vol. in-8, p. viii-136, 
Giessen, T6pelmann, 1904. 

Astronomy in the Old Testament. Un volume 
in-12°, p. 1905. 

140. Interpretazione astronomica di due passi 
nel Libro di Giobbe. « R. di Fisica, Matematica 
e Sc. nat. », 


viii-180, Oxford, Clarendon, 


Pavia VII (1903), p. 3-23. 
141. / primordii dell’Astronomia presso i 

Babilonesi. « Scientia », III (1908), p. 213-259. 
142.* / progressi dell’ Astronomia presso i 


Babilonesi. «Scientia », IV (1908), p. 24-54. 


Carteggio Oriani-Piazzi. 
143. Mozione del M. E. prof. G. V. Schia- 
parelli concernente la stampa del carteggio scien- 


« Rend. 
Ist. Lomb. » {2} VII, p. 221-222. 
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1/44. Corrispondenza astronomica fra Giu- 
seppe Piazzi e BARNABA ORIANI, pubblicata 
per ordine di S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione. (Un vol.-4°, p. 204, con note a piè 
di pagina e nota preliminare di G. CACCIATORE 
e G. V, SCHIAPARELLI). « Pubbl. Oss. di Brera 
in Milano », n. VI, Milano, Hoepli, 1875 [R]. 


Matematica. 


145. Sopra la determinazione di un'orbita 
ellittica coll’ aiuto di tre osservazioni complete. 
Memoria di G. F. ENCKE, direttore dell’Osser- 
vatorio di Berlino, tradotta da G. V. SCHIAPA- 
RELLI. App. « Effem. astr. di Milano per l’anon 
1862 », p. 81-170. 

146. Sulla trasformazione geometrica delle 
figure ed in particolare sulla trasformazione iper- 
bolica. « Mem. Acc. Torino », [2] XXI (1862), 
p. 227-319, tav. 5. 

147. Teorema relativo al moto di tre corpi 
che si attraggono vicendevolmente nello spazio. 
« Rend. Ist. Lomb. », I (1864), p. 67-71. 

1/49. 7héorèmes sur le mouvement de plusieurs 
corps qui s’attirent mutuellement dans -l’espace. 
« Astr. Nachr.», LXII (1864), p. 353-356. 

149. Sul modo di ricavare la vera espres- 
sione delle leggi della natura dalle curve empi- 
riche. App. Effem. astr. di Milano » per l’anno 
1867, p. 3-56. — Ripr. in « Nuovo Cimento », 
XXV (1867), a p. 238 e seguenti. 

1590. .Su/ principio della media aritmetica nei 
calcoli dei risultati delle osservazioni, « Rend. Ist. 
Lomb. » [2] I (1868), p. 771-778. 

1541. Sul calcolo di Laplace intorno alla pro- 
babilità delle orbite cometarie iperboliche. « Rend. 
Ist. Lomb. » [2] VII (1874), p. 77-80. 

152. Sur le principe de la movenne arithméti- 
que. «Astr. Nachr.» LXXXVII (1875), p. 55-58. 

153. Sur le principe de la moyenne arithméti- 
que. « Astr. Nachr. » LKXXVIII (1876), p. 191-2. 

154. Sur la probabilité des orbites hyperbo- 
Liqgues. M. ]. V. SCHIAPARELLI a M. RADAU. 
«Bulletin Astronom.», VII (1890), p. 285-286. 

155. Sulle maree prodotte in un pianeta od in 
un satellite dall’azione del suo corpo centrale. « Atti 
Acc.d. Agiati», Rovereto [2] X(1894), p. 49-57. 

156. Studio comparativo tra le forme orga- 


niche naturali e le forme geometriche pure. In 


un volume della « Biblioteca scientifico-letteraria » 
intitolato: Dott. Tiro VIGNOLI, Peregrinazioni 
antropologiche e fisiche, pp: 267-367. Milano, 
Hoepli, 1898 [R, F]. 

157. Come si possa giustificare l’uso della media 
aritmetica nel calcolo dei risultati di osservazione. — 
« Rend. Ist. Lomb. »,[2] XL (1907). p. 752-764. È 


Meteorologia e Magnetismo terrestre. 

158. Xelazione della Giunta incaricata di 
studiare le basi di un nuovo ordinamento delle 
osservazioni meteorologiche e magnetiche in Ita- 
lia: firmata da G. B. Donati, G. V. ScHIA- 
PARELLI e G. CANTONI. « R. Italiana », III (1862), 


107, P. 3 
159. Descrizione di alcune aurore -boreati 


num. 


osservate a Milano nell’ anno 1862. « App. Effem, 
astr. di Milano per l’anno 1863», p. 39-58. 
160. Lettera del 22 settembre 1862 al P. Sec 
chi sulle apparenze aurorali osservate a Milano 
în maggio, luglio e agosto. « Bull. meteor. Oss. 
del Collegio Romano », I (1862), p. 135. . 
161. Lettera del 26 ottobre 1862 al P. Sec- 
chi su apparenze aurorali e sopra il bolide del 3 
26 settembre. « Bull. meteor. Oss. del Collegio 
Romano », I (1862), p. 161. MI 
162. Lettera del 29 gennaio 1863 al P. Sec- 4 
chi su argomenti di Meteorologia e su fenomeni di 
auroratli. «Bull. meteor. Oss. del Coll. Romano», 
II (1863), p. 29-30. I È 
163. /elazione sopra due opuscoli meteoro- 
logici inviati al R. Istituto dal sig. ingegnere 3 
Francesco De-Bosis. « Rend. Ist. Lomb. »; I 3 
(1864), p. 271-272. È 
164. Programma delle ricerche e dei calcoli | 


da instituirsi per la formazione del libro sul clima | 


d’Italia. Firenze, Op.-4°, p. 8. 3 

165. Sulla frequenza delle «grandini in un È 
medesimo luogo ed în diverse epoche. « Rend. Ist. 
Lomb., III (1866), p. 65-67. i i 

166. Programma di studi e di osservazioni ds 
sulla grandine. Letto a nome della Giunta della È 
Commissione permanente (FRISIANI seniore, G1O- | 
VANNI CANTONI, SCHIAPARELLI). « Rend. Ist. S 
Lomb.», III (1866), p. 155-157. di 

167. Dell’ influenza della Luna sulle vicende # 
atmosferiche. « Mem. Ist. Lomb. », I [3] (1867), 


pizòo:-tav. 2° 
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168. G. V. ScHIAPARELLI e G. CELORIA. 
| Sulle variazioni periodiche del barometro nel 
| clima di Milano. « Suppl. alla Meteorologia ita- 
. liana», I (1867), p. 121-144, tav. 4. ; 

169. Osservazioni orarie barografiche fatte 
; in Milano e rispettive note. « Boll. Meteorologia 
4 it.», (1866),-ai num. 20, 24, 32 € 36. 
_ 170. Osservazioni barometriche orarie regi- 
| strate dal barografo di Hipp a Milano. « Suppl. 
i alla Meteorologia italiana ». (1867), p. 40-43, 
| 47-51, 54-55. 
| AZ1. Osservazioni meteorologiche orarie ot- 
à tenute da strumenti 
| l’anno 1866. « App. Effem. astr. di Milano ‘per 
| l’anno 1868», p. 145-185. i 
| 472. Osservazioni meteorologiche orarie ot- 
| tenute da strumenti autoregistratori 
| l’anno 1867. « Eff. astr. di Milano per l’anno 
| 1869», p. 349-405. 
| 73. Le variazioni dell’eccentricità del gran- 
| d’orbe, edi climi terrestri nelle epoche geologiche. 
| «Rend.Ist. Lomb.»,[2] I, p. 881-889, 915-928. 
E 7A. Sul clima di Vigevano. Risultati di 
È osservazioni fatte in questa città per 38 anni 
3 (1827-1864) dal cav. dott. Siro Serafini, calcolati 
| e dedotti da G. V. SCHIAPARELLI. 
È p. 225, tav. 7, Milano, Vallardi, 1868 [R]. 
| 175. Osservazioni meteorologiche orarie ot- 


autoregistratori durante 


durante 


Un vol.-4°, 


tenute da strumenti registratori durante l anno 
| 1868. «Effem. astr. di Milano per l’anno 1870», 
|P. 345-403. | 

| 176. Osservazioni meteorologiche orarie ot- 
| tenute da strumenti registratori durante l’ anno 
È 1869. « Effem. astr. di Milano per l’ anno 1871 », 
pi 295-351. 

| 77. Osservazioni meteorologiche orarie ot- 


| tenute da strumenti registratori durante l anno 


870. « Effem. astr. di Milano per l’anno.1872 », 
È 181-233. 

178. Aurora boreale ossérvata il ro aprile 
[1872] a Mondovì e a Milano. «Rend. Ist. Lomb.» 
Ef2] V (1872), p. 370-371. 

179. Osservazioni meteorologiche orarie ot- 
tenute. da strumenti registratori durante gli anni 
871, 1872 € 1873. « Effem. astr. di Milano per 
l’anno 1873», p. 201-227, 229-255, 257-312. 
| 190. Lettera di G. V. ScHIAPARELLI al 


57 DENZA sulle osservazioni magnetiche di Mi- 


lano. App. alla nota del P. DenzAa: Variazioni 
della declinazione magnetica dedotte dalle osser- 
vazioni regolari fatte all’ Osservatorio del R;Col- 
legio Carlo Alberto in Moncalieri nel periodo 
1871-78 in: « Atti Acc. Torino », XIV (1878-79), 
p. III3-34. 

4841. Variazioni periodiche della tensione del 
vapore acqueo atmosferico e dell’umidità relativa 
nel clima di Milano, dedotte da 30 anni di osser- 
vazioni fatte nel R. Osservatorio di Brera. « Rend. 
Ist. Lomb ». [2] XII (1879), p. 677-687. 

182. Sull’umidità atmosferica nel clima di 
Milano. Risultati di 35 anni di osservazioni fatte 
nell’ Osservatorio di Brera (1845-1879). Op.-4°, 
pp. 35; tav. 3. «Pubbl. Oss. di Brera», n. XV, 
Milano, Hoepli, 1880 [R]. 

183. G. ScHIAPARELLI e P. FRISIANI. Swi 
temporali osservati nell’ Italia superiore durante 
l’anno 1877. Op.-4°, p. 90, tav. 18. «Pubbl. Oss. 
di Brera », XVI, Milano, Hoepli, 1880 [R]. 

184. Topografia e clima di Milano. Nel- 
l’ opera: Mediolanum, vol. I, 1881, Milano, Val- 
lardi, p. 1-45 [R]. 

185, Rapporto della Commissione composta 
di CELORIA, HAJECH, SCHIAPARELLI relatore, 
sui lavori presentati al concorso per il premio 
Ap- 


poggiandosi alla grande quantità di osservazioni 


ordinario dell’Istituto lombardo sul tema: 


edi pubblicazioni meteorologiche fatte in Italia, 
specialmente negli ultimi anni, riassumere in un 
volume, di non grande mole e di facile lettura, 
i fatti più certi e più importanti che riguardano 
la climatologia del mostro paese. « Rend. Ist. 
Lomb. » [2] XIV (1881), p. 728-729. 

186. G. V. SCHIAPARELLI, E. Pini e P. FrI- 
SIANI: \Swi femporali osservati ell’ Italia supe- 
riore durante l’anno 1878. Op.-4°, p. 99, -tav. 8. 
« Pubbl. Oss. di Brera in Milano », n. XVII, Mi. 
lano, Hoepli, 1884. i 

187. G. V. ScHIAPARELLI ed E. Pini: Zr- 
vestigazioni teoriche sui temporali osservati nel- 
l’Italia superiore durante l anno 1878, e sulla 
loro dipendenza dai movimenti dell'atmosfera nel- 
l’ Europa occidentale. « Ann. Uff. centr..di Meteor. 
it.» [2] IV.(1882), p. 225-275, tav. 8. 

1898. Osservazioni fatte a Milano sopra il 


passaggio delle onde atmosferiche prodotte. dal- 


l’eruzione del vulcano Krakatoa -nello stretto della 
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Sonda. « Rend, Ist. Lomb. » [2] XVII (1884), 
p. 226-238, tav. 

1899. Rapporto della Commissione (CELORIA, 
TARAMELLI, SCHIAPARELLI, relatore) eletta a 
riferire sul concorso al premio ordinario Cagnola 
per la trattazione del tema: .Sfudio sui climi ter- 
restri durante l’epoca glaciale e quaternaria e 
sulle cause che hanno contribuito a modificarti. 
«Rend. Ist. Lomb.» [2] XXVIII(1895), p. 49-56. 

190. Sopra una possibile connessione tra le 
eclissi totali del Sole e le variazioni del magne- 
tismo terrestre. « Rend. Ist. Lomb. » [2]IV(1871), 
p. 223-227. 

191. Z periodo undecennale delle variazioni 
diurne del magnetismo terrestre considerato in re- 
lazione colla frequenza delle macchie solari. Ri- 
sultati di 38 anni di osservazioni fatte a Milano, 
1836-1873. App. al vol. III, 1874, delle « Mem. 
Soc. Spettrosc. », p. 3-12. 

192. Xisultati delle osservazioni sull’ ampli- 
tudine dell’oscillazione diurna dell'ago magnetico 
di declinazione fatte nell’ Osservatorio di Brera. 
Negli anni 1870, 71, 72, 73 € 74 in « Rend. Ist. 
Lomb. » [2] VIII (1875), p.14; 1875-76, X(1877), 
p. 47; 1877-78, XII (1879), p. 122; 1879, XII 
(1880), p. 85; 1880, XIV (1881), p. 61; 1881, 
XV (1882), p. 77; 1882, XVI (1883), p. 33; 
1883, XVII (1884), p. 348; 1884, XVIII (1885), 
p. 103; 1885, XIX (1886), p. 101; 1886, XX 
(1887), p. 117; 1887, XXI (1888), p. 171; 
1888 (non comunicati all’ Istituto); 1889-90, 
XXIV (1891), p. 99. 

NB. 1 risultati per gli anni 1877-91 vanno 
corretti così come risulta dalla nota di M., RAJNA: 
Sull’escursione diurna della declinazione magne- 
tica a Milano, in relazione col periodo delle 
macchie solari, pubbl. in « Rend. Ist. Lomb. » [2] 
XXVIII (1895), p. 203-217. 


Scritti varii. 

193. Xecensione delle opere: REICHENBACH, 
Die Meteoriten und die Cometen nach ihren ge- 
genseitigen Beziehungen. In., Ueber die Anzahl 
der Meteoriten. Ueber Meteoriten. 
KESSELMEYER, Veber den Ursprung der Meteori- 


KENNGOTT, 


ten. BUECHNER, Versuch eines Quellenverzeichniss 
zur Literatur der Meteoriten. « Riv. it. di Sc., 
.Lett. ed Arti», Torino, III (1862), p. 1112-1116. 


194. Rassegna scientifica : I. Sopra alcuni I 
grandi lavori intrapresi negli ultimi tempi per si 
determinare la figura e le dimensioni della Terra, — 
II. W. STRUVE, Arc du méridien entre le Danube 
et la Mer Glaciale.1d.,1II (1862), p. 1271-1274. 

195. Recens. di: CLARKE, Accountof the prin- | 
cipal triangulation of Great Britain and Ire- 
land, etc. BAEYER, Zntwurf einer mitteleuropài- 
schen Gradmessung. Id., III (1862), p. 1287-91. 

196. Recens. di: G. P. Bonp, Account ofthe 
great comet of the 1858.1d., IV (1863), p. 19-23. 4 i 

197. Le fonti det Nilo. 1d., IV (1863), — 
p. 132-137. | 

198. assegna annuale di astronomia in 
«Annuario scientifico ed illustrato». Milano, Bibl. 
utile, III (1866), p. 1-120; IV (1867), p. 1-64; 
V (1868), p. 1-134; VI (1869), p. 1-64. È 

199. Sopra una régola proposta per la tri- 
sezione dell'angolo dal sig. Gaetano Baratta. "3 
«Rend. Ist. Lomb.»[2]II(1869), p. 1083-1085. È 

200. Notizie sui lavori del grado europeo — 
e specialmente sulle operazioni ad esso relative 
che si stanno facendo in Italia. L'Italia econo- È 
mica nel 1870 per cura del dott. Pietro MAE- i 
stRI. Firenze, IV (1871), p. 35-48. : 

201. Rendiconto dei lavori della Classe di 
Scienze matematiche e naturali dell’Istituto lom- 
bardo. In Adunanze solenni (1868). 

202.* Sulla determinazione della posizione 9 
geografica dei luoghi per mezzo di osservazioni 
astronomiche. Litografia in-8° di p. 127 costi- i 
tuenti la prima parte, o gli elementi di Astro- 


nomia sferica. d 
. Una riproduzione con questo titolo : Elementi — 
di Astronomia sferica (comunicati gentilmente dal 3 
R. Osservatorio di Brera). Senza nome di au- 3 
tore. Litografia dell’Istituto geografico militare. 
Firenze, 1896, vol. 8°, p. 159.. i È 

20:3. Recens. di: Observazions of the shoot- | 
ing stars in the years 1869-70-71, by Captain F 
GeoRrGE Lyon TUPMAN, Royal Marine Artillery. i 
London, 1873. App. al vol. III (1874), « Mem. 
Soc. Spettrosc, it. », p. 27-30. 

204. Di una stella nuova osservatà l’anno ; 
1690 nel Sagittario. App. al vol. II (1874). 
168. ‘> 
‘20035. Relazione annuale sull’ Osservatorio 


« Mem. Soc. Spettrosc. it. », p. 


astronomico di Milano a partire dall’anno 1877. Î 
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| « Vierteljahrsschrift der Astronomischen Gesell- 
schaft », a partire dall’annata 13* (1878). 

È 208. Osservatorio astronomico di Arcetri. 
Relazione e proposte al Consiglio direttivo det 
R. Istituto di studi superiori in Firenze. Op. 
in-89, p. 8. Firenze, Succ. Le Monnier, 1875. 
È: 2AUW7. Cenno dei recenti studi del dott. Cantor 
sulla storia dell’Agrimensura. «Rend. Ist. 
Lomb.» [2] IX (1876), p. 23-32. 

— 2058. Di alcune questioni concernenti il mo- 
vi. sento degli occhi. « Annali di Ottalmologia », V 
(1876), p. 243-262, tav. i 

| 209. /utorno alcune lettere inedite di La- 
g ange ad Eulero, recentemente pubblicate da 
S.E.il ‘principe Baldassare Boncompagni. « Rend. 
Ist. Lomb. » [2] X (1877), p. 185-188. 

| 210. Rapporto della Commissione (CASORATI, 
loi ERICETTI, FERRINI, PAvESI, TATTI, SCHIA- 
r ARELLI, relatore) giudicatrice nel concorso al 
/ mio di fondazione Brambilla per il 1877. 
« Rend. Ist. Lomb. » [2] X (1877), p. 6r5-617. 
. 211. Sullo stato del R. Osservatorio astro- 
noi ico di Brera in Milano e sui lavori. in esso 


eseguiti durante l’anno 1874. « Minist. Pubbl. 
Ist . Boll. uff. », I (1875), p. 318-342. 

— 212. Recenti lavori sulla topografia e sulla 
tone fisica della Luna. «La Natura». Fi- 
enze, III (1879), p. 49-61. 

A 213. Recens.: LinpsteDr, Undersokning af 


irkeln, pa Lunds observatorium, jemte 
best ving af densammas polhòjd; LEHMANN 
F, us. Zur Theorie der Sternschnuppen. « La 
N tura », III (1879), p. 149-150. 

214. Orbita del presunto pianeta Vulcano. 
«La Natura », III (1879), p. 168-169. 
215. Z nuovo Osservatorio meteorologico 
tico di Pawlowsk, presso Pietroburgo (arti- 


1879), p. 377-381. 

216. Relazione della Commissione (Respi- 
3 AI, De Gasparis, SCHIAPARELLI relatore) sui 
vori di Astronomia presentati per concorrere 
4 premio di diecimila lire istituito da SMI. il Re. 
Trans. Acc. Lincei » [3] V(1880-1), p. 46-50. 
2 N77. Sulla nuova storia delle Matematiche. 
ubi icata dal prof. M. Cantor. «Rend: Ist. 
Lomb. », [2] XIV (1881), p. 62-69. 

218. Osservatorio di Brera. Nell’ opera: 


lienziati, IL 


‘olo firmato AcHiLLE SARPI). « La Natura »; III 


Gli Istituti scientifici, letterari ed artistici di 
Milano, pubbl. fatta nel 1889 per cura della 
Società storica lombarda, p. 325-354. — Estratto 
col titolo: Notizie sull’ Osservatorio di Brera in 
Milano in: Mediolanum, Vallardi, 1881, vol. II; 
P. 323-327 [R]. 

221 9. L’articolo. del prof. ANDREA VERGA: 
Se le agitazioni dei pazzi siano in correlazione 
con le perturbazioni magnetiche contiene due let- 
tere di SCHIAPARELLI (p. 3 con tav.; p. 2) in 
cui studia l'andamento delle osservazioni magne- 
tiche di Milano dal 18 novembre al 31 dicembre 
1873. «Arch. it. per le malattie nervose » (1884), 
P. 303-323. 

220.* Ritorno della cometa periodica sco- 
perta da Pons nel 1812. « Natura»; Milano, 
Treves, (1884), p. 

221. Rapporto della Commissione (ViLLar- 
CEAU, v. BAKHUYZEN, CUTTS, SCHIAPARELLI re- 
latorè) su/ progetto di operazioni proposte dal 
prof. Fergola per lo studio dei movimenti del- 
l’asse di rotazione della Terra nel suo interno, 


10-12, 209-213. 


e delle variazioni delle latitudini che ne dipen- 
dono. C.-R. des séances de la VII®® Confér. 
géodés. intern. pour la mesure des degrés en 
Europe, réunie à Rome du 15 au 24 octobre 
1883. Berlin, 1884, p. 206-211. 

222. Ercole Dembowski ed i suoi lavori sulle 
stelle doppie. « Natura», (1884), p. 65-68: 

2253. Dimensioni terrestri e cosmiche. Cin- 
que articoli. « Natura» (1884), p. 321-324, 
339-343; 390-394, 403-406; III (1885) p. 1-5. 

224. Cenni sopra alcuni opuscoli del prin- 
cipe B. Boncompagni. « Rend. Ist. Lomb. » [2] 
XVIII (1885), p. 887-888: 

225. Lorenzo Billotti. Il Biellese. Pagine 
racc. e pubbl. dalla Sez. di Biella del Club alp. 
it. in occ. del XXX Congr. naz. in Biella: (Mi- 
lano, V. Turati, 1888), p. 51-53. 

226. Gili abitanti di altri mondi. In «Strenna 
popolare » per l’anno .1889. Milano, Pio Istituto 
Tipografico, Ristamp.- in « La Perseveranza » 
n..10499, 2 gennaio 1889. 

227. Rapporto della Commissione (Stop- 
PANI, TARAMELLI, CELORIA, SCHIAPARELLI re- 
latore) giudicatrice nel concorso al premio or- 
dinario dell’ Istituto lombardo per il 1889, sul 


tema: Zare una completa esposizione e critica 
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delle ricerche fino ad oggi eseguite per mettere 
in luce la natura e l’intensità delle variazioni 
che î climi e le temperature terrestri hanno su- 
bito durante il corso delle età geologiche; e di- 
scutere il grado di probabilità delle diverse ipo- 
tesi che sono state immaginate per rendere conto 
« Rend, Ist. Lomb.» [2] 
XXIII (1890), p. 37-40. 

228, Recens.: 


del metodo sperimentale in Italia. 


di quelle variazioni, 
RAFFAELE CAVERNI, .Sforia 
« Il Pensiero 
Italiano », IV (1892), p. 405-430. 

220. Sul modo d’intendere î primi sei versi 
nel canto II del Purgatorio. « Le comunicazioni 


di un collega » I (1894), p. 17-20. Firmato 
ACHILLE SARPI. 

230. Kisposte alle domande: I. Quanti giorni 
mette Venere in una rivoluzione di quel cerchio 
che — secondo il passo riportato di Dante — la 
fa parere serotina e mattutina secondo i due di- 
versi (0 i diversi) tempi? - II. Quale astronomo 
o scrittore antico o moderno conosceva il periodo 
della rivoluzione di Venere di giorni 225, detta 
dai moderni siderale, prima di Keplero, dal quale 
fu la prima volta pubblicato quel periodo nel 1596 
a Tubinga? (In AntoNIO LuBIN, Dante e gli 
astronomi italiani. Dante e la Donna gentile) 
Un vol. in-8°, p. 159. Trieste, G. Balestra, 1895, 
p. 40-46.) 

2:31. Rapporto della Commissione (CELORIA, 
TARAMELLI, SCHIAPARELLI relatore) giudicatrice 
del concorso al premio ordinario Cagnola sul 
tema: Studio sui climi terrestri durante l’epoca 
glaciale e quaternaria, e sulle cause che hanno 
contribuito a modificarli. «Rend. Ist. Lomb.» [2] 
XXVIII (1895), p. 45-56. — Riprod. in: Ze cause 
dell'Era glaciale di Luici DE MARCHI. 
tip. Fusi, 1895. 

232. Prefaz. a L’ora esatta dappertutto di 
U. Hoepli, 1897, 


Pavia, 


MicHELE RAJNA. Milano, 
p. vI-vui [R, F|. 

233. Recens. pubbl. n. 
RULLI, Marte nel 1896-97. « Vierteljahrsschr. der 
Astr. Gesellsch.» XXXIV (1899), p. 39-51. 

234. Recens. di Observations of the planet 
Mars during the opposition of 1894-95, made at 
-Flagstaft, Arizona. « Science », New York, IX 
(1899), pp. 633-637. 

— 235. Xegola generale per la soluzione gra- 


I osserv. V. CE- 


fica della trisezione dell’angolo, studiata dal ca- 
pomastro Pompeo MonTI, con la dimostrazione 
del prof. comm. G. SCHIAPARELLI. Op. litogr.. 
in-4°, senza data, di p. 7. Milano, stab. litogr, 
Fratelli Bombelli, e 
2:36. Recens. dell'Opera di C. NALLINO, | 
Albatenius. «Das Weltall» (1904). È 
2537. A proposito di un nuovo trattato di 
Cronologia astronomica. «R, di Astr.» I ( 1907), È 
p. 82-89. È 
238. Recens. BurHAaMm's, General Catalogue | 
of doubles Stars. «R. di Astr. » II (1908), p. 136- È 
143. 
239. Recens. di due lavori di DunÈR e di 
HaLm, .Sul/la rotazione del Sole. «R, di Astr.» I 
II (1908), p. 40-49. 1 
240. Recens. DrEYER'S, History of the Pla- 
netary System. « R. di Astr.» II (1908), p. 242-247. 
241. Recens. RePsoLD Jon. A. Zur Geschi- 
chte der Astronomischen Messwerkzenge 1450 bis 
1830. «R. di Astr.» II (1908), p. 93-98. =D 
242, Sui canali di Marte, una lettera dil 
G. S. all’ astronomo HALE, « R. di Astr.» Ivi 
(1910), p. II5-I16. 
Commemorazione di Carlini 
e articoli necrologici. 


243. Notizie sulla vita e sugli studi 
Francesco Carlini. « Atti Ist. Lomb. III » (1862), 
p. 281-292. — Ristamp. col titolo: Notizie 
vita e sugli scritti di Francesco Carlini, 
in-8°, p. 37. Milano, tip. Bernardoni, 1863. # 

244. Anzeige von Carlini’s « Tod. z 
Nachr.» LVIII (1862), p. 193-194. 

245. Giovanni Capelli. « Vierteljahrsschr. d er 
Astr. Gesellsch. », XIII (1878), p. 3. i 

246. Annunzio della morte di Quintii 0 
Sella. « Rend. Ist. Lomb. » [2] XVII (1884), 
P. 255. A 

24%. Todes Anzeige. Guglielmo E: to 
Tempel. « Astr. Nachr.» CXXI (1889), p. 95-96. 

2/43. Guglielmo Tempel. «La Nazione» Fi. 
renze, 5-aprile 1899. al 

249. Todes Anzeige. Dr. Domenico Peyra. 
«Astr. Nachr. », CXLVIII (1908) p. 31-à 2. 

250. Ignazio Porro. «R. di Astr.» IV (1910), 
p. 295-304 [(questo è l’ultimo scritto di G. SJ] 
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[AGGIUNTE (7). 


| 125bis. Notizie intorno alla scoperta del nuovo 
pianeta Esperia fatta all’ osservatorio di Milano 
| il 29 aprile 186r. «Atti Ateneo di Milano», N. S. 
II (1860-61) p. 90-93 (L. G). 

Questo articolo ha lo stesso titolo di quello al 
‘n, 12, ma non è identico (L. G.). 


— SO bdis. Le Comete. In «La Lombardia » di 
Ì Milano, n. 205, 29 luglio 1861 (EG): 
| 67. Nuova ediz. de Ze stelle cadenti con 
appendice .Sw//a grande pioggia di stelle cadenti 
del 27 novembre 1885. Un vol. in-16°, p. 134, 
\ tav. 2. Milano, Treves. 1886 [R, F]. — 
— 675bis. Versione russa delle Tre Letture: 
Le stelle cadenti, eseguita dal Principe NicoLa 
DI LEUCHTENBERG. 1873 (L. G.). 

#2 bis. Orbites cométaires, couranis cosmis- 


5, niéiroriles. Trad. en francais par M. A. 


FLEUROT. « Bull. », XXVII (1910), 
p. 194-205, 241-254. (L. G.), 

| IO46bis. Di alcune macchie osservate in Mer- 
curio dal signor Jarry' Desloges la mattina del 
19 agosto 1907. Annotazioni. « Riv. astr. e sc. 
all. », III (1909), ‘ ‘pp. 145-157 (L. G.). 

i 142 bis. I nome del primo mese nell’ antico 
calendario rituale ebraico (Chodesch Haabib) in 


Astron. » 3 


e bozze della prima parte, e quelle in colonna della bi- 
mancò purtroppo ai vivi il prof. ELIA MiLLO- 

CH, direttore ddell' Osservatorio astronomico del Col- 
gio Romano, ed Autore della presente bibliografia dello 
SCHIAPARELLI. Non abbiamo toccato la parte narrativa, 
che, come può bene riconoscere il lettore, era ormai del 
itto compiuta. Abbiamo invece portato alcune aggiunte 
la bibliografia, alla /etteratura ed alla iconografia. Però, 
p qualche lieve correzione di alcuni dati, abbiamo voluto 
a parte queste aggiunte; il numero indica chia- 
2 Rn posto esse dovrebbero occupare nella bi- 
liog rafia generale. D'altra parte in questa abbiamo se- 


Db lio rrafl: 


è un richiamo a questa parte delle aggiunte. Per com- 
la bibliografia e per sapere quali pubblicazioni 
O SCHIAPARELLI si trovano nella biblioteca dell’ Osser- 
forio astronomico di Brera in Milano, ci siamo rivolti 
al ‘prof. Luici GABBA, astronomo incaricato della direzione 
de | suddetto istituto. Questi ha gentilmente risposto alle 
nostre domande, e qui gliene rendiamo i più vivi ringr:- 
lamenti, informandoci che la biblioteca”dell’ Osservatorio 
ede tutte le pubblicazioni schiaparelliane, e dandoci 
esemente i titoli e le indicazioni di alcune pubblicazioni 
omesse. Ai dati fornitici dal prof.'GaBBA abbiamo ag- 
iunto, per controdistinguerli, fra parentesi le sue iniziali : 
- (La Red.)} 


« Miscellanea Ceriani » : raccolta di scritti ori- . 


© [Il 5 dicembre 1919, dopo avere corretto due volte 


o un asterisco accanto ai numeri d'ordine quando vi. 


ginali per onorare la memoria di mons. Antonio 
Maria Ceriani. Milano, Hoepli, 1910, p. 37-55 
[R, F]. 

1/42 ter. Frammenti postumi di una .Sforia 
dell’ Astronomia in G. CELORIA, Commemora- 
zione di G. V. S. « Trans. Acc. Lincei », XIX 
(1910) II, p. 528-555. 

2. Stampato come: Z/ementi di 


nomia sferica. Lezioni tratte da manoscritti del- 


astro- 


l’anno 1896 è stampato a cura della Società 


astronomica italiana. « Riv. astr. e sc. aff. », VI, 


VI (1912), p. 94 [R, F]]. 


Letteratura. 


All'astronomo G. V. Schiaparelli. Omaggio. 30 giugno 
1860-30 giugno 1900. Op. in-89, p. 84, tav. Milano, tip. 
Menotti, 1900. - GIOVANNI CELORIA, Commemorazione di 
G. V. Schiaparelli « Rend. Acc. Lincei », XIX (1910) II 
p. 528-555.- N. JADANZA, Giovanni V. Schiaparelli. Com- 
memorazione. Torino 1911. - GIOVANNI CELORIA, Giovanni 
Schiaparelli e l'Opera sua, inaugurazione della lapide con 
medaglione a lui dedicata nel cortile del Palazzo di Brera. 
Milano, 1917. - E. MILLOSEVICH, Giovanni Virginio Schia- 
parelli, cenno necrologico. « Boll. Soc. Geogr. ital. » [4] XI, 
(1910), p. 1006-8. - E. MILLOSEVICH, G. V. Schiafarelli, 
cenno biografico, « Mem. Soc. Spettr. » vol. XXXIX (1910), 
p. 138-140 (ritr.). - G. CELORIA, Giovanni Schiaparelli. 
« Astr. Nachr. » nn. 4425 € 4428. - ANT. e GIORGIO ABETTI, 
Giovanni Virginio Schiaparelli. « Astrophysical Journal », 


“XXXII (1910), p. 313-319 (ritr.). - Notizia mecrologica di 


Schiaparelli. « The Observatory » 1910, p.311.-V. CERULLI, 
L' ultimo lavoro di Schiagarelli in «R. d'astr.», IV (1910), 
p. 293-295. - G. CELORIA, Giov. Virginio Schiaparelli. 
« Vierteljahrssch. der Astr. Gesellsch. » (1911). vol. 46.mo, 
p. 2-17. - R. G. AITKEN, Giov. Virginio Schiaparelli. 
« Publ. of the Astr. Society of the Pacific », XXII (1910), 
p. 164-165. - E, B. K., Giov. Virginio Schiaparelli. 
« Monthly Notices of the R. Astr. Society », LXXI (191), 
p. 282-287. - G. CELORIA, L'ofera di G. V. Schiagarelli 
« Scientia » (1911), p. 293-300. - G. CELORIA, G. V. 
Schiaparelli, « Atti Acc. degli Agiati » (Rovereto) 19II. - 
[G. CossavELLA, L’astronomo Giovanni Schiafarelli. Un 
vol. in-89, p. 90, Torino. Tip. Artigianelli, 1914. - AT- 
TILIO MORI, Giovanni Schiaparelli, R. geogr. it., XVII 
(1910), p. 367-376. - Vedi anche il n. 28, anno XV (19 lu- 
glio 1910) del Mazzocco, con articoli di ATTILIO MORI e 
ERMENEGILDO PISTELLI. (La Red.)]. 

Questi sono alcuni dei principali ricordi di G. S.; a 
questi aggiungi numerosissimi accenni nei giornali politici 
tanto nostrali quanto esotici nel luglio 1910. 


[Iconografia. 


* In Savigliano deve essere presto inaugurato un mont» 
mento dedicato allo SCHIAPARELLI. L'opera è dello scul- 
tore ANNIBALE GALATERA. (La Red.)}. 


ELIA MILLOSEVICH, 
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BARTOLOMEO MARANTA 


Bartolomeo Maranta di Venosa PriItzEL invece dopo il 1559, ignorando la let- 
(c. 1500 - marzo 1571), medico e sem- tera scritta da B. M. a ULISSE ALDROVANDI in 


plicista. data 9 aprile 1570 e pubblicata nel 1774 da 
G. FanTUzzI; anzi il PRITZEL diede come luogo 
Vita. Riguardo a B. M. si hanno scarse no- di morte Napoli, altri autori notarono Melfi, 4 _ 


tizie biografiche, ignorandosi l’anno della sua mentre invece il M. morì a Molfetta [Melphi- 
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nascita e avendosi, fino alle recenti ricerche, ctum], dove fu sepolto nella chiesa di San Ber- 
errato sull’anno di morte, che TOURNEFORT, nardino il 24 marzo 1571. 


BAILLON e altri indicarono avvenuta nel 1554, B. M., allievo di Luca GHINI, studiò qualche 
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tempo in Pisa, dove allora insegnava quel va- 
lente botanico, dal quale venne prediletto tanto 
che avrebbe dovuto venire in possesso, non che 
degli scritti, delle collezioni mineralogiche del 
maestro; egli frequentò il ricco giardino che 
GIANVINCENZO PINELLI aveva fondato in Napoli, 
adorno di piante esotiche e rare. Il carteggio 
che il M. tenne con ULISSE ALDROVANDI prova 
la presenza del M. a Napoli certo dall’agosto 
del 1554; negli ultimi mesi del 1556 il sem- 
plicista prestò l’opera sua come medico presso 
VESPASIANO Gonzaca nella campagna di Roma, 
durante la quale lo stesso Gonzaca venne fe- 


rito all’assalto di Ostia; tornato a Napoli B. M. 


time ine 


| riprese la corrispondenza e gli studi interrotti 


- dalla guerra in modo ch'egli potè tra il 1558 
. e il principio del 1559 preparare, dare in luce 
fe distribuire un libretto su un’acqua minerale. 
un soggiorno di lui in Napoli dovette protrarsi 


fino al 1562, fors’anco qualche anno di più, 


| essendo che nella state del 1568 egli si tro- 


a in Roma per istituirvi un giardino, sic- 


come il medico ferrarese ALFONSO PancIO scri- 


\veva all’ALDROVANDI il 25 settembre 1568. A 
Roma il M. si trattenne fino al 1569 e vi fu 


‘medico appresso il cardinale CASTIGLIONI DELLA 


TRINITÀ; abbandonò a malincuore quella resi- 


denza e, dietro esortazione dei suoi fratelli, s 
trasferì a Molfetta donde scrisse all’ ALDROVANDI 
nella primavera del 1570 l’ultima lettera che di 
lui si conserva nell’epistolario Aldrovandiano. 
Fratello di BartoLoMmEO fu Lucio MARANTA, 
canonico venosino, nominato il 31 gennaio 1561 
vescovo di Lavello, . passato .il 2 giugno 1578 
a Montepelos> e morto nel 1592. 

Opera. Come botanico, B. M. aveva medi- 
tato di scrivere intorno ai libri di DIOSCORIDE, 
commentando i luoghi meno chiaramente o poco 
avvenuta la 


esattamente chiosati dagli autori; 


morte del GHIxI (1556), il quale pure aveva 
avuto l’idea di commentare il DioscoRIDE, ma 
l’avea smessa quando apparvero in luce le opere 
di P. 


blicare 


il M. si accontentò di pub- 
del 


fornendo un’opera 


A. MATTIOLI, 


i tre libri metodo di conoscere i 


semplici, improntata a una 
certa originalità nell'ordinamento delle materie 
il frutto di 


e rappresentante pazienti osserva- 


zioni, avendo egli considerato le piante attra- 


verso gli scopi che il medico persegue; nella 


stessa opera trovansi notizie su vegetali che 
B. M. 


più luoghi massime dell’Italia meridionale (Monte 


. affermò di avere raccolti erborizzando in 


Gargano), ma che invece in gran parte gli vennero 


fatti conoscere da un semplicista bellunese, 
Lvuici LEONI, che nel 1556 si trovava in Na- 
poli. Egli ebbe col MaTtTtIOLI un’aspra pole- 


mica-a proposito di una Felce, la Lonchite del 


GHINI; della complicata questione, che riguarda 
due felci distinte col nome di Lonchite, è pa- 
rola in una lunga lettera che il M. scrisse a 


ULIsSse ALprovanDI da Napoli il 26 mag- 
gio 1560; però i due avversari finirono col ri- 
B. M. 
piante, 


dal GHINI e dall’ALpRro- 


conciliarsi. esplicò grande attività anche 


con iscambi di ricevendone parecchie, 
e in ispecie sementi, 
VANDI, ai quali non mancava di contraccam- 
biare. e distribuì pure minerali diversi, che allora 
costituivano rarità per. i Musei naturalistici. 
Una famiglia di piante, Marantaceae, trasse 
il nome dal genere Maranta, istituito in onore 
di B. M. dal 


conserva tuttora il nome specifico in onore del 


PLUMIER nel 1737. Una felce 


semplicista venosino. 
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Bibliografia. 
Scritti: 
1. De Aquae, Neapoli, in Luculliano scatu- 
rientis (quam ferream vocant) metallica materia, 


ac viribus, ad Paulum Monachum Neapol. Me- . 


dicum, epistola. Neapoli, MDLIX, apud Matth. 
Cancer. sumpt. Jo. Dom. Galli, Vol. — 4° p. 58 
[RL, B, Br. Mus.] 

2. Methodi cognoscendorum simplicium Libri 
tres. Venetiis, MDLIX, ex officina Erasm. Vin- 
cent. Valgrisij, 4° p. 296 [R, RL, ME, Br. Mus.]. 

2. bis Novum Herbarium sive methodus cogno- 
scendorum omnium simplicium. Venetiis, 1571, 
Vol. 
che per il titolo; cfr. G. A. PRITZEL, 7hesaurus 


— 4°, [non differisce dall’opera precedente 
Literaturae botanicae, p. 202; Lipsiae, 1872, 
Brockhaus, 4°]. 

«3. Lucullianarum Quaestionum libri quinque, 
in quibus innumera al vitem Poetarum facentia, 
inaudile ferme animadversionibus explicantur. Ba- 
sileae, 1564, Vol. — fol. p. 432 — (26) [RU, 
F, Br. Mus.]. 

Ph. Della Theriaca et del Mithridato Libri 
due. Venezia, MDLXXII, M. Olmo, Vol. — 8° 
p. 280 [R, RL, F, ME, Br. Mus.]. 

Trad, lat.: Libri duo de Theriaca et Mithri- 
datio nunc primum opera J. CAMERARII Latina 
Civitate donati. Francoforti a M. 1576. Un 
vol. — 8° [Br. Mus.]. 

[5.] [Cinque Dialoghi di poesia in discorso di 
Virgilio Marone; manoscritto perduto al quale 


BONAVENTURA CORTI 


Bonaventura Corti di Corti presso Viano 
(26 febbraio 1729 — 3 febbraio 1813), bo- 
tanico. 


Vita. B. C. nacque in Corti presso Viano 
nel territorio Scandianese il 26 febbraio 1729 
da DOMENICO e VITTORIA BONDIOLI; rimasto or- 
fano a undici anni venne accolto da don SAL- 
VATORE CORTI, suo zio paterno, che gli fu il 
primo maestro; egli fece i suoi studi in Reggio 
Emilia, vestì l’abito ecclesiastico e insegnò poi 


in quella città nel Collegio di S. Nazario dal 


accennarono Grano PeLUSIO, il TIRABOSCHI, il 5 
PILLET, il 
B. M. 
retta a ULISSE ALDROVANDI]. a 
Lettere: Lettere di B. M. in P. A. MATTHIOLI, 
Epistolarum medicinalium Libri V, p. 159-164; — 


MevyER; ne fece parola lo stesso d 


in lettera da Napoli 20 aprile 1561 di- 


Francofurti, 1598, ex Off. typogr. N. Bassaei, - 4% 
Memorie della vita di Utisse At- Ù 
drovandi medico e filosofo bolognese p. 175-193; È 


G. FANTUZZI, 


Bologna, 1774, Lelio della Volpe, — 89; G. B. 3 


DE TONI, v. ‘0. 


Letteratura. 

ALB. von HALLER £/bliotheca Botanica Tomus I, 
p. 323-324. Tiguri, 1771, apud Orell, Gessner, Fuessli, & È 
Soce., - 4°. - F. SARACENI, 77 Biografia degli uomini illustri — 
del Regno di Napoli Tomo sesto [con effigie di B. M.). 
Napoli, 1819, N. Gervasi, - 80. - Birgrafe di tre illustri ve- 
nosini. Melfi, 1857; E. H. F. MEYER, Geschichte der Bo- 
tanik IV, p. 415-418. K6nigsberg, 1857, Borntriiger, - 80, - KE 
P. A. SaccARDO, La Botanica in Italia par. I, p. 102, 
par. II, p. 67. Venezia, 1895, 1901, C. Ferrari, - 4°. -G, B.3 
DE TonI, Nwuovi documenti sulla vita e sul carteggio dî 5 
Bartolomeo Maranta medico. e semplicista del secolo XVI 
(«Atti del Reale Istit. veneto di sc. lett. ed arti », T. LXKXI, di 
par. seconda, 1912, p. 1505-1564). - F. BaLsaMo e M._ 
GEREMICCA, Botanici e botanofili napoletani. Cenni biogra- — 
fici e storici [con effigie di B. M.]. (Bull. Orto bot. di — 
Napoli, vol. III, 1913, p. 37). - G. BrIOSI, Cezzo sopra Bar- — 
tolomeo Maranta [con ritratto] (Atti Istituto Bot. Pavia, — 
II ser., vol, XVI, Milano, 1916). = 


Iconografia. 


Rame inciso da BIONDI. Ripradali fotogr. in Icomoteca È A 
Orto botanico di Padova. Effigie in SARACENI, Bata] A 
BRIOSI, v. sopra. nl 


GIovannI BattIstA DE Toni. 


1754 al 1777, occupando prima la cattedra di 
metafisica e geometria, poscia quella di fisica, | 
succedendo in quest’ultima al celebre LAZZARO | 
SPALLANZANI chiamato nel 1767 a Modena. B. C. 
passò indi il 15 ottobre 1767 a Modena rettore | 
del Collegio di San Carlo da'quell’anno al 1806; — 
egli fu pure qualche anno (1805-1809) profe 
sore di Botanica e Agraria all’ Università; ri 
ratosi nel 1809 dall’insegnamento, fece ritorn 
a Reggio Emilia e vi morì il 3 febbraio 181. 

Opera. Dopo avere esordito a soli diciotto ®° 
anni, nell’ Accademia degli Ipocondriaci di Reggio 
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Emilia, con una dissertazione sull’opinione più 
verosimile intorno alle comete, B. C. s’occupò 
di approntare le istituzioni di fisica in aiuto al- 
l'insegnamento di tale materia, e scrisse intorno 
argomenti relativi agli animali dannosi al fru- 
mento e alle corde alternativamente bagnate e 
disseccate; senonchè gli studi che più richia- 
marono l’attenzione dei dotti furono quelli con- 
segnati dal C. nelle sue Osservazioni microsco- 
piche e nelle due lettere che a dette osservazioni 
tennero seguito. M. ADANSON aveva osservato 
fino dal 1759 un movimento spontaneo nelle 
| Oscillatoria; il C. che nel 1772 aveva iniziato 
una serie di osservazioni sugli animaluzzi delle 
infusioni, venne incoraggiato dallo SPALLAN- 
ZANI a studiare la questione, grave in quei 
tempi, dei movimenti sui quali era stata rivolta 
l’attenzione dell’ApANSON; nelle Oscillariaceae 
da lui studiate (Oscillatoria, Arthrospira, Spiru- 
lina degli autori recenti) il C. distinse un mo- 
vimento vibratorio e un movimento locale, questo 
traslatorio di tutto l'organismo, quello special- 
mente localizzato negli apici del filamento; nelle 
Zygnemaceae (Spirogyra) notò quel movimento 
particolare che fu descritto nel 1807 dal LIixK 
e più ampiamente illustrato nel 1874 da Hor- 
MEISTER; il C. riconobbe eziandio il modo di 
frammentarsi dei fili delle Conjugate e la con- 
trazione del contenuto delle cellule nelle Spi- 
rogyra poste in contatto con l’alcool o con 
l’acqua salata, facendo così, inconsapevolmente, 
una delle prime osservazioni di plasmolisi; egli 
studiò ancora sia sulle Oscillariee che sulle Spi- 
rogyra l’azione di agenti esterni (luce, calore). 
Ma soprattutto interessante fu la scoperta dei 


movimenti intracellulari 


nelle Characeae, una 
di quelle « piccole scoperte che somigliano tal- 
volta quelle scintille, che cagionano vastissimi 
‘incendi »; B. C. osservò, un secolo prima di 
HoFMEISTER, che i movimenti cessano immer- 
| gendo le Characeae nell’olio; dimostrò neces- 
saria la presenza dell’aria. I dubbi che da parte 
dei contemporanei circondarono la scoperta di 
1 questi interessantissimi movimenti intracellulari, 
indussero il C. a nuove osservazioni per suf- 
fragare la verità dei propri antecedenti reperti 
microscopici, estendendo le sue indagini sul mo- 


Vimento in piante di altre famiglie; così egli 


venne a dichiarare che il fenomeno della circo- 
lazione è legato strettamente all’organizzazione 
degli esseri vegetanti e descrisse il moto parie- 
tale continuo (rotazione) e la indipendenza nella 
direzione di esso da una cellula a un’altra. 

Il C. trattò pure di argomenti di pratica uti- 
lità per l’agricoltura; egli scrisse intorno la col- 
tivazione dei Gelsi e della Canape ad uso bo- 
ui. Gi. 


promosse la istituzione di campi sperimentali, 


lognese. Il prof. LoPRIORE rilevò che 


apparsi un secolo più tardi come novità, spe- 


cialmente per lo studio biologico dello Zabro, 


I 
! 
| 
| 


| 
| 
| 
i 
| 
Ì 
| 


distruttore del frumento in erba; il C. fu, a 
quanto pare, il primo a occuparsi del frumento 
rachitico, cioè di quella malattia che nel 1805 
FiLipPo RE denominò rachitide del grano; con- 
trariamente all'opinione del P. MORINI che ri- 
teneva le anguillule del Tylenchus Tritici come 
fili vegetanti, il C. riconobbe la natura animale 
del parassita, già avvertita da L. SPALLANZANI, 
e ne diede i caratteri più cospicui. 

Dal complesso dei suoi lavori si può affer- 
mare che in B. C. il maggiore merito fu quello 
di avere dischiuso il campo a ricerche impor- 
tanti sulla anatomia e sulla fisiologia della cel- 
lula, appunto con la scoperta dei movimenti in- 
tracellulari; comunque possa venire indagato il 
fenomeno nelle sue cause, resta sempre il fatto 
che B. C. fu il primo a farne la osservazione 


e a descriverlo, 
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, MELCHIORRE 


chiorre Guilandino di Ké6nig:berg 

c. 1520 - Padova 8 gennaio 1589), 

| tanico e viaggiatore. 

ita. Poco si conosce -intorno i particolari 

del ‘esistenza di questa. figura singolare di fito- 

pedi viaggiatore, di erudito e di polemista 

e fu M. G., quale forse non trova r.scontro 
i suoi contemporanei; sembra che il suo 

“ nome fosse WifLanD latinizzato în Gvi- 

documenti indicato come 


NDINUS, in alcuni 


DRINO. Coltissimo nelle lettere e nelle 
greca e latina, buon conoscitore delle 
te, esperto . ‘nell’arté medica, M. G. viaggiò 


Europa, visitò non poche regioni dell’ Asia, 


iformatori dello Studio di Padova, il quale 
fornì il danaro e le commendatizie). In un 
gio che aveva intrapreso verso l’Oriente, in- 
te dieci triremi corsare non lungi dal pro- 
torio di Cagliari sulle coste Sarde, venne 
| prigioniero dai pirati algerini; il celebre 
mico GABRIELE FALLOPPIA ebbe .il merito 
M. G. dai corsari, pagando per la 
rt di lui la somma di duecento scudi d’oro; 
motare che prima di accingersi al lungo e 
coloso viaggio, il G. aveva deposto le pro- 
carte presso un amico di Padova coll’or- 
di abbruciarle in caso di mancato ritorno 
o otto anni. Avventuroso fu davvero il-ri- 
rno in Italia, 
venne da violenta procella ributtato nuova- 
sulle coste dell’Africa, riescendo ad ap- 


chè partito dai lidi africani il 


i salvandosi legato a una tavola, ignudo 


Scienziati, 1. 


‘ DASSARE LomeLLINO e FRANCO LERCARI; 


alestina, l'Egitto; a Venezia ebbe il favore ‘ 
‘appoggio del -senatore MARINO-CAVALLI (uno - 


Iconografia. 

Ritratto a olio nel Collegio di S. Carlo in Modena, ri- 
prodotto fotogr. in BRIOSI e LOPRIORE v. sopra (fig. 14). 
Rame in BRUGNATELLI v. sopra. Incisione di G. Rocca 
(1814) su disegno di P. MINGHETTI; riprodotta in zinco- 
tipia nel fascicolo: // 2uovo Istituto di fisiologia sperimen- 


tale nella R. Università di Modena, p. 23 (Modena, 1901, 


Società tipogr.-40). 
GIOVANNI BATTISTA DE TOonI. 


GUILANDINO 


‘è sfinito; ottenuto. a stento di venir condotto a 


Genova, M. G. fu soccorso da BATTISTA GRI- 
MALDI, PaoLO SpPinoLA, NicoLò Doria, BAL- 
da 
Genova passò a Venezia e, resasi quivi nota 


la grande dottrina di 


lui, 


venne dalla Repub- 


blica Veneta con Ducale di GEROLAMO PRIULI 
20 settembre 1561 preposto con l’assegno di 
124 ducati a «custodire et governar |’ horto di 
Simplici » di Padova, succedendo in quell’uf- 


ficio a LUIGI ANGUILLARA trasferitosi a Ferrara 


- in sullo scorcio del luglio dello stesso anno; 


con decreto 20 febbraio 1564 venne a G. 
posto «il carico di leggere, mostrare e dichia- 


IO 
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rare nel medesimo Horto li semplici » con che 
venne. creata una vera cattedra di botanica 
(ostensione dei semplici); con Ducale 16 dicem- 
. bre 1567, soppressa la lettura dei semplici te- 


nuta da BERNARDINO TREVISAN, venne confe- 
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l’opera del G. riconfermandolo più volte nelle 
due cattedre (Lectura et Ostensio simplicium), 
accrescendogli con Ducale 28 dicembre 1574 lo 
stipendio fino a 370 Ducati, includendo in tale 


somma (portata con Ducale 24 maggio 1578 a 
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dela virttruta È renetemi in 


dall Hovio medirinale: A 15. d° Otolee nel i) 


fi Vi E. 


Afeg gn 


rita a M. G. la facoltà di professarla nell’Orto 
botanico e la cattedra, che corrispondeva al- 
l’attuale materia medica, venne ripristinata solo 
5 anni dopo la morte del G., cioè con Ducale 
19 aprile 1594, affidandola a ProsPER® AL- 


PINO. Il Senato Veneto tenne in gran conto 


nl Chi 


600 Ducati), la facoltà di scegliere e l’obbligo 
di retribuire due giardinieri in luogo di uno solo 
che veniva nominato dai Riformatori dello Stu- 
dio, infine dichiarandolo professore a vita. 

M. G. 


naio 1589 e fu sépolto nel chiostro della chiesa. | 


morì di colica in Padova 1°8 gen-. 
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ibblica Veneta (ora trovansi alla Biblioteca 
arciana in Venezia) e buona parte delle sue 
ze a BENEDETTO ZORZI. i 

fipera: M. G. dai suoi viaggi, soprattutto 
soggiorno fatto in Egitto (al Cairo) riportò 
ressanti materiali botanici, che comunicò ai 
oi contemporanei, in particolare a ULIssE AL- 
OVANDI e P. A. MicHIEL; è fama che i com- 
:ntariù delle sue peregrinazioni (de’ quali è 
ino in una lettera scritta dal G. dal Cairo il 
Uugno 1559 all’ALDROVANDI) siano andati 
rduti per colpa dei pirati. M. G. ebbe-grande 
ra dell’Orto botanico di 
di piante rare come può ritrarsi dai Ca- 
rhi pubblicati da G. A. Cortuso (1591) e 
JOVANNI GioRGIO SCHENK (1600) e dotan- 


Padova, arricchen- 


lo (1575) di una macchina idrofora situata 
particolare costruzione rimpetto all’ingresso 
Orto stesso e. adibita a servire per l’inaf- 
nto delle piante con apposite condutture 
l’acqua; dell’esistenza di tale macchina è ri- 
sta testimonianza in una lapide, trasportata 
1839 nell’atrio dell’abitazione del prefetto 
’Orto, con una iscrizione latina. 

Le opere di M. G. contengono osservazioni 
e dànno prova della vasta erudizione 
autore; non di raro v’hanno congetture 
co ipotetiche o anche erronee, compatibili 
cultura dell’epoca; interessa la descrizione, 
fra le prime divulgate, dell’Uccello del Pa- 
;o o Manucodiata, che era ritenuto privo di 
a proposito del Papiro, il G. ne espose 
todi per farne carta da scrivere, aggiungendo 
e notizie sui materiali usati per le scritture 
di palma, corteccie d’ alberi, lamine di 
ibo, pergamene) e altri usi del papiro. 

. G. fu, come parecchi altri suoi contem- 
nei, un fiero polemista, laonde ebbe amici 
ionatissimi e avversari acerrimi; tra i primi 
ALLOPPIA che sempre lo protesse, tra i se- 
di il MartioLI. Il suo nome ci venne con- 


ve o dal genere Guilandina istituito da LINNEO. 


Bibliografia. 


1. De stirpium aliquot nominibus vetustis ac no- 
s, quae multis jam saeculis vel ignorarunt medici, 
ia 


vel de eis dubitarunt < 
Oloconitis, Doronicum, Bulbocastanum, Gramen 
Azetin vel Habbaziz et alia complura, epistolae 
duae, una MELCHIORIS GUILANDINI ZBorussi, altera 
ConrabI GESNERI Zigurini, adduntur_et icones 


ut sunt Mamiras, Moly, 


novae tres. Basileae, 1557, apud Episcopum ju- 
niorem,-8°, p. 46 [B. Nat.] [Ristampata in P. A. 
MATTHIOLI, Epistolarum Libri V; Francofurti, 
1598, ex off. typogr. 

2. De stirpibus aliquot epistolae V, MELCHIORIS 


Nicolai Bassaei,-4°]. 


GUILANDINI /. Z/WV, CoNnRADI GESNERI Zigurini I. 
Patavii, 1558, apud Gratiosum Perchacinum,-4° 
c. 48. [In questo libretto trovansi riprodotte le 
due epistole dell’op. prec.] [R, ME, B. Nat., Br. 
Mus.]. 

3. Apologiae adversus Petrum Andream Mat- 
thiolum liber primus, qui inscribitur Theon. Pata- 
vii, 1558, apud Gratiosum Perchacinum,-4° c. 19 
[RL, ME, B. Nat., Br. Mus.]. 

Ph. Papyrus, hoc est Commentarius in tria 
C. Plinij maioris de papyro capita. Accessit Hie- 
ronymi Mercurialis Repugnantia, qua pro Galeno 
Item Melchioris Guilandini 


assertio sententiae in Galenum a se pronunciatae. 


strenue pugnatur. 


Venetiis, 1572, apud M. Antonium Ulmum,-4°, 
p. (16)-280 [R, F, B.Nat., ME]. — Ed. II 
Lausannae, 1576, typ. le Preux,-4° [RA B.Nat.]. 
— Ed.III Ambergae, 1613, typ. Schonfeld,—8° 
[RA, ME]. 

>. Manuco Diattae, hoc est aviculae Dei descri- 
ptio [sta in fine dell’opuscolo De stirpibus aliquot 
epistolae V, sopra citato N. 

G. 
CHIORIS GUILANDINI 
plantarum. Publicante JOAN. GEORG. SCHENCKIO. 
Francofurti, 1600. Un vol.-8°, p. 94, tav. I 
[R, RC, B.Nat., Br. Mus.]. 

. Judicium MELCHIORIS GUILANDINI de qui- 
busdam plantis horti Petri Ant. Michaetis. [Edito 
in G. B. DE Toni. Contributo alla conoscenza delle 
relazioni del patrizio veneziano Pietro Antonio 
Michie! con Ulisse Aldrovandi; Acc. sc. 
lett. ed arti Modena », ser. III, vol. IX, 1908]. 


n e.3 
Hortus Patavinus. Cui accessèere MEL- 
Conjectanea synonymica 


« Mem. 


Lettere: Lettere di G. M. 
Memoried ella vita di Ulisse Aldrovandi p. 219- 


in G. FANTUZZI, 


-225; Bologna, 1774, Lelio della Volpe, 8°; in 


G. B. DE TONE v. o. 


76 


MELCHIORRE GUILANDINO 


Letteratura. 


ADAMI MELCHIORIS, Vitae germanorum medicorum pa- 
gine 309-311; Haidelbergae, 1620, J. G. Gryder, 160, - 
A. (vo) HALLER, 2ibliotheca Botanica 'T.I, pp. 320-321; 
. Tiguri, 1771, Orell, Gessner, Fuessli, & Socc.,-40. - Pi- 
°SANSKI, Nachricht von M. Guilandin: K6nigsberg, 1875. - 
R. DE VISIANI, L’Orto botanico di Padova pp. 9-12; Pa- 
dova, 1842, A. Sicca,-80, - P. A. SACCARDO, La Botanica in 
Italia par. I, p. 87, par. II, p. 57; Venezia 1895, 190I, 
C. Ferrari,-4°. - G. B. DE TonI, Spigolature Aldrovan- 


diane XI. Intorno alle relazioni del botanico Melchiorre Gui- 
landino con Ulisse Aldrovandi (« Atti Ac. sc. lett. ed arti 
degli Agiati in Rovereto », ser. IMI, vol. XVII, 1911). 


Iconografia. 


Silografia nel frontispizio dell’opera J. BAUNIN et J. H. 
CHERLER, /7istoria plantarum universalis; Ebroduni, 1650; 
Acquarello nell’ Istituto Botanico di Bologna; Riprod. fo- 
togr. e acquarello nell' Istituto Botanico di Padova. 


GIOVANNI BATTISTA DE TONI, 


LUIGI ANGUILLARA 


Luigi Squalermo detto Anguillara di 
Anguillara Sabazia (?) (c. 1512 - 5 set- 
tembre 1570), botanico. 


Vita. Di questo botanico, figlio di FRAN- 
cesco SQUALERMO « physico del SS.mo Papa 
Leone » si ignorano il luogo e l’anno preciso 
della nascita; è ammesso dai più ch’egli abbia 
tratto i natali in Anguillara Sabazia (presso il 
Lago di Bracciano) perchè molti contemporanei, 
ad esempio C. GESNER, MATTIOLI, MARANTA, 
GHINI lo designarono con l’epiteto di romano, 
per quanto non manchino altri che lo ritennero 
ferrarese, perchè in Ferrara visse l’ultimo de- 
cennio della sua esistenza, o lo indicarono bo- 
lognese, come ULISSE ALDROVANDI, .il quale nei 
suoi manoscritti lo denotò « Bononiensis ALOY- 
SIUS ANGUILLARA horti patavini praefectus »; 
come osservarono PIiROTTA e CHIOVENDA la pa- 
tria di A. L. si può anche dedurre dal fatto 
che la maggior copia delle informazioni circa 
l’habitat delle piante e i nomi vernacoli di esse 
è tratta dall’Agro romano, anzi trovasi tra le 
molte località quella di Baccano, non molto di- 
scosta da Anguillara Sabazia. 

L. A., scolaro di Luca GHINI che nei //a- 
citi (1551) lo indicò « ALoysius Romanus olim 
discipulus meus » fu il primo prefetto dell’Orto 
Botanico di Padova, dal 20 agosto 1546 alla 
fine del luglio 1561; egli, inteso a studiare le 
piante sul vivo anzichè sui libri, compì nume- 


rose erborizzazioni; iniziò le gite a scopo bo- 


“medico di Venezia NicoLò DA SAN 


tanico nel 1539 nei dintorni di Bologna, negli 
anni 1542, 1544, 1545 raccolse piante in To- 
scana, nel 1545 trovossi a Roma, nel 1546 
visitò i dintorni di Vicenza e 1’ Abruzzo, per- 
correndo quest’ultima regione nuovamente nel 
1548-49; nel 1554, con FRANCESCO CALZOLARI, 
con Lopovico CARISSIMI e con altri semplicisti, 
prese parte a una escursione sul Monte Baldo 
(dov’ era certo già andato prima del 1551), e 


dopo tale escursione ripassò per Verona diretto 


alla volta di Milano, rimanendo qualche mese a 


erborizzare nell’ Italia settentrionale e facendo 


poscia ritorno a Padova non molto prima della 3 
fine di settembre di quell’ anno; nel 1560 in 


primavera L. A. viaggiò nelle Puglie, erborizzò 


insieme al frate Agostiniano EVANGELISTA QUAT- — 
TRAMI di Gubbio e agli speziali riminesi GiuLIO — 
MopEeraTO e FR. ACCORAMBONI nelle montagne _ 


di Norcia; avanti al 1561 perlustrò la Francia, 


ma non si conosce l’epoca precisa, come s’ignora 
in qual tempo l’A. abbia potuto compiere più 


lontane peregrinazioni, come resulterebbe da 


una lettera da lui scritta il 25 ottobre 1560 al 


scritta a ULISSE ALDROVANDI. 


Prima di passare da Padova a Ferrara sem-. 
bra che l'A. abbia dovuto recarsi, nella prima- 


vera del 1561; presso il Duca di Savoia per 
preparare una spezieria; a Ferrara egli venne 
al servizio del Duca ALFonso II, continuando 


presso» la Corte. Estense la sua professione di 


MICHELE | 
Comasco e da un’altra del 12 febbraio 1560 | 
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a quell’ anno a reggere l’Orto Botanico di Pa- 
lova MELCHIORRE GuiLanpINO con Ducale di 
GeroLAMO PRIULI, giustificando it provvedi- 
ento «non dovendo lasciar senza governo 
to de Semplici... 


e ANGUILLARA che ne haveva il carico ». 


poichè si è partito ALO- 


3 Nel 1567 l’A. fece una nuova gita nelle Pu- 
Durante il soggiorno in Ferrara PA. fu 
mato, per la conoscenza che possedeva delle 
e, dal medico e professore ALFONSO Pax- 
amico dell’ALDROVANDI e indefesso cultore 


o studio dei vegetali; egli rivide, dopo il 


re i succedanei per la confezione della triaca, 
La.vita:di.L.-A., 
ravagliata da difficoltà economiche dovute alla 


fors’anco per altri motivi. 


nerose famiglia (il 19 luglio 1569 il povero 
emplicista chiedeva i salari di luglio ed agosto 
« ivi con xI boche in su le spale ») si 
e in Ferrara, per febbre pestilenziale, ai 
embre del 1570. 

. L. A. ebbe l’onore di essere il primo 
letto dell’Orto Botanico di Padova; con tale 
izione egli fu in grado di giovare, con l’ invio 
sementi e di piante, molti dei suoi contem- 
‘anei, in particolare ULISSE ALDROVANDI. 
no modesto, chiamava sè stesso povero rizo- 
minimo fra gli altri; ebbe nemici non 
i semplicisti del tempo suo, e lo stesso Ga- 
E FALLOPPIA, che proteggeva il GUILAN- 
; non se la intendeva troppo bene con l’A., 
o quasi senza lettere e da lui riguardato 
poco più d’un semplice giardiniere; fu spre- 
. dal MartIoLI che lo chiamò « scortica 
ille, vigliacco mariolo, bestiaccia scannata »; 
ce. fu molto amico del patrizio veneziano 
RO ANTONIO MICHIEL, che lo coadiuvò nel- 
icchire il giardino botanico padovano e lo 
e contro qualche malevolo. 

IOVANNI MARINELLO riunì in un volume 
to l’A. ebbe a scrivere intorno alle piante 


in forma di quattordici pareri che vanno dal 


1549 al 1560; 
ragguagli su piante dall’A. viste durante Ie sue 


il volume contiene, tra altro, 


erborizzazioni, col dato importante di aver per 
molte di esse piante notato i luoghi natali, i 
nomi vernacoli, così da fornire un complesso 
di utili nozioni floristiche. PIROTTA e CHIOVENDA 
con molta opportunità disposero questi pareri 
cronologicamente : il 7° a CESARE ODONI datato 
da Padova rr aprile 1549; il 10° a CAMILLO 
ASSETTATO medico di Chieti da Padova 12 ago- 
sto 1555; | 
dova ro aprile 1558; 


il 1° a Lopovico DEMOULINS da Pa- 
il 60 a CORNELIO LORE- 
13° a 
MARINELLO da Padova 13 gennaio 


DANO da Padova 18 maggio 1558; il 
GIOVANNI 
1559; 1'80 ad ANNIBALE BRIGANTI medico in 
Chieti da Padova 18 febbraio 1559; il 3° a BaLDO 
Cortivo da Padova 23 maggio 1559; il 2° a 
Pier AntoNnIO MicHIEL da Padova 27 giugno 
1559; il 4° a Lorenzo PRIULI da Padova 11 
marzo 1560; il 9° a Gracomo CONTARINI da 
Padova 15 marzo 1560; il 14° a Giacomo AN- © 
Tonio Cortuso da Padova 20 maggio 1560; 
L11° a GIOVANNI Vincenzo PINELLI da Ferrara 
25 agosto 1560; il 12° a Francesco MoLINO 
da Padova 29 settembre 1560; il 5° a NICOLÒ DA 
S. MicHELE Comasco da Padova 2 5 ottobre 1560. 

L’A., oltre ai suddetti quattordici pareri stam- 
pati, altri ne diede mediante lettere rimaste ine- 
dite o andate perdute, perch’egli ebbe relazioni 
con molti botanici e botanofili, soprattutto con 


l’ALpROovanDI di Bologna e col MicHIEL di 
Venezia; anzi il magnifico codice- erbario di que- 
st'ultimo (conservato nella Biblioteca Marciana 
in Venezia) servi opportunamente al. prof. ET- 
TtoRE DE TONI per risolvere il problema di pa- 
recchie specie menzionate nei pareri pubblicati 
da G. MarinELLO. Tra le cose inedite di A. 
ricordansi le seguenti: Z/yrir vitae d’ ALOISIO 
C. 143-146) 
e /udicium ALoysu 7erbarii Patavini de mate- 


ANGUILLARA (ms. Aldrov. [B] n. 54, 


ria medica Dioscoridis (ms. Aldrov. [B] n. 98, 
t. I, c. 37-58). 

Due generi di piante vennero dedicati in 
onore di L. A., 


corrisponde al genere attualmente accettato Ar- 


il primo, Argwuillaria Gaertn. 


disia, il secondo, Anguillaria R. Br., è accolto 
dagli autori moderni. 
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GIOVANNI BATTISTA AMICI I 


Giovanni Battista Amici di Modena 


(25 marzo 1786-10 aprile 1863) ottico, 


astronomo e naturalista, 


Vita. A. Nacque a Modena il 25 marzo 1786 
da GIUSEPPE, ragioniere generale del Ministero 
della pubblica economia ed istruzione e da 
MARIA DALLOCA; compiuti nel patrio liceo gli 
studi filosofici, fu istruito nelle matematiche su- 
periori dal RUFFINI con risultati così splendidi 
che, passato egli all’ Università di Bologna il 
5 gennaio 1808 per proseguirvi i corsi, potè ot- 
tenere una abbreviazione nella durata degli 
studi, conseguendo il 2 giugno di quello stesso 
anno il grado di ingegnere architeito e il 9 giu- 
Nel 
professore di geometria e algebra nel Liceo Mo- 


gno la laurea. 1810 A. venne nominato 
denese ; riaperta 1’ Università a Modena nel 1815 
fu all’A. assegnato l’insegnamento di geome- 
tria, algebra e trigonometria sferica nella Facoltà 
allora chiamata filosofica; nel contempo atten- 


dendo l’A. a costruire, perfezionare e inventare 
strumenti ottici, egli venne con chirografo du- 3 
cale 20 luglio 1825 considerato professore in È 
attività di servizio ma dispensato da qualsiasi _ 
insegnamento, affinchè si potesse meglio tenere a I 
giorno delle nuove scoperte e dei nuovi strumenti ì 
di fisica, soprattutto ottica, e di astronomia, 

Nel 
l’astronomo Pons del R. Museo di fisica ei 
lA. 


chiamato con decreto granducale 5 novembre. i 


1831, morto il 14 ottobre in Firenze | 


storia naturale, venne da LeopPoLpo II | 
dello stesso anno a succedere al suddetto Pons, È 
con il titolo anche di professore di astronomia 
nell’ Università pisana. Nel suo nuovo ufficio 
l’A. continuò le sue ricerche scientifiche fin 
tanto che in sullo scorcio del 1859 si vide co-. 
stretto a abbandonare la direzione dell’Osser- 
vatorio e, conseguita la nomina di professore 
onorario di astronomia, ad assumere 1’ incarico ] 
delle osservazioni microscopiche in servizio del. 
Museo fiorentino, La mattina del 10 aprile 1863, 4 
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colto da apoplessia fulminante, l'A. spirò poco 
| più di due ore dopo l’attacco; la di lui salma 
| fu, giusta il desiderio ch’era stato espresso dallo 
| scienziato, sepolta nella chiesetta della Villa a 
| Noce fra Siena e Firenze. 

| Opera. L’opera scientifica dell’A. si svolse 
| diverse direzioni lasciando in tutte una im- 
degna di considerazione. Larga parte 
ll’attività dell'A. fu occupata nella fabbrica- 
= di strumenti scientifici, soprattutto tele- 


OLIClo 


Di e microscopi, onde il nome di lui acqui- 
ò meritatissima rinomanza in Italia e all’estero. 
(el 1811 egli presentò alla Specola di Milano 
i telescopio a riflessione di quasi otto piedi 
fuoco e sei pollici di apertura, conseguendo 
lla solenne esposizione del 15 agosto dall’ Isti- 
ito italiano la grande medaglia d’oro perchè 
riconobbe che lo strumento gareggiava in 
erfezione con il telescopio di HERSCHELL; 
D stesso anno l’A. recò a Milano altri tele- 
a riflessione, tra i quali uno di dicias- 
piedi, il più grande tra quelli fino allora 
niti in Italia; nell’anno seguente espose 
detta città un nuovo telescopio a rifles- 
one, nel quale il tubo rimaneva in posizione 
e parallela all’asse terrestre e gli oggetti 
si guardavano attraverso il foro di un grande 
echio metallico piano e mobile in ascensione 
e în declinazione, specchio il quale tras- 
la luce dalla sommità al fondo del 
1bc , dov'era fermato l’obbiettivo concavo. 

all’ Istituto di Milano 
mo "suo microscopio catadiottrico ; prose- 


1812 offerse l’A. 


do a studiare i miglioramenti da introdurre 


che, pochi anni dopo (1827), sorpassò 
ALIER nella costruzione dei microscopi 
atici; questi infattl vinsero la concorrenza 
li fabbricati a Londra e a Parigi e servi- 
alle indagini di BRONGNIART, MiRBEL, DE 
SIE U, MoHL, SCHLEIDEN e altri micrografi. 
Ma mentre attendeva ai microscopi, per i quali 
0 i. costruì col suo genio inventivo, molto tempo 
‘che fosse svolta la teoria della rappre- 
entazione ottica col mezzo di fasci aperti, obiet- 
Vi perfettamente acromatici soddisfacenti alla 


° S detta legge del seno (a 


— costante J, 
sen. %y 


egli non dimenticò i cannocchiali e altri stru- 
menti utili nelle ricerche scientifiche. Tra il 
1814 e il 1827 si occupò di micrometri, tra il 
1819 e il 1822 di un sestante o settore di ri- 
flessione a prismi, dei circoli ripetitori e meri- 
diani, delle camere lucide le quali applicò an- 
che alle misurazioni degli oggetti o degli angoli 
sottesi, nel 1821 del cannocchiale acromatico 
senza lenti eseguito con un solo mezzo rifran- 
gente ossia con quattro prismi di vetro a faccie 
piane, del cannocchiale iconantidiptico a imma- 


gini rovesciate e della meridiana iconantidiptica, 
nel 1829 di strumenti per livellare e di modi- 


ficazioni ai teodoliti, nel 1832 del polariscopio. 


È nota ai fisici la funzione del «prisma di 


Amici » che ha per oggetto di fornire uno spet- 
tro nella direzione stessa del fascio incidente. 
Microscopi di A. sono conservati come cimeli - 
presso alcuni istituti scientifici di Modena e di 
Parma; un microscopio a riflessione forma parte 
della cospicua raccolta di microscopi della So- 
cietà Reale di Microscopia di Londra, a essa 
donato nel 1909 da S. R. RocET. 

Molti strumenti, dopo la morte dell’A., si 
trovavano presso al prof. VincENZO. Amici in 
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Firenze, come resulta dal catalogo pubblicato 
nell’agosto 1865 dalla tipografia Soliani di Mo- 
dena; altri oggetti, pure pertinenti all’A., ven- 
‘. nero ripartiti tra la signora GIUSEPPINA AMICI 
nell'interesse dei di lei figli minori come eredi 
di CESARE e GIUSEPPE A., e la signora EMILIA 
Amici Massa. L'osservatorio Geofisico di Mo- 
dena, diretto dal prof. CARLO BONACINI, *pos- 
siede tuttora dell’ A. uno strumento dei pas- 
saggi con obbiettivo di 106 mm. montato e 
funzionante, un cannocchiale con montatura equa- 
toriale incompleta e in parte guasta, gli avanzi 
di un telescopio a specchio metallico, un ocu- 
lare a separazione di immagini (che venne uti- 
lizzato dal BraNcHI in un cercatore di comete 
Dollond). Non è qui il posto ‘per la questione 
riferentesi ad un meccanico modenese, Gtro- 
VANNI GRISOSTOMO GUALTIERI (morto ad 88 anni 
il 22 gennaio 1852), che secondo alcuni sarebbe 
stato l’inventore (nel 1810) degli specchi meta!- 
lici di riflessione da telescopio; certo il GUAL- 
TIERI fu un abile costruttore di telescopi e l’astro- 
nomo SANTINI con lettera da Padova del 18 ot- 
tobre 1811, lodava l’abile meccanico; cenni sulla 
questione trovansi nel giornale modenese 77 P’a- 
naro n. 62 (sabato 5 marzo 1887). 

La costruzione e il perfezionamento degli 
strumenti scientifici consentirono all’A. di com- 
piere numerose e importanti osservazioni di 
astronomia e di storia naturale. Al primo or- 
dine di lavori lo aveva predisposto l’abilità di- 
mostrata nella fabbricazione degli strumenti te- 
lescopici e di precisione, al secondo ordine la 
pratica acquisita nell’ uso del microscopio al cui 
perfezionamento sempre attese, avendo anche 
per il primo adottato il metodo della immer- 
sione omogenea; pur troppo non poche tra le 
osservazioni dell’A. rimasero sepolte tra gli ap- 
punti manoscritti che di lui ci vennero conser- 
vati. Risalgono al 1820 le prime osservazioni 
sulle stelle, sui diametri del sole e sugli ec- 
clissi, all’anno successivo quelle su Saturno e i 
satelliti di questo pianeta e su comete, al 1824 
altri dati sulle comete e sull’ importante argo- 
mento delle stelle doppie, al 1825 osservazioni 
varie sui diametri di Giove e sulle stelle filanti, 
al 1835 notizie sulla cometa di Halley, al 1839 


una relazione su una,meteora luminosa globu- 


lare, al 1858 osservazioni sulla cometa che dal 
nome del suo successore prese il nome di co- 
meta del Donati. 

Nel campo delle scienze naturali l’A., che a 
aveva già registrato nei suoi quaderni fin dal 
1815 il fenomeno singolare della circolazione 
del succo nella Chara, pubblicò nel 1818 le sue 
osservazioni corredandole di figure e precorrendo 


le ricerche fatte poscia da altri microscopisti ri- 
guardo alla velocità dei movimenti dei succhi 
cellulari nelle Characeae; chè se il fenomeno 
aveva già formato oggetto di studi da parte di 
BONAVENTURA CORTI (1774), VA. ebbe il me- 
rito, siccome disponeva di strumenti ottici più 
perfetti, di togliere qualche errore in cui era © 
caduto il Corti, di meglio illustrare le moda- 

lità del movimento e di cercarne una spiega- 

zione. Nel 1822 .l’A. fece la scoperta impor- 
tantissima, appena intravveduta ma non com- 


presa nel suo vero significato, dal botanico 


napoletano Domenico CirILLO (secolo xvi) | 
dello sviluppo, da parte del grano pollinico, di — 
un tubo che denominò budello, dimostrando 4 


quanto erano imperfette o erronee le osserva- 
zioni del NeEDHAM e d’altri micrografi, e che — 


lo trasse successivamente a scrutare l’ intimo 
processo della fecondazione nelle piante; egli, — 
contro l’antica dottrina dell’epigenesi e l’opi- 
nione, allora prevalente, e sostenuta nelle loro ; 
prime opere da ScHACHT e da SCHLEIDEN, del F 
pollinismo, dimostrò, e ne ebbe poco dopo con- | 
ferma da MoHL e da HormEISTER, che la ve- 4 


in embrione (dottrina dell’ovulismo); in altri 
termini, dalla scoperta dell’A. venne dimostrato 
che .l’embrione non deriva da trasformazione | 
materiale dell’apice del budello pollinico, bensì. 
dall’oosfera fecondata. Queste ricerche dell’A., 
contrastate dapprima dai botanici, finirono col. 
trionfare e con l’aprire definitivamente la vi È 
alle attuali conoscenze sulla fecondazione net. 
vegetali. 4 

Nella stessa occasione l’A. illustrò i movi-. 
menti intracellulari nella Caulinia fragilis (ge- 
nere Najas dei moderni), la fruttificazione della 
Chara, l'epidermide e gli stomi, di questi ul 


timi, riconoscendo l'attitudine ad allargarsi o 
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restringersi a seconda delle condizioni esterne 
(luce, umidità), la struttura dei vasi. A proposito 
| degli stomi, il botanico Pretro Savi (Nuovo Ci- 
mento, vol. XII, 1860, p. 328) ricordò appunto 
che l’esatta struttura degli stomi a vestibolo della 
— Gyeas revoluta si deve all’A. che, fino dal 1840, 
i | rappresentava nella preparazione fitotomica 
abilmente ingrandita della foglia di quella 
ita, posta in mostra nel Gabinetto di fisica 
» di storia naturale di Firenze, unitamente a 
molte altre preparazioni di micrografia fitotomica 
guite sotto la di lui direzione; del resto l’A. 
> dal 1830 aveva riconosciuto le crypte sto- 
| matiche pilifere del Nerium Oleander, scriven- 
done in merito al MirseL. Non mancò egli di 
‘in dagare, come aveva fatto il CORTI, la struttura, 
il movimento e anche la riproduzione di alghe 
i, soprattutto Oscillariee. 
o Contributi notevoli vennero da lui arrecati, 
presc ndendo da osservazioni sul sangue degli 
ibi anuri (1814) e sulle fibre muscolari (1829, 
58), riguardo la malattia del frumento apparsa 
Padovano, detta rachitide e provocata da 
nillule (1854), sulla malattia alla quale portò 
a-sua attenzione anche CARLO VITTADINI (1852) 
dopo le osservazioni di Agostino Bassi (1835) 
e di G. BaLsamo-CRIVELLI del calcino (1852) 
e sui corpuscoli del Cornalia (da lui reputati 
ore di qualche Crittogama) nel baco da seta 
£ 62), sulla fersa o seccume del gelso (1853) 
n l’osservazione che le spore dei funghi pos- 
venire disseminate per ingestione fattane 
la piccoli artropodi (acari); infine sono citati 
nche dagli autori moderni gli studi sulla ma- 
. della Vite provocata dalla crittogama 


certo che i contributi dell’A. alla botanica 
o ragguardevoli se il prof. UGo MoHL potè 


Ile ricerche botaniche perchè trattando una 
enza che gli era estranea, quasi per semplice 
letto, riuscì a fare scoperte così profonde che 

bs uo nome avrà sempre uno dei posti più ono- 

ifici negli annali della storia scientifica della 
ienza dei vegetali. E sì che un connazionale 

:l Moni, il celebre SCHLEIDEN non si era pe- 

itato di trattare l’A. come un ignorante di fi- 


5) 


siologia e un presuntuoso, quando l’A. stesso 
compieva le mirabili scoperte sul processo di 
fecondazione nelle fanerogame. 

HumBoLpT, BonPLAND e KUNTH all’A. de- 
dicarono un genere di Leguminose (Amicia) com- 
prendente alcune specie americane. 
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3. Osservazioni sulla circolazione del succhio 
nella Chara. Memoria ricevuta li 10 agosto 1818. 
« Mem. Soc. Ital. », t. XVIII (1820) p. 
I tav. Modena [gli estratti recano l’anno 1818]; 
anche « Ann. de Chimie », XIII (1819) p. 384- 
409; « Edinb. Phil. Journ ». II (1820) p. 
665-677. 
4. Sopra le Camere Lucide. Opusc. scienti- 


183-204, 


172- 


177; « Oken Isis» (1822) col. 


fici III, p. 25-35, I tav., Bologna, 1819, Anne- 
sio Nobili, — 4°; anche « Ann. de Chimie», XXII 
(1823) p. 137-156. 

>. Memoria sopra un cannocchiale iconanti- 
diptico. «Mem. Soc. Ital.», XIX (1821) p. 113- 
120, Modena. 

6. Memoria sulla costruzione d’ un cannoc- 
chiale acromatico senza lenti con un sol mezzo 
refrangente. « Mem. Soc. Ital. » XIX (1821) 
p. 121-137, 
II (1822) p. 122-136, Pisa «Quart. Journ. Sc. »; 
XII (1822) p. 398-401; «Tilloch Philos. Ma- 
LX, (1822) p. 301-310. 


I tav.; anche «Nuovo Giorn. », 


gaz.», 
varie 


234- 


7. Osservazioni microscopiche sopra 
piante. « Mem. Soc. Ital. », XIX (1823) p. 
286, tav. 6; Nat: », II 
(1824) p. 41-71, 211-249; « Froriep Noti- 
zen» V(1823) pp. 41-71, 211-249; VI, pp.155; 
«Quart. Journ. Sc.» XVI (1823) p. 388-393. 


anche «Ann. Scienc. 
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3, Sur un nouvel instrument de réflexion. 
« Zach .Corresp. », VI (1822) p. 554. 

OD. Description d'une nouvelle lunette achro- 
matique. « Zach. Corresp. », IX (1823) p. 517. 

10. Sur la finesse des divisions dans les ins- 
truments d’astronomie. « Zach Corresp. », IX 
(1823) p. 223-237. 

11. Zettre sur les micromètres prismatiques. 
« Zach Corresp. », VIII (1823) p. 67-75. 

12. Lettre sur la mesure des étoiles doubles. 
« Zach Corresp. », VIII (1823) p. 216-218; anche 
« Edinb. Phil. Journ. », IX (1823) p. 334-341. 

13. Lettre sur un nouveau micromètre intermé- 
diaire. « Zach Corresp. », IX (1823) p. 517-534. 

14. Lettve sur les limites de la visibilité des 
divisions sur les instruments d’astronomie. « Zach 
Corresp. », XII (1825) p. 334-347. 

15. Lettre sur les observations des sateltites 
de Jupiter en plein jour. « Zach Corresp. », XII 
(1825) p. 539-552; anche « Baumgartner Zeit- 
schrift », I (1826) p. 282-286; « Edinb. Journ. 
Sc. ». IV (1826) p. 386-309. 

16. A!lcune osservazioni ed esperienze sopra 
la Linfa che in primavera geme dalla vite. Co- 
municate il 7 maggio 1829: « Mem. R. Acc. sc. 
lett. ed arti Modena », XIX (1879) p. XXVIII. 

17. Descrizione di alcune specie nuove di 
Chara ed osservazioni microscopiche sulle mede- 
sime. Memoria letta nell’adunanza del 25 gen- 
naio « Mem. R. Accad. Modena », I 


(1827) p. 199-221, 5 tav. 
18. Sopra alcuni strumenti per livellare. Due 


1827. 


memorie. « Atti dei Georgofili », XV, 1829. Mo- 
dena [R]. 

19, Sopra la dispersione dei colori e l’aber- 
razione di figure nell’occhio. Accad. « Georgo- 
fili», 3 marzo 1833. 

20. Observations sur l’accroissement des vé- 
gétaua. « Ann. Sciences Nat. », Paris XXI(1830) 
p. 92-10I1; anche « Roy. Inst. Journ. », 1(1831) 
p. 422-424. 

21. Note sur le mode d’action du pollen sur 
le stigmate. Ann. Scien. Nat. XXI(1830)p. 329- 
332; I (1831) 
p. 637-638. 

22. Lettre à M. Mirbel sur la circulation des 
fuides dans les végétaua. « Ann. Sciences Nat. », 
[1] XXII (1832) p. 426-432. 


anche « Roy. Inst. Journ.», 


23. Beschreibung eines neuen Nivelliv-Ins- 
truments. « Poggend. Ann. », XXVIII (1833) 
p. 108-115. 

24. Descrizione di un’ Oscillaria vivente nelle 
acque termali di Chianciano. Firenze, 1833, p. DEI 
in-89, 1 tav. color. in parte [F]. 

25. Altre sette specie di Oscillarie. Comuni- 
cazione fatta il 26 aprile 1834, « Mem. R. Accad. 
Modena », XIX (1879) p. XLVII. 

26. Dimostrazioni al microscopio di or- 
ganismi animali e vegetali fatte il 31 mag- 
gio 1834. « Mem. R. Accad. », XXIX (1879) 
p. XLIX. 

27. Ueber die Farbenzerstreuung in einem 
und demselben Mittel. « Poggend. Ann. », XXXV, 
(1835) p. 609-619. 

28. Descrizione di alcuni istrumenti da mi- 
surare gli angoli per riflessione. « Mem. Soc. 
Ital. », XXI (1837) p. 142-174. 1 

29. Descrizione di un nuovo strumento per li- 
vellare. «Atti Accad. Georg. », XV (1837) p.123. 


30. Sopra alcuni strumenti che servono a co- i 


noscere le situazioni parallele all’orizzonte. « Atti 
Accad. Georg. », XV (1837) p. 129. 
31. Sulla circolazione che si osserva negli 


internodi della Chara. « Atti Scienz. ital. », 1839; — 


p. 129-132. 


«32. Nota sull’esistenza del budello nel polline. A 


« Bibl. Ital. C.», 1840, p. 273-275. 
33. Sulla Uredo Rosae. « Atti Scienz. ital. », 
1839, p. 157. 


34. Lettura relativa a due macchine ottiche. — 


« Atti Scienz. ital. », 1839, p. 49. 


35. Sul processo col quale gli ovuli vegeta. 3 
bili ricevono l’azione fecondante del polline. « Atti 


Scienz. ital. », 1839, p. 136. 


36. Opinione relativa all’ ascesa della linfa ; 
nelle piante. « Atti Scienz. ital. », 1839, p. 165. | : 


ER 


B7. Sulla presenza dei pori nei vasi delle | 


Conifere e sulla loro struttura. « Atti Scienz. î i 


ital. », 1839, p. 166. 


38. Su un nuovo cannocchiale. Atti Scienz. : ; 


ital. 1841, adun. 16 sett., p. 200. 


39. Osservazioni sugli zoospermi della Chara. 5 


« Atti Scienz. ital. », 1842, p. 284-285. 


40. Nuove osservazioni sugli stomi del Cereus i 
peruvianus. « Atti Scienz, ital. », 1842, p. 327-. i 


328. 
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44. Sulla fecondazione delle piante (Cucur- 
È bita Pepo), c. 1 tav. «Atti Scienz. ital.», 1842, 
ip. 279. 

| 42. Note sur un appareil de polarisation. 
| «Ann. de Chimie» XII (1844) p. 114-117; anche 
È « Poggend. Ann, », LXIV (1845) p. 472-476. 
SMI Description d’un petit microscope achro- 
| | matigue. «Ann. de Chimie», XII(1844) p. 117- 
LXIV (1845) 


120; anche «Poggend. Ann. », 


A ‘476-478. 
| #4. Di alcuni perfezionamenti recentemente 


| 45. Descrizione di una meridiana. 
| Scienz. ital. », 1844, p. 118. 

Di 46. Sulla struttura degli stomi. « Atti Scienz. 
pei » 1844, P, 513. 

|‘. Sulla fecondazione delle Orchidee. « Atti 
30 ital. », 1846, p. 542-549. 

| 48. Nota in risposta al primo articolo dello 
Schleiden dal titolo: Bemerkung zur Bildungs- 
eschichte des vegetabilischen Embryo. «Atti 
i ienz. ital. », 1846, p. 542. 

AD. Sulla fecondazione delle Orchidee. « Giorn. 
| bot. ital. », anno II, t. 1, par. 1 (1846) p. 237- 
248, I tav.; anche « Ann. Scienc. Nat. », VII, 
| Botan. (1847) p. 193-205; « Revue botanique », 
I (1846-47) p. 389-400; «Botan. Zeitung», V 
(1847) col. 364-370, 381-386; « Flora», XXX 
(1847) p. 249-261. 

È O. Osservazioni microscopiche sulla malattia 
dell'uva. Lettura. « Atti Accad. Georgofili », 
XX. (1852) p. 405-406. 

R, Sulla malattia dell'uva. Memoria « Atti 
. Georgofili », XXX (1852) p. 454-469. 
52. Lettera sulla morfosi e l'origine dell’ Oi- 
Tuckeri. « Atti Accad. Georgofili ». XXXI 


« Atti 


58. Nota sopra alcune fave e veccie ammalate. 
È 53) «Atti Acc. Georgofili» XXXI, p. 292. 
5A. Sulla malattia delle foglie del gelso detta 
Jersa o seccume. « Atti Acc. Georgofili», N. ea 
I (1853) p. 72. Firenze; « Ann. d’Agr. del 
so », [4] | (1854) p. 69-75; Milano. 


bb. Sulla malattia del frumento detta rachi- 
tide. « Atti Accad. Georgofili », N. S. I (1854) 
p. 570. Firenze. 

>6. Z/ementi parabolici approssimati della 
Cometa. « Tortolini Ann. », V (1854) p. 148-149. 

SY. Meridiana iconantidiptica. 
mento », I (1855) p. 44-50. 

58. Di un nuovo microscopio portatile. 
161-165. 


« Nuovo Ci- 


« Il 
Tempo » (1858) p. 

59. Descrizione di un nuovo circolo ripetitore 
in altezza edin azimuth. Letta nell'adunanza del 
26 marzo 1822. « Mem. R. Acc. Sc. lett.edarti,», 
I parte 4 (1858) p. 25-33, I tav. Modena. 

G0. Sulla fibra muscolare. Il « Tempo », II 
(1858) p. 328-338; anche « Nuovo Cimento », 
IX (1859) p. 5-16. 

61. Sulla natura dei corpuscoli ovoidali dei 
semi e dei Bachi da seta affetti d’atrofia. « Polli 
Ann. di Chim. », XXXV (1862) p. 315-317. 


Letteratura. 


H. von MOHL, Giambattista Amici « Botanische Zeitung », 
XXI, 1863. - G. B. DONATI, Z/ogio del prof. Gio. Battista 
Amici (« Atti dei Georgofili», NS. XI (1864) p. 44-63, 
Firenze). - FR. PALERMO, .Su//a vita e le opere di Gio- 
vanni Battista Amici, c. 1 tav. « Bull. di bibl. e di storia 
delle sc. matem. e fis. », III; Roma 1870. - FEL. STORCHI, 
Elogio del cav. prof. Giambattista Amici. Modena, 1878, 
A. Cappelli, 8°. - G. B. DE TONI, Di wra interessante scc- 
perta del modenese Giambattista Amici e dei suoi progressi 
«Ann. Un. Modena », 1905-6. - PIETRO PAGNINI, L'’otfica 
geometrica in Italia nella prima metà del sec. XIX e 
l’opera di Giovan- Battista Amici; « Rassegna Nazionale » 
1917 - G. BrIosI, Giovanni Battista Amici. Cenno sul- 
l'opera sua, e ritratto « Atti Ist. Bot. Univ. di Pavia », [2] 
XI (1908) p. iii-xxv. 


Iconografia. 


Litografia (effigie di profilo) in FR. PALERMO op. cit. Lito- 
grafia disegnata da LIvERATI ed eseguita da O.Muzzi (fig.17). 
Busto in gesso nel Museo di storia naturale in Firenze. 
Busto nel cortile della R. Università di Modena (con iscri- 
zione dettata da L. M. PATRIZI). Zincotipia nel fascicolo: 
Il nuovo Instituto di fisiologia sperimentale nella R. Uni- 
versità di Modena, p. 24 (Modena, 1901, Soc. tip., - 49). 
Medaglione in gesso nell’ Istituto botanico di Firenze. Fo- 
tografia originale nell’ Iconoteca dell'Istituto botanico di 
Padova. Tre ritratti in BRIOSI, op. cit. 
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Prospero Alpino di Marostica (1553- 
1616), botanico, medico e viaggiatore. 


Vita. P. A. trasse i natali a Marostica (Vi- 
cenza) il 23 novembre 1553 da FRANCESCO, me- 
dico eminente, e da BARLOLOMEA TARSIA di Pa- 
dova, fu avviato dapprima al mestiere delle 
armi, che abbandonò ben presto per iscriversi 
a Padova all’Università dei Filosofi e dei Me- 


PROSPER ALPINUS Marosticensis 
mi & MFD.ac PROFESSOR MEDICINAE PAPAVINI S_- 


dici, vi tenne la carica di vicerettore e sindaco 
e vi conseguì la laurea in medicina il 28 ago- 
sto 1578. Passò, quindi, a Camposampiero presso 
Padova ad esercitarvi l’arte salutare, donde fu 
tratto da Grorcio Emo inviato dalla Repub- 
blica console al Cairo, che lo volle seco in 
qualità di medico. Con questi parte da Venezia 
il 21 settembre 1580 e, dopo lunga e difficile 


navigazione, approdano ad Alessandria il 22 marzo 
dell’anno successivo dove sono trattenuti dalla 
peste e giungono al Cairo solo il 7 luglio, La 
permanenza dell’A. in Egitto durò poco oltre 
tre anni, poichè nel novembre del 1584, come 
egli stesso scrive, era di nuovo in patria e pre- 
cisamente a Venezia. Da un documento edito 
dal MARANGONI (v. bibl.) si apprende che egli 
aspirò alla condotta medica di Bassano, ma a 
lui già famoso fu preferito certo GiovANNI Lo- 
CATELLI. Fu assunto in .seguito come medico 
Doria principe di Melfi 
a Genova, dove, levata 


personale di ANDREA 
che lo condusse seco 
fama pel suo sapere, esercitò pure la medi- 
cina ai privati (sec. il PAPADOPOLI egli andò 
invece a Melfi). Quel che è certo è che dopo 
il 1590 era di nuovo a Venezia e lo desumo dalle 
prefazioni apposte ai lavori che in quel turno 
di tempo veniva pubblicando e che sono datate 
da questa città. Le sue opere di botanica ave- 
vano frattanto richiamato l’attenzione del Se- 
nato Veneto che lo chiamò a Padova come pro- 
fessore di botanica (Lettore dei Semplici) dove 
si trasferisce nell’aprile del 1594 ed il 3 di ot- 
tobre del 1603 è preposto alla prefettura del- 
l’Orto ed alla ostensione dei Semplici : uffici che 
onorevolmente tenne, benchè assalito da gravi 
infermità, sino alla morte che lo raggiunse il 
23 novembre 1616. Ebbe sepoltura più che 
modesta nella vicina basilica di S. Antonio, nè 


la sua patria Marostica allora ed in seguito die’ 


segno di accorgersi e di onorare questo eletto 


suo figlio. 

Opera. È molto vasta e complessa ed inte- 
ressa in pari grado ed a giusto titolo la bota- 
nica e la medicina, la quale ultima in vari tempi 
e riprese egli esercitò, non solo sui libri, ma 
nel campo pratico assurgendo ad alti fastigi ed 
a meritata rinomanza. Il suo libro « Rerum ae- 


gyptiarum » rivela le sue doti di viaggiatore e le 


” Sia iero Ò i. | ; 
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È sue conoscenze anche fuori del campo medico— 
| botanico: quasi tutte le sue opere hanno im- 
i pronta monografica e, quantunque prevalente- 
| mente analitiche, rivelano qua e là la scintilla 
del genio. 

È Esaminiamole nell’ordine in cui vennero pub- 
| blicate. 

Prima per tempo è la sua « Medicina Aegy- 
| ptiorum» (1591), divisa in quattro libri e pre- 
| sentata sotto forma dialogica : sotto forma, cioè, 
di risposte che egli dava a domande che il suo 
1 maestro GUILANDINO gli rivolgeva a cominciare 
dal racconto delle traversie del viaggio tra Ve- 
\ nezia ed il Cairo. L’opera è un quadro fedele 
| delle malattie specialmente endemiche ed epi- 
 demiche di cui quel paese era afflitto in rap- 
È pc o alle cause (clima, acque, inondazioni del 

ilo, foreste, paludi, ecc.) che le determinano, 
alle qualità del vitto e delle bevande, ecc. Tratta 
pure delle misure igieniche e profilattiche, del 


‘temperamento delle popolazioni, delle cause della 
oro longevità, della periodicità di alcune ma- 
lattie in coincidenza con l’andamento delle sta- 
ni, delle febbri malariche e del terribile morbo 
detto Mel-muya. che uccideva in poche ore e 
‘che PA. reputa una forma di tifo, della peste 
‘che ritiene per lo più introdotta, di rado autoc- 
ton a, delle frequenti oftalmie che stima pro- 
dotte dalla irritazione della polvere apportata 
nella stagione più calda dai venti del sud e via 
| Naturalmente una parte del trattato è dedi- 
cata ai rimedi in uso ed a proposito della com- 
posizione della teriaca e di altri rimedi composti 
li accenna alla pianta produttrice del Balsamo 
È a i degli Egiziani) che egli propone di 
hiam are Opobalsamo, un esemplare vivente 
quale portò seco a Venezia (p. 138). Su 
to ‘argomento sin dal tempo della sua di- 
a in Egitto aveva scritto un’ ampia disser- 
me che vide pure la luce a Venezia nel 1591. 
esentato sotto forma dialogica ed il dialogo 
zina siasi svolto fra l’A. stesso, il medico 
egiziano ABDELLA e l’ebreo AspacHIM in un 

dino del Cairo in località detta « el Mat- 
aria» dinanzi alla pianta viva su cui gli anti- 
ri avevano tanto disputato e che egli descrive, 
gura (fig. 20) ed illustra dal punto di vista sto- 


e 


ITA ITOA TI 1 ROE TANI 


rico, botanico e drogologico in maniera veramente 
esauriente, quanto la scienza del suo tempo po- 
teva permettere. Giustamente ritiene che la pianta 
non sia originaria dell’Egitto e tutti i dati da 
lui e dai suoi amici raccolti lo conducono a 
credere che la sua patria sia l'Arabia. Nella fine 
del libro rende giustizia al francese BELON, che 
lo aveva preceduto in Egitto e che aveva fatto 
cenno della pianta (1) nella stessa località donde 


qualche anno dopo l’A. ebbe a studiarla, ma 


Fig. 20. 


la sua descrizione, aggiungiamo noi, era riuscita 
imperfetta ed incompleta. Il nome di Opobal- 
samo restò alla scienza a designare una specie 
del gen. Commiphora (= C. Opobalsamum Engl.) 
nella sua forma tipica esclusiva dell’ Arabia ed 
il lavoro del nostro, approvato da alcuni, com- 
battuto da altri, diede lo spunto ad una ricca 


letteratura che tenne accesa la questione per 
| (1) P. BELON, Les observations de plusieurs singularitez 


et choses memorables, trouvées en Grèce, Asie, Judée, Égypte, 
Arabie, etc. A Paris, 1588, p. 246. 


86 PROSPERO ALPINO 


tutto il sec. xvi e si chiuse con la disserta- 
zione di un allievo di LinnEo, G. LE MOINE, 
che rende giustizia all’ illustrazione fatta dall'A. 
. meglio precisando la posizione sistematica della 
specie oggetto di tanta controversia. 

L’anno seguente (1592) un altro libro, e que- 
sto a carattere più decisamente botanico, fa co- 
noscere l’A. come esperto nella scienza dei ve- 
getali ed è l’opera « De p/antis Aegypti » anche 
essa esposta in forma di dialogo col ricordato 


Fig. 21. 


GuiLaNDINO. Vi si illustrano numerose specie, 
specialmente arbustive ed arboree, spontanee o 
coltivate, di più largo ed accreditato uso nella 
terapeutica egiziana. Una di queste designata 
col nome di Bun o Buna ha una speciale im- 
portanza poichè con i semi tostati gli Egiziani, 
‘scrive l’A., « parant decoctum vulgatissimum, 
quod vini loco ipsi potant, venditurque in pu- 
‘blicis aenopolis, non secusquam apud nos vi- 
sum: illique ipsum vocant Caova ». È in breve 
la pianta del Caffè (= Coffea arabica L.) che si 


rivelava la prima volta ad un botanico come 


ebbe a riconoscere un allievo di LinNEO, lo 
SPARSCHUCH, che ne fece oggetto di una spe- 
ciale dissertazione. Qualche anno dopo e pre- 
cisamente nel 1596 un altro veneto, ONORIO 
BeLLI, esploratore della flora di Creta, trasmet- 
teva al botanico CLuSsIO (2) semi di una pianta 

. Bunae, ex qua in Aegypto potionis illud | 
genus conficitur Cave vocatum... »: ciò che fece — 
dire all’ELLIS ed al DE CANDOLLE (v. bibl.) essere 
questi il primo botanico che diede agli Europei no- 
tizia di simile bevanda, mentre tale merito spetta 
al nostro che, inoltre, descrisse la pianta, la deli- 
neò per quanto in maniera molto rozza (fig. 21) 
e ne vantò gli usi terapeutici, ben lungi dal sup- 
porre quale voga avrebbe preso in sèguito, si 
può dire, in tutto il mondo. Quest'opera del- 
l’A. ebbe un’ edizione curata da VESLINGIO, 
pure professore a Padova e viaggiatore in Egitto, 
che ebbe modo di farvi aggiunte ed emenda- | 


menti notevoli accrescendone 1’ importanza e la 
diffusione. i 
La cattedra conquistata, le cure dell’ insegna- 
mento e dell’ Istituto a lui affidato dovettero at- — 
trarre il nostro alla botanica, ma sta il fatto che. $ 
nel 1601 egli si presenta al pubblico con una 3 
opera di schietto carattere medico, alla quale non 
esitiamo a dire è affidata la sua fama di pratico 
eminente. È l’opera « De praesagienda vita eb 


(2) HonoRII BELLI VICENTINI, Medici Cydoniensis in | 
Creta insula, ad Carolum Clusium aliquot epistolae, de ra- | 
rioribus quibusdam plantis agentes : nel volume di CLUSIO, | 
Rariorum plantarum historia. Antwerpiae, 1601, p. CCCIX. È 

ll CLusio in un'altra sua opera, Exoticorum libri decem, 
1605, p. 236, descrive e figura f frutti del caffè e scriv È 
che « aiunt in Alexandria potionem quandam ex ea fieri, — 
vim refrigerandi non mediocrem obtinentem », aggiun- ; 


lativa Asa sono riportate in una delle edizioni fra La 
(1653) dell’opera del DALECHAMP, Zistoria generalis plan 

tarum, la cui prima edizione è del 1587 (e p ament 
nel vol. II, p. 707, ma forse sono pure nell'ed. del r Is. 
che io non vidi). In ogni caso è erroneo quanto serive | 
LUSSANA (La storia antica del caffè in « Atti R. Ist. Ven. », 
[6] IMI ii (1884-85) p. 1756) che il DALECHAMP abb 

accennato al caffè nella 12 edizione della sua 
poichè quello che egli ne dice è riportato dal lavo 
s. c. del CLusio?che vide la luce nel 1605. La mem oria 
del LussANA qui citata è molto importante in quanto mo 

stra che in realtà notizie’ sulla bevanda ricavata dai frul 
torrefatti del caffè/si avevano prima che i botanici, « 0 
ALPINO e CLUSIO alla testa, si occupassero della. ian 
che li produce. 
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morte aegrotantium » vale a dire, dopo IpPo- 
CRATE e GALENO, il primo trattato di semeiotica, 
| che fu raccomandato dallo stesso BOERHAAVE 
- (nella prefaz. ad una delle ediz.) come il mi- 
pr libro in materia « nullum ego medicinae 
studiosis magis commendandum esse », e che 
‘ebbe l’onore di sei edizioni, l’ultima delle 
quali ‘porta la data del 1774, ad oltre un secolo 
“e mezzo dalla prima: quale medico potrebbe at- 
tualmente aspirare ad un simile successo ? Non è 
possibile riassumerla, mi basti dire che in essa 
nc passati in accurata rassegna i segni ed i 
sintomi tutti da cui si può intuire e dedurre lo 
o, il decorso e l’esito di svariatissime ma- 
in rapporto, da una parte con l’intensità 
male, e dall’altra con la resistenza che op- 
ne il malato ad essere debellato e vinto. A 
q sto proposito l’A. scarta la causa miracolo 
e la causa rimedio e, facendo presente che le 
n igioni sono assai più numerose che le morti, 
se la malattia è trascurata o curata male, 
nette che la guarigione deve essere l’effetto 
di una potenza di natura inerente allo stesso 
or, mismo, che egli chiama forza medicatrice, 
che però non si attenta a definire e confessa 
di non conoscere «omnes fere vel etiam nunc 
ate ». E se è vero che molti dei giudizi sy 
or formano ad IPPOCRATE ed a GALENO, è anche 
o che non di rado ne dissente affidandosi alla 
agione ed all’esperienza, 
| Meno importante e. più dottrinario è l’ altro 
uo volume « De medicina methodica» che vide 
uce nel 16,1, nel quale egli si studia di ri- 
re in onore la setta dei Metodici che ri- 
ceva in TEMISONE, allievo di ASCLEPIADE, 
o capo e che in vero non aveva più dato 
ti di vita dopo i fieri colpi che aveva ad 
assestato GALENO. AIl’A. parve, invece, 
principî su cui si basava non fossero tutti 
i tutto da condannare e si adoperò di ri- 
i in vigore sceverandoli dagli eccessi in 
alcuni seguaci erano caduti: ma il suo ten- 
ivo non ebbe sèguito. C'è poi da osservare 
È le vedute teoriche della setta non lo fuor- 
no affatto ed anche in quest'opera ha modo 
si una personalità eminente nella prassi 


un anno dopo l’illustrazione di una 


specie di Rapontico (il A%Zewm Akaponticum 
L.) che egli aveva ricevuto nel 1608 dal me- 
dico FrANcESCO Crasso di Ragusa e che pro- 
veniva dai monti di Rodope nella Tracia, dove 
di recente fu ritrovato ed illustrato dal DEGEN, 
che all’autorità del nostro appoggiò la tesi della 
spontaneità in Europa. Questo Rapontico, col- 
tivato nell’Orto Padovano, vi attecchì egregia- 
mente e vi condusse a maturazione i semi e 
l’A. ne trae l’auspicio che desso si presti a 
larga coltivazione « unde medici et pharmaco- 
paei non amplius opus habeant istiusce plantae 
radicis petere ex longiquis regionibus, in quibus 
nascuntur, nempe ex Scythiae, vel Thraciae locis 
ipsius natalibus » e frattanto dimostra che il 
Rap. tracico ha tutte le buone qualità farma- 
ceutiche delle specie asiatiche. 

Dopo la morte dell’ A, 
due opere lasciate inedite che giova di breve- 


videro la luce altre 


mente esaminare. La prima, composta sin dal 
1614, fu edita da suo figlio ALPINO ALPINO sotto 
il titolo di « P/antis exoticis » e contiene la de- 
scrizione, accompagnata da figure, di un forte 
numero di specie quasi tutte nuove per la scienza 
d’allora. Prevalgono quelle di Creta ida esem- 
plari o da semi a lui inviati dal senatore veneto 
GEROLAMO CAPELLO, provveditore generale del- 
’ isola, e da GrusEPPE CASABONA (0 BENINCASA), 
poi prefetto degli Orti Botanici di Pisa e di Fi- 
renze, ma ve ne sono anche dell’Egitto ricevute 
dal Rev. PALMERIO di Ancona e da Dom. A 
ReGE chirurgo e farmacista, da Napoli da FERD. 
ImPERATO, da Verona da Girov. Poma, nonchè 
dalla Francia, Inghilterra, ecc. Piante, semi e 
financo disegni ebbe pure dal patrizio veneto 
NIicoLò CONTARINI che nel suo giardino di Cam- 
posampiero aveva raccolto ogni sorta di rarità 
anche nostrane, ma molto l’A. otteneva con 
semi che coltivava egli stesso nell’Orto Pado- 
vano, che così contribuiva al progresso delle co- 
noscenze sulla flora di regioni orientali: una 
vera organizzazione scientifica che fa molto onore 
al suo promotore il quale, a giusto titolo, può 
essere salutato come il fondatore della flora egi- 
ziana e cretense. 

_ La seconda opera « Rerum Aegyptiarum libri 
quatuor » fu edita nel 1735 da BARTOLOMEO CEL- 


LARI, cancelliere dell’ Università padovana, e 
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come dice il titolo e più il contenuto è una 
vasta monografia nella quale l’Egitto con le an- 
tichità imponenti e le sue risorse naturali, con 
.la varietà delle sue genti e la singolarità dei 
loro costumi, con la sua ricca fauna, ci è sve- 
lato come si presentava tre secoli fa agli occhi 
di un viaggiatore pieno di senno e di talento 
di osservazione. Degno di nota è il 4° libro nel 
quale l'A. passa in rassegna, accompagnandoli 
da sia pure rozzi disegni, gli animali che lo 
abitano e che costituisce il primo lavoro che 
abbia importanza zoologica per quel paese. 

I biografi del nostro parlano di parecchi ms. 
lasciati inediti, tra cui un trattato sulla sordità, 
di cui egli stesso restò colpito negli ultimi anni 
della sua vita. Un voluminoso ms. visto da un 
suo biografo, il FEDERIGO, in casa del dottor 
THIENE, trattava delle piante e degli animali 
velenosi e dei mezzi ed antidoti per curarsene 
e conteneva pure le lezioni impartite dalla cat- 
tedra nell’anno scolastico 1599, ma sulla sua 
sorte nulla sappiamo: dall’ampio sunto trattone 
dal FeDERIGO si ha l’ impressione di opera, dato 
il tempo, molto importante. Nell’archivio del- 
l'Orto botanico di Padova (Busta 18) si con- 
serva un voluminoso codice cartaceo che si inizia 
con la traduzione del 1° libro « De arzizialibus » 
di AVERROE fatta a Cairo nel 1584 (come dice 
il frontespizio) in collaborazione con un ebreo di 
nome DeoDATO (rimasta pure inedita), prosegue 
con alcune pagine autografe del « De medicina 
Aegyptiorum », ma in grande parte diverse dallo 
stampato, brani dell’opera sui presagi della vita 
e della morte, quindi le sue lezioni sul primo 
e secondo canone di Avicenna e finalmente il 
trattato « De Zebribus ». Se ne riporta l’ im- 
pressione che questo codice fosse una specie di 
zibaldone nel quale 1’A. scriveva di primo getto 
quelle opere o quelle idee che, in seguito ri- 
pulite, dava alle stampe, ma contiene pure fram- 
menti di cose restate inedite. È, inoltre, da te- 
nere presente che il trattato sui presagi non è 
che una delle quattro parti che egli aveva pre- 
parato per le stampe: è, dunque, anch’esso un 
frammento di opera concepita su più vaste pro- 
porzioni. i 

LiNnNEO in suo onore ebbe a dedicargli un 
genere (A/sinia) rimasto alla scienza ed una 


specie di Campanula (= C. Alpini) una delle 
poche piante che l’A. (77. exof., p. 341) ebbe 
a scoprire in Italia e precisamente nei monti 
sopra Bassano, ma passò in sinonimia di altra — 
specie descritta prima dallo stesso LIiNNEO (= C. 
liliifolia L, = Adenophora liliifolia [L.] Bess.) o 
tutto al più ne è una forma, Una .Swi/ax porta 
pure il suo nome (= Sw. A/fini Willd. Enum, 
suppl., p. 67; Kunth Enum. V, p. 211=,Swm. 
pseudosarsa Vis. = Sm. bona-nox L. var. Al- 
pini A. DC.), ma è pianta americana che lA. 
forse non conobbe e certo non descrisse. Ma il 
nome del Nostro, più che alle dediche dei bo- 
tanici, resta legato alla prima scoperta di un I 
forte numero di piante specialmente cretensi 
ed egiziane e nel dominio di queste flore lascia 
traccie indelebili. 


Bibliografia. 


1. De Medicina Aegyptiorum libri quatuor in 


quibus multa cum de varis mittendi sanguinis usu 


per venas, arterias, cucurbitulas, ac scarificatio- 
nes nostris inusitatas deque inustionibus, et altis 
chyrurgicis operationibus, tam de quamplurimis ì 
medicamentis apud Aegyptios frequentibus eluce- 
scunt. Venetiis, ap. Fr. de Franciscis, 1591, in-4°, È 
p. (25)-150 [Pd, R, RC, RA]. 

II® ed. Parisiis, Pelé, 1646 [Pd, R]. 

III° ed. cui accedunt ... libri de Balsamo et | 
Rhapontico ut et IacoP1 BontII Medicina indo- È 
rum. Lugduni Batavorum, ex off. Boutesteiniana, È 
1719, in-4° [Pd., Padova Bibl. Ort. Bot., RA]. — 

2. De Balsamo dialogus in quo verissima | 
Balsami plantae, Opobalsami, Carpobalsami, xi-9 
lobalsami cognitis plerisque antiguarum atque | 


netiis, sub Signum Leonis, 1591, in-4°, p. 286 
+ 28 e 2 figg. [Pd., RC]. Ristampato nel volum e: È 
De medicina acgyptiorum ed. Venetiis, in-4°, p. 80 
ed ed. V. Lugduni Bat. 1719, in-4%, 
p. 42 e fig.; Patavii, Frambottum, 1639, in-. 


e fig. 


p. 54 e fig. In 7%esauro Antiquitatum Sacrar 
BLasn UcoLINI, Venetiis, 1750. [RC, RU, R; 
— Tradotto in francese da A. CoLin, Lya 
1619, in-8°. 5 
_ 3. De plantis Aegypti liber etc. Accessit etie 
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% Liber de Balsamo. Venetiis, ap. Fr. de Franciscis, 
È 1592, in-4°, c.(12)-80-(8). [Pd, R, RC, RU, RA]. 
» Ed. altera emendatior cum observationibus et 
— motis JOANNIS VESLINGI e/ ALPINI libro de Bal- 
Typ. P. Frambotti, 1640, in-4°, 
3 Aa praeter Dia/ogum de Balsamo, p. 54 
(1639) et VesLINGII Observationes et notae, p. 80 
| (1638) [Pd, Padova Bibl. Orto Bot.]. 
III? ed. sotto il titolo: De p/antis Aegypti 
F liber auctus et emendatus. Accedunt Tabellae ae- 
| neae LXXVII. Plantis summo artificio incisi; ut 
| et Dissertatio de Laserpitio, et Loto Aegyptia. 
Cum Observationibus et Notis JoANNIS VESLIN- 
su ecc. Accedunt eiusdem /. V. Paraeneses ad Rem 
| Herbariam et Vindiciae Opobalsami cum iudicibus 
| necessariis. Lugduni Batavorum, ap. Ger. otu- 
E SA 1640, in-4°, p. 346 con fig. [Pd, Padova 
È Bibl. Orto Botan., R, RC]. 


| samo. Patavii, 


._IV* ed. con titolo come il precedente. Lug- 
| duni Batav. 

| vol. in-4°; p. (20)-308-(24), fig. [RU]. 

2 4. De praesagienda vita et morte aegrotan- 
sn libri septem,; in quibus ars tota Hippocra- 
tica praedicendi in aegrotis varios morborum 


1735 apud Gerardum Potuliet. Un 


| eventus, quum ex veterum Medicorum dogmatis, 
45 tum ex longa accurataque observatione, novo me- 
 thodo elucescit. Venetiis, ap. Sessam, 1601, in-4°, 
‘p. 163-+163 [Pd, R, RA]. 1 
__ ed. Francofurti, Jonas Rhodius, 1601,in-8°, 
p. 806 [R]. 

._IM® ed. Lugduni Batavorum, 
1733 [Pd]. 

IV? ed. Venetiis, sub Signo Aldi, 1735 [Pd]. 
| V® ed. Venetiis, ap. Remondini, 1751,-in-8°, 
. Xl1-314. [Pd, R, RA]. 

| VI= ed. Bassani et Venetiis, ap. Remondini, 
74, in-4°, p. xVvi-286 [Padova Bibl. Orto 
s RA]. 

©. De Medicina methodica libri tredecim, in 
2 medendi Ars Methodica vocata olim marime 


ap. Severini, 


, quae ac aetate non sine magno studio- 
medicinae et dedecore, 
lesijsse visa est, denuo restituitur, atque in medi- 
arumcommodo quadantenus ad medicinam Dogma- 
ca conformatur. Patavii, ap. Franc. Bolzet- 
au 1, I61I, in-fol., p. 424 [Pd., R, RC, RU, RA]. 


et damno plane 


vino habita — in qua Rhapontici planta, 


De Rhapontico — disputatio in Gymnasio 


quam hactenus nulli viderunt, medicinae studiosis 
nunc ob oculos ponitur, ipsiusque cognitio accu- 
ratius expenditur, atque proponitur. Patavii, ap. 
B. Bertellum, in-4°, p. 30 con 1 fig. 
[Pd, Padova Bibl. Orto Bot.]. Ristampata nel vo- 
lume De pd/antis Aegygti ed. Patavii, 1640 e nel- 


‘1612, 


l’opera De Medicina Aegyptiorum, ed. Lugduni 
Batavorum, 1719. 

%. De plantis exoticis libri duo . . 
pletum, editum studio, ac opera ALPINI ALPINI 
Phylosophi, et Medici, Auctoris filio. Venetiis, ap. 


J. Guerilium, 


. Opus com- 


1627, in-4°, p. 344 con fig. Esi- 
stono pure ed. posteriori con date contraffatte 
[Pd, Padova Bibl. Orto Bot., RC, RU]. 

8. Rerum aegyptiarum libri quatuor. Opus 
postumum nunc primum ex auctoris Autographo ; 
diligentissime recognito, editum: atque ex eodem 
Tabellis Aeneis XXV illustratum et 
Indtce auctum. Lugduni Batavorum, ap. Ger. Po- 
tuliet, 1735, in-4°, p. (10)-248-(12) [Padova 
Bibl. Orto Bot., RU]. 

Y. Trattato della Teriaca Egittia da p. 179- 


191 in Arnfidotario romano latino e volgare tra- 


uberrimo 


dotto da IPPOLITO CECCARELLI con l'aggiunta 
dell’elettione de’ Semplici e prattica delle Com- 
positioni et Due Trattati, uno della teriaca ro- 
L'altro 
della Teriaca Egittia. Roma, un vol. in-4°, p.(24)- 
220. Ad Instanza di Gio. Angelo Ruffinelli, et 
Angelo Manni, MDCXIX. [RA]. 


mana e ragione dei suoi ingredienti. 


Manoscritti: 


I. Codice cartaceo contenente frammenti di scritti di- 
versi editi ed inediti conservato nell'Archivio del R. Orto 
Botanico di Padova. 

2. Ms. diversi ricordati dai biografi, ma andati dispersi 
(v. sopra). 


Letteratura. 


Sulla vita e sui lavori in generale di P. A. si vedano: 
TOMASINI, Z/ogia virorum literis et sapientia illustrium. 
Patavii, 1644, p. 301-5; PAPADOPOLI, Historia Gymnasii 
Patavini, Venetiis, 1726, p. 345-46; HALLER, Bibliotheca 
botanica, Tiguri, tom. I (1771), p. 375-77; CHAUSSIER ed 
ADELON, Ziogr. univ. II, p. 204; G. FEDERIGO, Elogio 
di P. A. Marosticense. Venezia, Battaggia, 1825; Id., Dei 
meriti dei più celebri professori che nelle mediche discipline 
fiorirono nell’ Un. di Padova nei tre sec. XIV, XV e XVI. 
‘Padova, Seminario, 1835; DE VISIANI, L’'Orto botanico di 
Padova nel 1842: Padova, Sicca, 1842, p. 15-16; SAC- 
cCARDO, Della storia e letteratura della flora Veneta, Mi- 
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lano, 1869, p. 13; Id., La dotarica in Italia. Parte I (1895), 
p.13 e II (1901), p. 10; G. B. MARANGONI, 7. A., cer70 dio- 
grafico-scientifico. Boll. Club alpino Bassanese, 1897. - Sulla 
pianta del Balsamo cfr. W. LE MOINE. Opobalsamum de- 
claratum (1764) in LINNEO « Amoen. Acad. VII, pp. 55- 
74» (dove è riporiata quasi tutta la bibliografia prelin- 
neana) e sulla sua sinonimia moderna: ENGLER, 2wrse- 
raceae in DE CANDOLLE, Mor. phaner. IV (1883), p. 16. — 
Sulla pianta del caffè e sulla storia di questa bevanda si 
veda: H. SPARSCHUCH, Pozus Coffeae (1761) in LINNEO 
«Amoen. Acad. VI, p. 160-179»; GALLAND, De l'ori- 
gine et du progrez du Café. Sur un manuscrit arabe de la 
Bibliothègue du Roy. A Caen et a Paris, 1699; ELLIS, 
An historical account of Coffee, with an engraving and bo- 
tanical description of the tree. London, Dilly, 1774; A. DE 
CANDOLLE, L'origine delle piante coltivate. Trad. ital. Mi- 
lano, 1883, p. 556-60. - F. LUSSANA, Za sforia antica del 
caffè « Atti R. Ist. Ven. », [6] lII ii (1884-85), p.I54I. 
e 1739. - Sul Rapontico della Tracia si veda l’ interessante 
nota di A. v. DEGEN, Akeum Rhaponticum L. in Europa. 
« Oesterr. bot. Zeitschr, », Jahrg. XLIX (1899), p. 121 
e 183. - Sulle piante di Creta si legga: A. BALDACCI e 
P. A. SACCARDO, Ozorio Belli e Prospero Alpino e la fora 
dell’ isola di Creta « Malpighia » XIV (1900),p. 140 e BAL- 
DACCI, Ze esplorazioni botaniche nell'isola di Creta nei 
sec. XVI e XVII. Atti Congr. int. sc. storiche. Roma, 1904. 

Sulle sue benemerenze nella medicina, oltre i due la- 
vori s. c. del FEDERIGO, si veda: PUCCINOTTI, Storia della 
Medicina, vol. II, par. 18, p. 622-26 e sulla setta dei 
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Giulio Pontedera di Vicenza (1688-1757) 
botanico ed erudito nell’antichità classica. 


Vita. G. P. nacque a Vicenza da ANTONIO e 
LUCIA ZENONATI il 7 maggio 1688 da famiglia 
stabilita a Lonigo, ma originaria di Pisa; città 
che aveva abbandonato per trasferirsi a Verona 
attorno al 1530. Dopo la prima educazione nel 
collegio dei P. Somaschi a Vicenza, viene man- 
dato a Padova, dove si iscrive alla Università 
dei Medici e Filosofi e nel 1715 vi consegue la 
laurea. Tra i suoi maestri è da ricordare G. B. 


MORGAGNI (1) di cui fu allievo e poi collega affe- 


(1) Lo ricorda (De sedibus etc. Lib. I, Ep. VI, 14) 
come uno dei suoi coadiutori in parecchie dissezioni di 
cadaveri e più volte è citato quale un amico di famiglia 
nelle lettere del MORGAGNI indirizzate a G. BIANCHI (JA- 


Metodici di cui l'A. si professò seguace e sui principî che 
la distinguevano da quella dei Dogmatici e degli Empi- 
rici (le tre sette più importanti nell'antica medicina) cfr. 
D. Le CLERC, Histoire de la Medicine. Prem. partie. Ams- 
terdam, 1723, p. 439-498. Di A. come viaggiatore tratta 
pure brevemente AMAT DI S. FiLippo, Biografie dei viag- 
giatori italiani. Roma, 1882, vol. I, pp. 336-37. 

Sull’opera inedita intorno agli animali ed alle piante ve- 
nefiche si veda il già citato FEDERIGO e sul codice con- î 
servato nell'Archivio dall'Orto Padovano la nota di R, De 
VISIANI, Notizia di alcuni codici della Bibl. dell'Orto bot. 
di Padova. « Riv. lav. I. R. Accad. Sc. Lett. ed Arti di 
Padova », 19° e 29 trim. del 1861-62, 


Iconografia. 


Quadro ad olio del BassANO (nel Museo Civico di Vi- 
cenza). Altro pure ad olio nell'Aula delle lezioni del Regio — 
Orto bot. di Padova. Acquarello nel Regio Orto bot. di Bo- 
logna. Litografia disegnata da Lurci Rossi nella Zcozotheca 
Botanicorum presso l'Orto bot. di Padova. Litografia in 
testa al volume De praesagienda vita ete. ed. Bassano 1774 
(qui riprodotta, fig. 19). Cinque ritratti in-fol. ed. jn-80 
(Mòpsen). 


AucusTto BEGUINOT. 


zionato e grande amicizia ed in sèguito paren- 


tela lo strinsero con G. POLENI, matematico, È 
fisico ed erudito insigne e delle vaste cono- — 
scenze di questi si valse per approfondire le 1 
proprie. Assecondando un’ inclinazione che egli 
sortiva da natura, si diede allo studio della bo- B 
tanica, dove esordì con un lavoro speciografico | 
che vide la luce nel 1718 e l’anno seguente fu | 
chiamato all’ insegnamento di questa scienza ed 
alla prefettura dell’Orto botanico, che tenne dal | 
15. marzo 1719 sino alla morte. Ma, accanto — 
alla passione per lo studio delle piante, crebbe | 


e col tempo ingrandì e quasi si sostituì quella 3 | 


NUS PLANCHUS) e testè edite dal BILANCIONI (Bari, Tip. 
editr. Barese, 1914). Nella lettera 114% nel dargli annun- | 
cio della morte scrive che egli ha perduto nel P, «il più. ; 
vecchio e il più celebre de’ miei Allievi ». Pd 
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per l’antichità classica sino al punto di cono- 
scere a perfezione la lingua latina e greca, de- 
cifrare e commentare codici e pubblicare eruditi 
6 poderosi lavori che dimostrano la sua vasta 
coltura in materia. Ciò non lo distrasse dai do- 
veri dell’insegnamento e dalle cure dell’Orto 
botanico a lui affidato e che contribuì ad arric- 
chire di piante, vi fece costruire nuove serre ed 
ampliare le preesistenti, ristorarne gli edifici e, 
per incarico dei Riformatori dello Studio, riunì 
i materiali per tesserne la storia che però, come 


dirò tra breve, restò inedita ed incompleta. Du- 


Î rante la sua direzione la lettura dei Semplici 
non vegetali, con annesso Museo, fu affidata ad 
| altro insegnante, al celebre ANTONIO VALLI- 
‘| SNIERI. Nelle vacanze estive soleva trasferirsi a 
È Lonigo, dove in un suo podere coltivava un grande 
| numero di piante specialmente cereali appassio- 
| nandosi a questioni agrarie e quivi la morte lo 
È colse il 3 settembre 1757; ebbe sepoltura nella 
| chiesa maggiore di quella città. 

Opera. Riguarda la botanica e l’antichità 
È classica, ma noi la contempleremo principalmente 
{ dal punto di vista della prima. Si inizia con il 
4 « Compendium tabularum botanicarum » (1718) 


nel quale sono condensati i risultati di ricerche 
da lui compiute, in seguito a lunghi e difficili 
viaggi, nel dominio della fiora dell’ Italia che 
egli chiama Cisalpina, ma più specialmente nel 
Veneto che egli percorse in lungo ed in largo 
dalle pianure alla barriera delle Alpi a scopo di 
rintracciare piante non ancora descritte. Sono ben 
272 le entità che egli, fra le molte raccolte, ri- 
tiene nuove per la scienza e che brevemente de- 
scrive, troppo brevemente perchè tutte possano 
essere riconosciute e le tavole, dove dovevano es- 
sere ritratte, restarono solo nel titolo. Fu osservato 
e giustamente che parecchie non hanno quel va- 
lore di specie che 1’ A. intendeva attribuir loro, e 
più d’una è ben lungi dall’essere nuova, sicchè 
il lavoro del P. non ebbe quell’ importanza che 
sogliono avere i contributi locali, nè le specie 
da lui proposte trovarono accoglienza nei censi- 
menti generali come sono quelli che LinNnEO 
pochi anni appresso iniziava ed a cui tanti altri 
in seguito diedero mano. Va a suo onore l’a- 
vere ordinato le specie illustrate secondo uno 
schema di classificazione che deriva dal TouR- 
NEFORT ed è, quindi, corollista, ma qua e là 
se ne emancipa ed avanza qualche nuova ve- 
duta e qualche emendamento. 

Di maggiore importanza è senza dubbio l’altro 
lavoro sulla « Anfhologia sive de floris natura » 
edito nel 1720. È una vasta trattazione sulla 
morfologia del fiore con qualche tentativo di 
spiegare il significato delle varie parti che lo 
compongono e se anch’esso è orientato sui ca- 
noni tournefortiani, è degno di nota come 
l’A. non giura sempre sul maestro che era poi 
il maggior luminare di quei tempi. Interessante 
è, ad esempio, quanto scrive sui nettari di cui 
mette in evidenza la varia origine, il loro rin- 
venirsi financo in fondo ai petali prolungati in 
sprone, il prodotto da essi elaborato, il nettare, 
che giova agli insetti che visitano i fiori, ma è 
sopratutto un materiale per la nutrizione del- 
l'embrione: gli sfugge affatto il rapporto fra 
nettario e l’ impollinazione che noi diremo zoi- 
diofila nelle così dette piante staurogamiche. Ri- 
conosce la grande importanza dell’ovario che 
chiama #uba e che contiene, quando maturo, i 
semi, ma sulle modalità del fatto, se, cioè, tale 


maturazione dipenda da autoattivazione dell’or- 
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gano o dall’ influenza di altro elemento conte- 
nuto ed elaborato dal fiore, il P. porta idee er- 
ronee. Egli non ignora gli stami e di questi le 
antere che chiama apices contenenti otricelli che, 
col disseccarsi del fiore, si trasformano in pol- 
viscolo: stami ed apici la cui grande importanza 
gli è rivelata da una serie di adattamenti difen- 
sivi cui le piante ricorrono per proteggere questi 
organi dalle ingiurie dell'ambiente, ma gli sfugge 
affatto il significato che otricelli e polviscolo 
possono avere in rapporto alla fecondazione e 
rinnega la sessualità già da altri, sia pure grosso 
modo, ammessa ed in parte dimostrata (MILLIN- 
eTOoN, N. GREW, CAMERARIO, GEOFFROY, VAIL- 
LANT). La logica, però, conduce il P. a dare una 
funzione a questi organi, là dove esistono in 
prossimità dell’ovario: contrariamente all’opi- 
nione del TOURNEFORT che il contenuto delle 
antere, trasferito nell’ovario, sérvisse alla nu- 
trizione degli ovuli e dell'embrione, secondo il 


P., i corpuscoli degli apici od il loro succo, una 


volta raggiunta la destinazione, muovono, ecci-. 


tano, sospingono l’embrione (p. 66-69 e Diss. II, 
P. 33). Siccome, però, non tutti i fiori posseggono 
accanto all’ovario gli stami e molte piante hanno 
fiori imperfetti (noi le diremmo dioiche) e tut- 
tavia quelli provvisti di ovario sono fecondi e 
maturano semi, il P. ne trae la conseguenza che 
l’azione del contenuto degli apici (antere) non 
è indispensabile e trova in ciò un argomento 
per infirmare la sessualità. Buona parte del libro 
è una raccolta di fatti che, secondo lui, suo- 
nano contrari al sessualismo e, quindi, alla realtà 
della fecondazione. Così se chiama in campo le 
Palme (e di queste alcune propone come generi 
nuovi, tra cui una che trovò già adulta nel- 
l'Orto da lui diretto, che chiama Ckamaeriphes, 
nome arbitrariamente cambiato da LINNEO in 
Chamaerops : stupendo esemplare tuttora vivente 
che doveva fornire altro soggetto di studio a 
W. GOETHE) è perchè desse sono spesso a fiore 
imperfetto e tuttavia l’ individuo fornito di tuba 
(ovario) diventa fertile senza l’azione del polline 
(egli. nega che il vento possa trasportare il pol- 
line da uno ad altro individuo e s’ industria a 
togliere importanza alla ben nota pratica degli 
Arabi di porre infiorescenze maschili su alberi fem- 
minili di Dattero, perchè contraria alla sua tesi!) 


Degno di nota è quanto scrive sul polimorfismo 
sessuale dei fichi. Egli distingue i sativi, ora bi- 
feri ora uniferi, ma a fiori imperfetti, i capri- 
fichi o grossi con fiori muniti di stami ed apici 
e gli Erizosyces che sono sempre biferi e, cioè, 
con fiori precoci con stami ed apici, ma tuttavia 
destinati a restare immaturi ed a cadere, e con 
fiori tardivi o serotini senza stami ed apici, ma 
tuttavia conducenti i frutti a maturità. Il P. non 
ignora che un insetto, che egli descrive, abiti 
i frutti del secondo tipo o caprifico da cui fuo- 
resce una volta raggiunto lo stato perfetto, ma 
anche qui gli sfugge la sua funzione impolli- 
nante ed in definitiva l'A. ha tirato in campo 
questa complessa sequela di fatti e di rapporti, 
compresa l’antica pratica della caprificazione, 
per concludere che i fichi maturano anche senza 
il concorso dell’ insetto, compresi quelli che non 
hanno fiori perfetti. Insomma, come il lettore 
avrà compreso, è la negazione della sessualità 
che forma il motivo fondamentale del libro, la 
tesi attorno alla quale l’A. si affanna a racco- 
gliere tutti i dati che gli sembrano più dimo- 
strativi, qui avvertendo che di tutto ciò alla 
scienza non è rimasto, quando è rimasto, che 
un solo fatto o serie di fatti che, cioè, in pa- 
recchie piante l’ovario può raggiungere, anche 
senza la fecondazione, una più o meno completa 


maturazione, ma tranne in pochi casi di parteno- 


genesi vera, il frutto è privo di semi o questi. 


sono privi di embrione (partenocarpia, frutti api- 
reni, ecc.). 

Al trattato sono annesse undici dissertazioni, 
che sono una parte delle lezioni dal nostro im- 
partite nel 1719, in alcune delle quali torna a 
discutere dell’argomento da lui preferito, ma la 
più parte è dedicata alla illustrazione della va- 
sta Famiglia delle Composte che divide, come 
già il TOURNEFORT, in tre classi, e suddivide 
poi in 24 sezioni, 11 delle quali parvero natu- 


rali all’ApAnsoN che giudica il lavoro del P. a È 


questo riguardo senz’altro superiore a quello del 
VAILLANT che pure si era provato nel difficile 
argomento e di 
LINNEO. 

Dall’ anno in cui vide la luce 1’ Anzologia il 
P. resse in vita circa quaranta anni, ma poco 


più pubblicò di botanica e quel poco di scarsa 


questa opinione fu anche. 
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importanza. Di lui, postumo, furono editi, a cura 
di G. A. Bonaro, due volumi sotto il titolo di 
« Epistolae ac Dissertationes » e che contengono 
sedici lettere inviate ad amici e sedici prolusioni 
al suo corso di Botanica tenute alla presenza, 
oltre che degli allievi, di eminenti personalità 
universitarie e cittadine del suo tempo. Vi si 
tratta di argomenti varî non sempre di carattere 
botanico : sulla sessualità e fecondazione che pro- 
[Segue a negare ed a screditare con tenacia degna 

i miglior causa > sulla storia dell’Orto da lui 
Bicito: sui progressi dell’agricoltura a merito 
‘dei botanici, ecc. Una lettera (X*) ed una dis- 
e (X®) sono una violenta requisitoria 
o Linneo ed il suo Sistema di classifica- 
zione che ammetteva come dimostrata la sessua- 
lità e che in testa al suo schema di classifica- 
e poteva scrivere (P%i/. bot. 1751, p. 24): 
«Ego sexuale Systema secundum numerum pro- 
portionem et situm staminum cum pistillis ela- 


boravi ». Il celebre svedese non conobbe, perchè 
a solo nel 1791, l’acre ed ingiusta critica del 
ega padovano e sintetizzò, credo un po’ umo- 
isti camente, il suo giudizio sullo stesso chia- 
mandolo il solo « philosophical botanist » affret- 
and osi a soggiungere che egli non si sentiva 
li «subscribe to this theory » (evidente riferi- 
n n o alle vedute del P. sulla sessualità). Di 
uono nella tesi del P., ribadito nella diss. XI* 
pl titolo « Nu//am esse Botanices perfectam me- 
a », è l’asserzione che anche il Sistema 
pr ano era lungi dall’essere l’ultima parola della 
ie nza e che anzi si rivelò senz'altro un sistema 
e e provvisorio, nonostante l’appello alla 
sualità! Linneo volle rimeritarlo intitolan- 
gli in suo onore il genere Ponfederia che sus- 
te | tuttora. 
n rallentamento della produzione botanica del 
1720 in poi non significa che egli se ne 
sse inoperoso, ma la sua attività fu assorbita 
r cer he certo molto estese e tutt'altro che 
o di valore, sull’antichità romana e greca, 
ve  lasciamemorie molto erudite tre delle quali, 
posti dall’ Accademia di 
izione e Belle Arti di Parigi, gli fruttarono tre 
1 (1739, 1754 e 1756). Ma il suo maggior 
ro in questo indirizzo di studio è senza dub- 


risposta a quesiti 


i grosso volume edito nel 1740 sotto il ti- 


tolo di « Antiquitatum latinarum graecarumque 
enarrationes atque emendationes » al quale è so- 
pratutto affidata la sua fama di valoroso co- 
noscitore di una materia allora in stato di ela- 
borazione critica. Una parte notevole del volume 
è dedicata ad emendamenti e chiarimenti sui co-. 
dici di autori « De Re Rustica » pei quali, come 
scrive il GENNARI suo biografo, egli attese dal 
1735 a collezionare stampe e varianti di testi a 
penna di quasi tutta l’ Italia. Crediamo di po- 
tere asserire che a suscitare ed a secondare tale 
fervore di ricerca non sia stato estraneo il suo 
amico e parente G. PoLENI che, dotto mate- 
matico, fisico ed astronomc, attese anch’egli in 
quel torno di tempo al monumentale supple- 
mento al lavoro sulle Antichità greche e romane 
del Gronovio e di altri. Molta fatica e tempo 
dovette pure costare al nostro la compilazione 
della storia dell’Orto e la raccolta dei documenti 
ad essa relativi, di cui sopra feci cenno. Egli 
ci ha lasciato ben sette volumi di varia mole e 
formato nel primo dei quali, scritto in puro ed 
elegante idioma latino, vi è il manoscritto della 
storia che giunge alla morte del GuiLaNDINO 
(1589) e tutto il resto, pure manoscritto, sono 
notizie attinte a fonte di archivio, lettere di- 
verse, cataloghi delle piante ivi coltivate sotto 
i varîì prefetti corredate dalla sinonimia poste- 
riore: ingente e prezioso materiale, conservato 
nell’ Archivio dell'Orto (Busta 15 e 16), solo in 
piccola parte compulsato ed utilizzato da chi 
in seguito si è occupato dell’argomento. 
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favino anno 1719, quibus res Botanica, et sub- 


inde etiam Medica illustratur. Patavii, Typis 
i Seminarii, 1720, in-4°, p. 303 e 296, ind. e 
tav. XII. [Pd, Padova Bibl. Orto Bot., RC, RU]. 


«3. [De horto botanico Epistolae duae] cl. doct. 
viro NICOLAO COMMENO PAPADOPOLI abb. S. Ze- 
nobii ac Juris Canonici in Patavina Academia 
Hi- 
storia Gymnasii Patavini. Venetiis, Coleti, tom. I 
(1726), p. 14-23. 

4. [Epistola] cl. atq. doct. viro MICHAELI AN- 
GELO TiLLio in Pisano Gymnasio Rei Botanicae 
A: TILL 
tarum Horti Pisani. Florentiae, 1723, p.177-184. 


Professori Primario in N. C. PAPADOPOLI, 


Professoris — in M. Catalogus plan- 
5. Epistola ad Aloysium Ferdinandum Mar- 

silium, decembri 1724, in qua de plurimis plantis 

Benacensis lacus agit [da me non vista]. 

G. £pistola Aloysio Ferdinando Marsilio su- 
per nonnullis stirpibus in « Novelle della Repu- 
blica delle Lettere dell’ anno Venezia, 
1731 [RC]. 

‘1. Nuove osservazioni del Signor G. P. 
« Novelle della Repubblica delle Lettere per 


1733, pid; 131,56) 


1730 » 
in 
l’anno 1731 ». Venezia, 
63:97, «CC, 

%. Notae et emendationes variae in Catonem, 
Matt. GESNER, .Scripfores 


Varronem, etc. in 
Rei Rusticae. Lipsiae, Fritsch, 1735. Cfr. etiam 


in vol. 2° epistolas: /raestantissimo doctissi- 
moque viro Joanni Baptistae. Morgagno IuLIUS 
PONTEDERA, p. 1195 [RC]: Jo. Mazthiae Gesnero 
JuLius PONTEDERA, p. 1281 et seq. 


9. De veteris scribendi ratione epistolae duae. 


In Scriptores rei rusticae. Aug. Taurini, 1728 
[R, RU.] 
10. Antiquitatum latinarum graecarumque 


enarrationes atque emendationes praecipue ad vete- 
ris anni Rationemattinentes epistolis LX VIII com- 
prensae et Tabulis plurimis ornatae. Patavii, Typis 
Seminarii, 1740, in-4°,, p. 616 e tab. XXXVII 
[Pd, Padova Bibl. Orto Bot., R, RC.]. 

11. Zpistola Andreae Marano amico suo de 
Manitii 
Marco MANILII, 
nus, 1793 [Pd]. 

12. ZEpistolae ac dissertationes. Opus posthu- 
mum in duos tomos distributum praefatione et 
notis auctum ab Jos. ANT. Bonato. Patavii, Ty- 


Astronomia eiusque anno coelesti in 
Astronomicon. Patavii, Comi- 


pis Seminarii, 
Padova Bibl. 


1791, in-4°, p. 378 e 364 [Pd, 


Orto Bot.], 
Manoscritti: 


Ms. nell’ Archivio 


dell’Orto Botanico di Padova in 7 vol. 


Historia horti Patavini. 


con ta- 


vole e disegni (opera incompleta). 


Letteratura. 


Sulla vita e l'opera botanica e letteraria del P. in ge- 
nerale si veda: G. GENNARI, Lettera. ..intorno la vita e 
gli studi del fu Sig. G. P. Padova, 25 febbr. 1758. Me- 
morie per servire alla storia letteraria, tom. XI (1758); 
PAPADOPOLI, ZHist. Gymn. Patav. I, p. 13 e 184; Fac- 


CIOLATI, Fasti Gymn. Patav. Ill, p. 403; COLLE, /asti 
Gymn. Patav. p. 110 e 148; Id., Storia scientifico-lette- — 
FABRONI, Vitae 
italorum, XII, p. 205 [riportata anche nel primo volume 


raria dello Studio di Padova, II, p. VII; 


delle Egpistolae ac dissertationes del P. e preceduta da cenni 
bio-bibliografici di G. B. BONATO che ne curò la stampa]; 
HALLER, Bibl. bot. II, p. 145; DEPPING in 2Ziogr. uziv. 
vol, XLV, p. 262; 
artisti veneti; 


scicolo 1° (per saggio); Id., La botanica in Italia. Parte 1a, 
(1895), p. 137 e 22 (1901), ‘p. 87. Sui rapporti fra il P._ 


n il MORGAGNI si legga: BILANCIONI, Carteggio inedito di 


. B. Morgagni con G. Bianchi. Bari, 1914. 


da questione della sessualità delle piante quale si pro-. 


spettava ai tempi del P. cfr. la dissertazione di J. G. WAH 
BOM, Sponsalia plantarum (in Linneo, Amoen. acad. 1, 


p. 61-105); sul giudizio di P. dato da LINNEO si veda. a. 


lettera di questi all'HALLER (in SMiTH, A selection of 
correspondence of Linnaeus and other naturalists, vol. 
p. 283); un sunto della Dissertazione inviata dal P. 
l’Accad. delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi nel 17. 
è riportato, sotto forma di lettera, dal suo biografo ed : 

miratore G. GENNARI in Mem. per servire alla storia È 
teraria, tom. VIII (1756); sul codice della storia dell'O 

Padovano cfr..DE ViSiANI, Notizia di alcuni codici a 

Biblioteca dell'Orto botanico di Padova. Riv. lav. dell’ PR 
Accad. di Sc. Lett. ed Arti di Padova, 19 e 2° tri 
1861-62; sulla Chamaerops humilis L. la palma illustrata 
pel primo dal P. sotto il nome di Ckamaeriphes vedasi lo 


stesso D. V., Di alcune piante storiche nel Giardino di Da 


dova. Nuovi saggi dell'I. R. Acad. di Sc. Lett. ed Art 
di Padova (1856); finalmente sul polimorfismo sessu: e 
del Ficus Carica e specie per quel che riguarda la formi 
detta dal P. Zrinosyze cfr. Lonco, Sul Ficus Carica. Ann, 
di Bot. del prof. R. PIROTTA, IX (I9II), p. 415-432.. 


Iconografia. 


| Statua in Prato della Valle a Padova. Acquarello nel 
l'Orto bot. di Bologna. Grande quadro ad olio (100 x 7 
cm.) nell'aula delle lezioni nell'Ist. bot. di Padova. Ri 
produz. in rame in testa al 1° vol. delle «Epist. ac dis 
sert. » (qui riprodotta; fig. 22) e nell'opera del COLLE, Fasi 
Gymn. Pat. Riproduz. fotogr. nella Zconotheca botanico 7 
presso l'Ist. bot. di Padova. : 
AucusTto BEGUINOT. 


ZENDRINI in GAMBA, Gall. lett. cdi 
DE VISIANI, L'orto botanico di Padova nel- 
l’anno 1842, p. 25; SACCARDO, Della storia e letteratura $ 
della fora veneta. Sommario, 1869, p. 28; Id. in « Dizio- | 


nario bio-bibliografico degli scriteori italiani », ser. 12, fa- 


EUSEBIO VALLI 95 


‘bio Valli di Casciana (Pisa) (1755- 
1816), medico, epidemiologo, fisiopatologo, 
perimentatore. 


ita. E. V. nacque a Casciana, da famiglia 
Ponsacco (territorio di Pisa), il 16 dicem- 
1755. Per mancanza di mezzi, solo il 24 gen- 
1776 potè matricolarsi scolare medico nel- 
niversità di Pisa. Mortogli l’anno stesso il 
re, chirurgo in Monterchi, e l’anno appresso 

a madre, ottenne non troppo facilmente un posto 
nel Collegio della Sapienza in Pisa. Così si dot- 
or ) in Filosofia e Medicina il 22 giugno 1783. 
xl bandonò poco appresso la Toscana e viaggiò 
ungh anni, avido di conoscere e d’ istruirsi: 
1a Smirne, dove osservò nel 1784 la peste 
b bonica; poi a Costantinopoli e nelle città 
rincipali dell’ Asia Minore e di Grecia; indi 
ì Francia, donde, medico di un reggimento 
ploniale, andò nell’ Asia Meridionale: osser- 
‘da per tutto forme strane di morbi eso- 
febbri periodiche, febbri putride, febbri di 
i). Sui primi del 1789 tornò in Toscana. 
eo ora un impiego in Toscana; forse mi 
. In caso diverso, la medicina è sempre 
eco patrimonio per me ». Per accrescere il 
| l’anno stesso migrò presso l’ Università 
via; dove, negli anni seguenti, si occupò 
nente di elettricità animale: 

î l’Italia e gran parte d’Europa, banditore 
i a scoperta Galvanica. Qualche anno appresso 
bpagatore in Toscana, e per tutta Italia, 
vaccinazione secondo il metodo di JENNER. 
:l 1799 fu a Corfù, incaricato dal Governo 
lico di studiar l'indole di febbri, dette di 
‘nere continuo, che decimavano i soldati del- 
Es ercito d' Italia colà di guarnigione. Già al- 
ego di Medico primario dello Spedale civile 
_M antova; e nel 1801 accettò anche la Cat- 


e percorse. 


anni prima del 1800 aveva accettato l’ im- 
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tedra di Clinica medica nel pubblico studio o 
Liceo governativo di quella città. Ma se ne al- 
lontanò nel 1802, per recarsi a studiare la peste 
di Costantinopoli e poi la peste bovina in di- 
verse provincie dell’ Asia. Nel giugno 1804 era 
di ritorno a Mantova. Nominato Medico in capo 
dell’ Armata d’Italia in Mantova, alla fine del 
1805 seguì in Dalmazia l’armata gallo—italiana. 
Nel 1809, saputo che la febbre gialla si era 
manifestata nella Spagna, vi si recò per cono- 
scerla. Tornò a Mantova nel 1811, ma nel 1816 
s’' imbarcò per l’ America e non tornò più. L’Oza- 
NAM ne racconta così la fine eroica: « Era a 
Milano nel 1815. Noi avemmo occasione di ve- 
dervelo. Ci disse che divisava di pubblicare uno 
scritto su la febbre gialla; ma che a tal uopo 
voleva andare a studiarla nel suo paese natio, 
vale a dire nell’ America dov’essa è endemica. 
Partì di fatto alcun tempo dopo, e s’imbarcò 
all’ Havre per 1’ Avana, dove giunse ai 7 di set- 
tembre 1816. Cominciava ad avvezzarsi a quel 
clima, vivendo assai sobriamente come al suo 
solito: ai 20 dello stesso mese, avendo udito 
che un marinaio, trasportato all’ospitale, era 
morto di febbre gialla, vi si recò tosto, spo- 
gliò della camicia il cadavere ancor caldo, se 
ne vestì, poi la ripiegò e se ne stropicciò le 
braccia, le mani, il volto, le cosce, il ventre 
ed il petto e ne aspirò l'odore; finalmente si 
si mise affatto nudo in contatto col corpo morto. 
Dopo alcuni istanti si alzò, si vestì e tornò a 
casa sua soddisfatto. Si mise a tavola dove si 
mostrò assai di buon umore: soltanto era stanco 
di aver inseguito alcuni giovani, che lo fuggivano, 
perchè voleva stropicciare loro le mani con le 
sue uscendo dal letto dell’ appestato. Bevve un 
bicchiere di vino ed andò a riposarsi. Verso 
sera, sentendosi indisposto, prese un bicchierino 
di rum con acqua ed un po’ di tintura di china. 


Il giorno dopo, sentendosi più male e con febbre, 
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fu visitato da un medico, che gli prescrisse al- 
cuni rimedi insignificanti, riguardando la malat- 
tia come una semplice indisposizione, ma ai 23 
‘ la febbre gialla si palesò con sintomi più fieri 
e ai 24 VALLI cessò di vivere ». 

Opera. Scrisse di lui il CRISTOFORI con ve- 
rità: « Fin dalle prime pagine scorgesi un’ anima 
che mal comporta i freni, a cui le istituzioni 
ordinarie vorrebbero assoggettarla; la sua parola 
vibra, il suo stile è negletto ma pieno di vita. 
Quasi si direbbe che i pensieri si spiccassero 
dalla sua mente con tanta rapidità, da non 
aspettare un istante che la mano leggiadra del- 
l’arte li depurasse ». Libero ingegno apparisce 
infatti fin nella sua prima dissertazione del 1783 
sulle Acrimonie; alieno da servilismo e portato 
alla critica; conscio della meschinità della Me- 
dicina del suo tempo e insofferente delle impo» 
sture, che, mutando nome, si accampano come 
teorie presuntuose nella Medicina di tutti i tempi; 
fervido ed entusiasta, avido di verità e vago di 
tentare vie nuove. «S’attende anche il secolo 
della Medicina - scrive subito a pag. 2 —- ma 
questo non è comparso ancora, nè è da sperarsi 
così vicino. Fu un tempo, in cui gli uomini si 
lusingarono dolcemente di distruggere ‘con l’al- 
trui sangue ogni genere di malattie, e di richia- 
mare nell’ età canuta gli anni più floridi e più 
belli. 


si dileguò in un baleno ». 


Un fuoco fatuo fu questo, che sparve e 
E già, poco avanti, 
nella prefazione (p. v) aveva scritte queste me- 
morande parole, nelle quali giustamente il Fi. 
LIPPI riproducendole si esaltava: « I Medici mo- 
derni non hanno migliore idea delle Acrimzozie 
di quelle n’ avessero gli antichi; ma la mania 
di sistemare ha resa la pratica de’ primi molto 
Sarebbe desiderabile 


che tutti seguissero in questa parte un perfetto 


più pericolosa e incerta. 


empiricismo, senza separarlo da quel raziocinio 
Dovrebbe la 
Medicina anche in tutto il resto spogliarsi di 


che può partirsi dall’ esperienza. 
qualunque mal fondata ipotesi, e si dovrebbe 
trattare come si è fatto della Fisica nel nostro 
secolo. Esperimenti, osservazioni, fatti, non chi- 
mere e brillanti sogni meritano d’essere i fon- 
damenti di un’ arte che tanto interessa la felicità 
dell’uomo, della Società, degli Stati. Bisogna 
pertanto, dirò così; cominciar da capo lo studio 


‘ che introdotte dall’impostura e dilatate poi 


sà: 


della Medicina. Ella non è affatto nuda, come 
Più oltre, 
« Per quanto siano false le teorie in. 


lo poteva essere per i primi uomini ». 


PRRRREO 


sp, ta 
medicina, pure il decoro dell’ arte e la reputa- 
zione del medico le rende necessarie. Perderebbe 
non poco del suo buon credito quel professore 


3 


che non si servisse di questa cabala... In questa 
parte spicca assai la politica e la prudenza dei 
nostri moderni. Non tutti i medici sanno cono- 
scere le forze degli acidi e degli alcali, e non 
sempre possono farne uso nella spiegazione delle 
malattie ; onde i giudiziosi si son formati un 
sistema agevole per filosofare nei casi più oscuri. 
Hanno essi immaginato un’ acrimonia, o, in altri 
termini un umor peccante e vizioso, di genio 4 
e di carattere ignoto, al pari delle qualità oc- | 
culte degli antichi. Sistema compassionevole, e 
che riduce il raziocinio medico a un mistero e a 
a un giuoco di parole vuote di senso. A una | 
acrimonia tale, che è senza limiti, hanno saputo — 
trovare un rimedio universale ne’ dolcificanti... _ 
Non operavano diversamente que’ ridicoli incanti, 3 


que’ motti barbari, quelle cerimonie buffonesche, — 


dalla credulità degli uomini e da falsi principî | 
di religione, si resero comuni una volta a tutte | 
le nazioni del mondo ». Ed inveisce contro «que- È 
gli orgogliosi medicastri che decidono, senza esi- 
tare un momento, e del carattere della malattia | 
e dei rimedi da praticarsi » (p. 57), i quali « vo- — 
glion far ombra coll’impostura alla loro igno- — 
ranza » (p. 23): « Rispondete — così li apostrofa 
a pag. 52 — voi, o Medici, che in tutto preten- | 
dete di trovar la ragione sufficiente, e che par-. 


late di tutto in tuono decisivo ». Veramen e 3 


lettuale. Simbolo di questa volontà fiera di è | 
cerità contro « gli errori che nelle scuole fan 10° 
le veci di dottrine », il giovine Autore ci ha. 
sopra inscritto il semplice motto interrogativo. 


di MONTAIGNE: Que sais je? 
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rito» (p. xi). L’ anno appresso vede e studia 
sul luogo la peste di Smyrne, dove arrivò ai 
_ 12 febbraio 1784. Ne riferisce nella Memoria 
sulla peste di Smyrne del 1784 con l’ esame e il 
confronto di molte altre accadute in diverse epo- 
che. Ove si vede il metodo con cui la trattarono 
finora i più gran Medici, e ove è indicato uno 
| specifico onde preservarsi da una malattia sì cru- 
| dele». E di questo che è il punto più interes- 
sante dell’ erudita Memoria e della lunga attività 
epidemiologica di V., 


.135. « Le considerazioni che io faceva, quando 


l’ enunciazione s’inizia a 


in Levante ero circondato dalla peste, condus- 
‘sero me pure alla ricerca di un preservativo. 
potendo far conto dell’ esperienza in un 
p, Ove si ha per sistema di rifiutare ogni 
s dovei battere la via meno certa, che 
è quella del nudo ragionamento, Per quanto il 
ntagio ami di regnar solo, si accoppia pure, 
divide alcuna volta il suo impero con altre 
malattie. Se fosse in mia mano di far nascere 
questi accozzamenti, giungerei a scoprire quello 
m cui la peste rimane fiacca e senza nerbo. 
io dicevo a me stesso. Trovavo che le mie 
erano sterili e che lo sarebbero finchè la 
Î non ci avesse detto la natura dei semi 
mo bosi o c’ insegnasse l’ arte di raccoglierli, © 
conservarli. Intento però sempre al mio disegno, 
a cui mi teneva attaccato la passione di ren- 
lermi utile nel mondo sociale e una certa va- 
che solo gli stupidi non sentono, trovai 
lla fine che il miasma vaioloso possedeva le 
qualità che andavo ricercando. Si: il vaiolo è 
| freno, e l’antidoto della malattia contagiosa. 
je ambedue s’ incontrano insieme, la peste, per 


L. È: . È . . . . . 
ovinosa che sia, si risolve felicemente ». E cita 


è: segue che un uomo, il quale abbia in sè i 
i del vaiolo, è meno a portata di essere 
ato dalla peste, o di sentirne meno il fu- 
Il progetto della inoculazione del vaiolo 
i peste si offre adesso da se stesso. Io la 
: io. Tutto ciò ch'è nuovo serve d’ inquieta 
m arezza al critico indiscreto. Ecco una ragione 
er cui non mi lusingo d’ incontrare gli applausi 
Î tutti. Non sono questi che io cerco. Cerco 
‘difendere 1’ umanità dal più crudele dei mali. 


che possedete con i talenti un’ anima 


| Scienziati, I. 


vazioni probative sue e di altri. « Di qui. 


Ad- 
duce anche testimonianze vecchie e nuove, fa- 


sensibile, unite le vostre cure alle mie ». 


vorevoli al suo pensiero, di INGRASSIAS ed ORREO. 
E conchiude: « Intanto sono obbligato a con- 
fessare che il mio progetto è vizioso, perchè 
Quando 
mi è nato il pensiero dell’inoculazione mi tro- 


manca di una somma di esperienze, 


vavo nella pietrosa Scio, una delle isole più 
amene e più care dell’ Arcipelago. Era sul prin- 
cipio di giugno, anno ’85. Si sentiva sporadica 


la peste, ed io pensai di medicarla... Si fece 


ricerca di vaiolosi e non se ne trovò alcuno. 
Motivo per cui abbandonammo il meditato di- 
segno ». 

Il quale doveva essere ripreso e messo alla 
prova diciotto anni appresso a Costantinopoli. 
Il resoconto, non metodico nè esauriente, si 
trova appunto nel volumetto «.Su//a peste di 
Costantinopoli del MDCCCITI, Giornale del dot- 
tore E. V.» Sono lettere scritte dal campo di 
azione sperimentale. Egli è il primo a sottoporsi 
all’esperimento. » « I vaiuolosi o non contrag- 
gono la peste, o contraendola, non corrono ri- 
schio di morte. La peste diviene malattia be- 
nigna, o si dilegua al momento istesso, in cui 
si manifesta un’ epidemia di vaiuoli. . Fondato 
su questi fatti ho creduto, che un mezzo di do- 
mare il contagio pestilenziale sarebbe quello di 
inoculare contemporaneamente i due miasmi. lo 
mi son fatto il soggetto del primo esperimento. 
Avvelenata la punta d’una lancetta con codesto 
amalgama, ho ferito la mano sinistra tra il pol- 
lice e l’indice, interessando alcun poco gl’inte- 
gumenti ». Era il 5 luglio 1803: n’ebbe sintomi 
pestosi lievi che parvero dileguarsi in capo ad 
una settimana, e già preparava nuovi esperi- 
menti, (« Vorrei”che il Governo mi autorizzasse 
a sottoporre i rei di morte ai cimenti della pe- 
ste. Scrivo a quest’oggetto all’ Ambasciata fran- 
cese », 12 luglio. « Sono determinato d’inne- 
starmi nuovamente la peste col solo pus, onde 
meglio scuoprire la natura propria », 18 luglio), 
quando la peste lo attaccò spontaneamente. « Io 
era già da qualche giorno torbido e taciturno, 
il mio appetito era nullo; i sonni non quieti, 
tronchi, mi si facevano sentire di tratto in tratto 
profondi dolori e vivi alle ghiandole inguinali; 


vedevo avanti gli occhi scintille e lampi fre- 


13} 
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quenti di luce elettrica: tutti questi accidenti mi 
avvertivano che il miasma circolava nelle mie 
. vene » (p. 12). «Il 1° di agosto, mentre io rian- 
dava alcuni scritti, mi parve che un cadavere di 
alta statura appressatosi a me, mi stringesse 
duramente il petto, quasi soffocar mi volesse. 
Lo spettro sparve in un baleno. Io mi trovai 
bagnato di sudor freddo » (p. 15). Il male fu 
lungo e grave. Ancora il 20 ottobre scrive a 
un amico: «Le convalescenze dei pestiferati 
sono eterne. Lascia che io mi riposi ». Gli espe- 
rimenti d’innesto sono poi ripresi e variati. « Il 
vaiuolo non potendo essere sempre il modera- 
tore della peste sono stato forzato di tentare 
nuovi reagenti, nuovi modi d’innesto. Io cono- 
scevo le forze del sugo gastrico sopra i veleni, 
ed i veleni animali segnatamente. Ho creduto 
perciò poterne trarre un partito vantaggioso nella 
mia circostanza. M°’ inspiravano ardire e confi- 
denza gli esperimenti di DEIDIER e quelli che 
aveva istituiti io medesimo dietro a lui. DEIDIER 
fece ingoiare a più riprese, e in quantità, della 
bile pestiferata a due cani, e questi non ne fu- 
rono sconcertati gran fatto... Io mi sono assi- 
curato, che i cani mangiano senza danno la mar- 
cia pestilenziale, e che la trasformano in sangue 
e carne... A dispetto di tutti questi fatti io non 
era intieramente tranquillo, perchè non certo 
che il sugo gastrico delle rane, del quale io mi 
valeva, avrebbe avuto presa sul veleno pestilen- 
ziale. Variano i rapporti di esso sugo nei sin- 
goli animali e variano all’infinito. Gli storni si 
pascolano impunemente di cicuta, le pernici 
dell’elleboro, i tordi delle cantaridi. Non ero 
certo ma avevo dei dati che mi lusingavano 
grandemente d’un esito felice. Nel 1799, essendo 
a Livorno, io diedi la rabbia a più animali me- 
diante l’innesto della saliva presa da un cane 
idrofobo. Nessuno degli animali inoculati con la 
saliva corretta col sugo gastrico delle rane, nes- 
suno divenne rabbioso. Io ho medicato con 
questo solo mestruo il figlio della vedova RossEL- 
MINI di Pisa, e la serva di casa ambedue mor- 
sicati da un cane da caccia furioso di rabbia. 
(Comunicai agl’ispettori di sanità a Parigi i ri- 
sultati di queste diverse esperienze. Non n’ebbi 
risposta. Il mio scritto fu condannato all’in- 


ferno), Col sugo gastrico ho resa egualmente 


nulla l’azione del veleno della vipera, e con lo 
stesso ho modificato il miasma vaiuoloso sì da — 
generare una malattia senza eruzione alla pelle, 
e malattia sicura e benigna sempre. (V. il Gior- 
nale medico di Venezia per l’anno 1795. Art. di 
lettera del dott. VALLI al prof. GALLINO). Del 
rimanente io feci le prime prove (col sugo ga- 
strico e la materia pestifera) sopra individui, 
cui teneva sott'occhio, ond’essere a portata di 
riparar sollecito agli accidenti sinistri, che avreb- 
bero potuto insorgere. Non ne nacque alcuno. 
La difficoltà di raccogliere quantità sufficiente 


di sugo gastrico mi condusse a far uso del- 
l’olio. Io contava su questo mezzo, perchè aveva 


osservato che le frizioni oleose sedevano degli — 
accidenti destati dall’ inoculazione della peste; e é 
perchè non ignorava che le persone, le quali È 
travagliano nelle fabbriche di olio, sono gene- | 
ralmente immuni dalla peste. Le prime espe- | 
rienze col nuovo miscuglio non ebbero nessun 4 
effetto. Scemai la quantità dell’olio, ed in allora _ 
la malattia scoppiò, ma senza apparato impo- 
nente. Ho detto abbastanza per provare, che i 
miei esperimenti sull’inoculazione della peste non 
sono nè temerari nè ciechi. Che non siano vani — 
lo proverò in un altro momento » (pp. 64-68). 3 / 
Ma la prova non fu raggiunta: egli potè asse- — 
rire che l’esito era felice (p. 32), che i suoi due — 
mezzi gli erano perfettamente riusciti (p. 34): 
non era immune dall’ istinto umano di credere | 
facilmente quel che si spera; altrove per altro 
si restringe a dire che non ha perduto nessuno | 
de’ suoi inoculati di peste (p. 59), che l’inne- 
sto non offre un mezzo di difesa e di sicurezza 
generale e non giova nulla quando la malattia 
è già scoppiata (p. 31), che l’inoculazione ga 
rantisce dal contagio per quell’anno in cui la s 
pratica, ma non basta a preservare dal morbo 
nelle successive pestilenze (p. 81). « Bisognano. 
ancora pertanto e nuovi piani, e nuove forze, 
onde combattere con vantaggio in tutti i punti 
e ‘nelle più difficili posizioni ». Gli viene i 
mente che la peste, cui vanno soggetti i buoi, 
abbia con la peste umana l’analogia, che ha la. 
vaccina con il vaiuolo naturale. « Dietro tali 
nozioni mi è nato il pensiero d’inoculare que 
malattia benigna per difenderci dalla pestilenza, 
che è terribile sempre » (p. 87). A questo fim 
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imprese un viaggio in Asia: trovò traccie si- 
- cure della « peste ossia carbone bovino » di cui 
‘era in cerca, ma non era — egli disse — conta- 
giosa all'uomo. Non poteva usarla al suo fine. 
Così pose termine alle esperienze contro la peste. 
| Altro campo a lui di lungo, vario e tenace 
| sperimentare era stata l’elettricità animale. Pub- 
| blicò nove lettere nel 1792 nel Giornale di Ro- 
ZIER, e un libro a Londra nel 1794. Le memorie 
del tempo parlano distesamente di questa sua 
‘attività. Il Sue, nella Histoire du Galvanisme 


(Paris, 1802), scrive a pag. 31: «M. VALLI, 
médecin italien, fut un des premiers qui s’oc- 
‘cl pa. des expériences galvaniques, qu’il com- 
n na par celles qui ont rapport è l’électricité 
male. Il les fit connoître, en 1792, à la ci- 
devant académie des sciences, qui leur fit un 
ccueil favorable. Elle en a méme fait dresser 
procès-verbal » che il SuE riporta estesa- 
n ente. « M. VALLI, médecin italien, vient de 


di 
pa 


3 


î) 


connoître à l’académie des sciences de très- 
belles expériences sur ce qu’il nomme l’électri- 
cité animale. L’académie a chargé MM. LEROI, 
Vico-p'AzyR et COULON de répéter ces expé- 
es avec M. Vari. Les principales ont été 
faites dans le laboratoire de M. Fourcroy, le 
jeudi 12 de ce moi (juillet 1792), en présence 
de plusieurs savants de la capitale ». Il reso- 
con o delle esperienze e delle lettere di V. oc- 
‘pa 30 pagine (31-62) del primo volume del 
sue. L’ALDINI (nipote di GALVANI) in Essai sur 
e Galvanisme scrisse a pag. 19: «La seule 
PE ication de nerfs sur les muscles, sans l’in- 
rmédiaire d’aucun corps, peut développer le 
alvanisme. Plusieurs physiciens, et nommément 
3A VANI, VALLI, HumBoLDT, VOLTA ont cher- 
e, egli formulò una legge, valida tuttora 
elle . fisiologia moderna, su la quale allegherò 
testimonianza del LonceT (7raiîté de Phy- 
ie, 1850, t. II, p. 68): «On sait déjà, 
‘après les anciennes observations de VALLI, 
le chez les animaux récemment tués la ‘‘ vie 
es nerfs musculaires est plus persistante à leur 
rminaison qu’à leur origine ’’; et c’est è ce 
\édecin de Pise qu’est due l’observation que 
and une portion de nerf moteur est devenue 
xcitable par le passage du courant électrique, 


 à obtenir cet important résultat ». Allora 


il suffit de diriger ce méme courant sur une 
autre portion du nerf, plus rapprochée de ses 
ramuscules terminaux ou musculaires, pour ob- 
tenir encore des contractions » — e del LUCIANI 
(Fisiologia dell’uomo, III, p. 268): « Secondo 
una legge formulata dal VALLI e raffermata dal 
RiTtTER, la diminuzione e la perdita dell’eccita- 
bilità tanto nel nervo staccato che in quello sem- 
plicemente reciso, cominciano all’estremità cen- 
trale e progrediscono centrifugalmente dal cen- 
tro verso le estremità periferiche ». 

Anche nelle altre opere di V. menzionate in 
fondo) le quali più han perduto il contatto col 
sapere moderno, sono seminate osservazioni 
acute e spesso, dato il tempo, meravigliose per- 
veracità. « Il gozzo è un tumore della tiroidea in- 
dolente, cronico. Ha questa malattia varî gradi 
nella sua scala, il primo dei quali è il semplice 
ingrossamento del collo e l’ultimo poi, l'estremo, 
il cretinismo. Questi due gradi ne hanno poi 
fra di loro non pochi degli intermedi. Chi viag- 
gia per entro i paesi, ove il gozzo è endemico, 
può seguire cotesta gradazione passo a passo. 
Si sono generalmente incolpate le acque e l’aria. 
Io non dirò altro se non che ho veduto gozzi 
in luoghi ove le acque erano eccellenti e l’aria 
la migliore del mondo. Dirò che qualunque siane 
la cagione, ella porta il rilassamento e l’atonia 
del corpo glandoloso che è sede della malattia 
in questione. Così essa glandola facilmente si 
presta e cede, le sue secrezioni s’accrescono, si 
147). 
« Pare piuttosto che 


viziano... » (Malattie croniche, 1792, p. 
E delle cause della tisi: 
siano sparsi nell’atmosfera alcuni semi morbosi; 
che, introdotti nelle vie del sangue nell’ atto 
della respirazione, infettino. di una particolare 
diatesi gli umori ». (Acrimonie, ecc., p. 80). 
E ap. 19: « Tutto è inutile nella vera Tise dove 
la sostanza polmonare è scirrosa, esulcerata e 
tutta guasta ». — «La Tise ereditaria si spiega 
alcune volte nell’età adulta e cadente » (.Su//a 
Tise ereditaria, p. 12). Anche il suo concetto 
della tisi eredjtaria come malattia nervosa, che 
pare oggi così strano, moveva, con capovolgi- 
mento di causalità, da giusta osservazione della 
frequenza della degenerazione nervosa nelle stirpi 
battute dal tubercolo. E della rachitide contro 
la teoria degli acidi: « Ma non si potrebbe dire, 
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anche senza far giuocare gli acidi non dimo- 
strati, ma supposti grafis, che tutto proviene da 
una turbata nutrizione degli ossi, che è scom- 
‘ posta la tessitura loro, che non si fa in quelli 
proporzionata l’apposizione della porzion terre- 
stre? E come mai si potrebbe concepire che negli 
umori circolasse tanta quantità d’acidi, quanta 
è necessaria per produrre un fenomeno tale, 
senza che nascessero insieme i più terribili di- 
sordini ? « (Acrimonie, p. VIII). 

V. si occupò anche di chimica (ossigenazione 
dell’acqua); ma di tutta l’opera sua restano me- 
morabili le prove lunghe ed audaci di neutra- 
lizzare i contagi e conferire l’immunità. Non 
erano nuovi i mezzi di cui tentò valersi: l’ino- 
culazione del vaiuolo era entrata in Europa nel 
1721; il medico Ungherese WESZPRÉMI nel 1755 
e il medico Russo SAMoiLowiTz nel 1771 ave- 
vano proposta, analogamente al vaiolo, l’inocu- 
lazione della peste a scopo di preservazione; 
l’ uso del sugo gastrico contro le piaghe, le 


ulceri e il cancro; il SENEBIER l’aveva consi- 


gliato, deducendolo dagli esperimenti di SPAL- 
LANZANI; e il CARMINATI l’aveva praticato nel 
1785; nuova ne fu la tentata applicazione con- 
tro la peste (e del succo gastrico per attenua- 
zione anche della rabbia e del vaiuolo); è tutta 
propria di V. l’energia di moltiplicare queste 
prove tra pericoli e ostilità, contro le quali sono 
dirette le sue invettive amare e veementi. An- 
che più che l’altezza dell’ ingegno - fervido, im- 
petuoso e rapidissimo ingegno, che da cosa a 
cosa move i passi di Nettuno — è maravigliosa 
in lui la forza dell’animo impavido, per cui of- 
ferse tante volte il proprio corpo al rischio di 
esperimenti terribili finchè all’ ultimo la morte 
lo ghermì sessantenne. La Medicina non ha un 
eroe più puro di quest’ Ulisside, che ardeva di 
diventare esperto delle peggiori calamità umane 
e d’imparare a vincerle. Ma questo eroismo fu 
presto dimenticato, meno che da qualche soli- 
tario: OZANAM, in principio del secolo xIx, 
il DE RENZI più tardi e il CrISTOFORI. Dopo 
il 1880 la pietà di un discendente della fami- 
glia rievocò ripetutamente quel nome e il Fi- 
LIPPI se ne fece eco in un articolo entusiastico; 
corsero, in giornali locali rumori di rivendica- 
zione (che andarono oltre il segno, quasi po- 


tesse mai venirne ombra alla gloria di PASTEUR) 
e presto si spensero. Il prof. Tizzoni di Pisa, 
nelle sue lezioni di patologia generale a Bologna, 
lo ricordava fra i padri dell’ esperimentazione 
immunitaria: ma quel nome non si trova nei 
libri italiani più comuni. I medici, anche della 
sua regione, in generale l’ignorano. Il NEUBUR- 
GER, nella sua /reistoria della terapia antitos- 
sica delle malattie acute infettive, non lo nomina. 
Neanche in America, dove è morto eroicamente, 
dev’essere minimamente noto, se non si legge 
nella storia così diligente del GARRISON. Nessun 
Istituto per malattie infettive si onora del nome 
di VALLI. Tristissimo oblio, se si pensa che quel- 
l’uomo sperava, premio di tanto affaticare e 
pericolare, la gloria: « Ravvicinerò ancora la 


peste e la morte. Non vi sono ostacoli per 
l’uomo che è divorato dall’ ambizione della 
gloria ».. 

L’ambizione della gloria e, come nobilmente 
scrisse DE RENZI, « l’amore della scienza ed un 
attaccamento generoso per l’ umanità erano le 
nobili passioni che gli hanno fatto eseguire le 3 


più pericolose insieme e più utili esperienze ». — 
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« Journal de physique (Rozier) », t. XLI, p. 66, 


>. Lettres sur l’'électricité animale, 


72, 185, 189, 193, 197, 200, 435, e t. XLII, & 
P. 74. geo 
6. Opuscolo sopra nuove interessanti espe- 


EUSEBIO VALLI 


IOI 


dal valente fisico e prof. d’ Anatomia dott. Gal- 
vani. Pavia, 1794. 

__ #. Experiments on animal electricity. Lon- 
don, 1794. 

s. Quadro d’un’opera sulla vecchiaia. \.i- 
| vorno, presso la Società Tipografica, 1795 [BC]. 
— . Memoria sulla tisi ereditaria. Tortona, 

1800, in-16°, p. 86 [Pv]. 
«10. Sua peste di Costantinopoli nel 1803. 
È Mantova, presso la Società dell’Apollo, 1805, 
 în-16°, p. 310 [L, Pv]. 

f 11. Memorie sui vari mezzi d’ impedire la 
| fermentazione dei vari liquidi, estratti, ecc. Man- 
| tova, 


i 


1802. 


i Lettere. « Giornale per servire alla storia ra- 
È 4gionata della medicina in questo secolo », 1798, 
iP. I., t. XI, p. 96. Art. di lettera del dottor 

| VaLLi al prof. GaLLino. Nel medesimo o in 


3 


Giovanni Antonio Magini di Padova 
(1555-1617) matematico, astronomo, geo- 
| grafo. 


S Vita ed Opera. G. A. M. nacque in Pa- 
r O) a, e, come risulta da documenti d’ indole 
"i ogica, addì 14 giugno 1555; di PASQUALE 
rtenente ad una famiglia che in questa città 
a da lungo tempo presa stanza. Che nella 
natia abbia compiuti i suoi primi studi 
amo per probabilissimo, ma non lo è altret- 
che ne abbia frequentata la Università, 
chè troviamo che conseguì la laurea di filo- 
sofiz ‘in Bologna il ro giugno 1579. Una sem- 
€ ispezione all’elenco cronologico delle sue 
pere mette in chiaro come, ancora giovanissimo, 
eg i si fosse applicato a quegli studi ed a quei 
‘alcoli, per i quali salì poi in così alta rino- 
nza appresso i suoi contemporanei e che gli 


et AT 


alsero la cattedra pomeridiana di Matematica 
Ie O Studio di Bologna, che era stata così de- 


ene ee 


altro giornale di Medicina di Venezia, aprile 
1796, lettere su l’ossigenazione dell’acqua. 


Manoscritti. Si trovano presso la Biblioteca 
Comunale di Mantova. Si sa che molti ne portò 


seco nell’ultima partenza, senza ritorno, dal- 


l'Europa. 


Letteratura. 


Ozanam dettò la biografia del V. in Biografia Univer- 
sale antica e moderna, ediz. ital. Venezia, Vol. LIX, 1830. 
- S. DE RENZI, Sforia della Medicina in Italia. Vol. V, 
Pp.- 78, 404, 539, 589, 641, 705, 714, 752, 812; ANDREA 
CRISTOFORI, Elogio o discorso storico sulle opere di Eusebio 
Valli. « Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana ». 
Mantova, 1868; avv. GIUSEPPE VALLI, Notizie sul dottor 
Eusebio Valli da Ponsacco. Pontedera, Ristori, 1881; Id., 
Cenni biografici sul dottore E. V., 22 ed. riveduta e am- 
pliata, 1886, Pontedera, Ristori, p. 240; FiLIPPI, «Lo 
Sperimentale ». Firenze, 1881, t. 48, pp. 327-329. 


ALBERTO VEDRANI. 
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gnamente occupata da EGnazio DANTI, ed alla 
quale riuscì eletto con partito del 4 agosto 1588, 
in concorrenza con GALILEO, che pure vi avea 
aspirato. 

Contratta, come si diceva a quel tempo, ser- 
vitù con la Casa Gonzaca, fu dal Duca Vix- 
cCENZIO chiamato nel 1599 a Mantova per am- 
maestrarvi nelle matematiche i Principi FRAN- 
cesco e FERDINANDO, al quale fine troviamo 
che dal Reggimento di Bologna furono accordate 
al M. le necessarie licenze: « absque punctua- 
tione aliqua eius soliti stipendii, contrariis non 
obstantibus quibuscunque ». 

Anche compiuta l’educazione matematica dei 
giovani Principi, continuarono per fini scientifici 
del M. 


Mantova, anzi possiamo dire che proseguirono 


e tecnici le relazioni con la Corte di 
pure dopo la morte di lui con la famiglia ch'egli 
aveva lasciata. 

Che dell’insegnamento da lui impartito nello 
Studio di Bologna fossero pienamente sodisfatti 
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i Signori del Reggimento lo prova il fatto che, 
senza attendere lo spirare della prima condotta, 
con partito del 27 Settembre 1592 fu ricondotto 
«ala medesima lettura per altri sei anni, con 
aumento di stipendio: e pìù tardi senza aspet- 
tare lo spirare di quella seconda condotta, con 
partito del 27 aprile 1597 veniva confermato a 
vita elevando il suo stipendio ad annue lire 
duemila e comminandogli una multa di cinque- 
cento scudi nel caso in cui egli avesse voluto ab- 
bandonare lo Studio di Bologna. Più tardi an- 


cora, quantunque la minaccia della penalità po- 


tesse far credere ai reggitori di Bologna che 
non correvano alcun pericolo di perderlo, e seb- 
bene lo' stipendio suo fosse già stato determi- 
nato a vita, gli venne concesso un aumento di 
altre cinquecento lire annue « pro subventione 
expensarum factarum et faciendarum circa im- 
pressionem eius operum ad honorem dignitatem- 
que Bononiensis Gymnasii ». 

Quali siano stati gli argomenti delle sue le- 
zioni rileviamo dai XRozfz/iî dello Studio, dai 
quali risulta ch’egli andò alternando gli insegna- 
menti che seguono: Sfera di SAcROBOSCO (cioè 


principii di astronomia e di cosmografia), Teo- 


rica dei Pianeti, Astronomia di ToLomeo ed 
EUCLIDE. 

La riputazione grandissima della quale go- 
dette presso i contemporanei è in parte dovuta 
all’estesissimo carteggio da lui tenuto con tutti 
i maggiori uomini del suo tempo nelle scienze 
matematiche, astronomiche e geografiche : fra 
questi corrispondenti infatti troviamo: GALILEO 
GALILEI, TICONE BRAHE, GIOVANNI KEPLERO, 
Tommaso FINCK, GELLIO SASCERIDE, CRISTO- 
FORO CLAVIO, RiccaRDO FOSTER, BARTOLOMEO 
CRISTINI, ADRIANO vaN Room, GIOVANNI VRE- 


ie e ii e ire ec nn rn 


MANN, Muzio Oppi, CRISTOFORO SCHEINER, 


341 set e 


GiusePPE BrancANO, OTTAVIO PISANI, Oppo 
VAN MAELCOTE, ed ABRAMO ORTELIO. 

Fra le molte cose notevolissime contenute 
in questi carteggi ci contenteremo di menzionare 
l’ofterta fatta al M. dal KEPLERO di collaborare 


con lui alla compilazione di nuove effemeridi 


E VR MES IENTVCIA AS SRRPTI AIA. 


astronomiche ed il conseguente invito di recarsi 
a tal fine in Germania: occasione a queste trat- 
tative essendo stata la domanda del M. di aver 
comunicazione delle tavole dal KEPLERO calco- 
late per il moto di Marte; esse però non appro- 
darono, e principalmente perchè il matematico 
padovano non si sentì in grado di intraprendere 
quel lungo viaggio, e perchè non giudicò abba- 3 
stanza assicurate le condizioni economiche del- 
l’impresa. 

Di più lungo discorso abbisognerebbero le 
relazioni del M. con GALILEO; ma ci basterà 
il dire ch’egli non seppe difendersi dai senti- 
menti di gelosia verso il grand’ uomo al quale — 
si stimava e di molto superiore, sentimenti rin- : 
focolati dopo la pubblicazione del .Sidereus Nun- 
cius. Egli, sebbene velatamente, fu fra i suoi più 
tenaci‘ oppositori, anzi possiamo, sulla base di È 
sicuri documenti, affermare che non sorgeva un. 
nemico a GALILEO, il quale non fosse sicuro di 
trovare nel M. un alleato. 

Nè sarà fuori di luogo, per un più esatto ap- 
prezzamento dei meriti del M. in materia astro- 
nomica, mettere in evidenza il concetto nel quale | 
egli tenne NiccoLò CoPERNICO e la sua opera. 
immortale. « Divinum opus » egli la chiama el 
dell'autore di essa dice: « vir in hoc doctrinae 
genere cum uno Ptolemaeo conferendus ». Ma. 
dal prodigare i più sentiti elogi al COPERNICO, 
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| e dal riconoscere i servigi che questo eminente 
| scienziato aveva recati all’astronomia, all’accet- 
| tarne le ipotesi, pur riconoscendole come le più 


| semplici che mai fossero state escogitate per is- 
| piegare e calcolare i fenomeni celesti, ci correva 
. e di molto. Ed infatti al sistema copernicano 

cogli volle sostituirne uno suo proprio, compli- 

| catissimo, e senza fornire alcuna prova che le 

| ipotesi sulle quali era fondato andassero d’ac- 
| cordo con le osservazioni. 

5 | Ma se vi ha discordanza di apprezzamento 
Z a valutare ii contributo recato dal M_al pro- 

| gresso degli studi astronomici, deve riconoscersi 
i | che tutti i più autorevoli cultori delle scienze 
| geografiche sono concordi nello stimare somma 
| la importanza che nella storia della scienza deve 
| essere attribuita ai lavori da lui condotti intorno 
| a tali discipline: e quando nessun altro docu- 
| mento ne rimanesse, basterebbe la sua /fa/ia ad 
| assicurargli un posto eminente fra i cultori della 
Fasografia, e non soltanto del suo tempo. 
«Altro campo nel quale il M. esercitò la sua 
attività fu la catottrica, cioè Ja teoria e la pra- 


| tica costruzione degli specchi: di forme singo- 
È lari: nè finalmente passeremo sotto silenzio che 
la sua attenzione fu pure richiamata sull’astro- 
logi , sull’alchimia e sulla metoposcopia « overo 
del predire mediante le linee della fronte 
che è la segreta e più nobil parte della fisio- 
nd mia ». 

Dal testamento del M. apprendiamo che aveva 
cc ndotta in moglie Donna ANGELA DE’ PoGGi 
di Gradoli su quel di Roma, dalla quale aveva 
avuta numerosa figliuolanza. 
o dipinge: 


patientissimus », e per condurre a ter 


«vir obesi corporis, laeti vultus, 
quei poderosi lavori, che di lui ci sono 
i, dobbiamo credere sia stato dotato di 
errea salute, la quale tuttavia cominciò a de- 
lin are appena varcato l’undicesimo lustro di sua 
tà. Colpito da chiragra e da una malattia gra- 
issima di reni, mancò del mal di pietra l’r1 
bbraio 1617, e nel giorno successivo la sua 
ma fu deposta nella Chiesa dei Domenicani 


atissimo suo discepolo GIOVANNI ANTONIO 
FENI, che tuttora si conserva. 


SISFTIEITE e apr E 
Pi 


Il TOMMASINI ce. 


Bibliografia. 


1. Ephemerides caelestium motuum lo. AN- 
Ton MaciNnI Patavini ad azzos xL. Ab anno 
Domini 1581 usque ad annum 1620. Secundum 
Copernici hypotheses, Prutenicosque canones, 
atque iuxta Gregorianam anni correctionem ac- 
curatissime supputatae. Ad longitudinem Gr. 
32.30' sub qua inclyta Urbs Venetiarum sita est. 
Addita est eiusdem in Stadium animadversio, qua 
errores eius quamplurimi perpenduntur. Item 
tractatus quatuor absolutissimi, nempe Isagoge in 
Iudiciariam Astrologiam, De usu Ephemeridum, 
De annuis revolutionibus et de stellis fixis. — Ve- 
netiis, apud Damianum Zenarium, 1582. Un 
vol. in-4°, c. (8), 208, 605 [R, RC, RU, Pd]. 

2. Delle introdottioni di GIovaNNI ANTONIO 
MacinI Padovano. Trattato primo. Dove si tratta 
de’ principii dell’astrologia naturale, overo Giu- 
diciaria, addito facilissimo allo Quadripartito di 
Claudio Tolomeo. 

Delle... 
la pratica et uso della Efemeride.. 

Delle ... 
overo annui ritorni del sole. 


Trattato secondo. Nel quale si espone 


Trattato terzo. Delle rivolutioni, 


Delle ... Trattato quarto. Delle stelle fisse. 
Venezia, Zenaro, 1582. Un vol. in-4°, c. 208, 
[RC]. 


3. Efemeride de i moti celesti di Gio. AN- 
ToNIO MagiINI Padoano per anni XX. Dal- 
l’anno 1581 fino al 1600. Secondo i fondamenti 
del Copernico et tavole Pruteniche, accommo- 
(.S. Gregorio XIII. 
Alla lunghezza di gr. 32.30" dell’inclita città 


date alla riforma dell’anno di N 


di Vinegia. Con quattro copiosissimi trattati, il 
primo introdottorio all’astrologia, il secondo al- 
l’uso dell’efemeride, il terzo delle rivolutioni, il 
quarto delle stelle fisse. — In Vinegia, appresso 
Damiano Zenaro, 1583. Un vol. in-4°, c. (8), 
208, 304 [Pd. Com.]. 

“4, IOANNIS AnTONII MaginI Patavini Phi- 
losophiae Doctoris Apologetica responsio ad Fran- 
ciscum Iunctinum. Florentinum Theologum, Ma- 


thematicum atque Elemosinarium ordinarium 


Serenissimi Principis Francisci Valesii Ducis 
Andegavensis, Alenconii, etc. — Patavii, apud 
Livium Pasquatum, Mm.D.Lxxxi1I, Un vol. in-4°, 


c. (18) [V]. 
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5. Ioannis AnroNII MagiINI Patavini Philo- 
sophiae Doctoris Apologetica responsio ad Fran- 
ciscum Iunctinum Florentinuam Theologum, Ma- 
‘thematicum, atque Elemosinarium ordinarium 
Serenissimi Principis Francisci Valesi Ducis 
Andegavensis, Alenconii, etc. — Patavii, apud 
Paulum Meiettnm, Mm.D.LXxxM. [Edizione iden- 
tica alla precedente, con la sola differenza del 
nome dello stampatore]. 

6. Prior tabularum resolutarum pars com- 
plectens omnium coelestium orbium aequabiles seu 
medius motus; tum etiam prostaphereseon, seu 
aequationum canones, quibus singulorum appa- 
rentia, ac vero in coelo loca exacte, citraque la- 
borem perpenduntur. Authore Io. ANTONIO MA- 
GINO Patavino. 

Secunda tabularum coelestium motuum pars, 
in qua sunt tabulae diariorum motuum planeta- 
rum, latitudinum supputandorum aspectuum, ecli- 
psium atque etiam aliae, quae singulis planeta- 
rum phaenomenis congruunt. 

Venetiis, apud Damianum Zenarium, anno 
salutis 1585. Due vol. in-4° compl. di c. 728 
[RA, B]. 

#. Tabulae secundorum mobilium coelestium, 
ex quibus omnium syderum aequabiles et appa- 
rentes motus ad quaevis tempora praeterita, 
praesentia ac futura mira promptitudine colli- 
guntur, congruentes cum observationibus Coper- 
nici et canonibus Prutenicis, atque ad novam 
Anni Gregoriani rationem ac emendationem Ec- 
clesiastici Kalendarii accomodatae secundum 
longitudinem inclytae Venetiarum urbis. Au- 
thore Io. AnToNIO MagINO Patavino, Philoso- 
phiae ac Mathematicarum professore. — Vene- 
tiis, MDLXXXV, ex officina Damiani Zenarii. Vol. 
in-4°, c. (7), 728 [R, RC, RA, Pd]. 

8. Novae caelestium orbium theoricae con- 
gruentes cum observationibus N. Copernici. Au- 
ctore Io. ANTONIO MaciNO Pat. Mathematicarum 
in Almo Bononiensis Gymnasio Professore. — 
Venetiis, ex officina Damiani Zenarii, MDLXXXIX. 
Un vol. in-4°, c. (14), 115 [R, RC, RA, Pd]. 

OD. Giudicio del sig. GIO. BATTISTA GAZANO 
sopra l’ Efemeridi mandate in luce da gl’ Eccel- 
lenti sig. Giuseppe Scala Siciliano e Marsilio Ca- 
gnati. Ove si mostra che l’uno et l’altro le ha 


copiate dall’Efemeride dell’Eccellente Sig, GIo. 


ANTONIO MAGINI professore delle mathematiche 
nello Studio di Bologna. — In Bologna, ap- 
presso Alessandro Benacci, MPLXXXIX. Vol. in-4°, 
p. 26 [V]. 

10. IoanNIS BAPTISTAE GAZANI ad defen- 
sionem Tosephi Scalae Siculi, sub nomine ANTO- 
NII QUINQUERUGII resporsio. — Venetiis, Gra- 
tiosus Perchacinus excudebat, mpxc. Vol. in-4°, 
c. (16) [V]. 

11. Io. AntoNI MaciNnI Patavini mathema- 


RELA TT TE e SR TREE ASS, TRO EN TA, 


ticarum in Almo Bononiensi Gymnasio profes- 
soris. De planis triangulis liber unicus. Eiusdem 


aio: 


de dimetiendi ratione per quadrantem et geome- 


tricum quadratum. Libri quinque, opus valde 


i “ 
3 ia poarot 


utile geometris, astronomis, geographis, mecha- 
nicis, architectis, militibus, agrorum mensoribus 
et denique omnibus mathematicarum professo- 
ribus. — Venetiis, apud Io. Baptistam Ciottum 
ad signum Minervae, M.D.xcHI. Un vol. in-49, 
c. (4), 164, 124 [R, RU, RA]. 

12. 7abula tetragonica, seu quadratorum nu- 
merorum cum suis radicibus, ea qua cuiusque 
numeri perquam magni, minoris tamen triginta 
tribus notis, quadrata radia facile miraque in- 
dustria colligitur. Nunc primum a Io. ANTONIO 
Macino Patavino, Mathematico in Almo Bono- d 
niensi Gymnasio supputata atque octo canoni- È 
bus exposita. — Venetiis, apud Io. Baptistam | 
Ciottum. Ad signum Minervae, mpxcn. Un vol. ; 
in-4°, c. (4), 114 [R]. gli 

13. Geographiae universae tum veteris tum 3 
novae absolutissimum opus duobus voluminibus _ 
distinctum, in quorum priore habentur CL. Pro- 9 
LEMAFI Pelusiensis Geographicae enarrationis 
libri octo: quorum primus, qui praecepta ipsius 
facultatis omnia complectitur, commentariis uber- i 
rimis illustratus est a Io. ANTONIO MaGINO 
Patavino. In secundo volumine insunt CL. PTo- | 
LEMAEI antiqui orbis tabulae XXVII ad priscas — 
historias intelligendas summe necessariae. Et 
tabulae XXVII recentiores, quibus universi or- | 
bis pictura ac facies, singularumque eius par- | 
tium, regionum ac provinciarum ob oculos patet 
nostro saeculo congruens. Una cum ipsarum ta- 
bularum copiosissimis expositionibus, quibus sin- _ 
gulae orbis partes, provinciae, regiones, imperia, 
regna, ducatus et alia dominia, pro nostro tem- 
pore se habent exacte describuntur. Auctore 
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eodem Io. Ant. Macino Patavino Mathemati- 
| carum in Almo Bononiensi Gymnasio publico 
| professore. — Venetiis, cID.I9.XC.VI, apud Hae- 
F redes Simonis Galignani de Karera. Un vol. 
| in-4°, p. (6), 184, 47, (38) [R]. 
«| La parte seconda ha il frontespizio seguente : 
. Geographiae CL. PTOLEMAFI Pars secunda, con- 
| tinens praeter antiquas ipsius Ptol. recentiores 


| etiam Tabulas, quae universae terrae faciem no- 
stro aevo cognita exhibent. 
È Porro Pat. incisas. Una cum ipsarum Tabula- 
rum uberrimis expositionibus, quibus singulae 
| orbis provinciae, regiones, imperia, regna, du- 
catus et alia dominia describuntur. Auctore Io. 
3 ANTONIO Macino Patavino Almi Bonon. Gymna- 
sij Publico Mathematico. — Venetiis, apud Hae- 
| redes Simonis Galignani de Karera C19.19,XC.vI. 
Un vol. in-4°, c. 292 (24) [R]. 

Se ne ha una edizione del 1 597, nella quale 
la prima parte ha la nota tipografica: In cele- 


A. HieroNnyMO 


rima Agrippinensium Colonia excudebat Pe- 
is Keschedt, e laseconda: Arnehmii, apud Ioan- 
Iansonium Bibliopolam. Anno M.D.xCvII. 
Due vol. c. s. [Pd]. 
1A. Geografia cioè descrittione universale 
i della terra partita in due volumi, nel primo 
| de ‘quali si contengono gli otto libri della Geo- 
‘afia di CL. TOLOMEO, nuovamente con singo- 
et corretti dall’Ecc.mo 
ig. Gio. Ant. MacinI Padovano, Publico Ma- 


re studio riscontrati 


€ tico nello Studio di Bologna, con una lar- 
ghissima et copiosissima spositione del mede- 

sopra ’l primo de’ detti libri d’ intorno 
precetti et alle regole della Geografia. Nel 
c ondo vi sono poste XXVII tavole antiche di 
EO et XXXVII altre moderne, tutte re- 
e et in alcuni luoghi accresciute et illustrate 
ricchissimi Commentarj di detto Sig. Ma- 
lî quali non pur di minuto rappresentano 


, qualità, divisioni, monti, fiumi, porti, città, 
ella di tutte le parti et provincie del mondo, 
loro nomi antichi et moderni; ma pienissi- 
ente informano della natura, de’ costumi, 
signorie, delle regioni, de’ governi et in- 
lente dello stato di tutte le nationi del- 
l'universo, così ne’ tempi passati, come ne’ pre- 
er ti. Opera utilissima et specialmente necessaria 
alli ‘studio dell’ historie. Dal latino nell’ italiano 


| Scienziati, I, 


tradotta dal R. D. LeonAaRDO CernOTI Vini- 
tiano, canonico di S. Salvadore. Con due indici 
copiosissimi. — In Venetia, M.D.XCVHI, appresso 
Gio. Battista et Giorgio Galignani fratelli. Un 
vol. in-4°, c. 62, 21 (13). [R, RC, RA, VI]. 

La parte seconda ha il frontespizio seguente : 
La seconda parte della Geografia di CL. ToLo- 
MEO, la quale, oltre l’antiche tavole di esso 
ToLOMEO, contiene le moderne ancora, che mo- 
strano la faccia di tutta la terra, infino a questa 
nostra età conosciuta, intagliate da GIirRoLAMO 
Porro insieme con le loro copiosissime espo- 
sitioni fatte dall’Eccellentissimo Sig. GIo. ANT. 
MacinI Padovano Lettore delle matematiche nel 
publico Studio di Bologna tradotte dal R. D. LEo- 
NARDO CERNOTI Vinitiano, canonico di S. Sal- 
vadore. — In Venetia, M.D.xCVII, appresso Gio. 
Battista et Giorgio Galignani fratelli. Un vol. 
n:.4°; <. 212;:(30)--{RB, RC, RA; XML 

15. Ephemerides coelestium motuum Io. AN- 
1598 
usque ad annum 16r0 secundum Copernici ob- 


TONI MaciNI Patavini ab anno Domini 
servationes accuratissime supputatae et corre- 
ctae, ad longitudinem inclytae Venetiarum urbis. 
Eiusdem #ractatus quatuor absolutissimi, nempe 
Isagoge in astrologiam, De usu Ephemeridum, 
De annuis revolutionibus et de stellis fixis, denuo 
correcti et insigniter aucti. Accedit huic secun- 
dae editioni Compendium Iirectionum eiusdem 
auctoris pro Directionibus nova ratione ac facili 
secundum rationalem motum conficiendis. Una 
cum Quadrante Directorio secundum mentem Pto- 
lomaei ad Directiones promjptissime absolvendas 
mire apto, et Quadrante motus horarij planeta- 
rum, cuius ope absque ullo calculi labore ex 
Ephemeridibus ad quodvis temporis momentum 
planetae singuli supputantur ab eodem Auctore 
excogitatis et nunc primum editis. — Venetiis, 
apud Damianum Zenarium, 1599. Un vol. in--49, 
c. (6), 393. [R, RA, Pd]. 

16. lo. Antoni MaginI Patavini mathe- 
maticarum in Almo Bononiensi Gymnasio Pro- 
fessoris Zabulae Primi Mobilis, quas directionum 
vulgo dicunt, quibus non solum directiones, tam 
secundum viam rationalem, quam iuxta Ptole- 


maei formam; praecipue vero ope duarum ge- 


neralium Positionum Tabularum, omnino absol- 


vuntur; sed et universa Primi Mobilis doctrina 
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adiecto novo fundamento radiationum planeta- 
rum in aequatore, plurimum illustratur. Sub- 
nectuntur praeterea compendium calculi trian- 
. gulorum sphaericorum tam rectangulorum quam 
obliguangulorum per ingressus laterales in ta- 
bulas quatuor analogiarum, mecnon apologia 
Ephemeridum eiusdem Auctoris contra Davidem 
Origanum. Ad Augustissimum Imperatorem Ro- 
dulphum II. — Venetiis, apud Damianum Ze- 
narium, MmbpcIni. Un vol. in-fol., c. (6), 203. 
[R, RU, RA, T]. 

1'7. Tavole del Primo Mobile, overo diret- 
tioni dell’Ecc,mo S. Gio. ANTONIO MAGINI pu- 
blico mathematico dello Studio di Bologna, le 
quali oltre che col mezo di due tavole di po- 
sitione generali che servono a maraviglia per 
far le direttioni secondo la ora rationale et il 
modo di Tolomeo sono ancora arricchite di 
nuova inventione dell’applicazione de gl’ aspetti 
nell’equinottiale et hanno grand’ uso in tutta la 
dottrina del primo mobile. Di più v’è aggiunto 
il compendio del calcolo de’ triangoli sferici tanto 
rettangoli quanto obliquangoli per laterali in- 
gressi nelle tavole delle quattro analogie. AIIl- 
lustrissimo e Sacratissimo Imperatore Rodolfo 
il Secondo. — In Venetia, appresso 1’ herede 
di Damian Zenaro, mpcvi. Vol. in-fol., c. (6), 
203. [R, RU, B]. 

18. Continuatio ephemeridum coelestium mo- 
tuum lo. ANTONII MAGINI Patavini, Mathema- 
ticarum in Almo Bononiensi Gymnasii Profes- 
soris, ab anno domini 16,10 usque ad annum 1630, 
iuxta Copernici observationes accuratissime sup- 
putatarum ad longitudinem inclytae Venetiarum 
urbis. Quibus addita sunt eiusdem supplemen- 
tum Isagogicarum Ephemeridum, in quibus ha- 
bentur haec: XReductio facilis motus solis harum 
Ephemeridum ad Tychonicam rationem ac prae- 
ferea de revolutionibus annuis. De introitu solis în 
singulorum signorum initiis et de aequatione tem- 
poris ex eiusdem Tychonis fundamentis. Astro- 
logicae circa agricolturam et navigatoriam obser- 
vationes et praecepta. De mutatione aèris libel- 
lus. — Venetiis, apud haeredem Damiani Zenarii, 
MDCVII. Un vol. in-4°, c. (6), 152. [R, RU, 
RA, Pd]. 

19. Io. AntoNnII MaGINI Patavini mathema- 


ticarumin Almo Bononiensi Gymnasio Professoris 


De astrologica ratione ac usu dierum criticorum 
seu decretoriorum: ac praeterea de cognoscendis 
et medendis morbis ea corporum coelestium co- 
gnitione. Opus duobus libris distinctum: quorum 


de 
i 
SEI 
di ti PIREO Lirio diede È 


primus complectitur commentarium in Claudii 
Galeni librum tertium de diebus decretoriis: 
alter agit de legitimo astrologiae in medicina 
usu. His additur de annui temporis mensura in 
directionibus et de directionibus ipsis ea valen- 
tini Naibodae scriptis. — Venetiis, apud hae- 
redem Damiani Zenarii, mpcevi. Un vol. in-49, 
c. (10), 120. {R, RU, RA, Pd]. 

20. Discorso astrologico delle mutationi de’ | 
tempi, et de i più notabili accidenti sopra l’anno — 
1607. Di Lopovico BonHomBRA [Gro. ANTO- 


NJO MaGINI] di nuovo ristampato ed accre- 
sciuto. — In Bologna, appresso Gio. Battista 
Bellagamba, M.pc.vir. Un vol. in-4°, p. 33. [B]. 

21. Novae coelestium orbium theoricae, con- 
gruentes cum observationibus N. Copernici. Au- 
ctore Io. AnToNIO MacIno Pat. mathematica- 3 
rum in Almo Bononiensi Gymnasio Professore. — | 
Moguntiae, imprimebat Ioannes Albinus, anno 1 
m.Dc.vi. Un vol. in-89, c.(17), 314-[R, RA, Pd]. — 

22. Ephemerides coelestium motuum lo. AN- & 
rToNI MacINI Patavini ab azzo Domini 1608 
usque ad annum 1630 secundum Copernici obser- 
vationes accuratissime supputatae, correctae etc. È 
continuatae ad longitudinem inclytae Venetia- — 
rum urbis. Eiusdem /sagoge în astrologiam item- Po 
que de usu Ephemeridum, de annis revolutionibus | 
et de stellis fixis tractatus absolutissimi. Com- È 
pendium item directionum pro directionibus nova ; 
ratione conficiendis, una cum Quadrante Dire- 
ctorio secundum mentem Ptolemaei et Quadrante 
motus  horarii planetarum cuius ope planetae _ 


singuli ad quodvis temporis momentum absque 


ephemeridum supplementum, quo continentur re- 
ductio facilis motus solis harum ephemeridum ad 
Tychonicam rationem, itemque de revolutionibus 


annuis, introitu solis in singulorum signorum 
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i Bui Io. AntoNnI MAGINI Patavini, mathemati- 
3 ‘“carum in Almo Bononiensi Gymnasio Professoris, 
ab annoDomini 1608 usque an annum 1620 iuxta 
| Coperniciobservationes accuratissime supputatarum 
ad longitudinem inclytae Venetiarum urbis cum 
— supplemento isagogicarum Ephemeridum in qui- 
| bus hactenus haec: Reductio facilis motus solis 
 harum Ephemeridum ad Tychonicam rationem, ac 

| preterea de revolutionibus annuis, de introttu solis 
in singulorum signorum inîtiis, et de aeguatione 
temporis ex eiusdem Tychonis fundamentis, astro- 
| logicae circa agriculturam et navigatoriam obser- 
et praecepta, De mutatione atris libel- 
, compendium item directionum pro directionibus 
ratione ac facili secundum rationalem modum 
 conficiendis. — Editio nova, correcta et absoluta 
| prodit Francofurti, typis Wolffgangi Richteri, 
mptib. Ioan. Theobal. Schònwetteri, 
pc.vii. Un vol. in-4°, p. (12), 755. [R, Ber- 
Kònigl. Bibl.]. 

| 2A. Io. AntonI MaciNI Patavini, mathe- 
pppricarum in Almo Bononiensi Gymnasio Pro- 
: De astrologica ratione ac uso dierum 
mm, seu Decretoriorum ac preterea de 
dis et medendis morbis ea corporum 


anno 


cognitione, opus ad Ephemeridum 
upplementum nunc primo editum et libris duo- 
x s distinctum, quorum frimus complectitur com- 
in Claudij Galeni librum tertium de 
decretoriis; alter agit de legitimo astro- 
iae in medicina usu. His additur De anni 
temporis mensura in directionibus et de directio- 
nibus ipsis ex Valentini Naibodae scriptis. — Fran- 
iti Ùù typis Wolffgangi Richteri sumptibus 
imis Theobaldi Schònwetteri, m.Dc.vm. Un 
in-4°, p. (16), 187. [Berlin Kénigl. Bibl] 
vede Ephemerides coelestium motuum Io. An- 
1 Macini Patavini ab anno Domini 1608 
ue ad annum 1630 secundum Copernici ob- 
ervationes accuratissime supputatae correctae et 
ad longitudinem inclytae Venetiarum ur- 
Eiusdem 7ractatus duo absolutissimi, nempe 


oge in astrologiam et de usu Ephemeridum 


ndium directionum eiusdem auctoris pro di- 


o correcti et insigniter aucti. Atque etiam 


rectionibus nova ratione ac facili secundum ra- 
tionalem modum conficiendis. Una cum Quadrante 
directorio secundum mentem Ptolomaei ad dire- 
ctiones promptissime absolvendas mire apto et 
quadrante motus horarij planetarum, cuius ope 
absque ullo calculi labore ea ephemeridibus ad 
quodvis temporis momentum planetae singuli sup- 
putantur ab codem auctore excogitatis. — Vene- 
tiis, apud haeredes Damiani Zenarii, Mmpcix. Un 
vol. in-4°, c. (6), 142-46. [Venezia Bibl. Ate- 
neo Veneto]. 

26. Primum mobile duodecim libris conten- 
tum, in quibus habentur trigonometria sphaeri- 
corum et astronomica, gnomonica geographicaque 
problemata ac praeterea magnus trigonometricus 
canon emendatus et auctus, ac magna primi mo- 
bilis tabula ad decades primorum scrupulorum 
per utrumque latus supputata. Auctore Io. AN- 
TONIO Magino Pat. Inclyti Bon. Gymnasii pu- 
blico Mathematico. — Bononiae, impensis ipsius 
auctoris, anno MDCIX. Un vol. in-fol. c. (9), 
290. [RC, Pd]. 

27. Io. Antoni MaginI Patavini mathe- 
maticarum in Almo Bononiensi Gymnasio Pro- 
fessoris 7abulae Generales ad primum mobile 
spectantes et primo quidem sequitur magnus canon 
mathematicus, seu trigonometriae nunc primum 
ab auctore ipso auctus, diligentissime castigatus 
et in hanc novam formam redactus. — Bononiae, 
apud haeredes Ioannis Rossii, M.DC.IiX. Un vol. 
in-fol. c. (15), 182. [R, RC, Pd]. 

‘28. IoANNIS ANTONII MAGINI Patavini Efhe- 
merides coelestium motuum ab anno Domini 1608 
usque ad annum 1630 secundum Copernici obser- 
vationes accuratissime supputatae, correctae et 
continuatae ad longitudinem inclytae Venetia- 
rum urbis. Eiusdem isagoge in astrologiam item- 
que de usu ephemeridum, de annuis revolutionibus 
et de stellis fixis tractatus absolutissimi. Com- 
pendium item directionum pro directionibus nova 
ratione conficiendis una cum quadrante directorio 
secundum mentem Ptolemaei et quadrante motus 
horarii planetarum, cuius ope planetae singuli ad 
quodvis momentum absque ullo calculi labore ex 
Accedit huic edi- 
tioni secundae isagogicarum ephemeridum sup- 
Reductio facilis 
motus solis harum ephemeridum ad Tychonicam 


ephemeridibus supputantur. 


plementum quo continentur : 
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rationem, itemque de revolutionibus annuis, in- 
troitu solis in singulorum signorum ‘initia, et 
aequatione temporis, ex eiusdem Tychonis fun- 
«damentis tractatus, nec non astrologicae circa 
agriculturam et navigatoriam observationes et de 
mutatione atris libellus. — Francofurti, typis 
Wolffgangi Richteri, sumptibus Ioann. Theo- 
bald. Schònwetteri, Anno m.pc.x. Un vol. in-4°, 
p. 367. [R, Berlin Kònigl. Bibl.]. 

25), IoANNIS AnTONI MAGINI Patavini Eprhe- 
meridum coelestium motuum continuatio ab anno 
Domini 1608 usque ad annum 1630 inata Co- 
pernici observationes accuratissime supputatarum 
ad longitudinem inclytae Venetiarum urbis cum 
supplemento isagogicarum ephemeridum, in qui- 
bus habentur haec: Reductio facilis motus solis 
harum ephemeridum ad Tychonicam rationem ac 
praeterea de revolutionibus annuis, de introitu sotis 
in singulorum initiis, et de aequatione temporis 
ex eiusdem Tychonicis fundamentis. Astrologicae 
circa agriculturam et navigationem observatio- 
nes et praecepta. De inutatione atris libellus. 
Compendium item directionum pro directionibus 
nova ratione ac facili secundum rationalem mo- 
dum conficiendis. Editio secunda. — Franco- 
furti, typis Wolffgangi Richteri, sumptibus Ioan. 
Theobald. Schònwetteri, anno M.DC.x. Un vol. 
in-4°, p. (8), 755. [Berlin Kéònigl. Bibl.]. 

‘330. Io. AnToNII MAGINI Patavini mathema- 
ticarum in Almo Bononiensi Gymnasio Profes- 
soris celeberrimi Magnus canon mathematicus ab 
ipso auctore auctus, diligentissime castigatus et 
în novam formam redactus. Huic praemittitur 
isagoge continers canonicarum explicationem et 
proprietates a Philomate non vulgari ex dicti au- 
ctoris Primo mobili collecta. Francofurti, typis 
Wolffgangi Richteri, 
Schònwetteri, anno M.DC.x. Un vol. in-fol. c. 
10-57. [R, F]. 

31. Breve instruttione sopra l’apparenze et 
mirabili effetti dello specchio concavo sferico del 


sumptibus vero Iohann. 


Dott. Gio. ANTONIO MAGINI Padovano, mathe- 
matico dello Studio di Bologna. — In Bologna, 
presso Gio. Battista Bellagamba, MDCXI. Op. 
in-4°, p. (4), 34. [Pd.]. 

32. Ephemerides caelestium motuum lo. AN- 
TONI MAGINI Patavini mathematicarum in Almo 
Bononiensi Gymnasio Professoris ab azzo Do- 


mini 1611 usque ad annum 1650 iuxta Copernici 
observationes accuratissime supputatae, correctae i 
et auctae, ad longitudinem Inclytae Venetiarum 3 
urbis. Eiusdem tractatus duo absolutissimi; 
nempe 7sagoge in astrologiam, de usu epheme- 
ridum denuo correcti et insigniter amplificati. 


Atque etiam compendium directionum eiusdem 
auctoris pro directionibus nova ratione ac facili 
secundum rationalem motum conficiendis. Quibus 
additum est eiusdem supplementum isagogica- 
rum ephemeridum in quo haec continentur: 'e- 
ductio facilis motus solis harum ephemeridum ad 


Tyvchonicam rationem ac praeterea de revolutio- 
nibus annuis. De introitu solis in singulorum si- 
«Quorum initijs et De aequatione temporis ex eius- 
dem Tychonis fundamentis. Astrologicae circa 
agriculturam et mavigatoriam observationes et 
praecepta. De mutatione atris libellus. — Vene- 
tiis, apud haeredem Damiani Zenarii, MDCXI. 
Un vol. in-4°, c. (8), 296. [R, F]. 

33. Supplementum ephemeridum ac tabula- 
rum secundorum mobilium To. ANTONI MAGINI 
Patavini mathematicarum in Almo Bononiensi 
Gymnasio Professoris, în quo habentur ratio et 
methodus perfacitis promptissime supputandi ve- 
rum motum Solis, Lunae et Martis ex novis ta- 
bulis secundum T@ychonicas observationes nunc 

primum accurate constructis. Correctio aliqua 
motuum singulorum planetarum qui ea epheme- 
additis: 


simul aequationum planetarum nouis tabulis ab — 


ridibus hactenus impressis colliguntur, 


ipso auctore constructis, quae ceteris compendio 
praestant. Compendium calculandarum eclipsium | 
ex tam dictis Tychonicis lIuminarium tabulis, 
nova tamen correctione et limitatione servata. De 
meridianorum differentia cum responsione ad Ori- | 
ganum. — Venetiis, apud haeredem Damiani 
Zenarii, M.DC.xIV. Un vol. in-4°, p. (16), ZII. 
[R, RA, Pd). 

Sia. Supplementum ephemeridum ac tabula- 
rum secundorum mobilium To. ANTONI MAGINI 
Patavini, mathematicarum in Almo Bononiensi 
Gymnasic Professoris, 72 quo habentur ratio et — 
methodus perfacilis promptissime supputandi ve- 
rum motum Solis, Lunae et Martis, ea novîs 
tabulis secundum Tychonicas observationes nune A 
Correctio aliqua i 
motuum singulorum planetarum, qui ea epheme- 


primum accurate constructis. 
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ridibus hactenus impressis colliguntur, additis 
simul aequationum planetarum novis tabulis ab 
ipso auctore constructis, quae caeteris compendio 
. Compendium calculandarum eclipsium 
er iam dictis Tychonicis luminarium tabulis, nova 
tamen correctione et limitatione servata. De me- 
ridianorum differentia cum responsione contra 
Origanum. — Francofurti ad Moenum, typis 
loligangi Richteri, sumptibus Ioan.-Theobald. 
nònwetteri, anno Christi m.DC.xv. Un vol. 
>, C. 3I1. [Berlin Kònigl. Bibl.]. 
35. Geographiae universae tum veteris tum 
. absolutissimum opus duobus voluminibus 
d % inetum in quorum priore habentur CL. PTo- 


e1 Pelusiensis Geographicae enarrationes 
i octo, quorum primus qui praecepta ipsius 
ltatisomnia complectitur, commentarijs uber- 
os illustratus est a Io. AnroNIO MagINO Pa- 
o. In secundo volumine insunt CL. Pro- 
antiquae orbis tabulae XXVII ad priscas 
tas intelligendas summe necessariae, et ta- 
XXXVII recentiores, quibus unmersi orbis 
a ac facies, singularumque eius partium, re- 
ac provinciarum ob oculos patet nostro 
aeculo congruens. Una cum ipsarum tabularum 
piosissimi expositionibus, quibus singulae orbis 
les provinciae, regiones, imperia, regna, du- 
et alia dominia, pro ut nostro tempore se 
t exacte describuntur. Auctore eodem Io. 
Macino Patavino mathematicarum in Almo 
niensi Gymnasio publico professore. — Ve- 
«5MbCXxVvI, apud haeredes Simonis Gali- 
na i de Karera. Un vol. in-4°, p. (12), 184, 
T, (19); 292, (24). [B Com.]. 

; Ephemerides coelestium motuum Io. AN- 
MacinI Patavini mathematicarum in Almo 
ononiensi Gymnasio Professoris a6 azzo Do- 
in 26,1 usque ad annum 1630 iuxta Copernici 
servi tones accuratissime supputatae, correctae 
ze, ad longitudinem inclytae Venetiarum 
is, eiusdem tractatus duo absolutissimi, nempe 
ge in astrologiam et de usu ephemeridum 
Quibus 
est eiusdem supplementum isagogicarum 


| correcti et insigniter amplificati. 


? idum in quo haec continentur: Reductio 
il s motus solis in singulorum signorum ini- 
pe de aequatione temporis ex eiusdem Ty- 
is fundamentis. Astrologicae circa agricul- 


turam et navigatoriam observationes et praecepta. 
De mutatione aèris libellus. — Venetiis, apud 


haeredem Damiani Zenarii, Mmpcxvi. Un vol. 
in-4°, c. (7), 131. [R, RU]. 

37. Io. AntoNII MacinI Patavini mathema- 
ticarum in Almo Bononiensi Gymnasio Profes- 
soris Confutatio diatribae Ios. Scaligeri de ae- 
quinoctiorum praecessione. In qua nova quaedam 
dogmata Scaligeri de stella polari et mutatione 
aequinoctiorum et stellarum fixarum immobili- 
tate ac varijs alijs rebus astronomicis impugnan- 
tur. — Romae, apud Gulielmum Facciottum, 
MDCXVH. Un vol. in-4°, p. (8), 87. Expensis 
Andreae Brugiotti. [R, RC, RA, Pd]. 

38. Ioannis Antoni MacinI Patavini ma- 
theseos in Almo Bononiensi Gymnasio Profes- 
soris, Geographiae tum veteris tum novae volumina 
duo. In quorum priore CL. ProL. Pelusiensis 
geographicae enarrationis libri octo, quorum pri- 
In po- 
steriore eiusdem PrToL. anfigui orbis tabulae 27 


mus commentarijs uberrimis illustratur. 


quibus accedunt 37 recentiores universum orbem 
et singularem eius regionum faciem repraesen- 
tantes. Additae sunt copiosissimae ipsarum tabu- 
larum explicationes, quibus singulae orbis partes, 
imperia, regna, ducatus, aliqua dominia prout 
nostro tempore se habent, exactissime describun- 
tur. — Arnhemii, excudebat Ioannes Janssonius, 


anno 1617. Due vol. in-4°, c. (4), 182, (20), 
284, (28). [Berlin Kénigl. Bibl.]. 
*39. Io. AnToNI MagiNI Patavini in Bono- 


nien. Gymnasio mathematicar. Professoris Pri- 
marii Zabulae novae iuxta Tychonis rationes 
elaboratae quibus directionum conficiendarum bre- 
vior ac facilior quam unquam antehac a nemine 


ars traditur. — Bononiae, apud Sebastianum 


. Bonhommium, 1619. Sumptibus Hieronymi Tam- 


burrini. Un vol. (4), 760. [R; Pd]. 


40. Excellentissimi Viri ALPHONSI ZOBOLI 


in-4°, 


Regiensis ad /ibrum fposthumum de directioni- 
bus anno superiori Bononiae eacussum praestan- 
tissimi Viri IOAN. ANTONII MAGINI Patavini in 
Bononiense Gymnasio olim mathematicarum Pro- 
fessoris Primarii Prosthema in quo quanta maxime 
fieri potuit brevitate, perspicuitate ac methodo 
tota ars dirigendi quoscumque significatores ad 
promissores exponitur, quando absque usu calami 


circulus positionis indagatur, ac tandem unica vel 
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altera supputatione omnis directionis calculus ab- 
solvatur quod a nemine hactenus traditum est. — 
Vincentiae, M.DC.Xx, apud Franciscum Grossum. 
. Un vol. in-fol. c. (4), 12-74. [B]. 

al. Supplemento al libro delle direttioni del 
Macino già stampato imperfetto in Bologna 
l’anno passato MDCXIX, ne quale con ogni bre- 
vità e chiarezza si espone il modo del dirigere 
qualunque significatore a’ suoi promissori, quando 
senza penna si ritira il circolo di positione, et 
finalmente con uno o due soltanto si trova l’arco 
della Direttione. Opera non più insegnata data 
in luce per l’Eccellente Dottor ALFONSO Zo- 
BOLI tradotto dal latino in volgare per Alessan- 
dro Sirigatti. — In Padova, per Gio. Battista 
Martini stampator camerale, M.DC.xx. Un vol. 
pi':(4); 12; 74: (BI. 

42. Italia di Gio. ANT. 


luce da Faro suo figliuolo. — Bononiae, im- 


MAGINI data in 


pensis ipsius auctoris anno MDCXX. Un vol. in-fol. 
p. 24, ritr. tav. 61. [R, RC, RA, Pd]. 
Di quest'opera s’ incontrano esemplari con nu- 


merose varietà, Molte hanno il ritratto del MAGINI, 
Questo però porta sempre la data del 1632. 


Pa<3. Briefve instruction sur les apparences et 
admirables effects du miroir concave spherique, 
composée en italien par JEAN ANTOINE MAGI- 
NUS, Professeur ès mathématiques à Bologne et 
traduite en frangcois par JEAN JACQUES Bovs- 
sjER, Provencal, Professeur ès mathématiques 
à Paris. — A Paris, Mm.DC.xx. Un vol. in-4°, 
p. 40. [Berlin Kénigl. Bibl.]. 

44, Geografia cioè descrittione universale 
della terra partita in due volumi, nel primo 
de’ quali si contengono gli offo libri della geo- 
grafia di CL. TOLOMEO, nuovamente con sin- 
golare studio rincontrati e corretti dall’ Eccell.mo 
Sig. Gro. ANTONIO MaGgiINI Padovano, Publico 
Mathematico dello Studio di Bologna. Con una 
larghissima et copiosissima spositione del me- 
desimo sopra ’1 primo de’ detti libri d’intorno 
Nel 
secondo vi sono poste XXVII tavole antiche di 


a’ precetti et alle regole della geografia. 
ToLomeo e XXXVII altre moderne, tutte re- 
viste et in alcuni luoghi accresciute et illustrate 
da ricchissimi commentarij di detto Sig. MA- 
GINI, li quali non pur di minuto rappresentano 


siti, qualità, divisioni, fiumi, porti, città, ca- 


stella di tutte le parti et provincie del mondo 3 
co’ loro nomi antichi et moderni, ma pienissi- 
mamente informano della natura, de’ costumi, 
delle signorie, delle ragioni de’ governi, et in- 
teramente dello stato di tutte le nationi del- 
l'universo, così ne’ tempi passati come ne’ pre- È 
senti. Opera utilissima et specialmente necessaria 
allo studio dell’ historia. Dal latino nell’ italiano 
tradotta dal R. D. LeonaARDO CeRrnoOTI Vini- 
tiano, canonico di S. Salvadore. Con due indici 


dà 


copiosissimi. Nuovamente corretto ed accre- 


sciuto. — In Padova, M.DC.xxI, appresso Paolo 
et Francesco Galignani fratelli. Due vol. in-4°, 
C::(2); :21,-:15; ‘212; (30).4[ReAM 

ad. Breve istruttione sopra l’apparenze et 
mirabili effetti dello specchio concavo sferico del 
Dottor Gio. ANTONIO MagINI Mathematico dello ì 
Studio di Bologna. Di nuovo ristampata. — In Gi 
Bologna, M.DC.xxvIII, presso Clemente Ferroni. 
Op. in-4°, p. 38. [R, F]. i 

46. Primum mobile duodecim libris conten- È 
tum, in quibus habentur Trigonometria sphaeri- | 
corum et astronomica, gnomonica, geographica- 
que problemata ac praeterea magnus trigonome- 
tricus canon emendatus et auctus, ac magna primi 
mobilis tabula ad decades primorum scrupolorum | 
per utrumque latus supputata. Auctore Io. AN-. 
TONIO Macino Patavino inclyti Bonon. Gymnasij i 
publico mathematico. — Bononiae, mpcxxxI. Un. 
vol. in-fol. c. (8), 290. [R]. 

Pa. In Io. Stadium Mathematicum ep 
ridumque compilatorem animadversio, qua certi. 
simis demonstrationibus ex calculo astronomi 
impugnantur ac damnantur quampluribus in lo 
ephemerides eius tanguam a Prutenicis tab 
multum discrepantes. Auctore Io. AntoNIO MA- 


cino Patavino (s. 1. et a.). Un vol..in-4°, 
Za PVJ: 


ù 

Si hanno ancora numerosi almanacchi che col 
nome del Macini si continuarono a pubblicaré, 
specialmente in Olanda, e a tutto il 1691, ma 


sicuramente apocrifi. 
Lettere. 
Lettere del MaginIi ed al MaciniI in 


Carteggio inedito di Ticone Brahe, Giovanni 
Keplero ed altri celebri astronomi e ma 141: 


GIOVANNI ANTONIO MAGINI 


III 


| dei secoli XVI e XVII con Giovanni Antonio 
| Magini tratti dall’ Archivio Malvezzi de’ Medici 
in Bologna pubblicato ed illustrato da ANTONIO 
| Favaro. Un vol. in-8°, p. xvi-553, ritr. Bo- 
Flogno, Nicola Zanichelli, 1886. 


| Diamo l’indice di quest'opera che raccoglie quasi tutto 
liyoetto che sappiamo intorno al MAaGINI: Della vita di 
Gio. Ant. Magini (p. 3-32). Gti scritti ed i lavori astro- 
gi î Ap ar fe aper astronomiche (p. S7tt4). Galileo 


. lato). Le ni subi (p. sn. Carteggio (pa- 
- gine. 185-474). Bibliografia Maginiana (p. 475-514). Indice 
ni 515-522). 


Letteratura 


Li dottori forestieri che in Bologna hanno letto in teo- 
, filosofia, medicina et arti liberali, con li Rettori dello 
io da gli anni 1000 sino per tutto maggio del 1623 di 
. NicoLò PasquaLE ALIDOSI. In Bologna, per Niccolò 
dini, M.DC.XXNHI, p. 45; IAcOBI PHILIPP\ TOMASINI 
avini ///ustrium Virorum elogia iconibus exornata. Pa- 


Bi ANTONIO 


Ai tonio Piccone di Albissola marina 
| (11 settembre 1844-Genova, 21 maggio 
| 1901), botanico. 


È Vita. A. P. nacque in Albissola marina 
"i ia occidentale) l’II settembre 
cesco e da MARIA APRILE; 


1844 da 
istruito nei 
studi dal padre avvocato, egli frequentò 
ia il corso serale di Chimica industriale che 
prof. CARLEVARIS teneva nelle scuole tecniche. 
eli a Camera di commercio di Genova, riuscendo 
i ad iscriversi appena quindicenne alla Fa- 
ltà di scienze fisico-chimiche dell'Ateneo di 
nest’ultima città, dapprima (1859) come sem- 
uditore, poi (1861) come studente, av- 
at o ben tosto agli studi botanici dall’illustre 
10° professore Giuseppe DE NOTARIS, così da 
ibblicare a diciannove anni, ancora studente, 
mo lavoro sui Muschi della Liguria. 
Laureatosi con onore nel 1864, fu nel 1868 


minato insegnante nelle scuole tecniche di 


tavii, apud Donatum Pasquardum et Socium, MDCXXX, 
p.- 283; NICOLAI COMMENI PAPADOPOLI Zfistoria Gymnasii 
Patavini post ea quae hactenus de illo scripta sunt ad haec 
nostra tempora plenius et emendatius deducta cum auctario 
de claris cum professoribus tum alumnis eiusdem Tomus II 
Venetiis, MDCCXXVI, apud Sebastianum Coleti, p. 276; 
Histoire de l’astronomie du moyen-éze par M. DELAMBRE. 
Paris, M. V. Courcier, 1809, p. 484; 2Ziografia degli scrit- 
fori padovani di Giuseppe VEDOVA. Vol. I. Padova, coi 
tipi della Minerva, MDCCCXXXII, pp. 554-61: Repertorio di 
tutti i professori antichi e moderni della famosa Università 
e del celebre Istituto delle scienze di Bologna, compilato da 
SERAFINO MAZZETTI, ecc. Bologna, tip. di S. Tommaso 
d'Aquino, 1847, p. 188; Gadileo Galilei e lo Studio di 
Bologna per ANTONIO FAVARO, Venezia, tip. Antonelli, 1881. 


Iconografia. 


Oltre al ritratto di G. A. M. messo intesta all'/fa/ia, 
e che abbiamo riprodotto (fig. 23) esiste una bellissima 
incisione, che lo rappresenta con la intera figura; un esem- 
plare se ne trova nell'Archivio Malvezzi de’ Medici in Bo- 
logna. 


ANTONIO FAVARO. 


PIGGONE 


Voltri e nel 1869 chiamato anche a insegnare 
le scienze naturali nella Scuola magistrale ma- 
schile di Genova; nel 1874 ebbe l’incarico di 
dare lezioni di storia naturale nel Liceo Cristo- 
foro Colombo di Genova e promosso nel 1875 
professore effettivo vi rimase titolare fino alla 
morte; dal 1883 dottore aggregato per la se- 
zione di scienze fisiche e naturali nell’ Ateneo 
Genovese, supplì il titolare di botanica quando 
questi si recò per oggetto di studio in Abis- 
sinia. La morte lo colse il 21 maggio 1901. 

Opera. A. P. dimostrò cultura varia nel 
campo della botanica, chè i suoi scritti si rife- 
riscono alla biologia e geografia vegetale, alla 
biografia, bibliografia e storia della botanica, 
alle fanerogame, alla crittogame, tra queste di- 
mostrando particolare predilezione per le Alghe, 
nello studio delle quali esplicò la maggiore at- 
tività ed acquistò meritata rinomanza. 

Fornì egli, con minuzia di particolari, con le 
sue Prime linee per una geografia algologica 
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marina, una eccellente guida per gli studiosi 
della flora del mare e altrettanto fece, con altro 
lavoro, riguardo alla flora algologica terrestre 
e delle acque dolci; ma in pari tempo, con ri- 
cerche originali, indagava la disseminazione z00- 
cora delle Alghe a mezzo dei pesci ficofagi e 
quella dei semi delle fanerogame mediante uc- 
celli carpofagi, insistendo su questi importanti 
mezzi di disseminazione endozoica, sui quali, 
più tardi, si portò l’attenzione di altri studiosi ; 
fece, a proposito del mimetismo, il confronto 
tra la Valonia Aegagropila e gli ammassi di oote- 
che di un Mollusco, troncando così le dubbiezze 


di C. AGARDH, A. BERTOLONI e altri botanici 


Fig. 24. 


della prima metà del secolo xIix, discusse le 
opinioni dominanti sull’origine del Mar di Sar- 
gassi, combattendo il MauRY e avvicinandosi 
all’opinione di E. FoRBES riguardante la Atlantis 
degli antichi. 

Fra gli scritti bibliografici merita particolare 
menzione l’ appendice al Saggio di bibliografia 
algologica italiana pubblicato nel 1882 dal CE- 
SATI, aggiunta comprendente una cinquantina 
di lavori. 

A. P. si interessò di raccogliere fanerogame 
con le quali compose un erbario (ora in pro- 
prietà di chi scrive queste linee) e molte piante 
distribuì alle varie società di cambio esistenti 


in Europa, facendo così noti anche fuori d’Italia 


i tesori della nostra flora; gli si deve uno stu- 
dio monografico sull’olivo considerato nelle prin- 
cipali varietà coltivate in Liguria, dove tredici 
varietà sono descritte e accompagnate di notizie 
interessanti nei riguardi agronomici. 

Ai briofiti furono dedicati da A. P. due scritti, 
l’uno, già ricordato, edito nel 1863, l’altro nel | 
1876, compilando così il prospetto dei muschi 
fino allora conosciuti per la Liguria; ma, a 
parte piccole note su altre crittogame, A. P. pub- 
blicò una trentina di lavori di floristica algolo- 
gica tanto italiana quanto extraitaliana; a suo 
merito venne ampiamente contribuito alla cono- 
scenza dell’algologia della Sardegna, della Li- 
guria, delle minori isole del Mediterraneo com- 


prese le Baleari, della Cirenaica, nonchè delle 
Azzorre, delle Canarie, del Mar Rosso; note- 
vole pregio ha l’illustrazione delle Alghe rac- 
colte durante il viaggio di circumnavigazione 
della R. Nave « Vettor Pisani » compiuto dal 
1882 al 1885; i materiali interessanti, raccolti 


durante quel viaggio dagli ufficiali di marina 


CesaRrE MARCACCI e GAETANO CHIERCHIA, tro- _ 
vansi conservati nell’erbario di A. P., ora incor- 4 
porato nelle collezioni del valente algologo dot- È 
tore AcHiLLe Forti di Verona; del pari in 
dette collezioni trovansi deposte le Alghe rac-. 
colte dall’intrepido comandante ENRICO D’AL-É 
BERTIS nei viaggi da lui compiuti sul « Vio- 


lante » e sul « Corsaro ». 


Bibliografia. 


Scritti: 
1. Elenco dei muschi di Liguria. « Comme ni 
tario Soc. crittogamica it.», I (1863), n. re 
p. 240-287, Genova. È 
2. Note sul genere Lemanea. « Commentari 
Soc. crittogamica it. », II (1867), n. 3, p- 4945 
515, Genova. «E 
3. Istruzione scientifica pei viaggiatori. Bi 
tanica. « Riv. Marittima », settembre 1874; al 
tra edizione stampata in Roma, più estesa. e 
con figure, nel 1880. 
Z4. Notizie ed osservazioni sopra l’ Isoètes Di 
riaci. « Nuovo giorn. Bot. it. », VIII (1876 i 


p. 357-366. 
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5. Appunti sulla distribuzione geografica del 
È: Polyporus Inzengae Ces. et. De Not. « Nuovo 
| giorn. Bot. it.», VIII (1876), p. 367-368. 
6. Supplemento all’Elenco dei muschi di Li- 
| guria. « Nuovo giorn. Bot. it.», VIII (1876), 
p. 368-377. 
| ‘7. La collezione del prof. Sassi e l’erbario 
del Liceo di Genova. « Nuovo giorn. Bot. it. », 
Li (1877), p. 268-270. 
. 8. Zlorula algologica della Sardegna. «Nuovo 
giorn. Bot. it. », X (1878), p. 289-367. 
O. Sulla malattia del falchetto nei — gelsi. 
«Nuovo giorn. Bot. it. », XI (1879), p. 193-195. 
10. Catalogo delle Alghe raccolte durante le 
ociere del cutter « Violante » e specialmente in 
ca piccole isole mediterranee. « Att. Acc. 
ncei [3] IV (1879) p. 19-35. 
11. Primi studi per una monografia delle 
ipali varietà d’olivo coltivate nella zona li- 
(provincia di Genova, Porto Maurizio e 
Carrara) pubblicati per cura del Consor- 
9 agrario di Genova. Genova, 1879, Op.-8°, 
SA 9 tavole litogr. 
12. Osservazioni sopra alcune località liguri, 
citate in un recente lavoro lichenologico del dot- 
tor A. Jatta. it. », XII 
(18 81) p. 126-127. 
13. Sullo straordinario sviluppo della Septo- 
‘ia Castaneae Lév. nella provincia di Genova 
l’anno 1881. « Nuovo giorn. Bot. 
CITI (1881) p. 124-126. 
È CA Giuseppe De Notaris (In Domenico Vi- 
le: e Giuseppe De Notaris. Discorsi pronun- 


«05 


ati da A. IsseL e A. Piccone per l’ inaugu- 


E 


« Nuovo giorn. Bot. 


it.», 


zio me dei busti eretti ai due sommi naturalisti 
e la R. Università di Genova, p. 27-45). Ge- 
Ova, 1882, tip. Ist. Sordo-muti, in-8°. 

1: Appendice al Saggio di una bibliografia 
goi ogica italiana del prof. V. CESATI. 
rn. Bot. it.», XV (1883) p. 317-327. 
16, Nuovi materiali per l’algologia Sarda. 
1 uovo giorn. Bot. it. », XVI (1884) p. 33- 49. 
17. Contribuzione all’algologia eritrea. « N. 
ben. Bot. it.», XVI (1884) p. 281-332, 3 
vole. 


« Nuovo 


18. Risultati algologici delle crociere del 
8; Violante. « A. Museo Civico di Genova », 1883, 
p.-8°, p. 39. 


19. Prime linee per una geografia algolo- 
gica marina. « A. d. s. », 1883, Op.-8°, p. 55. 

20. Crociera del «Corsaro» alle isole Ma- 
dera e Canarie. « A. d. s. », 1884, Op.-8°, p. 60, 
I tavola colorata. 

21. / pesci fitofagi e la disseminazione delle 
Alghe. « Nuovo giorn. Bot. it.», XVII (1885) 
p. 150-158. 

22. Notizie preliminari intorno alle Alghe 
della « Vettor Pisani », raccolte dal sig. C. Mar- 
cacci. « Nuovo giorn. Bot. it.», XVII (1885) 
p. 185-188. 

23. Spigolature per la ficologia lieustica. 
« Nuovo giorn. Bot. it. », XVII (1885) p. 189- 
200. 

24. Pugillo di Alghe Canariensi. « Nuovo 
giorn. Bot. it. », XVIII (1886) p. 119-121. 

25. Di alcune piante liguri disseminate da 
uccelli carpofagi. « Nuovo giorn. Bot. it.», 
XVIII (1886) p. 286-292. 

26. Saggio di studi intorno alla distribu- 
zione geografica delle Alghe d’acqua dolce e 
terrestri. « Giorn. d. Soc. di lett. e conversaz. 
scient. in Genova » (1886) Op.-8°, p. 49. 

27. Nota sulle raccolte algologiche fatte du- 
rante il viaggio di circumnavigazione compiuto 
dalla R. Corvetta « Vettor Pisani ». Ibidem, 
marzo 1886, Op.-8°, p. 7. 

28. Alghe del viaggio di circumnavigazione 
della « Vettor Pisani si Genova, 1886, tipogr. 
R. Ist. Sordo-Muti, Op.-8°, p. 97, 


25. Ulteriori osservazioni intorno agli ani- 


2 tavole. 


mali ficofagi ed alla disseminazione delle Alghe. 
« Nuovo giorn. Bot. it. », XIX (1887) p. 5-29. 
30. Nuove spigolature per la ficologia della 
« Notarisia », III (1888) p. 437-443. 
31. A/ghe della crociera del « Corsaro » alle 
Bot. it. », XXI(1888) 


Liguria. 
Azzorre. « Nuovo giorn. 
p. 171-179. 

32. Manipolo di Alghe del Mar Rosso. « Mem. 
Acc. Lincei », CCLXXXVI (1889) p. 64-78. 

383. Elenco delle Alghe della crociera del 
« Corsaro » alle Baleari. Genova, 1889, tip. 
R. Ist. Sordo-Muti, Op.-8°, p. 22. [R]. 

3A. Noterelle ficologiche. I. Il! Fucus vesi- 
II. Pu- 


la costituzione 


culosus L. vive spontaneo in Liguria?; 
gillo di Alghe sicule; Ill. .Se 


chimica del corpo sul quale le Alghe sono af- 


15 
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fisse possa influire sulla loro distribuzione geo- 


grafica. « Notarisia», IV (1889) p. 664-671. 


35. Alcune specie di Alghe del mare di 


Sargasso. « Mem. Acc. Lincei», CCLXXXVI 


(1889) p. 79-86. 

36. Noterelle ficologiche. IV. Cenni intorno 
alle matrici nelle quali vive l’ Enteromorpha com- 
pressa ed alla sua distribuzione batimetrica ; 
V. Frammenti algologici per la forula di Ca- 
prera; IV. Risposta alla nota del sig. Rodri- 
Quez: 
può contribuire alla ricchezza algologica di un 
paese? « La Nuova Notarisia » Padova, II (1890) 
p. 21-30. 

BY. Nuove Alghe del viaggio di circumna- 
vigazione della « Vettor Pisani». « Mem. Acc. 
Lincei », CCLXXXVI (1889) p. 10-63. 

88. Noterelle ficologiche. VII. Nuovi dati 
intorno alla questione se il Fucus vesiculosus L. 
cresca in Liguria; VIII. Sulla presenza del Co- 
dium elongatum Ag. in Liguria e sulla sua area 
IX. Nuovi 


frammenti algologici per la florula di Caprera * 


di distribuzione» nel Mediterraneo ; 


X. Cenni intorno alla Halimeda Tuna Lamour. 
B. Albertisii, Piccone. « La Nuova Notarisia », 
II (1891) p. 349-356. 

39. Casi di mimetismo tra animati ed alghe. 
« Malpiglia », V (1891) p. 429-430; riprod. in 
III (1892) p. 135-136. 
- 40. Materiali botanici della campagna idro- 


« La Nuova Notarisia » 


grafica della « Scilla » nel Mar Rosso, Notizie 
preliminari. « Atti d. Soc. Ligustica di sc. 
nat. e geogr. », IV (1893) pp. 379-382. 

_ MN. Alghe della Cirenaica. « Ann. Ist. Bot. 
di Roma », V (1884) p. 45-52. 

42. Brevi notizie intorno ad alcuni erbarii 
posseduti dal municipio di Genova. « Atti Soc. 
ligustica sc. nat. e geogr. », VI(1895) p. 215- 
221. 

‘4:33. Nota su alcune Alghe della campagna 


del « Corsaro » in America. « Atti Soc. ligustica 


sc. nat. e geogr. », VII (1896) p. 351-357. 


« La costituzione mineralogica del suolo 


Pa4. Alghe della secca di Amendolara nel 
golfo di Taranto. 
e geogr. », 

4». Alghe dell’isola del Giglio [in collabo- 4 


« Atti Soc. ligustica sc. nat. 

; 

razione con G. B. DE Toni] nell’opera di SrE- 
o 

i 


VII (1896) p. 358-362. 


FANO SOMMIER, L'isola del Giglio e la sua 
fora). Torino, 1900 (Firenze, tipogr. Pellas), 
Op.-8°, p. 10. È 

46. Noterelle ficologiche, XI. Pugillo di Al- 
ghe nell’isola di S. Thiago (Capo Verde); | 
XII. Alghe rare o nuove per la ficologia ligu- — 
stica; XIII. Alghe rare 0 nuove per la Sicilia; 
XIV. Pugillo di alghe della Crimea. « Atti Soc. 


ligustica sc. nat. e geogr. », XI (1900) p. 238- i 


250; ristamp. 


in « Malpighia », XIV (1900) | 
p. 481-493; e in « La Nuova Notarisia », XII — 
(1901) p. 45-58. j 

Pa”. Nuove contribuzioni alla flora marina del È 
Mar Rosso. « Atti Soc. ligustica di sc. nat. e 
geogr. », XI (1900) p. 
« Malpighia », XIV {1900) pagine 494-510. 1 

48. Alghe galleggianti raccolte dal dottor E 
Vincenzo Ragazzi nel Mar Rosso tra Raheita | 
ed Assab.« Ann. Ist. Bot. di Roma », IX (1900 
p. 117-118. 

‘49. Alghe raccolte dall'ing. Luigi Robec- 
chi-Bricchetti nel Mar Rosso e sulla costa della 
Somalia. « Ann. Ist. Bot. di Roma», IX (1900 


p. 119-123. 


251-268; ristamp. in 


Letteratura. 


G. B. DE TONI, Della vita e delle opere di Antonie 
Piccone. « Ann. Ist. ‘Bot. di Roma », IX (1902) p. 169-185; È 


geogr. » XXV tg p. 28-30. 


Iconografia. 


Due fotografie nella Iconoteca del R. Orto Botanico di 
Padova. d 
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- Giovanni Zanardini di Venezia (12 giu- 
gno 1804-24 aprile 1878) medico e bota- 
nico. 

Vita. G. Z. nacque il 12 giugno 1804 in 
Venezia da AnceELO e da ANNA MARIA TRAF- 
FICO e fatti i suoi primi studi nella città natale, 
| passò alla Università di Padova, frequentan- 
dovi dapprima per due anni le lezioni dei corsi 
legali ma, attratto dalla passione per le scienze 
‘naturali e in particolare per la botanica, «finendo 
| col prendervi il 26 novembre 1831 la laurea in 
| medicina; il 27 aprile 1834 ebbe in Pavia il 
dottorato in chirurgia e in ostetricia. Era stato 
già nominato alunno medico-giurato presso la 
| Delegazione di Venezia e alla fine del 1834 fu 
promosso dall’ Autorità superiore all'ufficio di 
| medico primario della R. Casa di forza in Pa- 
dova; nell’ aprile 1847 chiese e conseguì il tra- 
Sloco nella medesima qualità presso la R. Casa 


. 


correzione e pena in Venezia e in tale ufficio 
rimase fino al 1869, anno nel quale egli venne 
collocato a riposo. G.Z. adempì con zelo e con 
abnegazione le mansioni affidategli di sanitario, 
segnalandosi specialmente nella cura dei colerosi, 
allorquando il colera nel 1836 fece strage nella 
città. Membro del Collegio medico dell’ Uni- 
versità di Padova, medico-chirurgo secondario 
per quattro anni nel civico spedale di Venezia, 
chirurgo nel Conservatorio veneto delle Zitelle, 
ebbe tra altro la ventura di curare nel 1848 il 
| patriota NiccoLò Tommaseo. 

si Ma più che per l’opera modesta di medico 
l nome di G. Z. è legato agli studi fatti nel 
ar po della botanica, nel quale lasciò fama di 
Lg ologo peritissimo, avendo studiato le alghe 
er oltre un quarantennio. A parte le Note di 
lor mole, sono memorabili i lavori che G. Z. 
ubblicò sulle Alghe del Mare Adriatico (1841), 
1 Mar Rosso (1858), dell’ Oceano Indiano 


GIOVANNI ZANARDINI 


(1872) e l’opera, davvero magistrale, con cui 
vengono dall’ autore illustrate le specie nuove 
(o) più rare del Mediterraneo e dell’ Adriatico 
(1860-1876). 

Siccome egli era in relazione con i più dotti 
studiosi della specialità da lui professata, potè 
mettere insieme un cospicuo erbario di alghe 
che ora, per disposizione testamentaria, si trova 
custodito nel Museo civico di Venezia; le col- 


lezioni fanerogamiche sono invece presso il Re- 


Fig. 25. 


gio Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 
del quale G. Z. fu membro effettivo fino dal 1854 


e vicesegretario dal 1870 fino al giorno della 
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sua morte che improvvisa lo colse nel mattino 
del 24 aprile 1878. 

Opera. Appunto per la specializzazione l’o- 
pera di G. Z., per quanto limitata a un campo 
ristretto della crittogamologia, lasciò una note- 
vole impronta. Parecchie entità da lui descritte 
come nuove resistettero alla critica, tali erano 
l’ acuto discernimento e la prudenza (lodevoli 
in un uomo di scienza) che possedeva l’ algo- 
logo veneziano nel difficile argomento di studi 
da lui prescelto. 

L’opera maggiore di lui, la /conographia phy- 
cologica adriatica, è uno dei capisaldi, ancora 
oggi con profitto consultati, nei riguardi della 
flora marina mediterranea; bellissime forme vi 
si trovano con minuzie di particolari descritte 
e con diligenza figurate, ad esempio Halodictyon 
mirabile, Chondrymenia lobata, Choristocarpus 
tenellus, Contarinia peyssonneliaeformis, Nereja 
filiformis, Acrodiscus Vidovichii, tipi di generi 
nuovi accettati dagli autori moderni; la stessa 
osservazione vale, nella Memoria riguardante le 
Alghe dell’ Oceano Indiano, per i generi 2ra- 
chytrichia e Polythrix, in quella illustrante la 
flora del Mar Rosso per i generi .Sarcozema e 
Dichothria. 

Senza tener calcolo delle specie dedicate a G. Z. 
basti qui ricordare che al valente algologo ve- 
neziano furono dedicati due generi: Zarardinia 
di G. AGARDH (ora sinonimo di £rackyc/adia 


Sonder) e Zazardinia di G. D. NARDO. 


Bibliografia. 


Scritti : 

1. Quaedam de Botanicae in Medicina utilitate 
ac necessitate cum plantarum officinalium pugillo, 
quae perniciose subrogantur, tabula differentiali 
addita. Dissertatio inauguralis, quam ad sum- 
mos honores in Medicina in C. R. Archigym- 
nasio Patavino rite assignandos Joannes Zanar- 
dini Venetus e Venetiis recitabat. Patavii, 1831. 

2. Sopra un'alga nuova o meno nota delle 
Lagune Veneziane decorata del nome specifico 
di Ranieriana. Venezia, 1834, A. Bazzarini e C., 


Op.-8°, p. 10, 1 tav, color, 


3. Considerazioni fisiologiche sulle Alghe. 3 
Lettura fatta all'Ateneo Veneto nell’adunanza i 
8 luglio 1839. « Esercitazioni scientifiche e let- 
terarie », IV (1839) p. 78. - i 

4. Sulle Alghe. Lettera alla Direzione della 3 
Milano XCVI (1839) ; 


« Biblioteca italiana », 
p. 131-137. 

5. Sopra le Alghe del Mare Adriatico. Let- i 
tera seconda alla Direzione della « Biblioteca : 
italiana» XCIX (1840) p. 195-229. È 

G. Synopsis Algarum in mari Adriatico hu- È 
cusque collectarum, cui accedunt Monographia E i 
Siphonearum nec non generales de algarum vita 
et structura disquisitiones, cum tabulis auctoris É 
manu ad vivum depictis. « Mem. Accad. sc. », i 
Augustae Taurinorum [2] IV (1841) p. 105-255, — 
tabb. I-VIII. 4 

#. Sunto di un saggio di classificazione na- È 
turale delle ficee. « Atti Ist. Ven. », II (1841 
43) p. 306-308. È 

8. Saggio di classificazione naturale delle ficee, | 
aggiunti nuovi studi sopra l’ Androsace degli an- 
tichi, con tavola minuta ed enumerazione di tutte 
le specie scoperte e raccolte dall’autore in Dal- 
mazia. Venezia, Girolamo Tasso, 1843. Uni 
vol.-4°, p. 64, I tav. colorata. ‘8 
9. Rivista critica delle Coraltinee 0 Polipai. 
« Atti Ist. Ven. », Ii 
anche « Enciclopedi 


calciferi di Lamouroux. 
(1843-44) p. 186-188; 
italiana ». fasc. 106. 

10. Delle Callitamniee e di 


specie del genere Callithamnion Ag. « Giorn. bot. 3 


alcune nuo 


it.» Firenze, II i (1846) p. 28-40. 

11. ZUustrazione della Desmaretia filifo 
di G. Agardh elevata a tipo di un muovo gi 
nere (Nereia) della famiglia delle Cordariee, —. 
« Giorn. bot. it..», II, i (1846) p. 41-490008 

12. Del vero posto che alle Galaxaure 
compete nella serie dei vegetabili marini. « Giorn, 
bot. , i (1846) p. 48-52. 4 

[Queste tre memorie trovansi riprodotte in « R ac- 
colta fisico- chimica italiana », i;(1846) pp. sosti 

135. Prospetto generale della flora veneti 
Nell’opera Venezia e le sue lagune, pubblice ta 
nell’occasione del IX Congresso degli scien 
italiani. Venezia, Antonelli, 1847. Un vol. p. 
NA, Notizie intorno alle cellulari marine © 


sa 


it »; 
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# de’ litorali di Venezia, c. tav. « Atti Ist. Ven. », 
VI (1847) p. 
| 15. Algae novae vel minus cognitae in Mari 
. Rubro a Portier collectae. « Flora », 34, (1851) 
È pagine 33-38. 
16. Rapporto in nome di una Commissione 
È per esaminare la malattia da cui vennero colpite 
| de uve della Toscana. « Atti Ist. Ven.» [2] III 
| (1851-52)p. 13-29, I tav. 
| 47. Memoria sulla vegetazione del Mar Rosso 
e suoi rapporti colla geografia universale delle 
| piante. « Atti Ist. Ven. », [2] II (1851-1852) 
i |P. 51-53. 
LE 18. Nuove osservazioni e HA sulla ri- 
| comparsa malattia delle uve. « Atti Ist. Ven. », 
[a] III ( 1851-52) p. 191-195. 
È. 19. Osservazioni alla Nota di F. Gera e 
| alla Memoria di V. Trevisan. « Atti Ist. 
Ba] III ( 1851-52) p. 196-197, 200-201. 
| 20. Osservazioni alla Nota del cav. V. Tre- 
| vîsan sui mezzi più acconci per combattere il 
| bianco de’ grappoli. « Atti Ist. Ven. », [2] III 
(1851-52) p. 226-228. 
| 21. Comunicazione della lettera del prof. Ugo 
de Moht di 
| nelle osservazioni e opinioni della Commissione 
dell’ Istituto deputata allo studio della malattia 
delle uve. « Atti Ist. Ven. », [2] IV (1852-53) 
ip. 169-172. 
| 22. Alcune osservazioni sulla ricomparsa del 
fungo delle viti. « Atti Ist. Ven. », [2] IV (1852- 
53) p. 197-198. 
b d 23. Discussione sulla lettura dels. c. F. Gera 
ra alcuni nuovi studi sulla malattia delle viti 
«Atti Ist. 
en. », [2] IV (1852-53) p. 213-214. 
24. Rapporti della Commissione nominata 
| a (Il Istituto per lo studio della malattia dell'uva. 
«Atti Ist. Ven. », [2], IV (1852-53) appen- 
di ice I, p. 30; appendice, p. 8, IV (1854-55) 
. 147-156, [3] I (1855-56) p. 760-765. 
25. Nota sulla rettificazione domandata dal 
si . V. Trevisan al Rapporto della Commissione 
be la malattia dell’uva. «Atti Ist. 
a 3) I (1855-56) appendice II, p. 8. 
— 26. Veber Cadophora Heufleri. « Verhandl. 
II (1852) pa- 


185-265, 


Ven. », 


Tubinga, che conviene pienamente 


e sui rimedi da usarsi per essa. 


Ven. », 


Zool. Bot. Vereins in Wien», 
rina 18. 


27. Osservazioni alla lettura di R. De Vi- 
siani sulla fisiotipia della flora dell’ Italia set- 
tentrionale dei fratelli Perini. « Atti Ist. Ven.», 
[2], VI (1854-55) p. 32. 

28. Rapporto d'una Commissione sul lavoro 
del dott. P. Beroaldi circa al reggimento sani- 
tario dei Comuni campestri. « Atti Ist. Ven. », 
[2], V1 (1854-55) p. 185-192. 

29. Sulla struttura elementare della cellula 
organica. « Atti Ist. Ven. », [2], VI (1854-1855) 
pP. 303-306. 

30. Rapporto della Giunta incaricata di scio- 
gliere il quesito pel premio scientifico dell’ Isti- 
tuto nel 1859. « Atti Ist. Ven. », [3]. II (1856- 
57) p. 252-254. 

SA. Sulla malattia dei bachi da seta. « Atti 
Ist. Ven. », [3], II (1856-57) p. 769, 774-775. 

32. Catalogo delle piante crittogame raccolte 
nelle provincie venete. « Atti Ist. Ven. », [3], III 
(1857-58) p. 245-272. 

33. Plantarum in Mari Rubro hucusque col- 
lectarum enumeratio (juvante A. Figari). « Mem. 
Ist. Ven. », VII ii (1858) p. 209-309, tabb. 
III-XIV. 

SA. Sopra alcune osservazioni di fisiologia 
vegetale del sig. J. M. Norman. 
« Atti Ist. Ven.», [3], IV (1858-59) pagine 
503-509. 

35. Osservazioni sul verme ospitante nell’ in- 
festino retto delle Rane. « Atti Ist. Ven. », [3], 
IV (1858-59) p. 655. 

36. Osservazioni sulla lettera di G. B. Ba- 
seggio circa alla malattia dei bachi seta e degli 
altri Lepidotteri. « Atti Ist. Ven.», [3], 
(1858-59) p. 1020. 

3B7. Relazione sul libro del dott. Gaetano Can- 
« Nuovi principi di fisiologia 
plicati all’agricoltura ». « Atti Ist. Ven. », [3], 
V (1859-60) p. 113-125; VI (1860-1861) p. 145- 
158, 

38. Scelta di ficee nuove 0 più rare dei mari 


Relazione. 


toni; vegetale ap- 


I tav. 


Adriatico e Mediterraneo figurate, descritte ed 
illustrate, con 112 tavole colorate. « Mem. Ist. 
Ven. », IX i (1860) p. 41-78, Xi (186..) pa- 
gine 91-124, iii p. 446-484, XI ii (18...) p. 271- 
306, XII i (18...) p. 10-48 ii (18) p. 377-406, 
XIII i (18..) p. 143-176, iii p. 403-434, XIV 
ii (18...) p. 181-216, 439-476, XV ii (18.,) 
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p. 425-460, XVII iii (18..) p. 429-460, XVIII 
ii (18..) p. 253-286, XIX, iii (1876) p. 511-544. 

39. Sunto di un rapporto sopra un mano- 
scritto del sig. Agostino Perini contenente osser- 
vazioni fatte in Oriente sulla malattia dei bachi 
da seta. « Atti Ist. Ven. », [3], VI (1860-1861) 
p. 238-239. 

40. Relazioni sull’unica Memoria presentata 
al Concorso di piscicoltura nel 186r. « Atti Ist. 
Ven. », [3], VI (1860-61) p. 696-709. 

41. Sulle qualità del Bromo di Schrader e 
delle Boehmerie [in collaboraz. con R. DE VI- 
sianI e A. KELLER]. « Atti Ist. Ven. », [3], XII 
(1866-67) p. 847. 


42. Relazione sulle due Memorie presentate. 


al concorso della fondazione Querini-Stampalia 
in risposta al tema: Sulle condizioni dei proprie- 
fari nella provincia di Venezia. « Atti Ist. Ve- 
neto », [3], XV (1869) p. 2321-2329. 

P4*:3. Lettera [al dott. O. Beccari] a propo- 
sito delle .Schizymenia. di Sicilia descritte da 
F. ArpISsSoNE. « N. giorn. bot. it. », II (1870) 
p. 86-88. 

44. Nota intorno ad un viaggio a Borneo 
recentemente intrapreso dal botanico fiorentino 
O. Beccari. «Atti Ist. Ven. », [4], (1871-72) 
p. 379-388. 

45. Intorno ad una straordinaria comparsa 
nel mare Adriatico di una densa poltiglia che 
impediva l’uso delle reti da pesca [Relazione in 
collaboraz. con G. Bizio e E. F. Trois. « Atti 
Ist. Ven. », [4]; I (1871-72) p. 1882-1888. 

46. Rapporto della Giunta deputata all'esame 
della Memoria « Verità e moderazione » presen- 
tata al concorso della fondazione Querini-Stam- 
palia sul tema dei miglioramenti agricoli della 
provincia di Venezia [in collaboraz. con F. CA- 


vALLI, G. Bizio, A. KELLER, G. FRESCHI]. 


« Atti Ist. Ven. », [4], 1 (1871-72) pagine Î905- 
1919. 
Pa”. Phycearum Indicarum pugillus a cl. 


Eduardo Beccari ad Borneum Sincapoore et Cey- 
lanum annis MDCCCLXV-VI-VII collectarum. 
«Mem. Ist. Ven. », XVII, i (1872) p. 130- 
170, 12 tabb. color. 
‘48. Phyceae australasicae novae vel minus 
cognitae. « Flora », 54, (1874) p. 486-496, 505. 
MAD. Lettera necrologica su Giacinto Namias. | 
«Atti Ist. Ven. », [4], III (1873-74) p. 625- “J 
626. 
50. Lettera necrologica su Antonio Alippio 
Cappelletto. « Atti Ist. Ven. », [5], 1 (1844- dI 
75) 'p- 1-2. 3 
51. Rapporto al R. Ministero della istru- È 
zione pubblica relativo alla spedizione scientifica 3 
nell'Africa equatoriale. « Atti Ist. Ven. », [5], II 3 
( 1875-76) p. 409-423. i ; 
52. Phyceae papuanae novae vel minus co- 
gnitae a cl. O. Beccari în itinere ad Novam È 
Guineam annis 1874-75 collectae. « Nuovo giorn. 
Bot. it.», X (1878) p. 34-40. 


Letteratura. 


G. Bizio, Necrologia di G. Z. «Atti. Ist. Ven.», 
[5], IV (1877-78) p. 907-909; G. MENEGHINI, Com 
memorazione del dott. Giovanni Zanardini. « Atti 
Veneto », [5], V (1878-79), p. 923-943; G. B. De Toni 
e D. Levi, L'Algarium Zanardini, c. ritratto [Pubblica- 
zione eseguita a cura della Giunta Municipale di Venezia 
contiene, fra altro, riprodotta la commemorazione sopra 
citata del Meneghini e il catalogo delle raccolte algolo- 
giche conservate al Museo Civico. di Venezia]. Venezia, 
1888, M. Fontana, in-89. = 


Iconografia. 


Ritratto in G. B. DE TonI e D. LEVI, opera 
citata. (Vedi fig. 25). 


Giovanni Battista DE TonI. 
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Giovanni Passerini di Pieve di Gua- 
stalla (16 giugno 1816-17 aprile 1893), 
| botanico. 


Vita. G. P. nacque a Pieve di Guastalla il 
16 giugno 1816 da GAETANO e da BARBARA 


| ALLEGRETTI; frequentati in Guastalla i primi 


studi, compì il corso di filosofia in Parma, dove 
il 30 luglio 1836 fu laureato in medicina... 
Appena conseguita la laurea, egli si dedicò 
« allo studio delle scienze naturali e pochi anni 
| appresso (1843-44) fu chiamato dal prof. GIoR- 
GIO JAN all’ufficio di assistente nel Museo Ci- 
| vico di Storia naturale in Milano, nella qual 
| città strinse amicizia con PELLEGRINO STROBEL, 
: in allora studente di legge e che più tardi egli 
| ebbe a collega nell’Ateneo parmense. Incari- 
| cato negli ultimi mesi dell’anno scolastico 1843- 
9 44 di sostituire nelle lezioni di botanica nel 
detto Ateneo il suo maestro G. JAN, venne 
indi G. P. nominato professore titolare e di- 
f rettore di quell’Orto Botanico, cariche da lui 
‘tenute fino alla morte, salva l’interruzione dal 
123 novembre 1849 al 15 febbraio 1853 per la 
destituzione inflittagli da CARLO III Duca di 
_ Parma, interruzione sanata con Decreto ditta- 
: toriale segnato a Modena nel 1860. 

| Nell’Università parmense, oltre all’avere co- 
| perto gli uffici di Preside della Facoltà di 
‘Scienze e di Direttore delle Scuole di Farmacia 
edi Veterinaria, G. P. resse la carica suprema 
d Rettore dal 1° novembre 1879 al 31 ottobre 
1885; fu per molti anni membro del Consiglio 
Superiore dell’ Istruzione e della Commissione 
x nsultiva per la fillossera; appartenne a _ molti 
| sodalizii scientifici e tra altro fu socio nazionale 
"della R. Accademia dei Lincei. 

cs Colpito nel 1892 da paralisi venne supplito 
| nell’insegnamento da chi scrive queste linee e 


i dopo lunga malattia, circondato dalle assidue 


cure delle moglie e dei figli, si spense in Parma 
alle otto e tre quarti del 17 aprile 1893. 
Opera. G. P. fu afidologo e botanico, ma 
soprattutto è conosciuto per i suoi contributi 
alla conoscenza dei vegetali. 
I suoi studi sopra gli Afidi, dei quali de- 


scrisse molti generi e specie nuovi per la scienza, 


Fig. 26. 


contengono ragguagli interessanti sulla morfo- 
logia e biologia e in particolare sulla sistema- 
tica di detti Artropodi; la classificazione da lui 
proposta trovò larga accoglienza dal FERRARI e 
dal MaccHIATI in Italia, dal BuckToN in Inghil- 
terra, dal CourcHET in Francia, dal THomas 
in America. 

Il primo suo lavoro in botanica risale al 1844 
e, dedicato a G. Jan, è la ZZora /faliae supe- 
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rioris, al quale tennero dietro nel 1852 la Z7ora 
dei contorni di Parma esposta in tavole anali- 
tiche (su questo tipo furono molti anni dopo 
edite le flore del Cocconi, del GiLLeTt e MA- 
GNE) e il Compendio della flora italiana, stam- 
pato in collaborazione con V. CESATI e G.GIBELLI 
a partire dal 1875; in tale Compendio G. P. si 
era in particolare assunta la elaborazione dico- 
tomica per classificare le specie, dimostrando 
così la sua pratica e acutezza nel metodo ana- 
litico; non mancò di occuparsi di botanica pra- 
tica o applicata, 
scritti su piante utili. 

La maggior parte delle pubblicazioni di G. P. 
tratta dei Miceti, il cui studio aveva ricevuto 
un notevole impulso da GiusePPE DE NOTARIS 
e più tardi doveva trovare un insigne cultore 
in P. A. SACCARDO. 

G. P. contribuì validamente a farci conoscere 
i funghi, soprattutto microscopici, della regione 
parmense da lui indefessamente esplorata, della 
regione dei Bogos (Abissinia), della Sicilia, della 
Francia. Non mancò di far conoscere molti pa- 
rassiti fungini delle piante coltivate come re- 
sulta dai suoi lavori sulla nebbia delle Amigda- 
lee, delle Mellonaie, sulle malattie della Vite, 
del Grano Turco, del Tabacco, del Gelso, de 
Frumento, del Pomodoro. 

Raccoglitore instancabile, contribuì a diffon- 
dere la conoscenza pratica delle crittogame di- 
stribuendone , esemplari mediante le più note 
collezioni essiccate, delle quali, per l’Italia, 
basti ricordare l’Erbario Crittogamico italiano, 
la Decades mycologicae italicae di C. SPEGAZ- 
zini, i Funghi parassiti delle piante coltivate di 
G. BrIiosI e F. CAVARA. 


il nome di questo benemerito 


A ricordare 
scienziato, oltre a molte nuove specie, stanno 
due generi di Funghi, Passerinula Sacc. e Pas- 


seriniella Berl. 


Bibliografia. 
Scritti. 
1. Z/ora Italiae superioris methodo analyt., 
Thalamiflorae, praemissa Synopsi familiarum 
Phanerogamiae. Mediolani, S. Bravetta, 1844, 


in-16°, p. I54. 


come ne fanno fede piccoli - 


2. Flora dei contorni di Parma esposta în. 
tavole analitiche, con alquante nozioni generali 4 
intorno alle piante, un dizionario esplicativo dei | 
termini tecnici e una lista di nomi volgari e i 
rispondenti latini. Parma, tip. Carmignani, 1852, 
in-16°, p. xlviii-408 [R]. 

3. Delle viti e della crittogama infesta alle 
uve. Parma, tip. Grazioli, 1855. Op. 

4, Mazzetto di fiori per la festa dell’8 gen- 


naio 1855, formato con alcune piante nuove 0 


poco conosciute. Parma, tip. Reale, 1855. Op. 


>. Gti insetti autori delle galle del Terebinto 


e del Lentisco, insieme ad alcune specie conge- 
«I Giardini », Milano, III (1856). 
«I Giardini », 


neri. 

G. La saggina da zucchero. 
III (1856). 

7. Articoli varì di divulgazione. Giornale « I 
Giardini », IV (1857) V (1859) VI Br VII 
(1861) VIII (1862). 

8. Gli afidi. «I Giardini », XII (1857). 

9. La saggina da zucchero e un’altra specie È 
di Sorghum. Ann. parmense « L’Agricoltore », I 
Parma, II (1857) p. 7. A 

10. Parole lette nell’ adunanza solenne del | 
30 maggio 1858 [della Società Parmense d’ Orti- 4 
coltura] in occasione della distribuzione dei premi. gi 
Parma 1858. Ferrari, 8°, op., p. 4. n 

11. A/cune piante meritevoli di venire intro- 3 
dotte nella grande coltivazione. Ann. parmense 
« L’Agricoltore », III (1858) p. I 

12. Degli ibridi fra il mandorlo ed il pesco 
colla descrizione dell’ Amygdalus pudibunda n. sp. 
Giornale «I Giardini », V (1859) p. 14. 

133. Gti afidi, con un prospetto dei generi ed 
alcune specie nuove italiane. Parma, 1860. SG 

14. Prolusione letta all’adunanza solenne della | 
Società parmense di orticoltura del ro giugno 1861 
in occasione della distribuzione dei premi. Parma, 
Op. p. 3. : 

15. Additamenta ad indicem Aphidinaruni 
quas hucusque in Italia legit etc. « Att. Soc. ii È 
sc. natur. », Milano, III (1862) p.398. è 

16. Aphididae italicae  hucusque observatae. 
« Arch. per la Zool, », Genova, II (1863) p. 9 da 

17. Rivista di alcune piante ortensi. « I Giar- 
dini », IX (1863) p. I 


1861, tip. Ferrari, 8°. 
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E 419. Ze spore come causa di malattia del baco 

: a seta [in collaboraz. con C. RoNDANI]. « Att. 

| Soc. it. sc. nat.», V (1863) p. 154, 186, 447. 
19. Amaranthus Mantegazzianus nova sp. 

«Catal. dei semi dell’ Orto bot. di Parma, » 
an e seguenti. 

20. Principali caratteri distintivi delle varie 
Pe di cotoni coltivati in Italia [in collaboraz. 
con G. B. DeLPONTE]. Torino, 1864. 

e: DA. / Bozzacchioni del susino ed il Filloris- 
| sema del pesco. «I Giardini », (1864). 

| 22. Relazione dell’ Esposizione florale univer- 
i sale di Amsterdam. Milano, 1865, G. Bernardini, 
8°, p. 24. [R]. 

23. Sull’acido carbonico emesso dalle presi 
collaborazione col prof. GrorGINI]. « Atti 
. ital. sc. nat.», V (1866) p. 33. 

24. Primo elenco di funghi parmensi. « Com- 
ment. Soc. crittog. ital. », Genova, II (1867), 
435-476. 

25. Sulla protezione degli uccelli insettivori. 
poll. del Comizio agr. parm. », 1869, p. 43. 
26. Sulla nuova malattia delle viti. « Boll. 
del Comizio agr. parm. », 1869, p. 58, 68. 
27. Flora degli afidi italiani. « Bull. Soc. 
E ntomolog. it. », 144- 
160, 244-260, 333-346. 

È 28. Spigolature nel campo della flora ita- 
i a. « Nuovo giorn. bot. it. », Pisa, III (1871), 
pi 166-177. 

} 29. Funghi cca enumerati, II. « Nuovo 
n. bot. it.», 7 (1872) p. 48-84, 
113, 145-170. 

BD. Aggiunta agli afidi italiani. « Bull. Soc. 
Entomolog. it.», VI (1874) p. 137-138. 

La nebbia delle mellonaie. «Suppl. al 


3 
È 
È 


Firenze, III (1871) p. 


Pisa, 


=. Funghi raccolti in Abissinia dal signor 
eccari « Nuovo giorn. bot. it., VII (1875) 
180-192, t. IV-V. 

Diagnosi di funghi muovi. . « Nuovo 
iorn. bot. it.», VII (1875), p. 255-259 (an- 
le in «Flora », 1876, p. 93, ecc). 


$ : &o 4 new Tilletia. « Grevillea ». Londra, 
, P. 46. 
La nebbia delle Amigdalee, ossia dei 


a mocciuolo. «Boll. del Comizio agr. Par- 
je», 1876, p. 66. — Op., p. 6. 


del Comizio agr. Parmense », 1875, p. 145: 


36. La nebbia dei cereali. « Boll. del Co- 
mizio agr. Parmense », 1876, p. 86.— Op., p. 6. 
SB7. La nebbia del Moscatello ed una nuova 
crittogama delle Viti. 
Parmense », 1876, p. 122. — Op., p. 6. 
38. La nebbia del grano turco. « Boll. 
Comizio agr. Parmense », 1876, p. 153. 
39. Di una nuova specie di Carbone nel grano 
sf.). « Boll. del Co- 
1877, p. 161. 
40. Sopra una nuova crittogama degli agrumi. 


« Boll. del Comizio agr. 


del 


turco (Ustilago Fischeri n. 


mizio .agrario Parmense », 


[In collaboraz. col prof. G. BrIosIi]. « Frans. 
R. Acc. dei Lincei » I (1877). 

241. Funghi parmensi enumerati, III. « Nuovo 
IX (1877), p. 235-267. 
42. Rhizoctonia violacea nelle patate. « Boll. 


1877, P: 
‘4a°3. Funghi parmensi enumerati, IV. 


giorn. bot. it. », 


164. 
« Att. 


del Comizio agr. Parmense », 


Soc. crittog. it. », Milano, II (1879), p. 20-47. 

44, Two species of Peronospora. «Grevil- 
lea », Londra, VII (1879) p. 99. 

a. Aggiunta alla Flora degli Afidi italiani 
colla descrizione di alcune specie nuove. « Bull. 
Soc. entomol. it. », XI (1879), p. 44-48. 

46. Compendio della Flora italiana. [In col- 
laboraz. coi prof. G. GrseLLI e V. CesaTI]. Un 
-8°, p. 906, con II7 tav., con foglio di 
comm. Milano, F.lli Vallardi, 1875-80. [R]. 

Alcuni esemplari [{R] portano la data 1884-1886. 


vol. 


Pal. Micromycetum italicorum diagnoses. « R. 
. Mycologique», Toulouse, II (1880), p. 33-36. 

483. Di alcune crittogame osservate sul Ta- 
bacco. « Att. Soc. crittog. It. », III (1881), 
p. 13-16. 

49. Sulla Puccinia Lojkaiana Thiim. Cenni 
biologici. « Nuovo giorn. bot. it. », XIII (1881), 
p. 127-130. 

50. Funghi parmensi enumerati, 
it. », XIII (1881), p. 267-284. 
5A. Zungi siculi novi. « Frans. Acc. dei Lin- 


= « Nuovo 


giorn. bot. 


cei », [in collaboraz. col sig. V. BELTRANI]. VII 
(1882-83). 

52. Sulla memoria del sig. Valiante « sulle 
Cystosirae del golfo di Napoli ». « Rend. Acc. 
dei Lincei », [in collaboraz. coi prof. P. BLA- 
SERNA e G. MENEGHINI], VII (1883),p. 197-198. 

3. La nebbia dei gelsi. « Boll. del Comi- 


zio agr. Parmense », 1887, p. 66. 
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5A. Ancora sulla nebbia dei gelsi, 1. 


p. 90. 
bio. Zungi gallici novi. 


D., 


« R. Mycologique », 
- Toulouse, VII (1885), p. 73. 
56. Zungi gallici novi, ser. II, [în colla- 
borazione coi sigg. P. BRUNAUD e F. DE THUE- 
MEN]. « Société Linnéenne de Bordeaux » XLII 
(1885). 

>W.Le biscioline sulle foglie dei Ciliegi. « Boll. 
del Comizio agr. Parmense », 1885, p. 8. 

8. Un altra nebbia del frumento (Gibellina). 
« Boll. 
p. 104. — Op., p. 6; anche « Malpiglia » vol. I, 
p. 92-93; Messina, 1886. 


del Comizio agrrario Parmense », 1886, 


9. Mampignons rares ou nouveaux de la 
Charente Inférieure. « Rev. Mycologique », Tou- 
louse, VIII (1886), p. 205-206. 

GO. Pyrenomycetes ‘aliguot in Camellia japo- 
mica. « Rev. Mjcologique », Toulouse, IX (1887), 
p. 145-146. 

G1. Diagnosi di funghi nuovi. Nota I. « Rend. 
[4] III i (1887), p. 310. 

62. Diagnosi di funghi nuovi. Nota II. L. c., 
IV, ii (1888), p. 55-56. 

63. Diagnosi di funghi nuovi. Nota III (e 
IV). L. c., IV, ii (1888), p. 55-66, 95-105. 

GA. La nebbia del pomodoro. « Boll. del Co- 


mizio agr. 


Acc. dei Lincei », 


Parmense », 1889, p. 73-76. 


DIACINTO 


Diacinto Cestoni di Santa Maria in 
Giorgio (10 maggio 1637-29 genn. 1718), 


naturalista. 


Vita. D. C. nacque in S. Maria in Giorgio 
presso Ancona il ro maggio 1637 da SETTIMIA 
e VirTtoRIO CESTONI, di antica ma povera fa- 
miglia. locale; trascorse però oltre tre quarti 
della sua vita a Livorno e ne ebbe la cittadi- 
nanza. La data 13 maggio, risultante dall’ atto 


di nascita, quale è riportato nella biografia dal- 


65. Sopra alcuni Phoma. « Boll. Soc. bot. 
it. » (1890) p. 46-48. i 
GG. Xiproduzione della Gibellina cereatis Pas- 
ser. « Boll. del Comizio agr. Parmense », 1890, 
p. 112-113. 
G7. Diagnosi di funghi nuovi. Nota IV. « R. 
Acc. dei Lincei », (1890) pp. 457-470. 
68. Diagnosi di funghi nuovi. Nota V«R. 
Acc. dei Lincei, VII, ii (1891), p. 43-51. 


Letteratura. 


G. B. De TONI, Cezzi biografici sul prof. comm. Giovanni 
Passerini [con ritratto]. (« Boll. R. Ist. bot. dell'Univ. Par- 
mense, 1892-93 », p. 5-16. Padova, 1893, tip. Seminario, si 
in-8°); id., Giovanni Passerini (« L'Avvenire agricolo, 
anno I, n) 4, 20 aprile 1893, p. 61-63); id. (« Boll. del 
Comizio agrario Parmense », XXVI, n, 5, maggio 1893, — 
p. 72-81); id., /naugurazione del ricordo marmoreo in me- 
moria del prof. Giovanni Passerini dell’ Università di Parma © 
« La Nuova Notarizia », VI, (1895) p. 143-145); G. AR 
CANGELI, Giovanni Passerini {« Bull. Soc. bot. it. », 1893, 
p. 379-380); P. MaGNUS, G. Passerini. Nachruf (« Hedwi- 
gia », XXXII (1893) p. 154-156); P. STROBEL, G. Passe 
rinîi. Commemorazione. Parma, 1894, tip. Rossi-Ubaldi. 
in-80 p. 9; G. GIBELLI, G. Passerini. Commemorazione. 
Parma, 1894, Adorni, in-80, 


Iconografia. 


Eliotipia in G. B. DE TONI, op. s. cit. (vedi fig. 26). B 
in marmo (con iscrizione) nella R. Università di Parm: 


GiovannI BaTtTIstA DE Toni. 


CESTONI 


l’ EMILIANI, trovasi così corretta in una lett 
del C. stesso. 
Interrotti fin dal 1648 gli studi classici, si 


conciò due anni dopo in una spezieria di Ror 


chiamatovi forse dal suo conterraneo FR 


mi. 


cesco BoncoRI, vice protomedico dello | 
pontificio. Da Roma si recò nel 1656 a Liv 
e vi rimase dieci anni nella bottega di un 
SALOMONI; indi viaggiò a Marsiglia, Lione 
Ginevra, ove si trattenne alcuni mesi, anc 


in una farmacia, finchè fece ritorno a Q 
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del SAaLomonI. Sposata la cognata di questo, 
il C. visse poi di continuo in Livorno, stimato 


e amato da tutti i cittadini, presso i quali con- 
| seguì una popolarità, di cui anche oggi soprav- 
| vive una tarda eco nelle tradizioni popolari. 
| Nominato, per sof proprio del Granduca, 


protospeziale della Toscana, fu caro a Cosimo III 
e al gran principe FERDINANDO; amicissimo fu 


i 
i 
i 
| soprattutto a G. B. RiIccIARDI, lettore di filo- 
. sofia morale nello studio di Pisa e a F. REDI; 


il quale ultimo, accompagnando ogni anno la 


dilettava di intrattonersi 


| nella sua spezieria in dotte conversazioni e inte- 


| Corte a Livorno, si 


| ressanti esperienze insieme a GIOSEFFO ATTIAS, 
al dottor MARCELLINO ITTIERI, al G. INGLISH, al 
dott. Giovan Cosimo Bonomo, al Gran Principe 
stesso e a quanti altri personaggi di riguardo si 
| trovassero a passare per la città o vi avessero 
domicilio. 

Nel 1697, morto ll RepI, il C. iniziò fre- 
‘quente e regolare scambio di corrispondenza 
‘con ANTONIO VALLISNIERI, col quale non tardò 
‘a stringere una vera amicizia, convalidata poi 
nel 1705, durante una visita del grande natu- 
| ralista modenese a Livorno. 

Oltre che col ReEDI e col VALLISNIERI il C. fu 
in relazione epistolare col MAGLIABECHI, col MAL- 
Piu, col MURATORI, al quale ultimo soleva prov- 
si edere la china-china, da questo munificamente 
" distribuita agli ammalati poveri della sua città. 
" Dopo una lunga vita, coronata da robusta 
chiezza, il C. morì di calcolosi vescicale in 
«Livorno, il 29 gennaio 1718, senza lasciare di- 
endenti, e fu seppellito tra grande concorso 
popolo e compianto di beneficati nella chiesa 
S.Omobono, dove venne apposta la seguente 
epigrafe, andata poi dispersa quando la chiesa 
soppressa. 


HYACINTHO CESTONO 


CIVI LIBVRNENSI 
OPTIMO ET BENEMERENTI 
MEDICO ET PHILOSOPHO 
CORPORIS INTEGRITATE 
:<ET MAGIS ANIMI PRAESTANTISS. 
NATVRALIS PHILOSOPHIAE 
FALSITATE FELICITER SVBLATA 
CVLTORI ET AMPLIFICATORI INCLYTO 
CONSANGVINEI HONORIS CAVSSA P. 
OBIIT ANNO SALVTIS MDCCXVIII 
AETAT, SVAE LXXX, 


A detta del suo antico biografo G. A. DE SORIA, 
il C. fu «uomo straordinario nella bontà del 
cuore, nella semplicità del costume e nella so- 
lidità del sapere »; le sue lettere lo rivelano 
quale ce lo dipinge anche ANT. VALLISNIERI fi- 
glio: amico sopratutto del vero, ricercatore acuto 
e appassionato, «osservatore indefesso e pazien- 
tissimo ». L’ ATTIAS lo ricordava molti anni dopo 
la sua fine, come « un gran galantuomo », 


a] dh 
eo E Le 
e 
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Fig. 27. 


e il barnabita che lo assiste in punto di morte, 
mal prevenuto verso di lui per la sua negli- 
genza delle pratiche religiose, ebbe a meravi- 
gliarsi di trovare nel C. un uomo tanto probo 
ed innocente. Aveva alta statura, fronte ampia 
e spaziosa, fattezze marcate, capelli lisci, che 
portava cadenti sugli omeri: una scherzosa let- 
tera del RepI lo qualifica però, nel complesso, 


come tutt’ altro che un bell’ uomo. 
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Opera. Tutta la vita intellettuale del C. è —A. VALLISNIERI, e che questi alla lor volta de- 


informata a quel principio di ricerca obbiettiva rivavano da GALILEO e da LEONARDO. 
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del vero e d'’ istintiva diffidenza verso le idee Incoraggiato dal ReDI, col quale si lega in 
tradizionali, che anima nei loro lavori i due amicizia verso il 1680, a perseverare in certe 


grandi amici del nostro speziale; F. ReDI ed ricerche naturalistiche sul camaleonte e su diversi 
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‘organismi marini, cui da principio si era forse 
indotto per semplice curiosità, il C. comincia col 
fermare la sua attenzione sul « pellicello » o 


9 
1 
Pi 
L: 
i 


acaro della rogna e, incitato dall’ amico suo, 
. dott. G. C. Bonomo, stabilisce la natura paras- 
| sitaria di questa malattia e illustra pel primo 
 minutamente il parassita, di che fu reso conto 
È in una lettera che il ReDpI pubblicò col solo 
| nome del Bonomo nel 1687. Il C. però riven- 
| dicò a sè il merito della scoperta e pare ormai 
| chiaro che, se il B. ebbe la prima idea della 
| ricerca, questa dovette essere realmente eseguita 
dal C. Questa lettera ebbe poi larga diffusione, 
| essendo stata tradotta in latino dal LANZONI e 
più volte riprodotta e citata da vari. 
Altre osservazioni riflettono le metamorfosi 
| della pulce, la propagazione per seme delle alghe 
(come tipo delle quali prende però una Zostera), 
la riproduzione partenogenetica degli afidi. Il 
a è anche il primo ad affermare la natura ani- 
male del corallo; fin dal 1680 compie lunghe 


e pazienti osservazioni sulla biologia del cama- 
leonte, comunicandole poi al VALLISNIERI, che 
se ne giova pel suo lavoro su quel soggetto ; più 
tardi (1712) studiail funzionamento dei pedicelli 
ambulacrali degli echini di mare, contempora- 
eamente al GANDOLPHE e al REAUMUR, ma 
indipendentemente da questi. Il REAUMUR mo- 
strà di apprezzarne molto i meriti, citandone 
| le scoperte entomologiche nei propri lavori. 
— Numerose altre osservazioni, in parte ancora 
n edite, riguardano chirotteri, anfibi, curculionidi, 
me notteri, molluschi, poriferi, muschi e funghi ; la 
ger minazione del frumento, la fioritura dell’ Agave 
el lazzaretto di Livorno; 


o ichiglie fossili del Pisano, la causa de’ terre- 


la pietra fungaia, le 


oti; alcune esperienze di fisica; 
lel « mare sporco », ecc. Di una parte di queste 
ss ervazioni l’ A. medesimo aveva fatto un re- 
occ nto, corredato di figure e l’aveva aftidato 
| Bonomo perchè ne curasse la pubblicazione ; 
1a tutto andò perduto durante un soggiorno 
questo in Germania. A questo appunto si ri- 
ris e il documento riprodotto nella fig. 28. 

Anche nel campo della « materia medica » 
icome oggi sì direbbe - il C. portò lo stesso 
rito di ricerca sperimentale e oggettiva, trat- 
inc o del modo di preparare e somministrare 


il fenomeno». 


la china-china, delle applicazioni della salsapa- 
riglia, ecc., e fornendo notizia di certi rimedi 
usati dal ReDI per varie malattie e di alcune 
cure fatte da lui medesimo con l’ applicazione 
di rimedi semplicissimi. 

Poichè il C. era, in sostanza, un Pitagorico, 
che della parsimonia faceva regola di vita, pre- 
feriva il vitto vegetale ad ogni altro, non man- 
giava carne né beveva vino, e, quasi per reazione 
alla complicata farmacopea dei suoi tempi, ravvi- 
sava nella dieta e nell’uso di principî terapeutici 
estremamente semplici il metodo curativo più 
efficace e raccomandabile, specialmente in vista 
di lasciare « operare la natura ». 

Sebbene scritti senza pretese letterarie, i la- 
vori del C. sono in buona lingua italiana: al- 
cuni di essi figurano nel registro dei « Citati » 
dell’ Accademia della Crusca. 

Il Savi dedicò al C. una nuova specie di 
chirottero (e non già un parassita di chirottero, 
come fu scritto) col nome di Dirops Cestonii. 


Bibliografia. 
Scritti: 
fl. Bonomo Gio. Cosimo. Osservazioni sui 
pellicelli del corpo umano. Lettera al Redi. Fi- 
Matini, 1687, in-4°, p. 16, fig. [F]. 
[Come si è detto. le osservazioni furono com- 


renze, 


piute prevalentemente dal C. Lo scritto, con 
l’aggiunta di un Discorso storico sull’ Acaro della 
Rogna è riprodotto dal Livi in appendice agli 
Opuscoli di Storia Naturale di F. Redi, 
Le Monnier, 1858 [F] e fu tradotto in latino 


Firenze, 


dal dott. GiusePPE LANZONI col titolo: Obser- 
vationes circa humani corporis Teredinem a Ioh. 
F. Redum.., 


« Miscellanea curiosa sive Ephemeridum 


Cosmo Bonomo.,. ad.., conscriptae 
etc. 
Medico-Physicarum Germanicarum Academiae 
imperialis Leopoldinae . Naturae Curiosorum » 
Decuriae II annus X. Norimbergae, sumptib. 
W. M. Eudteri, 1692, App. III, p. 33-44, tav. 
[FM]. Una specie di recensione critica ne fece già 
Dalla Biblioteca volante di Gio. Ci- 


nelli Calvoli fiorentino Academico Gelato e Disso- 


il CINELLI : 


nante. Scanzia sesta. In Roma, per Franc. de 


1689, p. 49-54 [RC]. 
Anche il MeaD ed altri tradussero e diffusero 


Lazari, figl. d’ Ignatio, 


presto la lettera in questione, 
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2. Descrizione ossia Compendio del Balsamo 
Pinelli, Bologna, 1696 |non potuta rintracciare : 
si teme che la citazione non sia esatta]. 

«>. Vero modo di dare, e preparare la Chi- 
machina partecipato dal signor DIAcINTO CE- 
sTONI a/ signor Antonio Vallisnieri nella sua 
felice dimora fatta in Livorno appresso 1 sud- 
detto nell’anno 1705. « La Galleria di Minerva, 
ovvero Notizie Universali di quanto è stato 
scritto da Letterati d'Europa, ecc. », in Vine- 
gia, presso Girolamo Albrizzi, 6 (1708), pa- 
gine 59 [F]. 1 

4. Vere condizioni della Salsapariglia, modo 
di conoscere la vera, e di darla, come venga 
adulterata ed in quali mali convenga ed in quale 
maniera più efficace, scritte dal signor DIACINTO 
CESTONI a/ signor Giovanni Inglischa Roma, ecc, 
« La Galleria di Minerva », 6, III (1708), pa- 
gina 56 [F]. 

ed» Nuove e maravigliose scoperte dell’ Origine 
di molto Animalucci su le foglie de’ Cavoli, come 
di molti Insetti dentro gli Insetti, ecc. in VAL- 
LISNIERI A., Zvattato de’ rimedi per le malat- 
tie del corpo humano. Padova, Manfrè, 1709. 

— Riprodotto di nuovo in Opere fisico-me- 
diche di ANTONIO VALLISNIERI. Venezia, 1733, 
P. 372-378 e fig. a pag. 379. [F]. 

— Altra edizione integrale in: Memorie con- 
cernenti la storia naturale, ecc., appresso ci- 
tate, 1787. 

G. Dell’origine delle: Pulci dall’Uovo e del 
seme dell’ Alga marina in VALLISNIERI A.; Espe- 


rienze ed osservazioni intorno all’origine, svi- 


luppo e costumi di vari Insetti. Padova, Manfrè, 
1713, p. 83 [RC]. [I risultati di queste ricerche 
erano stati comunicati al RepI fino dal 1692]. 

— Riprodotto di nuovo in Of. fis. med. di 
A. VALLISNIERI, p. 212-217, tav. XXV [F]. 

‘1. Giornale del signor CESTONI in VALLIS- 
NIERI A., Zsforia del Camaleonte africano. Ve- 
nezia, Hertz, 1715. p. 35-45. 

— Riprodotto in Of. fis. med. di A. VALLIS- 
NIERI, p. 403-407. 

&. Istoria della Grana del Kermes e di un’altra 
nera Grana che si trova negli Elici delle cam- 
pagne di Livorno, de’ Moscherini spurj della me- 
desima, delle Cimici degli Agrumi, de’ Pidocchi 
de’ Fichi, de’ Ricci Marini, del Curcuglione 0 


Punteruolo del Grano, de’ Tonchi o Scarafag- 
getti de’ Legumi, e finalmente deile Farfalline 
de’ medesimi comunicata al signor Antonio Val- 
lisnieri ecc. dal sig. DiAcINTO CESTONI, in 
Opere diverse di A. VALLISNIERI. Venezia, 
161-180, tavv. I-VIII. 

— Riprodotta in Opere fis. med. di A. VAL- 
LISNIERI. Venezia, 1733, I par., p. 457-465, 
tavv. XLV-LII [F]. 

OD. Letterati morti in quest'anno MDCCXVIII 
fino a tutto Giugno. « Giorn. dei Letterati ». 


Hertz, 1715, p. 


Venezia, Hertz, 30, art. XI (1718). p. 327- 
337 [Contiene una lettera del C., ricca di dati 
autobiografici]. 

10. Lettera del sig. DIiAcINTO CESTONI a/ 
sig. Antonio Vallisnieri nella quale novamente 
espone la sua opinione intorno alla Rogna, che 
vuole cagionata da’ soli Pellicelli, e si dichiara 
autore della lettera uscita intorno a’ medesimi 
sotto nome del sig. Bonomo ecc., in Opere di 
Francesco ReEDI. Edizione veneta Seconda Ri- 
corretta. Venezia, Hertz, 1742, t. I, p. 14-20 
[RC]. 


11. Memorie concernenti la storia naturale e 


la medicina tratte dalle lettere inedite di Dia- 


cINTO CESTONI a/ cav. Antonio Vallisnieri. in | 


Opuscoli scelti sulle Scienze e sulle Arti, 10, 


VI. Milano, 1787 [F]. 


12. Lettera prima del Cesroni al Valli- | 
snieri pubblicata da F. S. FeLICI. Montegiorgio, | 


1878 [F]. 


13. Frammento epistolare di Diacinto CE- 


sroNI sull’animalità del corallo [pubblicato da] 


G. B. De Toni. « Riv. di Fis. Mat. e St. N.»; 


8, n. 92 (1907), pp. 113-117 [R]. 


14. G. B. DE Toni, Di una esperienza di | 
Giacinto CESTONI. Frammenti inediti. «R. Acc. | 


Lincei », 17, I sem., ser. 5%, fasc. 3 (1908), | 


pp. 107-110 [R]. 


15, G. B. DE TonI, 7 « mare sporco » nel 
19. 


Tirreno. Nota storica. « Riv. Nautica », 


(1910), n. 4 [R]. i 
Sono pure da consultarsi per notizie e cita- 


zioni incidentali, tratte dalle lettere inedite del| 


C., i seguenti lavori: 


G. B. De Toni, A/cune considerazioni sulla 


flora marina. « La Nuova Notarisia », 27 (191 6), 3 


p. 87, nota 2 [R]. 
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G. B. De Toni, Commemorazione di Paolo 
oy. «Atti R. Ist. Ven. Sc. Lett. Arti», 70 
9IO-II). p. 115, nota 4 [R]. 

ettere. Come si è visto, îl C. ebbe fre- 
ite corrispondenza epistolare con parecchi 
ati e studiosi del suo tempo. Al VALLI- 
continuò a scrivere quasi ogni settimana, 


1697 al 1718, comunicandogli a mano a 
i resultati delle sue osservazioni; e da 
9 copioso epistolario, passato dopo la 
del destinatario, dal figlio di questo a 
O SPALLANZANI. poi a G. A. SANGIOR- 
più tardi (1885) donato dal cav. G. A. 
i LI, bibliotecario dei co. Sola în Milano, 
a Biblioteca Marucelliana di Firenze, furono 
iti in varî tempi lettere e brani di let- 
‘a cominciare dalla autobiografia, e pubbli- 
] VALLISNIERI stesso, dal SANGIORGIO nel 
dal FeLIci nel 1878 e recentemente, a 
| riprese, dal De Toni. Dette pubblica- 
sono tutte citate tra gli scritti del C., 
do parte dell’opera scientifica di lui. Al- 

tere trovansi nella Biblioteca Estense a 
a. Nella Nazionale di Firenze conservansi 


Finalmente delle lettere al REDI una parte 

‘pare si trovi nell'Archivio TAVANTI ad 

zzo. Negli epistolari del REDI esistono non 
» risposte interessanti di questo al C. 


: Mémoires pour servir è l'histoire des hom- 
tres dans la République des Lettres, 15, Paris (1731), 
13. ; 
della vita e degli studi del cavalier Antonio Val- 
tte dalle Memorie da lui vivente affidate a GIAN- 
CO» DI PORZIA, ecc. in O$. fis. med. Venezia, 
XLVI, ecc. Cfr. anche la Prefazione alle Ofere 
, XVII, XVII. 
di Opere inedite del dottor Gio. ALBERTO DE 
dico professore dell' Università di Pisa. Tom. I 
i Caratteri di varj uomini illustri In Livorno, 
>. Masi e C., 1773, p. 101. i 
MAGNANIMA, Z/ogio di Diacinto Cestoni natura- 
o livornese. Livorno, Falorni, 1785. 
VECCHIETTI e Tommaso Moro, Biblioteca Pi- 
o, Quercetti, 1793, t. III, p. 202. 


PAOLO SANGIORGIO, Elogio di G. Cestoni speziale e filo- 
sofo livornese recitato nel Liceo dipartimentale di Olona, ecc. 
Milano, Pirotta, 1812, ritr. [Bibi. Brera]. 

ANTONIO LOMBARDI, Biografia Universale antica e mo- 
derna. Venezia, 1823. 

Descrizione del Dinofs Cestoni nuovo animale della fa- 
miglia dei Pipistrelli. Di PAOLO SAVI, Prof. di St. Nat. 
« Nuovo Giorn. dei Lett. », 10, n. XXI. Pisa, Nistri, 1825, 
pp. 229-236. 

A. LomBarpi, .Sforia della Letteratura italiana del 
sec. XVIII, è. II, $ 34. Modena, Stamp. Reale, 1827-30, 
È inca Biographie der Aertze. I, p. 891; 6, p. 609. 

DE FELLER, Storia compendiata, Venezia, 1832. 

T. A. CatuLLO in E. DE TiPALDO, 2iografia degl’ Ifa- 
liani illustri nelle Scienze, Lettere ed Arti del sec. XVII 
e de’ contemporanei, compilate da letterati italiani d'ogni 
provincia. Venezia, Alvisopoli, 1834, t. I, p. 381. Ristam- 
pato in Prosfetto degli scritti pubblicati da T. A. Catullo 
compilato da un suo amico e discepolo {G. B. Ronconi]. Pa- 


_ dova, 1857, p. 73-75. 


DE FELLER, Dizionario biografico universale. Firenze, 
1840, vol. I. 

HEBRA, Tratt. d. mal. della felle. Milano, Vallardi, 
1866, t. I, pp. 577 e segg. 

F. PERA, Ricordi e biografie livornesi. Livorno, Vigo, 
1867. 

A. EMILIANI, Giacinto Cestoni. Studio biografico. Fermo, 
Mecchi, 1876. 

A. EMILIANI, Biografia di G. Cestoni. «Il Cestoni », g. 
Fermo, Bacher, 1877. 

F. PERA, Affendice ai Ricordi e biografie livornesi. Li- 
vorno, Vannini, 1877, p. 12I. 

F. PeRA, Curiosità livornesi inedite o rare. Livorno, 
R. Giusti, g888, pp. 14I e 256. 

F. PERA, Nuove curiosità livornesi inedite o rare. Fi- 
renze, 1899. 

Uco Faucci, Un grande naturalista livornese dimenti- 
cato. Giacinto Cestoni. Livorno, « Il Telegrafo », 29 gen- 
nalo 1908. 

| ANDR. Corsini, Giacinto Cestoni. « Riv. Storia Crit. Sc. 
Med. e Nat. », 9, III-IV. Siena, 1918. 

Gius. STEFANINI, Uzro speziale naturalista del sec. XVII. 
Diacinto Cestoni. « Rass. Nazionale ». Firenze, 1918; 34 pag. 

G. B. De Toni, Appunti su Giacinto Cestoni. « Riv, 
Storia Crit. Sc. Med. e Nat. ». Siena, 1919, 6 pag. 


Iconografia. 


Il C. mandò il proprio ritratto al VALLISNIERI nel no- 
vembre 1706, e da questo dovette essere tratta, forse dal 
SancioRGIO, la bella incisione in rame, che esiste ancora 
allegata all’epistolario cestoniano [FM] e che trovasi qui 
riprodotta (fig. 27). Nel 1717 il C. chiese al V. che gli 
facesse fare copia di quel suo ritratto per darla ad un suo 
congiunto, che glie l'aveva chiesta, ma non si sa se la ri- 
cevesse, essendo morto pochi mesi dopo. Una cattiva ri- 
produzione di quella incisione accompagna la citata pub- 
blicazione di F. S. FELICI (Zeffera prima ecc.). {F]. 
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FRANGESCO: SELVESERI 


Francesco Silvestri di Ferrara (1474- 
1528) filosofo, teologo, letterato ; detto #/ 
Ferrarese. 


Vita. F. della nobile famiglia de’ SILVESTRI (1) 
illustre eziandio per uomini dotti, nacque in Fer- 
rara nel 1474. A quattordici anni, già educato 
alle belle lettere, si diè a far vita religiosa nel- 
l'Ordine di S. Domenico, presso il convento di 
S. Maria degli Angeli nella sua città natale. Ap- 


plicatosi agli studi filosofici aristotelici e poi ai 


Fig. 29. 


teologici, emerse fra i condiscepoli per inge- 
gno e facondia. — Nel 1498 fu mandato lettore 


a Mantova nel convento di S. Domenico. Ivi 

(1) A. LIBANORI : Ferrara d’oro; parlando del Nostro, 
così descrive lo stemma gentilizio dei SILVESTRI: « Arma 
inquartata con aquila nera coronata, in campo d’ oro. 
Tre monti con una tigre naturale alzata in aria, che sta 
con un sol piede sopra il monte di mezzo, coronata con 
corona d'oro in campo azzurro ». 


rimase cinque anni, fino a che nel 1503 fu in- 
viato a Milano. Nel 1507, nei comizi dell’Or- 
dine convocati a Pavia, F. S. ebbe la nomina 
di Maestro degli studenti per lo studio di Bolo- 
gna, dove insegnò con plauso universale dei suoi 
uditori, e dove nel 1516, già terminati i famosi 
commentari sopra la Summa contra Gentiles di 
S. Tommaso D'AQUINO, riportò la laurea del Ma- 
gistero, venendo altresì aggregato all’ Accademia 
Bolognese. Nello stesso anno 1516 fu Priore nel 
suo convento di Ferrara, tempo in cui trovasi 
iscritto nel Collegio dei Teologi di quella città, 
e poi in quello di Bologna fino al 1518, quando 
in Milano venne eletto Vicario generale della 
Congregazione Lombarda (2), ufficio che tenne 
per un biennio. Da ultimo, nel 1524, mentre 
di nuovo in Bologna era Priore e Reggente lo 
Studio, due uffici che raramente si trovavano 
uniti nella stessa persona, da CLEMENTE VII 
con lettera: Cum nuper, 29 luglio detto anno, 
fu nominato Vicario generale di tutto l'Ordine 
e nel seguente anno (1525) nei comizi generali 
tenuti in Roma, dopo lettura del Breve Aposto» 
lico, dello stesso Pontefice, dove si esortavano gli 
elettori a che il prescelto fosse gravis ac doctrina 
praestans ; nel primo scrutinio F. S. fu ad unani- 
mità eletto Maestro Generale quarantesimo nella 
serie. Volle seco il celebre LEANDRO ALBERTI col 
quale avea vissuto familiarmente in Bologna e. 
questi ebbe sempre a compagno fino alla morte, 
Indirizzò una Epistola enciclica ai religiosi del- 
l'Ordine, distintissima per elevatezza di senti- 
menti e per bontà di stile (Vedi Acta Capitulorum 
Generalium Ord. Praed. vol IV). Nulla trascurò 


(2) QUETIF ed EcHARD Tom. 2, p. 59, per la nomina 
di F. S. a Vicario Generale della Congregazione. Lom- 
barda, assegnano l’anno 1519; data che va corretta, esi-- 
stendo nell’ Archivio di Stato di Milano una lettera di. 
Papa LEONE X, intorno la disciplina monastica, scritta. 
da Roma il 24-giugno 1518 e diretta al Domenicano FRAN= 
cesco di Ferrara, nella sua qualità di Vicario Generale 


della Lombardia. (Lupw. PASTOR: Gescà, d. Papste... BA. IVI 


Leos X, bis Klemens VII: 2 Abtlg., Anhang n. 53). 
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a decoro dell'Ordine stesso e fu oltremodo sol- 
lecito di promuovere i buoni studi. Intraprese in 
tempo la visita delle varie provincie Domenicane, 
iando Roma sulla primavera del 1527 alla 
| vigilia del tristamente famoso sacco del Borbone; 
e percorsa già l’Italia meridionale e la Francia, 
accingeva a partire per la Spagna. Se nonchè, 
andando un giorno F. S. in barca sul Vilaine, 
fiume che bagna Rennes nella Bretagna, quella 
capovolse, ed egli che era pingue della per- 
e lento nei movimenti, caduto nell’acqua ne 
nalò sì gravemente, che il 19 settembre 1528 
iva in età di soli 54 anni non ancora 
piuti. 

.S. dai biografi contemporanei vien detto di 
imo aspetto, prudente, saggio, affabile, 
egno svegliato ed aperto alle scienze, edu- 
alle lettere latine e greche, cultore delle 
liberali, fin anco della musica, ed amante del 
pro esterno della persona. Godè la prote- 
=» del grande mecenate IpPoLito I p’ EsTE 
duchi di Ferrara, e fu oltremodo stimato 
d i CLEMENTE VII (GiuLIo DE’ MEDICI) a cui de- 
dicè il grande Commentario, mentre il Pontefice 
incarichi affidava a lui per la visita delle pro- 
dell’ Ordine, specialmente per la Ger- 
tia, a fine di combattere la superbia del te- 
o LurERO dopo l’infortunato successo del 
«GAETANO, sebbene la morte precoce ne lo 
isse. Fu nelle grazie di FRANCESCO Gox- 
e di ISABELLA D’EsTE Marchesi di Mantova, 
LO V a lui concesse speciale privilegio 
ide recarsi liberamente in ogni parte delle 
p as gne con seguito e nobile equipaggio. Ono- 
fi | singolarissima che primo in lui s’ebbe 
estro Generale dei Predicatori. 

bello qui riferire l'elegante profilo che del 
i F. S. ci dà il menzionato LEANDRO AL- 
nella sua opera: De viris illustribus Ordi- 
aedicatorum, impressa a Bologna nel 1517. 
n gina LEANDRO, nel IV libro, di vedere il 
ssaggio del carro trionfale di Tommaso D’A- 
INO cui tengono dietro i dottori del suo Ordine, 
inti in diversi gruppi, mentre il Nomencta- 
che v’assiste, proferisce il nome e le qualità 
iascuno ed al venire del Nostro, subito MAT- 
BANDELLO: « Aspice, dice, quam alacriter 


| Scienziati, 1. 


iucunde ac festive incedat ille, Franciscus Ferra- 
riensis, nostra? aetatis deliciae, vir optimi in- 
genti et ad quaeque intelligenda prodendaque ac- 
comodati. Ut vides, non illi corporis optima habi- 
tudo, aut forma deest, non facilitas, non huma- 
nitas qua ad se amandum omnes alliciat. Callet 
enim litteras graecas et latinas, logicam, philo- 
sophiam et theologiam. Quid loquar de eloquentia 
quae ei peculiaris est? Quid de musica qua af- 
prime delectatur? Unum (absit invidia verbo) di- 
xerim: rarus est, imo rarissimus homo; soleo 
dicere, in ipsum procreando omnes suas vires na- 
furam CONLESsisse » . 

Pari elogio ripete l' ALBERTI nell’ altra opera 
sua : Descrittione di tutta l’Italia :- Bologna 1550, 
fol. 313. i 
| Opera. Nel momento storico in cui si ‘va 
svolgendo l’attività intellettuale di F. S. siamo 
ancora in pieno Rinascimento (1497-1525). Ac- 
canto al neo-platonismo dell’ Accademia Fioren- 
tina con il Ficino (1433-1499), erasi di fresco 
ridestato eziandio il neo-aristotelismo : non però 
quello messo già a servizio del dogma per 
opera dei dottori scolastici medievali, ALESSAN- 
DRO D’ALES ({ 1245), ALBERTO Magno (1193- 
1280), Tommaso D’AQuINO (1227-1274), ma l’a- 
ristotelismo arabo ed ellenico rappresentato dalle 
due scuole Averroista ed Alessandrista domi- 
nanti allora in Padova, Ferrara e Bologna, centri 
del Nostro, con NICOLETTO VERNIA (1471-1499), 
ALESSANDRO ACHILLINI ({ 1512) Averroisti, ed 
il famoso Pietro Pomponazzi Mantovano (1462- 
1525) caposcuola degli Alessandristi. 

La mentalità di F. S. aperta ai grandi studi, 
favorita dall’ambiente in cui vive; cioè l'Ordine 
dei Predicatori, sebbene in un secolo di movi- 


mento intellettuale antiscolastico, risale auda- 


cemente alla tradizione aristotelico-scolastica 
che ha nome da Tommaso D’AQuINO, e se ne 
fa espositore e conservatore convinto, tanto da 
venire stimato poi nella storia della filosofia ari- 
stotelico-tomista di tal merito, da gareggiare 
con Tommaso DE Vio (1464-1534), detto il car- 
dinale GAETANO, grande commentatore della 
Summa Theologica. 

Quantunque per ordine di pubblicazione 


(1505) la prima produzione letteraria di F. S. ap- 
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parisca nella vita della B. OSANNA ANDREAS! (3) 
di Mantova, scritta con sapore di classica lati- 
nità, ciò che ci fa apprezzare in lui anche l’ec- 
cellente umanista; presentando però noi F. S. 
specialmente come filosofo aristotelico-tomista, 
crediamo di ravvisare prima ancora in esso la sua 
operosità in questo genere di studi. 

— Nella sua Ferrara, nella corte del Grande 
IppoLito I (1478-1520), la quale poteva dirsi 
Accademia delle scienze e delle arti, nel 1517, 
troviamo F. S. ad offrire a quel cardinale le 
Annotationes su i Secondi Analitici (dva)vitzà 
Vortex) di ARISTOTELE. Sono scritti giovanili #w- 
veniles vigiliae, dettati ai suoi discepoli, audito- 
ribus meis. Or dicendo egli stesso che dix de- 
lituerant inter mea chartophilacia, lascia pensare 
che venissero elaborati quando appunto fu la 
prima volta lettore in Mantova e poi in Milano; 
quindi circa il 1500-1504. 

Sotto questo modesto titolo di Axzofaziones, 
vi si contiene un accurato lavoro di logica reale 
eseguito con spirito critico filosofico e filolo- 
gico: il primo che noi conosciamo sugli Aza- 


litici, così condotto da uno scolastico; dove 
con raffronto del testo greco, secondo i codici, 
si correggono le mende delle versioni latine fino 
a quel tempo in uso. F. S. così si esprime, in 
proposito, nella dedica ad Ippolito: Nw//um li- 
brum eo aut utiliorem unquam edidit Aristote- 
les, aut difficiliorem, nullumque antiquus inter- 
pres in latinam linguam foedius vertit. 

— Si seguono poi le Quaesziones sugli otto libri 
della Fisica aristotelica (puo) dXpéxors) e su i tre 
libri dell'Anima (regi dvy?s) pubblicate per la 
prima volta sette anni dopo la sua morte (1535). 
— Pubblicazione sconosciuta agli stessi QUETIF 
ECHARD: .Scriptores O. P. — Si attiene F. S. nello 


sviluppo delle Quaesziores all'ordine dello Sta- 


(3) OSANNA ANDREASI figlia di AGNESE GONZAGA (1449) 
visse alla corte di Mantova, consigliera di FEDERICO GonN- 
ZAGA e di ISABELLA D'EsTk. Fin dalla sua giovinezza ri- 
velò anima gentile di mistica, Terziaria Domenicana da 
gareggiare con CATERINA DA SIENA, s'ebbe a maestro 
di spirito il Nostro, quando fu lettore in Mantova (1498- 
1503) : questi chiamato da Milano, il 18 giugno 1505, 
giunse presso lei morente, ne tessè l'elogio funebre, ne 
scrisse la vita dedicata : FRANCISCO GONZAGAF, JSABEL- 
LAEQUE ESTENSI Martuae Principibus : ne adornò la tomba 
e l'8 gennaio 1915 ne ottenne da LEONE X il culto per 
Mantova. 


girita, l'esposizione è chiara, lo stile piuttosto 
fluido e spesso usa di una certa larghezza nel- 
l’intendere i sensi dell’aristotelismo. Così ap- 
punto nel III De azizza, q. 4; si dimanda come 
debba intendersi quel famoso canone : Zufe/lectus 
pura potentia in genere intelligibilium ; e ri- 
sponde, che se ciò è vero per quel che riguarda 
la conoscenza degli intelligibili elaborati dalla 
astrazione; non è vero dello intelletto in se stesso 
in senso assoluto. Giacchè l’intelletto quantun- i 
que spoglio di specie o forme innate è 77 se 
actus quidam intelligibilis. Dottrina certo deri- 
vata da ALBERTO Macno (III, De azima, tr. 2, 
c. 17 in fine) e dall’Aquinate (I Sent., Dist. 3, 
a. 5) i quali, ne’ citati luoghi, ammettono che 


l’intelletto, stante la sua immaterialità è sempre 


per sè intelligibile, a sè presente, ed ha confu- 
samente un vago intuito di sè (4). 
Un codice cartaceo ms, della Biblioteca Comu- 


nale di Mantova, finora sconosciuto ai Bibliografi, 
già appartenente al locale convento di S. Dome- 
nico, cui era stato legato dal grande Cardinale 
ERCOLE GONZAGA (1505-1563), e che contiene 
le Quaestiones in libros Physices; ci fa ritenere 
che anche quel lavoro, e probabilmente pur que- ; 
sto del De azirza, facciano parte delle sue lezioni È 
date quando fu professore in quella città. Come _ 
pure il trovarsi nel codice questioni non compiute, — 
dove l’editore del 1536 nota: quae autem sequi de- 
berent, non potuit morte praeventus perficere, lascia È 
supporre che F. S. intendeva dare ancora un ul 
tima mano al suo scritto prima di pubblicarlo.. 

E del Commentario poi, sopra i nigi libri. 


laurea del magistero in Teologia, l’opera 
finita; non si può ben precisare l’epoca in cui y 
desse principio. MicHELE Piò (Vite degli Von 
illustri di S. Domenico, 2% P., Pavia, 1613, 
p. 144) un secolo dopo, riferisce che eravi tra 
dizione lo avesse cominciato nel 1508, 
l’anno seguente la sua destinazione a Bolo 


Perchè si riteneva che avesse di già iniziata 
esposizione della Summa theologica, ma veduto 


il vol. primo su quella, edito dal DE VIO, appunto 


(4) Questa dottrina venne poi seguita ancora dal r( 
FRANCESCO TOLETO (1532-1596) nel suo Commentario : su 
‘De Anima di ARISTOTELE (III, c. 4, Q. II, concì, d 
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1508, ne deponesse il pensiero per darsi all’e- 
izione del Contra Gentiles. Ora, in questa ipo- 
F. S. avrebbe cominciato e terminato il lavoro 
Bologna (1508-1516); mentre invece nel Li- 
e: 53, (fol. 54, 1* ed.) scrivendo sull’imma- 
ne dice: «ad hoc ut imaginemur Iulium 
‘în sua sede Romae esse, non est ne- 
ut ipse sedens, NOBIS EXSISTENTIBUS FER- 
E, praesens sit secundum locum » etc.... 
n con certezza l’opera fu cominciata a 
ett re in Ferrara e proseguita ivi per oltre la 
del I libro, non in Bologna: quindi se si 
ritenere il 1508 del biografo M. Prò, al- 
dovrà collocare dopo quest'anno l’andata 


. S. in Bologna: che se si voglia poi rite- 
l’andata in questa città nel 1507, perchè 
nata da tutti i biografi, allora conviene far 
re il cominciamento dell’opera prima di 
st'anno, non prima però del 1503 in cui 
II fu assunto al Pontificato: quindi circa 
j, supponendo un ritorno a Ferrara da 
i, dicendoci i biografi che andasse in questa 
nel 1503 ma non ci precisano fino a che 
vi rimanesse, pur sapendosi che fino al 
re 1505 visi trovava ancora per la pub- 
‘azione della vita della B. OSANNA ANDREASI. 
card. GAETANO, passando nel 1518 per Bo- 
onde recarsi alla dieta di Augusta per la 
i contro il turco e poi legato del Pon- 
contro LuTtERO; esaminò il manoscritto, 
: elogi, ed esortò quei Padri a pubblicarlo; 


A BRESCIA nel 1524 quando F. S. venne 
ere di CLEMENTE VII designato Vicario 
o Ordine. Amplissima n’è l’esposizione 
o il concetto fondamentale dell’opera del- 
nate, l’accordo cioè della ragione con la 
S. vi si rivela non solo il filosofo, a 
ci atteniamo, ma il teologo insigne. Ed 
enuto filosofico è in verità importantis- 
non essendovi punto delle dottrine ari- 
che, di cui fa uso l’Aquinate, che da 
non venga esposto ed esaminato. Così, 
libro vi è chiarita la dottrina dell’atto e 
potenza, della materia e della ome. del 


o ed analogo e del principio d’ indivi- 
ne onde le sostanze ricevono la loro sin- 


fu poi eseguito a cura di frate Gior- 


e del motor primo immobile, dell’ente 


golarità, che diversamente dal card. GAETANO 
vuole sia posto nella « maferia quantitate signata » 
(Lib. I, c. 21), ossia nella materia inquanto 
dice ordine alle dimensioni della quantità, e 
non semplicemente nella « maferia signata ». 
CAIET.; De ente et essentia: c. 2, q. 5). Que- 
stione di sommo rilievo, avendo grande attinenza 
con l’unità del principio intellettivo degli arabi. 

Largamente ancora ivi tratta della verità 
(cc. 59-60) e della divina conoscenza rapporto 
ai futuri contingenti; dove prevenendo di oltre 
mezzo secolo le conclusioni della scuola tomi- 
stica a proposito di una famosa controversia, 
decreti, 


intorno la divina scienza ed i divini 


suscitata da illustri teologi (L. MOLINA, Cox- 


cordia, 1588; D. BANEzZ, Apologia, 1595); così 


scrive nel cap. 67: .Scientia visionis (in Deo) 
sequitur determinationem divinae voluntatis; cui 
fa riscontro quel che dice nel cap. 89 del se- 
condo libro: eius (primae causae) deferminatio- 
nem sequitur determinatio omnium causarum. 
Nel II disputa dell’origine delle cose; della non 
dimostrata ripugnanza ad ammettere, secondo 
lo Stagirita, l’eternità del mondo; ragiona del- 
l’anima come atto primo (èv3fleysta È pot) 
e forma sostanziale del corpo umano; dell’in- 
telletto moltiplicabile e moltiplicato nei singoli 
individui contro il monopsichismo intellettivo 
degli Averroisti; dell’intelletto agenzie o attivo 
(vois romtizis, ovvero tò rotov) e dell’intel- 
letto possibile o potenziale (vole dovauexis) e 
loro specifiche funzioni. E qui dobbiamo notare, 
che, in quanto al determinare il modo di esse 
F. S. differisce notabilmente dal DE 


Vio; giacchè il Nostro vuole che l’intelletto 


funzioni 


agente, preparando i dati dell’elaborazione in- 
tellettuale 
zione non obiective, cioè sopravvenendo a questi 


illumini il fantasma o l’immagina- 
per farvi scorgere la qwidditas astratta, come 
voleva il card. GAETANO (III de Arima, c. 2; 
I P., q. 79, a. 3); ma causaliter, ossia F. S. 
vuole che l’intelletto agenze emanando dall’es- 
senza dell’anima, unitamente alla potenza pro- 
duttiva dell’immaginazione e del fantasma, ra- 
dicalmente comunichi a questi luce e vigore da 
produrre insieme la specie intelligibile della 
quidditas per poi deporla nell’intelletto possibi/e 
riducendolo così in atto.(C. G., II, c. 77). Come 
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di 


vedesi, il Nostro, quel che si dica in merito di 
una tale dottrina, cerca di semplificare la com- 
plessa teoria dell’intelletto agenze e possibile e 
di sintetizzare l’atto della conoscenza. Per F. S. 
nell’unità vivente dello spirito, l'intelletto agenze 
sta al fantasma nel rapporto di causa r7rci- 
pale alla istrumentale. 

Ma il problema derivante appunto dall’accen- 
nato monopsichismo ed in cui più che ogn’altro, 
senza dubbio, si agitava lo spirito filosofico ita- 
liano, allorchè F. S. scriveva, era l'immortalità 
dell’anima: problema ridestato dal neo-plato- 
nismo e poi, quasi per reazione, rimaneggiato 
dal neo-aristotelismo, secondo i varî adattamenti 
delle diverse scuole, ma specialmente dal Pom- 
PONAZZI come appare nei suoi scritti: 7Yactafus 
de immortalitate animae (1516); Apologia (1517); 
Defensorium (1519); i 
lievi di una Università volevano saggiare dalle 
prime lezioni le idee del Professore, gli dice- 
vano: « parlaci dell’anima» (RENAN: Averroes, 
pag. 355). E dell’anima contro le dottrine degli 
Averroisti ed Alessandristi si occupò lo stesso 
Concilio Lateranense V. (Sessione VIII, 19 de- 
cembre 1513). Con questo intendimento F. S. 
non solo esponendo il testo 20 di ARISTOTELE 
nella q. 1o del III libro de Arima, ma altresì 
nel Commentario del libro II C. G., c. 79, più 
diffusamente ed in base alla critica del testo 
aristotelico, tratta la questione se il Filosofo ab- 
bia ritenuto immortale l’anima intellettiva, pole- 
mizzando anche qui contro l’opinione di Tom- 
MASO DE Vio. - ARISTOTELE nel III de Arima, 
c. 5 dice dell'intelletto: 70%70 udvov 404vatoy 


x2ì &Idtoy: ma l’esegesi è varia ; intende il Filo- 
sofo parlare di quella parte della fsyche che 
comprende non solo l’intelletto agezze ma an- 
che il possibile di cui al c. 4, € questo intel- 
letto è per lo Stagirita personale e proprio di 
suoi disce- 


ciascuno; come fu compreso dai 


poli e dagli scolastici con a capo S. Towm- 
MASO? Oppure è un intelletto separato, imper- 
sonale, unico come la pensarono ALESSANDRO 


DI AFRODISIA (200 circa d. C.), e recentemente 


lo Zeller (5) per il solo intelletto agente, AveR- 


(5) Phil. d. Griechen: ARISTOTELES, 11. Allo ZELLER 
però sono contrari il BRENTANO, l’HERTLING ed il TREN- 
DELENBURG. 


tanto che quando gli al- 


roÈ (IBN.-RoscH, 1126-1198) cogli Arabi per 
l’intelletto agenzie e possibile ? Nella prima ipo- 
tesi abbiamo in ARISTOTELE il sostenitore della 
immortalità individuale dell’anima, nell’altra no. 
Il DE Vio esponendo ArisroTELE nel III de 
anima c, 2 attribuisce al Filosofo il senso da- 
togli dai secondi e piuttosto dagli Alessandristi. 
Sebbene egli condanni tale dottrina, sembra però 
subire alquanto le infiltrazioni del Pomponazzi(6). 

FS: 
nendo rigido conservatore dell’interpretazione 


invece vi si oppone nettamente, rima- 


tomistica: e per venire alla sua conclusione sulla 
mente di ARISTOTELE, sostiene in base al con- 
testo ed al parallelismo che per l’intelletto 7w- 
mortale e perpetuo il Filosofo intende dire l’in- 


| telletto individuale agerze e possibile; giovandosi 


altresì dell’esatta distinzione che fa lo Stagirita 
dell’ in/el/letto passivo (raQntinds vode, De anima, 
III, 5), dall’intelletto possibile o potenziale (vot 
Suvari) de’ quali il primo, impropriamente 
detto intelletto, è lo stesso che facoltà immagi- 
nativa, la quale essendo potenza sensitiva tro- 
vasi nel composto e però corruttibile: l’altro poi 
è facoltà recettiva dell’intelligibile, dell’immate- "n 
riale, cioè dell’idea, e quindi incorruttibile edim- 
mortale (II C. G., c.. 79 e III de Ar. q. 10). desi 
Nel III libro F. S: diffusamente tratta del 
bene e del male; del fine e della felicità degli 
esseri intelligenti in genere ed in special modo 
dell’uomo. E qui larghissimo si apre il campo alle 
dottrine teologico-filosofiche della conoscenza. 
intuitiva di Dio, del desiderio di quella; della. 
provvidenza, della divina at tesi ata: 


sonat ». A questo si confronti il Commentario sulla Lettera. 
di S. PAOLO ad Rom. c. 9 e sulla I P. della Sumzzza 7%. 
di S. TOMMASO. q. 7, a. 4, dove disapprova che l'Aqui-. 
nate abbia ritenuto essere della mente d'ARISTOTELE l'im- 

mortalità dell'anima. Ed è notevole come contro una tale 

opinione del DE Vio insorgesse ancora il Pisano Fr. BARTO- 
LOMEO DE SPINA O. P., (- 1546) Maestro del S. Palazzo, — 
pubblicando il: « Propugnaculum Aristotelis de immortali- da 
tate animae contra Caietanum... » unitamente alla : « 7udela 
veritatis de immortalitate animae contra Petrum Pomjo- Sa 
natium Mantuanum,.. Opuscoli editi entrambi s, l. es, n, — 
tip. nell’anno 1518, si peo 
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Nel IV poi, essendo materia più rigorosamente Il Commentario dunque e le altre opere filo- 
teologica (la Trinità, l’Incarnazione) abbiamo la sofiche di F. S. combattendo sopratutto l’ Aver- 


fides quaerens intellectum nelle ragioni filosofiche roismo e l’Alessandrismo dominanti allora in 


Fig. 30. Autografo ad Isabella d’Este (Arch.” Gonzaga, Mantova). 


esattamente e con profondità esposte, Italia, non piccolo contributo hanno recato al- 
contemplate per analogia coll’Essere sopran- l’Aristotelismo scolastico ed allo sviluppo del 


tomismo. I suoi scritti furono sempre avida» 
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mente ricercati e consultati dai dotti in simili 
discipline e preferiti a quelli di molti altri sco- 
lastici per la cura delle fonti, la chiarezza ed 
il gusto critico. F. S. nell’interpretare 1’ Aqui- 
nate si attiene spesso a GIOVANNI CAPREOL detto 
.il Princeps Thomistarum (1380-1444) apportan- 
dovi però assai del proprio genio originale; 
e come quello, muove contro alcune opinioni 
di Duns Scoro (1266-1308), il sottile pensa- 
tore ed il rispettoso critico dei grandi maestri 
.che l’avevano preceduto. Sulla fine del secolo 
scorso, al rinascere del neo-tomismo, dal restau- 
PP. Leone XIII, fin dagli 
inizi, fu prescritta una edizione critica del Com- 


ratore di questo, 


mentario essendone venuti rari gli esemplari 
(Acta Leonis XIII: Epist. ad Card. De Luca 
Studiis regundis Praefect., vol. I, pag. 303). 
Anche noi onde seguire l'impulso dato dal 
Grande Pontefice, ci adoperammo nel curarne 
una ristampa, per comodità degli studiosi ed a 
Lui dedicata (1897-1901). Lo stile del Com- 
mentario è piuttosto didascalico, limpido: pro- 
cede sobrio nella erudizione ed accurato nel di- 
stinguere; vi si rivela animo candido, mente 
acuta, ma senza sottigliezza che confonda; ta- 
luna volta appare alquanto elaborato e prolisso, 
ed allora ne soffre un poco la chiarezza del- 
l’idee;. prevale però una certa scioltezza ed ele- 
ganza. Più che l’arido commentatore, vi si sente 
in F. S. la parola calda, vivente che con l’agi- 
tazione del discorso intramezza la lettura del 
testo, quasi pausando sul volume del Maestro, 
per analizzarne il pensiero, per manifestare le 
impressioni sue ed i suoi dubbi, per discutere 
cogli avversari, communicando le loro difficoltà, 
come le soluzioni sue agli uditori. Vi si scorge 
quasi nascosta la tessitura di un dialogo nel 
quale si sviluppino logicamente le idee, senza 
però la forma artistica di esso. Caratteristico il 
fare disinvolto adoperato nel principiare del- 
l’opera e del primo libro.Comincia con un: IGi- 
TUR, adversus gentes volens tractatum edere 
SS. Thomas etc. Nelle epistole dedicatorie ed in 
alcuni suoi scritti minori, dove l'argomento non 
è rigorosamente scolastico, come nella Vita della 
B. OSANNA, cui già accennammo, ed in una ope- 
retta apologetica; De Convenientia Institutorum 


Rom, Ecclesiae cum Evangelica libertate, adversus 


RI): 


Lutherum; vi sr sente di più il letterato, l’u- 
manista, il buon gusto del Rinascimento. 


Bibliografia. 
Scritti : 


1. Annotationes in libros Posteriorum Ari- 
stotelis et Sancti Thome Fratris FRANCISCI SiL- 
VESTRI FERRARIENSIS Ordinis Praedicatorii. In 
fine: Venetiis impensa quondam Domini Octa- 
viani Scoti Modoetiensis ac Sociorum. 17 Fe- ; 
bruarti, 1517. Reg. Marca Tip. Un vol., cc. i 
26, fol., 2 col. gotico. [ME. R.]. 

2. Questionum libri de anima quam subtitis- | 
sime simul et preclarissime decisiones. Reveren- | 
dissimi Patris FRANCISCI SILVESTRI FERRARIEN. 
Philosophi ac Theologi prestantissimi: totius sa- 
cri Ordinis Predicator. olim moderatoris pruden- | 
tissimi. In fine: Venetiis per Thomam Ballari- 
num Vercellensem. Anno Domini 1535. Die 21 
Maij Un vol. cc. 40, fol. 2 col. gotico. [R.]. 


2% ed.: Quaestiones eruditissimae în tres li- 
bros de anima Aristotelis Stagiritae Rev. P. F. 


A 


Franc. SyLv. FERR. cum quibusdam aliis quae=. 
stionibus et additionibus R. P. F. MATHIAE AQUA- 
RII publici Theologiae et Metaphysices ordina 
in florentissimo studio Neapolitano professoris. 
In fine: Disputatio pulcherrima R. P. MacistRI. 
AQUARII, pag. 35. Romae apud Haeredes \n- 
tonii Bladii. Anno MDLXXVI. Un vol. 4° p. 253, 
c. 10 non numer. in princ. [R.]. 

3% ed.: id. ristampa, a. 1577 [R.]. 

4* ed.: R.P. F. FRANCISCI SYLVESTRI FER- 
RARIENSIS... Quaestiones luculentissimae in fi 05 
libros de Anima Aristotelis cum additionibus u 
easdem et aliis quaestionibus philosophicis R.P. È 
MATHIAE AQUARII... î2 florentissimo Neapol: a 7 
Gymnasio professoris. Venetiis apud Haered en 
Hieronymi Scoti MDXCIII. Un vol. pag. 158 + 


c. 4 non numer. in princ. fol. [R.]. to: 
1601 [R.]. ; 

3. Quaestiones in libros Physicorum. Re 
verendissimi Patris FRANciScI SiLvesTRI Feb 


5* ed. id. Ristampa, a. 


RARIÈNSIS... In fine: Venetiis per Thomam 
larinum Vercellensem. Anno Domini 1535. D 
13 Martii. Un vol. cc. 59, -fol. 2 col. 
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i, 2 ed.: Quaestiones eruditissimae in libros Phy- 
Rev. P. F. Franc. SyLv. FERR.... 
losophi praestantissimi cum quibusdam aliis 
tionibus ed additionibus R. P. F. MATHIAE 
I, publici Theologiae et Metaphysices or- 
ri, in florentissimo studio Neapolitano, pro- 
. Romae, apud Haeredes Antonii Bladij 
>) MDLXXVI. Un vol. in 4° pag. 371. In 
Disputationes MATHIAE AQUARI, pag. 42 + 
mon num. in princ. [R.]. 
ed.: id. ristampa, a. 1577. [R.]. 
ed.: R. P. F. FRANCISCI SyLVESTRI FERRA- 
is Quaestiones Iuculentissimae in octo libros 
Aristotelis cum additionibus ad eos- 
; R. P. F. MATHIAE AQUARII... Venetiis, 
Jaeredem Hieronymi Scoti, MDXCIII. Un 
.233-+c. 4 non numer. in princ., fol. [R.]. 
ed.: id. ristampa, a. 1601. [R.]. 
S.THo. contra Gentiles. Cum Commen. B. 
AQuINAS ex fraedicatoria familia contra 
( 7 acriter pugnat hoc codice, et gloriose 
hat. Cuius nobis iacula ad consimilia cer- 
7 FrancIScUS FERRARIENSIS so/erter eape- 


um in lucem edita, Magistri FRANCISCI 
VESTRIS FERRARIENSIS... È 
ma diligentia et expensis nobilis viri D. 
onii Iunta florentini. 


Impressa Vene- 
Anno Dom. 1524, 


i non numer., -fol. piccolo, gotico. Fron- 
rosso nero, ornato delle figure di filosofi 
e dell’insegna dei Giunti. [R. RC.]. 
; D. THOMAE AQUINATIS, e2 Praed. fa- 


. Commentariis eruditissimi viri FrA- 
NCISCI DE SILVESTRIS FERRARIENSIS... 
[cur. Fr. Claudio Spinaeo]. Parisiis. 
n etum le Preux, 1552. In fine: Parisiis 
sraphia Ioannis Savetier. Anno sal. 
TI mense Januarii. Pag. 502 + c. 18 non 
. in princ., fol., 2 col. [RU].. 
= : Nel frontespizio la stessa iscrizione 
, solo si aggiunge: « Nunc denuo tanta 
a ac sedulitate repurgata... Lugduni, 
andrae, in vico Mercatorio MDLXVII. 


a contra Gentiles quatuor libris com-. 


« Tomus nonus : D. THOMAE AQUINATIS, Docfo- 
ris Angelici Summam catholicae fidei contra Gen- 
tiles complectens, cum Commentariis Fr. FRAN- 
cisci FERRARIENSIS O. P. Gen.-Mag. Romae, 
MDLXX. In fine: Romae apud haeredes Antonii 
Bladii et Ioannem Osmarinum Liliotum socios 
MDLXX. Un vol. in fol., c. 515 + c. 16 non 
numer. in princ. [R. RC.]. 

1587 [RA.]. Un vol. fol. 

D. THOMAE AQUIN. 


5* ed.: Lugduni, 
6* ed.: 
Summa catholicae fidei contra Gentiles cum Com- 
. Hac 


nova editione pluribus in locis correctior. In 


Doct. Angelici. 
mentariis F. FRANCISCI FERRARIENSIS.. 


fine: Venetiis apud Haeredes Hieronymi Scoti, 
MDLXXXIX. Un volume c. 535, + 16 c. non 
—fol. 

7% ed. : Nella riproduzione della Ediz. Romana 
di S. Pio V, [stesso form. n. pag.] Tom. IX, 


numer. in princ., 


Venetiis, apud Dominicum Nicolinum et socios 
t$93-FRA7B: €. 

8* ed.: Nella ediz. delle Opere di S. Tom- 
maso di Anversa, cur. Cosma MORELLES, anche 
essa secondo l’ordine dell’edizione Romana di 
S. Pio V; Tom. IX fol. Antuerpiae per Ioan- 
nem Keerbergium, 1612. 

9* ed.: Nella ediz. delle opere di S. Tom- 
maso in 22 voll., che va sotto il nome del 
NicoLai; Tom. XIII-XIV, -fol., Parisiis, apud 
Societatem Bibliopolarum, 1660 [RC.]. 

10* ed.: Fr. FRANCISCI DE SYLVESTRIS FER- 
RARIENSIS O. P. Commentaria in libros quatuor 
Contra Gentiles... 
antiquioris exemplaris impressa, novoque ordine di- 


Editio novissima ad fidem 
gesta, cura et studio IOACHiM SESTILI. Romae, 
sumptibus et Typis Orphanotrophii a S. Hiero- 
nymo Aemiliani, 1897-1901, 4 voll.; XIV 
+ 644: XII + 700: XIV 4 1028: XXIII 
+ 754 + XXIII. [Nel 4° vol. è ristampato in 
fine l’opuscolo di F. S.; De convenientia insti- 
tutorum Romanae Ecclesiae cum evangelica li- 
bertate] -8° [R. RC]. 

11* ed. critica, nei voll. XIII-XIV delle opere 
di S. Tommaso, edizione Leoniana curata dai 
PP. Predicatori. Pubblicato il primo vol. conte- 
nente il 1° e 2° libro: Summa contra Gentiles 
‘ad codices manuscriptos praesertim Sancti Do- 
ctoris autographum exacta et Summo Pontifici 
Benedicto XV dedicata cum Commentariis FRAN- 


136 


FRANCESCO SILVESTRI 


CISCI DE SYLVESTRÌÎs FERRARIENSIS cura et stu- 
dio Fratrum Praedicatorum: Romae, Typis Ric- 
-fol. LVIII 4+ 602. — 
in pubblicazione. 


cardi Garroni, 1918. vol. 
Il 2° vol. 

>. 5. Osannae Mantuanae de tertio habitu 
Ordinis FF. Praedicatorum vita, per F. FRAN- 
CISCUM SILVESTRUM FERRARIENSEM e7usdem 
Ord. Mediolani, apud Alexandrum Minutianum, 


MCCCCCV, die XIX Novembris. Un vol. cc. 154, 


-4°, [RC. Comun. di Mantova]. 
2% ed.: id. Ristampa a. 1557 [R. Vatic. B]. 
3% ed.: la stessa trovasi riprodotta dai Bol- 


landisti con note: Acta ,SS. Zunii, Tom. IV. 
G. Praestantissimi Theologi FRANCISCI SILVE- 
STRI FERRARIENSIS /raedicatorum generalis, Apo- 
logia: de convenientia institutorum Rom. Ecclèsiae 
cum evangelica libertate adversus Lutherum de 
hoc pessime sentientem. In fine: Venetiis per 
Bernardinum de Vianis de Lexona Vercellen- 


sem... Anno MDXXV. Un vol. cc. 40, -8°. 
[RA., RC.]. 
2% ed.: Opusculum de Evangelica libertate 


adversus christianae religicnis modernos calum- 
niatores, cur. Fr. Claudio Spinaeo. Parisiis apud 
Ioannem Fucherium, 1552. Un vol. cc 
-16°, [R. R. Vatic. B.]. 

3*.ed..:.-Fr. 
RIENSIS O. P. De convenientia institutorum Rom. 
Apologia. 


Ex antiquo exemplari novis typis exscripsit et 


108, 


FRANC. DE SyLVvESTRIS FERRA- 


Ecclesiae cum evangelica libertate. 


recensuit I. SestILI.. Romae, Typis Hospitii 


S. Hieronymi Aemiliani, 
-8° [R.]. 


1900. Un vol. pag. 


120, 


Traduzioni. . 

1* ed.: Za vita e stupendi miraculi de la glo- 
riosa vergine Osanna Mantovana. del Terzo Or- 
dine de Frati Predicatori. Nel recto della 2* c.: 
Ali Clarissimi Principi de Mantua Francisco 
Gonzagha et Isabella estense ingali Frate Fran- 
cesco da Ferrara del ordine de Predicatori. In 
fine: /inisse la vita de la Beata Osanna Man- 
tuana del Terzo habito de Frati Predicatori. 
Impressa in Milano apresso di Alexàndro Mi- 
nutiano a sedici di Januario MCCCCCVII — Un 
vol. -4°, cc. 112 n. n., 14 quaderni, con segn. 
a-o. [R. C., Bibl. Comun. dl Mantova]. 

2% ed.: Za Vita della B. Osanna da Mantua, 


partita in sei libri, composta dal R. P. Fr. FRAN- 
CESCO DA FERRARA de/l'Ord. dei Predicatori e 
nuovamente tradotta di latino in volgare [ano- 
nimo]. Vicenza, G. Angelieri, 1577. Un vol. 
pag. 120, -4° [QuerIF-EcRARD]. 

33 ed.:.Id.: 


Osanna, Stampator Ducale. 


In Mantova. Appresso Francesco 
MDXC. Un vol. 
in-16°, pagg. 120-412 non num. in principio. 


[Bibl. Comun. di Mantova]. 


Manoscritto 
(nella Biblioteca comunale di Mantova) 


Ric Ht:2%. 


« Pratris Francisci de Silvestris . 
Ferrariensis ord. Praedicat. Sacr. Theolog. Pro- | 


fessor. quaestiones in libros physices ». 


Inizio: « Circa primum librum Physicorum 


dubitatur primo.., ». Il 2° libro ha il principio | 
di una 93 quaestio: « Utrum natura intendat mon- 
stra» non riprodotto nelle stampe. Il 5° ha il 
principio di una quinta: rum ad wnitatem nu- | 
meralem requiratur umitas termini... » neppure 
riprodotta. Del 6° lib. il quale è totalmente man- 
cante nelle edizioni, vi è un frammento di due pag. 
contenenti le difficoltà premesse ad una 1% que- 
«Utrum continuum ex indivisibilibus com- 
ponatur». Fine mutilato: «a fermino ad quem » d 


a cui secondo le stampe, dovrebbero seguire i 


stione: 


almeno 10 linee contenute nell’ultima carta (x 10) i 
mancante. Le stampe presentano in alcuni punti | 
considerevoli ritocchi ed aggiunte, Cod. Cartaceo È 
del Secolo XVI, in fol., nm. 330 X 250; le-. 
gato in perg. molle, 21 quinterni, segn. a-x,. 
in tutto cc. 210; redatto accuratamente, ma ( 
cattiva conservazione, con mancanze interpole 
di cc. 43. Il Mss. finora era sconosciuto ai 
bliografi (Per la storia del codice daremo no 
nell’« Archivio di Storia della Scienza »). 


Letteratura. 


Fonti: Tutte le opere di F. S. di sopra descritte. - 
MORTIER, O. P. Mistoire des Maîtres Généraux de l' 
dre des Frères Prècheurs. Tom. V, pag. 260-284. P: 

igri. — I. QueTIF-I. EcHARD® .Scriptores Ordinis 
dicatorum Tom. 2. Lut. Paris, 1721 — LEANDER ) 
BERTUS: De viris illustribus Ordinis Praedicatorum, Bo 
noniae, 1517: — id: Descrittione di tutta l'Italia, Bolo. 
gna, 1550: Venetia, 1577 — MICHELE Piò : Delle vite degl 
Uomini illustri di S. Domenico, Pavia, 1613: — 
CENTIUS FONTANA : Monumenta Dominicana : Romae, 
nassi, 1675. — ACTA CAPITULORUM GENERALIUM 0. P 
vol. IV, Romae, 1901 — FERRANTES BORSETTI: /istorw 
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2 Gymnasii Ferrariensis. 2 Voll. Ferrariae, 1735. — AGO- 
| stino SuPERBI: Agparato degli Uomini illustri delta Città 
| di Ferrara: Ferrara, 1620. — ANTONIO LIBANORI: Fer- 
| rara d'oro: Parte I. Ferrara, 1665. 


— Iconografia. 
| L'unicoritrattodi F. S. che possa dare qualche garanzia 


di simiglianza, è quello, su tela, esistente in Roma nella 
Curia del Maestro Generale dei P. P. Predicatori, di cui noi 


lisse Dini di Pisa (14 novembre 1845- 
28 ottobre 1918) matematico. 


Vita. U. D. ebbe modesti natali a Pisa da 
E RO e TERESA MARCHIONNESCHI addì 14 no- 
5 embre 1845. 
In quella Università — ove aveva avuti per 
| maestri il Berti ed il Mossorti - conseguì a soli 
iannove anni la laurea in scienze fisico-ma- 
natiche, presentando una dissertazione, di cui 
estratto si trova nel suo primo lavoro a 
mpa [1] (1). Ottenuto per concorso un posto 
perfezionamento all’estero, lasciò la Scuola 
formale creata dal suo maestro E. BETTI (cfr. 
|o]) per recarsi a Parigi, ove trascorse l’anno 
scolastico 1864-65, lavorando sotto la guida di 
G. BERTRAND e C. HERMITE con un’ intensità 
d un successo comprovati dalle numerose sue 
ie datate da quella città [2, 3, 5, 6, 7. 
i]. Sul finire dell’anno 1866, morto C. Novi 
trasferitosi a Bologna E. BELTRAMI, al D., 
Phè poco più che ventenne, furono affidati 
incarico gl’ insegnamenti dell’ Algebra supe- 
e e della Geodesia teoretica ; l’anno seguente 
l promosso professore straordinario. 
el 1871 fu nominato professore ordinario di 
lisi e Geometria superiore al posto del BETTI, 
to allora alla cattedra di Fisica matematica; 
ttro anni dopo il titolo della cattedra da lui 
Occupato venne mutato in quello di Analisi su- 


1877 gli fu conferito l’incarico 


ti che portano gli stessi numeri nell'Elenco di Scritti 
che trovasi al termine della presente biografia. 
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qui riproduciamo una copia (fig. 30). Per quanto appaia 
guasto da un ritocco fatto, forse nel secolo xvHI, pure sem- 
bra corrispondere coi dati somatici della sua configurazione, 
come l'abbiamo dagli scrittori contemporanei, in ispecie 
dall’ABERTI (De viris illustribus O.P.) da noi citato. —Avvi 
ancora una piccola xilografia (0.03 x 0.03). rappresentante 
F. S. assieme ad altri filosofi e teologi nel contorno del 
frontespizio della Edizione principe del Commentario al 
Contra Gentiles, per L. A. GIUNTI in Venezia nel 1524. 


GioACCHINO SESTILI 


UCISSE DINI 


dell’ Analisi infinitesimale ; tali due insegnamenti 
egli conservò sino al giorno (28 ottobre 1918) 
in cui egli dovette soccombere ad un morbo 
contro cui la medicina moderna si dichiara im- 
potente. Dell’Ateneo Pisano egli fu anche Ret- 
tore dal 1° novembre 1888 al 16 novembre 1890; 


uscì di carica per volontaria rinunzia, ma non 


Fig. 31. 


cessò di curare incessantemente e nel modo più 
efficace gli interessi del patrio Ateneo ; di quella 
Scuola Normale Superiore fu per un decennio 
coscienziosissimo Direttore, succedendo ad A. 
D’ANCONA e rimanendovi sino alla morte; fi- 


nalmente tenne interinalmente, pure sino al ter- 


18 
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mine della sua operosa esistenza, la direzione 
della Scuola d’applicazione per gl’Ingegneri, di 
cui volle dotata la diletta città natale. 

Al governo della pubblica istruzione U. D. 
contribuì in modo efficace partecipando con esem- 
plare solerzia, durante circa un quarto di secolo, 
ai lavori del Consiglio Superiore; infatti ne fu 
membro attivissimo durante i seguenti periodi; 
1° luglio 1893-30 giugno 1897; 1° luglio 1898- 
30 giugno 1900; 1° luglio 1901-30 giugno 1905; 
1° luglio 1906-30 giugno 1908; 1° luglio 1913- 
30 giugno 1915; ne fu poi vicepresidente dal 
1° luglio 1908 al 30 giugno 1gII e dal 1° lu- 


glio 1915 al 30 giugno 1917. 
* 
*°% 
Benchè il D. abbia dedicato alla ricerca scien- 


tifica ed alle cattedre da lui illustrate tanta at- 


Lul Gi 0 ere NEO è <A po 


tività, pure trovò modo e tempo per consacrare , 


molta energia alla vita pubblica, (2) alla quale 
fu chiamato giovanissimo. 

Ed invero, sino dall’anno 1871, entrò nel Con- 
siglio comunale di Pisa; rieletto l’anno seguente 
non potè esservi riammesso avendo ottenuto lo 
stesso numero di voti di due candidati di lui più 
anziani; trionfò nuovamente nel 1873, ma venne 
sorteggiato l’anno successivo ; in questo stesso 
anno la sorte delle urne gli fu propizia e nel 
Consiglio rimase sino al 1887 ; vi rientrò nel 1889 
per fermarvisi sino al 1895, quando ne uscì de- 


finitivamente per proprio volere. Alla Giunta 


(2) In quanto se gue è fatto cenno delle principali, non 
di tutte le cariche conferite al D.; pure ci dispensiamo 
dall’enumerare i sodalizi scientifici a cui appartenne, chè 
chi si proponesse di farlo, dovrebbe disporsi a trascrivere 
l'elenco di tutte le Accademie e Società esistenti in Italia. 
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Fig. 32(*). 


municipale appartenne dal 1873 al 1877 (3) e 
poi nel periodo 1892-95 (durante il quale disim- 
pegnò eziandio l’ufficio di sindaco), occupandosi 
di preferenza di questioni finanziarie. 

Fu anche consigliere provinciale di Pisa dal 
1875 al 1893, fino al giorno, cioè, in cui ri- 


nunciò spontaneamente alla carica. 


* 
* * 


Nel 1880 U. D. fu per la prima volta eletto 
deputato di Pisa al Parlamento nazionale; venne 
confermato nelle elezioni del 1882, del 1886 e 
del 1890; ma, sorteggiato, avendo preferita la 
cattedra ad uno scanno di Montecitorio, lasciò 


la Camera elettiva con grande rammarico tanto 


(*) Il ms. di U. D. che qui pubblichiamo in facsimile 
fa parte di una lettera diretta in data 4 ottobre 1918 a 
Mons. RoMEO GALLI, Rettore della R. Chiesa Nazionale 
dei Cavalieri, col cui gentile consenso essa viene qui ri- 
prodotta. Il lettore vi troverà importanti notizie biogra- 
fiche sull’ultima malattia di U., D, 

(3) A siffatte occupazioni extrascientifiche il D. alludeva 
nella Prefazione alla più celebre delle sue opere [34] seri- 
vendo: « Distratto però sul finire del 1873 da cure gra- 
vissime di un genere ben differente, dovei forzatamente 
ritardare la indicata pubblicazione, e solo nel luglio 1875, 
mentre era ancora in mezzo a mille altre occupazioni, la 
stampa fu cominciata per poi restare, sospesa a mezzo 
del 1876... Tornato poi interamente alla vita scienti- 
fica nei primi del 1877, potei nuovamente pensare all’in- 
terrotta pubblicazione ». 


dei suoi elettori, ai quali, per un decennio, in 
tutte le occasioni, aveva prestato il proprio ap- 
poggio paternamente efficace, quanto dei colle- 
ghi, dei quali si era conquistata la stima per il 
suo carattere e l'ammirazione per la sua sva- 
riata competenza. Del suo passaggio per la Ca- 
mera dei Deputati restano tracce imperiture 
negli atti di questo consesso (4); l’esame di 
questi offre fra l’altre le notizie seguenti : 
Durante la XIV Legislatura fece parte (1881) 
in qualità di segretario della Commissione a 
cui fu deferito il simultaneo esame di un pro- 
getto di legge, a tutela di alcune categorie di 
lavoratori, dovuto all’iniziativa dei deputati Min- 
GHETTÌ, LUZZATTI, 
uno, presentato dal ministro di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio del tempo, sulla respon- 
sabilità dei proprietari di fabbriche, miniere ecc, 
Nel corso della medesima Legislatura (1881) fu 


commissario per lo studio di una legge pro- 


posta da R. BoncHI, allora deputato, nell’in- È 


tento di fissare norme costranti all’ insegnamento 


secondario privato, argomento la cui fondamen- È 


tale importanza venne riposta in luce da discus- 


sione recenti. 


(4) Precisi ragguagli al riguardo sono offerti dall'elenco pa 
dei Lavori parlamentari di U. D, che chiude il presente 


scritto, 


VILLARI e SONNINO e di 
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Nella Legislatura successiva (1883) fu segre- 
io della Commissione delegata all’esame di 
un progetto di legge relativo ai contratti di per- 
ta dei beni demaniali presentati dal ministro 
Finanze. . 

. Ancora più intensa fu la partecipazione del 
ai lavori parlamentari durante la XVI Le- 
tura; egli infatti: 

1, Fece parte (1886) della Commissione 
incaricata di riferire sulla Convenzione fra il Mi- 
iistero della Pubblica Istruzione ed il Consorzio 
itario di Pavia per dare assetto più sod- 
acente a quell’Ateneo. 

| 2. Fu segretario (1887) della Commissione 
ve te per còmpito l’esame di una legge intesa 
ad autorizzare il Governo e concedere mutui ai 
ini di Palermo e Pisa. 

| 3. Fu presidente (1887) della Commissione 
all'esame di un disegno di legge avente 
fine l'impianto a Roma di un Osservatorio 
etico. 

4. Fu commissario (1887) per lo studio 
modificazioni alle legge Casati per l’istru- 
e superiore, proposte dal ministro Coppino 
per meglio regolare la situazione delle varie ca- 
rorie di professori universitari. 

5. Appartenne (1887) alla Commissione de- 
all'esame di un disegno di legge, pre- 
to dal ministro della guerra, per indire un 
1c0 so speciale a posti di sottotenente nelle 
i di artiglieria e genio. 

6. Fece parte (1887) della Commissione 
natrice del progetto di legge, presentato 
ministro Coppino, per agevolare ai comuni 
truzione di edifici scolastici. 

. Con il deputato Savini presentò alla 
era (seduta del 29 novembre 1887) una pro- 
di legge intesa ad estendere la portata 
indulto già concesso ad ufficiali di terra 


. Fu (1889) membro della Commissione 
i venne deferito l’esame di un disegno di 
ge tendente a far concedere in appalto a lungo 


mo. Fu (1889) relatore della Commissione 


cata di esaminare due progetti di legge, 


di due prototipi del metro e del chilogrammo, 
l’altro tendente a migliorare la procedura in uso 
per la verifica dei pesi e delle misure. 

10. Appartenne finalmente (1891) alla Com- 
missione esaminatrice di un progetto di legge 
presentato dal deputato TurBIGLIO nell’ intento 
di rimettere all'ordine del giorno della Camera 
dei Deputati la tanto dibattuta questione della 
riforma dell’insegnamento superiore e della ri- 
duzione delle Università esistenti in Italia. 


* 
* * 


L’alta e meritata fama di U. D. come scien- 
ziato e come insegnante, nonchè l’ottima prova 
da lui fatta come deputato (5), gli conferirono 
quasi il diritto a sedere nella Camera vitalizia; 
il Governo del tempo non tardò a riconoscerlo 
provocando il R. Decreto 10 ottobre 1892 di 
sua nomina a senatore. 

Nel nuovo ambiente politico ove fu ammesso, 
il D. non tardò a farsi apprezzare per quanto 
valeva epperò ad essere chiamato a mansioni im- 
portanti; oltre a fungere provvisoriamente come 
segretario dell’ ufficio di presidenza (seduta del 
19 giugno 1900), durante le Legislature XXI- 
XXIV fu chiamato e sedere nella Commis- 
sione permanente di Finanza, che in Italia è 
notoriamente uno degli organi vitali del congegno 
amministrativo dello Stato; inoltre gli Atti della 
Camera vitalizia porgono molteplici ed indiscu- 
tibili prove dell’avere U. D. intesa la dignità se- 
natoriale, non come una semplice onorificenza, 


ma come una carica onerosa (6). 


* 
* * 


Con imperitura riconoscenza Pisa ricorda che 
ad U. D. essa è debitrice della istituzione della 
Scuola Normale femminile « G. Carducci », del- 
l’Istituto Tecnico « A. Pacinotti » e della Scuola 


(5) Senza dubbio nell’intensa partecipazione del D. alla 
vita pubblica deve ricercarsi la cagione della pausa nella 
sua produzione scientifica che abbraccia il periodo 1881- 
1896, la quale (come vedremo meglio più avanti) ebbe 
per conseguenza che egli non occupò il posto che gli 
sarebbe spettato nella storia della più recente teoria di 
cui si arricchì l’analisi matematica. 
| (6) La dimostrazione di tale asserto è somministrata 
dalla seconda parte dell'elenco di Lavori parlamentari 
posto in calce al nostro scritto, 
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d’applicazione per gl’ingegneri, per la cui tra- 
sformazione in un completo Politecnico egli sen- 
tiva tanto amoroso interesse che, ad agevolarla, 
destinò, morendo, un cospicuo legato. L’ illimi- 
tata venerazione di cui era fatto segno da parte 
dei suoi concittadini è documentata da due fatti 
che il biografo ha l’obbligo imprescindibile di 
ricordare. Mentre egli era ancora vivo e vegeto 
la Civica Amministrazione di Pisa decretò che il 
suo nome fosse dato alla via che unisce il Borgo 
‘a piazza de’ Cavalieri (sede della Scuola Nor- 
male superiore); e, non appena egli ebbe esa- 
lato l’ ultimo respiro, un decreto del Comune 
conferiva alla sua salma un posto nel Campo- 
santo monumentale, ove risiedono i sommi 
Pisani. 

Opera. La produzione scientifica di U. D. 
abbraccia (se per un momento si prescinde da 
un lavoro d’algebra di cui parleremo finendo) 
due grandi branche della matematica, cioè la 
Geometria infinitesimale e l’Analisi; siccome i 
relativi lavori appartengono a periodi cronolo- 
gici nettamente distinti, così è possibile — e 


giova - l’ esaminarli separatamente, 


I. — Geometria infinitesimale. 


Ancora allievo della Scuola Normale il D. sta- 
bili [1] la equazione differenziale soddisfatta da 
tutte le superficie applicabili ad una data, eman- 
cipandosi dall’ipotesi semplificatrice — alla quale 
si attenne il Bour in una sua celebre memoria — 
che come linee coordinate sulla superficie si scel- 
gano le curve di lunghezza nulla; ed ha applicato [2] 
un noto sistema di variabili ideato da O. BONNET 
all’ integrazione dell’equazione differenziale delle 


superficie (di cui sono casi speciali quelle di 


area minima) per le quali è costante la somma 
dei raggi principali di curvatura. Maggiore ori- 
ginalità possiede un’estesa memoria [3] — della 
quale un estratto [5] apparve nei Resoconti delle 
sedute dell’Istituto di Francia — dedicato ad al- 
cune. classi di superficie particolari (superficie per 
cui è costante il prodotto od il rapporto dei due 
raggi principali di curvatura o che sono applica- 
bili a quàdriche di rivoluzione). Ivi è, a tacer 
d’altro, dimostrato che « fra le elicoidi a curva- 


I . . 
tura costante negaliva — e yi una ve n’ ha il cui 


profilo è una curva (trattrice) le cui tangenti 
hanno la lunghezza costante Va ne da h 
essendo il passo comune delle eliche descritte 
dai varî punti del profilo » ; tali notevoli super- 
ficie di pieno diritto portano il nome di « eli- 
coidi del Dini»; esse sono applicabili alla su- 
perficie di rotazione scoperta dal LIONUVILLE | 
(questa corrisponde alla ipotesi # = 0) e di cui 
il nostro A. ha scoperta la prerogativa di es- 
sere l’unica superficie di rotazione di cui tutti i 
paralleli hanno la medesima curvatura geode- | 
tica; il D. ha anche scoperto che le evolverti | 
di un’ordinaria parabola generano, rotando, su- 
perficie di sesto ordine tutte applicabili le une 


alle altre. 


Indipendentemente dal BeLtRAMI il D. ha | 
scoperto e dimostrato [4] che « tutte le super- ; 
ficie rigate, nelle quali uno dei raggi principali 
di curvatura è funzione dell’altro, sono elicoidi », | 
donde (come notò il D.) si trae come corollario 
il fatto — già rilevato dal MEUNIER — che la su-_ 
perficie della vite a filetto quadrato è l’unica 
superficie rigata di area minima. î 4 

In parecchie sue pubblicazioni (v. ad es. [7] 
e [8]) il D. ha stabilite nuove proprietà carat- 
teristiche di alcune classi di superficie o nuo n 
metodi per dedurre una dall’altra due superficie 
aventi in punti corrispondenti la medesima cur- | 
vatura; fra questi ultimi riferiamo il seguente. 
perchè legato ad una teoria attorno a cui il D. 
spese più tardi tante ore di fecondo lavoro : A 

«Sia f(x -+iy) = P(4,9) + Q (4,9) una. 
funzione arbitraria della variabile comple 
x-iy; si 


P(x,y), 2 — Q (x,9); esse godono di que 


considerino le superficie 2 = 


due proprietà : i 
a) in punti corrispondenti hanno la stess 
curvatura; 
5) sono equivalenti due loro aree ca 
spondenti aventi superficie fra loro eguali (7)». d 
Nel corso di altre ricerche [9] sulle rigate 
applicabili all’ iperboloide rigato di rotazione ot 


all’ elicoide conoide il D. s’ incontrò casualmente 


(7) Queste proprietà sono in particolare poss 
dute dalla seguente coppia di superficie 


s=marcig È, z=mlog x +2. 
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| col BELTRAMI di cui sono giustamente celebri le 
Biiivestigazioni intorno alla flessione delle rigate. 
fa queste superficie si riferiscono anche altri 
È scritti ([1o], [11], [12], [15]) dedicati alla ricerca 
. delle condizioni affinchè un’equazìione a deri- 


| vate parziali second’ ordine 


a 3 dz dz dîz d?z d?z 
15 ; 3 ea ze — 7 0 
È i dd 


‘abbia per integrale una di tali superficie; sono 
sc itti notevoli, non solo per le proposizioni 


geometriche ivi stabilite, ma anche come primo 
| contributo ad un importante capitolo d’ analisi 
(la teoria delle equazioni a derivate parziali), nel 


nale il D. era destinato ad imprimere più tardi 
e durevoli. Altre categorie di superficie — ad 
mpio, quelle aventi linee di curvatura piane 
‘o sferiche o dotate della proprietà che in ogni 
punto i due raggi principali di curvatura sono 
1 eg ti da una relazione — sono considerate in 
i estesi lavori ([17], [19], [22], [23], [25]), 
neritevoli certamente di un cenno meno rapido 
di quello a cui noi siamo forzati di limitarci 
essi, come in alcuni di più antica data, è 
o uso abilmente della rappresentazione sfe- 
ica di una superficie), mentre ad altre impor- 
anti corrispondenze fra superficie e si riferiscono 
due altre memorie su cui ci corfe l’obbligo di 
pendere qualche parola. 

m una [21] — vera gemma della letteratura 
mi tematica — si trova completamente risoluto il 
ro blema proposto da E. BELTRAMI di « rap- 
rese ntare punto per punto una superficie su di 
altra per modo che le geodetiche dell’ una 
orris pondono alle geodetiche dell’ altro »; come 
«teorema di Beltrami » che afferma essere 
i seconda delle due superficie in corrispondenza 
ssariamente di curvatura costante se la prima 
na. 


"altra [33] è svolto uno studio completo 


je su. di un’altra, applicando opportunamente 
son etti di parametri differenziali e di funzioni 
‘ariabili che, per merito del BELTRAMI, erano 
t allora di recente introdotti nella geome- 
a: a lode del D. merita di venire osservato 


me egli, specializzando le considerazioni gene- 


collario è stabilito, con procedimento originale 


la rappresantazione conforme di una super- 


rali esposte, pervenne a quelle eleganti pro- 
prietà focali delle corrispondenze proiettive fra 
due piani che, circa nello stesso tempo, erano 
state scoperte da un eminente cultore della 
geometria pura, H. J. S. SMITH. 

A questa prova di versatilità d’ ingegno pos- 


‘ siamo aggiungerne un’altra offerta da un la- 


x 


voro [20], che è certamente derivato dall’ in- 
segnamento della geodesia, di cui il D., come 
già dicemmo, ebbe per qualche tempo l’ incarico 
nell’Università di Pisa: scopo di esso è l’esporre 
nuove e più semplici dimostrazioni di alcune 
formole approssimate date dal DELAMBRE e da 
alcuni ingegneri francesi per il calcolo delle 
coordinate geografiche e della lunghezza di un 
arco di meridiano, formole alle quali il D. ne 
aggiunse di altre congeneri da lui scoperte e 


non meno degne dell’attenzione dei pratici. 


II. — Analisi matematica. 


Emerge dal fin qui detto che il D. al pari 
di tanti eminenti analisti (8) si fece conoscere 
nel mondo matematico come cultore della geo- 
metria. Ma da questa disciplina si andò grada- 
tamente staccando, pur senza perderla mai di 
vista (9); forse a lui parve che il campo da lui 
coltivato per un decennio non fosse capace di 
produrre nuovi frutti, sino a che non si fosse ve- 
nuti in possesso di metodi analitici di maggiore 
potenza, onde alla ricerca di questi giudicò op- 
portuno di consacrare il meglio delle sue forze; 


. 0 forse le circostanze della sua esistenza (allu- 


diamo specialmente alle prime fasi della sua 
vita didattica) lo convinsero che la scienza del 
numero aveva urgente bisogno di cure energiche 


ed assidue (10). Colpito, infatti, dalla manchevo- 


(8) Basti qui ricordare il CAUCHY che esordì nella 
carriera scientifica con fondamentali ricerche sulla teoria 
dei poliedri. 

(9) Ciò è provato dalle esortazioni ad occuparsene da 
lui date a numerosi discepoli - alla testa dei quali sta 
Luigi BIANCHI - molti dei quali così arrichirono la scienza 
di nuovi veri e di nuovi metodi di ricerca. 

(10) Le memorie [13], [16], [18] - la cui materia divenne 
più tardi elemento essenziale di altri lavori di maggior 
lena - provano che le prime meditazioni del D. sopra i 
fondamenti dell'analisi risalgono agli anni 1867-69; esse 
contengono teorie nuove e completamente soddisfacenti 
delle somme d'’infiniti addendi e dei prodotti di. infiniti 
fattori. 


144 ULISSE 


lezza, tanto negli enunciati quanto nelle dimo- 
strazioni, di parecchi principî posti a fonda- 
mento dell’analisi, ravvisò l’assoluta necessità 
di assicurare granitica solidità alle basi della 
teoria delle funzioni di variabili reali; qualche 
tempo dopo (1870-71) la lettura di-alcuni scritti 
dell’ HEeINE e della ScHwARZ gli apprese che i 
dubbi che lo angustiavano si erano già affac- 
ciati al WEIRSTRASS ed avevano dato luogo ad 
importanti pubblicazioni da parte di alcuni distinti 
alunni (G. CanTOR, P. pu Bors-REyMOND, H. 
HANKEL, ecc.) di quel sommo scienziato. Delle 
conclusioni a cui erasi giunti in Germania egli 
non potè avere che scarse ed imperfette noti- 
zie; ma l’assidua meditazione sull’ importante 
soggettolo pose in grado, sino dal 1872, di con- 
gegnare un’esposizione soddisfacente ed originale 
dei concetti e delle proposizioni relative a i limiti, 
le serie e le derivate : così la teoria delle fun- 
zioni di variabili reali venne ad acquistare l’as- 
setto e la fisonomia che oggi tutti ammirano. 
Queste nuove vedute il D. espose per circa un 
mezzo secolo nelle sue lezioni di Analisi infini- 
tesimale, sotto forma non solo rigorosa e bril- 
lante, ma anche vivacemente polemica, la quale 
stupiva i più recenti discepoli che non si ren- 
devano abbastanza conto di trovarsi al cospetto 
di un valoroso condottiero il quale, narrando 
i varî episodi delle battaglie da lui vinte, si 
comportava quasi fosse tuttora di fronte alle 
coorti che un tempo gli sbarravano il passo. 

Inoltre sino dal 1875 egli pensò di far cono- 
scere i suoi ritrovati in un’opera metodica (II); 
così ebbe origine una delle più cospicue pro- 
duzioni matematiche moderne [34], il più noto 
dei lavori del D., al quale un’ottima versione 
tedesca [39] concesse una rinnovata giovinezza 
ed assicurò una sfera d’influenza enormemente 
maggiore. 

D'altronde queste medesime fecondissime idee 
s’ incontrano, sia pure sotto forma un po’ diffe- 
rente, nelle Lezioni di analisi infinitesimale le 
quali, dopo di avere avuto, a partire dal 1876, 

(11) Nel detto anno ne vennero stampati i primi nove 
capitoli, il resto a partire dal gennaio 1877; in questo 
anno il D. diede in luce una memoria [32] sopra un tema 
speciale trattato nella 7eori4, cioè l'estensione dei risul- 


tati ottenuti dal Du Boris REyMOND e dell'HANKEL sulle 
funzioni dotate di infinite singolarità. 


_steriore provocata da uno studio dell’HERMITE, del quali 
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immensa diffusione mediante le moltissime edi- 
zioni in litografia fatte ad uso degli studenti, ed 
avere esercitata in Italia la più salutare in- 
fluenza sui metodi d’ insegnamento del calcolo in- 
finitesimale, sono oggi a disposizione di tutti [55] 
sotto l’aspetto definitivo dato dall’autore durante 
l’ultimo periodo della sua operosa esistenza : è 
il più grande trattato sulla materia che esista 
oggi in Italia! 


Mentre le indagini del D. sopra i fondamenti 


È 
Î 
i 
i 


dell’analisi rivelano la faccia che può dirsi filo- | 


sofica della poderosa sua mente, un gruppo im- 
portantissimo dei suoi scritti confermano il giu- 
dizio intorno alla sua straordinaria potenza di 
calcolatore che si pronuncia da chi legge i suoi 
lavori di Geometria differenziale. Ora l’esame 
di tali scritti mette in luce la sua spiccata pre- 
ferenza per lo studio degli sviluppi delle fun- 
zioni di una variabile reale in serie di funzioni 
speciali. A tale argomento egli, sino dal 1873, 
dedicò due memorie ([27] e [28]) aventi lo scopo i 
di stabilire, con procedura rigorosa ed in ipotesi i 
assai ampie, la sviluppabilità di una funzione 
di una variabile reale in una serie di funzioni 
sferiche, che LEJEUNE-DIRICHLET e O. BONNET | 
avevano dimostrato con metodi che offrono ilo 
fianco alla critica. Sette anni dopo egli dedicò — 
allo stesso tema una memoria di considerevole 1 
mole [35] che, nella sua maggior parte, diede 
corpo alla notissima opera del nostro autore. 3 
sulle serie di Fourier [36] (12), nella quale, as- 
sieme a nuovi risultati, si trova, sotto miglio i 
forma, la sostanza di altre anteriori pubblicazioni 
dell’ illustre autore. 

L’argomento non era però esaurito (13); anzi 
nel momento stessò in cui licenziava quel vo- a 
lume, il D. pensava di dedicarvene un secondo; 
magnifico proponimento che, per ragioni estra=. 
nee alla scienza, non gli fu dato di mantenere. 
Tuttavia esiste una raccolta di lezioni diligen: 
temente litografate [57] che, in parte almeno 
indennizza della conseguente grave perdita su 

(12) Si vegga a pp. 1078-79 del T. XCI (1880) dei C. R 
quanto ne scrisse l’ HERMITE presentandola all’ Accad 


delle scienze di Parigi. i ® 
(13) A dimostrarlo sta una memoria [37] di poco po= 


D. aveva avuta causalmente imperfetta notizia. 
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i dalla scienza. La I Parte di essa è la ri- 
produzione di un corso tenuto dal D. nell’anno 
scolastico 1903-04, ove, applicando costante- 
mente un procedimento insegnato nel citato libro 
sulla Serie di Fourier, è dimostrata la possibi- 
à e l'unicità degli sviluppi di funzioni arbi- 
> per serie di integrali di equazioni diffe- 
iali lineari di second’ordine; allora questi 


re, utilizzando gli studi che egli stava allora 
apiendo (cfr. [54] e [55]); ma anche questo 
etto non venne tradotto in atto ed il pub- 
conobbe il soggetto di cui allora occupa- 
i l’instancabile analista soltanto grazie ad un 
ro [53] provocato da alcune ricerche del- 
zELÀ e del KrausE. La II parte dell’ indicata 
Ita di lezioni è dedicata all’esposizione di 
voli proprietà godute dalla serie atta alla 
presentazione analitica delle funzioni di una 
‘abile reale, proprietà in buona parte scoperte 
ipplicando una formola d’inversione, più gene- 
rale di altra notissima dovuta ad ABEL, la quale 
rtiene senza discussione all'odierna teoria 
equazioni integrali; va anzi notato che 
di tale materia si trova in un lavoro in 
imio del pubblico [35] da noi già citato, ed 
parte in alcuni fogli stampati nel 1880 (per 
poi inseriti in altro volume degli Ax- 
delle Università toscane), distribuiti dall’au- 
‘ad alcuni amici, ma poi, per una malau- 
ta circostanza, totalmente distrutti. Ed ap- 
o per tutelare indiscutibili diritti di proprietà 
alcuni territori facenti parte di una pro- 
cia matematica ove s’ illustrarono il VOLTERRA 
FrEDHOLM, che il D. consentì si litogra- 
ero quelle lezioni [58]. Giova aggiungere che 
teoria delle equazioni integrali egli dedicò 
trito Capitolo (XXXII) delle sue Zezioni 
ist infinitesimale, nel quale quei nuovi enti 
i sono studiati in modo originale e che 
pri sviluppi relativi alla serie di Fourier si 
no nell’ ultima memoria [61] pubblicata dal 
ro autore. 


a marcata predilezione del D. per lo studio 
e funzioni di variabili reali non lo trascinò 


e disinteressarsi delle funzioni di variabili com- 
plesse. Ed invero risale al 1870 una memoria [24] 
consacrata agli sviluppi di una siffatta funzione 
che siano validi entro una corona circolare, nel- 
l'interno od all’esterno di un cerchio, o final- 
mente in una porzione di piano limitata da due 
ellissi omofocali, sempre nell’ipotesi che della 
funzione evolvenda si conoscono i valori della 
parte reale sul contorno ed il valore della parte 
immaginaria. Circa dello stesso tempo è un la- 
voro [26] sull’ integrazione dell’equazione A? = f, 
ove la funzione Y (4, y) si suppone continua 
e finita assieme alle sue derivate prime e se- 
conde in tutto il campo considerato. Tali lavori 
non essendo stati apprezzati come meritavano, 
il D. fu recentemente costretto a richiamare su 
di essi l’attenzione del mondo scientifico [60], 
il che porse a lui propizia occasione per arre- 
carvi notevoli aggiunte. 

Alla teoria delle funzioni di una variabile af- 
fatto libera appartiene pure un elegante la- 
voro [38] inteso a dimostrare come le celebri 
espressioni date da WeEIERSTRASS e da MITTAG— 
LEFFLER per le funzioni uniformi dotate di pre- 
stabilite qualità si possano ottenere con un me- 
todo applicato dal BETTI a risolvere questioni 


analoghe ma di più limitata generalità. 


L’ ultimo grande argomento analitico attorno 
a cui il D. spese molte veglie feconde è la teoria 
delle equazioni ‘differenziali, sia ordinarie che a 
derivate parziali, campo di vastità non inferiore 
all’ importanza, il quale, durante quest’ ultimo 
mezzo secolo, venne esplorato con indefessa lena. 

Nell’ impossibilità nella quale ci troviamo di 
esporre tutti i contributi da lui arrecativi, ci li- 
miteremo a segnalare una nuova forma da lui 
scoperta per l’integrale dell'equazione lineare 

aIM+a,y@- Db... + any —X 

(ove le a sono date funzioni della a-, mentre X 
dipende anche da y e da alcune sue derivate), 
forma le cui molte applicazioni fattene dal 
D. stesso (v. [45] e [46]) stabiliscono l’alto va- 
lore; nè è lecito dimenticare la dimostrazione [51] 


di alcuni teoremi relativi all’integrazione di equa- 


_ zioni della forma 


d?° u d? du 
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(ove a, 5, c, sono date funzioni di 4° e y), i 
quali servono a completare e precisare alcune 
asserzioni di E. PICARD. 

A meglio stabilire l’altezza e vastità delle re- 
gioni analitiche percorse dal sommo matematico 
di cui tentiamo di descrivere la fulgida trajettoria 
sarebbe necessario addentrarci in minuti parti- 
colari tecnici, che mal si conciliano con l’in- 
dole del presente scritto. Tuttavia, prima di 
chiudere, giudichiamo opportuno e doveroso da 
parte nostra l’aggiungere due notizie. 

La prima si è che al D. (antico professore di 
algebra complementare) si deve [44] la seguente 
proposizione risolutrice di una questione fonda- 
mentale della teoria delle equazioni algebriche : 

« Data l’equazione 
ant az t+... panco0 


a coefficienti reali o complessi, si ponga 


EEE dda. + |a,|X@-24+...+]a" | 


0 (A) — 
| a0l 
e si chiami £ il massimo dei numeri 
a, | | \Gm|. 
999 +09 Ù 
Lo o | dog | 


allora le espressioni 


I=14+%, = so. ,,=1/00),... 


sono altrettanti limiti superiori dei moduli delle 
radici dell’equazione data e costituiscono una se- 
rie decrescente il cui limite gode della stessa 
prerogativa ».. 

L’altra osservazione gli è che dalla tomba 
che accoglie la venerata salma di U. D. esce 
ancora una volta la sua voce piena di saggi 
‘ammaestramenti; essi sono registrat iin una po- 
stuma memoria [62] sopra un argomento desti- 
nato ad interessare i teorici non meno che i 
pratici, cioè la valutazione approssimata degli 
integrali definiti. Tale scritto chiude e degna- 
mente corona una splendida collezione di lavori, 
di cui l’ umanità può andare giustamente orgo- 
gliosa e che l’Italia deve sentire il dovere di 
raccogliere in un tutto con amorosa cura, per col- 
locarli accanto a quelli del BrIOSCHI, del BETTI, 
del BELTRAMI e del CREMONA e per meglio dif- 
fonderne la conoscenza fra i componenti la pre- 
sente e le venture generazioni matematiche di 


tutto il mondo civile. 
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I. — Camera dei Deputati (14). 


LEGISLATURA XIV. — Sessione 1880-82, — Chiede 
l’ urgenza del disegno di legge relativo ad aggiunte 
all’ elenco delle opere idrauliche di seconda catego- 


ria, pag. 24 — domanda l’ urgenza della petizione 
n. 2348;378 — chiede l’ urgenza della petizione nu- 
mero 2375;951 — domanda d’ interrogare il mini- 


stro dell’ interno sopra fatti avvenuti nella notte dal 
4 al 5 febbraio 1881 nella tenuta di Tombolo, 3648 
— svolge l’ interrogazione, 3767 — prende parte alla 
discussione del disegno di legge per abolizione del 
corso forzoso, 3959 — svolge un emendamento sul 
disegno di legge per costruzioni stradali ed idrauli- 
che, 5694 — domanda d'’ interrogare il ministro del- 
l'interno intorno a fatti avvenuti in Pisa al ritorno 
dei reduci dall’ ossario di S. Martino, 6726 — Svolge 
l’ interrogazione, 7005 — si dichiara non soddisfatto, 
7019 — parla in favore di una petizione dei porta- 
lettere, 7769 — espone le condizioni ed i bisogni 
dell’ Università di Pisa, 8053 — invoca il pareggia- 


mento dei comuni e delle provincie nel concorrere 
al mantenimento della pubblica istruzione, 9263 — 
prende parte alla discussione del disegno di legge 
per modificazioni alla tabella delle opere idrauliche 
di seconda categoria, 9408. 

LecISLAaTURA XV. - Sessione 1882-86. — Rivolge — 
alcune raccomandazioni al ministro dei lavori pub- 
blici, pag. 1021 — domanda che sieno pareggiati i 
comuni nel concorso per le scuole secondarie, 1725 
— replica al ministro, 1735 — prende parte alla di- 
scussione del disegno di legge per provvedimenti ai 
danneggiati politici delle provincie napoletane e si- 
ciliane, 3452 — fatto personale, 4955 — domanda — 
che sia dichiarata urgente la petizione n, 3297, 5324 3 1 
— svolge considerazioni e propone emendamenti sul 
disegno di legge per riforma dell’ istruzione supe- i 
riore, 5338, 5345, 5645, 5718, 5724, 5779 5773, © 
5828, 5974, 6046, 6066, 6091, 6134, 6180, 6193, — 
6197, 6210, 6364, 6375, 6380 e 6384 — prende — 
parte alla discussione intorno ad una petizione, 5519 A | 
— propone un emendamento al disegno di legge per È 
accordare il diritto di pensione alle vedove ed agli — 
orfani di quelli che hanno ben meritato dalla patria, à 3 
5902 — chiede che le petizioni n. 3370 e 3401 ven- — di 
gano dichiarate urgenti, 7204 e 7821 — rivolge rac 
comandazioni al ministro dei lavori pubblici, 7851, 1° 
7854, 7891 e 7928 — prende parte alla discussione | 3 
del bilancio della pubblica istruzione per l’ esercizio 4 " 
1884-85, 8202, 8294 e 8308 — propone un emen- 
damento all’ art. 10 del disegno di legge per 1° isti 


(14) Le pagine si riferiscono agli Aff parlamentari. Le. È 
notizie date sul D. come deputato si basano sopra infor- 
mazioni gentilmente offerte da C. MONTALCINI, segretario 
generale della Camera dei Deputati, che qui pubblicamente | È 
ringrazio, di" 
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| tuzione di scuole pratiche di agricoltura, 9523 — 
chiede che la petizione n. 3501 sia dichiarata ur- 
| gente, 10618 — prende parte alla discussione delle 
| convenzioni ferroviarie, 11213, 11218, 11450, 11463 
e 12627 — domanda d'’ interrogare i ministri del- 
l'istruzione pubblica e e dell’ agricoltura sulla isti- 
tuzione di una scuola di merciologia in Firenze, 
13184 — sollecita la costruzione della ferrovia Cam- 
| piglia-Piombino, 15065 — chiarisce gl’ intendimenti 
la Commissione sul disegno di legge per esten- 
la pensione dei Mille agli sbarcati a Talamone, 


LEGISLATURA XVI. — Sessione 1886-87. — Com- 
rio del bilancio, pag. 109 — parla sul bilan- 
cio di agricoltura e commercio, 2635. 
Sessione 1887-88. — Commissario delle registra- 
con riserva, pag. 163 — parla sul disegno di 
ge relativo ai tributi locali, 2132, 2151, 2201, 
2: c 2211, 2221 — sul bilancio di agricoltura, 2818. 
| Sessione 1888-89. — Commissario delle registra- 
ioni con riserva, pag. 40. 
a Discorsi: Bilancio di agricoltura e commercio 
89-90), 1682 — dell’ istruzione pubblica, 2234. 
Propone che non si accettino le dimissioni del 
«deputato Pelosini, 114. 
| Sessione 1889-90. — Commissario delle registra- 
zioni con riserva, pag. 44. 
Discorsi: Bilancio di agricoltura, 2589 — della 
uzione 3015, 3098 — diritti metrici (relatore), 
I, 4944, 4949, 4955, 4963, 4964, 4966. 
Relazione: Diritti metrici, 4257 — prototipi del 
metro, 4696, 
— LEGISLATURA XVII. - Sessione 1890-92. — Com- 
missario : biblioteca, pag. 56 — bilancio, 75 — De- 
de dal mandato in seguito a sorteggio, 4133 — 
ele to, la sua elezione è annullata, 4306. 


II. — Senato del Regno (15). 


SGISLATURA XVIII. — Sessione 1892-91. — In- 
nella discussione del disegno di legge per 
ficazioni al capitolo V, titolo V, della legge sulle 
le normali: tornata 10 giugno 1893. — Inter- 
nella discussione del disegno di legge sul rior- 


3» 

EGISLATURA XX. — Sessione 1897-98. — Quale 
pre sostiene la discussione del progetto di legge 
fondazioni a favore della pubblica istruzione: 
te del 18, 19, 20, 21 gennaio 1898. 

one: doc. n. 12- A. — Membro dell’ ufficio 
ile che ha esaminato il disegno di legge sulla 
a nazionale di previdenza per la vecchiaia e per 
validità degli operai ne propone l’ approvazione 
rte del Senato: tornata del 12 luglio 1898. 


Questo elenco mi venne fornito da G. PINTOR, biblio- 
d del Senato, al quale mi professo sentitamente grato, 


ento degli istituti di emissione : tornata 9 ago- 
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Sessione 1899-1900. — Si associa alla commemo- 

razione del senatore Beltrami. Tornata del 19 feb- 
braio 1900. 

Sessione 1899-1900. — Quale relatore sostiene la 


discussione del progetto di legge : « Stipendi dei pro- 

fessori delle scuole e degl’ istituti tecnici ed altri prov- 

vedimenti ». Tornate del 22-23 marzo 1900. 
Relazione: doc. n. 15-A. 


LEGISLATURA XXI. - Sessione 1900-1902. — Quale 
segretario e relatore parla sul disegno di legge: Pro- 
roga della legge 8 luglio 1888 che autorizza la Cassa 
depositi e prestiti a concedere ai comuni del Regno 
mutui per provvedere alla costruzione all’ampiamento 
e ai restauri degli edifizi rcolastici. Tornata del 13 lu- 
glio 1900, Relazione: docum. n. 13-A — Parla 
sul disegno di legge : « Convenzione stipulata il 16 
maggio 1900 con la Cassa di risparmio di Bologna 
per l’istituzione e il mantenimento di una scuola 
agraria presso la R. Università di Bologna: tornata 
del 21 marzo 1901. — Parla sul disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero del- 
l’ istruzione pubblica per l’ esercizio finanziario 1901- 
1902 ». Tornata del 22 giugno 1901 — Partecipa alla 
discussione dello stato di previsione del bilancio della 
pubblica istruzione 1902-1903 con un ordine del 
giorno sulle tasse scolastiche per l'istruzione supe- 
riore. Tornata del 26 giugno 1901. — Partecipa alla 
discussione sul disegno di legge: « Nomina dei pro- 
fessori straordinari delle Università e degli Istituti 
superiori »: tornata del 16 dicembre 1901. — Quale 
relatore partecipa, con un ordine del giorno, alla 
discussione del disegno di legge: « Variazioni alle 
assegnazioni stabilite per costruzioni stradali straor- 
dinarie nell’ esercizio finanziario 1902-1903 dalla 
legge 30 giugno 1896, n. 266 »: tornata 23 maggio 
1902. — Quale ff. di relatore parla nella discus- 
sione del ruolo organico del personale del Mini- 
stero di agricoltura, industria e commercio: tornata 
del 20 dicembre 1902. — Interviene, quale rela- 
tore, nella discussione del disegno di legge: « Di- 
sposizioni sugl’ infortuni degli operai sul lavoro »; 
tornata del 1°-2 aprile 1903. — Quale ff. relatore par- 
tecipa alla discussione del disegno di legge: « Ap- 
provazione di eccedenze di impegni per la somma 
di lire 31,354.22 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Ministero 
della pubblica istruzione per l’ esercizio 1901-1902 »: 
tornata del 2 aprile 1903. 

Quale relatore parla sul disegno di legge: « Prov- 
vedimenti per l’ istruzione superiore»: tornata del 
4 aprile 1903. — Relazione (Documento n. 180-A). 
— Sostiene, quale relatore, la discussione del bi- 
lancio dell’ Istruzione pubblica pel 1903-904: tornata 
del 23 dicembre 1903. — Relazione (Documento 
n. 267—A). Quale relatore parla sul bilancio della 
Istruzione pubblica pel 1904-905: tornata del 29 
giugno 1904. — Relazione (Documento n. 391-A), 
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— Quale relatore parla sul disegno di legge: « Mo- 
dificazioni al testo unico delle leggi 
tornata del 30 giugno 1904. 
mento n. 224-A). 
— LEGISLATURA XXII,- Sessione 901-909. — Svolge 
un’interpellanza sugli Istituti femminili superiori di 
magistero diretta al ministro dell’ istruzione pubblica: 
tornate del 4 e 12 aprile :905. — Parla sul disegno 
di legge sui professori delle Regie Università e altri 
Istituti superiori universitari nominati anteriormente 
alla legge 12 giugno 1904: tornata del 9 giugno 1905. 
— Quale relatore parla sul disegno di legge : « Mag- 
giori assegnazioni per la spesa del Ministero del- 
l istruzione pubblica pel 1903-904: tornata del 20 
giugno 1905. — Relazione (Documento n. 87-A). 
— Parla quale relatore sul bilancio della istruzione 
pubblica pel 1905-906 : tornate del 26 e 27 giugno 
1905. — Relazione (Documento n. 98-.A). — Come 
membro dell’ Ufficio centrale parla sul progetto di 
legge : « Stato giuridico degli insegnanti delle scuole 
medie e pareggiate » : 13 € 15 
marzo 1906. — Quale relatore sul disegno di legge : 
« Monumentale basilica di S. Francesco d’ Assisi » : 
tornata del 16 marzo 1906. — Relazione (Documento 


metriche » : 
—. Relazione (Docu- 


tornate del 9, 10, 


n. 222-A.) — Parla, quale relatore, sul disegno di 
legge : « Disposizioni per gli stipendi del personale 
delle scuole classiche, tecnichc e normali » : tornate 
del 20, 21, 22 e 23 marzo 1906. — Relazione (Do- 
cumento n. 205-A). — Parla sul progetto di legge 
per il Politecnico di Torino all’ art. 19 e propone un 
ordine del giorno: tornata del 21 giugno 1906. — 
Quale relatore parla sul bilancio del Ministero del- 
l istruzione pubblica per il 1905-906 : tornata del 
27 giugno 1906. — Relazione (Documento n.,297-A), 
— Quale relatore parla sul bilancio dell’ Istruzione 
pubblica 1906-907: tornata del 16 dicembre 1906, 
— Relazione (Documento n. 392-A). — Parla sul 
disegno di legge: « Pensione alla vedova del pro- 
fessor Rossi » : tornata del 22 giugno 1907. — Quale 
relatore partecipa alla discussione sul bilancio della 
pubblica istruzione pel 1907-908 : tornate del 20» 
21 e 22 giugno 1907. — Relazione (Documento 
n. 547-A). — Quale relatore interviene nella discus- 
sione sul disegno di legge: 
su alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione per 
tornata del 20 


« Maggiori assegnazioni 


l esercizio finanziario 1907-1908 »': 
maggio 1908. 
— Quale relatore intervenne nella discussione sul 


— Relazione (Documento n. 794-A). 


bilancio dell’ Istruzione pubblica del 1908—909: tor- 
— Relazione (Docu- 
— Parla quale relatore sul bi- 


nate del 23-24 giugno 1908. 
mento n, $1I-A). 
lancio dell’ Istruzione pubblica pel 1909 -910 : tornate 
Relazione (Documento 
n. 170-A). — Parla, quale relatore, sul disegno di 
legge : « Modificazioni alla legge sullo stato giuridico 
pagl’ insegnanti delle scuole medie » : tornata del 21 
dicembre 1910, — Relazione (Documento n, 392=A). 


del 7, 8 marzo 1910, — 


— Parla, quale relatore, sul bilancio della pubbiica 
istruzione per l’ esercizio finanziario 1910-911; tor- 
nate del 1°, 2 febbraio 1911. Relazione (Documento 
n. 407-A). — Parla sul disegno di legge : « Obbligo 
della laurea in medicina e chirurgia per l’ esercizio 
della odontoiatria » : tornata del 13 marzo 1911, — 
Quale membro dell’ Ufficio centrale parla sul dise- 
gno di legge: « Provvedimenti per l’ istruzione po- 
polare elementare » ; tornate dell’ 8 e 1o aprile 1911. 
— Parla, quale relatore sul bilancio della pubblica 
istruzione per il 1911-912: tornata del 24 giugno 
IQII. — Relazione (Documento n. 572-4). — Si 
associa alla commemorazione del senatore Filippo 
Mariotti : tornata del 25 giugno 1911. — Parla della 
necessità di discutere alcuni disegni di legge ri- 
guardanti l amministrazione della Pubblica istru- 
zione : tornata del 30 marzo 1912. — Quale relatore 
parla sul disegno di legge : « Ispettorato delle scuole 
medie » : tornata del 7 giugno 1912. — Relazione 
(Documento n. 808-A4). — Quale relatore parla sul 
bilancio dell’ Istruzione pubblica pel 1912-913: tor- 
nate dell’ 11, 12 e 13 giugno 1912. — Relazione 
(Documento n. 759-A). — Quale relatore parla sul di- 
« Trasformazione di Istituti d’istru- 
tornata del 21 giugno 1912, 
— Relazione (Documento n. 809-A4). — Parla sul | 
disegno di legge: « Ordinamento degli Istituti su- È: 
periori di commercio » : tornate del 18, 19 dicem- 
bre 1912. — Parla sul disegno di legge: « Confe-. à 
rimento della libera docenza » : tornate del 5, 7, 8 d 
maggio 1913. — Parla quale relatore sul bilancio 
della pubblica istruzione pel 1913-914 : tornata del- — 
11 giugno 1913. — Relazione (Documento n. SB 
1033-A). — Parla sul bilancio di agricoltura, indu- 
tornata del 13 giu- 


segno di legge: 
zione e di educazione » : 


stria e commercio pel 1913-914 : 
gno 1913. À 

Lecisatura XXIV. — Sessione 1913. — Parla, | 
come relatore, sul disegno di legge: « Maggiori as- È 
segnazioni per la costruzione di nuovi edifici della 3 
Regia Università di Roma»; tornate del 3,4 lu- 
glio 1913. — Relazione (Documento n. 24-A). — 
Parla, come relatore, sul disegno di legge; « Provve 
dimenti per l istruzione media, classica, tecnica 
nautica e normale » : tornata del 14 luglio 1914. — 
(Documento n. 100- A). — Parla, come relatore, sul 
bilancio della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1915-916 : tornata dell’ 8 aprile 1916. A 
Relazione (Documento n. 230-A). 


Letteratura. 


L. BraNncHI. Commemorazione del socio Ulisse Dini. R. 
Accademia dei Lincei [3] XXVIII, (1919), p. 154. 

W. B. Forp. A Brief Account of the Life and Wo 
of the Late Professor Ulisse Dini, Bull, Amer. Math. Soc. 
Vol. XXVI, 1920, p. 178-177. È 
GINO LORIA. 
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ton Francesco Bertini di Castelfio- 
entino (1658-1726), medico e letterato. 


Vita. A. F. B., oriundo di antica famiglia 
yrentina , Stabilitasi poi nella Val d’Elsa, nacque 


la tino, fu da questo inviato a Siena a continuare 
li studj nel seminario di S. Giorgio, donde più 
tardi passò all’Università di Pisa. Qui egli si 
edicò alla Medicina, non senza coltivare però 
1 ch e altre discipline, quali le matematiche, 
"as î onomia e, segnatamente, le lettere. Il 19 giu- 


no 1678 conseguì in Pisa, per mano del rimi- 
nese Luca TERENZI, la laurea in filosofia e me- 
icina. Si trasferì quindi in Firenze per com- 
er gli anni di pratica nello Spedale di Santa 
i, f Nuova. Dal troyare il suo nome inscritto, 
otto la data del 26 giugno 1680, nella matri- 
la dell’arte dei Medici e Speziali non di Fi- 
z i, ma del contado, si può ritenere che 
ima egli pensasse di tornare ad esercitare 
tria, ma stabilì poi sua fissa dimora in 
ze, ove acquistò presto cospicue amicizie, 
quella del maestro suo LORENZO BELLINI, 
cesco REDI, di GIOVANNI CINELLI, 
10 MAGLIABECHI ed ANTONMARIASALVINI. 
or e medico seppe ben presto crearsi un’ot- 
ia reputazione, ciò che gli valse ad essere 
ato curante, e quindi anche lettore di me- 
pratica nello stesso spedale di Santa Ma- 
uova, ove aveva ultimati i suoi studj. 
ò largamente e con successo la profes- 
.dalla quale ritrasse non poche soddisfa- 
come quella di essere chiamato nel gen- 
del 1722 alla Corte di Torino per esprimere 


uu 
‘ 


opria opinione intorno alla malattia da cui. 
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dedicò il suo 7rattato de’ Bagni di Pisa e di 
Lucca, pare anche per consiglio di BERNARDINO 
RAMAZZINI, con cui il B. fu in cordiali rapporti 
epistolari. Fu anche amicissimo di Gio. MARIA 
LANCISI, e fu tenuto in alta stima e conside- 
razione dall’illustre matematico di Pisa Guino 
GRANDI. 

Il B. fu sopratutto un ottimo medico pratico, 
nè lasciò, dal lato puramente scientifico, opere 
di speciale importanza. Gli scritti ch’egli pub- 
blicò, e che gli procacciarono la fama di cui 
ancor oggi gode il suo nome, ebbero essenzial- 
mente carattere polemico. Visse egli del resto 
in un periodo in cui la passione per queste in- 
tellettuali contese avea raggiunto il grado di 
una vera mania. Ovunque, più o meno corte- 
semente, si discuteva; nei libri, nelle accademie, 
negli stessi giocosi trattenimenti familiari...; € 
qualunque materia era a ciò bastante, fosse essa 
sacra 0 profana, scientifica o letteraria. Con 
questo devesi effettivamente scusare quel batta- 
gliare continuo, che fu precipua caratteristica 
del B. e che più d’uno volle a lui rimproverare. 

La materia che dette occasione alle varie po- 
lemiche sostenute dal B. fu naturalmente d’in- 
dole medica, ma da questa fu poi trascinato 
Ed il 
soda cultura, si dimostrò ogni 


anche a discutere in materia letteraria. 
B., fornito di 
volta abilissimo per l’esatto, stringente ragio- 
namento, e per la pronta e facile arguzia, che 
non solo gli permisero di uscir sempre dalla 
lotta vittorioso, ma di rimanere nella lettera- 
tura come esempio di uno dei migliori polemisti 
del tempo suo. 

Erudito in molti rami scientifici, ebbe speciale 
tendenza per le lettere; si può anzi dire che 
l’opera più insigne fra quelle ch’egli ci tramandò, 
è di argomento puramente letterario. La chia- 
rezza e la purezza del suo stile han fatto sì che 
di tutti, scritti si sia 


indistintamente, i suoi 
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valsa, per citazione, l'Accademia della Crusca, 
e la vivacità del suo periodare lo fan tuttora 
ascrivere fra i più originali prosatori del se- 
colo xvi. Si dilettò anche a comporre in versi, 
ma, sebbene fosse aggregato all’ Adunanza degli 
Arcadî sotto il nome di ARCHEMIO ANTEATE, 
non sembra, almeno da quel poco che di lui 
resta, che, come poeta, valesse tanto quanto 
medico e quanto prosatore. 

Scrissero i suoi contemporanei che « facea per 
la città di belle cure », che la maggior parte 
de’ suoi ammalati guariva felicemente, e che 
non era affatto venale. Elogio migliore per un 
medico non sarebbe facile il fare! Scrissero pure 
che fu « timoratissimo di Dio », e certo fu uomo 
di molto cuore, come mostrò anche provvedendo 
ai figli di un fratello, allorchè questi, con molto 
suo dolore, cessò di vivere. Si ammogliò con 
TERESA GHINI, da cui gli nacque il figlio GIu- 
SEPPE MARIA SAVERIO, che divenne pur esso 
medico rinomato (v. alla voce GrusePPE MARIA 
SAvERIO BERTINI). Morì il 10 dicembre 1726, ed 
ebbe sepoltura nella chiesa di S. Marco, nella 
cui parrocchia abitava. Sulla sua tomba fu dal 
figlio fatta apporre una lapide, della quale ci è 
stato tramandato il contenuto, ma di cui non si 
ritrova più traccia nella chiesa stessa; con tutta 
probabilità essa fu tolta allorquando, verso la 
metà del secolo decorso, venne fatto l’attuale 
pavimento. Però da un plantario tuttora esistente 
nel convento di S. Marco, si rileva che la tomba 
era situata fra l’altare maggiore e quello di 
S. Domenico; ed ivi devono probabilmente es- 
sere ancora i resti mortali del B., in quanto che, 
se furon tolte le iscrizioni. non sembra che ve- 
nissero manomesse le tombe. Sul marmo erano 


scolpite le seguenti parole : 


D. O. M. 


Antonio Francisco Bertinio Civi Florentino Philosopho 
Et Medico Eximio Moribus Integerrimo Eruditione Pie- 
Tate In Deum In Pauperes Charitate In Celeberrimo 
S. Mariae Novae Xenodochio Practicae Medicinae Publico 
Professori Ad R. E. Ser. Mariae Ioannae Bapt. Sabau- 
[diensi 

Valetudinem Restituendam Sui Ac .Florentini Nominis 
Gloria Augusta ‘Taurinorum Arcessito Ioseph Maria 
Xaverius Filius Parenti Optimo Moestissimus Posuit 
Obiit IV. Idus Decembris An. Sal. MDCCXXVI. Aetatis 
{suae LXVIII. 


‘a destare non scarso interesse in chi lo leg 


Opera. Abbiamo già veduto» che il B. fu, 
più che tutto, un buon medico pratico, Quindi 
di un’opera sua veramente importante dal lato 
scientifico non è il caso di parlare. I suoi scritti, 
che sovente pubblicò sotto degli pseudonimi, 
non offrono nuove vedute o metodi nuovi, ma 
dimostrano l’elevata cultura sua nel campo me- 
dico ed in quello letterario. Allievo e seguace 


rn 


di una scuola sperimentale, come quella del 


RepI e del BELLINI, ricettò poco e semplice- 
mente, pregio anche questo non piccolo in una 
epoca in cui si abusava nella somministrazione 
dei medicamenti, ed in cui si prescrivevano ses- 
quipedali preparazioni farmaceutiche. i 

Il suo epistolario col MAGLIABECHI ci fa sa-: 
pere com’egli fosse in continua ricerca di libri, 
e quello ch’egli tenne col matematico Gurpo 
GRANDI, il quale spesso si giovò dell’opera sua, 
mostra quanta passione egli nutrisse perlo studio. 

Il primo lavoro che il B. dette alle stampe 
fu Za medicina difesa dalle calunnie degli uo- 
mini volgari e dalle opposizioni de’ dotti. È que- È 
sto uno scritto in forma dialogica, nel quale il È 
B. si propone dimostrare quanto ingiusto fosse 4 
il discredito nel quale molti dei suoi contempo- — 
ranei gettavano la medicina e come essa do- 
vesse essere invece altamente onorata. La ra 
gione di tale discredito egli fa derivare dai 
difetti di alcuni medici e dagli effetti disastrosi 
delle cure di coloro che abusivamente eserci- È 
tavano la professione. Passa in rassegna le colpe 
dei primi e le condanna, mentre esorta il volgo È 
a non fidarsi di coloro che, falsamente, sotto 
veste del medico si camuffano. L’ opera è d 
visa in due lunghi dialoghi che VA. figura 
vengano fra tre medici di diversa nazionalit: 
mentre, naufragati sull’isola di Coo, stanno 
tendendo che la nave su cui erano imb 
sia pronta a riprendere il mare. In tali dialo 
il B. ha luogo di trattare ampiamente varî è 
gomenti medici ed emettere la propria opinio 
circa molte teorie e molti metodi di cura, di 
strando sempre profonda erudizione scientifi( 
e vasta cultura storica e letteraria. Il 


trovò in generale ottima accoglienza ovunq 


ebbe favorevolissime recensioni in giornal 
scritti scientifici e letterari, ed ancor oggi rie 
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Ma fu da esso che derivò la prima polemica 
1 B. Infatti, avendo egli, nel secondo dialogo, 
‘rammentato con onore i medici della Corte gran- 
toscana, ed avendo tralasciato di men- 
zionare fra questi Gro.ANDREA MONEGLIA, mentre 
altra parte, accennando nel primo dialogo alla 
polemica da lui suscitata e condotta contro BER- 
NARDINO RAMAZZINI, 
tto in lui che fu poi polemista per eccellenza! — 
este pubbliche contese fra medici, il MoNE- 
se ne adontò grandemente e divulgò, sotto 
il nome di TroFILO Pamio, un suo mamoscritto, 


avea riprovato - strano 


fece poi pubblicare, nel quale attaccava 
camente il B. e protestava contro tale 

. Quanto alla omissione, il B., rite- 
dola questione cavalleresca, credette oppor- 
o appellarsi al giudizio di due gentiluomini 
i amici, e cioè del conte GiroLAMO FRIGI- 
ca RoBERTO e NiccoLò MonTE MELLINI. 
)uest'ultimo rispose per le stampe (Risoluzione 
( a7 problema fatto da A. F. Bertini ad al- 
; i puntigli) concludendo che l’omissione fatta 
 B. non includeva offesa veruna per il Mo- 
a Quanto poi all’attacco scientifico, il B. 
lle egli stesso confutarlo e pubblicò la sua 
osta apologetica al discorso familiare di Teo- 
Pamio. Nel frattempo però, ed anzi pare 
che vedesse la luce questa risposta, il 
:GLIA moriva e così avea fine questa prima 


| seconda contesa ebbe il B. con Giro- 
} MANFREDI, medico massese, che eserci- 
a la professione in Prato. Colto questi sul 
È ammalata, ed in cui si era dichiarato 
rio alla opinione da lui precedentemente 
, pubblicò due scritti molto piccanti, nei 
i, fra l’altro, accusava il B. di mancata 
Ma il B. 


era uomo da starsene zitto, e subito, sotto 


tezza professionale verso di lui. 


me di RuTILIO LUCILLI, rispose, accompa- 
o la risposta con le dichiarazioni di qua- 
quattro medici esercenti in Firenze, fra i 
| figuravano l’archiatra granducale G1v- 
: DeL PAPA, il lettore di anatomia Tom- 
PUCCINI, il lettore di chirurgia GIO. FRAN- 
ZAMBONI ed altri, i quali tutti attestavano 
lenza sua e la perfetta correttezza da esso 


(* 


sempre dimostrata verso i colleghi nell’esercizio 
della professione. Contemporaneamente il B. 
preparò, ed in breve messe fuori, una lettera 
apologetica dal titolo: Lo specchio che non adula. 
In essa, dopo aver fatto cenno all’attacco rice- 
vuto contro la sua onorabilità professionale già 
difesa dal LuciLLI, combatte scientificamente le 
asserzioni del MANFREDI circa la diagnosi dal B. 
fatta e da lui rigettata, e trova modo, respin- 
gendo le accuse, di attaccarlo sopratutto nella 
sua abilità medica. Naturalmente il MANFREDI 
replicò con un libretto intitolato Za Verità senza 
maschera, ed il B., sotto il falso nome di Gosso 
DI S. Casciano, ch’egli raffigura nella persona 
di un garzone di speziale, attaccò con Za falsità 
scoperta nel libro intitolato « La Verità senza 
maschera » muova battaglia contro il MANFREDI, 
confutando quanto esso avea esposto in tale sua 
replica. 

Ma contro Zo specchio che non adula insorse 
pure, criticandolo esclusivamente dal lato lette- 
rario, un certo GIAMPIETRO LUCARDESI, maestro, 
a quel che pare, di lettere in Buggiano, con un 
lavoro minuto di revisione e di censura, inti- 
tolato: Ze eleganze della Val d’ Elsa. Al solito 
il B. non potè tacere ed ingaggiò lotta anche 
col LUCARDESI, mediante un libro rimasto l’opera 
sua più celebre, che pubblicò con lo pseudo- 
nimo di AnToN GIusEPPE BRANCHI, e che, seb- 
bene fra i letterati sia conosciuto ancor oggi più 
che tutto sotto il nome di Giamjpagol/aggine, 
Risposta di Antonio Giuseppe 


Branchi da Castelfiorentino a quanto oppone il 


porta il titolo: 


sig. Giovan Paolo Lucardesi al libro del Dr. A. 
F. Bertini intitolato « Lo specchio che non adula » . 
In questa risposta il B. ribatte punto per punto 
le molte censure fattegli dal LucARDESI in ri- 
guardo alla purità della forma e della lingua, ed 
al solito riesce a ciò fare con quella erudizione, 
con quello spirito vivace e con quella arguzia 
che da ognuno gli sono riconosciuti. Venne da 
alcuno la Giampagolaggine attribuita, invece 
che al B., al canonico PIERFRANCESCO TOCCI, il 
quale, al dire di questi tali, l'avrebbe per conto 


del B. composta. Tale attribuzione fu valida- 


.mente sostenuta non solo in passato, ma anche 


da qualche contemporaneo nostro, come l’ARLIA, 
l’ALDERIGHI e il FANCIULLACCI; ma, per varie 
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ragioni, e dopo le affermazioni del Bacci. il me- 
rito di tale opera viene oggi concordemente ri- 
conosciuto al B. 

Una quarta ed ultima contesa ebbe poi il B. 
contro un certo dott. Grov. PAOLO FERRARI. 
Questi, nello scrivere contro l’uso di alcuni ri- 
medi terapeutici allora molto in voga, quali il 
salasso, l’olio di mandorle dolci, ecc., avea, in 
una sua breve operetta, Della ragione e teme- 
rità della medicina, trovato modo di attaccare 
la. scuola fiorentina e specialmente il B., ma 
ancor più violentemente ed in modo veramente 
offensivo, il dott. MATTEO GiorcI. Questi, re- 
sidente a Genova, ma a quanto appare dalle 
prefazioni de’ suoi scritti, allievo della scuola 
fiorentina, si risentì e rispose per le rime. Poco 
prima però, ma sempre nello stesso anno 1712, 
un’altra risposta al FERRARI era stata pubblicata 
da un ignoto che, dichiarandosi amico del 
GIORGI, si era firmato FLAVIO BRANDOLETTI. Il 
FERRARI che, sotto tal nome credette intrave- 
dere il B., replicò con un libretto dal titolo: Za 
luce più risplendente in mezzo alle tenebre, col 
trionfo della Verità e della religione, ecc. Il 
Giorgi non solo negò che sotto il nome di FLA- 
vio BRANDOLETTI si celasse il B., ma affermò 
che, richiesto anzi del suo parere, il B. si era 
recisamente mostrato contrario ad alcuna replica. 
Da alcune lettere dirette dal B. al GRANDI tra- 
spare oggi però che effettivamente il FERRARI 
non ebbe torto del tutto nel supporre il B. au- 
tore di tale scritto. Comunque sia, visto che 
nella sua risposta al parere chiestogli dal GIORGI, 
il B., in una lunga lettera, avea minutamente 
ed efficacemente confutato le opinioni dei FER- 
RARI ed energicamente difeso sè, il GIORGI, 
LoreNZO BELLINI, e tutti quei medici, specie 
fiorentini, che facevano uso dei rimedi dal FER- 
RARI criticati, il GrIorcI dette alle stampe la 
risposta del B. sotto il titolo di Parere del si- 
gnor N. N. intorno alla domanda fattagli dal 
sig. Matteo Giorgi, ecc. Non pare che la con- 
troversia avesse seguito ulteriore, ma da una 
privata lettera di ANTON FRANCESCO MARINI ad 
APOSTOLO ZENO, apparirebbe che il B., scalda- 
tosi poi alla polemica, avesse cominciato a pre- 
parare un lavoro contro il FERRARI. Ed a questo 
suo scritto deve appunto alludere il B. in una 


sua lettera al matematico GRANDI, in data 7 lu- 
glio 1713, allorchè narrandogli come l’anditore 
Magci, di commissione del granduca, gli abbia 
proibito di stampare contro il FERRARI, prevede 
che gli toccherà a cedere e si lagna di essersi 
invano « affaticato per far costare l’aggravio » 


che ne veniva alla sua fama. Forse fu anche 
pensato a far pubblicare tale scritto sotto il nome 
del GrorGI, ma non resulta a noi che ciò sia 
stato poi fatto. 

Abbiamo già avuto occasione di accennare 
come il B. si dilettò anche di poesia. Amico 
del senese GiroLAMO GIGLI, poeta faceto e sa- 
tirico, si divertì con esso ad intessere anche 
delle burle a carico di qualche baggiano, come 
un certo Lurci MEDICI, che, corto d’ingegno, si 
piccava di letteratura. E sull’esempio del GIGLI, 
che sembra esserne stato l’ inventore, il B. 
scrisse varie Scivolate, ossia componimenti poe- 
tici familiari in settenari sdruccioli. Di esse ce 
ne restano alcune rammentate anche dal CLasio $i 
(Lurci FraccHI). Nelsupplemento del «Giornale î 
de’ Letterati d’Italia » fu attribuita al B., e quivi — 
riportata, una poesia intitolata: DeZle Lodi dei A 
Funghi; altre poesie che sembrano da lui scritte 
si trovano in un fascicolo di manoscritti nella 
Roncioniana di Prato. Quello che del B. rimane 
come poeta è ben poco per potere esprimere 
un preciso giudizio in proposito, ma è certo che 4 
nella poesia fu ben lungi dall’acquistarsi la fama. = 
meritamente in altri campi goduta. : 


Bibliografia. 


Scritti: 


in-4°. 
2. Risposta apologetica al Discorso familia 
di. Teofilo Pamio contro l’ Autore della « Mi 
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cina difesa dalle calunnie, etc. ». Cosmopoli, per 
| Giorgio della Piazza, 1700, in-4°, p. (16) 140 
[F, FM, FR, R, RL, B. Nat.]. i 

— 5. Zo specchio che non adula, presentato alla 
Ecc.mo Sig re Girolamo Manfredi, Massese, Me- 
dico in Prato, dal Dottor ANTON FRANCESCO 
BERTINI, ciffadino e Medico Fiorentino, nella pre- 
sente lettera Apologetica rispondente alle scrit- 
di lui, in cui si mostrano e i pregiudizi che 
_ fa egli al suddetto Bertini, i pregiudizi che fa 
sè stesso e i pregiudizi che fa all’arte, ad amen- 
| due comune, dedicato al gran merito dell’ IUl.mo 
| Sig.re Giuseppe Del Papa, Archiatro degnis- 
no della Reale Altezza di Toscana. Leida, ap- 
esso Giordano Luchtmans, 1707, in-8°, p. 56 
®, FM, Bibl. Med. Arcisped. S. M. Nuova, 


Altra ediz. con aggiunte. Firenze, 1708 (?) 
citata dal MazzucHELLI. « Scrittori d’Italia » 
n la data 1706). 

44. Confutazione dello scritto di Girolamo 
fanfredi contro l’opera di A. F. Bertini, inti- 
ata « Lo specchio che non adula». Accompa- 
dall’attestazione di 44 medici fiorentini. 
Pubblicata da A. F. BeRTINI sotto lo pseudo- 
no di RuriLIo LuciLLi). Lucca, Marescandoli, 
707, in-8° [F]. Pai 

5. La Falsità scoperta nel libro intitolato « La 
ità senza maschera », da! Gozo DI S. CA- 
ANO [A. F. BERTINI], a difesa dell’Ecc.mo 
.ve Anton Francesco Bertini, cittadino e 
o fiorentino, in risposta all’ Ecc.mo Sig.re 
mo Manfredi, Massese, Medico in Prato. 
efort, appresso Federigo Knoch (Lucca), 
I, in-4° p. 155, axadî, tav. 1 {F, FM, FR, 
Med. Arcisped. S. M. Nuova, Firenze, R, 
B. Nat.]. 

Risposta di Anton GiusePPE BRANCHI 
F. BERTINI) di Castelfiorentino, scolare nello 
ud o Pisano a quanto oppone il Sig. Gio. Paolo 
Lu ardesi al libro dell’ Ecc.mo Sig. Dott. Anton 
Francesco Bertini intitolato « Lo specchio che non 
». Colonia (Firenze, nella Stamperia Arci- 
vile), 1708, in-4° [RC.]. 

Altra ediz. Firenze, Giovannelli, 
(1). 

Altra ediz. Nel volume di OrazIO Bacci 
Giampagolaggine » con uno studio sulla vita 


1756, 


e gli scritti polemici dell'autore. Prato, A. Lici, 
1883, in-6°, p. 215 [F, FM, R]. 

#. Parere del Sig. Dott. N. N. [A. F. BERTINI] 
intorno la domanda fattagli dal Sig. Dott. Mat- , 
teo Giorgi, risguardante il contenuto di un certo 
libruccio stampato in Lucca dal Venturini nel 
1713, dedicato dallo stampatore al Sig. Antonio 
Vallisnieri, etc. Genova, A. Casamara, 1713, 
in-4°, p. (24), 276 [F, FR, R, RL]. 

8. Delle lodi dei Funghi (Poesia attribuita 
ad A. F. BeRTINI). In: « Supplemento al Gior- 
nale dei letterati d’Italia », Tomo III, p. 334 
e segg. [F]. 

Lettere: Orazio Bacci, LZeffere inedite di 
A. F. Bertini. In: « Miscellanea storica della 
Valdelsa. Anno XVI, fasc. 2, 3. Castelfioren- 
tino, Tip. Giovannelli, 1908 [F, FM]; Orazio 
Bacci, Lettere di A. F. Bertini ad Antonio Maglia- 
bechi. In: « Miscellanea storica della Valdelsa, 
Anno XXI, fasc. 1. Castelfiorentino, Tip. Gio- 
vannelli, 1913 [F. FM]. 


Letteratura. 


Fonti e Documenti. Mss. esistenti nella Biblioteca 
Riccardiana e nella Biblioteca Medica del R. Arcispedale 
di S. M. Nuova in Firenze; nella Biblioteca Roncioniana 
di Prato. Per le polemiche del BERTINI, vedi: Risoluzione 
di un problema fatto da ANTON FRANCESCO BERTINI, $r0- 
fessore di medicina, intorno ad alcuni puntigli, etc. risoluto 
dall'Ill.mo Sig. Conte NiccoLò MONTE MELLINI, nobilis- 
gimo perugino (Lucca, Marescandoli, 1700, in-89, p. 10) 
[F, RA]. Inoltre tutti gli scritti de’ suoi avversari, in gran 
parte sopra citati. Vedi anche « Giornale de’ letterati d’Ita- 
lia ». Tomi vari. 

Studi generali (vita ed opera scientifica). Oltre tutte 
le principali opere biografiche, MAZZUCHELLI, Gdi scrittori 
d'Italia, vol. II, p. II, 1760. AMBROSOLI FR., Mazzale di 
letteratura italiana, 2 ediz., Barbera, Firenze, 1863-64, 
Vol. 39, p. 227. A. D'ANcONA e O. Bacci, Mazuale della 
letteratura italiana, Firenze, Barbera, 1904, vol. III, p 627. 
Bacci ORAZIO, La Giampagolaggine con uno studio sulla 
vita e gli scritti polemici dî A. F. Bertini, Prato, Lici, 1883. 

Su parti speciali. ARLIA C., La glorificazione di un 
pedante. In: « Letture di Famiglia », Firenze, 1883, anno 
XXXV, p. 566. ID. Dizionario bibliografico, sotto la voce 
« Dono ». Milano, Hoepli, 1892. Bacci O., Per Za Giam- 
pagolaggine e per me. «Il Preludio », rivista di lettere, scienze 
ed arti, Ancona, 1883, n. 21, p. 230. A. GALASSINI, Za 
Giampagolaggine e l’arte polemica. Fantasia critica. In: 
« Rassegna Nazionale », 16 dicembre 1886, p. 666. ALDE- 
RIGHI C., « Giornale di Erudizione », diretto da F. Or- 
lando, Firenze, 1893, p. 68. FANCIULLACCI T., Pao/ Fran- 
cesco Carli e la poesia ditirambica. Venezia, Tip. Emiliana, 


‘ 1906, in-89, p. 61. ID. Rime edite ed inedite di Paol Fran- 


cesco Carli, Venezia, Tip. Emiliana, 1907. 
ANDREA CORSINI, 
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# 


Giuseppe Maria Saverio Bertini di 
Firenze (1695-1756) medico, > 


Vita. G. M. S. B. nacque in Firenze il 
ro marzo 1695. Come anno di sua nascita ge- 
neralmente si trova, nei varj dizionarj biografici, 
segnato il 1694, ma ciò è perchè si sono rico- 
piati i vecchi autori che, naturalmente, compu- 
tavano l’anno con stile fiorentino; è quindi ne- 
cessario riportare questa data al computo odierno, 
e cioè al 1695. — Suo padre fu un medico di 


molta rinomanza, Anton FRANCESCO BERTINI 
(v. alla voce ANTON FRANCESCO BERTINI) e sua 
madre fu TerESA GHINI. — I primi studj di 
latino fece il B. nel collegio dei Gesuiti, ed 
ebbe principalmente cura della sua istruzione 
l’ottimo e pio Padre GiusePPE ANTONIO PA- 


TRIGNANI, fiorentino, conosciuto fra i letterati 


come PrESEPIO PRESEPI, pseudomino sotto il 
quale si trovano varie sue opere sacre e lette- 
rarie. Fu indi maestro al B. l’erudito dott. AN- 
GIOLO MARIA Ricci, divenuto in seguito pro- 


fessore di lettere greche nello Studio fiorentino, 


tica. Conforme al desiderio del padre, che, in 


che, oltre al greco, gl’insegnò pure fisica e geo- 
metria. Egli nelle sue Omeriche dissertazioni ui 
ricorda il B. come uno dei suoi scolari migliori. — 
Compiuti in Firenze gli studj di umanità e 
di retorica, il B. fu, verso il 1711, inviato dal 
padre a Pisa per seguire i corsi di filosofia e 
di medicina. Quivi, fra gli altri, ebbe il B. come. 


ds 


insegnanti ALESSANDRO MARCHETTI per la lo- 
gica, GIUSEPPE ZAMBECCARI per l’anatomia, PA- 
scasio GIANNETTI per le istituzioni di medicina, 


PiER GIOVANNI MASssETANI per la medicin 


data 4 settembre 1712 scriveva a tal prop 
all'amico e celebre matematico Guino 


teria, usufruendo a tale scopo dei giorni 


il giovane era libero dalla scuola. Dur 


grado di recarsi a Firenze per esporre e. 
discutere, nella chiesa dello spedale di S, 
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i, Nuova, alcune sue tesi di argomento medico. 
A E ciò fece molto brillantemente, a quanto sembra, 
pur avendo per contradittori vari medici, fra i 
| quali i dottori FRancEsco NATI, Grov. B. Rossi 


|. blicò e dedicò al granduca Cosmo III, da cui 
gli fu concesso di potersi addottorare in Pisa, 


— laurea verso il 28 aprile 1714, per mano del 
| MassetanI. Tornò poscia in Firenze e fece pra- 
| tiche nello spedale di Santa Maria Nuova, ascri- 
| vendosi finalmente nella matricola dellZArte dei 
dici e Speziali il 27 aprile 1715. 

Cominciò allora il B. ad esercitare la pro- 
sione sia nel detto spedale, sia privatamente 
città, e ben presto seppe crearsi ottima 
outazione di pratico ed acquistarsi una scel- 
ima clientela. Fu studiosissimo dell’arte sua 


ioni, che gli procacciarono fama non poca an- 
le fra i colleghi. Stabilì e si mantenne in re- 
anche con medici e professori residenti 
e, per un reciproco scambio di notizie 
i più interessanti casi notati, e raccolse 
ii fatti degni di rilievo che però non dette 
i alle stampe. Fu uno dei più validi soste- 
pri dell’uso terapeutico del mercurio, da lui 
lesso in onore; e ciò, sopratutto, valse a 
gli larga rinomanza in Italia ed all’estero, ad 
a di non pochi contrasti dovuti sostenere. 
studio chimico aggiunse, per quanto potè, 
e l’anatomo-patologico, e dettò importanti 
ioni a questo proposito. Fornito di solide 
) coltivò pure con amore la botanica, la chi- 
n ca e gli studj di anatomia comparata. Uomo 
di grande erudizione, fu amantissimo dei libri, 
on solo medici, ma di ogni genere scientifico 


io, laonde notevolmente accrebbe la 
à ricca biblioteca paterna. Coltivò anche la 
e pare che sapesse suonare varj e diffi- 
Strumenti. Fu ritenuto per uno dei più il- 
medici del Collegio Fiorentino ed appar- 
a varie società scientifiche e letterarie, 
i per esempio, la Società Botanica, e la 
tà Colombaria che raccoglievano le menti 
liori di Firenze e di fuori. Ebbe molti elogi 
giornali del suo tempo, ed a lui furono de- 


opere varie, come, con prefazione per 


lui molto -lusinghiera del Bonpucci, le Disser- 
tazioni e lettere scritte sopra varie materie da 
diversi, ed alcune memorie di medici suoi con- 
temporanei ed allievi. Nel 1752, per iniziativa 
del cremonese dott. GiusEPPE CAVALLINI, fu 
coniata una medaglia in bronzo con la sua ef- 
figie, ed una raccolta di poesie, riflettenti i felici 
risultati ottenuti con la cura mercuriale, fu stam- 
pata in suo onore nel 1755 pei tipi e con de- 
dica di Giov. PAOLO GIOVANNELLI, in Firenze. 

Nel 1718 sposò ANNA MARIA PucciOZZI, 
dalla quale ebbe numerosi figli che ottimamente 
educò ed istruì alla scienza ed alle arti. Da uno 
di essi, ANTONIO, medico egli pure, nacque poi 
quel GiusePPE BERTINI che fu medico reputa- 
tissimo e professore di storia della medicina in 
Firenze (v. alla voce GiusePPE BERTINI). Colto 
da aploplessia nel 1755, finì la sua vita inte- 
gerrima e laboriosa il 12 aprile 1756, dopo al- 
cuni mesi di sofferenze. La sua morte fu un lutto 
per molti, essendo stato egli universalmente 
amato per le sue ottime qualità morali e tenuto 
in alto concetto per il suo valore medico. 

Opera. Il primo scritto pubblicato dal B. 
fu quello, giovanile, Z%eses e saniori medendi 
methodo, etc., in cui si limitò ad esporre alcune 
proposizioni, che poi, come abbiamo veduto, so- 
stenne oralmente. Sono 32 proposizioni non le- 
gate fra loro da alcun nesso, ma riguardanti 
varj argomenti medici. Le prime si riferiscono 
allo stato morboso in genere, seguono poi altre 
sulla febbre, sul salasso, sopra alcuni medica- 
menti (olio di mandorle, origano, serpillo ecc.), 
ed infine su speciali malattie, come la polmo- 
nite, pleurite, epilessia, ecc. Questo sistema di 
affermare alcuni principj e poi discuterli in pub- 
blico, era in quel tempo assai comune, specie 
fra i giovani, ed ha molta relazione, mi sembra, 
con quelle così dette «tesine » che oggi si di- 
scutono negli esami di laurea e che, come è 
noto, hanno solo di rado una qualche speciale 
importanza. Al par di queste, anche le tesi del 
B., se furono, come sembra, brillantemente so- 
stenute, non offrono in sè stesse alcunchè di 
veramente particolare. 

Valore incomparabilmente maggiore ha, in 
ordine cronologico, la seconda pubblicazione 


del B., che s’intola DeZl’uso esterno ed interno 
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del mercurio. Anzi fu questo ‘Discorso tenuto 
dinanzi agli eruditi colleghi della Società Bo- 
tanica di Firenze nel settembre 1744, e quindi 
dato alle stampe, che gli procacciò gran nome 
fra i medici e nel pubblico; poichè, contraria- 
mente ai criteri che predominavano nel suo 
tempo, sostenne con esso l’utilità del mercurio 
in terapia. Infatti FRANCESCO REDI, nonostante 
gli effetti da lui riscontrati contro gli elminti, 
aveva scritto in una lettera al Padre BALDIGIANI: 
« Io del mercurio non ne do mai di nessuna pre- 
parazione, perchè l’esperienza mi ha fatto più 
e più volte toccar con mano che è dannosis- 
simo »; e Giuseppe DeL PAPA, professore a 
Pisa e poi archiatro granducale, si era ripetu- 
tamente mostrato contrario a tale rimedio anche 
per combattere la lue venerea. Era quindi ben 
naturale l’avversione che contro esso dominava 
nella classe medica toscana, seguace della scuola 
Rediana ed in grandissima maggioranza uscita 
dallo studio Pisano. Lo stesso B. da prima era 
stato contrario, poi tibubante; finì in ultimo, 
dopo molte esperienze, non solo per cangiare 
opinione ma per farsi apostolo del mercurio, 
proclamandolo rimedio sovrano in molte ma- 
lattie e specialmente nella lue venerea. — Nel 
suo discorso il B., dopo avere accennato alla 
facilità di errare in medicina e dopo aver affer- 
mato come un errore fosse pur quello di rite- 
nere sempre dannoso il mercurio, entra a far 
la storia di questo, come medicamento. Enu- 
mera poi le malattie in cui esso può essere utile, 
specialmente insistendo, come abbiamo visto, 
sulla lue venerea. Mostra come l’avversione 
contro il suo uso fosse nata dal fatto che, o ne 
eran state somministrate dosi troppo piccole e 
tali da non produrre alcun utile effetto, oppure 
dosi troppo forti e tali da provocare disturbi 
più o meno gravi; da ciò ne deriva la neces- 
sità che il medico prescriva dosi adeguate tanto 
per l’uso interno quanto per l’esterno. Cerca 
infine spiegare con teorie principalmente fisiche, 
e certo oggi inammissibili, il meccanismo di 
azione del mercurio ed espone le circostanze e 
le ragioni per le quali gli operai delle miniere 
possono riceverne danno, dimostrando come non 
sia lecito addurre cotali esempi come argomenti 


contrari all’uso del mercurio in medicina, 


Il discorso del B., se riaccese la questione, 
trovò, anche sul principio, favorevole accogli- 
mento fra molti medici e nel pubblico. Il LAMI 
iniziò l’anno 1745 delle sue NoveZle Letterarie 
con un primo articolo dedicato al discorso del 
B., e, come buon augurio ai lettori, dette loro 
la notizia di questo ritrovato, utile specialmente 
nella lue venerea È vero che egli, con quella 
sua abituale vena satirica, trovò modo di ac- 
cennare alla volubilità della moda anche nei 
medicamenti, ed al fatto che, per quanto i me- 
dici si arrovellino a trovare sempre nuovi sistemi 
di cura, la mortalità rimane sempre pressochè 
uguale, ma concluse elogiando molto il B. 
e mostrando di aver pur egli fiducia in questo 
medicamento. — Così però non pensavano altri, 
e tosto Lorenzo GAETANO FABBRI, lettore di 
medicina pratica nello spedale di S. Maria Nuova 
di Firenze, scrisse una prima memoria, cui, 
dal 1745 al 1749, altre due ne seguirono, 
per combattere l’uso del mercurio, e special- 
mente per sostenere la superiorità su di esso 
della cura del legno santo. Naturalmente ciò 
aprì una polemica, ed il B., anche se nuovo, 
certo, per l'esempio paterno, non ignaro di tali | 
dispute, rispose con tre articoli che, dapprima 
pubblicati sul Giornale dei Letterati di Firenze, i 
furon poi riuniti in un opuscolo unico «a pe 
tizione de’ giovani studiosi di Medicina, e di 
molte persone di buon senso » !! A favore del B. 
si schierò il cremonese dott. MARTINO GHISI, 
suo allievo, che riportò per le stampe la storia 
di otto malattie da lui curate col mercurio, ma 
il FABBRI replicò tosto con una Appendice al 
Trattato del mercurio sempre temerario în me-. 
dicina ed a lui si unirono ROBERTO GHERARDI, 
gentiluomo fiorentino, non medico a quanto pare, 
con alcune /iflessioni sopra l’uso del merci 


via 


i 
pr 


nella medicina, pubblicate senza il suo nom 
ed il Conte GrAMBATTISTA FELICI, pure, semb 
non medico, con una raccolta di Operette sopra 
il moderno abuso del mercurio nella medici: 
D'altra parte mentre alcuni medici, anche d 
gran nome come ANTONIO COCCHI, avevan 
cominciato a prescrivere il mercurio — il B. 
ferisce di averne fatto uso anche su sè 5 
contro un attacco di gotta felicemente risolut 


sempre nuovi fautori sorgevano di questo | 
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n: 


terapeutica del mercurio e chiama il B. ed Ax- 
onIo CoccHi: «rationalis medicinae restaura- 
pres, atque empiricae sectae destructores ». — Lo 
sso B. compilò poi una apologia del medi- 
ento da esso propugnato, la quale però, forse 
la sua morte, restò manoscritta presso il figlio 
it. BERNARDO e che è a noi nota solo per 
cenno che se ne trova nelle Novelle Lette- 
di Venezia del 1756. — La contesa, du- 
12 anni circa, finì con la morte del B., 
n senza però sua grande gloria, perchè se il 
corso sul mercurio fu in generale elogiato e 
o in altre lingue, l’uso di tale medica- 
p andò sempre più generalizzandosi e, sfron- 
di molte esagerazioni, rimane ancor oggi 
dio efficacissimo contro la lue venerea. 
Altro scritto del B. è una Ae/azione del- 
‘a del cadavere della sig. Cassandra Gaddi 
 Filicaia. Il Lami pubblicò nelle sue No- 
nelle Letterarie questa relazione, distesa « da 
i valente professore e medico » per utilità 
i studiosi. Si tratta del reperto necroscopico 
cadavere della detta signora e di molte de- 
i e induzioni fatte per risalire alla causa 


morte. Si nota l’esattezza della descrizione, 
ellenza del metodo e della osservazione, ma, 
almente, molte argomentazioni, conformi 
teorie di quel tempo, non trovano, nè po- 
o trovare, una rispondenza nelle cognizioni 
concetti moderni. — Lo stesso può dirsi 
una lettera al professore di anatomia nella 
sità di Siena, Ottavio NERUCCI, nella 
il B. fa la descrizione della malattia del Mar- 
ANTONIO XIMENES D'ARAGONA ed espone 
ato necroscopico constatato dipoi. Tale let- 
del pari pubblicata sulle Novezle letterarie. 
o questi gli scritti del B. maggiormente 


recensione, senza personali apprezzamenti, 


baro, ecc. del prof. PAOLO VALCARENGHI, 
iene citata fra i suoi lavori. 


di nota, poichè non è a tener conto di 


i fatta sullo scritto De/l’uso ed abuso del 


In complesso può dirsi che l’opera del B. 
fu quella di un erudito in molti rami scientifici, 
letterari ed artistici; di un medico di grande 
rinomanza, buon pratico e dotto, che, con la 
osservazione e l’esperimento, seppe generaliz- 
zare un metodo di cura che, ai suoi tempi con- 
dannato dalla scienza, non solo ancor oggi ri- 
mane, ma, meglio studiato, è divenuto classico 


esempio di medicamento specifico. 


Bibliografia. 
Scritti: 

4. Zheses e saniori medendi methodo quam 
tum veterum, tum recentiorum praeclarissimi tra- 
didere depromptas sub faustissimis serenissimae 
celsitudinis Jo. Gastonis Magni Etruriae Principis 
auspiciis publico propugnaturus eaponit IOSEPH 
MARIA XAvERIUS BERTINIUS. Firenze, P. Mar- 
tini, Tip. Arcivescovile 1713, in-fol. p. 18 [F]. 

2. Dell’uso esterno e interno del Mercurio. 
Fi- 
renze, Giovannelli 1744, in-8, p. 46 [F, FR, R, 


Discorso di G. M. S. BERTINI fiorentino. 


RU, B. Nat.]. Anche in una raccolta di opuscoli 
intitolata: Delle febbri maligne e contagiose. Ve- 
nezia, 1746, in-8°. 

— Altra edizione. Venezia, Remondini 1756. 

*3. Tre articoli polemici sull’uso terapeutico 
del mercurio. Senza firma e senza titolo in Gior- 
nale dei Letterati di Firenze, Giovannelli, 1749. 
Parte 2%, p. 160; Parte 3*, p. 157 e 165 [FM]. 

— Altra edizione. Tre articoli del Giornale 
Fiorentino, ora uniti insieme, etc. Firenze, Gio- 
vannelli, 1750, in-12°. 

Z4. Relazione dell'apertura del cadavere della 
Signora Cassandra Gaddi da Filicaia e cagione 
della sua morte. In « Novelle Letterarie di Fi- 
renze », 1748, col. 49 [F]. 

. Lettera medica diretta dal B. (il 13 giu- 
gno 1748) al Dott.e OrtAvIO NERUCCI, pub- 
blico Professore di Notomia nella Università di 
Siena. In « Novelle Letterarie di Firenze », 1748, 
col. 466 e 484 [F]. 

6. Dell’uso ed abuso del Rabarbaro unito alla 
China-china. Dissertazione epistolare di Paolo 
Valcarenghi, pubblico primario Professore di 
Medicina Ragionevole nella R. Università di 
Pavia e nelle scuole Palatine di Milano. Recen- 
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sione fatta dal B. senza firma, in <« Novelle 


Letterarie di Firenze », 1749, col. 374 [F]. 

Traduzioni. Traduzione in latino del discorso: 
| Dell’uso esterno e interno del mercurio nell'opera 
di GrovannNI AstRUC: De morbdis venereis. Ve- 
nezia, Bettinelli, 1760, in-4°, nel volume 2° da 
p. 455 a p. 469. [Bibl. Arcispedale S. M. N. 
di Firenze, RC.]. Dal MAZUCHELLI (G?i scrit- 
torî d’Italia) apprendiamo che detto discorso 
fu tradotto anche in lingue estere. Ma non ci 
è dato finora sapere in quali lingue fosse tradotto, 
e dove pubblicato. 

Lettere. Una lettera del B. diretta al Dot- 
tore Giuseppe BENVENUTI fu da questo pubbli- 
cata nella sua: Dissertatio historico epistolaris, 
qua epidemicae febres în Lucensis Dominii qui- 
busdam pagis grassantes describuntur. Lucca, Sa- 


lani, 1754, in-8° [F]. 


Letteratura. 


‘Fonti e Documenti. Tutti i mss. del B. esistenti 
nella Biblioteca medica del R. Arcispedale di S. Maria 
Nuova in Firenze. Oltre ai lavori pubblicati dal B., tutti 
quelli che combattono o sostengono l‘uso del mercurio e 
che si riferiscono al suo « Discorso », così: FABBRI Lo- 
RENZO GAETANO, Dissertazioni toscane intorno alla Feb- 
bre, Firenze, Stecchi, 1745. ID. Dissertazione terza in- 
torno ad alcune malattie, intorno ad alcuni medicamenti e 
ad alcuni metodi di medicare, prodotta in occasione della 
difesa alla sua Prefazione ed alle sue Dissertazioni toscane 
per la censura fatta alle medesime, etc. Senza luogo e data 
(Firenze, 1747). ID. Dell'uso del mercurio sempre teme- 
rario nella medicina, etc. Colonia (Lucca, Tirlien, 1749). 
Ip. Appendice al trattato dell'uso del Mercurio sempre te- 
merario in medicina. Lucca, Benedini, 1751. GHERARDI 
ROBERTO, Riflessioni sopra l’ùso del mercurio nella medi- 
cina. Lucca, Benedini, 1751. FELICI GIAMBATTISTA, Oge- 
retta sopra îl moderno abuso del mercurio. Venezia, Pa- 
squali, 1753. PASQUALI GAETANO, Lelfera medica a G. B. 
Firenze, Giovannelli, 1744. Lettere mediche del Dott. MAR- 
TINO GHISI, Medico Cremonese. Cremona, Pietro Ricchini, 
1749. CANESTRI ALESSANDRO, Risposta alle osservazioni 
apologetiche critiche del Signor Dottor ARTEMIO FIDAURI 
(Giov. B. MOLINARI) dolognese sopra la relazione di una 
malata di Rocca S. Cassiano. Firenze, Albizzini, 1754. 
V. anche repliche del FipAURI. BENVENUTI GIUSEPPE, 


Dissertatio Historico epistolaris qua epidemicae Febres in È 
Lucensis Dominii quibusdam pagis grassantes describuntur. 
Lucca, Salani, 1754. Ivi si trovano anche lettere del B. ; 
del Dott. MARTINO GHISI e del Dott. GIUSEPPE VALDAM- 
BRINI. Ricci ANGELO MARIA, Dissertaziones Homericae 
habitae in florentino Lyceo. Firenze, Albizzini, 1740. Vo- 
lume I, p. 318. Prefazione-Dedica di A. BONDUCCI ai vo- 
lumi: Dissertazioni e lettere scritte sopra varie materie da, j 
diversi illustri autori viventi. Firenze, Bonducci, 1749. 
(I primi tre volumi sono dedicati a G. M. S. B., il quarto 
al figlio Dott. BERNARDO. accolta di componimenti fatti 
da diversi soggetti in lode dell’IU.mo Signor Dott. G. S. B. 
per avere coll'uso del mercurio restituita la salute a più 
noti personaggi. Firenze, Giovannelli, 1755. (Contiene, oltre 
la dedica, dieci sonetti ed un epigramma in greco ed in 
latino). 5 

Studi generali. ZACHARIA, Storia letteraria. Venezia, 
1753, T. I, p. 99 e 107. Novelle letterarie di Firenze, 
Stamperia SS. Annunziata, 1756, T. XVII, col. 289. No- 
velle letterarie di Venezia, 1756, p. 144. MAZUCHELLI, 
Gli scrittori d'Italia. Vol. II. Parte II. Brescia, 1760. 
Notizie in tutti i principali dizionari biografici. 


Iconografia. 


Conosciamo l'effigie di G: M. S. BERTINI solo per mezzo 3 
di una medaglia coniata in suo onore, e che è qui ripro- è 
dotta. Tale medaglia riportata anche dal MAZUCCHELLI 
(Museum Mazuchellianum seu Numismata virorum doctrina 
praestantium. Venezia, 1763) fu fatta coniare in bronzo 
nel 1752 dal suo allievo dottor GiusEPPE CAVALLINI di 
Brescia, sembra in riconoscenza per la recuperata salute. 
Infatti nella « Raccolta di componimenti fatti da diversi 
soggetti in lode dell'IUl.mo Sig.re Dottore Giuseppe SA= 
vERIO BERTINI per avere coll'uso del mercurio restituito la 
salute a più noti personaggi », sì trova riprodotta in una 
tavola in rame, la detta medaglia, con sotto la dedica se- 
guente : « Praeceptori Optimo Amicorum Suavissimo | Dum 
Febri Exafithematica Gravissime Hòc Anno Decumberet 
Solerti Diligenti Benevolenti Medico Suo Medico Eximio, 
Ioseph Cavallinius Brixiensis Philosophiae ac Medicinae 
Doctor | In Animi Grati et Aeternae Observantiae Monu- 
mentum | F. C. A. D. MDCCLII ». La medaglia, scc 
pita da ANTONIO SELVI, porta nel recto l'effigie del B 
con la scritta : « Zoseph M. Naverius Bertinius. Florenti? 
Aet. LVII » nel verso, sotto le parole «Nobis Ex: 
Artem », sì vede Esculapio in atto di chiedere aiuto 
Mercurio, allusione evidente all'uso del mercurio, preco- 
nizzato dal B. a scopo terapeutico. 39 
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Giuseppe Bertini di Firenze (1772-1845) 
1 medico e professore di storia della me- 
dicina. 


Vita. G. B. nacque in Firenze il 15 set- 
tembre 1772 dal dott. ANTON FRANCESCO, me- 
dico 
medici, proseguendo, a guisa di eredità, la tra- 


distintissimo, che lo avviò agli studj 
dizione della famiglia, in cui, di seguito, si an- 
noverarono, sembra, non meno di 35 medici. 
Di questi ve ne fu anzi alcuno, come il pro- 
avo Anton Francesco (v. alla voce ANTON 
| Francesco BERTINI) e l’avo GiusepPE MARIA 
È SAVERIO (v. alla voce GiusePPE MARIA SAVERIO 
BeRTINI) che ebbero non comune rinomanza. 
E poichè per la omonimia e per l’uguale qua- 
lità della professione regna un po’ di confusione 
tra essi, ecco la esatta discendenza diretta degli 
| ultimi BERTINI, senza tener conto dei collaterali 
i tra quali pure sarebbero da annoverarsi varj me- 
dici: 


BERNARDO, medico 


ANTON FRANCESCO, medico 
(1658-1726) 
I 
GiusEPPE MARIA SAVERIO, medico 
(1695-1756) 


ANTON FRANCESCO, medico 


GIUSEPPE, medico 
(1772-1845) 


La madre di G. B. fu MARIA MADDALENA, fi- 
| glia dell’Auditore RANIERI FRANCESCO DE MARI. 
\Mortogli il padre quando aveva 17 anni, ebbe 
di lui cura lo zio paterno dott. BERNARDINO 
BERTINI, medico esso pure. Si laureò in Pisa 
nel 1794 e due anni dopo, nel 1796, fu insi- 
| gnito della matricola nel Real Collegio Medico 
di Firenze, Nella professione seppe ben presto 


Cquistarsi tale stima che nel 1802 fu nominato 


Scienziati, I, 


maestro di turno nell’ Arcispedale di S. M. Nuova. 
Scoppiata in Livorno una epidemia di febbre 
gialla nel 1804, e volendo il governo della reg- 
genza borbonica in ‘Toscana inviarvi qualche 
abile medico, venne prescelto il B.; ed egli vo- 
mentre altri rifiutava di 


lenteroso vi accorse, 


fronte al temuto pericolo. La deputazione di Sa- 


nità governativa in Livorno lo nominava tosto 
medico fiduciario, ed egli così ben corrispose 
alla mansione affidatagli che la deputazione stessa 
dette solenni attestazioni di completa soddisfa- 
zione e di lode dell’opera sua alla reggente 
MARIA Luisa. E poichè il B. unendo alla pra- 
tica dell’esercizio sommo amore per gli studi, 
coltivava con particolare ardore quello della 
Storia della Medicina, ed avea precedentemente, 
in apposito memoriale, dimostrata la necessità 
di una Cattedra di tal materia, fino allora in- 
segnata in modo manchevole e privo di ogni 
ordine, la reggente volle dimostrargli la grati- 


tudine sua e del governo emanando il 7 no- 
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vembre del .1805 un decreto in cui era detto 
che: «volendo provvedere alla migliore istru- 
« zione della gioventù che si applica allo studio 
« della medicina, onde con più solidi fondamenti 
« possa esercitare la professione » la reggente 
era venuta nella determinazione di istituire nel 
Regio Arcispedale di Santa Maria Nuova una 
cattedra d’Istoria filosofica della Medicina, e che 
a coprire tal posto veniva nominato il dottor 
GiuseEPPE BERTINI, con l’annesso emolumento 
di scudi 100, da pagarsi sulla cassa dell’Uni- 
versità di Pisa. 

Il 20 giugno 1807 il B. aprì il corso delle 
sue lezioni, che continuò poi, dice il GHI- 
nozzi, con molta sua lode e con profitto dei 
suoi discepoli, fino al 1810, anno in cui, su- 
bentrato al governo dei Borboni quello Napo- 
leonico, questo ultimo, allo scopo di riunire 
nell'Accademia di Pisa tutti i maggiori studj 
della Toscana, soppresse in Firenze la cattedra 
di Storia filosofica della Medicina. Venne però 
il B. aggregato al ruolo dei Professori dell’ Ac- 
cademia Pisana e, sebbene ivi mai facesse le- 
zione, anche dopo la restaurazione del governo 
lorenese gli furono mantenuti, e per tutta la vita, 
titolo, onori e stipendio. 

Per la valentia sua e per la bontà del ca- 
rattere ebbe varj incarichi, anche molto delicati. 
Il ministro dell'interno del governo francese, 
allora dominante in Toscana, lo. nominava il 
16 maggio 1812 medico del deposito di men- 
dicità nel dipartimento dell’Arno; nè vi fu per 
molto tempo appresso questione di polizia me- 
dica in cui il B. non venisse consultato. Ebbe 
così occasione di pronunziarsi efficacemente in 
favore della vaccinazione contro gli avversari 
di essa. 

Sebbene siano scarse le sue pubblicazioni, 
fu, come appare anche dai molti manoscritti ri- 
mastici, uomo studiosissimo, talchè venne assai 
presto in possesso di vasta e profonda cultura. 
Fu membro autorevole dell’ Accademia dei Geor- 
gofili, della quale fu eletto socio il 9 maggio 1803 
e passò emerito il 2 agosto 1829; appartenne 
alla Società Colombaria di Firenze, nella quale 
fu nominato socio Urbano il 27 luglio 1808 e 
si chiamò « Lo Svegliato ». Fondò poi con pochi 
altri medici da lui prescelti, PIETRO BETTI, 


(V. alla voce Pretro BETTI), LuIiGI FRANCHI, 
FiLippo GALLIZIOLI, Cosimo LAZZERINI, FRAN- 
cesco MAGNANI, BERNARDO PonzonI e AnTO- 
NIO TargiONI) la Società Filoiatrica che, inau- 
gurata il 2 gennaio 1812, tuttora ha vita in 
Firenze. Gli scopi ch’egli si propose nel fondare 
tale Società, dimostrano chiaramente il suo amore 
per gli studj medici e la bontà dell’animo suo. 


4 1 TE OA PTT 


Godette perciò stima grandissima presso i con- 
temporanei come uomo, come medico e come 
studioso, talchè di lui fecero i più ampj elogi 


uomini valentissimi, quale il celebre clinico CARLO 
GHINOZZI. 
Nel 1840, in seguito a cateratta, perse to- 


talmente la vista, nè valse una, sembra mal riu- 
scita, operazione a ridonargli il mezzo di poter 
continuare negli ultimi anni di sua vita a ri- 
manere nella intimità dei suoi inseparabili amici, 
i libri, da cui avea ritratto diletto e conforto 
nelle molte amarezze che avean travagliato la 
sua esistenza. Perciò alla Società Filoiatrica volle, 
ancor vivente, far dono della sua ricca biblioteca. 
Morì la notte del 19 marzo 1845, compiuto il 73° 
anno di età, e con lui si estinse la numerosa È 
progenie di medici che dalla sua famiglia eran È: 
derivati e di cui fu l’ultimo maschile rampollo. ® 
Venne sepolto nella piazzetta del convento dei — 
cappuccini a Montughi, presso Firenze, ove tut- 
tora, sul muro proprio di fronte all’ingresso della — 
chiesa, lo ricorda una piccola lapide marmorea, 3 
sulla quale, secondo il suo desiderio, non fu | 
scolpito che semplicemente il suo nome. 1 

Opera. Abbiamo già veduto come G. B., | 
sebbene sia stato un ottimo pratico ed un in- 
faticabile studioso, abbia lasciato molti mano- 
scritti, ma poche pubblicazioni a stampa. Queste | 
ultime sono due soltanto: la prima, ossia il 
Ragionamento inaugurale per l’apertura della. 
Cattedra di Storia Filosofica della Medicina è de- 
dicata, ad OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI (vi 
alla voce OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI), coli i 


fica della Medicina. La pubblicazione di questo 
ragionamento fu fatta tre anni dopo che e s0 
era stato tenuto, e non fu nemmeno riprodo tto 
per intiero. Si direbbe che il B. nutrisse quasi 
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una specie di avversione a far stampare i suoi 
| scritti, ed in ciò egli si dimostra molto diffe- 
rente dal suo antenato ANTON FRANCESCO, che 
alle sempre continue querele scientifiche e 
letterarie fece seguire senza posa risposte e 


NN di sc, 


È controrisposte alle argomentazioni dell’avversario, 
| fino a stancarlo. In questo discorso inaugurale 
til B., dopo avere accennato alle storie mediche 
«del CLerc, del FrEIND, dello ScHuLTZ e dello 


SPRENGEL, nonchè al corso di « Storia dell’ Espe- 
| rienza e dell’Osservazione in Medicina, tenuto 
1 in quel tempo dall’HaLLÈ, vuole dimostrare 
| quale sia lo scopo e l’utilità della storia filoso- 
fica della medicina, €, se talora si mostra un 
| po’ circonvoluto e prolisso, riesce però nel suo 
| intento, ed esprime giudizj che anche oggi pos- 
siamo volentieri accettare. Così, per esempio, 


È 


| quando dice che « mediante una ragionata Istoria 
— «dell’arte e scienza salutare, si voglion fare ap- 
| «prezzare e render familiari ai cultori della me- 
B' « desima quelle regole di ragione che assicurano 
È «la mente dalle molte insidie tesele per ogni 
È: «dove dall’errore, e che l’addestrano a rintrac- 
| «ciare il vero, a riconoscerlo e ad amarlo »; 
| oppure che finale scopo della storia della me- 
È dicina « egli è quello di conoscere e determi- 
| «narequal sia in realtà lo stato della scienza ; quali 
| «fraimetodi, e quali parti di essi, meritino vera- 
| «mentela fiduciadi chisi dedica al di lei esercizio; 
\« quali debbano ormai essere definitivamente pro- 
| « scrittiedobliati a scanso di ogni traviamento, ed 
È «a miglior destinazione del troppo prezioso uso 
35) del tempo; quali infine, nello stato attuale 
È « della scienza stessa, possano essere le più giuste 
« direzioni onde stradare utilmente i tentativi 
«per avanzarla e perfezionarla ». Dallo studio 
della storia poi, egli aggiunge ancora, vengono 
È sviluppati lo spirito analitico ed il senso critico, 
il che è di somma utilità al medico « perchè se 
«a pochi è concesso il distinguersi come genj 
| «creatori, è in potere quasi di ognuno il mo- 
«strarsi buon eclettico e sano ragionatore ». 

È: Altro scritto di G. B. è quello necrologico 


o il B. dimostra quanto profondamente sen- 
sse l’amicizia e di quali sentimenti l’animo suo 


fosse ricco; ma, discutendo sulla malattia che 
trasse a morte l’amico, trova modo di emettere 
varie ipotesi fisiche e mediche, specie circa le 
funzioni della cute, che rivelano lo spirito cri- 
tico di cui era fornito. Egli ritiene infatti che 
nell’aria atmosferica possano esservi elementi 
sconosciuti e, dopo aver anche messo in corre- 
lazione la respirazione polmonare con la respi- 
razione cutanea in alcuni animali, così conchiude : 
« Ma la scienza fisico-chimica che estende di con- 
« tinuo i suoi confini, potrà forse un giorno di- 
« radare tutte queste dubbiezze; e chi sa che il 
« fluido elettrico, il quale ha mostrato alla nostra 
« Italia un nuovo ordine di fatti chimico—animali, 
« non debba ricomparire in scena per spiegare 
« i fenomeni che provano le nostre macchine 
« alle mutazioni atmosferiche, e per rischiarare 
« la natura del principio vitale e delle facoltà 
« concesse all’organo cutaneo ». 

Tra i manoscritti che, numerosi, G. B. ci 
ha lasciato, e che attendono l’opera di qualche 
studioso, sono da annoverare, oltre a molti 
abbozzi di pubbliche lezioni, a molti scritti me- 
dici, letterarj e scientifici di vario genere, i ma- 
teriali da esso raccolti per un dizionario di me- 
dicina e sopratutto per una storia della medicina, 
che egli certo si prefisse di compilare ma che, 
disgraziatamente, non portò a termine. 
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1. Ragionamento inaugurale per l'apertura 
della cattedra di Storia Filosofica della Medicina, 
letto dal Dott. GrusePPE BERTINI nell’ Anfiteatro 
anatomico dello Spedale di Santa Maria Nuova 
di Firenze la mattina del 20 Giugno 1807. Fi- 
renze, Guglielmo Piatti, 1810, in-16°, p. 42. 
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- Firenze, Guglielmo Piatti, 1812, in-16°, p. 52. 


[Biblioteca Medica dell’ Arcisped. di S. M. Nuova 
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Letteratura. 


Fonti e Documenti. I mss. del B. esistenti nella 
Biblioteca medica del R. Arcispedale di S. M. Nuova in 


- Firenze. 


Studi generali (vita ed opera scientifica). CARLO 
GuHÙinozzi, Necrologia del Professore GIUSEPPE BERTINI. 
Firenze, Società editrice fiorentina, 1845. - Necrologia del 
Prof. GiusePPE BERTINI, Medico Fiorentino scritta da 
F. ERMANNO FILIPPI, maestro di turno nel R. Arcispedale 
di S. M. Nuova, « Gazzetta Toscana delle scienze Medico- 
Fisiche ». Anno III, p. 110. 10 aprile 1845. Firenze, Società 


Tipografica, 1845. 
Su parti speciali. Osio ProsPERI, Ricordi storici 
della Società Filoiatrica Fiorentina rievocati nell'adunanza 


DOMENICO 


Domenico Cotugno di Ruvo (1736- 
1822) medico, chirurgo, anatomico, igie- 
nista. 


Vita. In Ruvo di Puglia il 29 gennaio 1736 
nacque Domenico FeLICE AnToNIO C. da Mr- 
CHELE e da CHIARA ASSALEMME, sua seconda 


Fig. 35. 


moglie, di modesta condizione sociale ed eco- 
nomica. Fin da fanciullo dimostrò ingegno vi- 
vace, facile la loquela e la memoria, tenacia di 
volontà, onde i genitori vollero si istruisse e lo 
inviarono a Molfetta, ove sotto la guida del 
canonico DE SANCTIS, studiò il latino che parlò 


presto con corretta eleganza e speditamente. 


solenne del 12 gennaio 1912, commemorandosi il primo cen- È 
tenario di fondazione. Firenze, Mazzoni, 1912. - CARLO i 
FEDELI, Le scuole di storia della medicina nell'università di 
Pisa, « Arch. di storia della scienza », Î (1919), p. 141-150. 


Iconografia. 


Di G. B. esiste, presso la Società Filoiatrica di Firenze, 
un busto in marmo e la maschera eseguita dopo la sua 
morte. Un ritratto ad olio d'ignoto autore, e rappresen- 
tante il B., si trova nella Biblioteca medica dell’ Arcispe- 
daie di S. M, Nuova in Firenze; è posto sopra lo scaffale 
contenente i libri da esso regalati alla Società Filoiatrica. 


ANDREA CORSINI. 


COTUGNO 


A dodici anni tornò a Ruvo e ivi attese alla lo- 
gica e alla metafisica, sotto la guida di P. Pic- 
CILLO 0 PICINNI e da sè studiò le opere mate- 
matiche del CORSINI, e s’iniziò poi nella fisica e 
nelle scienze naturali. Venne così maturandosi — 
in lui la decisione di darsi alla medicina, le cui È 
prime istituzioni ebbe da G. B. GUERNA, medico _ 
di molto nome in Puglia; e poichè già si destava 
in lui quel genio anatomico che dovrà farlo som- ì 
mo, si dilettava nel dissecare piccoli animali. 3 

Nel dicembre 1753, all’età di 17 anni, andò — 
a Napoli a compiervi il corso universitario — col 
misero assegno di sei ducati al mese, raccoman-. 
dato al DucA D’ANDRIA, feudatario della fami- 
glia C. -— profittando delle lezioni di MARIO 
FiLancieRrI per la fisica, del 
PepILLI per la storia naturale, del FIRELLI per 
l'anatomia umana, del SANSEVERINO per la fi- 
siologia, di FrRANcEScO SERAO (1702-83) do- 
cente dal 1746 per la medicina pratica, il quale. 
illustrava le dottrine di BorRHAAVE e le iatro-. 
meccaniche, di GAETANO RUBERTI per « l’ante-. 


i) 


pratica »; di PASQUALE PIScIOTTANA per la chi- 


LAMA e di p. 


rurgia. E progredì tanto che in capo ad un ant 
si cimentò al concorso per un posto di assi 
stente — nel tempo detti pratici degl’incurabili 
e senza impaccio per i ventotto competitori, che. 
ne beffavano l’aspetto misero e la bassa statura, 


rispose con franchezza e con tanta precisione 
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di puro linguaggio latino (che spontaneamente 
aveva adottato, sul proposto argomento della 


Pleuresia), che i commissari, data anche la gio- 
vane età del candidato, ne furono sorpresi e 


| alcuno dubitò avesse recitata una lezione ap- 

presa in precedenza; e vollero assicurarsi con 
s: un secondo esperimento della sua abilità, che 
| risultò veramente eccezionale. Nel libro ospita- 
| liero si trova segnata l’ammissione di D. C. 


Ebbe C. così 


stanza e un modesto. ono- 


sua accidentale osservazione, che lo fece precur- 
sore del GALVANI e del medico e fisico GIu- 
SEPPE GARDINI nella scoperta dell’elettricità ani- 
male. Un giorno mentre C. studiava venne mor- 
sicato da un topo, afferrò l’animaletto e lo volle 
preparare anatomicamente; con sua meraviglia, 
toccando col coltello il nervo diaframmatico, da 
un colpo di coda del topolino vibrato con forza 


sulla sua destra sentì una commozione « elet- 


trica », che gli intormentì la mano. Sul fatto, 
che venne poi riferito variamente, il C. meditò 
e ne scrisse al Vivenzio dopo varî anni (1784); 
ma, avanti di questa lettera, ne ebbe notizia 
l’ab. A. M. VAssaLLI-EANDI illustre. elettro- 
logo e segretario perpetuo dell’Accademia delle 
Scienze di Torino, che intraprese delle espe- 
rienze, pubblicate nel 1789. Quanto al GaL- 
VANI, sembra che ignorasse questa osservazione, 


essendo stato condotto alle sue indagini da un 
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improvviso e fortuito avvenimento. Il nome del 
C. dovrà andare unito, a qualche distanza, a 
. quello del GALVANI, dell’obliato GARDINI, di 
GrusePPE VERATTI, di Grov. FRANCESCO PI- 
VATI, autore delle Riflessioni fisiche sopra la 
medicina elettrica (1749), e dello SPALLANZANI, 
quest’ultimo come indagatore dell’ elettricità 
delle torpedini. 

Intanto la vita grama che conduceva il C. — 
i genitori, dopo la sua ammissione negli ospe- 
dali, non gli inviavano più il mensile consueto — 
il quale sacrificava il vitto per acquistare dei 
libri e 1’ indefessa applicazione riuscirono di no- 
cumento alla sua salute; ed ebbe una violenta 
emottisi. Il principe di CimiTtILE gli concesse 
un soggiorno migliore e gratuitamente la mensa: 
e il C. approfittò della sua stanza più luminosa 
per ripetere le interessanti esperienze del MA- 
RIOTTE sulla fisica della luce. Essendogli state 
affidate le chiavi della biblioteca dell’ospedale, 
C. « vi passò - come soleva dire — i più lieti 
giorni della sua vita» e sotto tal riguardo 
dobbiamo considerarlo un autodidatta, come 
furono G. B. Vico e PASQUALE GALLUPPI. 
Aveva per massima che dobbiamo comportarci 
con i libri come si pratica con gli uomini, cioè 
« vivere con molti, e abitare con pochi ». In- 
vero dopo avere ottenuto estesissima conoscenza 
della letteratura medica, egli scelse poi gli au- 
tori che stimò fondamentali e ai quali si deve 
sempre ricorrere nella pratica. Pensava che si 
debba pure cercare di sorprendere la natura sul 
fatto, esaminarla maturamente, senza preven- 
zioni, persuaso che in medicina più sa chi più 
vede e osserva gli infermi e meglio calcola le 
loro infermità; nell'ospedale non trascurava alcun 
caso, segnando negli appunti le più minute cir- 
costanze, scegliendo numerose malattie per osser- 
varle in tutti gli stadi e accompagnarne fino al ter- 
mine le variazioni. Completava tali indagini con 
la ricerca anatomo-patologica, facendo una rac- 
colta di organi lesi, che conservava nella sua 
stanza. 

Rapidamente il C. si distinse tanto, che molti 
giovani lo seguivano nelle osservazioni, ed egli 
si prestava con entusiasmo a istradarli nella 
pratica, ricordando che insegrmando s’ impara. I 
governatori dell’opera pia, valutando il suo me- 


rito, nel 1755 essendo infermo il professore di 
chirurgia, destinarono C. a sostituirlo; e, seb- 
bene esitante, assunse l’incarico e lo sostenne 
con grande successo. La nomina dispiacque ai 
chirurghi più anziani dell’ospedale, specie a uno 
di molto credito, SAVERIO PERRANO, il quale 
se ne lagnò con i governatori; ma la modestia 
e il valore del C. giustificarono la scelta fatta 
dai superiori. | 

Nel 1756, ottenne come aveva fatto Marco — 
AuRELIO SEVERINO, la laurea dottorale a Sa- 
lerno e poichè qui — per la tradizione dell’an- 


tica scuola — i gradi accademici si davano con 
giusto rigore e conciliavano quindi maggiore 


riputazione. 


Seguirono anni di intenso lavoro clinico e 
anatomico e a questo periodo — come vedremo — 
si debbono le ricerche e la pubblicazione delle 
opere classiche, che fecero noto e ammirato il 
nome del C. in tutta Europa. L’anno 1761 in 
cui egli scoprì gli acquedotti dell’orecchio in- 
terno, ricorda un altro momento glorioso della 
storia dell’anatomia in Napoli, quando l’INGRAS- 
SIAS (1546) mostrava al suo uditorio la staffa. 

Tale mirabile attività scientifica non faceva 
trascurare al C. i suoi doveri di medico ordi- d 
nario dell’ospedale, al quale posto era stato 3 
promosso, dopo breve periodo di assistentato. ; 
Seguito da numerosi discepoli; si accostava a 3 
ciascuno degli infermi a lui affidati, li interro- I 
gava con precisione, teneva conto di tutti 13 
sintomi, innestava il raziocinio all’osservazione. _ 
E nel 1764 mentre una terribile epidemia fa- È 
ceva strage nel regno di Napoli — ed in tale — 
anno ne fu colpito il padre di C. venuto ad | 
abbracciarlo — egli con grande assiduità si pro- 
digò agli Incurabili e al R. Albergo dei po-. 
veri; nel trattare così spesso quella malattia 
ebbe agio di notarne molti fatti nuovi, che co- 
municò al dotto medico MicHELE SARCONE, il 
quale scrisse l’ Zsforia ragionata de’ mali osser- 
vati în Napoli nell’intero corso dell’anno 176: 
(Napoli, 1765). 

Il C. scriveva così al BraNncHI di Rimini ( 
luglio 1764): « Noi siamo qui tanto affollati 
un numero straordinario di infermi per una feb 
epidemica che da più mesi fa strage in ques 
capitale, ed in buona parte del Regno, che n 


DOMENICO COTUGNO 


167 


| ci avanza neppur menomo ritaglio di tempo 
| per adempiere i più indispensabili doveri... ». 
. E in altra, successiva, in data 4 settembre è 
: esposto tutto il nosografismo della forma mor- 
| bosa e fra l’altro dice: «... per ciò che ri- 
| guarda l’epidemia che ci ha travagliati, ed in 
È parte ancor ci travaglia sono a dirle che è con- 
| sistita in una folla di febri putride d’ogni ge- 
| nere. Ci abbiamo avute delle febri biliose vere, 


ci abbiamo insieme delle lente e nervose, ci sono 
state per tutto giugno delle petechiali squisite 
e nel i tempo medesimo delle esantematiche. 
Qualche caso è corso benchè un po’ raro di 
febre dissolutoria vera...» (lettere di C. con- 
servate nella iii di Rimini, pub- 
blicate da BILANCIONI). 
Desideroso di allargare le sue amicizie — in 
Napoli era in consuetudine con GiusEPPE VAIRO, 
con Francesco SERAO, suo maestro, con ALES- 
| sio Simmaco MazzoccHI, l’erudito epigrafista, 
con l’archeologo e grecista MARTORELLI - e di 
conoscere di persona molti illustri medici, 
quali aveva avuto corrispondenza epistolare e 
specialmente di vedere il MORGAGNI, che te- 
| neva una dittatura fra gli anatomici, per averne 
più preciso giudizio sulla scoperta degli « ac- 
uedotti », il C. divisò di intraprendere, come 


con 


gi diremmo, un « viaggio d’ istruzione », chiese 
cenza dai superiori per recarsi nelle più colte 
. d’Italia e, ottenutala, partì da Napoli il 
marzo 1765. Ne lasciò una elegante relazione 
Iter Italicum Patavinum, che ci è noto per 
pera del MEssEDAGLIA. Egli visitò Roma, Terni, 
eto, Pesaro, Rimini, Bologna, Ferrara, Pa- 
, Venezia, Firenze, Siena; nella prima gli 
enne che entrando nell’aula di nosologia me- 
vi trovò il professore il quale ragionava della 
a della sciatica. « In his Bonellius audaci ore, 
È petulantissimo sic fatur; /schios residet in 
ganglio ischii ; ergo etc. Obstupui audacissimum- 
vocitatem hominem reliqui ». Tale narrazione 
a quanto riferisce lo SCOTTI, che dà del fatto 
| versione più simpatica, ma diversa. 

@ Riesce molto interessante la lettura di tale 
Iter, per gli incontri e i colloqui avuti dal C. 
A Roma conosce lo scolopio GEROLAMO MARIA 
Fonpa di Pirano (1732-1800), lettore di Fisica 
rio entale, che scrisse poi una Memoria phi- 


sicam circa fluidum laberynthi in aure humana 
(Roma, typ. Mainardi, 1767, p. 23). Il Fonpa 
gli narra che a Siena, dove gli studi anatomici 
fiorivano, le scoperte dell’orecchio interno erano 
state confermate. Anche a Firenze il C. era fa- 
vorevolmente noto, poichè FELICE FONTANA 
aveva dimostrato gli acquedotti e la linfa, a 
contradizione dei critici (cfr. quanto scrive G. 
BiANCHI all’ HALLER nel 1764, Epistolarum ab 
eruditis viris ad Alb. Hallerum scriptarum, 
Berneae, 1774 t. V, 196, 204). 

A Padova ottiene la desiderata accoglienza 
dal venerando MoRGAGNI, il quale si compiace 
che il C. abbia seguito il metodo bandito dal 
suo De sedibus; e potrà scriverne al BIANCHI: 
Egli, a 


dir vero nella Notomia sente molto avanti, e 


« ... il Sig. Cotunnio fù a favorirmi... 


merita d’esser stimato, ed amato ancora per le 
cortesi sue maniere » (17 maggio 1765; in Car- 
1914, p. 250). Ospite di 
LeoPpoLDo MaRc'ANTONIO CALDANI, questi nella 


teggio inedito, Bari, 
stessa data ne scriveva all’ HALLER «... homi- 
nem vidi potius juvenem; bene tamen doctum, 
si quid ego judico, sed fervidissimi tempera- 
menti, et qui ferre non potest, ut ea, quae sua 
» (Zpistolarum 


sunt, in dubium revocentur... 


ecc. .V, 226). 
Il 12 giugno 
Napoli. 


1765 il C. era di ritorno a 

La fama di C. si era andata assodando in 
guisa che quando MARIA TERESA volle provve- 
dere all’ Ateneo di Pavia, approvando il nuovo 
« piano di studi » proposto da apposita depu- 
tazione istituita col decreto 24 novembre 1765, 
il conte FIRMIAN, plenipotenziario della corte 
austriaca, che sapeva darsi sembiante di Me- 
cenate dei buoni studi, offri la cattedra di ana- 
tomia al C. (cfr. Memorie e Documenti per la 
Storia dell’ Università di Pavia e degli uomini 
del Cor- 
n. XXIV e 


sebbene non coprisse ancora la 


più illustri che v’insegnarono, pubbl. 
RADI, Pavia, Bizzoni, 
XXV). Egli, 


cattedra che gli costò poi dure prove di espe- 


1877-78, 


rimento, si consigliò col SERAO, il quale lo 


dissuase; quindi continuò a Napoli a insegnare 


privatamente chirurgia, di cui iniziò (ma non 


compì) la pubblicazione delle /sfifuzioni, e a 


esercitare la medicina, 
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Finalmente, mediante pubblico concorso, nel 
1766, all’età di 30 anni, nella stessa Univer- 
sità napoletana gli fu conferita, non senza qual- 
.che contrasto, per la deferenza che qualche 
giudice mostrava verso il PISCIOTTANA, già 
maestro del C., la cattedra di anatomia: egli 
svolse il tema sull’orgaro della voce. Per opera 
del C. quella cattedra nell’ateneo napoletano, 
che egli tenne sino al 1814, fu separata dalla 
chirurgica e venne elevata a cattedra primaria. 

Ma prima di abbandonare del tutto la chi- 
rurgia volle dare nel 1772 una seconda edizione 
con note aggiunte dell’ Observazionum medico— 
chirurgicarum rariorum sylloge di Pietro DE 
MARCHETTIS (1589-1670), già stampata nel 1665. 

Nel 1780 venne istituita 1’ Accademia delle 
scienze e C. fu chiamato a formarne parte e vi 
lesse varie sue memorie come quella sul « moto 
reciproco del sangue per le interne vene del 
corpo » (1784). 

In oltre due secoli e mezzo — scrive M. DEL 
GAIZO — fu sempre vivo nei nostri medici il 
pensiero accademico. Ma tali istituti non ebbero 
che veste privata, o al più ospedaliera, e la loro 
esistenza fu breve. « La vera duratura accade- 
mia è questa nostra del 1818. Forse concorse 
1811, del- 
l’Almo Collegio dei Medici napoletani, il quale, 


a costituirla 1’ abolizione, verso il 
sorto nel 1430, aveva la potestà di conferire 
la laurea ed il jus practicandi. Concorse forse 
il contatto della nostra scuola con quella di 
Parigi e con l’altra di Vienna. Il vero fattore 
fu però il sapiente indirizzo che la scuola na- 
poletana ebbe nel secolo XVIII. Fondata su 
base ippocratica in connubio a larghe cono- 
scenze della fisica e della storia naturale, fu 
quella scuola vivificata, per opera di D. C., dal 
legame del pensiero clinico col pensiero ana- 
tomico ». 

C. fu anche medico di Corte o di camera come 
allora si diceva; nel 1783 liberò da lunga in- 
fermità il duca di Calabria, erede del trono, e 
nel 1789 dovette seguire come curante RE FER- 
DINANDO IV, e fu compagno dei suoi viaggi in 
Austria-Ungheria e in Baviera, assistendolo 
nell’ esantema che lo molestò a Francoforte a/M. 
Approfittò di questo viaggio per osservare quanto 
yi fosse di noteyole d’arte, di scienza e di bel- 


‘odi e senza perdere l’amicizia di coloro che se- 


lezze naturali: e ne scrisse una specie di diario, a 
le Adnotationes Vindobonenses. 


Dieci anni dopo mentre la Corte era rifugiata 
in Sicilia vi fu chiamato dalla regina MARIA 
CAROLINA, figlia di MARIA TERESA d’Austria, 
e nel 1803 accompagnò la figlia del Re MARIA 
ANTONIETTA per le nozze con FERDINANDO III, 
principe delle Asturie. 

Come a Roma Lancisi, il nostro raccolse 


libri e antichi scritti di medicina, si interessò 


di archeologia e di cose d’arte, eccelse per 
vasta erudizione, scrisse con eloquenza di lin- 
guaggio, fu scienziato completo. 

Ebbe molti uffici pubblici; nel 1802 fu mem- 
bro della giunta per il miglioramento della R. bi- 
blioteca e di quella per la riforma degli studi. 
Nel 1807 fu nominato Cavaliere del R. Ordine 
delle due Sicilie, quantunque altra volta avesse 
Nel 1808, eletto 
dovette invigilare sulla sanità 


rifiutate queste decorazioni. 
R. Archiatro, 
pubblica e sull’esercizio della bassa chirurgia. 
Nell’ Università fu decano e due volte rettore, 
presiedette l’ Accademia delle Scienze, 1’ Istituto 
d’ incoraggiamento, quello centrale di vaccina- 
zione e l'accademia medico-chirurgica; socio di — 
molte accademie, da quella di Bologna (1765), 3 
che prima l’accolse circa quattro anni dopo la. 
scoperta degli « acquedotti », a quella di Cope- 
naghen (1817). 

Spirito misurato e magnanimo, acceso per la 


scienza e per i sofferenti, seppe dispensare le 
proprie cure dalla reggia all’ospizio dei poveri | 
sempre sereno, in tempi difficili, senza contrarre. 


guivano un nuovo ideale sociale. È 

A Napoli era vivo un movimento d’idee con- 
tro i resti del feudalismo laico ed ecclesiastico 
D'altro canto, la monarchia si era posta da oltre 
mezzo secolo sulla via delle riforme e ciò in- 
cuorava un benessere sempre maggiore. Quan 
gli eventi di Francia mutarono, per reazi 
questo indirizzo, i sentimenti ormai radica 
della parte migliore del popolo restarono € 
trariati; tuttavia solo un esiguo manipolo 
spinto ad atteggiamento ostile, che portò 
condanne capitali e al carcere duro. 

Per dar vita ad una repubblica democratic 
occorse l’intreccio di complicanze e di com, 
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È 

È: tizioni internazionali: nato così tal regime per 
; virtà di avvenimenti esteriori, senza radici e 
è senza forze, la sua situazione fu contradittoria 
| e disperata, anche per l’incapacità politica, la 
| cecità pratica, l’irriducibile idealismo dei re- 
| pubblicani. Non sorprende se esso non trovò 
| nel C. che diffidenza e astensione. 

| Sebbene di debole costituzione, C. ha potuto 
| sino in vecchiaia, compiere una somma di la- 


| voro eccezionale: e vi riuscì con la continenza, 
la frugalità e la calma dello spirito, alieno da 
qualunque partecipazione ai movimenti-politici, 
che commossero l’epoca che fu sua. Forse egli 
fu impervio a ogni idea d’innovamento politico, 
di cui non vide che il lato violento e giacobino, 
mentre si sentiva legato da un senso di fedeltà 
| verso un re debole e irresponsabile e una re- 
gina imperiosa. « La Corte di Napoli — scrive 
Vincenzo Cuoco nel suo Saggio storico sulla 
rivoluzione napoletana del 1799 — era la Corte 
delle irrisoluzioni, della viltà ed, in conseguenza, 
le perfidie. La regina ed il re eran concordi 
. solo nell’odiare i Francesi; ma l’odio del re 
era indolente, quello della regina attivissimo: 
il primo si sarebbe contentato di tenerli lon- 
ni, la seconda volea vederli distrutti. Ne’ mo- 
enti di pericolo, il re ascoltava i suoi timori 
più de’ timori, la sua indolenza; al primo 
vore di fortuna, al primo raggio di nuove e 
è speranze, per cagione della stessa indo- 
nza, abbandonava di nuovo gli affari alla re- 
». 

Nè è possibile pensare che il rumore del 
ave fermento non giungesse sino al C., di cui 
î amico caro e nobilissimo, DOMENICO CIRILLO, 
nente subiva il capestro. Non potremo 
vere troppo severo rimprovero al C. del suo 
tegno quando si pensi alla condotta politi- 
ente incerta di ANTONIO ScARPA e di Vix- 
0 MONTI. 

«La professione medica — prosegue il Cuoco, 
nota al % L — pare che sia stata presa di 
a dalla persecuzione controrivoluzionaria. 
un giorno oggetto di ammirazione per .la 
erità l’ardore che i nostri medici avevano 
uppato per la buona causa. I giovani medici 
le «grande ospedale degl’ Incurabili formavano 
il battaglione sacro della nostra repubblica ». 


Nel 1794 C. sposò la duchessa di Bagnara, 
IPPOLITA RuFFO e non ne ebbe prole; con la 
sua disposizione testamentaria del 18 agosto 1820 
le lasciò l’usufrutto e la proprietà di tutti i 
suoi beni mobili e di una bella villa a Capo- 
dimonte — che poi divenne di FERDINANDO PA- 
LASCIANO — ed il solo usufrutto degli stabili 
che aveva acquistati nella provincia di Napoli. 
Volle che la proprietà di essi, dopo la morte 
della moglie, restasse agli Incurabili; la loro 
rendita si accostava a 5000 ducati annui, poichè 
sebbene non fosse venale, C. trasse dal suo la- 
voro oltre 300,000 scudi. 

Nel dicembre 1818 ebbe un attacco di emi- 
plegia, che lo incolse nell’uscir dalla reggia, ove 
era stato chiamato d’urgenza per re FERDINANDO. 
« Ebbe vertigine caduca e diventò emiplege- 
tico », scrive il FOLINEA; le prime cure gli 
furono apprestate dal dr. GABBIATI, ma non si 
rimise più completamente ed anche-le facoltà 
mentali ne restarono turbate. Morì il 6 otto- 
bre 1822. Nella chiesa dei Padri della Missione, 
praesente cadavere, l'abate ANGELO ANTONIO 
ScoTTI, prefetto della real biblioteca e istitu- 
tore dei principi, pronunciò l’orazione funebre. 

Solenni funebri tributò Ruvo il 4 novembre ; 
e nella cattedrale ne disse il teologo MICHELE 
Cassano. 

L’8 dicembre FRANCESCO FOLINEA (n. 1774), 
già suo discepolo e che succedette dal 1824 
al 1833 nella cattedra al C. ne lesse l’elogio 
all’ Università napoletana; un altro fu pronun- 
ciato dal segretario perpetuo PiETRO MAGLIARI 
(1783-1858) all’ Accademia medico-chirurgica, 
il 19 dicembre; un terzo, seguito da componi- 
menti poetici, fu detto dal GIARDINI nella sede 
del collegio medico-chirurgico, il 6 febbraio 1823. 

E l’ ospedale degli Incurabili, 
illustrato e beneficato, 


tanto da lui 
al quale C. legò parte 
del suo patrimonio cospicuo, le sue raccolte 
d’arte e le collezioni anatomiche gli ha eretto 
un monumento nella prima sala del nosocomio, 
inaugurato il ro maggio 1823 con discorso di 
BENEDETTO VuLPES, autore delle /stifuzioni di 
patologia medica per servire d’introduzione alla 


medicina pratica (Napoli, 1817). 


Grande titolo di gloria per il C. si è quello 


di essere stato maestro di MicHELE TROJA; 
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così che alla scuola di Napoli, che il C. aveva 
nobilitato mediante la cultura dell'anatomia ge- 
nerale e della patologica, il TroJa dava l’im- 
| pronta, con le osservazioni sulla osteogenesi e 
la rigenerazione delle ossa, di nuova attività, 
avviandola verso l’indirizzo biologico della me- 
dicina moderna. 

Alla memoria del C. è stato intitolato un 
nuovo ospedale partenopeo per le malattie in- 
fettive. Dal suo nome si disse un minerale del 
Vesuvio e prese insegna un’accademia medica 
nell’ospedale del quartiere Loreto. Nel museo 
nazionale di Napoli si conserva una medaglia 
con cui la città volle onorare il genio del me- 
dico di Ruvo, che STEFANO DELLE CHIAIE ha 
considerato come fondatore di una vera scuola 
anatomica. 

Opera medica. Nel tracciare la vita di C. 
abbiamo già accennato ad alcune sue doti di 
medico sagace e coscienzioso, dallo spirito sot- 
tile e paziente, pertinace. 

Quale concetto egli avesse del còmpito del 
medico, appare dal discorso o ragionamento 
tenuto, il 6 maggio 1772, all’ accademia medica 
sullo Spirito della Medicina: «il solo garante 
di sicurezza per lo buon cammino nello studio 
della Medicina può essere pe’giovanetti, ch’en- 
trano a coltivarla, il conoscere prestamente il 
vero suo spirito; poichè questo genio di cia- 
scun’arte, e questo essenziale carattere impres- 
sole dalla natura, è la fiaccola, che può servire 
di guida per giungere con sicurezza al loro pos- 
sesso ». Procura di rimuovere i suoi cultori dal 
fanatismo dei sistemi, dall’ abuso delle dottrine 
astratte e dalla cieca tirannia dell’ autorità. 
« ... Essa non vuole che cognizione di fatti, non 
vuole dunque che cose vere e reali, non vuol 
che fatti, non vuol che pratica. Cognizioni pra- 
tiche sono le cognizioni mediche, e lo spirito 
della Medicina è l’essere in lei ogni cosa di 
fatto... 


intrinseco, che qualunque cognizione entra in 


Questo spirito l’ è tanto proprio, ed 


lei, se non è cognizione di fatti, la rigetta come 
inutile, e spuria ».. 

Per altra via ha ribadito alcuni di tali concetti 
nel discorso tenuto in occasione della riapertura 
dell’università nel 1778, insegnando come debbano 


gli animi prepararsi ad un’ ottima disciplina. 


C. è un precursore della semeiotica moderna. 
Egli si valeva moltissimo, a scorgere lo stato dei 
visceri e quindi la natura delle lesioni che ne 
dipendono o vi influiscono, con un esame ac- 
curato e attento dell’ addome; e desiderava che 
anche i giovani si addestrassero nel difficile 
còmpito e ne scrisse una memoria, dal titolo: 
De signis morborum ex abdominis tactu ca- 
piendis. 

Poneva grande attenzione nell’ esaminare an- 
che i menomi sintomi della malattia, impareg- 
giabile precisione e minutezza nel prescrivere la 
dieta e i medicamenti, sin quasi a sembrare ad 


alcuno tedioso. Uno studio particolare poneva 


nell’ esame del polso, donde ricavava indizi dia- 
gnostici che sembrano prodigiosi; così aveva 
particolare perizia e facilità nel riconoscere con 
questo mezzo la gravidanza, in quel periodo in 
cui forse a nessun altro ne sarebbe venuto il 
sospetto. Non è meraviglia quindi se C. divenne 
il consulente più ricercato ed autorevole e aveva 
voga il detto « nessuno muore in Napoli senza — 
il passaporto di C.». Essendo fino agli ultimi 
anni consulente dell’ ospedale, non ricusò mai 
di recarvisi, come non tralasciò di rispondere 
alle numerose questioni che gli venivano pro- 
poste. Anche la Corte criminale, quando aveva 
bisogno di perizie di medicina forense, si appog- 
giava al suo parere. wi; 

Nell’ opera medica e igienica di C. merita che È 
ci soffermiamo sulla lotta antitubercolare, di cui i 
per circa quarant’ anni egli fu 1’ animatore bat- j 
tagliero e risoluto. 

Il primo accenno della lotta contro la tuber- 
colosi polmonare nel regno di Napoli si trova 
in una deliberazione (7 maggio 1774) della De- 
putazione di salute, con cui si dava incarico a 
due dei suoi membri di assumere informazioni 
dai Germania e di 


Francia «sulle precauzioni e riserve usate in. 


ministri e dai consoli di 
quei paesi per impedire la dilatazione del male — 
di etisia e che li sani non ne venghino attaccati. 
dagli infetti» (Archivio di Stato di Napoli, Scritt.. 
del Magistr. di Salute, fasc. 498). Il significato 
di questa deliberazione rivela che il concetto del 
contagio della tisi dominava lo spirito pubblico, 
in accordo con ciò che se ne pensava agli In 
curabili, ove venivano ammessi i tisici per di- | È 
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| sposto della stessa fondatrice MarIA Lonco (re- 
| golamento sanitario del 1538). E quali fossero 
È le idee ivi professate, dice DOMENICO CIRILLO, 
| che nel 1776 vi prestava servizio: nei suoi Diari 
| clinici — conservati nel Museo Nazionale di S. Mar- 


È tino — scriveva a proposito di un soldato: «la 


espettorazione molto noiosa, la febbre etica con- 
È tinua, mi ha obbligato a classificarlo tra i mali 
di petto che qui si pretendono tutti contagiosi » 
È (vol. I, p. 2). E alla fine di ogni anno, nel 
| riassumere le osservazioni compiute, CIRILLO 
È aveva cura di ‘separare i tisici dagli altri am- 
E malati, dimostrando quale importanza attribuisse 
| alla malattia. Dagli stessi diari si rileva che ai 
- tisici ‘era destinata una sala a parte; così, a 
| proposito di un soldato accolto il 21 gennaio 1778 
con diagnosi di tisi #cipiens, CIRILLO scrive : 
continuando ad essere afflitto di tosse, spurgo 
1marcioso dal petto e polsi pettorali, si è passato 
nella sala dei tisici » (II, 54). 

 Sollecitata dal volere del Re e da quanto era 
o fatto in Toscana sin dal 1754, la Depu- 
tazione di Salute diede mandato alla Facoltà 
| medica di formulare le più utili e opportune 


) e. Il 27 aprile 1782 C., FRANCESCO 
DoLce, Giuseppe MELCHIORRE Vajro, ViIN- 
ENZO PETAGNA, GiuLIANO PoLLIO, DOMENICO 
LO, GAETANO ROBERTI presentarono una 
azione in cui si stabilisce che per impedire 
contagio e il propagarsi del morbo il 7ribuna/e 
Sanità dovesse avere notizia di tutti gli am- 
alati di tisi « del ceto nobile come della più 
plebe », ricoverare in ospedale i malati 
Veri costretti a coabitare in ambienti malsani 
\e con numerosa famiglia, procedere alla disin- 
pne delle abitazioni e delle masserizie. Con- 
i della predisposizione individuale quale co- 
ficiente necessario per contrarre la malattia, 
ponevano fosse concesso ai medici d’ indagare 
je il modus di vivere, di abitare, di vestire: se 
la qualità degli alimenti, la natura dell’ acqua 
vi avessero qualche parte; e in caso positivo 
adi tassero il mezzo per impedirne lo sviluppo 
è minorarne l’ effetto. E poichè le case costruite 
li recente costituivano una delle più frequenti 
Lu è predisponenti, consigliavano di non per- 
net erne l’uso se non trascorso un anno dal 
co) pletamento dell’ edificio. 


A IAARIURE CELERE TTT 


La Deputazione di salute in seguito a questa 
relazione sottoponeva al Re un piano per com- 
battere la tisi, approvato e codificato in un editto, 
reso pubblico dal Tribunale della Generale Sa- 
lute il 20 e 21 settembre 1782, in cui si com- 
minavano gravi pene ai contravventori. Per in- 
vigilare sull’ esecuzione del vasto piano di difesa 
fu deliberato che la Deputazione si convocasse 
una volta alla settimana, per trattare le questioni 
riguardanti la tisi. 

La città fu divisa in 12 quartieri, ciascuno 
affidato a tre deputati, che dovevano intendere 
a tutte le operazioni sanitarie. La Facoltà me- 
dica della Deputazione pubblicava nel dicem- 
bre 1782 le /struzioni al pubblico sul contagio 
della tisichezza, in cui v’ era una minuta descri- 
zione dei varî stadi della malattia e delle sue vie 
di diffusione, es’indicavano i mezzi più opportuni 
per purificare le case appartenenti alle persone 
infette. i 

I provvedimenti dell’editto reale furono ap- 
plicati da prima col massimo rigore, estesi anche 
in quei luoghi in cui, per lo spirito del tempo, 
ne potevano sembrare profanati, come conventi 
e monasteri. Negli atti della Deputazione si con- 
serva la storia di un certosino il quale, dichia- 
rata da C. « incamminato verso il mal di etisia », 
contrariamente alle regole dell’ Ordine fu per 
disposto sovrano lasciato uscire dal convento e 
obbligato a cibarsi di carne (Arch. di Stato, 
Scr. del Mag. di Salute, fasc. 241). 

Le denunzie da parte dei medici curanti fu- 
rono numerose (dal settembre al 3 ottobre 1782 
raggiunsero la cifra di 41) e si dovette istituire 
agli Incurabili una nuova sala per i tisici, non 
essendo sufficiente la prima, capace di 52 letti. 
In quell’ occasione si pensò anche alla fonda- 
zione di un apposito ospedale per i tuberco- 
lotici. 

Ma non tardarono a sorgere delle difficoltà. 
C. riferisce che i medici vennero odiati come 
delatori, quindi di mala voglia compivano il 
proprio dovere e gli ammalati preferivano rinun- 
ciare alle cure mediche, piuttosto che perdere, 
insieme con le proprie robe, ogni speranza di 
vita (Opera postuma, Napoli, 1830). Al rigore 
degli wfficiali di salute che - come narra C. — 


bruciavano persino gli animali domestici appar- 
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tenenti al tisico, faceva riscontro la ‘noncuranza 
dei parenti i quali, appena sospettavano la na- 
tura della malattia, trafugavano dalla camera 
 dell’infermo le suppellettili per preservarle dalle 
fiamme e l’ingordigia dei padroni di casa, che 
per non subire scapito, cercavano di liberarsi 
dal tisico con tutti i mezzi. Si ebbero numerose 
cause civili per rivalse di danni. i 

Si pensò così di mitigare la legge e di tornare 
sull’ argomento; la Facoltà medica, a cui erano 
statt aggiunti altri sei riputati professionisti della 
città, si riunì il 19 gennaio 1784. I primi sette 
componenti, persistendo nel concetto del con- 
tagio, furono propensi a moderare le provvidenze, 
sostituendo al bruciamento delle imposte la di- 
pintura ad olio e a quello delle suppellettili 
l’espurgo in apposito locale. I sei medici ag- 
giunti si dichiararono invece contrari al concetto 
di contagiosità della tisi, e giungevano a pro- 
porre l’ abolizione dell’ editto citato. Insorse C., 
il quale, sostenendo con vigore di dottrina e 
con tenacia di convinzione la tesi del contagio, 
fece prevalere che si dovessero non abolire i 
provvedimenti, ma affidarne 1’ esecuzione diretta 
ai medici. Così la deputazione sottopose al so- 
vrano un nuovo editto, pubblicato il 13 mag- 
gio 1784, in cui, restando tutte le norme per 
l’abitabilità delle case, si affidava alla solerzia 
dei curanti il compito di incu/care nell animo 
dei congiunti dei tisici 1’ osservanza delle misure 
profilattiche del primo bando. 

Nel novembre 1809 C. ebbe occasione di ri- 
badire i suoi antichi convincimenti in una lite 
sorta dopo la morte di una tubercolotica, con- 
troversia nella quale il Magistrato di salute aveva 
richiesto il suo parere, perchè servisse di guida 
nella decisione del giudizio e fosse di sprone al 
governo per nuovi provvedimenti contro il dila- 
gare della tisi. 

C., nel manifestare il suo pensiero, pregava 
il Magistrato d’ insinuare piuttosto i mezzi propri 
di riparo, che a portarvi coazione. Perchè l’espe- 
rienza della forza coattiva aveva messo la tran- 
quillità delle famiglie în gravissimo scompiglio, 
e la patria sossopra. A un secolo di distanza 
possiamo in tutto far nostre le sue parole. 

Opera scientifica anatomica. Mira co- 
stante del C. nelle sue ricerche fu di rintrac- 


ciare la connessione intima che passa fra la strut- 
tura anatomica e la fisiologia delle varie parti. Te- 
nendo presente tale concetto, intenderemo meglio 
l'indirizzo seguito costantemente dall’ autore. 

Così gli riuscì di scorgere un nervo fino a 
quei tempi ignorato, di seguirne il decorso e. n 


di disegnarlo in una tavola pubblicata nel 1761 ; AD) 
tavola per sè eloquente, alla quale quindi non 


\ 
| 


stimò necessario far seguire una lunga descri- | 
zione. Ne dispensò gli esemplari a varî amici | 
e ne dava notizia al BIANCHI (29 marzo 1763): 
« Il ramo della prima branca del quinto pare 
de’ nervi del cervello da GALENO a’ tempi nostri 


costantemente creduto gittarsi nelle narici, ed 


ultimamente dal celebre MECHELIO di tante varie 
osservazioni ornato ch'è una meraviglia, io di- 
mostro che lungi dal toccare la cavità delle 
narici, per un canale scolpito lungo la faccia 
interna dell’osso nasale si gitta nell’ orbicolo 
del naso. Così la teoria Boeraviana, e di quasi 
tutti i 


moderni sopra i mervi eccitatori dello 
starnuto va in fumo. Da un ganglio fatto dalla 
seconda branca del quinto pare avanti al canale 
di Vipo Vipro io dimostro che un nervo insigne 
cala per la membrana che veste il setto delle 
narici nel canale incisivo di STENONE: questo 
è tutto sinora sconosciuto, e l’ autore per quanto — 
io dimostro della sternutazione. Così si rischiara 3 
l’uso del canale incisivo sinora ignorato. Di- 3 
mostro una nuova radice del nervo intercostale, | 
estra di quelle che ha col sesto pare, e della. 
seconda branca del quinto. Dimostro un nuovo 
plesso nervoso del ottavo pare, ed un nuovo, 
e singular nervo che da questi si gitta nel meato 
uditorio. > 
«Queste sono le principali scoperte che fan 
capo in questa mia nuova scrittura; in cui al 
tresì dimostrerò una nuova, e vera ‘propaggine 
nervosa che va nella dura madre... ». 
Recò una di queste figure al MORGAGNI, pre- 
gandolo di rivolgere per poco l’attenzione è 
quell’ argomento ; ma questi, oppresso dalle 
e dagli anni, ne diede incarico al GIRARDI, 
professore di anatomia a Parma. Ma anche que 
st'ultimo forse dimenticò la ricerca, e allo 
soltanto ne diede notizia allo ScARPA, quand 
con nuove indagini questi era giunto alla stess 


scoperta. 
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gi i , 
Lo Scarpa nel capo V del suo lavoro De? 
l'organo precipuo olfattorio e dei nervi nasali 
interiori del quinto paio dei nervi cerebrali scri- 
veva in una nota : « Mentre mi affrettava a dare 
alle stampe questo mio lavoro, e al ch. GIRARDI 
comunicava su ciò le mie osservazioni (caduto 
di fresco l’a. 1784) l’amico mi richiamò alla 

| mente che da 23 anni l’ill. C. aveva procurato 
| che fosse incisa in rame una figura, nella quale 


liber SEI A O 


era delineato non so che di simile a questo 


Lg 


nervo. Che il celebre autore l’aveva lasciata 
inedita, o almeno ne aveva dati ben pochi esem- 
| plari ai suoi più intimi, uno dei quali esemplari 
È era posseduto dal GrraRDI stesso, che. me lo 
| rese ostensibile. La verità mi costringe a con- 
fessare che il dottissimo C. conobbe questo 


. mervo. Ma le mie osservazioni differiscono in 


di questo, cioè nell’ avere insegnato che 1’ anda- 
°|_mento del rammentato nervo è ben d’ altra ma- 
| niera di quello che possa rilevarsi dalla figura 


po del 027 ». 


| palatino, additando i due organi che percorre. 


zioni e mettendone in luce il rapporto col dia- 
framma, spiegò l'origine dello starnuto, « cuius 


allo studio dei fenomeni riflessi, che poi ha at- 
| tratto così vivamente i fisiologi. 

| Completa queste osservazioni la dissertazione 
De vartis diaphragmatis affectionibus, in cui cor 
icume di originalità dimostra la fisiopatologia 
diaframma, sino allora trascurata. Per illu- 
e questo argomento, e specialmente la fi- 
siologia dello starnuto, C. fece incidere in rame 
un cane aperto di cui si scorgeva il diaframma in 
convellimenti per il riflesso starnutatorio suscitato 


Queste doti eminenti rifulgono specialmente 
Ila descrizione mirabile De acqueductibus auris 


Questi chiamò quel nervo parabdolico-incisivo 
| per indicare una curva che esso descrive e i denti- 
a cui s’accosta; ScaRPa invece lo disse maso— - 


. Descritto questo nervo, C. ne studiò le fun-- 


| principium est in septo narium, in diaphragmate 


dalle barbe di una penna introdotta nelle narici. 


humanae internae, illustrata da due tavole fuori 
testo, le cui figure — eccetto quella dell’ elico- 
trema della chiocciola di mano del C. - furono 
disegnate da DòmeENICO CirILLO. 

Nella prefazione |’ A. si compiace nel far ri- 
levare la sua età giovanile e insiste sulle difti- 
coltà che ha dovuto superare: « De re difficil- 
lima scripsi... vero non pingui altoque sedens 
in otio, sed curis et plurimis distractus et per- 
molestis, quae sive officii sive meae vitae ra- 
tiones sequebantur... Spes autem fortasse est, 
cum, qui lustrum quintum non exegit, et ma- 
jora dare conatus, tenuia haec tamen rudiaque 
promit, aetatis incremento doctorumque virorum 
benignitate erectum, aliquando daturum me- 
liora ». 

C. descrive con molti particolari il vestibolo, 
le due finestre, la chiocciola con l’elicotrema o 
infundibulo ; riconosce che la lamina basilare è 
più larga all’apice che non alla base della chioc- 
Nel vestibolo 


l’utricolo, ma ritiene erroneamente che. la ca- 


ciola. intravvede confusamente 
vità sia divisa in una anteriore e in una po- 
steriore da un sepimento sottile e robusto : da 
cavità posteriore è solo in rapporto diretto con 
la staffa. Ritiene, in modo erroneo, che il le- 
gamento riuniente la base della staffa al con- 
contorno. della finestra ovale abbia spessore 
maggiore all’avanti che in dietro; mentre VAL- 
SALVA, prima di C., aveva’ dimostrato, e più 
correttamente, il contrario. Quello che va col 
nome di nervo di Jacobson si dovrebbe dire 
nervo di C. 

Descrive, esatto e per il primo, l'acquedotto 
del vestibolo e della chiocciola; ricorda quel 
poco che di tali acquedotti era stato intravve- 
duto dagli anatomici anteriori; e s’indugia ad 
esporre con ogni minuzia i metodi seguiti nel 
preparare queste parti. C. stabilisce con sicu- 
rezza che detti canali - MECKEL li chiamò di- 
verticula Cotunnii — servono a far defluire il 
liquido labirintico dal vestibolo e dalla chioc- 
ciola all’ esterno e che non vanno confusi con 
canalini vicini che dànno invece passaggio a 
piccole vene. 

In base ai suoi reperti anatomici, passa quindi 
a esaminare il meccanismo con cui si compie 
l’udito: 


conferma le idee di VALSALVA circa 
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l’ufficio della membrana timpanica e degli os- 
sicini, che sono poi le stesse esposte da HELM- 
Si 


quanto concerne i movimenti della staffa; que- 


HOLTZ. allontana da VALSALVA solo per 


sta per C. si moverebbe a guisa di cerniera 
attorno alla parte anteriore della base, più fissa, 
mentre per VALSALVA il movimento accadrebbe 
attorno alla parte posteriore, ciò che venne con- 
fermato da moderne ricerche. 

C. ammette che il liquido labirintico sotto 
gli impulsi della staffa compia due circolazioni : 
una maggiore, l’altra minore. La staffa si ap- 
profonda con la parte posteriore della sua base 
nel vestibolo, spinge in avanti il liquido labi- 
rintico contro il supposto setto membranoso del 
vestibolo : questo a sua volta comprime il li- 
quido nella cavità anteriore; il liquido com- 
presso passerebbe dalla cavità anteriore alla 
posteriore a traverso il canale semicircolare 
esterno e farebbe ritorno alla cavità anteriore a 
traverso il canale verticale anteriore (grande cir- 
colo); un circolo minore si stabilirebbe a tra- 
verso il canale posteriore. Una certa quantità 
di liquido sarebbe anche spinta dalla cavità an- 
teriore del vestibolo nella scala vestibolare della 
chiocciola. 

Le due circolazioni del liquido labirintico 
vanno considerate come speculazioni di una 
fervida fantasia, formulate su presupposti ana- 
tomici non esatti; ma per certo il C. ha avuto 
il merito di fissar /o viso nel profondo di una 
complessa questione anatomica e fisiologica re- 
lativa al liquido cefalo-rachidiano e labirintico, 
che giustamente egli considerò da un punto di 
vista unitario, che è quello vero e proficuo per 
la scienza. Ciò risulta anche da alcune lettere 
pubblicate da BiLANCIONI: « La maniera che il 
Signor HALLER ha tenuto nel proposito de’miei 
aquidotti è singolare (scriveva C. al BIANCHI, 
1o luglio 1764). Egli parlando della teoria dei 
canali semicircolari, e del rimanente labirinto 
parla co’ sensi miei, e fa degli aquidotti buon 
uso; in fine fa vedere di non averne capito un 
jota. Io ci ravviso nel trattato suo dell’orecchio 
una confusione infinita, e me ne rincresce. Del 
rimanente io mi consolo perchè so bene d’aver 
copiata la natura il di cui testimonio non potrà 


mancar mai a chi sappia, e voglia consultarla... ». 


E in altra lettera del 2 ottobre, stesso anno: 
« Il Sig. HALLER, ch’ io venero per i suoi me- 
riti veri sommamente, e al pari di ogni grande 
uomo, sul fatto de’miei aquidotti per mia sin-. 
golar ventura è in grave errore. Egli crede che 
questi sieno vasi, del genere venoso ed io ho 
a chiare note mostrato che son vie scolpite da 
aquidotti veri nel masso dell’osso petroso. Egli 
vuol in generale che i vasi assorbenti comin- 
cino con bocche invisibili ; ed io le dirò che que- 
sto è vero nelle vene minute destinate a questo 
ufficio, e con virtù propria attraenti, non là 
dove la natura per unico, singolare ed ammirabile 
bisogno, ha posti due canali ossei, che portan 
via humore, ma non succhiandolo, ma riceven- 
dolo dalle pressioni, ed impulsioni della staffa. 
Egli pretende che tra ’1 cranio e la dura ma- 


dre non si effonde humore... non si effonde hu- 
more? e dond’ è quel vapore che tutta la dura 
bagna da dentro, tutta bagna l’aracnoidea ? Non 
sa egli che nella base del cranio tra la dura 
madre, e ’1 cervello varj intervalli sono pieni 
d’acqua vaporosa. Io le darò mille esperimenti 
hà 
de’ casi tra la dura madre e ’1 cervello senza 


che la confermano : le farei vedere che ci 


offesa morbosa dimostranti spazio sensibile pieno 1 
d’acqua. Che? forzi in quello spazio, dove le 
arterie tant’ acqua piovono, sconverrà che dal 
labirinto qualche minuta goccia per l’aquidotto 
della cochlea si trasporti? Se il Sig. HALLER - 
aprisse cadaveri, o volesse aprirne io volentieri 9 
me ne appellerei alla sua perizia: saggio qua- 
l’ egl’ è, e come uomo cui /ea summa fuit na- } 
turae voce doceri, secondo l’elogio fattole dal d 
VERLOF, per Ercole ch’egli si disingannerebbe. 
Ma oggi son nel caso da rimettere le prove A 
mie al saggio de’ Notomisti che sono in eser- 
cizio. E come sul proposito dell’ esistenza di | 
un vapore raccolto naturalmente tra ’l cervello, 
e la dura madre, tra questa e la midolla spi- 
nale io mi trovo registrati. varî esperimenti ino 
una dissertazione abbozzata sulla sciatica, mi 
sforzerò... di dar qualche forma a questo mio 
scritto, e pubblicarlo quanto prima. Quivi V. S. 
Illma vedrà la serie de’ miei esperimenti ri 
guardo la natura e l’ origine di tutti i vapori 
interni: e tra l’ altre cose dimostrerò quanto | 
nello stato naturale esalano i nostri vasi sii nel | 
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di dentro, sii di fuori della macchina, tutto è 
puro acquoso humore, e privo d’ogni parte ca- 
pace di coagulo: e mostrerò quanto l’HALLER 
vadi lontano dalle leggi della natura nella ma- 
china umana, stimando i vapori interni capaci 
di ‘coagolo...». 

Dopo pochi anni CALDANI (1784) negò la 
| possibilità di vere correnti di liquido nel labi- 
rinto e che avvenisse un vero spostamento di 
essi durante i movimenti della staffa, nel senso 
“ammesso da C. e AnTONIO SCARPA (1789) con 
la dimostrazione del sacculo e dell’utricolo del 
vestibolo, in luogo del supposto sepimento di 
C., tolse a detta ipotesi ogni base anatomica. 

Ma restano immortali le scoperte di C. sul- 


: 
k 
; 


È. l’esistenza del liquido intralabirintico e degli 
acquedotti del vestibolo e della chiocciola; era 
esatto quanto egli affermò sulla disposizione e 
gli uffici dei due acquedotti, quantunque — per 
l’insufficenza dei mezzi d’investigazione sol- 
| tanto macroscopica di cui disponeva, — non sia 
stato in grado di far distinzione tra liquido peri- 
| linfatico ed endotinfatico: ciò che BOETTCHER 
| (1883) — che potè lavorare sui tagli microsco- 
| pici in serie — rimprovera con palese ingiustizia 
| al C., che mostra di non aver letto, quando 
| afferma che il nostro ha iniettato mercurio nel 
È vestibolo di un temporale spogliato di parti molli, 
| mentre C. riferisce ca professo dei suoi esperi- 
| menti fatti in ossa fresche. E RiipIncER ha 
| confermato col microscopio i risultati ottenuti 
«da C. con l’anatomia grossolana sulle minute 
vie linfatiche di efflusso dal sacculo endolinfa- 
tico, a mezzo d’iniezioni di mercurio. 

| Resta poi di C. la mirabile dottrina sulle 
funzioni della chiocciola: «in zona cochleae... 
series chordarum parallelarum tensarumque cym- 
‘balo symilis... sedes est, quae fila nervosa a 
‘spirali lamina accepta et parallela continet, lon- 


| gitudinis variae. Harum ego chordarum, mi- 


nimam in zonae originem pono, prope orificium 
scalae tympani ubi arctissima zona est, maximam 


o versus zonae hamulum. Quemadmodum 


servatur ex tot cymbali chordis unam tremere, 
q lae in eodem unisono cum sono dato est, ita 
1 quovis dato sono intra cochleam, quae cym- 
balum nostrum est, propria unisona respondens 


chorda datur, quae unisone contremiscens eius 
soni animae distinctionem exhibet. In hoc for- 
tassis ratio posita est, cur duorum circulorum 
cum dimidio longitudinem cochlea non excedat, 
quasi in eo contineri possit spatio tantae lon- 
gitudinis zona, ut habeat possibiles omnes chor- 
das tonis quos audire possumus, unisone respon- 
dentes. Septo (vestibuli) igitur sonum percipi- 
mus, cochlea tonos discernimus » (2 XCII). 

In queste parole è contenuta intera la teoria 
della risonanza del pianoforte, secondo i con- 
cetti moderni; e il rispondere di ogni singola 
corda ai singoli toni, e la possibilità dell’ ana- 


lisi d’un suono complesso, e l’estensione della 


scala tonale nell’ uomo e la localizzazione dei 
toni bassi e acuti. C., amantissimo della mu- 
sica (con quale entusiasmo riferisce di aver co- 
nosciuto in casa CALDANI a Padova il violinista 
TARTINI!), era bene in grado di concepire una 
tal dottrina; e tiene conto anche dello smor- 
zamento delle vibrazioni, che sarebbe reso più 
facile dal liquido entro cui sono immerse l’estre- 
mità nervose labirintiche : « Ut percussae chordae 
semel motae nec iterum noveantur, nisi nova 
accadet stapedis impulsio, chordae molles factae 
sunt et humore coercentur in quo superfluus 
omnis chordae tremor emoritur ». 

Memorabile è pure il concetto di C. sulle 
funzioni comparate del vestibolo e della chioc- 
ciola, concetto a cui gli studi più recenti ci ri- 
conducono; col vestibolo percepiamo il suono, 
con la chiocciola discerniamo i toni. 

E nel secolo xvui, in cui gli Arcadi impe- 
ravano e ogni concetto assumeva veste poetica 
più o meno ispirata, vi fu chi volle onorare la 


scoperta del C. dedicandogli un sonetto : 


In concentrici giri allor che mosso 
È de corpi al vibrar l’ aer vicino, 
L’ onda sonante, il timpano percosso, 
Più non avanza il tremol suo cammino. 
Quindi il martel della membrana scosso 
Del labirinto al limitare infino 
Spinge la staffa, ond’è l’umor percosso 
Nell’errabondo circolar confino, 
Ma facil perchè ceda il chiuso umore 
Verso il setto qualor la staffa tende 
Balza sospinto in doppio varco fuore. 
Così quel ch’alla coclea s’ estende 
La ministra all’ udir fibre sonore 
Tocca ondeggiando, e l’alma il suon comprende, 
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L’ipotesi sull’audizione basata sul fenomeno 
della risonanza dei singoli suoni nella chiocciola 
venne accennata da Du VERNEyY (1683) e più 
‘chiaramente proposta, sebbene con qualche men- 
da, da VALSALVA (1704) nel De aure humana. 

C. modificò a sua volta alcune delle idee 
valsalviane e formulò, sulle funzioni della chioc- 
ciola, quella dottrina che doveva andare poi 
col nome di HEHLMOLTZ; mentre la teoria di C. 
- leggermente modificata in accordo con le mo- 
derne resultanze degli studi sulla fine istologia 
del labirinto — raccoglie oggi i suffragi dei fi- 
siologi e degli otologi e resiste alle obbiezioni 
che le furono mosse nel campo fisico, fisiolo- 
gico e clinico. 

La dottrina formulata da VALSALVA conteneva 
due inesattezze fondamentali, imputabili allo 
stato delle conoscenze dell’epoca sua. Egli am- 
metteva ancora l’esistenza nelle cavità labirin- 
tiche di aria, almeno in prevalenza — l’aer îm- 
plantatus s. congenitus degli antichi — invece 
che di liquido; in conseguenza riteneva che i 
suoni venissero trasmessi dalla base della staffa 
a mezzo dell’aria all’estremità labirintiche del 
nervo acustico. Riteneva inoltre che la parte 
membranosa del sepimento cocleare - che oggi 
diciamo /amzina basilaris — la quale rappresentava 
anche per lui un sistema di corde musicali tese 
e risonanti, possedesse maggiore ampiezza alla 
base della chiocciola che non all’apice: e però 
collocava la percezione dei toni bassi alla base, 
quella degli acuti all'apice. 

C. escluse l’esistenza di aria e -— scoperta 
fondamentale — affermò la presenza costante di 
un liquido negli spazi labirintici,"ne indicò la 
presumibile origine dai vasi sanguigni, ne scoprì 
le principali vie di efflusso dal labirinto - gli 
acquedotti del vestibolo e della chiocciola, — 
descrisse la vera posizione della lamina basilare 
nella”chiocciola. 

Per quanto riguarda l’esistenza di un liquido 
nelle cavità labirintiche, è doveroso ricordare 
che già VIEUSSENS (1699), VALSALVA (1704), 
CASSEBOHM (1735), MORGAGNI (1740) avevano 
riconosciuto un umore acquoso nel labirinto del- 
l’uomo e degli animali, ma avevano ritenuto 
che il liquido non riempisse interamente gli 


spazi labirintici e che insieme con esso si tro- 


vasse l’aer ingenitus. Nè deve recar meraviglia 
che autori così eminenti persistessero, malgrado 
i fatti osservati di persona, a prestar fede a 
un’antica tradizione: ciò si spiega con la cir- 


costanza — notata da C. -— che essi avevano 
esaminato dei temporali secchi, nei quali era 
scomparsa ogni traccia di liquido labirintico e 
inoltre che i fisici ritenevano allora che l’acqua 
fosse di sua natura incompressibile, priva di 
elasticità e però non atta a trasmettere il suono. 
Come si sarebbe potuta conciliare la presenza 
di sola linfa nel labirinto col propagarvisi dei 
suoni? La possibilità della trasmissione dei suoni 
a traverso l’ acqua fu riconosciuta solo nella 
prima metà del sec. xvIit; si citano a tal pro- 
posito le esperienze del fisico inglese HAWKSBEE 
(1709) come le prime che abbiano dimostrato 
tale trasmissione; ma già DonaTO ROSSETTI 
nelle sue Anzignome fisico-matematiche (Livorno, 
1667), a carte 18 dà conto di esperienze le 


quali dimostrano « come si oda sott'acqua e che 


si ode in tutti i liquidi » e poco dopo, nel 1696 
VERDUC nel suo trattato de/l’uso delle parti ri- 
conosce che il suono può venir trasmesso anche i 
dall’ acqua. 

È lecito supporre che questo fatto restasse. 
ignorato da VALSALVA e da MorGaGnI; la pro- 
pagazione del suono nell’ acqua fu poi dimo- | 
AN-.di 


A . s Sd 
Tonio NoLLET con una serie di esperienze 


strata in modo brillante dal fisico Giov. 


(Accad. delle scienze di Parigi, 1742). C. ha & 
dunque potuto giovarsi di tale nozione per | 
sua dottrina sulla funzione del labirinto. 

Dell’argomento della fisiologia dell’ orecchio 
C. si occupò sempre, e — a quanto narra lo 
ScortIi — aveva anche dettato un discorso di- 
dascalico, in data novembre 1820, che doveva 
portare per titolo, non definitivo (come mostrano 
alcune varianti e dei pentimenti nelle carte ma: 
noscritte): De orgazico Plectriformi peramp 
Commercio Tympani auris humanae cum universe 
Medulla Spinae per resticulas nerveas multas în di 
immissas, cique affiras, ut ad omnem Tymjpa 
impulsum usu vellicent, et adaequate incutia: 
plectrorum ad instar. 

Diede occasione a tali ricerche un gio 
« filarmonico », troppo sollecito della propri 
salute, il quale un giorno gli narrò che ogm 
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2 volta che udiva suonare il piano gli corrispon- 
E deva una scossa alla nuca e vedeva come un 
i lampo. C., ricercando altri documenti letterari 
3 su ciò, lesse di PrrAGORA che facendo suonare 
sul flauto una lenta e grave cantilena raffrenò 
alcuni giovinastri nel ra9fvs della libidine ; e os- 
servò che sovente nell’attrito di un ferro con 
un oggetto duro si prova un raccapriccio, « si 
arruginisce il sangue » ; e ponendo in correla- 
zione questi fatti cercò d’indagare la ragione 
i fisica, anatomica e fisiologica per cui il suono 
| influisce sututto il corpo dell’uomo, anticipando 

la nozione dei riflessi vasomotori illustrati da 
| PATRIZI sotto l’influenza musicale. 

C. voleva trovare per quale meccanismo la 
musica, senza rappresentare alla immaginazione 
. alcun oggetto, possa creare nell’ uomo affetti 
nuovi e talora contrari alla volontà; anzi come 
| sia essa l’arte di dominarli e di portare sull’or- 
È 1ganismo quelle impressioni che dai Greci, come 
| raccolse MeIBOMIO, furono tanto celebrate. 

3 _ A spiegare tali fenomeni si accinse a dimo- 
“strare che il midollo spinale non dà, ma riceve 
il nervo accessorio di WILLIS, il cui tronco viene 


5 pra 
peter 


. dal forame lacero. E volle provare che il #r7- 
| gono nervoso del’ timpano, avendo il suo ma- 
| nico composto di rami provenienti dal ganglio 
È fusiforme, ha una comunicazione immediata con 
| l’accessorio stesso; e che i filamenti di que- 


; st’ultimo rappresentano una specie di plettro, 
| per cui le impressioni sonore passano diretta- 
mente al midollo spinale. 

| La dissertazione incominciava con queste pa- 
role: «arcanum mihi fuerat usque ad paucos 
menses, cui nunquam animum adver- 
; neque inquisieram, an Commercium or- 
ga interesset inter aures, et spinam: quum 
inexpectato interpellatus “ sum de phaenomeni 
i a, et ingenio, quo iuvenis patricius de sa- 
e sua semper timens, nec alio satis intentus, 
fici consueverat, quoties incongruis, vehemen- 
tibusque sonis repente concuteretur ...». 

I reperti di C. sul liquido labirintico, sugli 
‘acquedotti, la sua teoria sulle funzioni della 
cc Nocciola se destarono interesse fra i medici e 
nel mondo profano, gli anatomici cattedratici ne 
r estarono alquanto dubbiosi e diffidenti. Egli si 
Tese conto che da un lato la sua giovane età 


toglieva agli occhi di molti valore alle sue pa- 
role e d’altro canto la difficoltà stessa delle sue 
preparazioni anatomiche era di ostacolo a che 
altri riuscissero a confermarle. E però C. non 
si risparmiò pur di diffondere la conoscenza dei 
suoi trovati: non solo nel suo libro aveva insi- 
stito sui metodi da seguire nei preparati, ma 
ne aveva inviato ai più noti scienziati, a GIo- 
vannNI BrancHI (Jano Planco) a Rimini, a CaL- 
DANI a Padova; ne aveva scritto ad HALLER. 
Anche l'Accademia di Bologna era circospetta 
e dubitosa, temendo — come scriveva nelle sue 
lettere al BiANCHI da quella città FERDINANDO 
Bassi nel 1762 — la scoperta non costante. ERr- 
coLE LELLI trovò quell’umore due volte in casi 
morbosi, di sordità a mazivifate. 

E poichè, malgrado tutto, HALLER — come 
abbiamo veduto dalle lettere riportate dal C. — 
mostrava di non aver inteso nei suoi Z/ementa 
Physiologiae corporis humani (t. V, lib. XV), 
e il CALDANI si mostrava da principio scettico e 
MORGAGNI, più che ottantenne, era dubbioso, 
e non in grado di formarsi un’opinione perso- 
nale e nelle sue lezioni aveva negato le novità 
annunziate, C. non esitò a intraprendere nel 
1765 — quattro anni dopo la pubblicazione del 
De aqueductibus — un viaggio in Italia per vi- 
sitare gli anatomici e più specialmente il Mor- 
GAGNI, che era considerato Sua Maestà anatomica, 
il vero principe degli anatomici. 

Col fervore della sua parola seppe vincere le 
opposizioni e scuotere lo scetticismo di molti. 
E ottenne che l’abate FONTANA dimostrasse in 
pubblico il liquido labirintico e gli acquedotti 
a Firenze; che CALDANI, dopo i primi infrut- 
tuositentativi, riuscisse a prepararli di sua mano ; 
che il PLANcO scrivesse ad HALLER afferman- 
dogli la verità della scoperta ; e nel 1777 MERKEL 
di Strasburgo confermava con una serie di ri- 
cerche tutti gli asserti di C. 

Ma fu breve trionfo: già lo SCARPA che nel 
suo lavoro De structura fernestrae auris (1772) 
aveva ricordato gli acquedotti cotugnani nelle 
sue Anatomicae disquisitiones de auditu et olfactu 
(1790) non vi accenna neppure, mentre de- 


_1moliva con dati di fatto il supposto setto del 


vestibolo; non ne parla il COMPARETTI ; gli acca- 
demici di Bologna affermano non costanti i re- 
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perti di C. e solo facili ad aversi in casi mor- 
bosi, poichè il liquido o /infa cotunniana non 
esiste negli animali viventi. Nel 1805 BRU- 
GNONE non esita a riferire all’ Accademia delle 
Scienze di Torino che nulla esisteva di quanto 
C. aveva asserito. Nè più tardi gli acquedotti 
incontrano migliore fortuna : gli anatomici non 
giunsero a dimostrarli o li reputarono canali de- 
stinati al passaggio di piccole vene o di pro- 
lungamenti del periostio. Questi fatti possono 
apparire a stento credibili quando si consideri 
che lo stesso C. nel suo libro - a proposito 
dell’acquedotto del vestibolo nel feto — poteva 
meravigliarsi « quomodo res per se in oculum 
incurrens adhuc diem potuerit praeteriri! » 

E C. descriveva a sè, ben distinti dagli acque- 
dotti i canali venosi, confermati poi da SIE- 
BENMANN e da altri. Così HyRTL, SAPPEY, 
SCHWALBE li negarono e K6LLIKER ne riconobbe 
l’esistenza solo: quando ZUCKERKANDL gli mo- 
strò gli acquedotti a Vienna, nel 1876 (Mora? 
schrift fiir Ohrenheilkunde, X). Eppure BoETT- 
CHER sino dal 1863 e quindi RUDINGER nel 1887, 
in base a ricerche microscopiche, avevano in 
ogni parte confermati i reperti di C. 

Nè miglior fortuna ebbe la sua teoria sull’au- 
dizione. SCARPA non ne fa cenno ; e, completa- 
mente obliata, non la ricorda neppure GIOVANNI 
MULLER nella sua classica fisiologia, ove invece 
sono riferite le esperienze sulla trasmissione del 
suono nell’acqua. 

In tal modo si spiega come nel 1862 HELM- 
HOLTZ potesse ripresentare, come propria, la 
teoria di C. senza ricordarne l’autore. 


L’argomento de dolore sive de passione ischia- 
dica o de coragra era stato oggetto di numerose 
dissertazioni per opera del WEDEL (1680), del 
VESTI (1708), del VATER (1721), dello STOCK 
(1731), ma nessuno di questi aveva tentato, 
come farà il C., di giungere a una interpreta- 
zione patogenetica in armonia con i dati del- 
l'anatomia e della fisio -patologia. 

Il commentario di C. sulla sciatica può di- 
vidersi in due parti: quella descrittiva è eccel- 
lente e rivela il grande, acuto osservatore ; 
quella teorica, oggi non può essere accolta. Ma 
ha tuttavia il merito di trattare con originalità 


dell’origine e sul significato del liquido cefalo- 
rachidiano, di cui tuttora sono incerti tanti punti 
di fisio-patologia. 

C. divide l’ischiade in due generi: artritica 
e nervosa : quest’ultima si distingue, a seconda 
della sede del dolore e delle sue irradiazioni, 
in posteriore o postica e in anteriore o antiqua. 
La prima è fissata all’anca dietro il gran tro- 
cantere e si stende sino al polpaccio e il più 
spesso si propaga lungo la gamba, per termi- 
nare al davanti del malleolo esterno, seguendo 
il tragitto dello sciatico; la seconda colpisce la 
parte anteriore dell’arto e segue il nervo cru- 
rale, verso il lato interno della coscia e del 
malleolo. 

Ritiene che « caussa ischiadico nervo dolorem | 
inserens în eius vaginis residet, renitgue ad va- 


gunas, vel a spina, vel a propriis arteriis » 
(cap. VIII). Egli pretende che del siero discenda 
dagli involucri del cervello e del midollo lungo 
i nervi spinali; così la sciatica deve essere con- 
siderata come un’idropisia del nervo femoro- 
popliteo. È però indotto a studiare il liquido 
cefalo-rachidiano (spinae cavum circa medullam 
spinalem completur humore; similis etiam est 
humor circa cerebrum et cerebellum, cap. IX e 
X), e tutti i liquidi essudati o trasudati nell’or- È 
ganismo e la loro proprietà, il pericardio, la 
cavità dei ventricoli cerebrali, il labirinto del- 
l’orecchio. 
Secondo C. l’uomo è dotato di uno speco 
vertebrale più ampio di tutti gli altri animali, 
tanto che negli adulti ha potuto raccogliere 
dalla cavità spinale 4-5 once d’acqua (cap. XII). 
Non dubita che questo reperto sia costante e 2 
normale e che quel cavo non sia ripieno di 
« vapore » (cap. XIII). A integrare le sue co- 
noscenze sperimentò nella testuggine marina € 3 
in altre specie; ma nei cani e negli uccelli non È 
ha potuto dimostrare il liquido cerebro-spinale. 
Nel capitolo seguente ha questa importante | 
osservazione: che cioè il fluido della spina, di i 
come quello che umetta tutte le altre cavità | 
del corpo è in perenne stato di rinnovamento, 
trasudando di continuo dall’estremo delle pic- 
colissime arterie e riassorbendosi dalle piccole 
ce ne siamo convinti F 


vene inalanti; «e noi 


- assevera C. — con esperienze altre volte pra- 
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ticate, che certi orifizi inalanti delle venuzze 
della dura madre davvero metton foce nella 
superficie interna delle medesime » (De acquaed., 
% 56). 

Per controllare se il fluido della spina pe- 
netri le guaine dei nervi provenienti dal midollo, 
fa delle iniezioni di mercurio (cap. XXIV) e ne 
trae conforto ad asserire che la sciatica nervosa 
postica deriva dall’accumulo di materiale irri- 
tante acre nelle guaine dello sciatico, congiunto 

| talora con l’infiammazione delle guaine : come 
forse interviene quando la sciatica è-più  tor- 


A TRN 


del morbo; se poi l’idrope persistendo com- 
‘prime il nervo, per il difetto di esso e per 
l’ « ebetitudine » dei muscoli rimasti inerti suc- 
cede, come ultimo esito, la semiparalisi della 
«gamba (cap. XXXVII). 

— E che veramente questa concezione patoge- 
| netica fosse corrispondente ‘alla realtà — hic va- 
 ginarum humor, aut quia multus, aut quia acer 
‘în ischiadico nervo est, gignit ischiadem, capi- 
tolo XXVII — volle corroborare con il reperto 
i anatomico : « Erat nervus, adhuc vaginis indu- 
È | tus, a coxa ad tibiam solito coloratior; non 
iam vasorum vaginas percurrentium magnitu- 
‘dine, aut plenitate, sed intinctu quodam novo 
ambientium membranarum; omnes etenim fla- 
vebant. Itaque vaginis nervi extimis incisis, de- 
È | tersoque vapore ; quo certe non praeter natu- 
ralem modum imbuebantur; vidimus vaginas 
È crassiores consueto, colorem illum non appic- 
A tum, sed imbutum possidere, quo ne ipse qui- 
dem nervus, etsi certe pallidior, erat immunis...» 
à (cap. XXXV). Dobbiamo dunque notare che il 
| nervo di questo individuo, che aveva sofferto 
| di sciatica, era edematoso e presentava un’ în- 
i filtrazione sierosa, il paziente aveva anasarca. 
Lo sciatico può subire alterazioni diverse che 
| sono la causa o il risultato della nevralgia scia- 
| tica. MoRGAGNI ha trovato questo nervo av- 
| volto da una grande quantità di grasso; un’altra 
- volta vide il crurale posteriore eroso da un aneu- 
i risma (De sedibus, L, è 11-12). SrEBOLD lo vide 
în istato di notevole atrofia. 

| I vasi dello sciatico possono divenire varicosi, 
| specie Bi- 
Ss HAT, ecc.). La relazione intima che esiste fra 


le vene (CHaussiER, MARJOLIN, 


mentosa e più ostinata. Questo è il primo stadio 


‘ 


lo sviluppo delle varici e la sciatica fu sospet- 
tata da GENDRIN e veduta; al tavolo anatomico, 
da Quénu nel 1882; quest’ultimo presentò alla 
Società di chirurgia di Parigi (8 febbraio 1888) 
dei « pezzi » che mostravano negli antichi va- 
ricosi gli sciatici alterati da varici dell’ interno 
del nervo. 

C. non si fermò al fatto anatomico, ma de- 
siderò risalire alla patogenesi della sciatica e 
mostrare che il momento causale è dato da un 
umore soverchio e acre raccolto nella vagina del 
nervo sciatico; la causa remota dipende da qua- 
lunque fatto che possa segregare ed arrestare 
ivi quella linfa; e che i vescicatori applicati 
alla parte più superficiale del nervo ove è sot- 
tocutaneo (sopra e dietro la testa del perone), 
l’ustione commendata dal PETRINI e altri sus- 
sidi locali possono avvalorarsi con i rimedi ge- 
nerali. 

Non mancarono le osservazioni e le critiche : 
alcuno ritenne che detta linfa non essere acre, 
ma troppo densa; osservandola curabile con 
l’ unto mercuriale (CiriLLo, Osservazioni pra- 
tiche intorno alla lue venerea, Napoli, 1800, 71), 
vi fu chi non approvò i medicamenti che a C. 
sembravano indicati (CULLEN, Elementi di med. 
pratica, t. II, 66). Altri infine la lodarono come 
MONTEGGIA, nelle Zstifuzioni chirurgiche (I, 166, 
Napoli, 1814), e il BARTHEZz, che la disse una 
monografia eccellente. 

Anche se si deve ripudiare nel dottrinale ar- 


x 


tificioso, l’operetta è un modello dell’ applica- 


zione delle conoscenze anatomiche alla noso- 


: logia. 


Le epidemie di vaiuolo e il problema della 
vaiuolizzazione prima e della vaccinazione poi, 
interessarono gran parte dei medici del secolo 
XVIII - e se ne hanno i riflessi in una con- 
gerie di studi e di polemiche del tempo — e 
commossero le folle e gli uomini di governo. 
Pietro COLLETTA, dopo aver narrrato l’ im- 
provviso ritorno di NAPOLEONE dall’Egitto, scri- 
veva: «Con tante morti per tutta Italia nel 


mondo finiva l’anno 1799, quando venne a ri- 


| storare l’umanità, campando d’uomini numero 


infinito, l'innesto della marcia vaccina a difesa 


del vaiuolo... ».. 
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Nell’opera De sedibus variolarium, C. volle 
esaminare due questioni, anzitutto « se la cute o 
tutte le parti ad essa sottoposte e specialmente 
‘quelle delle cavità siano capaci di pustole e se 
esse le emettano in realtà a somiglianza della 
cute » ; in secondo luogo «quale sia precisamente 
tra le parti soggette al vaiuolo quel luogo che 
possa essere adatto a produrle ». 

Tali questioni non erano state toccate che per 
incidenza dagli A. precedenti e fra essi vi era 
grande discordanza di opinioni. Dimostrò chè 
nelle parti interne non si rinviene il vaiuolo, 
nella sua eruzione tipica, e perciò che il veleno, 
agente della malattia aspira alla sola pelle, svi- 
luppandosi con l’attrazione dell’aria e col dis- 
seccamento della superficie; fissò che il tessuto 
della cute che dà le pustole appartiene al reti- 
colo di MALPIGHI. In fine propose molti mezzi 
per riconoscere precocemente la malattia, per 
curarla con successo e per eliminarne i danni. 

E quando fu eletto a presiedere il Comitato 
di vaccinazione, non lasciò via intentata perchè 
fossero raggiunti quei voti che aveva espresso 
molti anni avanti, che cioè si promuovesse 
ovunque l’innesto, a evitare tanti lutti e tanti 
uomini deformi e difettosi, sostenuto dal TROJA, 
il quale nel 1801, accogliendo un messaggio di 
JENNER, promuoveva e convalidava la vaccina- 


zione nel mezzogiorno d’Italia. 


Nella memoria sul Meccazismo del moto reci- 
proco del sangue per le vene interne del capo 
notò che alcune di esse fanno le veci delle arte- 
rie. Se oggi noi non potremmo accettare in que- 
sta forma le conclusioni del C., possiamo av- 
vicinarci ad esse seguendo gli studi del Mosso 
il quale studiando la Circolazione del sangue 
nel cervello dell’uomo vide che nelle condizioni 
ordinarie pei movimenti del respiro e del cuore 
non varia, rispettivamente, la quantità di sangue 
contenuto nel cranio, ma che solo viene modifi- 
cata la sua distribuzione fra le arterie, i capil- 
lari e le vene (dottrina dello spostamento com- 
plementare del sangue fra le arterie e le vene 
del cervello). Ad ogni pulsazione il sangue ve- 
noso viene spinto dalle vene nei seni e al tempo 
stesso subisce una pressione maggiore di quella 
derivante dalla semplice vis a ergo, Mosso 


e di fatto riusciti eccetlenti, mentre « per lun- | 


stabilì che l'onda che penetra nell’albero arte- 
rioso intracranico allontana una corrispondente 
quantità di sangue venoso e imprime alla cor- 
rente venosa un moto pulsatorio, identico a 
quello delle arterie. 

In continuazione di questa memoria C. volle 
provare che la forza del cuore si diffonde alle 
arterie e progressivamente si estende alle vene 
e che quasi tutte le separazioni degli umori na- 
scono dalle vene. 


Le moltissime occupazioni della pratica hanno 
impedito al C. di raccogliersi nella quiete ne- 
cessaria agli studi e però ha dovuto lasciare 
molte osservazioni inedite e talora appena ab- I 


bozzate. 

Oltre le molte lezioni, ove era il materiale 
del suo insegnamento (ad esempio, le Istituzioni 
di anatomia e fisiologia, De humani corporis fa- 
brica, ove era studiata sotto nuova luce la ma- 
sticazione). 

Ha una dissertazione intitolata Zistoria $hy- 
sica infantis 2xs94)0v, che abbonda di riflessioni 
anatomo-fisiologiche, con le quali si rende ra- 
gione della vita durata dodici giorni di un neo- 
nato anencefalico. 1 

Un cenno merita la Relazione di un uovo pa- 
lombino, che aveva nel suo ventre oltre al suo 3 
torlo un altro uovo simile a sè. x 

Le Adnotationes in Celsum mostrano il lungo — 
e profondo studio sull’autore latino. 3 

Quanto apparve degno di osservazione e germe 3 
di ulteriori studi, nella sua pratica quotidiana — 
e nella indagine anatomica e fisiologica, è ac- 
cennato nei Zragmenta Medicinae practicae rap- 
tim adnotata e nelle Adversaria miscellanea. Così | 
abbozzò uno studio sul Carattere originario del- | 


p. 


l’idrope-ascite, e su i ripari di esso ragionevoli, 


ghissimo andar d’anni fu sempre mai mortale, 
e ad ogni sorta di medicina refrattario ». — 

Due raccolte di osservazioni mediche dal ti 
tolo ’lrouvieswy ad universum Medicinae am- 
bitum pertinentium Decennia ; V'altra Medica Ù 
observationum intercurrentium Ephemeris con 
tengono molte osservazioni nuove e importanti. 

Quasi compiuto è un trattato .SwZ/e malatti 
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| per provvedere a conservare le fattezze naturali 
L dell’uomo, alla parola, alla salute generale. 
| —Unaltro trattato dedicò alle Ma/affie delle 
donne (cfr. A. CORRADI, Dell’ostetricia in Italia, 
Pavia, 1874, fassim) a cui poi aggiunse, in 
appendice, De diarrhocea puerperii commentatio. 
A dilucidare alcuni fenomeni dell’ idrofobia 
i scrisse De canum rabie ad Andream Scamozium 
. (Scamozzi) Medicum Francavillensem Epistola. 
Incompleta è l’ Anafomes Epitome in Regiae 
| Scholae Neapolitanae usus, cha rispecchiava l’in- 
| segnamento di parecchi anni. - i 
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L. SEMENTINI, Trattato elementare di chimica, 
Napoli, 1814, t. I, p. 273 (ove si confuta l’errore 
di coloro che attribuirono il fatto del topo a uno 
studente bolognese). 


H. CHAUFFOUR, Les origines du galvanisme, Pa- 
ris, Jouve, 1913. 

L’esperimento di C. non è ricordato in alcuni mo- 
derni studi, come ad es. nella conferenza di GiuLio 
FANO, La elettricità animale (in Za Vita italiana 
nel risorgimento, seconda serie, vol. III, Bemporad, 
Firenze). 


Tomo II. De ischiade nervosa commentarius novis 
curis auctior. 
De sedibus variolarum syntagna]. 


6. Opera posthuma cura et studio PETRI RuG- 
cIERO nunc primum edita, Neapoli, Tramater, 
1830-33, 4 vol. -8°, p. VII-372, 364, 282, 
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Tomo I Ad morbos capitis. Ad morbos pectoris. 
Ad morbos abdominis. 


Tomo II Ad morbos genitalium. De morbis uni- 
versalibus (de hydrope; de tumoribus ; de ossium, 
articulationumque morbis; de' lue venerea; de mor- 
bis cutaneis; de morbis nervosis; de febribus ; etc.). 

Tomo III. De morbis capitis, pectoris, abdominis. 
Adversaria anatomica (observationes pathologiae, et 
anatomicae - caput, aures, nasus, oculi, lingua, pha- 
ryna, et inferior merita DECINE: abdometi, etc.), 
Della vita. 


Tomo IV. Sternutamenti physiologia (ittustrata da 
tabulae anatomicae ad sternutationis instrumenta po- 
lissimum PERONI: 


. C. scrisse nel 1781 un breve compendio 
sullo starnuto e lo comunicò al: prof. SAVERIO 
MACRI, che l’inserì nelle annotazioni apposte 
alle Zstituzioni fisiologiche del CALDANI, c. XVIII, 
% 259, vol. II, pag. 7. Neapoli, Porcelli, 1787. 
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8. D. CoruGno e DomenICO CIRILLO: A/- 
cuni scritti inediti, Pisa, Nistri e C., 1890, in 8°, 
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Traduzioni. 


Commentario su la Sciatica nervosa di D. C., 
recato in italiano dal latino pel dott. FRANCESCO 


«dente italiano, Aquila, tip. Grossi, 1867, 80, 160 
(discorso tenuto il 31 dicembre 1866 nel Liceo di È 


“gagni con Giovanni Bianchi, fano Planco (Bari, 19 14, 


MorLICcCHIO, Napoli, stamp. Vico S, Girolamo. 
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— A Tvreatise of the nervous sciatica, or 
nervous hip gout, London, Wilkie, 1775, -8°, 
P. XX-172 e tav. [N, B. Nat,]. 


Manoscritti: 


Esistono lettere di C. alla Universitaria di 
Bologna, alla Com. di Forlì, alla Gambalunga 
di Rimini. Nulla si conserva a Napoli, ove l’ar- 
chivio degli Incurabili andò in gran parte di- 
strutto da un incendio, nella prima metà del 
sec. XIX. 


Letteratura. © 


- Lt e 3 


Per i dati biografici, oltre un’autobiografia (secondo 
do SCOTTI, rimasta incompiuta), il necrologio del 
P. VENTURA nell’ Enciclopedia ecclesiastica del 1822, 
il Giornale di chirurgia pratica (Trento, 1828, VI, 
p. V-XXXIV), il Journal complem. du Dictionnaire 
«des. Sciences méd. (Paris, 1825, XXVIII, 128-139, 
| Desgenettes) il Lazcet (1823-4, II, 479), si veggano : 

D. C. Cenno biografico, in L’ecletico clinico gior- 
nale di scienze mediche redatto dal prof. V. D' Ales- 
‘sandro, Anno 1, fasc. 4, 4 apr. 1843. (Estratto) -d 
[NU]. SÙ 
D. C. ossia un esempio e un precetto per lo stu- # 


Aquila dal Preside ALcESTE DE LOLLIS). 
G. BILANCIONI, Carteggio inedito di G. B. Mor- 


collez. dei classici delle scienze e della filosofia; 
passim si parla di C.). 

B. Croce, Studit storici sulla vivere napole- 
tana del 1799; Roma, Loescher, 1897 (importante per 
un quadro dell'ambiente in cui visse Co 

M. DEL GaIrzo, Contributo allo studio delle fonti 
della medicina, Napoli, Tocco, 1891. — Per la sce. 
delle statue della nuova aula magna (relazione al 
facoltà di Medicina) [Napoli, 4 gennaio 1906]. — 
Reale Accademia Medico-chirurgica di Napoli 
1818 al 1909. Discorso pronunziato il 28 marzo 1909 
dal prof. M. D. G. per l'inaugurazione della nuova | 
sede (Atti della R. Accad. Med.-Chir. di Napoli, 
1909, n. I, Napoli, tip. Tocco e Salvietti, 1909). i 

DE RENZI S., D. C. (in Omnibus pittoresco), 
lume 1°, fasc. 4, 1838 [N]. 

DE RosA DI VILLAROSA, Ritratti poetici di alcu 
uomini di lettere, antichi e moderni del Regno 
Napoli. Napoli, Cartiere e tipografia del Fib 
1834 [N]. 
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| resi alla memoria di D. C.). Napoli, Nobile, 1823. 
i [Napoli, Bibl. Soc. St. patr.]. 
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| A.POLITZER, Geschichte der Qhrenheilkunde, Stutt- 
gart, Bd, I, 1907. SHEI 

r:> -F. ROMANI, Cronologia della vita e delle opere di 
D. C. (in Onori funebri renduti a D. C. nella so- 
tenne inaugurazione del suo busto in marmo dentro 
l'ospedale degl Incurabiti di Napoli nel dì 10 maggio 
‘dell’anno 1823, Napoli, 1824. 

| — In morte del Cav. D. C. Poemetto. Napoli, 
Raimondi, 1824 [N]. 

È DA, A. Scotti, Elogio storico det Cav. D. D. C., 
Napoli, Stamperia reale, 1823, --8°, p. 66. 

VILLANI C., Scrittori ed artisti pugliesi antichi, 
i e contemporanei, 1902, [N]. 


medico-chirurgica e della Società Sebezia dei 


B. VuLPES, Per la solenne inaugurazione del busto 
în marmo di D. C. nell’ ospedale deg? Incurabili di 
Napoli, Discorso, (in Onori ecc.) — Vita di D. C. 
(in EmiLIo DE TipaLpo, Biografia degli Italiani Il- 
lustri nelle scienze, lettere. ed arti del secolo XVIII, 
de' contemporanei, Venezia, 1834, I, p. 290-295). 


Studi su parti speciali (opera scientifica) : 


G. BILANCIONI, Valsalva, le opere e P uomo secondo 
documenti inediti (Atti della Clinica oto-rinolaring. 
della R. Univ. di Roma, vi (1910), p. 345-476. 

— Per la storia dell'anatomia dell'orecchio. Let- 
tere inedite di D. C. e di Leopoldo Marcantonio 
Caldani (Archivio ital. di otologia, XXV-XXVI 
(1914-15), p. 231-508-47-118-234. [R]. 

BOETTCHER, C., der Aquaeducius vestibuli und 
einige neuere Autoren iiber das hdautige Labyrinth 
(Archiv fiir Ohrenheilkunde, XIX (1883), p. 148. 

BRUGNONE, Mémoires de P Académie Impériale 
des Sciences de Turin, 16 giugno 1805. 

G. GRADENIGO, D. C. e Ja teoria sull audizione 
(La Riforma med., XXXIV (1918), p. 671-400). 

R. MONGARDI, Da C. ad Helmholtz (Arch. ital. di 
otol., rinol., ecc., XXII (1911), p. 393). 

M. NEUBURGER, Eine Notiz iiber Theodor Pyl, als 
Vorlaufer Cotugno s, Janus, I (1896-97) p. 380. 

L. SirLEO, La /egislazione antitubercolare nel 
Regno di Napoli (1782). Documenti inediti compresi 
tre scritti di D. C. in « La contagiosità ed evitabi- 
lità della tubercolosi nella scienza e nel diritto pub- 
blico italiano », Pisa, 19II (edita a cura del VII Congr. 
Inter. per la lotta contro la tubercolosi, Roma, 1911). 

D. TANTURRI, Rapporis lymphatiques de la caisse 
du tympan avec la*cavité cranienne (Archives inter. 
de laryngol., d’otol. ecc., XXXI (1911) 407). 


Iconografia. 


Oltre il busto agli Incurabili, si hanno alcuni ritratti di 
C. nelle opere postume e uno premesso alla vita del 
FLAUTI. 


GUGLIELMO BILANCIONI. 
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Giuseppe Sterzi di Cittadella (1876- 
1919) anatomico. 


Vita. G. S. nacque a Cittadella (Padova) il 
19 marzo 1876 da PaoLo, veronese di famiglia 
e di nascita, ingegnere, e da CAROLINA BAROLO, 
di famiglia piemontese. Compiì gli studi ele- 
mentari a Suzzara ed a Verona ed i classici a 
Carrara ed a Massa. Nel 1893 s’inscrisse nella 
facoltà matematica dell’Università di Pisa, 0os- 
sequente al desiderio del padre, il quale voleva 
seguisse la propria carriera, ma dopo pochi mesi, 
malgrado le vive rimostranze paterne, passò alla 


medicina. 


Già alla fine del primo anno universitario, 
seguendo l’inclinazione manifestatasi in lui sino 
dagli anni giovanili per le scienze naturali e per 
la biologia animale, entrò come allievo interno 
nell’Istituto Anatomico del prof. ROMITI, ove, 
sotto la guida del prof. BERTELLI allora assi- 
stente, apprese la tecnica e si iniziò alle ricerche 
anatomiche. Rimasto frattanto orfano di padre 
e con numerosi fratelli, attese con maggior zelo 
allo studio, riportando in quasi tutti gli esami 
il massimo dei voti e la lode. Laureatosi con 
pari successo nel 1899, passò subito come aiuto 


nell’Istituto Anatomico di Padova, ove il pro- 


fessor BERTELLI era venuto alcun tempo prima 
a sostituire il vecchio prof. VLACOVICH morto 
in quello stesso anno. 

Quivi lo S., sempre assiduamente lavorando 
ed attendendo ai doveri didattici, conseguì nel 
1904 la libera docenza per titoli in Anatomia 
umana normale ed a partire dal 1906 fu pro- 
fessore incaricato di Anatomia topografica. Pas- 
sato nel 1910, in seguito a concorso, profes- 
sore straordinario di Anatomia umana normale | 
nell’ Università di Cagliari, vi rimase cinque anni, I 
attendendo con l’abituale infaticabilità all’inse- 
gnamento ed allo studio ed avviando alla ri- 
cerca scientifica un piccolo numero di allievi : { 
nel 1914 era promosso ordinario. L’anno suc- 3 
cessivo passava all’Università di Messina, ma 


veniva contemporaneamente richiamaio, in se- 


guito alla scoppio della guerra, sotto le armi, 
giungendo presto al grado di tenente-colonnello 
medico di complemento. Fu dapprima alla fronte, 
indi in ospedali da campo e da ultimo diret- 
tore degli ospedali militari di Arezzo, donde 
nel 1917 fu chiamato temporaneamente a Pa- 
dova, alla direzione degli Istituti Anatomici della 
grande Università castrense. Benchè la sua ca- 
rica di professore gli desse diritto all’esonero, 
pure volle rimanere egualmente in servizio mi- 
litare sino al congedo, ma prima di questo, il _ 
17 febbraio 1919, dopo brevi giorni di quella | 
malattia, che infieriva allora in forma epidemica Fid 
sotto il nome di influenza o di spagnola, egli da 
spirava in Arezzo a 43 anni non ancora com- £ | 
piuti, lasciando numerosa famiglia. È 

Di grande intelligenza e di vasta coltura, 4 2 
G. S. può a buon dritto annoverarsi fra i più È -d 
insigni anatomici dell’età nostra, quantunque | 
la morte ne abbia così precocemente troncata | È 
la feconda attività. 
Ultrechè valente scienziato, fu anche esatto 


ed elegante parlatore ed insegnante efficacissimo. 
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Entusiasta delle nostre gloriose tradizioni po- 
litiche e scientifiche, era fervente patriotta, pure 
essendosi sempre tenuto lontano dalla vita pub- 
blica. 

Fu di corporatura robusta, alto ed eretto della 
persona; aveva fronte ampia, occhio profondo 
ed intelligente, barba e capelli castagni preco- 

| cemente brizzolati. 
— Opera. In tutti gli scritti di G. S., cospicui 
più per mole che per numero, è caratteristica 
la chiarezza, la proprietà e l’eleganza dello stile : 
| gli importanti risultati, che vi vengono esposti, 
| sono resi più agevolmente comprensibili dalle 
| mumerose figure annesse, chiare e dimostrative, 
È che egli, abile disegnatore, aveva eseguito quasi 


| tutte di propria mano. 

| Egli rimase sempre fedele al concetto, che 
| ad una esatta conoscenza dell’anatomia umana 
È non si possa giungere che per mezzo dell’ana- 
| tomia e dell’embriologia comparate; « l’anato- 
| mia umana — egli scriveva — fu lo scopo delle 


| parate i mezzi per comprenderla ». 

A prescindere da due brevi note, una delle 
quali, pubblicata in collaborazione da studente, 
| sulla presenza dei capillari biliari nel gatto, ed 
È un’altra, negli ultimi anni, sopra un nuovo mo- 
| dello di tavolo anatomico, e per tacere della 
| traduzione con note, dell’ Embrio/ogia del HERT- 
È |wiG, pure fatta in collaborazione, le ricerche 
| scientifiche dello S. ebbero del resto per og- 
getto soltanto il sistema nervoso centrale con 
i suoi annessi e gli organi dei sensi. Altra serie 
di pubblicazioni, delle quali sarà detto da ul- 
timo, concerne la storia della medicina, con 
‘particolare riguardo all’anatomia. 

È Un primo gruppo di ricerche riguarda le me- 
ningi soprattutto midollari, studiate nella serie 
I vertebrati, dai leptocardi e dai ciclostomi 
no all’uomo: lo S. dimostra che sia nella filo- 
genesi che nell’ontogenesi tutte le meningi si 


di ferenziano da una meninge primitiva, la quale 
Si scinde poi in duramadre e meninge secon- 
daria, e quest’ultima finalmente in aracnoide e 
‘piamadre: mentre nel canale vertebrale la du- 
ramadre rimane sempre autonoma rispetto al 


ostio delle vertebre (endorachide), nel cranio 


Scienziati, I. 


| mie indagini, l’anatomia e l’embriologia com- 


con il periostio di esso (endocranio), e solo in via 
di eccezione rimane nell’uomo separata da esso. 

Altro gruppo di ricerche concerne l’anatomia 
e lo sviluppo dei vasi della midolla spinale, stu- 
diati egualmente nella serie, dai ciclostomi al- 
l’uomo; i vasi trovansi dapprima esternamente 
alla midolla e tali rimangono nei petromizonti : 
penetrandovi successivamente, possono disporsi 
ad anse, semplici o complicate, oppure a rete È 
nei vertebrati inferiori alcuni tratti della mi- 
dolla sono irrorati da sangue prevalentemente 
arterioso, altri da sangue prevalentemente ve- 
noso, mentre, salendo nella serie, per lo sta- 
bilirsi di tratti longitudinali si ha una vascola- 
rizzazione più uniforme: si notano diversi tipi 
di distribuzione dei vasi nelle singole classi, ed 
esiste qui pure concordanza tra sviluppo filoge- 
nico ed ontogenico. 

Una terza serie di ricerche concerne l’ipofisi, 
della quale lo S. indagò anzitutto lo sviluppo 
e l’anatomia nei petromizonti, dove giunse a 
negare l’esistenza della glandula infundibolare 
ammessavi dal v. KUPFFER, e successivamente 
la struttura nelle serie dei cranioti, illustrandovi 
le varie parti che costituiscono tale organo e 
particolarmente, nella porzione epiteliale, l’esi- 
stenza e i particolari caratteri istologici dei due 
segmenti cromofilo e cromofobo. 

Altre ricerche sulla regione parietale del dien- 
cefalo nei cranioti più bassi lo condussero alla 
conclusione che mentre l’epifisi e la parafisi sono 
organi impari sino dall’origine, gli organi pi- 
neale e parapineale, aventi struttura di occhio 
(occhi parietali), sono dapprima disposti sim- 
metricamente e migrano in seguito sulla linea 
mediana, 

Iniziava quindi lo S. la serie delle sue po- 
derose ricerche sull'anatomia comparata e sullo 
sviluppo del sistema nervoso centrale dei ver- 
tebrati, con un primo volume concernente i ciclo- 
stomi, diviso in due libri dedicati rispettivamente 
ai petromizonti ed ai missinoidi. Del volume se- 
condo dedicato ai pesci, usciva poco appresso, 
in una pubblicazione più voluminosa, la parte 
anatomica del primo libro, relativo ai selaci. 
Più tardi pubblicava lo S. anche la parte em- 
briologica dello stesso primo libro concernente 
i selaci. Troppo lungo sarebbe anche semplice- 


24 


186 


GIUSEPPE STERZI 


mente enumerare i vari argomenti quivi trat- 
tati; ci basti ricordare che oggetto di studio 
sono anzitutto il canale vertebrale e la cavità 
del cranio con i rispettivi rivestimenti e vasi, 
la midolla spinale, le tele coroidee ed i vari 
segmenti dell’encefalo con tutte le formazioni 
annesse, le meningi, i vasi, ecc. Nel libro relativo 
ai selaci v’è aggiunto lo studio istologico com- 
pleto e quello delle principali vie nervose. 

In altre due memorie lo S. ha studiato il 
sacco endolinfatico dell’ orecchio interno del- 
l’uomo e degli altri cranioti, e il tessuto sot- 
tocutaneo dell’uomo. Del sacco endolinfatico, 
premessi i cenni storici, sono descritti la forma, 
le dimensioni, la situazione sulla piramide del 
temporale, i rapporti (esso trovasi nello spessore 
dell’endocranio nell’uomo, fra endocranio e du- 
ramadre nei cranioti inferiori), i caratteri ana- 
tomici ed istologici, lo sviluppo, l'anatomia com- 
parata. Il tessuto sottocutaneo consta, secondo 
lo S., di due strati, uno superficiale, l’altro pro- 
fondo,separati, fuorchè nella porzione libera degli 
altri, da uno strato intermedio in alcune re- 
gioni fibroso (fascia superficialis), in altre mu- 
scolare striato (muscolatura cutanea). 

In brevi studi d’argomento nevrologico dimo- 
strava ancora lo S. che il sistema nervoso cen- 
trale consta, nei primi stadi di sviluppo, di un 
sincizio anzichè di cellule distinte: che la por- 
zione anteriore del terzo ventricolo cerebrale 
appartiene embriologicamente al ventricolo te- 
lencefalico impari : che l’encefalo umano, in con- 
fronto con quello degli altri cranioti, in alcune 
parti ha subìto una progressione, in altre una 
regressione. 

Tacendo di indagini complementari sulle me- 
ningi e sulla midolla spinale dei serpenti e sullo 
sviluppo dei vasi nella midolla spinale, nel bulbo 
e nel ponte dei mammiferi, ricorderemo final- 
mente, fra le pubblicazioni scientifiche dello S. 
il grande 7ratfato sul sistema nervoso centrale 
dell’uomo, in due volumi, frutto in buona parte 
di osservazioni e di ricerche personali. 

Vari studi vennero pubblicati dagli allievi dello 
S. sotto la sua guida e seguendo il suo indi- 
rizzo scientifico. 

Fra i lavori di storia delle scienze mediche 


e particolarmente anatomiche, sono da ricordare 


anzitutto quello sulle 7abu/ae anatomicae di FA- 
BRICI d’Acquapendente, che si ritenevano smar- 
rite e ehe lo S. riuscì a rintracciare, insieme 
con altri codici, nella Biblioteca Marciana; indi 
lo studio sulla vita e sulle opere dell’anatomico 
CASSERI, basato sopra molteplici documenti 
inediti. 

Altri due lavori concernono il BorALLO re- 
lativamente al merito della scoperta del forame 
ovale, e lo STRUTHIUS, medico polacco e let- 
tore dell’Università di Padova. Ricordiamo da 


ultimo un rapido studio riassuntivo sopra la 


storia della nevrologia dalla remota antichità sino 


ai nostri giorni. 


Bibliografia (1). 
Scritti scientifici: 
_ 1. Ricerche sopra i capillari biliari nel gatto, 
usando il metodo di Golgi (in collaboraz. con 
G. RomrtI). « Proc. verb. Soc. Toscana di Sc. 
Nat. », Pisa, X (1896), p. 73-74. 

2. Le meningi spinali dei pesci. Contributo 
alla filogenesi delle meningi spinali. « Monit. 
Zool. Ital. », Firenze, X (1899), p. 38-42. 

3. Die Riickenmarkshiillen der schwanziosen —— 
Amphibien. Beitrag zur Phylogenese der Riicken- 
markshiillen. « Anat. Anz. », Jena, XVI (1899), 
p. 230-239. 

4. Sopra lo sviluppo delle arterie della mi- — 
dolla spinale. « Verhandl. d. anat. Gesell. » a. G 
d. XIV Versamml. in Pavia, 1900, p. 99-107. 

5. Gti spazi linfatici delle meningi spinali ed — 
il loro significato. « Monit. Zool. Ital. », XII, — 
(1901), p. 210-216. i 1 d 

6. Ricerche intorno alla anatomia comparata 
ed all’ontogenesi delle meningi. Considerazioni 
sulla filogenesi (con 5 tav.). «A. Istit. Ven. 
di Sc. Lett. ed Arti», LX ii (1901), p. 110I- | 
1361. a 
7. Sviluppo delle meningi midollari dei mam- 
miferi e loro continuazione con le guaine dei 
nervi (con 1 tav.). « Arch. di Anat. e di Embr. », 
Firenze, I (1902), p. 173-195. 


(1) Tutte le pubblicazioni dello S. sono conservate, in 
atti o in estratti, nella Bibl. del R. Ist. anat. di Padova. î 
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8. Intorno alla divisione della dura madre 
dall’ endocranio. « Monit. Zool. Ital. », XIII 


(1902), p. 17-22. 

9. Recherches sur l’anatomie comparée et 
sur l’ontogenèse des méninges. Résumé. « Arch. 
Ital. de Biol. », XXXVII (1902), pagine 257- 
269. 

10. / vasi sanguigni della midolla spinale 
degli uccelli (con 1 tav.). « Arch. di Anat. e di 
_Embr. », II (1903), p. 216-236. 

411. Intorno al lavoro del dott. M. Pitzorno, 
Di alcune particolarità sopra la fine vascolariz- 
zazione della medulla spinalis. Note critiche. 
‘« Monit. Zool. Ital. », XIV (1903), p. 75- 
VOS 

12. /n risposta al dott. M. Pitzorno. Ibid., 
‘p. 217-221. 

13. Die Blutgefisse des Riickenmarks. Un- 
tersuchungen iber ihre vergleichende Anatomie 
und Entwickelungsgeschichte (con 37 fig.e 4tav.). 

| «Anat. Hefte » Wiesbaden, I Abt. 74 Heft (24 

Bd., H. 1) (1904), p. x e 1-364. 

14. Morfologia e sviluppo della Regione in- 
fundibulare e dell’Ipofisi nei Petromizonti (con 
3 fig. e 6 tav.). « Arch. di Anat. e di Embr. », 
III (1904), p. 212-233 e 249-287. 

15. Intorno alla struttura dell’ipofisi nei ver- 
tebrati (con 9 fig.). « Atti Acc. scientif. ve- 

| neto-trentino-istriana » (CI. di Sc. nat. ecc.). Pa- 

dova, I (1904), p. 70-141. 

E 16. .SuZa regio parietalis dei ciclostomi, dei 
| selacii e degli olocefali (con 4 fig.). « Anat. 
Anz. », XXVII (1905), p. 346-364 e 412- 
_ 416. 

È . 7. Osservazioni al lavoro del frate Agostino 
| dott. Gemelli dal titolo: Ulteriori osservazioni 
. sulla struttura dell’ ipofisi. Ib., XXIX (1906), 
|P. 543-544. 

È 18. Commento alla replica del frate Agostino 
dott. Gemelli. Ibid., XXX (1907), p. 204. 
PAD. sistema nervoso centrale dei vertebrati. 
| Vol. I: Ciclostomi. Padova, Draghi 1907, in-8°, 
| p. x1v-732 con 194 fig. [R]. 

2 . 20. /! sistema nervoso centrale dei vertebrati. 
È Vol. II: Pesci. Libro I: .SeZaci, Parte I: Ana- 
| fomia. Padova, Draghi 1909, in-8°, p. xII-986 
3 con 385 fig). [R.]. 
| 24. // sacco endolinfatico. Ricerche anato 


si N i A e MLT”, 
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miche ed embriologiche (con 3 tav.). « Morphol. 
Jahrb. », XXXIX (1909), p. 446-496. 

22. I tessuto sottocutaneo (tela subcuta- 
nea) (con 1 fig. e 6 tav.). «Arch. di Anat. 
e diEmbr. », IX (1910), p. 1-172. 

‘23. Intorno allo sviluppo del tessuto nervoso 
nei Selaci. « Monit. Zool. Ital. », XXII (1911), 
P. 34-44. 

24. Il sistema nervoso centrale dei vertebrati. 
Vol. II: Pesci. Libro I: Selaci. Parte II: Em- 
briologia. Padova, Draghi 1912, in-8°, p. VIII- 
375 con 159 fig. [R]. 

25. Lo sviluppo della scissura interemisferica 
ed il significato del terzo ventricolo (con 1 tav.). 
« Monit. Zool. Ital. », XXIII, (1912), p. 213- 
217. 

26. Elementi di Embriologia dell’uomo e dei 
vertebrati di O. HERTWIG. Traduzione con note 
ed aggiunte originali (in collab. con G. FAVARO). 
Milano, Vallardi, 1913, In-8°, p. xvi-480 con 
401 fig. [R.]. 

27. Intorno alle meningi midollari ed al lega- 
mento denticolato degli ofidi (con 2 fig.) « Anat. 
Anz. », XLIII (1913), p. 220-227. 

28. Sullo sviluppo delle arterie centrali della 
midolla spinale, del bulbo e del ponte (con 2 fig.). 
« Mon. Zool. Ital.», XXIV (1913), p. 1-6. 

25. Un modello di tavolo anatomico (con 2 
fig.). Ibid., p. 115-118. 

3BD. Z significato dell’encefalo e del cervello 
dell’uomo (con 4 fig.). « A. IV Congr. Soc. Ital. 
di Nevrologia », Firenze, aprile 1914, p. 153- 
159. 

SBA1. Anatomia del sistema nervoso centrale 
dell’uomo. Padova, Draghi. vol. I, 1914 (in-8° 
di p. xv-566 con 278 fig.); vol. II, 1915 (in-8 


-di p. xvI-1161 con 415 fig.). [R]. 


32. Possediamo di lui inoltre, manoscritta e 
quasi ultimata, la parte concernente gli Organi 
dei sensi per il « Trattato Italiano di Anato- 


mia » (ediz. Vallardi). 


Scritti di storia delle scienze: 

33. Le Tabulae anatomicae ed i Codici mar- 
ciani con note autografe di Hieronymus Fabri- 
cius ab Aquapendente. « Anat. Anz.»,- XXXV 


| (1909), p. 338-348. 


3A. Giulio Casseri, anatomico e chirurgo 
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(1552c.— 1616) (con ritr.). « Nuovo Arch. Ven. », 
N. S., XVIII, ii (1909), p. 207-278; XIX, i 
(19I0), p. 25-II1I. e 

«id. / merito di L. Botallo nella scoperta 
del forame ovale. « Monit. Zool. Ital. », XXI, 
(1910), p. 

36. /osephus Struthius, Lettore nello Studio 
di Padova. « Nuovo Arch. Ven. », N. S., XX, 
i (19I0), p. 

37. / progressi della nevrologia. Prelezione. 
. Cagliari, Tip. Industriale, 1911, in-8°, p. 28). 
Prescindiamo da qualche articolo di giornale 


7-12. 


163-170. 


e.dai curricula vitae, pubblicati nel 1907, 1909- 
I9IO e 1914, nonchè dai lavori degli allievi, 
eseguiti sotto la direzione dello S. 


Letteratura. 


Necrologie: D. BERTELLI, a p. 25-27 di « Monit. Zool. 
Ital. », a. XXX, n. 1-2, 1919; G. FAVARO, a p. 152- 
156 di « Arch, ital. de Biologie », LXIX, fasc. II, N. S., 
t. 9 (1919); G. MINGAZZINI, a p. 320 del «Policli- 
nico », XXVI, fasc. 10, sez. prat. 1919. Cenni in « Rass. 


GIOVANNI 


Giovanni Inghirami (1779-1851), ma- 
tematico, astronomo, geodeta, geografo. 


Vita ed opera. G. I. nacque in Volterra, il 
26 aprile 1779, dal Cav. NiccoLò e da Lipia 
de’ Marchesi VenuTI di Cortona. La sua fami- 
glia, delle più nobili di Volterra, aveva già dato 
uomini insigni nelle lettere, nelle armi e nella 
navigazione. Anche un fratello di lui, FRANCE- 
sco, si rese illustre nella storia e nell’archeo- 
logia, in servizio delle quali fondò nella Badia 
Fiesolana, presso Firenze, un Istituto Poligra- 
fico rinomatissimo, donde uscirono edizioni di 
opere sue e d’altri, molto apprezzate dai dotti. 

Il giovinetto I. fece i primi studi nel Colle- 
gio delle Scuole Pie della sua città natale. Nel 
1795 entrò nell’Ordine Calasanziano de’ suoi 


INGHIRAMI 


d. Sc. Biol. », I (1919); « R. di Biol. », 1 (1919); «R. 
di St. crit. d. Sc. med. e nat. », X (1919); « Arch, di 
St, d. Sc. », 1 (1919-1920). 

Commemorazione, di G. FAvARO (Messina, 1921). 

I principali risultati delle ricerche dello S., accolti nei 
moderni Trattati di Anatomia umana e di Anatomia com- 
parata, ebbero molteplici conferme da successive indagini 
di autorevoli anatomici. Ampie recensioni e riassunti si 
trovano in molti periodici di scienze biologiche e mediche, 
fra i quali ricordiamo i seguenti : 

« Monit. Zool. Ital. », Firenze. - « R. di Patol. nerv. e 
mentale », ibid. - «R. Ital. di Neuropat. », Catania, - 
« A. Soc, Romana di Antropol, », - « G. Med; Lombarda ». 
- « Ar. ital. de Biologie », Pise. - « Bibliogr. Anat, », Pa- 
ris. - « R., neurolog. », ibid. - «Jt. d. Anat. u. Entwickl. 
herausg. v. G. Schwalbe », Jena. - « Zoologischer Jt. d. 
Zool. Station zu Neapel », Berlin. - « Schmidt's J. d. in- 
u. auslind, ges. Medicin », Leipzig. - « Jt. iib. d, Leistun- 
gen u. Fortschr. i. d. ges. Medicin », Berlin - « Ber. iib. 
Anat. d. Centralnervensystems », Bonn, - « Anatom, Anz. », 
Jena. - « Zentralbl. f. norm. Anat. u. Mikrotekn. », Ber- 
lin-Wien. - « Miinchener med. Wochenschr. ». - « Journ. 
of R. microsc. Soc. », London. - « Journ. of compar. Neu- 
rol. », Philadelphia, - « Anat. Record », ibid. 
Iconografia. 

L'annesso ritratto è tolto da una fotografia fatta all'età 
di c. 33 anni. 
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maestri scolopi, e si trasferì agli studi maggiori 


nella Casa di S. Giovannino in Firenze, dove 


erano celebri insegnanti in lettere ed in scienze. 
Pure ben riuscendo anche nelle prime, predi- 
lesse-le seconde, e vi fece in breve tempo grandi 
progressi. 

A’ primi del 1800, fece ritorno come inse- cp 
gnante di matematiche e fisica al suo Collegio 
di Volterra, ove nel 1803 entrò allievo, e fu È 


a lui particolarmente raccomandato, il giovinetto 


GIovANNI-MARIA MastaI-FERRETTI di Siniga- 


glia, il futuro Pio IX. Subito I’I. si fece distin- 
guere pei Saggi Accademici a fin d’anno, nei ‘A 
quali faceva trattare agli alunni, sotto la sua | 
direzione e con la sua valida collaborazione, gli 


argomenti più importanti di fisica, di mecca- — 


nica, d’astronomia. Laonde fu presto desiderato 


E e e ET 
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e richiamato in Firenze, dove il P. GAETANO 
DeL Ricco ed il P. STANISLAO CANOVAI, let- 
tori dell’ Istituto Ximeniano, nominati a tale 
ufficio dallo stesso fondatore LEONARDO XIME- 
NES (v. relativo articolo in questo Repertorio), 
pensavano di farsi dell’ I. un aiuto ed un suc- 
cessore. Era il DeL Ricco lettore d’astronomia, 
e direttore della Specola; il CANOVAI, lettore di 
matematiche superiori e d’idraulica; autori in 
comune di un Corso di Fisica Matematica allora 
molto pregiato ed usato. Il DEL Ricco, che era 
anche Superiore Provinciale dell’ Ordine in To- 
scana, trovando giusto il desiderio espressogli 
dall’I., lo mandò nel 1807 per qualche mese a 
Milano, a farvi il tirocinio astronomico nell’Os- 


servatorio di Brera, ov’erano astronomi 


come 
ORrIANI e De CESARIS, allievi ed aiuti come 
CARLINI e SANTINI. 

Tornato l’I. a Firenze, alla Specola Xime- 
niana di S. Giovannino, v’ebbe dapprima l’inse- 
gnamento elementare delle matematiche. Morto 
nel 1811 il CANOVAI, passò l’I. al corso supe- 
riore; morto poi nel 1818 anche il DeL Ricco, 
prese la direzione della Specola, ed il corso di 
astronomia. La sua operosità fu mirabile, come 
si vedrà dalla rassegna de’ suoi lavori. In astro- 
nomia, in matematiche, in geodesia e cartografia, 
O per iniziativa propria, o per commissione del 
suo Governo, o per invito di cospicui corpi 
scientifici, segnò orme profonde, compì opere 
che gli procurarono fama europea. 

In astronomia, tornato appena da Milano, 
aveva dato mano alla ristampa delle 7avo/e 
astronomiche aggiunte al Corso sunnominato del 
CanovaI e DeL Ricco, notevolmente amplian- 
dole e migliorandole. Poi, per suggerimento del 
celebre Barone DE ZACH che trovavasi allora a 
Firenze, si mise a calcolare delle Tavole annue 
d’occultazioni di stelle dietro alla Luna, per la 
determinazione delle longitudini, in servizio prin- 
cipalmente de’ naviganti. Usando un metodo del 
tutto nuovo, con grande semplicità e speditezza, 
nei limiti d’ approssimazione sufficienti al suo 
scopo, determinava sino alla decima grandezza 
quali stelle sarebbero state occultate nell’anno 
in condizioni adatte per l’osservazione, rendendo 
così agli astronomi un segnalato servizio. La 


prima serie è quella pel 1809, pubblicata per 


conto dell’autore in Firenze, e riprodotta in te- 
desco a Gotha. Poi seguitò per più anni (1810- 
1829) ad inserire le successive nelle Effemeridi 
astronomiche di Milano, e nel 1826, per aderire 
alle numerose richieste che gli venivano da ogni 
parte d’Europa, e più specialmente dall’Inghil- 
terra, rese noto il suo metodo in apposita pub- 
blicazione. Col 1820, pure a richiesta del DE 
ZAcH dimorante allora in Genova, e sempre ad 
uso della marina, imprese anche la pubblica- 
zione delle Effemeridi annue delle distanze an- 


golari di Venereje di Giove dalla Luna, e le 


Fig. 38. 


continuò sinchè, dietro il suo esempio, la Cox- 
maissance des Temps di Parigi non si risolvè a 
fare di queste Effemeridi un articolo del pro- 
prio annuale programma, come aveva fatto anche 
delle occultazioni di stelle. Alla fine del 1825, 
avendo l’Accademia delle Scienze di Berlino 
chiesto il concorso degli astronomi d’Europa 
per un nuovo atlante celeste della zona compresa 
fra + 15° e — 15° di declinazione, l’I. s’offrì di 
fu affidata l’ora XVIII in 


ascensione retta. Fu l’ultimo a ricevere dall’ Ac- 


collaborarvi, e gli 


cademia l’assegnazione del suo compito, ed il 


primo poi ad assolverlo. In meno di due anni, 
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con l’aiuto del suo assistente P. PoMPILIO TAN- 
ZINI, potè presentare compiuto e stampato il 
catalogo, ed incisa su rame la mappa, conte- 
nenti l’uno e l’altra la posizione, riportata al- 
l’anno 1800, di 3750 stelle, 1716 delle quali 
di nuova determinazione. Il grande astronomo 
ENCKE, direttore dell’Osservatorio di Berlino, 
gliene scrisse il 7 novembre 1828, a nome an- 
che dei colleghi della Commissione per l’atlante 
celeste, BessEL e IDELER, in termini di calo- 
rosa felicitazione, dicendo: « ... appena uno può 
credere agli occhi propri, vedendo finito il la- 
voro, e finito in modo da potersi proporre per 
modello a tutti gli altri...». L’ultimo suo stu- 
dio astronomico fu intorno alle osservazioni dei 
satelliti di Giove fatte da GALILEO, i cui regi- 
stri originali furono da EuGENIO ALBÈRI fatti 
conoscere nel 1843, e pubblicati nel 1846. L’I. 
gli fu di valido aiuto nella loro interpretazione, 
ed è sua l’illustrazione della Prostaferesi, o pa- 
rallasse annua del pianeta. Di tutte queste sue 
benemerenze astronomiche è perenne ricordo il 
nome di /rnghkirami, meritamente dato ad uno 
dei crateri del lembo orientale della Luna. 

In matematiche non fu creatore nè innova- 
tore. Le sue benemerenze furon tutte didattiche, 
come insegnante di rara perspicuità e chiarezza, 
e come autore o rieditore di trattati ed opere 
che ebbero presto larga diffusione nelle scuole. 
Pel suo insegnamento, infatti, usò dapprima il 
Corso sopra ricordato dei suoi predecessori CA- 
NOVAI e DEL Ricco, curandone diverse ristampe, 
ed introducendovi via via nuove modificazioni 
ed aggiunte. Ma poi si decise a tar addirittura 
di suo un’opera nuova;, il che fece co’ suoi 
Elementi di Matematiche, libro senza pretesa di 
novità od originalità di dottrina, frutto però di 
lunga esperienza, e quindi ottimo testo per le- 
zioni. Certe Tavole numeriche postevi in ap- 
pendice son state uitimamente ristampate per 
uso de’ calcolatori dalla rinomata Casa editrice 
d’opere matematiche GAUTHIER-VILLARS di Pa- 
rigi. Curò anche VI. la ristampa delle 7avo/e 
logaritmiche a sette decimali, del GARDINER, 
aggiungendovi una ricca raccolta di formule per 
la soluzione de’ problemi di fisica, meccanica, 
astronomia e geodesia nei quali ricorre l’uso dei 


logaritmi. 


fece lo stesso per quelle di Fiesole, Volterra e 


Ma il campo nel quale egli più si distinse fu 
la cartografia. Questa, in Toscana, allora, era 
in fasce. Ciò che v'era di meglio, la Carta mi- 
litare del Regno d’ Etruria e del Principato di 
Lucca, era opera de’ francesi. Nel 1808, ve- 
nuto a stare per qualche tempo in Firenze il 
Barone FRrANcESCO SAvERIO DE ZACH, distin- { 
tissimo astronomo e geodeta, v’aveva misurato, a 
come per suo diporto, una piccola base di 830 


& 
metri, e v’aveva appoggiata una piccola trian- 


golazione de’ punti più importanti della città. 
L’I., durante il suo soggiorno all'Osservatorio 
di Brera, aveva veduto da.vicino i grandi lavori 
geodetici di quelli astronomi, ed aveva preso 
passione egli stesso alla topografia. Perciò, es- 
sendosi l'Osservatorio di S. Giovannino arric- 
chito d’un ottimo teodolito ripetitore di Rei- 
chembach, volle l’I. nel 1815, incoraggiato dal 
DE ZACH non più dimorante in Firenze, esten- 
dere ulteriormente l’incominciata triangolazione 
fiorentina, e la spinse sino alle due città di 
Prato e Pistoia, delle quali determinò così geo- 
deticamente la latitudine e la longitudine. Poi 


S. Miniato, ed in quest'occasione volle anche | 
collegare la sua triangolazione con quella del- 
l’isola d’Elba eseguita nel 1803 dagl’ ingegneri 
francesi. Ma, con dolorosa sorpresa, trovò che 
le sue misure non concordavano con le francesi; 
il lato Portoferraio-Populonia, collegante l’isola 
con la terraferma, gli dava una differenza di. 
quasi 44 metri su 23179. E quando prese a de- 
terminare geodeticamente la latitudine e longitu- 
dine di Pisa e di Siena, trovò altre inaspettate 
differenze coi dati astronomici più comunemente 
accettati che, almeno per Pisa, parevano sicu- 
rissimi. Siccome la triangolazione dell’I. mo- 
veva dalla piccola base fiorentina del DE ZACH, 
egli pensò che questa fosse insufficiente all’uopo, 
e rendesse incerti i risultati. Perciò si risolvè a 
misurarne una nuova dieci volte più grande, e 
nell’autunno 1817 ne misurò infatti una di 874° 
metri, tra S. Piero in Grado e Stagno, presso 
Pisa, rendendone poi conto in un’apposita Me- 
moria che è il suo capolavoro. Ma non per 
questo ottenne la desiderata concordanza delle. 
sue misure geodetiche con quelle astronomiche 
dei suoi predecessori, Di tali discordanze rese. 
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conto all’amico De ZAcH, autore anche d’una 
opera .Sur l’attraction des Montagnes; e questi 
l’incoraggiò a non diffidare di se medesimo e 
delle proprie operazioni, perchè in tali differenze 
tra i risultati della geodesia e dell’astronomia 
si vedeva un’altra chiara riprova di quelle lo- 
cali anomalie della gravità che già i dotti intra- 
vedevano, e che lo stesso DE ZACH aveva prese 
in considerazione. Giacchè, non solo l’attrazione 
delle montagne, ma anche le variazioni di den- 
sità e di distribuzione delle locali masse sotto- 
stanti producono perturbazioni sui fili a piombo 
e sulle livelle, ed alterano quindi le osserva- 
zioni sulle quali si fonda la ricerca astronomica 
po delle latitudini. Questi concetti sono ora comuni 
3 e, si direbbe, popolari; ma allora non era così, 
1 ed i lavori dell’I. appassionarono gli animi di 
| tutti gli studiosi, e contribuirono efficacemente a 


richiamare su tali questioni la loro attenzione. 
. Quanto alle longitudini, volendo egli determi- 
È marne il più esattamente possibile la differenza 
| tra il suo Osservatorio e quello di Brera (non 
È v’era ancora il telegrafo), si servì nel 1825 dei 
| segnali notturni a polvere di sulla vetta del Ci- 
| mone di Fanano (2165 ®) visibile da ambedue. 
Di queste operazioni, e della parte presavi dall’I., 
rese conto il CARLINI in apposita Memoria sulle 
Effemeridi astronomiche di Milano per l’anno 
1827. Ne risultò, com’era prevedibile, che per 


‘1 nomia è assai meno sensibile che per le latitu- 
dini, e la posizione de’ due Osservatori ne restò 


che, non era da parlare di cause di discor- 
nza fra geodesia ed astronomia. Era dunque 
giuoco l’esattezza o no delle operazioni da 
parte e dall’altra, e ne derivò una vivace 
mica tra il nostro I. ed il PuissanT. Le po- 


ori verificazioni han dimostrato che quella 


‘operatori d’ambedue, essendo di tanto scarsa 
la misura francese di quanto eccedente la to- 


geodeticamente oltre che la posizione anche 
l’altitudine de’ punti da lui osservati. Nel corso 
di queste operazioni, ebbe una volta la felice 
ventura d’osservare, dalla cima di Castel Guer- 
rino sull’Appennino (1116 "), in ottime condi- 
zioni di visibilità, tanto il Mar Tirreno quanto 
l'Adriatico, i cui livelli volle mettere a confronto, 
trovando fra essi un’apparente differenza d’un 
metro. Non però volle concluderne che esistesse 
fra i due mari un tale effettivo dislivello, ben 
sapendo esser quello uno dei problemi più de- 
licati e difficili a risolvere. 

Compiuta così la sua triangolazione, si dette 
tutto al sospirato lavoro della Carta geometrica 
della Toscana, per la quale aveva ormai adu- 
nato tutto il materiale; e sulla fine del 1829 
l’ebbe pronta, e la pubblicò. È dessa alla scala 
di 1: 200 000, disegnata dal surricordato P. Pom- 
PILIO TANZINI, finamente incisa col tratteggio 
delle ombre per 1’ orografia, e completata con 
le indicazioni batometriche del Tirreno ricavate 
dalle pubblicazioni dell’ Ammiragliato Inglese. 
La precisione scientifica e l’eleganza artistica, 
insieme riunite, ne fanno un’opera che, non solo 
avuto riguardo a quei tempi, ma anche oggi, 
merita ogni ammirazione. « Per essa la Toscana 
ebbe alfine una rappresentazione veramente geo- 
metrica ad una scala sufficientemente grande; 
per essa passò di un tratto dalle condizioni di 
inferiorità, nelle quali trovavasi di fronte agli 
altri stati italiani, ad una posizione di incontra- 
stata preminenza nel campo della cartografia » 
(Prof. ATTILIO MorI). Essa servi a rendere po- 
polare in Toscana lo studio della geografia, e 
s’innestò felicemente sui lavori della Commis- 
sione istituita sino dal 1817 per la compilazione 
del nuovo catasto del Granducato, della quale 
I’I. era l’anima. Così, il catasto toscano fu il 
primo in Europa nel quale le operazioni metri- 
che parziali fossero appoggiate ad una generale 
triangolazione primaria. A quel rifiorimento di 
studi geografici si deve l’istituzione della nuova 
Società Toscana di Geografia Statistica e Storia 
Naturale Patria; ad esso la pubblicazione, che 
in breve seguì, dell’ Af/ante geografico, fisico e 
storico del Granducato, di ATTILIO ZUCCAGNI- 
ORLANDINI, e quella del celebre Dizionario geo- 
grafico storico e fisico della Toscana, di. EMA- 
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NUELE REPETTI. Documento interessantissimo 
dello stato d’ animo creatosi allora è il magi- 
strale Discorso dell’L. intorno alla geografia 
della Toscana, detto da lui in una delle prime 
adunanze della nuova Società nel 1831. Egli v; 
espone un sì vasto programma di lavori e di 
studi, che anche oggi, a quasi 90 anni di di- 
stanza, ci fa ammirazione ed invidia, perchè 
nemmeno ora, con tanti maggiori mezzi, pos- 
siamo dire d’averlo attuato. 

Superiore Provinciale delle Scuole Pie di To- 
scana sino dal 1826, l’I. ne accrebbe le Case 
ed ampliò le scuole, migliorando i metodi, al- 
largando i programmi, introducendovi l’insegna- 
mento, sin allora negletto, della geografia. Per 
questa, non disdegnò di preparare egli stesso, 
nel 1832, un elementare libro di testo, ed un 
atlante scolastico. Il libro, quanto a metodo, 
tiene quello de’ più moderni testi di geografia 
per le scuole. Comprende non solo nozioni stret- 
tamente geografiche, ma storiche, statistiche, 
etnografiche, politiche, con una varietà e ric- 
chezza che lo rende attraentissimo. Vi fa se- 
guito un 7yaffato di sfera armillare, cioè di co- 
smografia, che farebbe anc’oggi tanto comodo 
agl’insegnanti di materie letterarie nei ginnasî 
inferiori, ed a più d’un commentatore di Dante 
nei licei ed oltre! Furono queste le ultime sue 
pubblicazioni a stampa, perchè poi la vista gli 
s’indeboli sì rapidamente da divenir quasi cieco, 
L'operazione delle cataratte, fattagli in Fano 
nel 1839, lo migliorò notevolmente, non tanto 
però da restituirlo alle osservazioni ed ai lavori 
attivi. 

Nel 1844, essendo stato fatto Vescovo il Su- 
periore Generale delle Scuole Pie, fu l’I. chia- 
mato a prenderne il posto come Vicario Gene- 
rale sino all’ elezione del. successore, che per 
gli statuti dell'Ordine non doveva farsi sino al 
1848. Si trasferì dunque a Roma, ma dopo un 
anno chiese ed ottenne di passare gli altri della 
sua carica in Firenze, sua seconda patria. Spi- 
rato il termine di quell’ ufficio, si ritirò anche 
da ogni altra incombenza, lasciò l'Osservatorio 
(ove gli successe il P. GIOVANNI ANTONELLI, 
altro valentuomo, per il quale vedi il relativo 
articolo in questo /eperforio), e si ridusse a 


vita d’intero raccoglimento e riposo. 


Morì il 15 agosto 1851, carico d’anni di me- 
riti e d’onori, essendo socio di primarie Acca- 
demie italiane e straniere, Commendatore della 
Croce di ferro, Senatore deleGranducato, ‘ecc. 
Fu sepolto in una cappelletta sotterranea di 
S. Giovannino, da lui stesso fatta costruire e 
adornare per raccogliervi alla domenica i più 
piccoli alunni delle scuole. Ivi, una bellissima 
iscrizione latina del P. GEREMIA BARSOTTINI, 
maestro allora di GrosuE CARDUCCI, ne ricorda 
i singolarissimi meriti, i 

Nell'anno 1882, alla sua casa natale in Vol- 


terra fu apposta una lapide, che ricorda lui, il i 


fratello FRANCESCO, sunnominato, ed un altro 
fratello, MARCELLO, benemerito dell’ industria 
dei lavori in alabastro, fiorentissima e caratte- 
ristica della sua città. 
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sul Monte Baldo e sul Monte Cimone nell’ anno 
1825 a fine di determinare le differenze di lon- 
gitudine fra varj punti dell’Italia superiore di 
Francesco CARLINI. In appendice alle Effeme- 
ridi astronomiche di Milano per l’anno 1827. 

14. Carta geometrica della Toscana ricavata 
dal vero nella proporzione di 1200 000 e dedi- 
cata a S. A. R. Leopoldo II, ecc. Firenze, 1830. 
In quattro fogli [F, FX]. 

12. Discorso del prof. Pad. G. I. intorno alla 
geografia della Toscana. In Antologia, XLII, 


ii (1831) p. 69-88. 


Astronomia. 

13. Sono in buona parte lavoro dell’I. le 7a- 
vole astronomiche raccolte per uso degli studenti 
di Fisica Matematica delle Scuole Pie di Firenze 
ridotte in forma più breve con nuovi calcoli dagli 
astronomi e alunni dell’ Osservatorio Ximeniano 
di detta città. Firenze, Allegrini, 1811, p. 62, 
in-8° gr. [FM, FX]. i 

Nel vol. miscell. 1424 della Bibliot. Marucell. 
di Firenze, al n. 9, trovasi una 7avo/a della 
Declinazione del Sole, per ogni giorno dell’anno, 
in 4 pagine: una per gli anni bisestili, una per gli 
anni primi dopo il bisestile, una per i secondi, 
ed una per i terzi. Il tutto senza nome d’ au- 
tore nè data. Ma l’indice ms. di quel volume 
È 
infatti degli stessi tipi, formato, carta e dispo- 


dice essere del P. G. I. e dell’anno 1811. 


zione delle 7avole astronomiche ecc. suddette. 
Ma non forma parte delle medesime. 

14. Serie di occultazioni di Stelle fisse dietro 
la Luna, data dagli Astronomi delle Scuole Pie 
di Firenze. Vanno dai 1809 al 1829. La serie 
del 1809 fu stampata a Firenze, e ristampata 
a Gotha in tedesco. Tutte le altre si trovano, 
anno per anno, nelle Efemeridi astronomiche di 
Milano. Quelle dal 1819 al 1827, anche nella 
Correspondance di D. Z.. 

15. Lettere, senza titolo, del P. G. I. al Ba- 
rone De ZacH, contenenti il calcolo delle oc- 
cultazioni di stelle visibili al Cairo d’Egitto, in 
servizio del viaggiatore EpoaRDO RUPPELL. Nella 
Correspondance D. Z. 

a) per l’anno 1822. 


Lettera XXVII, de 


25 


194 


GIOVANNI INGHIRAMI 


28 novembre 1821. Vol. V, p. 540-548 e Vol. VI, 
p. 75-80. 
è) per l’anno 1823. Vol. VII, p. 43-49. 
c) per l’anno 1826. Vol. XII, p. 569-578, 
e Vol. XIII, p. 75-83. 

16. Metodo e Tavole per costruire un Effe- 
meride di occultazioni delle Fisse sotto la Luna. 
Firenze, Calasanziana, 1826, p. 176, in-4° [FX, 
‘ Br. Mus.]. La Prefazione o Introduzione fu anche 
. ristampata, come notizia di cronaca, nell’ Arzo- 
logia: XXV i (1827) p. 182-185. 

1'7. Lettere, senza titolo, del P. G. I. al 
Bar. DE ZACH;. contenenti calcoli, riduzioni e 
determinazioni astronomiche e geografiche, in 
base alle osservazioni fatte dal RÙUPPELL nei suoi 
viaggi. Nella Correspondance D. £. 

a) Lettera IV, del 17 giugno 1823. Vol. IX, 
p. 59-68. 

5) Lett. XIX, del 2 settembre 1823. Ivi, 
P. 345-347. 

c) Lett. XI, del 7 febbraio 1825. Vol. XII, 
p. 253-271. 

18. Effemeridi sordi 

a) Effemeride astronomica del pianeta Ve- 
nere per l’anno bisestile 1820 pel Meridiano di 
Parigi. Nella Lett. VII, del 
nella Correspondance D. Z. Vol. 
175, 255-263, 389-397. 

6) Effemeride astronomica del pianeta Giove 


1° marzo 
H;pi 


1819, 
155- 


per l’anno bisestile 1820 pel Meridiano c. s. Ivi, 
p. 481-491, 587-599. 

c) Effemeride c. s. del pianeta Venere per 
l’a. 1821 c. s. Nella Lett. XIII, del 20 febbraio 
1820. Vol. III, p. 240-252, 343-352, 473-482. 

d) Effemeride c. s. del pianeta Giove per 
l'a. 1827 c. s. Nella Lett. I, del 12 giugno 1820. 
Vol. IV, p. 33-45, 149-157, 253-261. 

19, Illustrazione, senza nome d’autore, della 
Prostaferesi di Giove, per l’ interpretazione delle 
osservazioni galileiane delle Medicee. Trovasi a 
p. 201-208 della p. I del t. V di: Ze Opere 
di GALILEO GALILEI. Prima edizione completa. 
Firenze, 1846. E tradotta in latino, trovasi si- 


milmente a p. 201-208 del volume: G. GALI-- 


LAEI 77 Jovis Satellites lucubrationes.... Floren- 
tiae, MDCCCXLVI, che è l’esatta traduzione, 
pagina per pagina, della detta p. I del T. V 
delle Opere di G. G. 


| 168-175, 269-298, 389-392, 482-490, 494-506, 


20. Osservazioni solstiziali fatte nel 1815, 
1816, 1817 e 1818 al circolo ripetitore. Lettere 
senza titolo al Bar. DE ZACcH nella Correspon- 
dance D. Z., Lett. XX, del 29 settembre 1818, 
Vol. I, p. 373-383. Lett. XXX, del 21 novem- 
bre d.°, Vol. I, p. 539-555, Vol. II, p. 31-44. 


AIA 


21. Calcoli ed osservazioni dell’eclissi solare 
Nella Lettera I, del 12 
giugno 1820, vol. IV della Correspondance D. Z., 
P. 33-36, ed ivi, p. 273-276. 

“ 22. Osservazioni di Comete. 


del 7 settembre 1820. 


Miki a mir ti i die 


a) Cometa del 1821 in Pegaso. Correspon- 
dance D. Z., Vol. IV, p. 507, e Vol. V, p. 85. 

6) Cometa del 
Vol. VI, p. 286-295. 

c) Cometa del 1823 in Ercole. Ivi, Vol. X, 
p. 292-293. 

d) Le quattro comete del 1825. Ivi, Vo- 
lume. XIII, p. 139-143, 182-195, 279-292, 379- 
396, 486-501, 589-606; Vol. XIV, p. 84-95, 


1822 in Cassiopea. Ivi, 


588-594. 3 
e) Cometa del 1826. Ivi, Vol. XIV, p. 393- 
401, 491-493. 

Le osservazioni del 1822, 1825 e 1826 sono i 
anche nei corrispondenti volumi delle Astrono- È 
mische Nachrichten di Altona. 

23. Mappa uranografica rappresentante la por- È 
zione dell’ora XVIII compresa fra i paralleli XV° P 
boreale e XV° australe delineata nell’ Osservatorio | 
delle Scuole Pie di Firenze negli anni 1827 9 
1828 con la narrativa del metodo ed esposizione È 
de’ documenti adoperati per costruirla, presentata A 
alla Reale Accademia delle Scienze di Berlino da 3 
"CIA 
in-fol.° con una tavola incisa in rame [F, FX,-W 
Br. M.]. i 

Verzeichniss der von Bradley, Piazzi, La- # 
lande und Bessel beobachteten Sterne, in dem Li 
Theile des Himmels. zwischen 17" 56° bis 19 q° 
gerader Aufsteigung, und 75° siidlicher bis 15°. 
nòrtlicher Abweichung, berechnet und auf 1800. 
reducirt von den Herrn INGHIRAMI und CAPOCCI. 
Berlin, Societas Regia Scientiarum, Akademi- | 
sche Sternkarten, 1830 [Br. Mus.]. 


ecc. Firenze, Calasanziana, 1829, p. 40 


2. Notizie astronomiche diverse. 


a) Di un orologio solare a tempo vero, 
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medio e siderale, costruito dal P. G. I. Nella 
Correspondance D. Z. Vol. III, p. 56-66. 
6) Di un alone lunare osservato dal mede- 

simo. Ivi, Vol. III, p. 570-580. 

c) Occultazione di Giove dietro alla Luna, 
il 3 giugno 1820. Ivi, Vol. IV, p. 33-34. 

d) Notizia intorno al sig. Luigi Pons. Nella 
Antologia, T. XIX, p. I, 1825, p. 148-152. 

e) Cometa del 1832 [Articolo informativo e 
popolare, sul problematico incontro con la Terra]. 
Antologia, T. XXX, p. I, d. 1828, p. 174-177. 


Matematiche. 
25. La sesta e settima edizione (Firenze, Al- 
. legrini, 1813; e Calasanziana, 1825) delle Lezioni 
elementari di Matematiche del Sig. AB. MARIE 
| tradotte e illustrate da STANISLAO CANOVAI e 
. GAETANO Det Ricco, ecc. sono corredate di 


nuove aggiunte ed applicazioni, e di nuovi É/e- 
menti di Calcolo Differenziale e ‘Integrale dal 
Wi. [R, F, FX]. 
26. Elementi di Matematiche compilati da 
i G. I., ecc. Firenze, Calasanziana, 1833. T. I, 
Aritmetica, Algebra e Geometria, p. 324, in-8° 
con tavole. T. II, 7rigonometria piana e sferica, 
— Curve, Geometria analitica, Geometria descrittiva, 
. Calcolo differenziale e integrale, p. 320, in-8° con 
tavole [R, FM, FX]. 
| La Table des nombres premiers et de la décom- 
position des nombres de 1 è 100000 par G. INGHI- 
. RAMI di p. 35 in 8°, ristampata nel 1919 dalla Casa 
Gauthier-Villars di Parigi, è presa dall’ Appendice 
\alt.I di questi Elementi. Gli editori vi hanno pre- 
messa una breve Notizia Biografica dell’ I. scritta 
‘dall’ autore del presente articolo. 
Negli anni 1856 e 1858, l’opera dell’I. fu 


i di sli saint 


ampata, con notevoli variazioni ed aggiunte, 
in modo da farne quasi un’opera nuova, dai 
PP. GIOVANNI ANTONELLI ed EuGENIO BAR. 
SANTI, in 2 vol. stampati in Firenze alla Cala- 
sanziana (F, FX). Del primo dei due, fu fatta ivi 
‘una nuova edizione riveduta nel 1862 (F, FX). 
| 27. Tavole logaritmiche del sig. GARDI- 
NER, ecc. fer opera e cura di G. I., ecc. con 
uovi Preliminari ed Aggiunte. Firenze, Cala- 
anziana, 1827, p. LXXxvIIl-536 [F, FM, FX]. 


4 Geografia. 
28. Zlementi di Geografia ad uso delle Scuole 


[senza nome d’autore]. Firenze, Calasan- 


ziana, 1833. Due vol. in-8° picc., di p. 288 e 
314 [F]. Ristampati più e più volte. 

29. Atlante terrestre per gli Elementi di Geo- 
grafia ad uso delle Scuole Pie. Firenze, 1833 [F]. 
Di 28 tavole, portate a 30 nelle successive ri- 
stampe. 


Manoscritti e Carteggio. 


Non esistono di G. I. opere manoscritte ine- 
dite. L'Osservatorio Ximeniano possiede diversi 
volumi delle sue osservazioni originali, sia astro- 
nomiche sia trigonometriche. 

Il suo carteggio, nell’Osservatorio medesimo, 
comprende tre ‘volumio filze. Il primo contiene 
sole lettere del DE ZAcH, dal 30 nov. 1816 al 
26 luglio 1826. Gli altri due contengono, in 
ordine cronologico, dal 1807 al 1849, oltre a 
500 lettere dei primi astronomi italiani e stra- 


nieri dell’epoca: De CesaRIS, CARLINI, BRIO- 


SCHI, CATUREGLI, SANTINI, BIANCHI, CACCIA- 


TORE, SCHUMACHER, Pons, QUETELET, BAILY, 
ENCKE, GAMBART, ecc. L'Osservatorio di Brera, 
possiede numerose lettere dell’I. agli astronomi 


milanesi. 


Letteratura e Storia. 


Sui lavori trigonometrici dell’I. sono particolarmente 
interessanti le Lettere Il, III, IV del Bar. DE ZAcH al 
Bar. LINDENAU, a p. 17-63 del Vol. I della Correspondance 
astron. ela risposta del LiNDENAU (Lett. IX) al DE ZAcH 
a p. 121-137 dello stesso Volume. 

Sulle differenze tra le determinazioni geodetiche e le 
astronomiche riscontrate dall’I., vedi la Lettera del Colon- 
nello FALLON al D. Z. a p. 39-54 del Vol. V della Cor- 
respondance. 

Per la polemica PUISsANT-INGHIRAMI sulla distanza 
Portoferraio-Populonia, vedi i due articoli del PUIssANT 
in appendice alla Corzaissance des Temps pour l'an 1822 
e pour l'an 1824, respettivamente a p. 293-297 e 348-354. 

Sui lavori cartografici dell'I., vedi l'eccellente Memoria : 
ATTILIO MORI, Come progredì la conoscenza geografica della 
Toscana nel secolo XIX. Contributo alla storia della Carto- 
grafia italiana. Firenze, Ricci, 1899, p. 56, in-80, Dell'I. vi 
si parla più specialmente a p. 15-34. Più brevemente ne 
riparla lo stesso prof. ATTILIO MORI al $ 4 della p. II 
(p. 43-46) di: Cenni storici sui lavori geodetici e topografici 
e sulle principali produzioni cartografiche eseguite in Italia 
dalla metà del secolo XVIII ai nostri giorni. Firenze, Isti- 
tuto Geografico Militare, 1903. 

Sui meriti ed attitudini dell' I. in astronomia, benchè 
allora al principio della sua carriera, vedi il giudizio del 
grande ORIANI, che ne scriveva il 15 luglio 1818 al grande 
Prazzi, bilanciando i titoli che l'I. ed il BRIOSCHI respet- 
tivamente potevano avere per esser chiamati alla dire- 
zione del nuovo Osservatorio di Capodimonte a Napoli. 
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Vedi: Corrispondenza astronomica fra GIUSEPPE PIAZZI e 
BARNABA ORIANI (in Pubblicazioni del Reale Osservatorio 
di Brera in Milano, n. VI); Milano, Hoepli, 1874; a 
pag. 164-165. 

: Sulla Mappa Uranografica sono due buone recensioni 
nell’ Antologia, Una di F.[ERDINANDO] T.[ARTINI] S.[ALVA- 
‘TICI] a p. 142-146 della p. lII, 1828, del t. XXXII, Con- 
tiene, malissimo tradotta, e in più pnti svisata, la bella 
lettera dell'Encke del 7 nov. 1828. L'altra, di Lopovico 
CICCOLINI a p. 3-8 della p. I, 1830, del t. XL. 

L'I. si trovò, benchè indirettamente, coinvolto nell’ ir- 
ritante polemica avvenuta negli anni 1843 e 44 fra Eu- 
GENIO ALBÈRI e l'ab. Pietro PILLORI (dietro al quale 
stava VINCENZO ANTINORI) sulla integrità ed importanza 
delle osservazioni di GALILEO e del RENIERI intorno ai 
satelliti di Giove. Spiaceva all’ANTINORI, conservatore ed 
ordinatore dei Mss. palatini, dover confessare che quelle 
carte erano state per tanto tempo in sua mano, senza 
ch'egli n'avesse riconosciuto l'inestimabile pregio. All'I. 
indirizzò l’ ALBÈRI per le stampe due lettere, nelle quali 
illustrava quelle carte galileiane, ed annunziava il suo pro- 
posito di darle, come fece, alla luce. Sono: Dei Zavori di 
G. Galilei intorno i satelliti di Giove nell'I. e R. Biblio- 
teca Palatina de’ Pitti. Relazione di EUGENIO ALBERI a/ 
Molto Illustre e Reverendo Padre G. I. ecc. (in data 12 mag- 
gio 1843). Firenze, Le Monnier. 4 pag. in 89 gr. a 2 co- 
lonne [FX]. - De Galilei Galilei circa Jovis satellites 
lucubrationibus quae in I. et R. Pittiani Palatiné Biblio- 
thecé adservantur ad Clariss. ac Reverendiss. Patrem Jo- 
hannem Inghir. etc. EUGENII ALBERI bdrevis disquisitio. 
Florentiae, Le Monnier. pag. 13 in 8° gr. Versione la- 
tina della precedente [F, FM, FX]. - Lettera al Molto 
Illustre e Reverendo Padre G.I. ecc. (in data 10 giugno 
1843). Foglio volante di 2 pag. in 89 gr. a 2 col. senza 
luogo di stampa [F, FX]. 


ET.TORE 


Ettore Regàlia di Parma (1842-1914), 
antropologo, paleontologo, etnologo, z00- 
logo e psicologo. 


Vita. E. R. nacque a Parma il 6 giugno 1842 
da Priamo e DAFNE MALPELI: incominciò il 
corso di matematiche; ma nel 1864 fu costretto 
ad interrompere gli studii e impiegarsi come 
scrivano straordinario presso il Ministero di 
Grazia e Giustizia in Torino, poi in Firenze. 
Ma l’umiltà della sua posizione non lo allon- 
| tanò dallo studio: alcuni suoi versi giovanili, 


composti appunto a Torino, ebbero l’encomio 


Della vita e delle opere dell'I. molti scrissero, anche 
lui vivente, e più dopo la sua morte. Ma uno solo è vera- 
mente lavoro originale, esatto, autorevole, da citarsi e 
proporsi agli studiosi, ed è: .Sw//2 vita e sulle opere di 
G.I.Memorie storiche di GIOVANNI ANTONELLI delle Scuole 
Pie ecc. Firenze, Calasanziana, 1854, p. 245, in-89, con 
ritratto [F, FM, FX]. Tutti gli altri nulla contengono di 
più o di meglio, o contengono addirittura inesattezze ed 
errori. Il brevissimo Elogio Funebre detto in S. Giovan- 
nino pei solenni funerali, e quello latino deposto col ca- 
davere, ambedue del P. GEREMIA BARSOTTINI, stampati 
a parte per l'occasione, si trovano riprodotti, il primo a 
P. 353-357 di Prose italiane (Prato, Giachetti, 1892), ed 
il secondo a p. 205-209 Ui Zpigraf italiane e latine (Siena, 
S; Bernardino, 1889) di G. B. Pregevoli per la forma let- 
teraria, nulla contengono di nuovo come dato storico, 


Ce e i - 


Iconografia. 


La Casa scolopica di S. Giovannino in Firenze possiede 
dell’I. nel suo pieno vigore, un ritratto a olio, buon la- 
voro di BENEDETTO SERVOLINI, dal quale fu ricavata una 
incisione in rame che è quella posta in fronte alle 4Zezzo- 
rie storiche dell'’ANTONELLI, e riprodotta fra i dodici ri- 
tratti dello scritto secondo sopra citato del prof, MORI. 

Il ritratto unito al presente articolo è preso da una 
buona litografia di FRANCESCO ANTONIO MARTINI (il padre 
del fisico prof. Trro MARTINI), e rende l’I. negli ultimi 
anni di vita. 

L'Istituto scolopico, detto del Cespare//o, in Firenze, ha 
un bel disegno del P. POMPILIO TANZINI, copiato da altro del 
rinomato pittore C. VOGEL, dell'anno 1842, preso dal vero. 

L'Osservatorio Ximeniano ha un busto in marmo, di 
G. CHIARI, liberamente condotto sul ritratto del MARTINI, 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI. 
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del PRATI: e, nelle ore di libertà, potè inco- | 
minciare, fino da quel tempo, a farsi una n 
tevole coltura osteologica, colpito, a quanto rac 
conta di lui il PAPINI, dalla nota affermazione 
del Cuvier che da un osso solo è possibile d 
riconoscere il genere o la specie zoologica alla 
quale ha appartenuto. Nella carriera giudiziari 
aveva raggiunto, nel. 1874, il grado di Vice- 
Cancelliere di prima categoria, quando in 
escursione nell’isola di Palmaria, il R. potè sco- 
prire in una grotta resti animali e umani e in 
dustria dell’età della pietra. Quella scoperta c 
non si può dire assolutamente fortuita, in quan 
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che il R. non per semplice curicsità di escur- 
sionista, ma per vero desiderio di ricerca na- 
turalistica, visitò e frugò la grotta, fu l’occasione 
per la quale nel modesto Vice-Cancelliere di 
pretura si potè scoprire un vero scienziato di 
prim’ordine. 

Cercando materiale osteologico di studio e di 
confronto nel Museo di Storia Naturale in Fi- 
renze allora diretto da ENRICO H. GIGLIOLI,.il 
R. fu da questi consigliato, per lo studio par- 


ticolareggiato di alcune ossa umane, di rivol- 


gersi al Museo Nazionale di Antropologia dove 
ebbe occasione di conoscere PAOLO MANTEGAZZA 
che da poco aveva fondato e dirigeva quell’Isti- 
tuto. Il MANTEGAzZA lo accolse subito con quella 
larga ospitalità che gli era propria, non tardò 
a riconoscere in lui rare qualità di naturalista e 
riuscì a convincerlo di abbandonare il suo im- 
piego, proponendolo invece come Aiuto alla cat- 
tedra di Antropologia nel R. Istituto di Studi 
Superiori, della quale il MANTEGAZZA stesso era 
| titolare fino dal 1869. La prima nomina mini- 
steriale fu fatta nel gennaio 1876 e riconfermata 
d’anno in anno fino al 1908: l’umile posto di 
Aiuto e la libera docenza ottenuta nel 1881 per 
titoli, sebbene il R. non fosse laureato, furono 
i soli riconoscimenti ufficiali dati dall’Italia al 
valore scientifico di quest'uomo che, nella sua 
vita umile e sobria sempre rifuggìi dalle ambi- 
zioni, vivendo in disparte, soltanto occupato 
nella severa ricerca scientifica, sdegnando di ri- 
correre a una maniera qualsiasi per far chiasso 
intorno al suo nome. Nel 1908, abbandonato il 
| suo posto di Aiuto, si ritirò a Cornigliano Li- 
È gure, vicino ad una sua sorella ch’era andata 
sposa a ENRICO MORSELLI : colpito da paralisi 
cerebello-spinale (per caduta), passò gli ultimi 


anni in Genova ove morì l’11 dicembre I9I4. 
i Fu Segretario della Società Italiana di An- 
1 tropologia e Etnologia dal 1875 al 1907, Vice- 


È Presidente nel 1907-1908, infine socio onorario 
. dal 1913; fu membro corrispondente della So- 
cietà Antropologica di Parigi, dell’isola di Cuba, 
| della Società Veneto-Trentina di Scienze Natu- 
| rali di Padova e della Société Linnéenne di Lione 
> e cavaliere dell’ordine della Rosa del Brasile. 
Opera. L'attività principale di E. R. e la 
| sua passione dominante furono per lo studio 


delle ossa umane e degli animali; la sua prima 
memoria, del 1873, è appunto intitolata: Resti 
animali e umani dell’età della pietra della Pal- 
maria. Osteologo profondo, cominciò nel 1883 
a raccogliere una collezione importantissima di 
scheletri di vertebrati terrestri (mammiferi, uc- 
celli, rettili, anfibi) con lo scopo preciso di riu- 
nire un materiale abbondante, atto ai confronti 
per lo studio dei fossili quaternarii. Nel 1901 
quando il R. ne pubblicò una prima notizia, nel 
volume commemorativo del XXX anno di vita 
della Società Italiana di Antropologia e Etno- 
logia, vi erano già rappresentati della penisola 


Fig. 39. 


italica e delle sue isole, tutti imammiferi, meno 
uno (il Sorex alfinus Schinz), 389 su circa 460 
uccelli, quasi tutti i rettili e tutti gli anfibi; 
del resto d'Europa e degli altri continenti 132 
mammiferi e almeno 119 uccelli. Il R. continuò 
tuttavia a lavorarvi intorno e a raccogliere nuovi 
materiali, fino negli ultimi anni di sua vita, e 
quando la collezione, nel 1913, fu, purtroppo, 
venduta all’Istituto di Paleontologia umana di 
Parigi, era certamente assai più numerosa. Su 
questo e con questo importantissimo materiale, 
il R. potè compiere molte ricerche soprattutto 
sull’osteologia dei chirotteri e degli uccelli e la 
classificazione delle faune quaternarie, che, affi- 
date ad una notevolissima serie di memorie spe- 
ciali, formano forse la parte più importante della 
sua opera scientifica, giacchè il R. fu tra i primi 
in Italia a conoscere quale valore ha la pale- 


ontologia nello studio dei giacimenti preistorici 
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che, rimasti per lungo tempo nelle mani dei 
soli archeologi, non furono mai esaminati con 
metodo scientifico naturalistico. I risultati che 
gli studii del R. dettero per la fauna della Grotta 
Romanelli, per quanto sconvolgessero le vedute 
dei preistorici ufficiali, furono, per l’Italia, una 
delle prime e più potenti vittorie che il metodo 
naturalistico ebbe nel campo della preistoria. 

Vivendo a fianco di PAOLO MANTEGAZZA, il 
R. si occupò, naturalmente, anche di antropo- 
logia e di etnologia e restano notevoli le sue 
ricerche sull’orbita, sulla sutura metopica, sulle 
anomalie numeriche delle vertebre e sulla cra- 
niologia dei Fuegini e dei Papuani, queste ul- 
time compiute appunto in collaborazione col 
MANTEGAZZA. 

Ma anche di psicologia si occupò con vera 
genialità fino dal 1883 e fu, dice il PAPINI « un 
precursore animoso di tendenze e di reazioni 
che soltanto negli ultimi anni si son potute af- 
fermare... La parte positiva dell’opera psico- 
logica di R. consiste nella sua legge sul rap- 
porto costante fra dolore e azione, che si può 
enunciare così: Il dolore è l’antecedente co- 
stante ed immediato dell’azione. Questa legge, 
e in questo è il suo gran merito, fu trovata 
dal R. indipendentemente da tutti e la sviluppò, 
la protesse, la dimostrò e la difese con più lar- 
ghezza e vigore di tutti i suoi precursori ». 

Ma come è stato detto nella Vita, questo 
acuto osservatore e pensatore visse e morì in 
disparte, apprezzato soltanto dai pochi che eb- 
bero la fortuna di conoscerlo e trascurato dalla 
scienza ufficiale italiana che non ne seppe ri- 
conoscere l’alto valore, così che le sue preziose 
raccolte, offerte da lui a Musei Italiani, vennero 


rifiutate « per mancanza di spazio » ! 


Bibliografia (1). 
I. — Antropologia anatomica. 


1. /! foro olecranico e la sutura frontale. 
« Arch. Ital. per l’Antrop. e la Etnol. », IV 
(1874), p. 422-423. 

2, Sulla variazione della distanza spino-alveo- 
lare, ivi, V (1875), p. 216-220. 


(1) Questa bibliografia fu già raccolta ed ordinata dal 
prof. E. MORSELLI e pubblicata nell'Arch. p. l'Ant. e la 
Etnol. xLHI (1913) p. 346-352. 


. laterale sono da correggere, ivi, XII (1882), 


3. Differenza di livello delle orbite, ivi, V 


(1875), P. 143-147. 
4. Sul metodo della craniologia, ivi, VI (1876), 


P. 407. i i 
5. Osservazioni sulla misurazione dell’ indice i 


orbitario, ivi, VI (1876), p. 227. 

G. / metopismo nelle collezioni del Museo 
Nazionale, ivi. VIII (1878), p. 465-478. 

#. Alcuni particolari del cranio di un gigante, 
ivi, IX (1879), p. 352. i 
8. Risposta ad una critica circa l’uso delle 


medie in craniologia, ivi, IX (1879), p. 397-399. 

O. Note sulla relativa lunghezza del primo e 
secondo dito del piede umano, ivi, IX (1879), 
p. 249-250. 3 

10. Alcune note di critica ‘craniologica, ivi, 
IX (1879), p. 344. 

11. Critica della memoria del prof. Lombroso 
sul cranio di Volta, ivi, IX (1879), p. 216-224. 

12. Sulle cause delle anomaliche numeri delle 
vertebre, ivi, X (1880), p. I10. 

13. Sull’omologia del processo trasverso lom- 
bare, ivi, X (1880), p. 466-467. 

14. Sopra cinque casi di anomalie vertebrali 
numeriche nell’ Uomo, ivi, X (1880), p. 434-435. 

15. Sul rapporto fra la massima larghezza 
del cranio e della faccia, ivi, X (1880), 424-425. 

16. Casi di anomalie numeriche delle vertebre 
nell’Uomo, e interpretazione del fenomeno, con 
un’appendice ,Su/l’omologia del processo trasverso 
lombare, ivi, X (1880), p. 305-403. 

1'7. Critica ad una proposta craniologica del 
sig. Tschugunow; ivi, X (1880), p. 462-463. 

18. Un quadro craniometrico di metallo, ivi, 


XI (1881), p. 457-458. 
19. Gli angoli dati dal goniometro facciale | 


p. 19-39. 0 

20. Brevi appunti di craniometria sulla man- | 
dibola, ivi, XII (1882), p. 328-329. 

2A. Cenni sopra un uomo atletico, ivi, XIV 
(1884), p. 391-395. 

22. Sopra un caso di anomalia numerica delle — 
vertebre, illustrato dal prof. LORENZO TENCHINI, 3 
ivi, XVII (1887), p. 367-465. si 

23. Breve nota sul caso di un’ossificazione —— 
dell’intertrasverso anteriore, ivi, XIX (1889), 


p. 449-550. 
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24. Sulla causa generale delle anomalie nu- 
meriche del rachide, ivi, XXV (1895), p. 149-219. 
25. Sul Museo di Medicina legale della Regia 
Università di Parma, ivi, XXV (1895), p. 399. 
26. Cenni di tipi diversi di caratteri facciali, 
ivi, XXV (1895), p. 409-410. 
D'Y. Sur les variations de nombre dans la co- 
lonne vertébrale. « Rev. Scientif. », 1897, ii p. 763. 
28. Sulla classificazione decimale proposta 
dall’ Istituto Bibliografico Internazionale, « Arch. 
Antrop. Etn. », XXVII (1897), p. 445-447. 
-29. I Museo Nazionale di Antropologia in 
Firenze, ivi, XXXI (giubilare) (1901), p. 9-10. 
3O. Sull’opera « L'Uomo secondo la Teoria 
dell’ Evoluzione » di E. Morselli, « Riv. Lig. di 
Sc. e Lett. », Genova, XXXVIII (1911), p. 9-14. 


II. — Antropologia e Archeologia 
preistoriche. 

31. Resti animali e umani dell'età della pie- 
tra della Palmaria. « Arch. Antropol. Etnol. », 
__ MI (1873), p. 134-142. 
i 32. La grotta della Palmaria, ivi, IV (1874), 
j p. 128-131. 
| 53. Sui depositi antropozoici nella caverna 

detl’Isola Palmaria. — Ricerche paleoetnologiche, 
_ ivi, V (1875), p. 358-397, con tav. 
— BA. Ricerche in grotte dei dintorni della 
| «Spezia e in Toscana, ivi, VI, (1876), p. 108-115. 
«Bò. Dolmens nel Giappone, ivi, X (1880), 
|P. 449-452. 
36. Di un particolare morfologico del cra- 
nio di Calaveras, ivi, X (1880), p. 452-453. 
BY. Per la priorità di una sua determina- 
| zione di resti umani della caverna della Palma- 
i ria, stati prima attribuiti ad un « Macacus », 
ivi, XVI (1886), p. 438-442. 
È: 38. Sul! Museo dell'Imperatore Augusto, ivi, 
XIX (1889), p. 1889, p. 449-466. 
| 39. Le ricerche del prof. dott. Carazzi nella 
| grotta dei Colombi, ivi, XXI (1891), p. 414-415. 
È 40. Brevi note su alcuni strumenti, armi ed 
|| altri oggetti în pietra dell'Egitto, del prof. En- 
rico Giglioli, ivi, XXII (1892), p. 583-584. 
| 1. Commemorazione di Pellegrino Strobel, 
ivi, XXV (1895), p. 386-391. 
| “#2. Nòccioli di frutta e Paletnologia, ivi, 
(XXVI (1896), p. 179-182. 


a. Sull’antichità dell'Uomo, ivi, XXVIII 
(1898), p. 492-500. 

4, Gabriel de Mortillet — Necrologio = ivi, 
XXVIII (1898), p. 

Zatdo Relazione sulla memoria (del dottor 
M. Del Lupo), « I manufatti litici di Patago- 
nia », ivi, XXIX (1899), p. 354-357. 

446. Nota critica alla Memoria del Pigorini 
sui materiali paletnologici di Capri, ivi, XXXVII 


(1907,) p. 97-98. 


103-106. 


III. — Etnologia ed Etnografia. 


‘#44. Del processo esistente nell’orlo posteriore 
e superiore dell’apofisi frontale del malare di 
alcuni crani Botocudos. « Arch. Antr. Etn. », 
VI (1876), p. 415-416. ; 

48. Su nove cranii metopici di razza Papua 
— Osservazioni intorno atl’inffuenza del meto- 
pismo sui caratteri di razza del cranio, ivi, VIII 
(1878), p. 121-130. 

49. Note sulle piattaforme delle Isole Mar- 
chese, ivi, IX (1879), p. 371. 

50. Conseguenze patologiche della deforma- 

- zione artificiale nei cranii Peruviani, ivi, IX 
(1879), p. 333-334. 

1. Due pedali di trampoli delle Isole Mar- 
chese, ivi, IX (1879), p. 359-366 e p. 371. 

>2. Traccie di una razza primitiva del Giaf- 
pone, ivi, IX (1879), 372-375. 

>. Gli stereogrammi demografici dell’inge- 
gnere Perozzo della Direzione generale di Sta- 
fistica, ivi, X (1880), p. 497-500. 

4. Sui caratteri antropologici degli Israe- 
liti, ivi, X, (1880), p. 474. 

oe. Nuovi studii craniologici sulla Nuova 
Guinea (in collaborazione con PaoLO MANTE- 
GAZZA), ivi, XI (1881), p. 140-156. 

6. Sopra dei cranii Australiani del Fly- 
River, ivi, XI (1881), p. 482-486 (in collabo- 
razione col MANTEGAZZA). 

>. Di due proporzioni antropometriche in 
120 Bolognesi, ivi, XII (1882), p. 323-328. 

>S. Sull’indice della radice del naso (C. De 
Mereykowsky) in una serie di cranti Indù ivi, 
XIII (1883), p. 556-562. 

59. Sopra uno scheletro e cranii di Anda- 
manesi (annunzio di nota non più pubblicata), 
ivi, XIII (1883), p. 587. 
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G0. Sopra alcuni arnesi del Perù antico, ivi, 
XV (1885), p. 241-247. 

G1. Studio sopra una serie di cranii di Fue- 
gini (in collaborazione con P. MANTEGAZZA), 
ivi, XVI (1886), p. 464-515. 

62. Orbita e obliquità dell'occhio Mongolico, 
ivi, XVIII (1888), 

G33. Note sull’origine di segni numerici chiog- 
giotti, ivi, XIX (1889), p. 560-561. 

GA. Sulle cerbottane degli Indiani della Amaz- 
zonia, ivi, XX (1890), p. 446. 


p. 121-156. 


65. Breve nota sulle donne Karaciai del Cau- 
caso, ivi, XXVII (1897), p. 468-469. 

66. Notizie sui Tshinyugwe, Ma-goa e Wa- 
tusi, ivi, XXIV (1894), p. 335-342. 

G7. Sulla nuova classificazione umana del 
prof. G. Sergi, ivi, XXIII, (1893), p. 91-152. 

68. Sull’opera di Fraipont « Les cavernes et 
leurs habitants », ivi, XXVI (1896), p. 79-86. 

G9. Sull’opera di G. De Mortillet « Forma- 
tion de la Nation Francaise », ivi, XXVII (1897), 
p. 422-425. 

O. Sulla razza Lappone secondo i risultati 
del viaggio di P. Mantegazza. « Gazz. di Par- 
ma », novembre 1899. 

#1. Necrologia di Giovanni Marinelli, « Arch. 
Antrop. Etnol. », XXX (1900), p p. I-4. 

#22. Il « Protettorato dell'Uganda », e î Pig- 
mei, ivi, XXXII (1902), p. 611-616. 

#3. Necrologia di 
XXXII (1902), p. 620. i 

Ta. L’infima razza umana, « Comunicaz. alla 
Società di Studi 
dic. 1902. 


Girolamo Donati, ivi, 


Geogr. e Colon. », Riun. 21 
« Riv. Geogr. It. », X(1903), p. 69-73. 


IV. — Paleontologia. 


id. Sopra due femori preistorici creduti di 
un Macacus. « Arch. Antr. Etn. », III (1873), 
p. 282-292. 

16. Sopra un osso forato della caverna della 
ivi, IX, (1879), p. 499-523. 

1. Sopra un osso forato, raccolto in un 


Palmaria, 


Nuraghe, ivi, IX (1879), p. 112-122. 
1. Nuovi mammiferi della grotta della Pal- 


XI (1881), p. 479. 
‘19. Le scimmie eoceniche della Patagonia 


maria, ivi, 


. australe secondo Florentino Ameghino, ivi, XXII 
(1892) p. 570-571. 


SO. Sulla fauna della « Grotta dei colombi » 
{Isola Palmaria-.Spezia). Nota paleontologica, ivi, 
XXIII (1893), p. 257-366, con tav. e fig. 

SA1. Sulla fauna della « Grotta dei colombi », 
II* memoria, ivi, XXVI (1896), p. 141-178. 

S2. La Nyctea nivea nella Grotta dei Co- 
lombi, sul giorn. 

SB2-bis. 
naria in Italia, « Proc. Soc. Tosc. Sc. Nat. », 
X (1896), p. 

88. Paleornitologia — La Nyctea nivea în 
Italia. 


«La Spezia », 1896. 
La prima « Nyctea nivea » quatér- 


IIO, 


« Avicula », Siena, XI (1897) p. 30-31. 


SA. I Gulo borealis nella Grotta dei Co- 
lombi. « Proc. della Soc. Toscana di Sc. Na- 
tur. », Pisa, XX (1897), p. 156. 


85. Breve notizia sulle Renne trovate in Ita- 
Zia. « Arch. Antrop. », XXX (1900), p. 353. 

86. Sulla fauna della « B:.ca del Bersagliere » 
e sull’età dei depositi della vicina « Grotta dei 
colombi », ivi, XXX (1900), p. 277-332. i 

S7. Fauna della grotta di Pertosa în Pro- 
vincia di Salerno. Note riassuntive, in app. alla — 


mem. di CARUCCI : « Caverna naturale con avanzi | 
preistorici, ecc. », pubbl. nei « Monum. antichi», _ 
a cura « Acc. dei Lincei», IX (1899), p. 595-597. È 
8. Sulla fauna della Grotta dì Pertosa (Sa- | 
lerno).« Arch. Antr. Etn.», XXX(1900),p. 25-54. 
SO. Sette uccelli pliocenici del Pisano e del 
Valdarno superiore, « Palaeontographia Italica », 4 
Pisa, VIII (1902), p. 19 con gr. tav. À 
90. Sulla fauna delle Grotte di Frola e Zaî 
chito (Caggiano. Salerno), « Arch. Antr. Etn. », 
XXXIII (1903), p. 217-275. ‘D 
DA. Fauna del periodo eneolitico trovata dal 
prof. Patroni in grotte della Prov. di Salerno, 
ivi, XXXIII (1903), p 3 
92. Grotta Romanelli (Castro, Terra d'O-. 
tranto), Stazione con fauna interglaciale calda e 
di steppa. - Nota preventiva — (in coll. con PAO to) 
EmiLio Stasi), ivi, XXXIV (1904), p. 17-81. _. 


tranto), due risposte ad una critica, ivi, XXXV 
(1905), p. 113-145. i 

9A. Fauna della Grotta di Pertosa (Sa 
ivi, XXXVI (1906), p. 27-57. 

95. Sulla fauna della « Grotta del Castello o 
di Termini-Imerese (Palermo), ivi, XXXV I 
(1907), p. 338-373. 
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96. Sul Equus (Asinus) Hydruntinus, Re- 
gàlia, della Grotta di Romanelli (Castro, Lecce), 
ivi, XXXVII (1907), p. 375-390. 

D7. Paleornitologia — Uccelli fossili dell’ Is. 
di Tavolara (Sardegna) e di Grive Saint-Alban 
(Isère). « Avicula », Siena, (1897), p. 164-165. 

98. Fauna della Grotta di Pertosa, nota di 
E. ReGALIA, pubb. nell’opera di P. CARUCCI: 
«La Grotta preistorica di Pertosa (Salerno) — 
Contr. alla Paletnologia, Speleologia ecc. », Na- 
poli, tip. Gennaro e Morano, 1907, in-fol. con 

| fig. e tav., testo a due col., p. 65-100. 
99. Avifaune fossili Italiane. « Avicula », 
| Siena, XI (1907), p. 49-54 e 79-84. 
100. Sui reperti delle grotte in Provincia di 
| Salerno. «Geologisches Centralblatt », IX (1906). 
| 101. Axcora del Camello della Grotta di Za- 
chito (Salerno). « Arch. Antr. Etnol. », XXXVIII 
| (1908), p. 287-308. 
i 1041-5is. Fauna glaciale in due grotte di Equi 
1 (Alpi Apuane), « Riv. Ital. di Paleontologia », 
XVII, 1911, fas. 1°-2°. 


— Zoologia. 


102. Contributo allo studio dei Chirotteri 
i SPIE — Alcune variazioni osservate nel « Ve- 
: sperugo Savii », « Rend. Istit. Lombardo », Mi- 
lano (1878), p. 326-331. 
203. Recensioni varie di Zoologia e Paleon- 
pe: « Rassegna semestrale di Sc. Fisico- 
— Naturali in Italia » (1878), p. 96, rI1o e 576. 

104. Alcune osserv. sull’epoca relativa della 
| saldatura dei frontali in diversi Mammiferi. 
| « Arch. Antr. Etnol. », VIII (1878), p. 544-558. 
105. Sopra due « Vesperugo Abramus ». 
i | «Proc. verb. Soc. Tosc. Sc. Nat. »,(1880), p. 39. 
3 106. Cenni su tre « Vespertilio Bechsteinii 
P | (Leisler) » viventi, ivi, 1879, p. 125. 
_ 106-bis. Su di alcuni caratteri anatomici dei 
| Chirotteri Italiani, ivi, 1879, p. 92. 
EOS. Ùn nuovo Vesperugo Italiano, ivi, 
3 1881, p. 246. 
| 107. Sulla esistenza dell’estremità distale 
- dell’ulna mei Chirotteri, ivi, (1880), p. 111. 
__ 108. Sur l’extrémité carpienue du cubitus chez 
| les Cheiroptéres, trad. franc. aument. della mem. 
prec. « Zoolog. Anzeiger», (1880), N. 67. 
__ 109. Unghie ai diti 1° e 2° della mano in 


di 


Scienziati, I. 


rec. « Gazz. di Parma » e « Gazz. d’Italia » 


Uccelli Italiani. « Atti Soc. Toscana di Sc. 
Natur. » (Proc. verb. adun. 6 maggio), 
(1888), p. 86-94. 

110. Sulle unghie e gli sproni della mano 
ornitica. « Monitore Zoologico Ital. », Firenze VI 
(1892), p. 

111. Unghie oi diti 1° e 2° della mano in 
Uccelli Italiani. « Atti Soc. Toscana di Sc. Na- 
tur. — Memorie », XII (1893), 


Pisa 


10-27. 


p. 120-127. 

112. Sulla esistenza di terze falangi nella 
mano dei Chirotteri. « Atti Soc. Tosc. di Sc. 
Natur. », (1898). 

113. Unghie ai diti r° e 2° della mano in 
« Proc. Verb. Soc. 
Toscana di Sc. Natur. », Adun. 
Pisa (1900), 


Uccelli Italiani e in altri. 
1° luglio 1900, 
p. III-127. 

114. Collezione osteologica di E. Regàlia, 
in Firenze. « Arch. Antr. Etnol. », XXXI (giu- 
bilare) (1901), p. 265-270. 

115. Sui numeri eccezionali di falangi dei 
piedi negli Uccelli. « Avicula»,IX (1907), p. 62-64. 

116. Su certe proporzioni degli arti in al- 
cuni Uccelli. « Avicula », XII (1908), p. 84-90 
e 105-108. 

117. Sul piede ornitico — Correzioni e pas- 
sibile fatto nuovo, ivi, XIV (1910), p. 151. 

117-bis. Una quaglia che cova ai 17 ott. 1898 
presso Cornigliano Ligure, « Avicula » 1910, p.71. 


VI. — Psicologia e Filosofia scientifica. 
11%. Osservazioni psicologiche su varie spe- 
« Arch. Antr. e Etnol. », IX 
(1879), P. 337-338. 

119. Sull’opera « Il suicidio » di E. Morselli, 
, 1879. 
129. Sx la teologia e gli scopi del dolore. 
« Riv. di Fil. Scient. », 
III (1883-1884), p 

121. Su/ concetto meccanico della Vita, ivi, 
III (1883-1884), p. 309-331. 

122 


= =. 


cie di Chirotteri. 


diretta da ENRICO MoR- 


SELLI, . 187-201. 


Non « origine », ma una legge ne- 
gletta dei fenomeni psichici, ivi, VI (1887), pa- 
gine 321-337. 

123. Vi sono emozioni? « Arch. Antr. Et- 
nol. ecc. », XIX (1889), p. 347-386. 

124. Sull’errore del concetto delle emozioni, 
« Riv. 


125, I dolore è un bisogno? «Pensiero Ita- 


Filos. Scient. », IX (1890), p. 577-607. 


26 


202 


ETTORE REGALIA 


liano », Carlo Aliprandi, Milano, III (1891), 
p. 333-343 e 446-452. 


126. Risposta all’articolo del prof. G. Mar- 
chesini> — Il dolore non è un bisogno ? ivi, III, 
(1891), p. 461-468. 


127. Sulla classificazione delle emozioni. 
« Riv, Fil. Sc. », X (1891), p. 240-243. 

128. Contro una teologia fisiologica. « Arch. 
Antr. Etnol. », XXVII (1897), p. 397-410. 

129. Vi ha una coscienza e un soggetto co- 
sciente? ivi, XXVIII (1898). p. 387-437. 

130. .Se il piacere sia movente e l'emozione 
îrriduttibile, ivi, XXXII (1902), p. 306-350. 

1341. Za psiche ha origine da bisogni? « Riv. 
Fil. e Scient. affini», VI (1902), p. 519-527. 

132. Dolore e azione (in difesa di una legge). 
« Leonardo », II (1904), p. 8-11. 

1383. L’action a pour cause la douleur? 
« Compt.-rend. du II° Congrès intern. de Phi- 
los. », Génève, sept. 1904, p. 483-486. 

134. Il sentimento è un « semplice aspetto ? » 
«Arch. Antr. Etnol. », XXXV (1905), p.173-176. 

135. Le rappresentazioni sono causa di azione 
come îl dolore? «Leonardo », II (1903), p. 65-66. 

136. Sulle cause psichiche dell’agire, in ri- 
sposta ad obiezioni, nel volume giubilare di « Ric. 
di Psicol., Neurop., Antrop. e Filos. », dedi- 
cato ad Enrico Morselli, Milano, F. Vallardi, 
1906 (Ripr. in « Arch. Antr. Etnol. », XXXVII 
(1907), p. 17-33. 

137. Dolore e azione, Conferenza al Circolo 
di Studi Filosofici, Firenze, « Boll. della Bibl. 
Fil. », 1909, p. 60-63 e 79-88. 

137-bis. Dolore e azione — Saggi di psicologia 
- con pref. di G. Papini. Cultura dell’ Anima, 
XLVII, in-16°, pag. 128. Lanciano, Carabba, 
1916 (Raccolta postuma di scritti ex carpza 
del R.) [RF]. 


VII. — Appendice: Lavori tuttora inediti. 


Fra le carte lasciate da ETTORE REGÀLIA si trovano 
parecchi manoscritti di lavori non editi da lui, sebbene tal- 
volta completi, e di lavori comunicati a Società scientifiche 
o a Congressi, ma non pubblicati. Eccone i principali : 


fisiologiche e climatologiche che modificano la 


Studii sperimentali sulle condizioni 


dinamometria. 


BO. Sui crani umani d'età verosimilmente 


quaternaria, esumati nella Grotta dei Colombi 
all’Isola della Palmaria (misurazioni e appunti 
comparativi). 

140. Descrizione della Collezione osteologica 
di E. Regàlia, in XII volumi di schede minu- 
tissimamente postillate e anche illustrate da figure. 
(Questo prezioso schedario è stato acquistato 
dal prof. M. BouLE per l’Istituto di Paleonto- 
logia umana « Alberto I di Monaco », di Parigi). 

141. Studii antropometrici su di uno sche- 
letro di gigante. 

142, Lezioni sulla Teoria dell’ Evoluzione 
nei riguardi della Antropologia. (Corso dato nel- 
l’Istituto Superiore di Firenze per l’anno scola- 
stico 1896-1897). 

143. Lezioni sulle Razze umane e sui loro 
caratteri distintivi. (Corso c. s. pel 1897-1898). 

144. Lezioni di Antropologia psicologica, 
con particolare riguardo alla psicogenesi delle 
azioni umane. (Corso c. s. pel 1898-1899). 

145, Fauna glaciale delle Grotte di Equi 
(Alpi Apuane). 

146. Sulla volontà e sul dolore, Lettera alla 
Signora F... 

147. I dolore nel processo storico della 
Umanità. (Questo argomento, che si riferisce 
alla dottrina originale del Regàlia sull’azione in 
rapporto al dolore, è stato da lui lungamente 
studiato, e i suoi manoscritti intorno ad esso 
costituirebbero più di un volume!). 

1448. Schedario della collezione preistorica 
della Grotta dei Colombi, alla Palmaria. (Ac- 
quistato dal Gabinetto di Antropologia della 


R. Università di Bologna insieme con la colle- 


zione di cranii e oggetti preist. della Palmaria). 


Letteratura. 


DE GUBERNATIS, Diction. Intern. Ecrivains du Jour, 
1891, II, p. 1662. - DEGANER, IWer îst's?, II, 1906, p. 947. 


G. PAPINI, Ventiquattro cervelli. Ancona, 1913. (Il ca- 


pitolo XX è intitolato: Z. X. ed è lo stesso studio che fu 
pubblicato di nuovo come prefazione del volume: Dolore 
«e azione, citato nella bibliografia). - A. MocHI, Comme- 
morazione di E. R, Rend. delle adunanze della Soc. Ital. 
di Antropol. « Arch. p. l'Ant. e la Etnol., XLIII (1913), 
P. 344-345; Necrologia in « Bull. di paletnol, ital. » [4] X 


(1914), p. 188. - M. BOULE, £. Regalia. « L'Anthropolo- 


gie », Paris, Masson, XXVI (1915), p. 168; £. A. psycho 
logue. « L'Antrhop. », XXVIII (1917), p. 309. 


NELLO PUCCIONI. 


FRITTI ARP e reni 
ea ml i ie rt 
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FRANCESCO. FOLLI 


Francesco Folli di Poppi in Casentino 
(1623-1685). Medico, fisico, fisiologo, na- 
turalista. 


Vita. Da Domenico di GiroLamo FOLLI e 
da OrsIina DomBosi nacque in Poppi, paese del 
Casentino, FRANCESCO FOLLI il 31 maggio 1623. 

La famiglia sua, oriunda dal Borgo S. Se- 
polcro (ove godeva titolo nobiliare come già si- 
gnora del castello di Falgizzano) venne in Poppi 
ad esercitare l’arte dello Speziale e in tal modo 
si arricchì e varî suoi membri poteron coltivare 
gli studi. FRANCESCO prese in Pisa la laurea in 
medicina, e i suoi fratelli GruLIANO e GIROLAMO, 
ambedue preti e dottori in leggi civili ed eccle- 
siastiche, si distinsero per la loro scienza e virtù; 
del Cardinale di To- 
FRANCESCO 


ed il primo fu segretario 


scana Gian CarLO DEI MEDICI. 


però si rese più celebre per i suoi libri dati 
alle stampe, e per avere, per il primo, proposto 
come cura in certi casi la trasfusione del sangue. 

Egli era di ingegno svegliato e perspicace e 
cominciò i suoi studi nel paese nativo ove erano 
Fin da 


giovanetto si sentiva attratto dallo studio della 


buone scuole di umanità e rettorica. 
natura e, finiti i corsi letterari, fu mandato dai 
genitori a Pisa ad apprendere la medicina. Quivi 
fece rapidi progressi e, prima ancora di pren- 
dere la laurea, fu tanto apprezzato che molti 
richiedevano i suoi consigli con gran consola- 
| zione del padre suo, che ne andava orgoglioso. 
Addottorato in medicina F. F. esercitò per 
è qualche tempo l’arte salutare nella sua patria 
po occupandosi insieme di studi scientifici speri- 
S mentali. Nel 1657 (19 ottobre) fu scelto per 
la condotta del paese di Bibbiena dove si trat- 


tenne per otto anni studiando continuamente, 


| esercitando l’arte medica e facendo esperienze 


3 scientifiche secondo le circo- 


| ed osservazioni 


> 
k: 
TR 


Stanze che si presentavano. 


Così nel dicembre e gennaio del 1664 es- 
sendo comparsa una cometa ne osservò il mo- 
vimento e lo misurò come meglio potè consi- 
derando il passaggio della meteora in relazione 
alle stelle e costellazioni ed espose alcune sue 
teorie sulle comete; queste mancavano però di 
fondamento scientifico, giacchè le considerava 
come esalazioni di materie solfureo-nitrose in- 
nalzate a guisa di nubi dal calore solare. 

A Bibbiena, il 21 giugno 1660 si unì in ma- 


trimonio colla giovane MARGHERITA Torsi, di 


famiglia assai distinta del paese e da lei ebbe 
un figlio chiamato ROBERTO che poi continuò 


la famiglia dei FoLLi. La MARGHERITA morì 
però il 2 agosto 1663, e ciò lo spinse a rinun- 
ziare alla condotta di Bibbiena (13 agosto 1665) 
e recarsi in Firenze dove sperava trovare per 
sè mezzi migliori e più adatti ai suoi lavori 
scientifici, e pel figlio il modo più conveniente 
di educazione. 


Giunto in Firenze fu subito apprezzato per la 
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sua perizia medica e specialmente per il suo 
amore alla scienza sperimentale ; giacchè era fra 
quelli che allora chiamavano medici-filosofi. Fu 
ammesso alla corte Medicea come archiatro ed 
ebbe agio più volte di esporre al Granduca e 
ad alti personaggi le sue idee e teorie scienti- 
fiche con ammirazione e plauso. Ma non man- 
carono del resto le gelosie degli emuli e le in- 
vidie dei cortigiani che spinsero il FOLLI a cer- 
care popolarità ed appoggi più dai privati che 
dalla corte. 

Il Granduca Cosimo III gli offrì di accompa- 
gnare e servire la principessa MARIA LuIsA sua 
figlia la quale aveva sposato l’Elettor Palatino. 
‘Il posto era assai onorifico e lucroso e molti 
ne sarebbero stati lieti; ma il FOLLI adattatosi 
ormai alla vita fiorentina, ricco di clienti e assai 
annoiato della corte, rifiutò. 

Altre due ragioni ebbe per tal rifiuto e fu- 
rono : prima, il desiderio e la necessità di una 
certa libertà per continuare le sue ricerche scien- 
tifiche nel campo della medicina e della storia 
naturale, dell’astronomia e sociologia (libertà 
che se avesse accettato il nuovo incarico gli sa- 
. rebbe venuta a mancare del tutto); seconda, 
l’aver egli subodorato come tale impiego doveva 
servire agli emuli ed invidiosi per allontanarlo 
da Firenze e dalla corte sotto un motivo spe- 
cioso. 

Da memorie inedite esistenti nella Biblioteca 
comunale di Poppi (Memorie ms. del LAPINI) 
si rileva inoltre che F. F. ebbe dei contrasti 
col Magistrato detto degli Otto, e forse per ira- 
condia. o per imperizia ruppe un braccio a un 
fiorentino; ebbe qualche relazione con donne 
di non buoni costumi, e anche queste cose po- 
terono servire ai suoi nemici per cercare di al- 
lontanarlo. 

Accortosi che non godeva più quel favore 
della corte e dei sovrani che fino a quel tempo 
era stato per lui sostegno e conforto, pensò di 
procurarsi la pace andandosene altrove; e così 
chiese ed ottenne la condotta medica del co- 
mune di Citerna grossa borgata dello Stato Pon- 
tificio distante circa quattro miglia toscane dal 
Quivi 


mente l’arte salutare con gran sodisfazione di 


Borgo Sansepolcro. esercitò tranquilla- 


quei popoli, che lo amarono e lo stimarono; 


tutto occupato nella sua professione, deliziandosi 
in ricerche scientifiche, vi passò il resto della 
sua vita senza disturbo di emuli e rivali. 

Recatosi nel 1685 al Borgo Sansepolcro per 
visitare un suo fratello vi morì compianto dai 
suoi amici e da chiunque ne conobbe la wva- 
lentia e il buon cuore. 

Nel Codice II-III-359 della Nazionale di Fi- 
renze è detto che il F. fu vicerettore deli’Uni-. 
versità Pisana, non so però con quale fonda- 
mento. 

Opera. L’opera scientifica di F. F. oltre- 
chè nella medicina, si svolse anche nella fisica, 


nelle scienze naturali, nell’agricoltura, e in ge- 
nerale, in quello che ai suoi tempi chiamavasi 
filosofia. i a 

Nella medicina pratica e teorica si rese be- 
nemerito esercitandola con amore e sagacità e 
all'occorrenza facendo di pubblica ragione le sue 
vedute. 

Più celebre si rese nel campo della fisiologia. 


Grande in quel tempo era la fama della sco- 


perta della circolazione del sangue attribuita al- 
l’HARVEY, ma già innanzi fatta dagl’italiani RE- 
ALDO CoLompo e MALPIGHI come chiaramente 
è stato provato. Il FoLLi leggendo i libri del- 
l’Harvey e ammirandone le celebri esperienze 
non solo ne seppe apprezzare l’importanza ma, È 
pensatore com’egli era, considerando il fatto 
dell’innesto delle piante e unendolo a quello 
della circolazione del sangue, ebbe la geniale 
idea di poter (diciamo così) innestare sangue 
giovane e sano in individui o vecchi o malati |. 
per restituir loro o la sanità o la giovinezza. 
E questa non fu solo una fantasia passeg- 
giera, ma fu da lui stesso manifestata al Gran- 
duca FerpINANDO II e alla sua corte fin dal 
13 agosto 1654 come afferma egli stesso nelle 
sue opere stampate (Mecreazio phisica, p. 48 e 
Stadera medica, p. 35). F. F. propose anche i 
mezzi pratici per eseguire l'operazione e dise- 
gnò.i vari strumenti necessari consistenti in u 
tubo, una specie di pompa aspirante e premente, 
come vedonsi incisi intorno al suo ritratto r 
l’opera sua Sfadera medica (fig. 41). Sembra 
che questa sua proposta fosse afferrata da a 
cuni scienziati inglesi che frequentavano la corte | 
di T oscana, e così mentre F. F. per le diffi- 
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coltà mossegli contro e per la nota lentezza e 
cautela italiana non riusciva a mettere in ese- 
cuzione il suo progetto, in Inghilterra si face- 
vano dal CLARKE i primi esperimenti della trasfu- 
| “sione del sangue fra animali e dopo dall’HENsAW, 
(Philosophical Transacting Med. Journal, n. 35) 
se ne fecero altri. 

Dispiacque ciò immensamente a F. F. che 


nelle sue opere a sè rivendicò se non l’esecu- 


zione, almeno l’idea della celebre operazione. 
Infatti avendo saputo da un suo amico, Ippo- 
LITO TEI da Bibbiena, come in Inghilterra ave- 


vano trovato una bellissima invenzione di rin- 


adunque posso chiamarla mia tale e quale essa 
sia e come mia debbo per obbligo di natura 
difenderla e proteggerla meglio che io possa ; 
che però ho preso a scrivere in grazia sua questo 
terzo libretto, se non con certa fede di accre- 
ditarla per riuscibile, per mostrare almeno al 
mondo che le ragioni che mi indussero a spe- 
rarlo non erano mica di sì poco peso quanto 
sono state fin qui da molti giudicate » (Op. cit. 
p.- 138). 

F. F. nel medesimo libro cerca rispondere 
alle obiezioni e difficoltà opposte alla trasfusione 


dai contemporanei e specialmente dal sig. RAI- 


| giovanire col trasfondere sangue di giovanetti 
nelle vene dei vecchi, egli subito scrisse una 
| memoria sull’operazione da lui già a voce in 
| altri tempi esposta rivendicando a sè la prio- 
| rità e la dedicò e presentò al Granduca nel 1665. 
_Nell’altra opera sua .Sfadera Medica pubbli- 
cata più tardi, a p. 37 fa appunto la supposi- 
zione «che trovandosi alla Corte di Firenze 
alcuni inglesi ed essendo stati presenti a molte 
esperienze come l’ attesta il Sig. REDI, tra i 
| quali il Sig. FincHIo ambasciadore alla Porta, 
® otessero averla in quella corte intesa e tra- 


|sportata in pratica» e segue «con ragione 


Fig. 


4I. 


MONDO GIANFORTI 
sposte medicinali. 


Nella Ponderazione II (op. cit. p. 19) si trat- 


nel suo libro Cornswulfi e ri- 


tiene a lungo sulla trasfusione; e dopo avere 
considerato quali fossero le cause nella mag- 
giore o minor lunghezza della vita negli ani- 
mali, nelle piante e nei metalli (secondo i cri- 
teri di allora) viene a concludere che per i primi 
dipenda dalla diversità dei sangui, per le piante 
dalla diversità dei succhi e per gli ultimi dalla 
differente mescolanza di mercurio e zolfo. Esa- 
minata la composizione del sangue, e descritta 


brevemente la circolazione, stabilisce che ap- 
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punto muovendosi continuamente, il sangue 
perda col tempo la parte più calda, spiritosa e 
sottile e divenendo più grosso e nero e facile 
a condensarsi invecchi e così faccia invecchiare 
l’animale e da ciò derivi in gran parte l’inca- 
nutire, la debolezza, e altri mali propri dell’età 
avanzata. i 

« Nell’anno 1652 (son sue parole), lessi i] 
« libro di GuGLIELMO ARvEO, inglese, che tratta 
«del moto del cuore e del sangue ; la qual let- 
«tura con qualche notizia che aveva dell’inne- 
« stare le piante produsse nella mia fantasia 
« questo problema: cioè che data la circolazione 
« del sangue, fosse possibile la trasfusione colla 
« quale non solo si potesse curare alcuni mali, 
«ma ringiovanire ed ingigantire. Ciò accennai 
« nel mio libretto della cultura della vite che 
«non pubblicai per altro che per far palese a 
« tutti che la trasfusione del sangue era stata 
«da me inventata e fino dall’anno 1654 mani- 
« festata al Serenissimo FERDINANDO II gran- 
« duca di Toscana, al quale piacendo la verità 
« fosse dal di lui amenissimo ingegno e profusa 
« magnificenza sperimentata, nè ad altri mai co- 
« municai tal mio pensiero, dandomi a credere 
« che se tale invenzione sortisse buon fine fosse 
P. 35). 
Gli strumenti che secondo il F. si richiedono 


« solo degna dei monarchi » (op. cit. 


per l’operazione della trasfusione sono : lancette 
per l’incisione della vena; un imbuto per tras- 
fondere il sangue, composto di tre parti cioè 
una acuta da introdursi nella vena del paziente, 
e sarà di oro o d’argento o meglio un cannel- 
lino di penna di ala di corvo o cornacchia pie- 
gata in mezzo e munita di un nastrino per fer- 
marla al braccio, una seconda parte costituita 
da un budellino di lepre, gatto o cane della 
capacità del dito mignolo di una mano lungo 
quattro dita traverse, e questo legato dalla parte 
più lunga del cannellino in modo che non iscorra. 
L’ultima parte è un piccolo imbuto di avorio 
o d’osso. 

Nella Meteorologia F. F. fece molte osser- 
vazioni ed esperienze come si rileva dalle sue 
opere ed inventò un .Igroscopio, che chiamò 
Mostra umidaria presentandolo al granduca FER- 
DINANDO II il quale lo gradì assai e ne fece 


fare alcuni esemplari per regalarli a diversi prin- 


li 


cipi d’Europa (vedi .Sfadera Medica, p. 124). 
Più tardi l’inventore stesso perfezionò e compì 
lo strumento aggiungendovi il termometro e una 
specie di anemometro. 


Bibliografia. 

1. Rimane manoscritta e forse è perduta la Me- 
moria sulla trasfusione del sangue che F. F. pre- 
sentò nel 1665 al Granduca; fu però da lui ma- 
nifestata al pubblico la sua invenzione nella 
Stadera Medica. 

2. Recreatio — physica — in qua de sanguinis 
- et omnium viventium universali ana — logica 
circulatione disseritur — auctore - FRANCISCO FOL- 
LIO - a Puppio — ad Serenissimum - Ferdinan- 
dum II - Magn. Haetruriae - Ducem. — Flo- 
rentiae — ex Typogr. S. M. D. in platea S. Apol- 
linaris — Superiorum permissu 1665. 

[F, B. Nat., Br. Mus.] 


Operetta in-8° di p. 168 più l’errata—corrige; pre- 
cede un Ragionamento a modo di lettera di SIMONE 
MERIGHI di Bibbiena indirizzata al FOLLI senza data: ; 
segue un’altra lettera del Granduca ai Consiglieri È 
fiorentini, colla quale raccomanda la famiglia FOLLI 3 
come nobile di- Borgo S. Sepolcro e già detta dei 
GUICCIARELLI signori del Castello di Falgizzano (fug- 
girono poi in Casentino per avere uno di loro in 
una festa da ballo gittato dalla finestra il Potestà). 
La lettera porta la data da Firenze «ex Ducali Pa- 
latio nostro die 26 novembre 1549». i 

Sommario: I. Proemio — II. De analogia maioris 
et minoris mundi cum Universo — Ill. De motu — 
IV. De causa motus — V. De Igne - VI. De Terra 
— VII. De Aqua - VIII. De aere - IX. De Gene- 
ratione et Corruplione — X. De Vita et Morte - 
XI. De Corde - XII. A quo cor moveatur - XIII. De 
motu Pulmonum - XIV. De Hepate —- XV. De Liene 
et Renibus- XVI. De Sanguine - XVII. An febrium 
putridarum causa sit prohibita circulatio ordinata 
alicuius partis — XVIII. De Febrium differentiis — 
XIX. De diebus criticis — XX. De octimestri partu 
- XXI. De medicamentis - XXII. De spiritibus vita- 
libus animalibus - XXIII. De lucerna - XXIV. De + 
lumine - XXV. De Sole et eius maculis- XXVI. De 
Cometis — XXVII. De circulatione politica, 


3. Dialogo — intorno — alla cultura — della | 
vite — di Francesco FoLLi da Poppi — all’Illu- | 
strissimo — Signor Barone — Leone Ricasoli i 
in Firenze all’insegna della Stella — 1670 — con 
licenza dei Superiori [F, B. Nat., Br. Mus.] 

Comincia con una lettera dedicatoria al detto Ba- 
rone RicasoLI, in data di Firenze 1° marzo 1669; 
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i e 
td ® 


lunga 6 pag. dove. spiega le ragioni che mossero a 
proporrè un nuovo modo di coltivar le viti; segue 
un Avviso a chi legge, quindi viene il dialogo fra 
Padrone e Fattore. L’operetta è di p. 79; lo stile è 
familiare e faceto. In essa l’autore avendo conside- 
rato come le pergole dei cortili delle ville danno 
molto frutto e le viti si conservano moltissimo senza 
| esser toccate nè concimate per esser circondate da 
| lastricato, propone di formar come degli argini di 
3 terra assodata lungo i filari delle viti,-ovvero al quarto 
È: | anno, dopo piantate le viti, propone di assodar loro 

la terra dintorno, 
4. Stadera Medica —- nella quale oltre — la 
K RR rota - a asive novità = si bilan- 
: | ciano le ragioni — favorevoli — e le contrarie alla 
"irasfasione del sangue — già inventata da — 
:sco FOLLI - ed ora dal medesimo de- 
ce — e dedicata — al Sereniss. Principe — 
ucesco Maria - di Toscana. — In Firenze — 
Pasi - MDCLXXx con lic. de Sup. — ad 
i di Gio. Filippo Cocchi [F, FR]. 


Vik 


hezli US e at ti 
PORTE VIE 


b 


da VITTORIO GHIRRI; poi vengono due epi- 
ammi, il primo di Prer Francesco Tocci, il 
ndo d’ignoto autore; merita riportarli perchè 
ano la fama di F. F. 

| ‘AD FRANCISCUM FOLLIUM 
TRANSFUSIONIS SANGUINIS INVENTOREM 
PETRUS FRANCISCUS TOCCI 


: UE NOVA IMMISSUS VISCERA SANGUIS EAT 
( Lido MUTATO MUTANTUR VIRIBUS ANNI 


AD EUMDEM 
NATURA ET MORS 
LEGES AUDET NOSTRAS EVERTERE? FALCEM 
UIS COHIBERE PUTAT? FOLLIUS ARTE SUA 


e) 


Iconografia. 


Dopo la pref. (4 pag.) viene la /ufroduzione con 
cinque Ponderazioni; poi il Ritratto dell’ autore 
in un ovale con a piedi lo stemma gentilizio della 
famiglia FoLLI divisa in due campi da una fascia 
rossa; nel campo superiore sotto a un rastrello con 
tre gigli viè un uccelletto che becca una melagrana 
aperta; nel campo inferiore vi sono tre foglie. Ai 
quattro angoli dell’ovale stanno i simboli delle sco- 
perte di F. F. cioè gli strumenti per la trasfusione, 
una cometa con armille, un tralcio di uva e l’Igro- 
scopio — sotto il tutto vi è FRANCISCO FOLLI Filo- 
sofo Medico I. D. T. D. S. (cioè: Zrventore della 
trasfusione del sangue). 


Letteratura. 


Oltre i cenni autobiografici di F. F. che si trovano dis- 
seminati nelle sue opere, notiamo: 

Elozio (e ritratto) del F. in GIUSEPPE ALLEGRINI, Serie 
di ritratti di uomini illustri toscani. Tomo IV. Firenze, 
1773; id. in ANGELO MARIA BANDINI, bibliotecario della 
Laurenziana, Odegorico del Casentino. Ms. B. I. 19 della 
Bibl. Marucelliana, Firenze, t. IX (l'Z/ogio è in gran parte 
ricalcato su quello citato precedentemente). - BERNARDO 
LAPINI, Memorie del Cassatiso e di Sari Ms. nella Bibl. 
comunale di Poppi, 

Citano F. F. CarLO BENI, Guida illustrata del Casen- 
fino (che a p. 302, lo chizma FoLI e aggiunge notizie 
prive di fondamento) e GrusEPPE MANNUCCI, Giunta alla 
prima parte delle Glorie del Casentino, p. 185. 


Su parti speciali: MaLacHIA DE CRISTOFORIS, 
La trasfusione del sangue, Milano, ‘Rechiedi, 1875, p. 7-12 
parla di F. F. come propugnatore della trasfusione del 
sangue benchè ne dica primo inventore GIOVANNI COLLE 
da Padova). i : 

fi 


Oltre i ritratti che stanno nell'opera Sfadera medica e 
nella raccolta di biografie stampata dall’ALLEGRINI (fig. 40), 
esiste in Poppi un ritratto ad olio, che credesi del F. e in 
realtà corrisponde alquanto agli altri due incisi. 


P. G. GuaLBERTO GORETTI MINIATI. 


REDENTO BARANZANO 


REDENTO BARANZANO 


Redento Baranzano, di Serravalle Sesia 
(Biella) (1590-23 dicembre 1622), filosofo 
e astronomo, 


Vita. R. B., al secolo GIOVANNI ANTONIO, 
nacque a Serravalle Sesia nel 1590 da PieTRO FR. 
e da una CLARA d’ignoto casato. Dopo i primi 
studi compiuti a Crevacuore, a Vercelli (nel 
Seminario), a Novara e a Milano (nelle scuole 
di Brera), 


di diciotto anni, professando i voti religiosi, 


entrò fra i Barnabiti all’età sua 


in capo al solito anno di tirocinio, a Monza 
nella chiesa di S. Maria di Carrobiolo l’11 aprile 
del 1609. Nel corso quadriennale di filosofia e 
di teologia al quale venne subito dopo appli- 
cato, dovette certo segnalarsi, se finito che l’ebbe, 
potè esser giudicato degno di salire alla catte- 
dra di filosofia. Nel 1615 lo vediamo infatti de- 
stinato dal.P. AmBroGIO MAZENTA, Generale 
dei Barnabiti, celebre allora come architetto e 
sovratutto noto oggi come illustratore dell’opera 


di LEONARDO DA VINCI e preservatore dei suoi 


mss., a leggere filosofia ad Annecy (Savoia) nel 
Collegio fondato qualche tempo prima da Eu- 
STACHIO CHAPPUYS, detto perciò Chappuysiano, 
e affidato (1614) da S. FRANCESCO DI SALES e 
dal duca CARLO EMANUELE I ai Chierici Rego- 
lari di San Paolo. Con la scuola alternò sempre, 
insignito che fu del sacerdozio, la predicazione, 
valendosi per confutare e guadagnare i Calvi- 
nisti della sua abilità dialettica e della sua perizia 
filosofica, sia a Thonon e a Ginevra, come nel 
Béarn (Bassi Pirenei), dove la Congregazione a 
cui apparteneva, aveva da poco tempo aperta 
una missione per volere di ENRICO IV. Fu caro, 
per le preclare sue doti di virtù e di scienza, 
a S. FRANCESCO DI SALES allora vescovo di Gi- 
nevra, che quando il B. fu chiamato a Milano 
dal suo Generale a scolparsi per aver difeso nella 
sua UVranoscopia il sistema copernicano, lo volle 
munito d’una sua lettera commendatizia in data 
di Annecy (1617), pubblicata dall’UNGARELLI 
(p. 332 in nota) e da altri, nella quale il santo 
mostra desiderio di riavere presso-di sè ad An- 
necy il B. « se così pareva bene alla molta sua 
prudenza » e ne fa l'elogio dicendolo « buono, 
pieghevole e semplice, onorato poi dei vari doni 
di scienza ». « Persona di bonissime qualità et 
la quale ci ha dato a tutti grande edificatione » 
lo dice in altra lettera al medesimo Generale 
GiroLAMO BoERO in data del 23 settembre 1617, 
aggiungendo però esplicitamente: «So che ha 
fatto errore nell’impressione di libri suoi senza 


licenza; ma di questo errore so che la mag- 


gior parte è venuta da una certa simplicità et 


inadvertenza ». Il B. fu rimandato ad Annecy, 
ma colà non rimase più a lungo. Verso il 1620 
lo troviamo a Parigi dove-era stato inviato per- 
chè s’adoperasse, di concerto col p. Togia Co- 
RONA, a ottenere licenza di fondazioni barna- 
bitiche in Francia. Le trattative, piuttosto lunghe, 


essendo approdate finalmente a buon porto per 
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È l’interposizione sovratutto di S. FRANCESCO DI 
È SaLes e di ANTONIO DES Hayes governatore di 
| Montargis (e padre di quel Lupovico DES Ha- 
yEs che scolaro del B. ad Annecy si fece poi 
i editore della sua UVrazoscopia) venne aperto a 
Montargis un Collegio di educazione e ad esso 
{ venne assegnato il Nostro (1620). Il quale però 


di lì a non molto veniva quivi colto da morte 
il 23 dicembre 1622 a soli 33 anni d’età. 
Opera. L’opera scientifica del B. intramezza 
tra il vecchio e il nuovo, è novatrice ma sino 
a un certo punto, sia nella filosofia che nella 
fisica ed astronomia. Forse il B. sarebbe an- 
dato più in là, sospinto dal fervido ingegno e 
dalla tendenza indagatrice della sua mente, ma 
la disciplina scolastica in cui era cresciuto, le 
peculiari sue condizioni di religioso, vincolato 
da voti, gli ponevano dei limiti, che egli potè 
varcare bensì qualche volta, ma pentendosi su- 
È bito dopo di averli varcati. Ciò si raccoglie spar- 
samente dalle sue opere a stampa, che tenuto 
conto della brevità della sua vita, formano una 
cospicua mole, e si ricava anche indirettamente 
da una lettera di BAcONE DA VERULAMIO a lui 
indirizzata (in data di Londra, ultimo di giugno 
| del 1622) il quale era senza dubbio un giudice 
F:- competente in materia. In essa accanto alla lode 
| che si contiene nelle parole : «in physica pru- 
denter notas et idem tecum sentio: post no- 
| tiones primae classis et axiomata super ipsas 
28 per inductionem bene eruta et terminata, tuto 
| adhiberi syllogismum, modo inhibeatur saltus 
ad generalissima et fiat progressus per scalam 
convenientem », sembra di udire una voce di 
biasimo nelle altre: « opera tua quae publici 
juris sunt inspexi : magnae certae subtilitatis et 
diligentiae in via vestra». Ad ogni modo è 
certo che spetta al Nostro il merito di avere 
scosso il giogo più che millenario di ARISTO 
TELE e adottato il metodo sperimentale in un 
tempo in cui i seguaci di questo metodo si con- 
tavano ancora sulle dita, e di avere apertamente 
sostenuto sia pure con un successivo e imposto 
pentimento, il sistema copernicano, prima che 
la diffusione dei Dia/oghi e la condanna di Ga- 
LiLEo lo rendessero generalmente noto e co- 
mune. La sua curiosità indagatrice e sperimen- 
| tatrice pare che si spingesse anche di là della 


tomba, se è lecito dare siffatta interpretazione 
al seguente aneddoto riferito nel suo Pefif di- 


scours (t. I delle Ofere, p. 512) dal LA MoTHE 


Le VayER: «Et pour parler de ce qui est de 
ma connaissance, le Père BARANZAN Barnabite 
que je puis mettre entre les premiers esprits 
de notre siècle, quand les ouvrages de sa jeu- 
nesse ne suffiraient pas pour cela, m’avait aussi 
beaucoup de foi assuré et toujours sous le bon 
plaisir de Dieu, que je le reverrais s’il partait 
le premier de cè monde, bien qu’il n’y ait pas 
satisfait, la Providence en ayant outrement or- 
donné. Est-ce à dire pour cela qu’il ne soit 
rien resté d’eux que les cendres? ». Il ROSSOTTI 
si mostra male informato scrîvendo che il B. 
«quasdam passus est tribulationes » perchè la 
sua predizione sulla prossima fine del mondo 
non si adempì. Vero è che il B. nella parte 12, 
disputa 10*, p. 49 della Urarosc. tratta della 
questione « Quanto tempore permansurus sit iste 
status coelorum » e in base a ragioni piuttosto 
futili fissa la data del 1656, ma a questa data 
il B. era morto da un pezzo. 


Bibliografia. 


1. Vranoscopia | sev de Coelo | In qua vni- 
versa Coe- | lorum doctrina clarè, dilucidè, et 
| breuiter traditur | peregrine plurime de caeli 
animatione, simplicitate, fluiditate, grauitate, 
numero, in- | ffuentiis occultis, lunae maculis, 
sfellarum à | terra distantiis, Planetarum digni- 
tatibus, | coelestis figurae erectione, & ceteris 
omni | bus ad perfectam coelorum cognitionem 
| spectantibus examinantur opiniones. | Facilti- 


mus de modo, quo libelli, qui vulgò dicuntur 


‘| Almanach, componuntur, proponitur modus, 


| & breuis Planetarum theoria cum va- | riis 
fabulis, eaponitur. | Opus nouum Philosophis 
naturalibus, Astrologis, | Medicis, & omnibus 
bonarum artium fprofes- | soribus mecessarium, 
iucundum & vtile | Authore R. P. D. REDEM- 
PTO BARANZANO | Vercellensi. — Coloniae Allo- 
brogvm, | Apud Petrum & Iacobum Chouèt | 
Anno M.DC.XVII, [Ginevra]. [R. F. B. Nat.]. 


In-49, di p. 20-246 (16) e 271 (25) con fig. graf. 
e tav. num, nel t. e f, t. e iniz. orn. L’opera è divisa 
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in due parti con proprio front. e propria numeraz.: pes HayEs e di altri in lode dell'A. A p. 17S.n 
front. figur., titolo interno alla 2% c.2: Disputatio front. della 1% parte con lo stemma dello stampa- 


decima secundae partis Philosophiae Anneciensis; 
4-9 prefaz. d. A.; 10-11 prefaz. dell’edit.; 12-20 
ind, del proemio e prosa e versi vari di Lupovico 


tore: due mani protendentisi dal cielo racchiudono 
un pino con la scritta: Sine te nihil. Tanto la 1° 
come la 2° parte si chiudono con un indice anali- 
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| tico. Alla pag. 215 con proprio front.: Libellus au- 
reus de modo conficiendi Almanach. Nella Quest. 3°, 
cap. 10° sostiene con COPERNICO il moto della terra. 
. Era questo il 2° tomo della Summa filosofica dal 
- B. ideata. 
2° ed. ...Id... Parisiis, 1618 [?]. 
Di questa 2° ediz. ci assicura il B. stesso nelle 
Novae opiniones physicae. 
| 2. Nova | de motv ter- | rae  Copernicaeo | 
| iuata Summi Pontifi- | cis mentem disputatio | 
| Authore | Reverendo Patre.. D. F. M. | Re- 
| DEMPTO Baranzano. [R. Barberiniana, F,. M.]. 
. In-49, di p. 29 (3), senza indicaz. bibi [Coloniae 
Allobr., apud Petrum et Iacobum Chouèt, 1618]. È 


8 una ritrattazione per via di disputa della opinione 


Muli 


sul moto copernîcano della terra da lui accolta 
l’anno precedente nella sua Uranoscopia, ritrattaz. 
| alla quale era stato indotto dalla condanna inferta 
al sistema da PaoLo V. Conchiude dicendo: « Ex 
‘omnibus supra datis concludo improbabilem esse, 
3 prout de facto procedit, opinionem Copernici de motu 
terrae et Sacrae Scripturae adversari, meritoque a 
. P. hac de causa damnatam ». 


| 33. Prima summae | dhilosophicae | pars, | seu 
i | Logica clare, breuiter, et subtiliter explicata 

| Authore etc. — Lugduni | Sumpt.  Francisci 
la Bottière, | in vico Tupin. | M.DC.XVIII. 
Cum priu. R. et App. Doct. [RU, B. Nat.]. 


—_In-8° picc., di p. (4) 495 (19). Al front. tien dietro 
| un breve proemio e in fine abbiamo l’indice. For- 
| mava questo il 1° tomo della vasta Somma dal B. 
concepita; ma fu pubblicato posteriormente all’ Ura- 
noscopia. Il FONTANA (Caz., manoscr. 29°), registra di 
| quest'opera, dettata ad Annecy nel 1615, una ediz. 
1616 presso il medesimo, ma crediamo che sia 
abbaglio. Egli si fonda, a quanto crediamo, sopra 
antico indice ms. 

L.A Summa philosophica Anneciacensis in qua 
philosophicae quaestiones docte et breuiter 
quaeque loco disponuntur, authore R. P. D. 
DEMPTO BARANZANO, Cler. Reg. S. Pauli 
ellensi. — Lugduni, Sumptibus F. de la 
, M. DC.XVIII. Cum priu. Regis et Ap- 
b. lia [RU, B. Nat.]. 

In-89, di p. 140 (4); introd., privil. e approv. in 
princ., indice ed errata in fine. Riguardava la dia- 
lett ca o introduzione porfiriana. Congettura il Co- 
LoMBO che l’epiteto di Anneciacensis o Anneciensis 
e a indicare la gratitudine del B. per le dimo- 
trazioni di benevolenza prodigate a lui e ai suoi 
confratelli dalla città d’Annecy. (p. 54); più proba- 
dilmente intitolò così la sua Somma perchè presa a 
lett: re ad Annecy. 


>. Novae | opiniones | physicae | sev | Tomus 
primvs | secundae partis Summae phi- | losophi- 
cae Anneciencis, et | Physica Auscultatoria octo 
Physicorum | libris explanandis accommodata. 
Cum insigni introdvctivncula, | Tractatu de Qua- 
litatibus occultis, & | Duplici ‘Indice | Avthore 
| R. P. Dom. REDEMPTO BARANZANO, | Sacer- 
dote Congregationis | Clericorum. Regularium 
S. Pavli, qui | vulgo Barnabitae, Vercellensi. — 
Lvgdvni | Sumtibus Ioannis Pillehotte, | Sub 
Signo Nominis Jesu. | M.DC.XIX. | Cum Pri- 


. uilegio Regis. [R, M, M. Ambr., B. Nat.]. 


In-4° picc., di p. (10) 236 + 956 (2); front., ep. 
ded. d. A. a VITTORIO AMEDEO in data 18 ag. 1618; 
approv. e priv.; prefaz., divisione dell’opera. Alla 
introduzione tengono dietro le Auscultatoriae dispu- 
tationes quibus methodice tota corporis naturalis in 
genere cognitio comprehenditur, In un avviso finale, 
di p. 957 s. n. si scusa di non aver potuto aggiun- 
gere all’ediz. l'indice analit. e degli errori incorsi 
negli altri due tomi della Summa, cioè in quello 
della Logica e dell’ Uranoscopia.: Quest'ultima do- 
veva uscire in ediz. più corretta a Parigi. 
il 2° tomo della Dialettica. 


Era in 
Infatti 
« Le- 


preparazione 
scrive a p. 145 (Digladiatio 18*'‘theor. 11): 
gas meam Uranoscopiam (a proposito della luce 
creata da Dio), quae nunc revisa aucta correcta 
et approbationibus tum illustrissimi et reverendis- 
simi Francisci de Sales Episcopi Gebennensis ac 
Domini mei colendissimi tum reverendissimi Do- 
mini Hieronymi Boerii nostrae Congregationis prae- 
positi generalis, illustrata, Parisiis, opera ingenui 
subtilis studiosi ac praenobilis Lùdovici Des Hayes 
discipuli mei charissimi typis iterum mandatur: 
ibi enim quid ego sentiam brevibus accipies ». 


G. Campos | philosophicus, | in quo omnes 
dialecticae | quaestiones breuiter, clarè, &° subti- 
liter | suo quaegue loco agitantur. | In gratiam 
tyronum praemissa est intro | ductio breuis ad 
Dialecticam | Authore R. P. D. REDEMPTO 
BARAN | zano Clerico Regulari Sancti | Pauli 
Vercellensi. — Lvgdvni, | Apud Bartholomaeum 
Vincentium | M.DC.XX. | Cum Privilegio Regis 
[R, M, M Ambr.]. I 


In-8° picc., di p. 140 (4) 495 (19). 
introductio porphiriana. In fine è l'indice. 


Precede una 


"1. De Cometa, ad Serenissimum Ducem .Sa- 
baudiae. 
Così il Necrologio, già conservato nell’ Archivio 


del Collegio di Montargis. (Vedi BARELLI, II, 513). 
Scritto, pare, nel 1618.. 
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S. Sur une fontaine de la Roche en Savoye. 


Cita questa Memoria il NicERrON (III, 46) il quale 
registra pure, senza darne ulteriore indicazione, 
queste altre due opere: 

9. Sur la maniere de se confesser. — Bru- 
xelles, 1621. 

10. Sur la manière de mediter la Passion 
de J. C. — Bruxelles, 1621. 

La data di Bruxelles 1621 è fornita dal De GRE- 
GORY, 

11. Nuova teoria dei pianeti e dei moti ce- 
lesti. 

Attesta GIOVANNI MURATORI discepolo del B. (che 
con Lupovico DES HavEs, altro discepolo, raccolse 
dalla bocca del maestro 1’ Uranoscopia mentre egli 
la veniva dettando — vedi l’ Epist. al Lettore) avere 
il B. anche scritto e preparato per la stampa questa 
opera in italiano; e ciò nella prefaz. alla 2° parte 
dell’ Uranoscopia « in qua singularum sphaerarum 
essentia, natura, proprietas, theoria, praedominium, 
distantia, motus et status exponitur ». Nella 1% aveva 
spiegato « novo ordine et modo coelestia praedicata 
communiora », Noi crediamo perciò che si tratti di 
una versione italiana della sopra descritta opera. 

12. Speculatio de arte militari. 

Ci assicura il medesimo MURATORI bd, avere il 
B. dettate delle opere su questo argomento e averle 
lasciate pronte per la stampa, come anche nella 
prefaz. alla parte 1% dell’ Uran. ci attesta aver il B. 
preso eziandio a scrivere la seguente: 

. 13. Uranoscopiae partem tertiam et partem 
quartam, quae de planetarum theoria, de aeris 
mutatione, de prognosticatione agricolturae, de 


mathematica tota. 


Lettere: 


Nell’Arch. di S. Barnaba vi è una lunga let- 
tera latina al. Capitolo Generale del 1620 in- 
torno alle fondazioni proposte ai Barnabiti in 
Francia ed altre cose (Lutetiae Paris.um in con- 


ventu RR. Fratrum Fuliensium anno Virginis 


partus MDCXX nonis Aprilis); nell’Arch. gener. 
vi sono parecchie sue lettere in italiano sopra 
la proposta di fondare un Collegio a Beaune. 


Fonti e documenti. CH. DE REMUSAT, Bacor, se 
vie, son temps, Paris, Didier, 1858, p. 412, lib. 4°, cap. 29, - 
SPADDING, Letters and life of Bacon, VII, 374-75.- Fr. L. BA- 
RELLI, Memorie... Chierici Regolari di San Paolo, II, 513, 
Bologna, Pisarri, 1707. - ST. FRANGOIS DE SALES, Oew- 
vres, VIII, 94, 97, 116 (ediz. a cura delle Religiose d. Visi- 
tazione di Annecy, Paris-Lyon, Annecy, impr. I. Abry, 
1910 ...). - I. P. NICERON, Mémoires pour servir à l'his- 
toire des hommes illustres, III, 45, Paris, Briasson, 1727, 


Studi generali. A. M. UNGARELLI, Bibliotheca seri- 
piorum e Congregatione Clerr. Regg. S. Paulli, I, 331-337, 
Romae, ex offic. Jos. Salviucci, 1836. - G. CoLOMBO, /r- 
torno alla vita e alle opere del P. R. B., Torino, Vincenzo 
Bona, 1878, in-89, p. 62, con ritratto. - Ducis D'ANNECY, 
Notice sur Dom Baranzano, père barn. prof. au Collège 
Chappuysien d' Annecy, Annecy, Aimé Perrissin, 1881, in-80, 
pp. 16 (estr. dalla Revue .Savoisienze). - G. M. MAZZU- 
CHELLI, Gli scrittori d'Italia, Brescia, 1753-63, alla par. - 
G. De GREGORY, storia d. vercellese letteratura, Torino, 
Chirio, 1820, II, 66. - I. P. NICERON, 4/é7. cit., III, 43-51. - 
RossotTI, SyZabus script. Pedem., Monteregali, Gislandi, 
1667, p. 507. - BAYLE, Dict. bibl. e gli altri dizionari 
biogr. antichi e recenti: Feller, Grillet, Larousse, Phillips, 
Didot, ecc. 


Parti speciali. BRUCKER, Zist. crif. philos., IV, p. 22, 
614-15, Lipsia, 1766. - LA MOTHE LE VAYER, Petit dis- 
cours chrestien sur l'immortalité de l’éme, 1, 512, Paris, 
1662. 


Iconografia. 


. Quadro a olio già esistente nel Coll. di S. Carlo a' Ca- 
tinari in Roma, dove ancora, derivato dal medesimo qua- 
dro, si conserva di lui un ritr. in litogr., 13 1/2 X 17, Cac- 
ciani, con l’iscriz.: « Red. Baranzanus | in saeculo Ioh. 
Ant. | philosophiae doctor | Serravallis in agro Vercellensi 
natus anno MDXC | obitus vero in Collegio Montargiense 


a. MDCXXII ». Il quadro fu ritirato dalla Giunta liqui- 


datrice nel dic. 1874 a petizione dei concittadini del B., 
i quali parevano disposti ad innalzargli un monumento, 


Recava esso quest'altra iscrizione: « R. P. D. Redemptus | 


Baranzanus Cler. Reg. S. Pauli in rationali ac naturali 
philosophia scriptor ». Da questo ritratto abbiamo ricavato 
la fig. 42 di pag. 208. 2 


P. GiusEPPE BOFFITO. 
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GIOVANNI GUGLIELMO RIVA 


Giovanni Guglielmo Riva, di Asti 
(1627-1677), anatomico e chirurgo. 


Vita. Nacque in Asti da Giacomo Riva ed 
ISABELLA, verosimilmente nel 1627. È proba- 
bile che si trasferisse a Roma ancora giovinetto, 
e vi si dedicasse agli studi di medicina, nei 
quali fu addottorato il 19 novembre 1652. Eser- 
citò quindi la chirurgia nell’ Ospedale dijS. Maria 
della Consolazione, quantunque non risulti che 
vi avesse stipendio; e ivi stesso si applicò a 
studi anatomici. Abitava egli allora al primo 
piano del palazzo Lezzani, e precisamente nel- 
l'appartamento che fa angolo tra la via S. Marco 
e la Pedacchia, ora via Giulio Romano. Pari- 
menti nell’ Ospedale della Consolazione teneva 
pubbliche lezioni di anatomia. Un quadro del- 
l'epoca ce ne conserva la memoria. Vi si vede 
appunto il lato meridionale del chiostro del- 
l'ospedale, allora interamente aperto e adorno 
di un fregio pittorico sotto il cornicione; sulla 
parete sono appesi preparati e disegni anatomici, 
che, inghirlandati di lauro e di mortella, servi- 
vano sia come ornamento, sia come dimostra- 
zione per le lezioni. Sotto il primo arco di si- 
nistra è appesa la cute intera di un uomo, fog- 
giata a corpo: nel cortile sono raffigurati tre 
uomini, di cui quello a sinistra, avvolto in una 
cappa nera con collo bianco, è probabilmente 
il R. stesso. Queste lezioni del R. costituiscono 
verosimilmente le prime dimostrazioni anatomi- 


che sul cadavere, che venissero fatte pubblica- 


| mente in Roma. 


Ma, oltre che pubblicamente, il R. istituì pure 
un’accademia privata di anatomia in casa pro- 
pria, accademia che, per il numero dei frequen- 
tatori e la copia delle dimostrazioni, meritò di 
essere chiamata dal CRESCIMBENI « continuo 
teatro anatomico ». Il LANCISI, che di tutti gli 


allievi del R. fu il più celebre, ci ha lasciato 


una descrizione di questa accademia, o « con- 
gresso medico », come egli la chiama. Narra egli 
infatti che in quel tempo fiorivano in Roma tre 
radunanze mediche, a cui accorrevano i giovani 
migliori non solo, ma anche molti medici ma- 
turi e provetti, oltre a qualche cardinale e pre- 
lato. Di tali radunanze una concerneva la me- 
dicina pratica, un’altra la botanica, una terza 
l’ anatomia, e quest’ ultima era appunto tenuta 


in casa del R. e da lui presieduta. In essa si 


doveva ogni sera recitare un discorso anatomico 
con la preparazione relativa: il disserente che 
stava seduto ad un tavolino, aveva a destra il 
R. e a sinistra un incisore che era un allievo 
dello stesso R. 

Grande doveva essere la fama che il nostro R. 
si acquistò ben presto con queste riunioni di 
anatomia: ma contemporaneamente cresceva 


pure la sua nominanza nella chirurgia pratica. 
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Tanto che, nella primavera del 1664, dovendosi 
scegliere il chirurgo per accompagnare il cardi- 
nale FLAvIO CHIGI, legato pontificio in Francia, 
fu nominato il R. Al seguito del cardinale, il 
R. si portò quindi a Civitavecchia, donde in- 
viava ad alcuni amici in Roma il suo testamento, 
e s’imbarcava poi, ìl 5 maggio 1664, per la 
Francia. Questo viaggio permise al nostro R. di 
conoscere i più celebri medici contemporanei 
di Francia, e gli procacciò anche colà amicizie 
ed onori, fra i quali il titolo ambito di chirurgo 
di S. M. cristianissima il Ré di Francia. La fama 
del R. 
tanto che, poco dopo il suo ritorno a Roma, fu 


era ormai definitivamente consacrata, 


nominato, in occasione dell’incoronazione di 
CLEMENTE IX, archiatra pontificio. Delle osser- 
vazioni che il R. faceva, raccoglieva i preparati 
anatomici e provvedeva a riprodurli con incisioni, 
gli uni e le altre riunendo nella sua casa, dove 
aveva così formato un vero museo anatomico. 

Nell’ inventario, riscontrato dal. MARINUCCI, 
sono descritti solo « 26 pezzi di quadri con di- 
verse figure di anatomia, rappresentanti diverse 
osservazioni ed esperimenti » : ma non è fuor di 
luogo supporre che molto più ricco dovesse es- 
sere quel museo anatomico, e che molte cose 
ne fossero asportate, prima che si eseguisse 
l’ inventario anzidetto. 

Possedeva pure il R. una ricca biblioteca di 
medicina, che fu poi comperata dal LANCISI, e 
che fu lasciata in parte a SIMONE LINGUA e ad 
ALESSIO SPALLA, e in parte a PAOLO MANFREDI. 

È facile arguire dall’ elenco dei mobili lasciati, 
che il R. doveva avere casa sontuosamente ar- 
redata con vaste sale e medicheria, adorne di 
argenti e di molti dipinti. Poichè la madre IsA- 
BELLA gli era morta nel 1668, aveva in cura 
detta casa MARTA ORADEI; figlia di CRISTOFORO 
e MADDALENA, che dovette essergli compagna 
fedele fino all’ ultimo, e che egli sposò il giorno 
prima della sua morte, cioè il 16 ottobre 1677, 
come risulta dal libro dei matrimoni della par- 


rocchia di S. Marco. 


Il R. morì il 17 ottobre 1677 contando poco 1 


più di cinquant’ anni (1). La causa della morte 


(1) Il LANCISI asserisce che il R. morì nell'autunno del 
1676; ma il suo errore è corretto dal MARINUCCI con fon- 
dati argomenti, 


è così descritta dal LANCISI: « RivA andando 
spesso per la campagna romana e sempre sfor- 


zandosi di non prendervi sonno, pure una volta. 


nell’ autunno, dopo d’aver cacciato, sotto un 
albero e appresso ad un pantano, incautamente 
sonnecchiò. Ritornato in città, di febbre pesti- 
lente morì prima del 7° giorno ». Pare dunque 
che egli sia morto per una grave infezione ma- 
larica a carattere pernicioso? Fu seppellito nella 
chiesa di S. Marco. 

Nel suo testamento, aperto il dì seguente alla 
sua morte, presente cadavere, oltre parecchi 
legati a istituzioni di religione e di beneficenza 
ed altri alla madre, ai fratelli e ad amici, isti- 
tuisce erede universale la moglie MARTA ORADEI. 
Lascia inoltre ad amici i rami incisi, i quadri, 
i libri e i ferri chirurgici, e all’ Ospedale della 
Consolazione l’ originale del quadro del micro- 
cosmo, ed altro quadro « dove sono i cuori di- 
pinti, la circolazione, chililazione e linfalazione, 
con peso che si tenghino esposti in medicheria 
ad perpetuam memoriam per benefizio pubblico ». 

Infine lascia a PAOLO MANFREDI, lettore di Sa- 
pienza, « le opere di anatomia, cioè li rami in- 
tagliati della chililazione,. circolazione e linfa- 
lazione con tutti gli scritti a ciò appartenenti... 
con condizione che in termine di un anno e 
mezzo dopo avutigli abbia dato alle stampe 
queste opere, corroborate dal suo valore e ta- 
lento, a benefizio dell’ umanità, e dedicandole 
a N. S. il Papa, con specificare e dichiarare che 
sit opus postumum e roba mia, al che fare gli 
lascio cento scudi che si estragghino dal corpo 
dell’ eredità ». PAOLO MANFREDI, di Lucca, me- 
dico di Casa Conti e lettore di Sapienza, so- 
pravisse lungamente al R., perchè morì il 21 lu- 
glio 1716; nè mai soddisfece alla espressa vo- 
lontà del defunto. 

Il R. ebbe strette relazioni di amicizia con 
lo Stenone, con Gaspare Bartolini, che gli dedicò 
la sua epistola anatomica de Ovartis mulierum, 
e con Marcello Malpighi. Dei discepoli del R. 
basti ricordare il LANCISI. i 

A chi fossero dovute le numerose incisioni 
che il R. fece eseguire, alcune delle quali sono 
di pregevole fattura, non è ben chiaro : dal te- 
stamento Riviano parrebbe che ‘fosse un tale 


BarTtoLOMEO BonIFAZI, forse discendente da 


GIOVANN 


quel NATALE BonIFAzZI, al quale l’ architetto 


FONTANA fece eseguire le 19 incisioni sul tra- 
sporto dell’ Obelisco Vaticano nel 1590; il rame 
del microcosmo sarebbe invece, secondo il MA- 
RINUCCI, opera di un tale GIOVANNI GIRARDIR. 

Una sala dell’ Ospedale della Consolazione 
porta ancora oggi il nome del R. e da lui si 
intitola una via di Asti. 

Opera. Il maggior titolo di gloria per il R. 
consiste nell’ avere egli dato per primo una vera 
e completa dimostrazione grafica del sistema 
chilifero nell’ uomo. Questo era stato già intra- 


visto nel mesenterio degli agnelli da EROFILO 


ed ERASISTRATO, della scuola Alessandrina, verso 
l’anno 300 a. C. Quasi 19 secoli più tardi, 


BARTOLOMEO EusTACHI riconobbe nel cavallo 


il dotto toracico; ma si trattava di osservazioni 
isolate, il cui ricordo si era probabilmente spento, 
quando nel 1622 il cremonese GASPARE ASELLI 
trovò nel mesenterio del cane i vasi chiliferi, 
che chiamò vasi /affei, senza però ch’ egli avesse 
alcun concetto esatto sull’ importanza e sulla fun- 
zione dei vasi che aveva scoperti. 

Nel 1647 


suo « Syzfagma anatomicum » una figura del me- 


GIOVANNI VESLING pubblicò nel 


senterio con alcuni vasi lattei, per cui 1’ HALLER 
disse di lui « ex humano etiam corpore primus 
lacteorum iconem dedit ». La figura è stata ri- 


prodotta dallo ScALZI, che giustamente ne lu- 


meggia lo scarso valore, in quanto che i vasi 


rappresentati dal VESLING, facendoli l’ autore 
derivare dal pancreas e ripiegare sul fegato, non 
possono essere che linfatici: nè possono ritenersi 


per chiliferi, continua lo ScaLzi, quegli altri 
vasi che, partendo dal pancreas e distribuendosi 
alle intestina, terrebbero il corso inverso a quello 
mesenterio sboccano nel 


dei chiliferi che dal 


dotto toracico. Nel 1648 GIOVANNI PECQUET 
di Dieppe riconobbe il dotto toracico, già veduto 
evidenza lo sbocco 


lattei 


da EuSsTACHI, ne mise in 


nella vena succlavia, e vide che i vasi 
e non già nel 
Nel 1652 


l’anatomico danese Tomaso BARTHOLIN diede 


versano il loro contenuto in esso, 


fegato, come aveva creduto ASELLI. 


una dimostrazione completa dei vasi linfatici in 
tutte le parti del corpo, e vide che tutti con- 
fluiscono, al pari dei chiliferi, nel dotto toracico: 


egli pubblicò pure una tavola anatomica, tutt’ al- 
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tro che perfetta, mancando in essa la rappre- 


sentazione dei fini vasi chiliferi, non trovandosi 


tracciata la distinzione fra vasi sanguigni e lin- 
fatici, nè alcun rapporto coi visceri addominali 
e toracici. Quasi contemporaneamente lo svedese 


OLA0 RUDBECK nel suo opuscolo « Nova erer- 
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citatio anatomica, exhibens ductus hepaticos aquo- 
sos et vasa glandularum serosa » pubblicava una 


tavola anatomica dei vasi chiliferi, che è stata 


riprodotta e commentata dallo SCALZI, il quale 


giustamente osserva trattarsi di misera cosa e 


ben lontana da potersi considerare come una 
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dimostrazione completa dell’intero sistema chi- 
lifero, in quanto l’autore si è limitato a rap- 
presentare la « vescicula chylosa » con alcuni 
vasi afferenti. 

Del resto, che le importanti scoperte di tutti 
questi insigni anatomici non fossero ancora uni- 
versalmente accettate, ce lo dimostra il fatto che 
lo stesso HARVEY fino alla sua morte, avvenuta 
nel 1658, sei anni dopo la scoperta del BARTHO- 
LIN, continuò a negare i chiliferi, i linfatici, e 
persino la funzione del dotto toracico. 

Gli autori precedenti al R. avevano dunque 
già scoperto il sistema chilifero negli animali e 
nell'uomo, ne avevano intravisto alcuni dei 
rapporti, e ne avevano anche tentato una gros- 
solana rappresentazione grafica; ma nessuno 
aveva, prima del 1660, riprodotto una figura 
chiara e completa, che valesse a dimostrare 
schematicamente l’intero sistema chilifero dalle 
sue origini nel mesenterio al suo sbocco nella 
circolazione sanguigna, e che contemporanea- 
mente ne mettesse in evidenza i rapporti con i 
linfatici; le vene e le arterie. Pertanto, anche 
se si ammette che il R. fosse già a conoscenza 
dei lavori di altri anatomici sull’argomento, e 
particolarmente di quelli del BARTHOLIN, spetta 
a lui tuttavia il merito di aver raccolte e va- 
gliate le osservazioni degli anatomici precedenti, 
e di averle coordinate, in guisa da dare del sistema 
chilifero una rappresentazione così completa e 
perfetta che si può ritenere definitiva: neppure 
oggi invero si potrebbe desiderare una esattezza 
e chiarezza maggiore. La tavola anatomica; di 
cui facciamo parola e che l’autore indica col 
nome di « microcosmo », si conserva tuttora 
nell'ospedale della Consolazione in Roma (fig. 45). 
È un quadro adolio, di magistrale esecuzione, alto 
metri 1.95 e largo metri 1.05, ove, a grandezza 
naturale, è rappresentato il corpo umano in se- 
zione, con i visceri principali e con i sistemi 
sanguigno, linfatico, e chilifero, chiaramente e 
distintamente tracciati, in tutti i particolari e 
nei loro rapporti vicendevoli. Il valore storico 


x 


e intrinseco di questa tavola è indubbiamente 
grandissimo, come ha bene messo in luce lo 
SCALZI, ed il R. stesso ne ebbe coscienza, tanto 
da non esitare ad attribuirsi il titolo di inven- 


tore del sistema chilifero. Si può dunque ra- 


gionevolmente pensare che al R. non fosse 
giunta notizia delle scoperte antecedenti e spe- 
cialmente delle osservazioni di TOMASO BARTH- 
LIN; ovvero anche si può supporre che le os- 
servazioni dell’uno fossero contemporanee a 
quelle dell’altro, quantunque la pubblicazione 
del BARTHLIN abbia preceduto di otto anni 
l'esecuzione del quadro Riviano; certo è, ad 
ogni modo, che l’anatomico danese non dovette 
adombrarsi dell’affermazione del R., come si 
desume dal fatto che, alcuni anni appresso, gli 
faceva cordiale omaggio della sua operetta De 
Qvariis mulierum. 

Il R. ebbe anche in animo di riunire le sue 
osservazioni sul sistema linfatico e di pubbli- 
carne un’opera completa, corredata di incisioni 
e dedicata al Pontefice. Egli non mandò mai 
ad effetto tale proposito, e neppure lo condusse 
a compimento PaoLo MANFREDI, al quale la- 


sciò i manoscritti e i rami delle incisioni. Esiste 


peraltro nell’ Ospedale della Consolazione un 


prezioso codice manoscritto in pergamena, in- 
titolato De Lazice in animante, che doveva es- 


sere come la prefazione e il sommario dell’opera. 
Si compone di un foglio in pergamena col ti- 
tolo, di un secondo con la dedica ad ALES- 
SANDRO VII, di un terzo con il sommario del- 
l’opera completa. ed infine di un foglio grande, 
dove è riprodotto con incisione al quarto di di- 
mensione il quadro ad olio sul sistema chilifero 
ed i suoi rapporti. Un altro esemplare è posse- 
duto dalla biblioteca di Gottinga ed è più ricco di i 
tavole, ma trattasi di opera in tutto o in parte È 
apocrifa : è probabile infatti che le tavole di Got- : 
tinga siano dovute, secondo la fondata ipotesi di 
alcuni critici tedeschi, a GIOVANNI MARIA CASTEL- 
LANI, archiatra pontificio e primo fondatore della. 
Bibl. Casanatense, morto in grave età nel 1655. 

AI R. come anatomico, si dovevano pure nu- 
merose preparazioni che peraltro andarono di-. 
strutte col tempo. Due sole si erano conservate. 


stro A.: una di esse dimostrava il midollo spinal ci 
con tutte le sue diramazioni, l’altra la vena i 
porta, la cava e la cistifellea. p 

Dobbiamo inoltre al R. alcune fra le più an- 
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del sangue, forse le prime di quella che oggi 
chiamiamo « eterotrasfusione », La trasfusione 
del sangue, come mezzo terapeutico eroico, ha 
ormai una storia di molti secoli; dal tentativo, 
eseguito nel 1492 per salvare il papa InNOo- 
ceNzO VIII, tentativo che costò la vita a tre 
giovani robusti senza che si riuscisse a sottrarre 
alla morte il vecchio Pontefice, si giunge al 
principio di questo secolo, quando i lunghi 
studi pazienti del CRILE e la tecnica perfezionata 
| del CARREL hanno riaperto alla trasfusione san- 
guigna larghi e promettenti orizzonti, preparan- 
dola a divenire definitivamente un mezzo tera- 
peutico prezioso. 
La descrizione degli ardimentosi esperimenti 


del R. è consacrata in un prezioso documento, 
datato del 1668, controfirmato da quattro in- 
signi medici romani, che ne furono testimoni 
oculari, e debitamente autenticato con pubblico 
| atto dal notaio G. B. Ronpino. I tentativi fu- 
rono eseguiti su tre individui distinti, ammalati 
| rispettivamente di tubercolosi polmonare in sta- 
dio avanzato, di una febbre quotidiana, e di 
una terzana doppia (?). Il primo di questi, Gio- 
| VANNI Francesco SINIBALDI, Medico e Profes- 
| sore di Sapienza, morì dopo più mesi per il 
progredire del morbo, e non già per il trauma 
| operatorio o per le sue conseguenze ; il secondo 
che era ammalato da sedici giorni, se ne partì 
3 dopo pochi giorni sfebbrato, lasciando l’operatore 
7 ei colleghi incerti sull’esito definitivo della cura ; 
a il terzo, sofferente da 36 giorni, fu dimesso gua- 
| rito dopo tre giorni. Sfortunatamente, mancano 
p nel prezioso documento notizie particolareggiate 
| sulla tecnica, seguita dal R.; solo è detto che 
la ferita operatoria, portata sulla vena, non era 
| che appena maggiore di quella comunemente 
È eseguita nella pratica del salasso. 
È E L’atto stesso è anche riportato integralmente 
| nelle miscellanea curiosa sive ephemeridarum 
| medico physicarum germanicarum Academiae cu- 
riosorum ad opera di GioaccHINO GIORGIO 
| ELSNER, il quale, alla narrazione degli anzidetti 
| esperimenti del R., aggiunge quella di un ten- 
| tativo analogo di trasfusione, eseguito da PAOLO 
3 MANFREDI. La descrizione di tale esperienza è 


sume dalla data di essa (gennaio 1668, cioè un 
mese circa dopo quelle) e dal fatto che il MAN- 
FREDI era collega ed amico intimo del R., e 
dovette quindi essere stimolato e guidato dal 
suo consiglio. Nella narrazione di ELSNER sono 
riportati anche alcuni particolari della tecnica se- 
guita dal MANFREDI. Essa era la seguente: ap- 
plicazione di un laccio intorno al braccio del 
paziente, messa a nudo e isolamento della vena, 
passaggio di un filo montato intorno ad essa 
e legatura, previa introduzione di una cannula 
d’argento; quindi, congiunta l'estremità di questa 
con altra cannula, precedentemente introdotta 
nella carotide di un animale, si toglieva il laccio 
posto intorno a questa, e si lasciava penetrare 
il sangue attraverso la comunicazione, così ar- 
tificialmente stabilita. ELSNER asserisce che an- 
che questo esperimento di etero-trasfusione ebbe 
esito felicissimo; ma pure, con singolare perspi- 
cacia, formula in proposito alcune obbiezioni. 
Pensa cioè egli che l’operazione sulla vena possa 
dar luogo a fatti infiammatori, e d’altra parte 
emette il dubbio che, nei casi fortunati riferiti, 
si trattasse di una guarigione spontanea, e non 
già dovuta all’azione diretta del metodo tera- 
peutico esperimentato. Noi che dopo oltre due 
secoli leggiamo la storia di questi arditi tenta- 
tivi, facciamo nostre queste obbiezioni: sopra- 
tutto, 


trasfusione sanguigna abbia potuto troncare una 


ci parrà difficile persuadersi che una 


terzana o una quotidiana malarica, come è as» 
serito nella descrizione delle esperienze Ri» 
viane. 


Nelle citate miscellanea curiosa dell’anno 1670, 
sono inserite quattro altre osservazioni del R. 
su vari argomenti di medicina e di anatomia. 

La prima, intitolata « de paradoxico anevri- 
smate aortico si riferisce al reperto di un’aneu= 
risma aortico (possibilità che in quei tempi era 
messa in dubbio, in base alle teorie accettate 
sull’origine degli aneurismi) nel cadavere di 
LAURA PERONA in sezione, fatta pubblicamente 
il 31 marzo 1664. Per la compressione eserci- 
tata dall’aneurisma, molto voluminoso, sul dotto 


‘ toracico, questo presentava una cospicua dilata» 


zione da stasi passiva, fino a raggiungere la 
grossezza di un dito, 
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Una seconda osservazione del R., intitolata 
de duplici secondina humana, riguarda la nota 
questione sulla presenza di una placenta unica 
o di più placente nelle concezioni plurigemellari. 
IPPOCRATE aveva sostenuto la prima opinione, 
altri avevario asserito essere unica la placenta, 
solo quando i prodotti sieno del medesimo sesso, 
doppia invece se i gemelli sono di sesso diverso. 
Îl R. avrebbe invece trovato; nel cadavere di 
ina dorina incinta, ventenne, primipara, due 
placente distinte con i relativi funicoli e con 
due feti di sesso mascolino. Una tale possibi- 
lità è oggi perfettamente ammessa, in quanto 
noi sappiamo che lo sviluppo dei due gemelli 
può avvenire, o da un ovulo unico (gemelli 


I 


monocorii), e allora la placenta è unica, e i 
prodotti di concepimento dello stesso sesso, 
ovvero da due ovuli distinti (gemelli bicorii), e 
allora la placenta è doppia, e i gemelli possono 
essere di un sesso unico, o anche di sesso di- 
R., 


ELSNER ne cita una personale di una donna che 


verso. In aggiunta all’ osservazione del 
partorì due gemelli di sesso diverso con una 
unica placenta : questa possibilità è negata dagli 
ostetrici moderni, cosicchè rimaniamo in dubbio 
sull’esattezza dell’ osservazione dell’anatomico 
tedesco. 

Una terza osservazione del R. è esposta sotto 
forma di lettera diretta a ELSNER ed è intito- 
lata de conceptu falso, quod tempus demum com- 
probavit verum. Si riferisce al caso di una gra- 

» vidanza di sei mesi, che venne in seguito ritenuta 
come non vera, perchè, dopo molti giorni di 
travaglio, non si svolse il parto. Due anni dopo 
invece uscì in più riprese lo scheletro di un 
feto. Si tratta, come è facile pensare, di un 
caso interessante di aborto interno («727ssed abor- 
tion » degli inglesi), con ritenzione straordina- 
riamente lunga del feto nell’ interno dell’ utero. 


Una quarta osservazione del R. «de restitu- 


tione humorum oculi» è pure sotto forma di 


lettera ad ELSNER. In essa il R. narra di un 


esperimento, fatto nella propria casa alla pre- 


senza sua e di molti amici, da un tale che 


aveva sparsa per Roma la voce di saper rinno- 
vare gli umori interni dell’occhio, quando. ne 
fossero fuoriusciti. 


Costui infatti, aperta la cor- 


. versità di Bologna una riproduzione del mede- 


nea di un’anitra e fattine uscire con la pressione 
digitale tutto il liquido interno, vi instillava una 
speciale soluzione, per cui l'occhio ridiventava 
turgido. Il R. ripetè per conto suo l’esperi- 
mento, itìistallandovi acqua di fonte. Ma, osserva 
egli giustamente, è facile capire che si possa 
ridare all’ occhio la sua turgidezza, riempiendolo 
meccanicamente con un liquido qualsiasi : molto 
diversa e più difficile a risolversi è la questione, 
se il corpo vitreo e l’umore acqueo possano 
realmente rigenerarsi. 
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mena con incisioni. 
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Sulla trasfusione del sangue: FRANCESCO SCALZI, La 
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Iconografia. 


Ritratto in incisione (dell'epoca?) del R. Quadro ad olio 
em. 87x80, scoperto receatemente in Castel S. Angelo, 
dal Comm. G. MONTERSINO: l'iscrizione in basso dice: 
« Atrio dell'Ospedale Consolazione dove Guglielmo Riva 
celebre anatomico del secolo xvIl istituì l'accademia di 


anatomia, ornato di preparati ed emblemi, come appa- 
recchiavansi nei pubblici ricevimenti: preziosa memoria 
che restaurata nell'ottobre 1873 per opera del deputato 
Pietro Pericoli si fnserva per es. degli studiosi del pio 
Istituto ». Una riproduzione grossolana del quadro stesso 
è in un foglio litografato con otto « incisioni in legno ri- 
sguardante il V. Arcispedale della Consolazione operate 
dal famoso artista il fu CAMILLO ACQUISTI Romano » (Roma 
1852, tip. dell’Univ. Rom.). Grande quadro ad olio rap- 
presentante il sistema chilifero e i suoi rapporti nell'Osp. 
della Consol. in Roma. Riproduzione dello stesso al 1/4 di 
dimensione nel codice in pergamena « De Zatice in ani- 
mante », Bibl. Osp. Consol. Incisione riproducente l'aneu- 
risma aortico del caso descritto nella cit. Oss. XLVIII 
delle « Miscellanea, ecc. ». Incisione illustrante il caso di 
concezione bigemina con doppia placenta, descritto nella 
cit. Oss. XXXIX delle e Misce//anea, ecc. ». 


CAMILLO ARTOM. 


FRANCESCO ACRI 


Francesco Acri di Catanzaro (1834- 
1913), filosofo. 


Vita. F. Acri nacque a Catanzaro il giorno 
19 marzo 1834 da Bruno e Tucci Gia- 
CINTA. Compiti gli studi nella città natale, 
vi aprì nel 1859 una scuola privata. Nel 1860 
andò in provincia di Cosenza, come aio dei 
figliuoli d’un ricco signore. L’anno seguente si 


recò a Napoli per prender parte a un concorso 


di filosofia pei Licei: ma poichè questo con- 


corso era stato differito, accettò il posto di 
professore di filosofia nel Collegio degli Scolopi 
di Chieti, dove rimase un anno. Vinto intanto 
il concorso a Napoli e ottenuta nel ’62 una 
borsa di studio all’estero, andò a Berlino, dove 
fu per due anni scolaro del TRENDELENBURG. 
Tornato poi in Italia (1864), insegnò filosofia a 
Modena per un anno, indi, dopo una tempo- 
ranea direzione della scuola tecnica di Catania, 
fu nominato straordinario di filosofia teoretica 
alla Università di Palermo. Quivi suscitò con 
un suo discorso contro i materialisti le ire dei 
colleghi, i quali si opposero alla sua nomina 


ma fu in tale 


occasione sostenuto e difeso dal ViLLari. In- 
fine nel ’71 passò alla cattedra di storia ‘della 


filosofia nell'Università di Bologna, succeden- 


Fis. 46. 


dovi al FIORENTINO, e vi rimase fino alla sua 


morte (21 novembre 1913). 
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Opera. Lo scritto suo di più lunga lena e 
di contenuto più particolarmente teoretico è 
l’Abbozzo d’una teoria delle idee (pubblicato la 
prima volta nel 1870 e ristampato poi con ag- 
giunte nel volume Videmus în aenigmate): « ab- 
bozzo », la cui forma frammentaria si spiega sia 
pel carattere, più critico che costruttivo, del- 
l’ingegno dell’A., sia per la maniera particolare 
di esprimere i suoi pensieri - maniera deriva- 
tagli dalle sue abitudini di stilista incontenta- 
bile -—, per cui egli concepiva dapprima un par- 
ticolare e attorno a quello s’affaticava come con 
lavoro di cesello, trascurando il tutto del di- 
segno nel quale quel particolare doveva o po- 
teva essere inquadrato. V’è però una questione, 
verso la quale convergono tutti i ragionamenti 
contenuti in quell’« abbozzo », e che dà a questo 
una unità sostanziale: ed è la questione (capi- 
tale nel sistema giobertiano, cui l'A. si collega) 
riguardante l’intuizione dell'Ente Assoluto e del 
suo atto creativo come condizione necessaria di 
ogni nostra percezione e ideificazione dei reali. 
I reali occorre siano innanzi tutto sentiti; poi 
col raccogliersi ed ordinarsi dei vari punti, la 
cui molteplicità disgregata e sciolta costituisce 
la sensazione, occorre che questa si trasformi in 
fantasma, Il fantasma, come tale, è certamente ap- 
preso dalla mente, ma finchè questa non acquista 
coscienza di sè e non rende in certo modo il fanta- 
sma presente a sè stessa, disgiunto dalla sensa- 
zione che l’ha occasionato, non si può dire che 
essa conosca il reale, e non lo conosce perchè non 
l’ha ancora ideificato. Bisogna perciò che il 
fantasma di quel reale scompaia e riappaia ripetute 
volte in varia guisa, perchè la mente, accorgendosi 
di apprenderlo sempre in modo eguale, di congiun- 
gere cioè le parti di esso sempre con identiche 
relazioni, svincoli il complesso di queste rela- 
zioni dai particolari fantasmi, sui quali pure esse 
devono necessariamente appoggiarsi, ed abbia 
così il concetto o l’idea del reale: solo allora 
si conosce il reale. Ma la mente, per scoprire 
nuove idee, ha bisogno di esser già in possesso 
di certe idee che la suscitino: d’altra parte nes- 
suna idea può dirsi innata nella mente, come 
pure nessuna idea può dirsi abbia, prima d’ en- 
trare in rapporto con la mente, una realtà 0g- 


gettiva, per cui essa debba semplicemente es- 


sere intuita: tutte le idee nascono dalla potenza 
del nostro intelletto operante sui fantasmi se- 
condo la virtù che gli è propria e che lo tiene 
in continuo moto, sì che esse idee sono in con- 
tinuo divenire, La mente e le idee crescono e 
si perfezionano operando reciprocamente: la 
mente forma le idee e ne è essa stessa for- 
mata: mente e idee sono in continuo divenire, 
perchè tutta la loro sussistenza reale deriva dal 
reciproco riferirsi dell’una alle altre. La mente 
senza le idee è solo in potenza; e solo una 
potenza ideale contengono in sè gli esseri costi- 
tuenti il mondo corporeo: ossia, i reali posti di 
fronte all’intelletto sono non idee ma intelligi- 
bili, cioè affî ad essere ideificati quando entrano 
în rapporto con la mente. 

La mente dunque ideifica gli elementi intel- 
ligibili, ma non possiede in sè la ragione del 
suo ideificare, se no acquisterebbe senza fatica 
la conoscenza piena del mondo: nè gli intelli- 
gibili hanno in sè la ragione dell’essere ideificati, 
se no, non sarebbero intelligibili, ma idee. 


-Dunque vi deve essere una Ragione assoluta, 


la quale metta la mente in comunione con gli 
elementi intelligibili: « ora, dice 1’ A., questa 
cotale comunione quieta della mente con l’as- 
soluta Ragione, la quale dà ad essa mente la 
virtù di ideificare e alle nascoste cose la virtù 
di essere intellette e ideificate, si chiama in- 
tuizione ». 

La mente, considerando sè e il fantasma, è ne- 
cessitata a trascendere sè e il fantasma, perchè 
vede che ogni. fatto è faciente e ogni faciente 
è fatto,. ed è costretta a domandarsi qual’ è il 
principio che rende possibile che il fatto possa 
fare. E questo principio vede in un fare puro, 
in un atto che non è fatto: e questa è l’in- 
tuizione dell’atto creativo dell’ Ente assoluto. 


L’intuizione di Dio che si ha in ogni atto per-. 


cettivo non è dunque, secondo l’A., come era 
per GIOBERTI, tranquilla contemplazione del- 
l’idea generale preesistente nella sua pienezza 
in Dio e individuantesi nell’oggetto particolare 
mercè l’atto creativo di Dio, ma è l’intuizione 
dell’ Assoluto come causa sufficiente perchè l’in- 
telligenza diventi con l’aiuto dei fantasmi causa 
efficiente delle idee. Sicchè l’idea può essere, 


per l’A., definita «l’effetto dell’ operazione 
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reciproca del fantasma e della mente nell’infi- intuisce una realtà da essa sostanzialmente 
nito medio, ovvero l’effetto di due fattori finiti distinta, e che pure, in quanto mente, è sfor- 


congiunti da un fattore infinito ». nita di qualunque principio costitutivo, di qua- 
» 3a TT 
Ve. (gra aSh ()han_i L16826 
in 


AS RO O pg SA m'ha pollo 


ITITIÀ url P.se DA SER 


Vasa PA Co pit Aa por fp Ai 


fiiia Aa ro sn la atfani a RVENI 


È Certo riesce difficile formarsi un concetto © lunque potenzialità ad essa propria, in virtù della 
approssimativamente chiaro d’una mente che 4 quale possa avere quell’intuizione stessa. Chè 


222 


FRANCESCO ACRI 


su questo, appunto, insiste l’A.: non si può par- 
lare, secondo lui, d’una qualche idea naturale, 
d’un qualche lume di natura intrinseco alla 
«mente, il quale tragga, sì, tutto il suo valore 


dall’essere derivazione o simiglianza in noi della 


universali; poichè, egli osserva, se quell’idea è 
creata, come può essere necessaria e comuni- 
care alla cognizione la necessità? se è imme- 
desimata col soggetto, d’onde deriva l’obbiet- 
tività della conoscenza? E similmente contro i 


SO nel] Gperazna 


Pi 


figa senò 


Ragione assoluta, ma sia realmente distinto da 
questa, Contro i Tomisti egli dice che solo la 
visione di Dio è principio dell’intelligibilità delle 
Ente 


* comune da cui procedono i principî e concetti 


cose, e che non basta a ciò l’idea di 


pura e semplice, è vano sperare di risalire è 


l'Ente: «se la mente, egli dice, non aves 
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filosofia ». Comunque per 1’ A. è già una neces- 
sità ammettere l’esistenza di Dio come Realtà 
Assoluta e l'intuizione immediata di lui in ogni 
atto mentale, perchè solo in Dio si trova il 
sostegno reale di quella potenzialità che è la 


rapporti in cui quel singolo oggetto si trova con 
gli altri oggetti infiniti che costituiscono l’uni- 
verso, con tutti gli altri elementi intelligibili. È 
la platonica xavovix delle idee quella che l'A. 
sostiene: tutte le idee formano un sistema, non 


| mente e di quella potenzialità che sono le idee, 


‘e quindi della loro reciproca relazione. 


R della natura di ogni singola idea rispetto alle 
|. altre. Ogni singola idea è infatti costituita, per 
—_PA., da un infinito numero di note, cioè dai 


lo 9 fpurpll i fe «edi fer uu fp) 

ai Mie pr lag, 

Se fa lede i cre). Gina 
| fe Ar nen liga fol pps, 

A Riyuslrcni, Spr hs Le 
AREA ZIAA 
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. i { ‘ _ 
(ZED Su gpill'alire de Rd 
E e si Ck ‘ 
però fisso e immobile, sì invece tale che a 
volta a volta ogni singolo elemento intelligibile — 


che per sè solo è un a —- si definisce facendosi 
centro d’una sfera i cui punti sono costituiti 


Ma quella necessità risulta ancora dall’esame 


dagli altri infiniti elementi intelligibili. «Il si- 


stema delle idee può raffigurarsi a’un cielo 
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stellato, in cui i singoli punti luminosi sono in 
continuo moto, riflettendo ognuno i raggi del- 
momento in momento 


l’altro, e formando di 


una costellazione di forma diversa. Non appena 


# | 


nione che dà alle idee la loro esistenza; i ter- 
mini di quella relazione universale sono pure 
potenze (gl’ intelligibili) e assumono realtà in 
forza appunto di quella relazione. Ma nessuna 


MA” poppa AAC Pari pr enA a! 


Fig. 47. 


la mente umana si è posata in una idea, questa 
non rimane fissa ed immobile, ma si apre in 
una relazione la quale racchiude molti termini, 
e questi alla lor volta fluiscono in nuove rela- 
zioni, e così via. È questa universale comu- 


relazione può avere per sè stessa sussistenza 
reale indipendentemente dai termini: e d’ altra 
parte, nel caso nostro, quella relazione non può 
sussistere nella mente umana, perchè anche 
questa non è che potenzialità e rapporto, Onde 
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% 
la necessità, anche per questo rispetto, di am- 
mettere la Mente Divina come sostegno reale 
di quella reciproca comunione d’idee. 
L’A. respinge la teoria dei paradigmi preesi- 
stenti in Dio alla creazione del mondo. I pa- 
radigmi non sono, alla maniera che vuole PLA- 


let ana 


TONE, distinti tra loro — quasi che ciascuno sia 
| per sè stesso - e da Dio, quasi che questi li 
A contempli e per mezzo loro ordini la materia 
| del mondo. Dio è unità semplicissima, e quindi 
non può accogliere in sè una moltitudine in- 
finita di paradigmi distinti. E non si dica che 
se Dio vuole il molteplice, ed egli non opera 
a caso, bisogna che di questo molteplice abbia 


iii ei 


| idee singole prima del fatto: perchè in Dio il 
| volere non segue il pensiero, come in noi, nè 

al volere segue il fare: in lui il pensiero è fa- 
| ciente e volente. La nostra scienza, dice l’A. 
| con espressione vichiana, è superficiale, perchè 
| noi sappiamo immaginando, o sapendo imma- 
| giniamo: la scienza di Dio è invece solida, 
È perchè fa sapendo o sa facendo: e l’immagine 
B. è rispetto alla sostanza reale, come rispetto al 
È solido è la superficie. Dio crea per virtù del- 


| I’Idea unica infinita, incommensurabile, perfetta. 
E solo in quanto crea cose distinte Dio ha idee 
E distinte: «le cose sono specoli in che si frange 
la luce divina, e le idee sono gli stessi frangi- 


menti della luce, e come tali han bisogno di 
tutt'e due le condizioni, dell’Idea e degli spe- 
| coli ». I paradigmi, se così piace chiamarli, 
nascono  dall’insinuarsi dell’ idea 
nella sua fattura. Ma perchè, allora, Dio, unità 


o travasarsi 


assoluta, crea il mondo come molteplice? Questi, 
dice l’A., sono abissi dove la vista. ben si con- 
suma pria che vada a fondo: ma «con timore 
in silenzio » la sua mente gli dice che ciò-sia 
perchè Iddio, creando, vuole estrinsecare tutto 
Stesso, e poichè non è possibile ch’egli si 
copi come uno è medesimo, si estrinseca come 
olti e diversi. L'immagine esterna di Dio si 
moltiplica perchè lo specchio, cioè il creato, 
Subito, nell’atto stesso che la riceve, si spezza 
pel difetto ad esso connaturale, che è il limite. 
quantunque in ogni soggetto dello specchio 
leni quella immagine, essa è manchevole e 
molto più piccola e più confusa e più scura 


di quel che sarebbe stata se lo specchio si fosse 
potuto non spezzare. 

Posta questa relazione tra Dio, le idee e le 
cose, ossia tra l’Uno e il molteplice, ne deriva 
più compiutamente illustrata la natura dell’atto 
intellettivo di cui è capace la mente umana, e, in- 
sieme, si scorgono i limiti che a questa ineriscono. 
Che le menti umane e gli oggetti del mondo 
reale non possano confondersi e assorbirsi in Dio, 
risulta dal fatto che quelli sono creature di Dio 
e la creatura è distinta dal Creatore: così il 
panteismo è evitato. Ma come evitare anche 
l’altro scoglio dell’irrealtà del mondo esterno, 
della riducibilità degli oggetti esterni a un pro- 
dotto della mente umana? Percependo i reali 
esterni, noi non possiamo uscire fuori di noi e 
trasferirci in essi: l'oggetto immediato delle 
percezioni è la rappresentazione, il fantasma del 
reale, e questo fantasma è in noi. Ma se, ciò 
nonostante, non si deve dubitare dell’esistenza 
d’un mondo esterno, ciò è non perchè si veda 
la rispondenza che c’è tra fantasma e cosa 
reale - dal momento che tal rispondenza pre- 
supporrebbe una comparazione che è impossi- 
bile -, sì invece perchè avvertiamo che il mondo 
fantastico è in noi e ha per causa noi, ma non 
siamo noi causa unica, data la permanenza uni- 
forme, indipendente dal nostro capriccio, delle 
presentazioni del mondo esterno. « E a credere — 
dice l’A. con argomento che riman sempre invin- 
cibile di fronte a qualsiasi forma di solipsismo — a 
credere a forze di fuori, concause delle immagini 
dei corpi, m’inducono segnatamente le imma- 
gini che in me fanno gli spiriti: per le quali il 
mio 70 diventa sodalizio di altri 70 che sono in 
rispetto a me #x ed egli; e paiono in me avere 
loro stanza, ch’è segno di quella che hanno fuori 
di me; come, nel Paradiso di DANTE, i beati 
si appaiano nelle spere, ma quelli sono segni 
delle mansioni loro nel cielo empireo ». 

Ma se l’atto conoscitivo è tale che non si può 
dubitare dell’esistenza del reale esterno che ne è 
l’oggetto, che cosa propriamente esso ci rivela 
della natura di questo reale? Che cosa ci fa 
conoscere dell’oggetto ? E che cosa conosciamo 
anche di Dio, la cui intuizione diretta è, come 
abbiamo visto, il presupposto di ogni atto co- 


29 


226 


FRANCESCO ACRI 


noscitivo ? Intanto, per ciò. che riguarda l’intui- 
zione di Dio, essa, secondo l’A., basta a rive- 
larci la esistenza di Dio, ma nulla ci dice intorno 
alla essenza di lui: questa bisogna ricostruirla 
per forza di ragionamento, componendo l’ele- 
mento divino che in sè è per noi un 2, con 
altri indefiniti elementi intellettivi forniti dallo 
stesso mondo creato, ricavati cioè dai fantasmi: 
solo per mezzo di questi l’ Assoluto, che in ri- 
spetto a noi è un intelligibile, si trasforma in 
cosa intelletta. Avviene della visione dell’ Ente 
assoluto quel che accade dell’intuizione dell’io: 
ogni uomo in tanto vede l’io, in quanto questo 
è inframmischiato con altri elementi che non 
sono l’io, come punto che fa di sè centro a tutto 
ciò di che esso ha coscienza: ma considerato in 
sè, indipendentemente dalla sfera degli oggetti 
cui esso si riferisce, quel punto svanisce. Simil- 
mente l’Essere intelligibile in tanto lo vediamo 
come idea in quanto ci appare avvolto da veli, 
tra i fantasmi delle cose create. « Videmus nunc 
per speculum in aenigmate ». Ecco perchè Dio 
è innominabile, o, se così si preferisce dire, il 
nome suo è in ogni nome: in ogni concetto, e 
quindi in ogni nome /’a infinito è presente, in 
quale più manifesto - come nei concetti di im- 
menso, eterno, perfetto ecc. —, e in quale meno — 
come nei concetti ordinari di corpo, pianta, 
animale e simili. 

Inoltre, se per la conoscenza di ogni reale è 
necessàrio ammettere la intuizione diretta di 
Dio, e se è vero che, essendo Dio un puro fare, 
intuendo Dio, intuiamo anche il suo atto crea- 
tivo, il quale è per noi misterioso, ciò spiega 
quel carattere proprio della conoscenza percet- 
tiva, per cui il reale da un lato è, in parte, 
intelligibile, e dall’altro non è tutto risolvibile 


in idea, ossia in complesso di relazioni, ma pre- 


senta sempre alla mente umana un residuo inin-. 


telligibile, refrattario alla virtù del pensiero, quel 
che l’A. chiama il fantasma, che pure è per lui 
un elemento essenziale ad-ogni idea; stando esso 
a rappresentarvi il mondo corporeo. 

E ciò spiega anche perchè la mente umana 
può solo per moto discorsivo e compositivo ten- 
tare la formazione delle idee, il che poi giustifica 
le conclusioni dell’A., per cui la speculazione 


non può non sfociare nella fede mistica, se non 


vuol finire in un desolante scetticismo. Per la 
mente divina avere un’idea qualsiasi, l’idea di 
circolo, per esempio, significa vedere con visione 
non discorsiva il circolo in relazione a ciascuna 
cosa e a tutte le altre cose, e agli elementi di 
ciascuna cosa e di tutte le cose, e in relazione 
ad ogni relazione. Non così accade per la 
mente umana: appena l’orecchio ha sentito una 
parola, la mente ha l’intuizione subitanea del- 
l’idea; e se è vero che un’idea è quel che è 
per la relazione che essa ha con le altre idee, 
per la via della parola si ordina una « maravi- 
gliosa processione d’idee », come dice l’A.: ma — 
e questo è l’importante — siccome la mente finita 
deve procedere discorsivamente e non può quindi 
metter la singola idea in rapporto con #uffe le 
altre, sceglie alcuni soltanto di questi rapporti, 
dispone cioè e muove gli elementi ideali in una 
forma che è diversa da individuo a individuo. 
Onde la difficoltà grande che hanno gli uomini 
a intendersi tra loro: finchè le idee vengono — 
prese come termini chiusi e fermi, essi s’inten- I 
dono; ma quando si tratta di definirli, questi 
termini, non ve n’è uno su cui due individui pos- 
sano realmente intendersi, specialmente quando 


si tratta di idee che non si riferiscono ad ob- 
bietti sensibili. E ancora: poichè quella « pro- 


e« 
cessione di idee » che deve illuminare l’idea 
singola presente alla mente, non è mai compiuta, 
quanto più il ripensamento di un’idea è condotto 


innanzi, tanto più s’acquista coscienza dell’oscu- 


rità che avvolge per noi quell’idea. « Prendi 
un’idea, dice l’A., e domanda ad alcuno: Che è? 
Quella idea per la interrogazione è divenuta a. — 
Risponderà: a — a+ 5. E che è a? e che è 8? È 
a e 5 divengono a’ e 2”. Risponderà a’ —c+ | 
+ d; a'' =e+ /. E l’a' è divenuto quattro a, 
e l’a/" è divenuto altresì quattro 2; e così il' 
primo x è divenuto otto x. E così seguitando, 
Dunque la definizione d’un 4, cioè d’una idea 
incognita, è moltiplicazione d’incognita. a = 
= ce x. Ogni scienza è cotesto: coscienza d’in- 
finita ignoranza ». i 

Negazione dell’universalità della conoscenza. 
ideale, mal simulata dall’uniformità e comuni-. 
cabilità della parola, e cosciente scetticismo, 
ecco la conclusione del ragionamento dell'A. 
sulle idee: conclusione nella quale egli non può 
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acquetarsi per le disastrosé conseguenze etiche 
che ne deriverebbero, qualora non ci fosse una 


tri Sc cin eee 


via d’uscita da essa. Di qui la necessità, per 


lui, di un ricorso alla rivelazione e alla grazia. 
La disposizione divina rivelata dalle idee, egli 
dice, doveva esser tale, che per virtù sua in 
‘una qualsiasi idea apparisse l’universalità degli 
‘universi. Ma ora quell’ordinamento divino delle 
idee è disgregato; e la religione sola può aiutare 
a ricomporre quelle idee supreme che più di- 
rettamente si riferiscono al Bene, come la ci- 
viltà aiuta a ricomporre le altre idee che sono 
mezzi rispetto alle prime. La Grazia è richiesta 
| dalla necessità morale che certe idee riferentisi 
al Bene producano sulle menti una certa azione 
e non altra, e le menti reagiscano a quelle idee 
4 in una e non in altra maniera: cosa che la ra- 
gione non può ottenere da sola. Onde la « noia » 
per quella scienza e per quella filosofia che si 
rivela incapace di rispondere alle domande più 
“urgenti e profonde dello spirito umano: onde 
il rigorismo dottrinalmente intollerante dell’A., 
il quale giunge ad affermare che non si può 
essere onesti se non si aderisce, coscientemente 
0 incoscientemente, 
CriIsTo-DI0; 
| gioiosa, in lui, del mistero, l’acquetamento in 
i una fede che non vede e sa di non vedere e 
| gode di non vedere, la prontezza umile in lui 
È: Pa negare quel che pensa, qualora discordi dalla 
} Scrittura e dalla Chiesa, e il rammarico col 
È. quale ripensa alle contese filosofiche avute un 
4 | tempo, e che gli appaiono vane, ora che più 
urgente sente l’aspirazione verso «un mondo 


alla dottrina rivelata di 
onde la sete sempre più viva e 


| non vano, dove nonsi disputa sulla Verità, ma 
| la Verità da sè apparisce ai cupidi di cercare e 
| già stanchi occhi della mente, e dove 1’ Amore 
È. — ammollisce gli ispidi e feroci contendenti filosofi 
pre stringeli in uno »: di qui insomma quel suo 
| caratteristico prammatismo religioso, che è fatto 
È di poesia e di speranza. 

xx 

Con questi sentimenti ed idee è facile in- 
| tendere quale fosse l’atteggiamento dell'A. di 
. | fronte alle due correnti filosofiche dominanti nel 
tempo della giovinezza e maturità sua, la posi- 


tivistica e l’hegeliana, negatrice la prima. del- 
l’esistenza o, comunque, della possibilità di 
avere per qualsiasi via conoscenza di quel mondo 
soprasensibile a cui egli invece volgeva le aspi- 
razioni sue più profonde ; esaltatrice, la seconda, 
dell’orgoglio : della ragione umana, inconsape- 
vole degli stretti confini suoi. 

Del positivismo non ebbe egli a disdegno le 
ricerche scientifiche veramente positive. A quelli 
che egli chiama « naturalisti sobri », i quali si 
‘attengono a ciò ch’è oggetto di esperienza senza 
trarre alcuna conclusione su la natura dello spi- 
rito, egli può al più augurare, come fece a uno 
dei più illustri di essi, che sentano «la vanità 
e la noia della scienza » e con questa il biso- 
gno della fede; ma quanta simpatia avesse pel 
loro metodo e quanta importanza egli ricono- 
scesse alle loro esperienze anche per le questioni 
filosofiche, egli lo mostrò — oltre che frequentando, 
già professore, per tre anni i corsi di anatomia 
all’Università di Bologna -, dando anche nel suo 
discorso « Della relazione tra la coscienza e il 
corpo » larghissimo posto alla trattazione scien- 
tifica delle condizioni fisiologiche della coscienza 
ebbe 
modo anche di spiegare tutta la sua abilità, o, 


(nella quale, osserviamo tra parentesi, 
diciam' pure, virtuosità stilistica). Non così in- 
vece per i materialisti — che 1’ A. chiama’ « na- 
turalisti non sobri » -, non così per quei filosofi 
agnosti seguaci d’un positivismo che è, dice 
I’A., 


diplomatiche frasi, come: Non si sa, può es- 


«lo stesso materialismo scrudito in certe 


sere, può non essere, e altre cosiffatte ». Per i 
primi specialmente, innanzi alle conclusioni da 
deliranti che essi traggono da alcuni loro espe- 
rimenti di laboratorio, l'A. non ha che compa- 
timento, quella « noia della lor piccolezza » che 
egli raccomanda al suo figliuolo — dedicandogli 
la traduzione del Zedone — di contro ai suoi 
maestri dell’ Università che gli insegnano l’anima 
morta col corpo; gli argomenti loro non meri- 
tano l’onore di una discussione seria: l’arma 
principale con cui egli li combatte è l’ ironia. 
Ma quando l’A. viene a considerare le conse- 
guenze etiche e religiose che da quei principî 
vengono tratti, quando in nome della scienza si 
offendono quelle che sono le speranze più no- 


bili ed elevate dello spirito umano e che for- 
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mano le convinzioni più profonde del nostro 
filosofo, allora l’ironia non basta più, e si tra- 
muta in disdegno: e «se, egli dice, la scienza 
non è altro che questo, l’ ignoranza è migliore ». 

Il positivismo era sorto e si era diffuso in 
Italia e altrove, oltre che per altre ragioni, anche 
come reazione all’ idealismo hegeliano. Ora contro 
questo l’A. aveva avuto occasione di esercitare 
il suo acume dialettico fin da giovanetto, quando, 
nella nativa Catanzaro, fervevano, com’ egli rac- 
conta, nelle scuole, nelle botteghe di caffè, per 
le vie della città, nelle selve di castagni fuor 
della città, zuffe feroci fra hegeliani e gio- 
bertiani. Ed ecco com’egli vivacemente rias- 
sume l’opposizione di principî che era tra le 
due scuole: « Per noi Dio è; per quelli Dio si 
fa. Per noi è Alfa Dio, e Omega; per quelli 
Omega sì, Alfa no. Per noi Dio è divina Po- 
testate, somma Sapienza e primo Amore; per 
quelli il Padre è il pensiero in sè, il Figlio è la 
natura, e il genere umano è il Santo Spirito. 
Per noi la natura umana fu da prima sincera e 
buona, poi peccò, poi si rilevò; cioè abbassa- 
mento ci fu, e poi levamento; per quelli leva- 
mento c’è, abbassamento no, mai. Per noi la 
abbassata natura umana si rilevò per Cristo 
Dio; per quelli non si rilevò, ma si levò più su 
per Cristo uomo credente sè Dio. Per noi c’è 
una comunione di spirituali uomini, conserva- 
trice di sovrannaturali rivelazioni, che è la 
Chiesa; e per quelli tutto il genere umano è 
la Chiesa, per la quale la ragione disvela sè, 
e codesto disvelamento è naturale cosa. Per noi 
solo la religione di CrIsTO predicata da PIETRO 
e PaoLO è vera, le altre no; per quelli son 
tutte vere, ciascuna a suo tempo, e la più gio- 
vane vince le altre in pregio di verità, che è 
quella di Lurero. Per noi la religione sta di 
sopra alla filosofia; per quelli la filosofia sta di 
sopra alla religione. Per noi la privilegiata 
schiatta umana è la latina, e l’ombelico della 
terra è la sacra Roma; per quelli è la. Ger- 
mania, è Berlino ». 

Motivi d’ordine religioso, filosofico e — con- 
formemente alla dottrina giobertiana — anche na- 
zionali spingevano l’A. alla più recisa opposi- 
zione alla filosofia hegeliana. Questi ultimi mo- 


tivi, congiunti a motivi personali, diedero a lui 


lo spunto per impegnare un’aspra polemica con 
la scuola napoletana dello SPAVENTA, con quelli 
hegeliani dei quali l'A. così scrive: « Possenti... 
e superbi dal sessantadue in poi a Napoli, dove 
quasi tutti posero stanza, e dove insegnarono 
chi oracoleggiando, chi furiando, chi sbraveg- 
giando, e tutti con il volto minace a chi non 
arrotasse i ginocchi dinanzi a loro ». 

Il FIORENTINO aveva nel 1874 pubblicato 
in tedesco nella « Italia » dell’ HILLEBRAND, 
uno scritto sul « movimento della filosofia in 
Italia dopo l’ultima rivoluzione del 1860 » (che 
si può vedere tradotto nel volume del FioRrEN- 
TINO, Za filosofia contemporanea in Italia, Na- 
poli, 1876, che è una controrisposta all’A.). 
In questo scritto da una parte l’esposizione era 
condotta in modo che ne risultasse una vera e 
propria esaltazione dello SPAVENTA e della sua 
scuola, e una condanna aspra di quella scuola 
italiana che metteva capo al MAMIANI e al For- 
NARI; e, dall’altra parte, erano ribaditi alcuni 
giudizi dello SPAVENTA sulla dipendenza dei tre 


più forti pensatori che 1’ Italia aveva avuti nella 


prima metà del secolo — il GALLUPPI, il Gio- 
BERTI e il ROSMINI - dal pensiero filosofico te- 


desco: giudizio che l'A. così sintetizza: « GAL- | 


LUPPI è KANT come fu frainteso dagli altri; 
RosMINnI è KANT come ha frainteso sè stesso; 
GroBERTI è uno Spinozista nelle opere prime, 
ma un egeliano nelle postume ». 

L’A., che pel ForNnarI ebbe sempre una 
vera divozione fondata su armonia piena di sen- 


timenti e di pensieri, e al quale d’altra parte 


stava a cuore l’originalità di quei nostri pensa- 
tori e l'autonomia della nostra tradizione filo- 


sofica, insorse contro l’arbitrarietà dei giudizi 
del FIORENTINO e contro la falsità dei travesti- 3 


menti dello SPAVENTA. Nel suo libro che inti- 
tolò Critica di alcune critiche di Spaventa, Fio- 


rentino, Imbriani (Bologna 1874) l’A., se per Si 
i filosofi minori si limitò a una leggera scher- 


maglia, spesso assai efficace per la forma lette- 


raria, ma non sempre ugualmente pel contenuto. È 
di pensiero, diede invece delle dottrine del GaL-. ‘I i 
LUPPI, del RosMinI, del GIOBERTI - come più É 
tardi, sempre contro lo SPAVENTA, del pensiero È 

dello Spinoza — una ricostruzione critica che 


può esser considerata (specialmente quella dello ; 
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Spinoza) come un vero modello del genere per 
l’acume e la fedeltà dell’interpretazione e la 
perspicuità dell’esposizione. Egli pose come 
principio della sua critica questo: ciascun si- 
stema di filosofia ha un tipo suo proprio, per 
cui differisce dagli altri e ha note generiche per 
cui agli altri si rassomiglia. Ora il criterio pe 
quale un filosofo si può chiamare cartesiano, 
spinoziano, kantiano, hegeliano ecc., è che nella 
filosofia di lui ci sia la copia, l’ectipo del tipo 
di quello dal quale prende nome, e non qualche 
idea generica per la quale rassomigiia così a 
quello come a molti altri. E secondochè il tipo 
risulta nella copia più o meno chiaro, più o 
meno finito, si hanno gli scolari, i ripetitori, 
gli espositori o i discepoli liberi e nuovi. Quando 
poi il tipo non si disfigura, ma si trasfigura, si 
ha un nuovo maestro che segue al primo. E 
quando quel tipo si scompone e si ricompone 
in tipo contrario, si ha un nuovo maestro che 
sta contro al primo. Con questo criterio egli, 
fissato il tipo del sistema di KANT, a cui lo 
SPAVENTA aveva collegato quelli di GALLUPPI e 
di Rosmini, mostra pel primo le profonde dis- 
somiglianze che esso ha rispetto al pensiero 
kantiano, e pel secondo sostiene che, pur avendo 
comune con Kant il punto di partenza, svolge 


la sua dottrina indipendentemente da lui. E si- 


milmente fa pel GIOBERTI rispetto a SPINOZA, 
mostrando la infondatezza delle equazioni sta- 
bilite dallo SPAVENTA tra l’ Idea, la Metessi e la 
Mimesi giobertiane e - rispettivamente — la So- 
stanza, gli Attributi e i Modi spinoziani, per 


‘concludere che « come l’idea di Pietro ch’è 


in PaoLo esprime, così dice lo Spinoza, non 
la natura di Pietro, ma quella di PAOLO; così, 
le idee del GroBERTI e dello SpinozA che sono 


nello SPAVENTA, non esprimono la natura del 


. GioBERTI nè dello Spinoza, ma sì bene quella 
E. dello SPAVENTA ». 


* 
* * 


Queste ricostruzioni critiche sono, come ab- 
biamo detto, studi in sè stessi importanti; ma 
non possono certo esser riguardati come saggi 
di più o men compiuta attuazione del compito. 
che egli con cenni sparsi nella sua opera sulle 
idee, e, di proposito, in un discorso letto alla 


Università di Bologna (.Su /a natura della storia 
della filosofa, Bologna, Zanichelli, 1872), as- 


© segna allo storico della filosofia. Per lui un si- 


tutte le 
idee, e poichè ogni idea, come abbiamo veduto, 


stema filosofico è un ordinamento di 


è universo, esso è un ordinamento di universi, 
è un sistema di sistemi. E più propriamente esso 
consiste nel far centro un universo, e attorno 
a quello disporre tutti gli altri universi. E a 
quella guisa che nel ripensamento delle singole 
idee sono gli stessi elementi intelligibili che le 
costituiscono tutte, e la diversità di esse dipende 
dalla diversa disposizione che l’ intelletto dà ‘a 
quegli elementi, così quel ripensamento più per- 
fetto che costituisce il sistema filosofico, ha una 
materia filosofica perenne la quale ogni parti- 
colare filosofo distribuisce e ordina e’ illumina 
secondo l’ indole della sua mente: onde la di- 
versità dei sistemi filosofici. E ripensamento 
perfettissimo, dice l’A., è « totalunità di sistemi 
filosofici che non si contraddicono ma si con- 
cordano, in guisa che lo stesso pensiero pare 
che si faccia tanti specchi in che si spezza, uno 
rimanendo in sè come davanti ». 

Questo ripensamento perfettissimo, per cui si 
potrebbero escogitare a un tempo tutti i sistemi 
filosofici e creare la storia della filosofia a priori, 
non è, naturalmente, possibile in questo mondo, 
dove un nuovo sistema non può sorgere che 
sulle rovine di sistemi più antichi: e mettere 
in luce il lavorio lento, minuto, che la mente 
ebbe a fare da prima in una idea, poi in una 
altra collocata accanto a quella e poi in un’altra 
ancora, e così via, fino a che non si fu de- 
terminato lo sgretolamento di un sistema e 
il riformarsi d’un altro, sarebbe, dice l’A., og- 
getto di una meravigliosa storia della filosofia. 

In questa concezione del sistema filosofico, 
la quale è indifferente dinanzi alla materia ideale 
del sistema e non considera che l’organamento 
formale di esso, dipendente dalla natura indi- 
viduale del filosofo che lo crea, appare spicca- 
tissimo il carattere estetico che la distingue, E 
l’A. dice espressamente che il sistema filosofico 
si deve, più che alle scienze naturali e alla ma- 
tematica, assomigliare a un’opera d’arte. Come 
l’opera d’arte è un accordo di idee, a cui la 
fantasia dà parvenza, colore e splendore, e gli 
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affetti moto e vita, e in cui si rivela l’anima 
dell’artista; così il sistema è un accordo di idee, 
da cui trasparisce l’ingegno, cioè dice l’A., il 
carattere del filosofo. Mentre le scienze ap- 
paiono una creazione necessaria d’una mentéè 
generica, il sistema filosofico è libera creazione 
di una mente individuale. E similmente mentre 
un'invenzione o un teorema non diventa più o 
meno scientifico e profondo per il pregio o di- 
fetto delle parole con cui viene espresso, nel 
sistema filosofico invece, al pari che nell’opera 
d’arte, le idee e la forma si comunicano reci- 
procamente verità ed efficacia, sicchè una cosa 
medesima, per esempio un argomento dell’ im- 
mortalità dell'anima, nel Zedone commuove e 
in altri libri annoia. 

Ciò posto, si vede come l’ interesse teoretico 
esula quasi del tutto dalla considerazione di un 
sistema, o meglio si confonde con l’interesse 
estetico: ond’è che il compito dello storico della 
filosofia è essenzialmente artistico: egli deve 
viver la vita e riprodurre in sè il moto dei par- 
ticolari concetti nell’atto che si compongono 
bellamente in un simulacro d’universo. Ed è 
questo l’atteggiamento che egli assume di fronte 
all’opera platonica, la quale suscita in lui tanto 
più vivo interesse in quanto è quella che più 
di tutte le altre si approssima, nella com- 
plessità sua, a quella storia della filosofia @ 
priori, di cui sopra abbiamo fatto cenno, che 
solo una mente perfettissima può escogitare: la 
mente di PLATONE, dice l’A., « che fu quaggiù 
men legata dalla nube del corpo, fu desiosa di 
mostrare il sistema suo da molte facce, tantochè 
ogni suo dialogo arieggia un universo ideale da 
sè e per sè, compiuto ». E ogni dialogo di PLA- 
TONE l’A. considera come una particolare opera 


d’arte. 


x 


Il motivo iniziale onde sorse nell’A. il pro- 
posito di tradurre PLATONE, fu la curiosità che 
per la dottrina di lui aveva suscitato in Italia 
la filosofia giobertiana: ma a perseverare in 
quel proposito e ad attuarlo, faticosamente, in 
‘parte, fu indotto, com’egli stesso scrive, da 
« quell’abito di sequestramento dagli altri e di 


misticità e d’ironia » che egli riconosce di avere, 


e, ancora, dalla speranza di « campare la morte, 
ricreando una delle più immortali cose create ».. 
« Ricrearli » i dialoghi di Platone, « rendere... 
la bellezza del più bellissimo scrittore che fosse 
mai al mondo » senza preoccuparsi di disquisi- 
zioni filologiche o filosofiche, ecco l’ intento es- 
senzialmente estetico, ch’egli si propose, e che 
rivela, come sopra dicevamo, ciò che v’ha di 
più caratteristico nel suo ingegno. E la consa- 
pevolezza delle difticoltà grandi che offre un tale 
disegno - consapevolezza che si risolve in vera 
e propria contraddizione per lui che dice di 
esser fermamente persuaso dell’impossibilità in- 
trinseca di rendere in altra lingua la bellezza e 
il pensiero d’uno scrittore qualsiasi — questa 
consapevolezza, dicevo, è cagione, da una parte, 
dell’ incontentabilità sua che lo induce continua- 
mente a fare, disfare e rifare, e, dall’altra, della 
quasi perfezione della sua opera nella parte che 
ha condotta a termine. La connessione intrin- 
seca del concetto e della parola come carattere 
costitutivo della bellezza; 1’ individualità assolu- 
tamente irrepetibile e insostituibile d’ogni istante 
del processo creativo, per cui, non che il let- 
tore o il volgarizzatore, l’artista stesso è inca- 
pace di riparlare la sua parola senza trasformarla ; 
l’ incomunicabilità dell'immagine bella che si 
cela sotto la parola dello scrittore, rispondente 
a quell’ incomunicabilità dei concetti, della quale 
abbiamo sopra fatto cenno ; la specificità d’ogni 
idioma rispetto a tutti quanti gli altri, rivelantesi 
così nell'ordinamento generale delle parole come 
nelle più lievi sfumature del significato di ognuna 
di esse, e, più particolarmente, la musicalità della 
lingua greca contrapposta a quello che l'A. chiama 
carattere architettonico dell'italiano: queste sono 
le principali tra le ragioni per le quali all’A. ap- 
pare « secondo filosofia » 
l’anima d’uno scrittore qualsiasi in forma di- 


versa dalla originaria. 


Alle quali difficoltà generali altre se ne ag 


giungono derivanti dalla ricchezza straordinaria 


delle note costitutive dell’originalità dell’opera 


platonica; le quali note l'A. raggruppa in coppie 


impossibile rendere 


di termini tra loro contrari ma che in PLATONE | 


sono conciliati: e cioè la facoltà intuitiva accanto 


a quella raziocinativa; l'ironia come fine a sè 


stessa accanto all’umanità; il carattere inquisi- 
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tivo e dubitativo del ragionare accanto alla fi- 
i ducia nella potenza dell’ intelletto; la vivezza 
ì dell’ immaginativa accanto al « pudore » che 
«schiva i meschiamenti delle immagini e la ec- 
1 cessiva rigogliezza e vivacità loro »; l’universa- 
; lità del fine che mosse PLATONE — ossia disfare 


la grecità per preparare il regno di Gesù, onde 
l’efficacia dell’eloquenza di lui in tutti i tempi 
e su tutti gli animi — congiunta con l’individua- 
lità dello scrittore, che « serbò sè greco meglio 
che ogni altro uomo che fosse in Grecia»; e 
infine — nota principalissima tra tutte — la chia- 
rezza accanto alla misticità, ossia all’ « abito... 
di riposare in un intellettuale mondo da quaggiù 
È rimoto, dove stava corporalmente », misticità la 
E quale, oltre che nel contenuto del pensiero, si 
È riflette e si manifesta nella forma del suo scri- 
vere e si deve sentire in ogni singolo periodo 
e frase di lui. Ora l’A., dopo aver notato che 
| nellaletteratura italiana vi sono scrittori che pre- 
‘| sentano l’una o l’altra di quelle doti stilistiche, 
© ma nessuno il quale in sè le assommi tutte, ne 
conclude che, nonchè lui, niun uomo al. mondo 
potrà mai ritrarre PLATONE nella complessità 
della sua anima. E allora a chi voglia volgariz- 
zarlo non rimane, dice l’A., che « lasciare ogni 
speranza di ritrarre lui o somigliare a lui anche 
A di lungi, e in quel cambio non avere a sdegno 
di ritrar sì medesimo. Cioè conviene che i sin- 
3 «goli pensieri dell’autore si ricevano nell’anima 
Di “in quella maniera che li può essa ricevere, e 
È ‘riconcepirli e figliarli; e se nascono vivi, belli, 
qualunque sia il viso e il colore che essi ab- 


| © Sciancati, o scialbi, spietatamente gittarli via, 
È smettendo di riconcepire o di rifigliare ». 

Con questo ideale di bellezza innanzi. alla 
| mente l’A. per circa mezzo secolo intese all’o- 


|| pera di volgarizzamento di PLATONE, e, grazie 
| alle speciali doti che sortì da natura, potè darci 
| una versione eccellente di dodici tra i dialoghi 
platonici (1’ Assioco, il Zone, il Menone, il Par- 
| meniîde, il Timeo, \'Eutifrone, \' Alcibiade, ìl 
È fe Convito, il Fedro, \' Apologia, il Fedone, il Cri- 
È tone). Ed è davvero a rimpiangere che egli non 
"9 | potesse rendere in italiano tutto il pensiero del 
filosofo prediletto. 


« La metafisica è una tentata dimostrazione 
d’una cotal più o meno scontinua più o men om- 
brata fuggevole intuizione della unità e commes- 
sura dell’universo... In ogni metafisica la dimo- 
strazione o il ripensamento o l’argomentazione 
non uguaglia mai in tutto la intuizione e dove più 
dove meno lascia intravvedere la nudità di quella e 
della fede ch’è a quella compagna come alla 
luce il calore. Ecco perchè tutte le metafisiche 
scontentano la critica speculativa acuta. E dac- 
chè cotesta critica anch'essa è ripensamento e 
tentata dimostrazione d’ intuizione negativa che 
viene da alcuna ignota e lontana intuizione po- 
sitiva, e dacchè s’accorge anch’essa della non 
equazione fra la negativa intuizione e la nega- 
tiva argomentazione, e s’accorge che la ragione 
ond’ella è scontenta dei sistemi che giudica è 
quella stessa onde anche è scontenta di sè me- 
desima; ne segue che in ultimo essa critica 
speculativa si muta in mistica e artistica e giu- 
dica dei sistemi con criterio preso dalla reli- 
gione o dall’arte: cioè giudica di quelli come 
si fa di persone vive e delle azioni loro, e bada 
se salute arrechino o danno; ovvero come si fa 
delle opere dell’arte, e bada se verisimiglianza 
c’è, commisuratezza e chiarità del disegno. Per 
cotesto criterio la critica, artistica divenuta, giu- 
dica di tutti i sistemi benignamente dolendosi 
di sue scontentezze, perocchè sente che un’o- 
pera, se fatta ingegnosamente e bellamente, è 
da cattivo procurare o desiderare di disfarla ».. 


.Queste parole, che 1’ A. scrisse intorno alla cri- 


tica filosofica in genere, bene caratterizzano, io 
credo, l’indole dell'ingegno di lui e spiegano, 
almeno in parte, la storia dell’attività sua di 
pensatore e di critico. Mente filosofica che, se 
non ebbe la forza speculativa -necessaria per 
elevarsi alla formulazione di un sistema pie- 
namente sviluppato e armonicamente organato 
nelle sue parti, fu dotata di un vigore critico 
non comune; questo vigore, fatto di sottigliezza 
e di profondità ad un tempo, ebbe agio di acuire 
ed esplicare fin dai suoi più giovani anni, nel 
contatto da una parte colle manifestazioni più 
originali e recenti del pensiero filosofico italiano, 
specialmente col sistema del GIOBERTI, risalendo, 
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pel tramite di questo, a PLATONE; e, dall’altra, 
con le correnti dottrinarie della moderna filo- 
| sofia tedesca, che egli più direttamente conobbe 
durante il suo soggiorno a Berlino. Ma da questo 
stesso suo irrequieto e vigile lavorio intorno ai 
più grandi pensatori e dal contenuto medesimo 
delle riflessioni teoretiche dell’intuizione, come 
egli dice, che determinava il suo atteggiamento 
critico di fronte ai vari sistemi, egli fu condotto 
ad acquistare sempre più chiara coscienza della 
difettosità del sapere umano in genere, della 
incapacità di esso a dare risposte sicure alle 
domande più imperiose dello spirito. La incon- 
tentabilità che l’accompagnava nel suo peregri- 
nare speculativo di sistema in sistema diventa 
«la vanità e la noia della scienza medesima », 
che accresce sempre maggiormente in lui « il 
bisogno e il desiderio di quella cotale ignoranza » 
che è la fede. Ed egli, spirito per natura pro- 
fondamente religioso, nella dottrina rivelata del 
cattolicismo cercò in modo sempre più esclusivo 
l’acquetamento dei suoi dubbi, sì che il suo ab- 
bastanza accentuato scetticismo si risolve in un 
vero e proprio fideismo dommatico nel quale 
poi trova anche un criterio sicuro, alla cui 
stregua apprezzare non tanto la validità teore- 
tica - che ha ormai per lui un interesse secon- 
dario, — quanto ‘l’importanza etica di questa o 
quella dottrina filosofica che prenda in esame. 
E questo stesso interesse pratico-religioso è 
quello che, a sentir lui, lo spinse a perseve- 
rare per tutta la sua vita nello studio e nella 
PLATONE: ma non fu, 


traduzione di certo, 


quello il motivo iniziale, nè fu, pur dopo, 
il motivo prevalente; se no, perchè non prefe- 
rire ai « libri del pagano profeta di Cristo » quelli 
di un qualche pur grande assertore della dot- 
trina divina di lui? La ragione più intima e vera 
di ciò è da cercare in un’altra qualità spicca- 
tissima dello spirito dell’A., voglio dire il senso 
dell’arte, che ebbe da natura squisito, e affinò, 
alla scuola del FORNARI, sugli scrittori nostri 
migliori. Questo culto della bella forma, cui 
egli indulse, con cura fors’anco eccessiva, negli 
scritti suoi di critica e di storia, non poteva 
avere, certo, oggetto più degno dei dialoghi 
platonici, allo studio dei quali era stato con- 


dotto, come già dicemmo, dal suo indirizzo spe- 


culativo, e riaffezionato dalle sue esigenze reli- 
giose e mistiche; e quando, nella maniera che 
abbiamo accennato, si fu attenuata, se non es- 
sicata del tutto, la fonte dell’ interesse teore- 
tico, la ricerca del godimento estetico della 
prosa del più grande filosofo artista che sia 
esistito lo occupò tutto, e la cura di farlo 
sentire ai suoi connazionali assorbì tutta, quasi, 
l’attività sua di studioso: e in PLATONE e per 
PLATONE l’A. finì col trasformarsi di. filosofo in 
retore, nel senso più nobile di questa parola. 

Caratterizzando con questi tratti generali la 
figura dell’A., non abbiamo inteso distinguere 
nella sua vita di pensiero quasi tre periodi 
cronologicamente determinabili, critico-specula- 
tivo il primo, fideistico-religioso il secondo, 
artistico il terzo; abbiamo voluto piuttosto in- 
dicare tre aspetti essenziali del suo spirito che 
non sono mai andati in lui disgiunti l’uno dal- 
l’altro. Ma è pure, d’altra parte, innegabile che, 
se dapprima egli sperò di potere e tentò anche 
di dare un’espressione speculativa alle sue mi- 
stiche aspirazioni, a poco a poco il suo misti- 
cismo si andò sempre più come rinchiudendo 
in sè stesso, trovando la sua soddisfazione così 
nella adesione sommessa, fatta più per calore 
di sentimento che per lume di ragionamento, 
alla dottrina soprannaturale del cattolicismo, 
come nella gioiosa contemplazione della pura 
bellezza dei dialoghi platonici. 


Bibliografia. 
Scritti. 

La collezione completa degli scritti di F. A., 
sparsi dapprima in opuscoli e riviste, è conte- 
nuta nei quattro volumi seguenti [R, F], dei 
quali i primi tre furono curati dall'A. stesso e 
l’ultimo, uscito postumo, dal figlio di lui dot- 
tor UMBERTO: 

I. Videmus in aenigmate. Bologna, Mareg- 
giani, 1907. Un vol.-8°, p. 416. 

II. Amore, dolore, fede. 1* edizione, Bologna, 


Garagnani, 1908; 2* edizione, Rocca San Ca- — 
sciano, L. Cappelli, edit. s. d. [1915]. Un vo- 


lume-16°, p. 304. 
III. Dialettica turbata. Bologna, Mareggiani, 
IgrI. Un vol.-8°, p. viri-262. 
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IV. Dialettica serena. Rocca San Casciano, 
L. Cappelli, s. d. [1917]. Un vol.--16°, p. viii-240. 

Il primo volume contiene: Della Relazione 
fra la coscienza e il corpo secondo le dottrine 
chiamate positive (p. 1-99) [1879]; Abbozzo di 
una teoria delle idee (p. 100-415) [1870]. 

Il secondo volume contiene : Aia sore//a (p. 1); 
Un medico d'un villaggio (p. 3); Un giovinetto 
| pensoso (p. 9); Uno per picciol tempo felice 

(p. 14); Un savio, maestro di fanciulli (p. 20); 
È — Un che sperava esser felice (p. 27); Un che cre- 
E deva esser felice (p. 31); Un compagno di scuola 
| (p. 39); Un angelo dei fanciulli (p. 45); Inscri- 
| zioni (p. 56); A Elisa Mucchi (p. 58); Un 
| avvocato cristiano (p. 61); Un filosofo il quale 
| mel Catechismo ebbe più fede che nella filosofia 
[Antonio Galasso] (p. 65); Cristo principio e 
E fine della universale armonia (p. 87); Un mas- 
È sone dubitoso (p. 118); Augusto Conti (p. 120); 
| Unindianista (p. 125); Felice Cavallotti (p. 128); 
È Un istologo (p. 130); Un umanista (p. 135); 
G Un archeologo (p. 139); Un voto e un augurio 
d (p. 142); .S. Afonso De Liguori e i Liguorini 
| (p. 144); Ur cardinale ammirato dai folli e dai 
| savi [Alfonso Capecelatro] (p. 150); Due Vati- 
bi cini: (Platone) (p. 166); Fede, Scienza e Patria 
| (p. 168); Ai Bolognesi (p. 177); A due Ve- 
| scovi (p. 179); Un filosofo davvero [F. Bona- 
3 telli] (p. 180); Cacciata del Catechismo per 
| aperta via (p. 216); Contro la filosofia (p. 230); 
È Su una lapide (p. 247); I! maestro ideale e quello 
| reale (p. 251); 7 divorzio (p. 261); Amore e 
| Fede (p. 282). 
Il terzo volume contiene: A me medesimo 


sconfitti de n ii Ta 


(p. v); Za mia disputa con antichi amici miei 
eghelliani (p. 1); Il Kant quale termine di com- 
parazione (p. 7); Filosofi nostri da quelli messi 
în cielo ma in assai bassi scanni: il Galluppi 
17), il Rosmini (p. 35), il Gioberti (p. 47); 
Filosofi nel Limbo : il Franchi, il Ferrari (p. 69), 
Villari, il Marselli, il De Meis e il Vera 
70), l’Ardigò (p. 71), il Bonatelli (p. 74); 
Filosofi in Inferno: il Mamiani (p. 84), il Ber- 
tini, il Berti, il Conti (p. 86); il Fornari e 
V. Inbriani (p. 88), il Fornari e F. Fioren- 


| Un sogno di F. Acri (p. 111); Un dialogo 
dopo il sogno (p. 123); 7. Mamiani giudice 


| dino (p. 99); Un sogno di B. Spaventa (p. 104); 


della disputa (p. 127); Nuova interpretazione 
dello Spinoza (p. 133); Un’ombra di nesso nella 
storia della filosofia (p. 135); il Fiorentino e lo 
spirito dello Spinoza celato entro una fiammella 
(p. 244). 

Il quarto volume contiene: Della cognizione 
secondo San Tommaso e Aristotele (p. 1); I 
moto e il fine secondo il Trendelenburg (p. 71); 
Disputa in religione con un teologo non filosofo 
(p. 100); Disputa in religione con un filosofo 
non teologo (p. 130); Un'ombra di nesso nella 
filosofia greca (p. 220). 

Sono rimasti esclusi dalla collezione, oltre 
alcune prose giovanili ed alcuni altri scritti di 
occasione: De/ sistema in genere, discorso letto 
all’Università di Palermo addì 15 gennaio 1867 ; 
Su la natura della storia della filosofia, discorso 
letto all’ Università di Bologna (editore Zanichelli, 
1872). 

— Dei dialoghi platonici tradotti dall'A. si è 
di recente pubblicata una nuova edizione di Mi- 
lano, Libreria Editrice Milanese (1913-1915), 
3 vol. —-8°, di p. 252, 316, 294-LVI [R, F]. 

Il primo volume contiene : 1’ Eufifrone, |’ Afo- 
logia, il Critone, il Fedone, \' Assioco. 

Il secondo volume contiene: il Zone, il Me- 
none, \ Alcibiade, il Convito. 

Il terzo volume contiene: il Parmenide, il 
Timeo, il Fedro. 

AI primo volume è premesso il ragionamento : 
Si considera secondo filosofia se si possa volga- 
rizzare uno scrittore, qualunque egli sia e spe- 
cialmente Platone (1893). 

Nel secondo volume sono contenuti i tre Aa- 
gionamenti contro ai veristi filosofi, politici e 


poeti (1893). 


Letteratura. 


F. FIORENTINO, « Rivista Bolognese di scienze e lettere », 
I (1867), vol. I, p. 540-543. 

Vinc. IULIA, « Rivista bolognese di scienze e lettere », 
II (1868), vol. II, p. 444-446. 

F. FIORENTINO, « Rivista bolognese discienze e lettere », 
IV (1870), vol. II, p. 135-139. 

F. FIORENTINO, Sw/ concetto della storia della filosofia 
di Hegel, Lettera al prof. F. Acri, « Giornale napoletano 
di filosofia e lettere », I (187%], p. 161-172 (ristampato in 
Scritti varii di letteratura, filosofia e critica. Napoli, Mo- 
rano, 1876, p. 334-347). 
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F. FIORENTINO, La filosofia contemporanea in Italia, ri- 
sposta al prof. F. Acri, Napoli, Morano, 1876, p. VIII-465. 
C. M. TALLARICO, « Giornale napoletano di filosofia e 
lettere », V (1876), vol III p. 510-521. 
| T. MAMIANI, « Filosofia della Scuola italiana », VII, 
(1876), vol. XIII, disp. 12. 

&. GENTILE, La filosofia in Italia dopo il 1850: I mi- 
sticîi, «La Critica » VI (1908), p. 27-40 (ristampato nel 
vol. Le origini della filosofia contemporanea in Italia. Vol. I: 
I Platonici. Messina, Principato, 1917, p. 385-403). 

L. AMBROSINI, Ur filosofo mistico e dialettico : F. Acri, 
« Rinnovamento », III (1909), vol. VI, p. 313-368. 

L. AMBROSINI, Ze cose migliori di F. AcRI. Un vol, 
-169, p. 128 (« Cultura dell'Anima ») (Lanciano, Carabba, 
I9I0). 

R. SERRA, Ze cose migliori [di F. A.], «La Voce»; 
III (1911), n. 10. 


L. MILANI, Ur bellissimo libro filosofico del dat Fran- 


cesco Acri, « Rivista Rosminiana », V (I9II), p. 396-424. 
G. DE RucGcERO, La filosofia contemporanea. Bari, La- 


terza, 1912, Un vol. -89, p. 486 (v. pp. 388-389) [22 ed., 


1920. Vol. II, p. 124-125]. 


E. LAMANNA, Zrancesco Acri, « Cultura filosofica », 
VII (1913), p. 244-265. 

L. EMERY, // mostro maestro Acri, «La Voce», V 
(1913), n. 48. 

E. CHIOCCHETTI, /. Acri, « Rivista di filosofia neo-sco- 
lastica », V (1913), p. 566-585. 

A. CALABI, Per F, Acri, « Coenobium », VIII (1914), 
p. 22-32. 

R. MoNDOLFO, Francesco Acri e il suo pensiero, Bolo- 
gna, Zanichelli s. d. [1914]. Un vol.-160, p. 98 [conte- 
nente una ricca bibliografia, della quale io mi sono giovato]. 

Varî articoli di quotidiani (« Avvenire d'Italia », « Mo- 
mento », « Resto del Carlino », « Giornale d'Italia », del 
22 maggio 1913, « Stampa » del 26 maggio 1913) appar- 
vero, in occasione delle onoranze rese a F. A. a Bologna 
il 22 maggio, di G. M. FERRARI, S. SANI, G. AMENDOLA, 
G. BELLONCI, e L. AMBROSINI. 
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Galileo Galilei di Pisa (1564-1642), ma- 
tematico, fisico, astronomo, filosofo, lette- 
rato. 


| —’Vita. Nacque G. di Vincenzio e di GruLIA 
È DEGLI AMMANNATI addì 15 febbraio 1564 in Pisa, 
| —doveilpadre suo, appartenente a famiglia fioren- 
tina cospicua già al principio del secolo decimo- 
terzo, ma poi caduta in basso stato, s’era con- 
dotto, secondo alcuni per ragioni di commercio, 
ma più verosimilmente per esercitarvi in modo 
È più proficuo l’arte sua di musicista nella quale 
| era peritissimo, tanto come teorico e composi- 
tore, quanto come esecutore. Ma, sebbene nato 
E in Pisa, G. riconobbe sempre Firenze come pa- 
B tria, ed il titolo di « Nobil Fiorentino » pose ac- 
i | canto al suo nome helle opere che diede alle 
| stampe. 

| Della puerizia di G. ci lasciò, più d’ogni al- 
È tro, memoria l’ultimo suo discepolo VINCENZIO 
È 3 VIVIANI, ma quello ch’egli ne narra ha più aspetto 
dB di leggenda che di storia. I primi dieci anni della 
A | sua vita trascorse G. in Pisa, e quivi ebbe adun- 
quela prima educazione limitata agli scarsi mezzi 
3 della famiglia: non pare infatti che prosperasse 
la scuola di musica tenuta dal padre, il quale 
| nel 1574 si trasferì da Pisa a Firenze richia- 
“PH ; mandovi la moglie ed i figliuoli, de’ quali, ol- 
i | tre a G., erano nati in Pisa un BENEDETTO 
| morto în giovane età ed una VIRGINIA, ed in 
| Firenze gliene nascevano altri quattro, MicHe- 
È LANGELO, Livia, ANNA e LENA, delle quali due 
E ultime è rimasto appena il nome. 


Scienziati, I, 


GALILEO GALILEI 


In Firenze proseguì adunque G. la sua istru- 
zione, per la quale venne affidato ad un « mae- 
stro di vulgar fama » che sembra essere stato un 
Iacopo BorcHinI da Dicomano, ma alla po- 
chezza di questo supplì l'ingegno naturale, chè, 
datosi a tutt'uomo, fors’anco con l’assistenza 
del padre che n’era peritissimo, allo studio dei 
classici latini e greci, ne acquistò così piena co- 
gnizione, che ad essa andò poi debitore del 
grado di eccellenza raggiunto così nel parlare 
come nello scrivere, così nell’insegnamento come 
nella polemica. 

Da chi G. abbia appreso il disegno e la pro- 
spettiva non ci è noto; pare tuttavia, per una 
indiretta affermazione del ViviANI, che anche 
nella coltura di queste discipline egli venisse 
iniziato dal padre che gli fu sicuramente guida 
e maestro nella musica pratica e nel toccare il 
liuto, essendo pervenuto in questo a tanta ec- 
cellenza da poter gareggiare in grazia e genti- 
lezza coi più distinti dell’arte, la qual soavità 
di maniera conservò fino agli ultimi suoi anni. 

Dopochè il BorGHINI gli ebbe appreso quel 
poco che, secondo il costume del tempo, co- 
stituiva i primi studi d’umanità, e dopo aver 
completata da sè, o con l’aiuto del padre, la 
educazione letteraria, udì G., quantunque con 
non molta sua sodisfazione, da un padre Val- 
lombrosano, del quale il nome non è giunto 
insino a noi, i precetti di logica, ovvero di 
quella parte elementare della filosofia che allora 
intendeva ad addestrare piuttosto nell’arte di 
discutere che in quella di ragionare; e qualche 
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traccia delle esercitazioni da lui fatte in questa ma- 
teria ci è stata conservata ne’ suoi manoscritti. 


Pare anzi, e costituisce tal nota singolare 


nella biografia di G. da non potersi passare 


che questi insegnamenti di lo- 


cid 


sotto silenzio, 


dalla più o meno sincera vocazione, e sebbene 
non gli riuscisse di ottenere per lui un posto 
nel Collegio di Sapienza di Pisa, presso il quale 
erano alloggiati e quasi interamente spesati qua- 


ranta scolari dello Studio, ve lo mandò, desti- 


i uil 


kE 


SUAE 


Fig. 48. 


gica egli abbia ricevuti nel monastero di Santa 
Maria di Vallombrosa, dove, e certamente con- 
tro la volontà paterna, avrebbe anche vestito 
l’abito di novizio. Il padre, sotto pretesto di 
condurlo in Firenze per curarlo da una grave 


oftalmia dalla quale era stato còlto, lo distolse 


nandolo a seguire gli studi di medicina, e con 
tale intendimento il 5 settembre 1581 G. diede 
il suo nome alle matricole degli Artisti nella 
Università pisana. 

Il più illustre insegnante di medicina che an- 


noverasse in quel tempo lo Studio di Pisa, anzi 


n an RARE ROTRE AVE RETI GREEN O 
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il solo del quale rimanga memoria nella storia 
della scienza, era senza alcun dubbio ANDREA 
CesaLPINO, ed è probabile che G. ne abbia udite 
le lezioni, ma non lo potremmo recisamente af- 
fermare, perchè, almeno nei primi tempi, avrà 
dovuto dare opera più attiva a seguire gli in- 
segnamenti di filosofia, i quali, impartiti co- 
m’erano da quattro. peripatetici della forza di 
GiroLamo Borri, FRANCESCO BuoNAMICI, CLE- 
| MENTE QuaranTOTTO e GruLio LisrI, non po- 
tevano appagare il giovinetto, di animo libero, 
| — spirito osservatore per eccellenza ed educato dal 
È | padre a indipendenza di pensiero. Ed è som- 
3 mamente caratteristico il ragguaglio che di que- 
| sti primi contatti fra discepolo e maestri ne porge 
| il Viviani; il quale afferma che nel discutere di 
3 ‘conclusioni naturali G. fu sempre contrario ai 


A sa e 
7 4 i 


3 | acquistandosi tra quelli nome di spirito di con- 
| traddizione, non potendo soffrire che da un 
È giovinetto studente, e che per ancora non 
po aveva fatto il corso delle scienze, « quelle dot- 
| trine da lor imbevute, si può dir, con il latte, 


di 


| —gl’avesser ad esser con nuovi modi e con 


ì ai quei quaderni scolastici pervenuti insino a 
noi, e nei quali si è voluto di recente vedere 

| una manifestazione del suo pensiero, mentre 
| non sono altro che la riproduzione d’una parte 
di ciò che egli veniva raccogliendo dalle labbra 
dei lettori dello Studio. 

| Se tuttavia dibattiti ebbero luogo, ignoriamo 
se ad essi abbia dato motivo anche la scoperta 
‘che intorno all’anno 1583, cioè con soli due 
anni di Università, egli avrebbe fatta dell’iso- 
cronismo del pendolo, guidatovi dall’osservare 
. le oscillazioni d’una lampada, e la durata delle 
quali gli era sovvenuto di misurare servendosi 
delle battute del polso, scoperta che per allora 
a avrebbe applicata all’invenzione del pulsilogio 
in servizio della medicina pratica. 

| Al tempo di questa storica e, secondo alcuni, 
alquanto leggendaria osservazione, pare che G. 
fosse ancora completamente digiuno di studi ma- 
tematici, nei quali sarebbe stato introdotto e, 
| a quanto si afferma, contro la volontà paterna, 
| da un OsriLIo DE’ Ricci, maestro dei paggi 


del Granduca, mentre la Corte soggiornava a 
Pisa; e così prepotente si manifestò in lui la 
-inclinazione verso le matematiche, e così note- 
voli progressi vi fece fin dai primi passi che, 
ottenuto dal padre di potervi esclusivamente 
attendere, abbandonò il corso degli studi me- 
dici e fe’ ritorno a Firenze. 

- E quando egli scrisse più tardi che «se in 
alcuna facoltà accade, in questa delle matema- 
tiche massimamente avviene, che quelli che son 
bisognosi di maestro non passano mai la me- 
diocrità, e la natural disposizione fa più che 
mille precettori », pur accennando ad altri, volle 
alludere a sè medesimo che, non più bisognoso 


di maestro, impossessatosi degli elementi di 


EUCLIDE, passò alle opere di ARCHIMEDE, e 


dallo studio di esse fu prima condotto a ri- 
prendere la soluzione che del famoso problema 


della corona aveva data il geometra siracusano, 


Fig. 49. - Firma di Galileo giovane. 


e da questa alla invenzione della bilancetta per 
misurare la densità dei solidi, e poi a quella 
determinazione dei baricentri di essi che lo fa- 
ceva, sebben giovanissimo, dichiarare « buono 
ed esercitato geometra » da alcuni tra coloro 
che andavano a quel tempo per la maggiore 
nell’arringo matematico. 

Ed è sommamente probabile che queste pri- 
mizie dei suoi studi egli abbia assoggettato al 
giudizio di persone autorevoli e competenti, e si 
sia spinto fino a Roma per ottenere personal- 
mente quello del P. CrisroFoRo CLAVvIO, uno 
degli oracoli del tempo, per veder modo di 
trarne qualche frutto per sè e per la famiglia. 
Non pare infatti che fossero bastate a tal fine 
nè una problematica lettura pubblica di Siena, 
nè alcune lezioni impartite privatamente in Fi- 
renze ed in Siena, nè avendo servito a richia- 
mare efficacemente l’attenzione sopra di lui 
quelle lezioni tenute nell’Accademia Fiorentina 
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«intorno la figura, sito e grandezza dell’ Inferno 
di DANTE ALIGHIERI ». 

Cominciò pertanto dall’aspirare assai in alto, 
cioè alla lettura matematica dello Studio di Bo- 
logna, e, prima ancora che n’avesse deposta la 
speranza, a quella dello Studio di Padova; e 
falliti ambedue questi tentativi, all’altra di Pisa, 
che, con la mediazione del Marchese Guipo- 
BALDO DEL MONTE gli riuscì finalmente di ot- 
tenere nel 1589, ma col misero stipendio di 
soli sessanta scudi annui. Senonchè, ritornando 
a Pisa, egli vi trovava gran parte di quelle an- 
tipatie con le quali vi era stato ‘accolto come 
scolaro, cresciute dalle manifestazioni di quello 
spirito novatore dal quale si sentiva animato, 
e di cui diede saggio con la scrittura e con le 
esperienze sulla caduta dei gravi, incontrando 
l’aperta opposizione di quei cultori della fisica 
peripatetica, già suoi maestri, e che considera- 
vano come di loro esclusiva spettanza lo studio 
della scienza del moto. 

Appartengono a questo periodo pisano ancora 
la invenzione della cicloide, e in altri campi le 
censure al Tasso e quell’innocente, ma al- 
quanto licenzioso, Capitolo bernesco in biasimo 
della toga. A queste svariate manifestazioni del 
suo ingegno, non tutte fatte per conciliargli le 
simpatie dei colleghi, sembra essersi aggiunta 
da ultimo la ostilità di GIOvANNI DE’ MEDICI, il 
figlio naturale che il Granduca Cosimo I aveva 
avuto da LEONORA DEGLI ALBIZZI, per essersi 
G. pronunziato sfavorevolmente intorno ad un 
apparecchio da lui ideato per vuotare la dar- 
sena di Livorno; sicchè, ancor prima che spi- 
rasse il triennio per il quale era stato condotto, 
e fors’anco sfiduciato della conferma, volse P'a- 
nimo a cercare un migliore e più sicuro collo- 
camento fuori della Toscana. 

In questo frattempo le condizioni della fami- 
glia GALILEI s’erano venute aggravando, prima 
per gli impegni contratti in occasione del ma- 
trimonio della VIRGINIA con BENEDETTO LAN- 
DUCCI, poi per la morte del padre, cosicchè più 
impellente si manifestò la necessità di supplire 
ai bisogni di essa da parte di G. che n°era ri- 
masto a capo. 

La lettura di matematica nello Studio di Pa- 


dova era tuttora vacante, poichè il Senato Ve- 


neto aveva preferito tenerla scoperta anzichè 
dare al MoLETTI, che così luminosamente la 
aveva da ultimo occupata, un successore non 
degno di lui, e G., sempre efficacemente ap- 
poggiato dal Marchese peL MonNTE, vi aspirò 
novamente. Approfittando di cospicue relazioni, 
che aveva per corrispondenza contratte, si recò 
a Padova ed a Venezia per patrocinare perso- 
nalmente la sua candidatura, facendo capo al 
celebre letterato GIio. VINcCENZIO PINELLI, il 
quale gli agevolò ogni maniera di aiuti; ed il 
26 settembre 1592 gli veniva conferita la de- 
siderata lettura « per quattro anni di fermo e 
due di rispetto » con lo stipendio, veramente 
assai modico, di cento ottanta fiorini all’anno. 
Il decreto, onorevolissimo, lo dichiara « il prin- 
cipale di questa professione », cosicchè giusta- 
mente fu scritto, essere stata la domanda di lui 
accolta con tanta benignità e con tanta solleci- 
tudine esaudita, da far parere che la Signoria 
lo avesse desiderato e ricercato. 


Letto il discorso inaugurale addì 7 dicembre 


1592, sei giorni dopo dava principio alle lezioni 
delle quali per quel primo anno gli era lasciato 
libero l’argomento: e così ebbero principio quei 
diciotto anni di soggiorno in Padova, dichiara- 
togli dal MERCURIALE « domicilio naturale del 
suo ingegno », i quali G. rimpianse più tardi 
come i più felici di tutta la sua vita, e che 
rappresentano il tempo in cui egli compì o pose 
le fondamenta di tutta la sua meravigliosa pro- 
duzione scientifica. Quivi infatti egli stese trat- 
tati di fortificazioni, di meccanica e di cosmo- 
grafia, e fors’anco di gnomonica, per uso dei 
suoi scolari pubblici e privati, inventò un ap- 
parecchio per la sollevazione dell’acqua morta, 
ridusse a perfezione il Compasso geometrico e 
militare, ed in una tipografia allestita nella 
stessa sua casa ne fece stampare le Opera- 
zioni, studiò 1’ armatura delle calamite, inventò 
il termoscopio, consegnò in iscritture la legge 
dell’ isocronismo del pendolo, «quella degli spazi 
percorsi dei gravi liberamente cadenti; se anche 
non ancora nella sua forma definitiva, studiò 
e sperimentò la forza della percossa, il moto 
dei proietti e la resistenza dei materiali, divi- 
nando nuove grandissime proprietà in materia 
delle acque e degli altri fluidi. 
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| Di pari passo con i progressi da lui fatti ne- 
gli studi vanno prosperando le sue condizioni 
economiche, che gli permettono di accasare 
onorevolmente la seconda sorella, di sovvenire 
ai bisogni della madre e di chiamare presso di 
sè il fratello MicHELANGELO che s’avviava, sulle 
orme paterne, a diventare musicista di grande 
valore. In occasione di successive ricondotte 
alla pubblica lettura il suo stipendio per « ses- 
santa mezz’ore all’anno » viene triplicato, ed 
| ogni qual volta egli chiede antecipazioni, anche 
_ di una intera annata, il Senato si affretta ad 
| esaudirlo. Dalla cessione di copie dei suoi trat- 
tati, dalla vendita di strumenti matematici co- 
| struiti in una officina alla quale egli stesso so- 
| printende nella sua casa, dalle lezioni private, 
e da una moltitudine di scolari italiani e stra- 
| nieri che tiene a dozzina, guadagna, per sua 
| stessa confessione, quanto vuole. 


MIRTO a PSI VER 


| Una controversia avuta con un plagiario del 
suo Compasso, e del quale viene dal Senato 
fatta sommaria e severa giustizia, gli procura 
| muove sodisfazioni, e vittorioso rimane anche 
nelle polemiche suscitate dalla nuova stella ap- 
‘parsa nell’ottobre 1604. E finalmente la facile 
| Wita ch’egli conduce in Padova è allietata an- 
che dall’amore; una bella veneziana, della quale 
è ben giusto fare il nome, MARINA GAMBA, gli 
concede e lo fa padre di due bambine e di 
1 figliuolo, ne’ quali egli rifà i nomi delle so- 
le VIRGINIA e Livia, e del padre VincENZIO. 
Non ostante tutte queste ragioni che G. aveva 
non rimpiangere la patria, egli s’era sempre 
di ato di mantenere relazioni con Firenze e 
particolar modo con la Corte, e ripetuta- 
te passò le vacanze autunnali nelle villeg- 
giature Medicee, istruendo il granprincipe Co- 
IMC nelle matematiche e specialmente nell’uso 
Compasso, le cui Oferazioni a stampa gli 
va dedicate, scrivendo con linguaggio corti- 
nesco. ch'egli preferirebbe il «suo giogo », 
alsiasi altro; ed infatti già nel febbraio 1609, 
è pochi giorni dopo che il giovane principe 
d era succeduto al padre sul trono della Toscana, 
iamo le prime traccie di pratiche da lui fatte 
per passare ai servigi del Granduca. 

p-Ed intanto, a spianargli la via alla attuazione 
di questo suo intimo desiderio, si andava matu- 


rando un avvenimento che doveva esercitare così 
grande influenza su tutto il resto della sua vita. 

Nel giugno di questo medesimo anno 1609 
un antico scolaro mandava da Parigi a G. l’an- 
nunzio della comparsa d’uno strumento compo- 
sto di più lenti entro un tubo, mediante il quale 
gli oggetti, benchè assai distanti dall’occhio, si 
vedevano distintamente come se fossero vicini, 
e questo bastò perchè egli si applicasse tutto 
a ricercar le ragioni ed i mezzi per i quali poter 
arrivare all’invenzione d’un simile strumento, la 
qual cosa gli riuscì in breve, accomodando alle 
estremità di un tubo di piombo due vetri da 
occhiali, ambedue piani da una parte, ma uno 
dall’altra convesso e l’altro concavo; e così ra- 
pidamente proseguì nel perfezionamento di que- 
sta sua combinazione da essere in grado di al- 
lestirne una i cui effetti superavano di molto 
quelli dei quali si riferiva che venivano in altre 
parti, e specialmente in Fiandra, costruiti. 

Consigliato dai numerosi protettori ed amici 
che G. contava nel patriziato veneto, si con- 
dusse a Venezia e salito con molti tra essi il 
21 agosto il Campanile di San Marco, mostrò 
loro di là le meraviglie di quella ch’egli poteva 
ben chiamare sua invenzione; tre giorni dopo 
egli si presentava alla Signoria e le faceva dono 
dello strumento accompagnato da una sua scrit- 
tura, ed il giorno appresso, accogliendo il de- 
siderio che in questa aveva formulato, veniva 
con solenne decreto confermato a vita nella let- 
tura di Padova, ed il suo stipendio portato ad 
annui fiorini mille. 

Nel tempo stesso G. faceva uso del suo stru- 
mento per osservare da vicino le cose minutis- 
sime, trasformandolo cioè in microscopio, 0; 
come si direbbe ai nostri giorni, in lente del 
BRUCKE, invenzione che più tardi fece luogo a 
quella del microscopio composto vero e proprio. 

L’occhiale in canna o cannocchiale, come G. 
lo aveva chiamato, e nel quale il Veneto Se- 
nato aveva ravvisato uno strumento sicuro di 
potenza marittima e terrestre, divenne ben pre- 
sto nelle mani dello scienziato strumento di 
meravigliose conquiste celesti. Facendo quello, 
a cui nessuno di coloro che si vantavano suoi 
predecessori nella invenzione aveva pensato, G. 
volse il cannocchiale al cielo, e sono dell’au- 
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tunno di questo medesimo anno 1609 le scoperte 
fatte nella luna, nella via lattea e nelle nebulose. 

Fra il 7 ed il 14 gennaio 1610 egli ricono- 
sceva che certe stelluzze intorno a Giove, di- 
sposte secondo una linea parallela all’eclittica, 
più risplendenti assai di altre pari in grandezza, 
e che ad una prima osservazione aveva stimate 
fisse, andavano mutando la loro disposizione 
rispetto al pianeta, che erano in numero di 
quattro, non erano quindi affatto fisse, ma veri 
satelliti intorno a Giove. 

Ancor prima che finisse quel mese di gen- 
naio, G. consegnava alle stampe in Venezia la 
scrittura nella quale erano esposte le novità ce- 
lesti da lui osservate mediante il cannocchiale, 
ed il 12 marzo usciva alla luce il Sidereus Nun- 
cius che annunziava al mondo, ma in prima li- 
nea ai filosofi ed agli astronomi, quello che egli, 
GALILEO, patrizio fiorentino, pubblico matema- 
tico dello Studio di Padova, con l’aiuto ‘d’uno 
strumento da lui stesso trovato, aveva osser- 
vato nella faccia della luna, via lattea e stelle 
nebulose, riconoscendo innumerabili stelle fisse, 
ma soprattutto la scoperta fatta di quattro pia- 
neti non mai prima d’allora veduti da alcuno, 
i quali s’aggiravano intorno a Giove con mira- 
bile celerità ad intervalli e periodi svariati, e 
che egli, usando del suo diritto di scopritore, 
aveva intitolati Medicei. Questo titolo era stato 
oggetto di trattative col Segretario di Stato di 
Toscana: perchè G. avrebbe dapprima voluto 
dedicarli più particolarmente al. novello Gran- 
duca, al quale tutta la scrittura era donata, ed 
infatti in essa il titolo di Medicea venne, dopo 
ultimata la stampa, sostituito a quello di Cosmica, 
che per primo erasi affacciato alla mente di G., 
in aggiunta a .Sidera. 

Questa scoperta portava il più fiero colpo al 
sistema geocentrico del mondo, poichè la terra 
non era più l’unico centro intorno al quale ro- 
teava l’universo, creato secondo i teologi per uso 
e consumo dell’uomo; e così si spiega facil- 
mente la opposizione che l’annunzio del nuovo 
discoprimento, foriero di incalcolabili conse- 
guenze, incontrò da parte dei peripatetici e 
degli ecclesiastici. 

Superate, non senza aspro contrasto, queste 


opposizioni, l’omaggio tornò sommamente gra- 


dito alla Corte di Toscana, ansiosa tutta di ve- 
rificare le annunziate meravigliose scoperte; 
a tale desiderio si arrese G. che, approfittando 
delle vacanze di Pasqua, si recò a Pisa dove 
allora la Corte risiedeva, ed in tale occasione 
si riannodarono e conclusero le trattative per 
il suo passaggio ai servigi del Granduca: ed è 
dei 1o luglio 16ro il rescritto col quale veniva 
nominato: Primario Matematico dello Studio di 
Pisa e Primario Matematico e Filosofo del Gran- 
duca di Toscana, con assegnamento di mille 
scudi all’anno, gravato sul patrimonio dell’ Uni- 
versità di Pisa, senza obbligo nè di residenza 
nè di lettura. 

Prima però che lasciasse Padova ed i servigi 
della Serenissima, altre scoperte celesti vennero 
ad aggiungersi a quelle che nei pochi mesi pas- 
sati dall’invenzione del cannocchiale aveva fatte 
nel cielo: tra il luglio e l’agosto di questo me- O 
desimo anno 1610 infatti egli avvertì e mostrò | 
ad amici, che più tardi ne fecero testimonanza, 
le macchie del Sole, e addì 25 luglio vedeva 


sotto nuova forma Saturno. Poche settimane 
dopo tornato in patria, scopriva le fasi di Ve- 
nere, deducendone la sicura conseguenza di ciò 
che da tempo egli sospettava, cioè che tutti i 
pianeti sono per loro natura, al pari della terra, 
tenebrosi e ricevono il lume dal Sole, e che in- 
torno ad esso si aggirano, recando così una 
conferma alla teoria copernicana del sistema del 
mondo, della verità del quale egli avea ormai 
da molti anni acquistata la piena convinzione. 

Non ostante la sollecita adesione del mate- 
matico cesareo GrovANNI KEPLER, mancava an- 
cora.al pieno riconoscimento delle scoperte ga- 
lileiane la conferma.da parte dei matematici del 
Collegio Romano, i quali appena sul finire del. 
novembre 1610 cominciarono a registrare 0os- 
servazioni dei Pianeti Medicei, ed è soltanto 
dei 17 dicembre l’annunzio che d’averli distin-. 
tamente veduti mandava a G. il P. CLavio, e_ 
perciò insistette il Nostro presso il Granduca 
ed ottenne il permesso di recarsi a Roma per 
farvi solennemente riconoscere le scoperte tutte 
da lui fatte nel cielo. “i 

Munito di molte commendatizie, e fra le altre 
di una di MICHELANGELO BuonarROTI juniore | 


vi 


per il Cardinale MAFFEO BARBERINI, mosse G. 
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alla volta della Città Eterna, nella quale giunse 
il 29 marzo 1611 e il giorno stesso del suo ar- 
rivo visitò il Cardinale DEL MONTE, col quale 
aveva antica dimestichezza, ed all’indomani fu 
al Collegio Romano dove s’intrattenne lunga- 
mente col P. CLavio e con altri gesuiti. In- 
torno a questo tempo contava il nostro filosofo 
/ | molti membri del Sacro Collegio a lui somma- 
| mente benevoli: oltre ai Cardinali BARBERINI 
‘e DEL MONTE, erangli parzialissimi altri porpo- 
rati come il FARNESE che lo banchettò a Roma 
| ed a Caprarola, il CONTI, il BORGHESE} il Mon- 
I TALTO, l’ Acquaviva, l’ORSINI, il JovEUSE, il 
È | BanpinI ed altri ancora: anzi presso quest’ul- 
| timo, negli orti del palazzo del Quirinale, con 
molti prelati e gentiluomini ivi congregati, ebbe 
occasione G. di ragionare dei propri discopri- 
menti e profittando delle belle sere d’aprile fece 
| loro vedere i satelliti di Giove, le montuosità 
della Luna, le fasi di Venere e Saturno tricor- 
poreo, eccitando la universale ammirazione. Il 
cipe Cesi raccoglie intorno a lui sulla som- 
‘mità del Gianicolo le più cospicue persone della 
Città Eterna, e onora del suo nome la neonata 
Accademia dei Lincei. 
| Tanta pubblicità non avvenne senza destare 
| sospetti, e addi 11 aprile il cardinale BELLAR- 
NO, pur asserendo d’aver visto egli pure, me- 


hei 


"ui 


ra 


diante il cannocchiale « alcune cose molto me- 
avigliose intorno alla luna ed a Venere », quasi 
prestando fede ai propri sensi, chiedeva ai 
matematici del Collegio Romano se queste nuove 
invenzioni, delle quali però non nominava l’au- 
re, fossero ben fondate, oppure apparenti e 
chi giorni appresso, rispondendo collegial- 
ite, essi pure senza nominare .G., afferma- 
9 la piena verità delle sue scoperte. In questi 
menti non è menzione delle macchie solari, 
ma per sicure testimonianze è fuor di dubbio 
h'esse pure furono scopo alle osservazioni di 
ui in Roma, e che quivi le fece osservare a 
ti prelati e ad altri signori. 
Fra la domanda del BeLLARMINO e la rispo- 
dei Gesuiti aveva intanto avuto luogo da 
e dell’ambasciatore toscano la presentazione 


ingolare benevolenza, 


i G. al pontefice PaoLo V che lo accolse con 


Dopo i dubbi del BELLARMINO, e forse da 
lui stesso ispirati, dovevano venire i sospetti 
del Tribunale del S. Uffizio, il quale, impressio- 
nato dal rumore che si faceva in Roma intorno 
alle novità celesti scoperte da G., chiedeva al- 
l’Inquisitore di Padova se nel processo inten- 
tato contro CESARE CREMONINO, che professava 


dottrine stimate contrarie alla religione catto- 


lica, fosse nominato G. che gli era stato col- 
lega nello Studio. Ma la voce di tale interro- 
gazione non giunse a G. e non gli turbò la 
gioia dei trionfi, attraverso i quali durante due 
interi mesi era passato. 

Il successo ottenuto da G. in Roma ebbe per 
effetto da un lato di renderlo maggiormente caro 
al Granduca, ma di concitargli contro dall’altro 
in Firenze e teologi e peripatetici, i quali ul- 
timi, dopo essere stati da lui battuti nel cielo, 
stavano per esserlo anche per terra. 

Nella occasione infatti d’una delle radunate 
di studiosi che il Granduca soleva accogliere 
intorno alla sua tavola, essendo stato intro- 
dotto il discorso sopra il galleggiare in acqua 
ed il sommergersi dei corpi, e, tenuto da al- 
cuni aristotelici che la figura fosse a parte di 
questo effetto, che il Nostro attribuiva soltanto 
alla maggiore o minor gravità rispetto all’acqua, 
ne seguì una discussione a lungo protratta, che 
in parte ebbe luogo alla presenza dei Cardi- 
nali BARBERINI e GONZAGA, di passaggio per 
Firenze ed ospiti del Granduca, il primo dei 
quali prese le parti di G., mentre l’altro si 
schierò con i peripatetici. Ed avendo il Gran- 
duca ordinato a G. di porre in carta le sue ra- 
gioni, questi lo fece dando alla luce il Discorso 
intorno alle cose che stanno in su l’acqua o che 
în quella si muovono. Edita questa scrittura nel 
1612 fu ristampata con aggiunte nel corso del 
medesimo anno, e diede motivo a numerose re- 
pliche da parte degli avversari, alle quali trion- 
falmente rispose più tardi G. sotto il nome di 
uno dei suoi maggiori discepoli. 

Ora, poichè in luogo delle nuove scritture 
astronomiche, che G. aveva lasciato sperare nel 
Sidereus Nuncius, veniva alla luce questo Di- 
scorso, colse egli la occasione per pubblicare 
nella introduzione di esso quanto gli era risul- 
tato nella investigazione dei tempi delle con- 
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versioni di ciascuno dei quattro Pianeti Medicei 
intorno a Giove, e di esporre alcune conclusioni 
alle quali le continuate osservazioni lo avevano 
condotto relativamente alle macchie solari; ar- 
gomento questo intorno al quale si svolse la 
celebre polemica col P. CristoFORO SCHEINER. 
Le lettere scambiate a tale proposito con MaRcO 
WELSER, duumviro di Augusta, altrevolte a lui 
assai poco benevolo, ma che divenne poi suo 
svisceratissimo, raccolse G. in una pubblica- 
zione, che fu data alla luce per cura dell’ Acca- 
demia dei Lincei, col titolo di /sforia e dimo- 
strazioni intorno alle macchie solari e loro ac- 
cidenti. 

Ma se da un lato G. ebbe pienamente ra- 
gione del gesuita tedesco che, tra altro, si arrò- 
gava la priorità nella osservazione delle macchie, 
dall’altro l’aperto dichiararsi ch’egli fece in tale 
occasione in favore della dottrina copernicana 
gli conciliò contro le ire dei teologi in genere 
e della potentissima Compagnia in ispecie, i cui 
padri s'erano attardati a polemizzare anche circa 
le montuosità della Luna. Nè soltanto i Gesuiti 
facevano il viso dell’arme contro G., ma anche 
i Domenicani, rigidi interpreti delle Sacre Scrit- 
ture, trovarono che alla lettera di queste non 
era conforme la dottrina del moto della terra: 
di questa autorità si giovavano anche i peripa- 
tetici, e si sapeva già che il loro campione in 
Firenze, Lopovico DELLE COLOMBE, avendo 
stesa una scrittura contro di essa, G. l’aveva, 
conforme era solito di fare, sarcasticamente po- 
stillata. 

Di ciò che si andava agitando pervenne l’eco 
alla tavola del Granduca sul finire dell’anno 1613, 
mentre la Corte si trovava a Pisa ed era pre- 
sente anche D. B. CASTELLI; ed avendone il 
fido discepolo ragguagliato il Maestro, questi si 
affrettò ad indirizzargli la celebre lettera nella 
quale segnò arditamente i confini tra la scienza 
e la fede: e questa, largamente diffusa mediante 
copie manoscritte, levò il campo a rumore e fu 
la causa vera della prima tempesta scatenatasi 
sul capo di G. Il domenicano Tommaso Cac- 
CINI non si peritò di scagliarsi contro di lui dal 
pergamo di Santa Maria Novella nella quarta 
domenica dell’ Avvento 1614, conchiudendo che 


la matematica era un’arte diabolica e che i ma- 


tematici, come autori di tutte le eresie, avreb- 
bero dovuto essere banditi da tutti gli Stati. Ne 
rise il CASTELLI con G., ma poco appresso quel 
medesimo P. LorIinI che, parlando con lui, 
aveva disapprovata l’invettiva del CACCINI, tra- 
smetteva al Cardinale MiLLIiNI del S. Uffizio 
una copia della lettera di G.al CASTELLI « dove, 
egli scrive, a giudizio di tutti questi Padri di 
questo religiosissimo Convento di S. Marco, vi 
sono dentro molte proposizioni che ci paiono 
sospette o temerarie », acciocchè il Cardinale, 
se gli sembrasse esservi bisogno di correzione, 
mettesse gli opportuni ripari. E dalla dottrina 
passando alla persona, faceva colpa a G. delle 
amichevoli relazioni con l’odiato Fra PAOLO SARPI 
e perfino della corrispondenza scientifica con ere- 
tici di Germania. 

Avuta pertanto questa denunzia, il tribunale 
della Sacra Inquisizione apriva immediatamente 
il processo, ordinando all’ Arcivescovo e all’In- 
quisitore di Pisa di procurare l’originale della 
lettera incriminata, la quale però il CASTELLI 
non si lasciò sfuggire dalle mani, sicchè tutte 
le insistenze essendo riuscite vane, la sola co- 
pia mandata dal LoRINI potè essere trasmessa 
per esame al Consultore del S. Uffizio. Il quale 


però ebbe a dichiarare che, quantunque in quella 


lettera si avvertissero frasi e parole improprie, 
tuttavia le si potevano interpretare in senso 
buono; per cui non era da dirsi che l’autore 
avesse deviato da un linguaggio cattolico. i 

Nel frattempo, essendosi recato a Roma il d 
P. CAccinI, lo stesso che contro G. aveva in- È 
veito dal pergamo, fu invitato, dietro ordine 
espresso del Papa, a comparire davanti al S. Uf- a 
fizio ed in questa occasione uscì egli in assai _ 
gravi accuse; e sebbene queste fossero smentite 3 
dai testimoni da lui allegati, ebbero per conse-. 
guenza di provocare un esame delle lettere da. 
G. pubblicate sulle macchie solari, nelle quali, 
benchè non si riscontrasse verbo che alludesse. 
alla interpretazione delle Sacre Scritture, si tro- 
varono tuttavia le basi per formulare contro G:_ i 
l’accusa di professare dottrine eterodosse tanto. 
in filosofia quanto in teologia. 3 

Attraverso G. era presa di mira la dott 
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trapelare della procedura che seguiva il suo 
corso: molti benevoli contava G. anche nel Sa- 

| cro Collegio, ma questi pure vedevano di mal 
| occhio la dottrina della quale s’era fatto soste- 

i nitore; intendevano proteggere la sua persona, 
| ma stimavano che il sistema da lui difeso do- 


a che fu poi la famosa lettera alla Gran- 
ssa Madre, CRISTINA DI LORENA, che nel- 
ato dibattito alla Corte s’era schierata 


, di poter persuadere la parte teologica, e de- 
ò di recarsi egli stesso a Roma per isven- 


to alla Città Eterna il 7 dicembre 1615, 
® tosto convincersi che‘i suoi timori non 
infondati, e perciò si pose fervidamente 
;\era, dettando scritture e tenendo confe- 
nelle quali, palesandosi schiettamente co- 
nicano, rilevò come il Canonico di Thorn 
se tenuto il moto della terra intorno al Sole, 
già come ipotesi valevole a meglio spiegare 
meni celesti, ma come indubitabili verità. 
fronte a questo agitarsi di G. ed al con- 
9 acquisto di nuovi proseliti ch’egli andava 
s l'Inquisizione affrettò la sua procedura. 
19 febbraio 1616 è data comunicazione a 
in teologo del Sant’Uffizio delle proposizioni 
la censurarsi: il 23 successivo si tiene congre- 
one per qualificarie ed all'indomani undici 


teologi rispondono unanimi: 1° essere stolta ed 
assurda in filosofia e formalmente eretica la pro- 
posizione che il Sole sia centro del mondo; 
2° essere passibile della stessa censura in filo- 
sofia ed almeno erroneo nella fede che la terra 
non sia nel centro del mondo nè immobile, ma 
si muova anche di moto diurno. 

Il dì 25 febbraio il Cardinale MILLINI noti- 
ficò all'Assessore ed al Commissario che, rife- 
rita la censura dei teologi, il Pontefice aveva 
ordinato che il Cardinale BELLARMINO chiamasse 
a sè G. e lo ammonisse ad abbandonare la dan- 
nata opinione, e se avesse ricusato di obbedire, 
il Commissario gli intimasse alla presenza del 
notaio e di testimoni, che si astenesse del tutto 
dall’insegnare e dal difendere tale dottrina ed 
opinione e dal trattare di essa; e se non vi si 
fosse acquetato, venisse imprigionato. 

All'indomani il BELLARMINO fece chiamare G. 
nel suo palazzo, e quivi alla presenza del Com- 
missario del Sant'Uffizio e di due testimoni lo 
ammoniì che dovesse abbandonare 1’ opinione 
condannata: non è dubbio che G. avrà aderito, 
ma, non ostante questo, risulta dai documenti 
che incontanente alla presenza degli astanti il 
detto Commissario, in nome del Papa e del San- 
t'Uffizio, comandò ed ingiunse a G. che lasciasse 
del tutto la sopraddetta opinione, e che in ma- 
niera alcuna più non la tenesse, insegnasse e 
difendesse così per iscritto come a voce, altri- 
menti si sarebbe proceduto contro di lui nel San- 
t’ Uffizio. 

Il divieto era formale e preciso, e G. promise 
di obbedire. Siccome però in Toscana ed a Ve- 
nezia, mentre durava ancora la procedura, s’era 
sparsa voce che il Sant'Uffizio avesse costretto 
G. ad abiurare, e per di più lo avesse punito 
con varie penitenze, questi, prima di partire da 
Roma, pregò il BELLARMINO che si compiacesse 
di rilasciargli una dichiarazione dalla quale ri- 
sultasse come le cose erano realmente seguite. 
Esaudita tale domanda, addì 4 giugno G. ri- 
prese la via di Firenze con animo ben diverso 
da quello col quale aveva lasciata la Città Eterna 
cinque anni prima. 

Con l’ammonizione di G. e col decreto del 
6 marzo 1616 col quale si proibivano alcune 
scritture, caldeggianti la dottrina del moto della 
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terra e si sottoponeva a correzione il libro stesso 
del CoPERNICO, si chiude il primo processo. 

Ma è tempo che nella narrazione della vita 
scientifica di G. apriamo una breve parentesi 
per dar luogo a qualche notizia intorno alla sua 
vita privata, che abbiamo lasciata al punto della 
sua partenza da Padova, partenza alla quale pos- 
siamo credere non sia stata del tutto estranea 
la famiglia irregolare ch’egli s'era venuto for- 
mando. Fors’anco, dopo più di dieci anni di 
convivenza, egli era ormai sazio dell’amica, e il 
ripatriare gli apparve come l’unico mezzo per 
liberarsi di quella donna, dalla quale in altro 
modo, col legame dei figli, che gli erano ca- 
rissimi, assai difficilmente avrebbe potuto svin- 
colarsi: e, deciso il ritorno in patria, pesò forse 
sulla bilancia la considerazione che il tenore di 
vita concessogli dalla sconfinata libertà pado- 
vana non sarebbe stato compatibile con la po- 
sizione ufficiale. ch’egli era stato chiamato ad 
occupare presso la Corte. 

Egli si decise dunque ad abbandonare la MA- 
RINA GAMBA: dei figliuoli, la primogenita era 
stata già condotta a Firenze dall’ava, donna bi- 
sbetica che nel breve soggiorno fatto a Padova 
presso il figlio s'era accapigliata con l’amica di 
lui, sicchè, per rabbonirla, le era stato accor- 
dato di tor con sè la bambina nell’autunno del 
1609, prima cioè che fosse stato deciso il ri- 
torno di G. in patria. Questi, partendo defini- 
tivamente da Padova al principio del settembre 
1610, condusse seco la secondogenita, lasciando 
il figliuoletto alla madre, o perchè per la tenera 
età aveva tuttavia bisogno delle cure materne, 
o perchè non volle privarla ad un tratto di tutti 
i figliuoli ch’essa gli aveva dati. 

Poche settimane dopo il suo ritorno a Firenze, 
G. cominciò a sentire il peso delle due figliuole, 
le quali e per la macchia della nascita e per la 
relativa scarsezza dei suoi mezzi, assai difficil- 
mente avrebbe potuto accasare in modo così 
onorevole come sarebbe stato richiesto e dalla 
antica nobiltà della famiglia e dal cospicuo uf- 
ficio al quale era stato chiamato presso il Gran- 
duca. D’altronde troppi fastidi gli avevano pro- 
curato e gli procuravano i cognati, cosicchè egli 
si disponesse di buon animo ad affrontare le esi- 


genze forse maggiori di due generi; e quindi, in 


conformità con le consuetudini del tempo, per 
le quali alle donne di buona famiglia due sole 
vie erano aperte, cioè o il matrimonio od il chio- 
stro, G., ansioso anche di completa libertà per 
proprio conto, deliberò di farle monacare, prima 
ancora che la conoscenza del mondo potesse far 
sorgere in loro il desiderio di non uscirne. 
Superate pertanto col mezzo delle sue cospi- 
cue relazioni nel campo ecclesiastico tutte le 
difficoltà che si opponevano al conseguimento 
del suo desiderio, sia quanto all’ età della loro 
ammissione, sia quanto al collocamento in un 
medesimo convento, ottenne che fossero accolte 
ambedue nel monastero di S. Matteo in Arcetri, 
della regola di S. Francesco e di S.* Chiara, ed 
in esso, raggiunto che ebbero il sedicesimo anno 
di età, presero il velo e pronunziarono i voti, 
la primogenita prendendo il nome di Suor Ma- 


| 
i 
RIA CELESTE e l’altra di Suor ARCANGIOLA. 
Questa partecipava dell’ umore stravagante del- I 


l’ ava, ma l’ altra, il cui nome durerà eternamente 


accanto a quello del padre, era un tesoro di 


fanciulla, dal cuore all’ altezza della mente, de- 
gna figlia di lui. Quando si pensi a quella glo- 
riosa schiera di giovani che, pieni d’ entusiasmo, 
s’ erano messi per la nuova via loro dischiusa 
dinanzi da G., intorno al quale si stringevano 
con affetto di figli e con venerazione di disce- 
poli, non si può non figurarsi quella prediletta 
figliuola, sposa ad uno di loro, ambito premio 
alla fedeltà costantemente serbata al Maestro 
nella prospera e nell’ avversa fortuna, circondare 
di tenere curè il vecchio padre, e confortarlo. È 
nelle amarezze che l'invidia degli emuli, la de- — 
bolezza dei potenti e l'ignoranza di coloro che dI 
volevano essere proclamati soli omniscii, avevano 
serbato alla tarda sua età. Ma ciò che la pri-_ i 
mogenita di G. non potè fare di persona, si 
studiò con ogni affetto di compiere con una 
frequente corrispondenza ch’ egli gelosamente. F i 
conservò e custodì; e le numerose sue lettere i 
al padre costituiscono una delle gemme più pre- È 
ziose di tutta la letteratura femminile. 3 

Ed ora riprendiamo il filo della nostra affret-. È 


tata narrazione. 


ritiratosi sulle colline di Bellosguardo, fu tutto 
assorto negli studi per stabilire più esattamente 
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i periodi delle conversioni dei Pianeti Medicei 

ed applicarne la osservazione alla determinazione 

delle longitudini in mare, al qual fine egli aveva 
| inventato un apparecchio, detto Celatone, e con 
| esso altri spedienti per agevolare la osservazione 
A | non ostante i movimenti delle navi. Trattative 
a per la cessione del ritrovato erano state già 
Ss | intavolate con la Spagna dal Governo Toscano, 
le quali intorno a questo tempo furono riprese 
| direttamente da G. stesso. 
e Ma le comete apparse nell’ agosto 1618 gli 
‘porsero occasione di entrare novamente nel- 
l’agone letterario, e benchè, a motivo di una 
grave indisposizione, egli non avesse potuto 
farne continue osservazioni, valendosi dell’opera 
‘un suo discepolo, MaRrIO GuIpUCCI, gli fece 
tenere nell’ Accademia Fiorentina un Discorso 


MT 
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he impugnava, e non senza qualche acrimonia, 
le conclusioni alle quali era a tale proposito 
venuto il P. Orazio Grassi della Compagnia di 
Gesù. La risposta al Discorso non tardò a ve- 
nire, e perchè in essa, lasciando da parte il 
GUIDUCCI, veniva preso di mira direttamente G., 
questi non potè trattenersi dal replicare, e lo 
fece con quel gioiello di scrittura polemica che 
| fu il Saggiatore. E poichè mentre se ne curava 
. stampa, il 6 agosto 1623, era salito al trono 
pontificio il Cardinale MAFFEO BARBERINI, l’ Ac- 
cademia dei Lincei, per cura della quale la 
pva scrittura galileiana si pubblicava, insospet- 
ta per alcune voci che s’erano fatte correre 
no alla probabile proibizione dell’ opera, ed 
alla sospensione della stampa, pensò di 
. sotto l’egida del nuovo Papa, ed a lui 
amente la dedicò. 
©Ora, abbiamo appena bisogno di ricordarlo, 
Cardinale MAFFEO BARBERINI era fra i mem- 
del Sacro Collegio maggiormente bene affetti 
.G., il quale n’aveva ricevute prove di gran- 


issima stima, e che anzi da ultimo di lui e 
sue scoperte celesti aveva fatta menzione 
onorevolissima in una delle sue odi oraziane più 
te. G. gli aveva mandate alcune delle sue 
Dop ‘imizie sulle macchie solari, ed avevano. per 

 l’addietro conversato insieme anche sulla dot- 


A | porporato aveva suggerito un argomento che 


È ‘a parer suo toglieva di mezzo tutte le difficoltà, 


| trina copernicana, a proposito della quale il 


cioè che la volontà di Dio è al disopra della 
scienza e che quindi non v’è dimostrazione 
scientifica che ci possa porgere assoluta cer- 
tezza; argomento il quale fu, come vedremo 
tra poco, fonte di tanti guai per l’infelice fi- 
losofo. 

Ad ogni modo, poichè da ogni parte, e prin- 
cipalmente dalla nuova Corte che andava for- 
mandosi intorno ad UrBano VIII, nella quale 
accennava ad aver parte cospicua un amico assai 
affezionato al Nostro, Mons. GIovaNNI CIAM- 
POLI, veniva egli informato delle ripetute men- 
zioni benevolissime che di lui faceva il nuovo 
Pontefice, G., oltre che dal desiderio d’ inchi- 
narlo, fu spinto a recarsi a Roma per approfit- 
tare della occasione che gli parve sommamente 
propizia per tentare un qualche passo in favore 
della dottrina copernicana sulla quale pesava 
sempre il decreto del 5 marzo 1616. 
trovò 
in Roma; durante le sei settimane del suo sog- 


Festose furono le accoglienze ch’egli 


giorno ebbe altrettante udienze dal Papa, ne 


ricevette un quadro, indulgenze, medaglie, 
agnusdei, un breve onorevolissimo e promesse 
di pensione; ma in quanto alla opinione del 
COPERNICO, in risposta alla eventualità dei pe- 
ricoli che avrebbe corsa la Fede, qualora la con- 
dannata dottrina risultasse la verità stessa, la 
sola espressa e recisa dichiarazione « che non 
era da temere che alcuno fosse mai per dimo- 
strarla necessariamente vera ». Il fine principale 
di questo suo viaggio poteva dunque dirsi fal- 
lito, ma ciò non ostante convien credere che 
G. n’avesse ritratta la convinzione che il de- 
creto proibitivo non sarebbe stato mantenuto in 
tutto il suo rigore; e perciò, poco dopo tornato 
da Roma, si fece animo a rispondere a FRAN- 
cesco INGOLI, il quale otto anni prima gli aveva 
indirizzata una confutazione del sistema coper- 
nicano; e nella sua presunzione dovette confer- 
marlo il sapere che la sua risposta, fatta correre 
manoscritta, era stata letta e grandemente gu- 
stata dallo stesso Pontefice. 

Queste medesime e non infondate speranze 
lo inducevano a riprendere quel lavoro massimo, 
intrapreso negli anni giovanili, già promesso nel 
Sidereus Nuncius e nel Discorso sulle galleg- 
gianti, più volte sospeso, ma non mai abban- 
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donato, nel quale con i sussidii della nuova 
astronomia e di tutte insieme le scienze naturali, 
la incontestabilità della dottrina del moto della 
terra doveva essere con tutta evidenza dimostrata, 
e pochi mesi dopo tornato da Roma ne annun- 
ziava agli amici il titolo che, riprendendo un 
argomento svolto in un discorso indirizzato già 
nel 1616 all’ Abate ALESSANDRO ORSINI, doveva 
essere Dialogo del flusso e reflusso, 


La definitiva redazione dell’opera procedeva 


tuttavia con grande lentezza, contribuendo a. 


ritardarla anche alcuni avvenimenti familiari fra 
tristi e lieti. Porremo fra questi la laurea ed il 
matrimonio di suo figlio VINCENZIO che aveva 
ottenuto di poter legittimare; fra gli altri, certi 
gravissimi disgusti procuratigli dal fratello Mr- 
CHELANGELO che, stabilitosi in Baviera come 
musicista di quella Corte, aveva condotta la nu- 
merosa famiglia presso G. con la speranza di 
poter egli pure trovar collocamento in patria, 
e poi per dissidii insorti era venuto a ripren- 
derla, rompendola completamente col fratello 
col quale troncò ogni relazione. Si aggiunse an- 
cora che, oltre alle troppo frequenti indisposi- 
zioni che affliggevano G., egli fu colpito da 
gravissima malattia che nel marzo 1628 lo aveva 
ridotto in fin di vita. 
Non ostante tutte queste difficoltà di varia 
indole, G. al principio del 1630 -poteva annun- 
ziare agli amici, .i quali lo andavano continua- 
mente sollecitando, che l’opera era compiuta; 
e poichè essa avrebbe dovuto essere pubblicata 
per cura dell’ Accademia dei Lincei, egli si pro- 
poneva di recarsi a Roma per vegliare perso- 
nalmente la stampa, acciocchè non si ripetesse 
il caso del Saggiatore che dalla stessa Accademia 
era stato dato alla luce con tante scorrezioni, 
Nello stesso tempo però faceva assaggiare il ter- 
reno per prepararsi all’ accoglienza ch’ egli ed il 
suo libro avrebbero ricevuto, e ne scriveva al fido 
CASTELLI, il quale si era abboccato a tal fine 
col Padre. Maestro del Sacro Palazzo, NIccOLÒ 
RICCARDI, all’ esame del quale 1’ opera doveva 
essere preventivamente sottoposta, ed aveva 
scandagliato l’animo del Cardinal Padrone, FRAN- 
cesco BARBERINI, che teneva ambo le chiavi 
del cuore dello zio Pontefice. Quanto al P. Ric- 
CARDI, partecipava il CASTELLI a G. che era 


tutto suo, e quanto al Cardinale BARBERINI che 
muoveva delle difficoltà, ma pure, quando G. 
avesse provato che la terra non era una stella 
(argomento preso particolarmente di mira nella 
correzione dell’ opera del CoPERNICO), nel resto 
le cose potevano passare. Questa risposta in- 
coraggiò il Nostro a procedere nella revisione 
del suo lavoro, sulle sorti del quale dovette 
sentirsi tanto più fiducioso dopo la famosa di- 
chiarazione che, riferendosi a quella censura, 
il Papa istesso aveva fatta al CAMPANELLA, cioè : 
« Non fu mai nostra intenzione, e se fosse 
toccato a noi, non si sarebbe fatto quel decreto». 

Ma poichè, non ostante tutte queste disposi- 
zioni apparentemente favorevoli, G, temeva che 
l’ottenere la licenza di stampa non sarebbe stato 
senza difficoltà, deliberò di recarsi a domandarla 
in persona, ed a questo scopo sul finire del- 
l’ aprile 1630 mosse novamente alla volta. di 
Roma, dove trovava validissimo aiuto nell’ am- 
basciatore toscano FRANCESCO NICCOLINI, nella 
moglie di lui, CATERINA RICCARDI NICCOLINI, 
parente del Padre Maestro del Sacro Palazzo, 
ed in Monsignor CiAMPOL1, suo svisceratissimo, 
Segretario dei Brevi ed ancora in gran favore 
presso il Pontefice. Dopo due mesi di trattative, 
che corsero pericolo d'essere intralciate dalla 
grave ma insussistente accusa d’ aver partecipato 
ad una predizione astrologica che annunziava 


imminente la morte del Papa, potè bensì G. 


riavere il manoscritto, che in seguito all’esame 
fattone dal P. RAFFAELLO VISCONTI, era stato 
sottoscritto e licenziato di mano del P. RICCARDI, 
e partirsene da Roma, non però con così «in- 
tera sua satisfatione » come volle far credere, 
perchè gli era stato fatto obbligo di tornarvi 
per gli accordi definitivi. i 


Intanto però, e per la morte di FEDERICO 


Cesi, Principe dei Lincei, e in seguito a nuove 
difficoltà, veniva consigliato a G. di stampare il 
libro in Firenze, e quindi nuova revisione da 
parte di un teologo della città, con la riserva 
però che il proemio e la fine venissero. acco- 
modati dal Padre Maestro del Sacro Palazzo, il 
quale anzi ad un certo punto voleva rivedere 
novamente e da sè tutta l’opera. Dopo lunghe 
tergiversazioni il permesso, quanto al corpo di 


essa, veniva concesso, ma non si approvava il 
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titolo « del flusso e reflusso », aggiungendosi, 
esser mente del Papa che il titolo e soggetto 
proposto fosse assolutamente della matematica 
considerazione della posizione copernicana in- 
torno al moto della terra, con fine di provare 
che, rimossa la rivelazione di Dio e la dottrina 
sacra, si potrebbero salvare le apparenze in questa 
posizione, sciogliendo tutte le persuasioni con- 
trarie che dall’ esperienza e filosofia peripatetica 
si potessero addurre, sì che mai si conceda la 
verità assoluta, ma solamente la ipotetica, e 
senza le Scritture, a questa opinione. 

Nè con ciò erano rimosse ancora tutte le dif- 
ficoltà; ma finalmente il P. RiccARDI, sul quale 
stavano continuamente premendo Mons. CIaM- 
POLI e l’ Ambasciatore di Toscana, si lasciò fi- 
nalmente strappare il proemio, prescrivendo che 
il fine dovesse essere dello stesso argomento. 
Questo accadeva ‘a mezzo luglio 1631, ma'già 
fin dal mese innanzi G., insofferente degli in- 
dugi, aveva fatto por mano alla stampa che fu 
compiuta il 21 febbraio 1632; tale è l’opera 
generalmente conosciuta sotto il nome di Dia- 
logo dei Massimi Sistemi. 

Nell’ atto di accompagnare all’ Inquisitore di 
Firenze il proemio, veniva espressamente pre- 
scritto : « nel fine si dovrà fare la perorazione 
delle opere, aggiungendo il Sig. Galileo le ra- 
gioni della divina onnipotenza dettegli da Nostro 
Signore, le quali devono quietar 1’ intelletto », 
cioè quelle che abbiam veduto essere state sug- 


erite a G. dal Papa mentr’ era ancora Cardinale. 
g p 


Ora, nel Dialogo gl’interlocutori sono tre,. 


SALVIATI e SAGREDO, coi quali l’autore volle 
immortalare due suoi carissimi amici mancati ai 
vivi, ed il terzo, SIMPLICIO, personaggio imma- 
ginario che col suo nome ricorda il celebre com- 
mentatore degli scritti aristotelici, ma che si 
presta anche ad una interpretazione men che 
benigna, è il rappresentante dei peripatetici ed 
in generale della scienza conservatrice, che pone 
il suo fondamento nell’autorità degli scrittori 
e che non riconosce altri argomenti da quelli 
in fuori che possono desumersi dalle loro opere : 
e proprio nella bocca di questo, che nella discus- 
sione accampa obiezioni per lo più inconcludenti, 
e vuote sottigliezze scolastiche, e le cui argo- 
mentazioni sono bene spesso vòlte in ridicolo 


G. aveva contravvenuto all’ ammonizione inflit- 


dagli arguti suoi oppositori, G. ebbe la disgra- 
ziatissima idea di porre sulla fine dell’ opera le 
ragioni che dal Papa gli erano state suggerite. 
Non fu pertanto difficile agli avversarii, che egli 
aveva in quest’ opera battuti a sangue, persuadere 
al vanitoso e fierissimo URBANO VIII che in quel 
ridevole personaggio il temerario autore aveva 
voluto raffigurare lui medesimo. Questa circo- 
stanza, fatta valere in aggiunta all'altra che 
balzava agli occhi di tutti, cioè che soltanto in 
apparenza erano nel libro proposte indetermi- 
natamente le ragioni filosofiche tanto in favore 
dell’ uno che dell’altro sistema, ma che la mente 
dell’ autore era stata quella di dimostrare la 
incontestabile verità del copernicano, bastò per- 
chè il Papa da amico € protettore gli si mutasse. 
ad un tratto in nemico e persecutore implaca- 
bile, e si inducesse a dire che quel libro era più 
esecrando e pernicioso a Santa Chiesa che le | 
scritture di CaLvINO e di LuTERO. 

Si cominciò pertanto dall’ andare a rivangare 
le conclusioni del Processo del 1615-16, e tro- 
vatovi che, con la pubblicazione del Dialogo, 


18; "RU. ANSE TA dà 


tagli dal Cardinale BELLARMINO ed al conseguente 
precetto, non fu difficile imbastirvi sopra un se- — 
condo processo. Del quale il primo atto fu quello 9 
di sospendere la vendita e la diffusione del li- 
bro; ed anzi si dovette alla raccomandazione 
del Granduca FERDINANDO II ed alle insistenze Di 
dell’ ambasciatore. toscano, se esso non venne @ 
senz’ altro deferito al Sant’ Uffizio, e per allora ; 3 
venne sottoposto all’ esame di una Congregazione — 
particolare. Ma, appena avutone un parere con- E i 
torme alla sua volontà, il Papa fece intimare “ 
a G. col mezzo dell’ Inquisitore di Firenze di 
presentarsi entro un mese al Commissario del 


Sant’ Uffizio in Roma. FA 

Non è vero che in tale circostanza il Gran- 
duca abbia del tutto abbandonato il suo filosofo: — 
per altri motivi il suo governo si trovava in 
condizioni assai difficili per resistere all’irato 
Pontefice; forse con un altro segretario di Stat 
che non fosse il CrioLi, e senza la influenza 
esercitata sopra di lui dalle due Granduchesse, 
l’avola e la madre, avrebbe potuto fare di più, + j 
ma è dubbio che tale resistenza avrebbe finito | 
per aver ragione del deciso volere di URBANO VII. 
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G. faceva dal canto per 


tentare di sottrarsi alla avuta intimazione, ma 


suo quanto poteva 
senza alcun effetto. In un attestato medico da 
lui mandato e nel quale si dichiarava trovarsi 
egli in tali condizioni che ogni piccola causa 
esterna avrebbe potuto apportargli evidente pe- 
ricolo di vita, URBANO VIII sospetta un pretesto 


per eludere i suoi ordini e perentoriamente manda 


altre mediazioni, non vale che dalla Corte stessa 


si scriva in conferma delle asserite gravissime 


condizioni: l’ ambasciatore toscano avendo fatto 


sapere che il Papa minacciava qualche strava- 
ganza, e n’era capacissimo, il Granduca non 
osa più oltre resistere e fa intendere a G. che 


è giuocoforza ubbidire. 


Così, nel più crudo dell’ inverno, fra i pericoli 


il Sant’ Uffizio 


all’ Inquisitore di Firenze che 


avrebbe inviato a spese di G. un commissario 
e dei medici i quali, se l'avessero trovato in 
istato di mettersi in viaggio lo avrebbero fatto 
carcerare e legare con catene; che se, per ur- 
gente pericolo di vita, la traduzione avesse do- 
Vuto essere differita, subito cessato il pericolo 
dovesse aver immediatamente luogo e sempre 


in istato di prigionia e in ferri, Non valgono 


della peste che dilagava per tutta Italia, G., fatto 
prima testamento, muovendo da Arcetri, dove 
s’ era ridotto per trovarsi più vicino alle figliuole 
monache, ed in particolare alla prediletta sua 
primogenita, il 20 gennaio 1633 partì per Roma. 
Scontata a Ponte Centino la quarantena, con 
una lettiga inviatagli dall’ ambasciatore Nicco- 
LINI, G. arrivò a Roma il 13 febbraio e prese 


stanza nel palazzo di Firenze, sede dell’ amba- 
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sciata di Toscana. Il giorno successivo si pre- 
sentava subito all’ Assessore del Sant’ Uffizio e 
ne riceveva ordine di non visitare e di non ri- 
cevere chicchessia, anzi di non farsi vedere per 
la città, e così rimase per quasi due mesi, e 
quando egli si andava ormai illudendo che le 
imputazioni si fossero dileguate, il 12 aprile, 
dopo un primo interrogatorio, fu trattenuto nel 
palazzo del Sant’ Uffizio in alcune stanze acco- 
modategli per carcere, 

Intanto i tre teologi deputati all’ esame del 
Dialogo pronunziavano ch’ egli aveva non solo 
contravvenuto all’ ammonizione del 1616, ma 
due d’essi soggiungevano, esservi ancora so- 
spetto che tuttavia aderisse alla opinione co- 
pernicana. 

Avuto questo responso, il Commissario del 
Sant’ Uffizio otteneva licenza di trattare estra- 
giudizialmente con G., dopo di che questi, 
dietro sua domanda, comparve novamente il 
30 aprile davanti alla Commissione inquisitoriale 
e, come pare fosse stato concertato col Com- 
missario, riconobbe che ‘altri non edotto -delle 
sue vere intenzioni avrebbe potuto aver ragione 


di formarsi concetto che gli argomenti portati - 


per la parte falsa, .i quali egli intendeva confu- 
tare, fossero in tal guisa pronunciati da far cre- 
| dere che egli si proponesse di sostenerli, E qui 
fu che G. si lasciò andare a promettere che in 
una o due giornate aggiunte al Dia/ogo, avrebbe 
ripigliati gli argomenti già recati a favore della 
dottrina copernicana per confutarli: ma il Tribu- 
ebbe 


strana proposta. Dopo di che il Commissario, 


nale il buon senso di lasciar cadere la 
col consenso del Papa e in riguardo della cat- 
tiva salute e della grave età, lo autorizzò a tor- 
nare in casa dell’ ambasciatore di Toscana. 
Senza che mai fosse accolta la sua preghiera 
d’essere personalmente ascoltato da URBANO VIII, 


addì 10 maggio G. citato si presenta perla terza: 


voltà al Tribunale del Sant’ Uffizio, e gli viene 


intimato che nel termine di otto giorni prepari 
le sue difese; a cui egli rispose presentando una 
scrittura con allegata la attestazione che nel 1616 
eragli stata rilasciata dal Cardinale BELLARMINO. 

Addì 16 giugno pertanto ordina il Papa che 
sia interrogato sopra l’ intenzione minaccian- 


dogli la tortura: e se si terrà fermo, previa 


l’ abiura da farsi in piena Congregazione del 
Sant’ Uffizio, si condanni al carcere ad arbitrio 
della Sacra Congregazione; che gli si ingiunga 
di non più trattare nè per iscritto, nè a voce, 
nè in qualsiasi maniera della mobilità della terra 
e stabilità del Sole, sotto pena di recidività; 
che il libro incriminato sia posto all’ Indice e 
che copie della sentenza e dell’ abiura si man- 
dino a tutti i Nunzii Apostolici ed agli Inqui- 
sitori ed in particolare a quello di Firenze, il 
quale dia lettura di quei documenti in piena 
congregazione ed alla presenza del maggior nu- 
mero di professori di matematica. 

Ammonito dall’ ambasciatore toscano, che gli 
voleva salva ad ogni costo la vita, ad abban- 
donare la sua linea di difesa e ad ammettere 
tutto ciò che da lui si pretendeva, costretto a 
rinnegare, almeno in apparenza, la sua fede 
di scienziato, cade in tale avvilimento da far 
temere di lui. 

Addì 21 giugno egli subisce il quarto ed ul- 
timo interrogatorio, nel quale il Commissario 
insiste per avere da lui la dichiarazione che abbia 
parvenza di giustificare la già decretata con- 
danna. Alla intimazione che se non si risolve 
a confessare la verità, si addiverrà contro di lui 
«ad | remedia i iuris et facti opportuna » risponde 
insistendo di non aver più tenuta l’ opinione del 


CopeRNIcO dopo il divieto che gliene era stato 


intimato; dopo di che più duramente gli si in- 


giunge di dire la verità, minacciando senz’ altre 


circonlocuzioni che « alias. devenietur ad tortu- 


ram », a cui egli risponde: «io son qua per 


far l'obbedienza ». Avuta quest’ultima dichia- 
razione, G. «remissus fuit ad locum suum », e 
giova credere che per esso debba intendersi che 
fu soltanto trattenuto nel palazzo del Sant’ Uf- 


fizio. Di qui infatti fu trasferito il giorno ap- > 
presso nella gran sala dei Domenicani a S. Maria 5 
sopra. Minerva, dove, lettagli la sentenza, egli 


fu costretto a pronunziare l’ abiura. 
È una leggenda che G., 


chione e battendo del piede per terra abbia pro- 
«E pur si muove », che fu 


nunziato il motto: 


levandosi di ginoc- 


inventato dalla coscienza popolare, per protestare 9 


contro la violenza fatta al sommo filosofo, così — 
contraria alla dignità umana e all’ assoluto desi È 


minio che compete alla verità, 
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G. era stato condannato al carcere formale 
del Sant’ Uffizio ad arbitrio della Sacra Congre- 
gazione; ma dopo due giorni così trascorsi potè 
passare alla villa del Granduca alla Trinità dei 
Monti con precetto però di tenerla in luogo di 
carcere: e ad una supplica diretta ad ottenere 
la commutazione del carcere di Roma con altro 
simile in Firenze, si rispondeva relegandolo a 
Siena presso quell’ Arcivescovo che, sebbene 
vigilato egli stesso dall’ Inquisizione, lo circondò 
delle cure più amorevoli nei cinque o sei mesi 
durante i quali lo ebbe, non come carcerato, 
ma quale ospite graditissimo. 

| Finalmente, dopo ripetute istanze, al princi- 

| pio del dicembre 1633 riuscì all’ ambasciatore 
; |. Niccorini di ottenere che G. potesse tornarsene 

1 in Arcetri, sempre però in istato di prigionia 
e col divieto di chiamarvi e ricevervi ospiti, ed 

| alla metà del mese istesso egli ebbe il conforto 
È: di riabbracciare le figliuole, delle quali la pri- 
È > mogenita, la prediletta, che tanto aveva trepi- 

i dato durante il processo del padre, gli venne 

a «a mancare pochi mesi dopo, precipitandolo in 
1 | così grave stato di afflizione da potersi credere 
î fi giunto in fin di vita. Una domanda poco prima 
3 da lui presentata per ottenere la completa libe- 
| razione aveva per risposta, con postilla autografa 
| di Urano VIII, l’ordine perentorio di astenersi 

1 3 in avvenire da consimili domande, altrimenti 
È 2 sarebbe stato ricondotto nelle carceri del Sant’Uf- 
|_fizio. Ed altrettanto recise ripulse ricevevano più 
| tardi le pratiche fatte col medesimo fine dal 
È PeirESc, benchè tanto legato coi Barberini, e 
| dallo stesso ambasciatore di Francia a Roma, 
FRANCESCO DI NOAILLES, ch’era stato scolaro 
di G. a Padova. La pubblicazione avvenuta in 
questo mezzo a Strasburgo della traduzione-la 
| tina del Dialogo e del testo italiano con la ver 
i sione latina della lettera alla Granduchessa CRI 
|_—STINA non era fatta per consigliare la cessazione 


dé 


| 
i 
È 


È della prigionia nella quale era tenuto, prigionia 
È | però non tanto stretta che lo impedisse di ri- 
a cevere in Arcetri, oltre al Granduca, il BeAU- 
SE È GRAND, l’ HoBBES, il CARCAVILLE e l’ ELZEVIER, 
bi con i quali due ultimi trattò per la stampa di 
una raccolta delle sue opere, il MILTON, e, dopo 
y | inaudite difficoltà, l’ affezionatissimo suo D. Be- 
NEDETTO CASTELLI, di accogliervi come ospite 


il giovinetto VIVIANI, e più tardi, troppo tardi, 
il TORRICELLI. 

Già fin dal soggiorno di Siena G. aveva ri- 
preso gli studi, dei quali aveva gettate le basi 
in Padova, per quello da lui stesso designato 
come il suo capolavoro e generalmente cono- 


sciuto sotto il nome di Dialoghi delle Nuove 


. Scienze, e poichè era stato diramato in Italia il 


divieto di stampa o ristampa di qualsiasi scrit- 
tura sua, egli, dopo essersi rivolto inutilmente 
da varie parti, consegnò il manoscritto di parte 
della sua opera al Conte DI NOAILLES, e, dopo 
molte peripezie, essa potè vedere la luce a Leida 
nel 1638. 


lbs fel 


Fig. 52. - Firma di Galileo cieco. 


Le ostilità della Curia romana proseguivano 
intanto senza alcuna remissione, Benchè il Papa 
fosse stato sincerato che mai era passato per 
la mente di G. di raffigurarlo nella ridevole per- 
sona del SimpLicIo, e sebbene egli avesse data 
novella prova di sottomissione col rifiutare il pre- 
sente decretatogli dagli Stati Generali d’ Olanda 
per il dono del ritrovato concernente la deter- 
minazione delle longitudini in mare, e l’ infelice 
filosofo fosse ormai colpito di completa cecità, 
e l’ Inquisitore di Firenze mandato a visitarlo 
con un medico lo avesse trovato « così mal ri- 
dotto che ha più forma di cadavero che di per- 
sona vivente », ostinatamente si ricusò di accor- 
dargli la completa liberazione, concedendogli 
tutto al più di trasferirsi nella sua casa di Fi- 
renze presso le mura della città per farsi curare, 
ed alla più vicina chiesa per compiervi le pra- 
tiche religiose. i 

Ricercato nel marzo 1640 dal Principe LEO- 
POLDO DE’ MEDICI del suo parere intorno ad un 
libro del peripatetico FORTUNIO LICETI che op- 
poneva alla opinione da lui manifestata già nel 
Sidereus Nuncius sopra il candore o luce secon- 
daria della luna, rispondeva indi a pochi giorni 
con una lunga scrittura, per nessun titolo infe- 
riore ai più famosi scritti polemici della sua più 
fiorente virilità. E fu questo l’ultimo lavoro 
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scientifico che egli abbia compiuto: chè a molti 
altri i quali, pur giunto a così tarda età, andava 
volgendo nella mente, come p. e. nuove giornate 
da aggiungere ai Dialoghi delle Nuove Scienze, 
non potè dare l’ultima mano; fra questi ci ter- 
remo a notare l’ applicazione del pendolo al- 
l’ orologio, alla quale fu condotto a mezzo l’ anno 
1641 dal desiderio di tor di mezzo una fra le 
più gravi difficoltà che gli erano state sollevate 
nelle trattative con gli Stati Generali d’ Olanda 
per. il negozio della longitudine: quella cioè di 
fornire. quel misuratore del tempo così esatto e 
così comodo come si richiedeva per la completa 
attuazione della sua proposta. E 1’ apparecchio, 
che egli aveva a tal fine ideato, ebbe dalle mani 
del figliuol suo ViNncENZIO il compimento. 

Nei primi giorni del novembre di questo me- 
desimo anno 1641 fu G. céòlto da una febbri- 
ciattola lenta lenta, la quale, accompagnata da 
un rincrudimento di quei dolori artritici che lo 


tormentavano fin dal tempo del soggiorno pa- 


dovano, gli impedì di lasciare il letto. Alla metà 
di questo stesso mese Pier FRANCESCO RINUC- 
CINI, che lo aveva visitato, riferiva al Principe 
LeopoLpo d’ averlo trovato nella pienezza delle 
sue facoltà, intento a discorrere con tutta fran- 
chezza del gusto grandissimo che aveva provato 
nell’ intendere confrontare alcune nuove dimo- 
strazioni fra il TORRICELLI ed il VIVIANI. 

Alle gravi infermità, che già facevano presen- 
tire prossima la sua fine, s’aggiunse per ultimo 
ùna forte palpitazione di cuore la quale in breve 
Io ridusse agli estremi. A quattro ore di notte 
dell’ 8 gennaio 1642 entrava nell’ immortalità. 

Opera. Come già nelle pagine che prece- 
dono noi non abbiamo avuto la pretesa di re- 
digere una narrazione della vita di G. così piena 
come i documenti ormai recati in luce permet- 
terebbero di stenderla, così nessuno si attenderà 
di trovare in ciò che segue una esposizione com- 
pleta delle benemerenze di lui nei varii rami di 
studi nei quali si svolse la sua meravigliosa at- 
tività. Questo richiederebbe anzitutto che ‘noi 
ci rifacessimo dal tracciare un quadro delle con- 
dizioni nelle quali le varie. scienze da lui colti- 
vate si trovavano al momento della sua com- 
parsa nell’ agone; la qual cosa ci avrebbe indotti 
troppo facilmente a sconfinare, uscendo cioè dai 


limiti nei quali questa scrittura deve essere ra- 
gionevolmente contenuta. 

Qualche notizia dei lavori di G. dovette ne- 
cessariamente essere data nella narrazione della 
sua vita, e quest’ altro che aggiungiamo ora gio- 
verà se non altro a fornire una idea delle con- 
tribuzioni da lui recate alla scienza, idea la quale 
potrà e dovrà essere completata con ricorrere 
alla Bibliografia che segue ed alla quale abbiamo 
dedicato ogni nostra cura. 

Meccanica, Statica. Incominciamo intanto 
dalla meccanica e, senza seguire lo stretto or- 
dine cronologico ed ispirandoci ad un vecchio 
criterio di classificazione, prendiamo le mosse 
dalla statica. 

Le « Meccaniche » conservateci in doppia le- 
zione, quella cioè riprodotta da copie del trat- 
tato che uscivano dalle mani di G. stesso, e 
l altra. assai verosimilmente raccolta dalle sue 
labbra per cura d’uno dei suoi scolari, rappre- 
sentano con tutta probabilità l’ insegnamento 
impartito da G. nello Studio di Padova in quegli 
anni nei quali il Rotulo portava le « Questioni 
meccaniche di Aristotele », nella trattazione delle 
quali non è dubbio che, pur adottando il titolo 
di prammatica voluto dalle consuetudini, egli 
avrà esposto i risultati degli studi ai quali egli 
era stato condotto intorno a questo argomento 
fin da quando era Lettore a Pisa, aggiungendo 
tutto ciò ch’ egli era pervenuto a sapere allor- 
quando si fece a ritornare su quel tema a mente 
riposata e nel tranquillo e libero ambiente di 
Padova. ; 

Per un conveniente apprezzamento del con- 
tenuto di questa, come di parecchie altre se 
non di tutte le scritture di G.; apparisce quasi 


vano l’ andar cercando se qualche traccia se ne 


pra REVO PE TRAE O (SI ORER 


trovi presso autori antecedenti, imperciocchè 


possa assolutamente affermarsi in generale che 


nella massima parte dei casi, se anche certe no- 


zioni s'erano fatta strada nella scienza prima. v 


di lui, non si tratta per così dire che di viottoli 


quasi impraticabili, mentre quella da lui aperta 4 


è la via regia a tutti accessibile. 


Al trattatello in questione introducono alcune 


considerazioni sulla utilità degl’ instrumenti mec- | 


canici, intese a mostrare quali ne siano i reali 
vantaggi ed a sradicare l'errore per il quale — 
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certi artefici opinavano di poter con poca forza 
muovere ed alzare grandissimi pesi, ingannando 
in un certo modo con le lor macchine la natura, 
istinto della quale, anzi fermissima constituzione, 
è che nessuna resistenza possa esser superata 
da forza che di quella non sia più potente. 
In questa scrittura G. non si vale ancora del 
| principio della decomposizione delle forze: parte 
dalle condizioni di equilibrio della leva semplice 
ossia della bilancia già nota ad ARISTOTELE, 
i | come era stato bene dichiarato da ERONE ALES- 
4 | SANDRINO quello della leva inclinata o-di forma 
. irregolare; egli però vi aggiunse in più la con- 
È | siderazione delle velocità che assumerebbero i 
| pesi, se la bilancia si muovesse a partire da una 
9 posizione data. La nozione del « momento » in- 
| terviene pure, ma non è conforme a quella che 
| ne abbiamo ai giorni nostri: 
| G., è la propensione di andare al basso, cagio- 
| nata non tanto dalla gravità del mobile, quanto 
| dalla disposizione che abbiano tra di loro diversi 
È corpi gravi; mediante il qual momento si vedrà 
| molte volte un corpo men grave contrappesare 
un altro di maggior gravità: come nella stadera 
| si vede un piccolo contrappeso alzare un altro 
a peso grandissimo, non per eccesso di gravità, 
sa si bene per la lontananza dal punto donde 
3 | viene sostenuta la stadera; 
con la gravità del minor peso, gli accresce mo- 
| mento ed impeto di andare al basso, col quale 
si può eccedere il momento dell’ altro maggior 
grave. È dunque il momento quell’ impeto di 
| andare al basso, composto di gravità, di posi- 
.e di altro, dal che possa essere tal pro- 
e cagionata. Concetto che se da un lato 


il momento, secondo 


‘la quale, congiunta 


n è così preciso matematicamente come si vuole 
gigiorno, rivela la considerazione cumulativa 
lia direzione della forza con quella dell’ im- 
to che acquista il mobile nel movimento, e 
a quale è insito ‘un altro concetto, quello 
a forza viva. A TR 
Al concetto di momento G. fa immediatamente 
lire quello di centro di gravità, che definisce 
è quel punto intorno al quale in ogni cerpo 
e consistono parti di eguali momenti: sì che, 


maginandoci tale grave essere dal detto punto. 


speso e sostenuto, le parti destre equilibre- 
nnò le sinistre, le anteriori le posteriori, e 
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quelle di sopra quelle dî sotto, sì che il detto 
grave, così sostenuto, non inclinerà da parte 
alcuna, ma, collocato in qualsivoglia sito e di- 
sposizione, purchè sospeso dal detto centro, fi- 
marrà saldo. E questo è quel punto, il quale 
andrebbe ad unirsi col centro universale delle 
cose gravi, cioè con quello della terra, quando 
in qualche mezzo libero potesse discendervi. 
Concetto questo di un luogo in ogni corpo od 
in ogni sistema di corpi, nel quale viene ad 
esercitarsi l’ azione della gravità così chiaramente 
espresso da potervisi dire già contenuto quel 
principio di statica che sara il nome del Tor- 
RICELLI. 

In ciò nulla di comune con quella ricerca dei 
centri di gravità di alcuni solidi, con la quale, 
come abbiamo veduto, diede negli anni giova- 
nili saggio della sua abilità nell’ indagine geo- 
metrica, saggio del quale tanto si compiacque 
che, dopo averlo mantenuto inedito per oltre 
mezzo secolo, lo diede alla luce in appendice 
al suo capolavoro. seal 

GuinpoBaLDO DEL MONTE, seguendo pedisse- 
quamente ARCHIMEDE, aveva, attraverso prolisse 
dimostrazioni geometriche, ridotto l’equilibrio 
delle macchine semplici a quello della leva, lad- 
dove G:, pur seguendo il medesimo indirizzo, 
.raggiunge lo stesso fine con tanta brevità, ‘chia- 
rezza ed eleganza da farne una trattazione del 
-tutto nuova. 

Dimostrate ‘le leggi dell’ equilibrio Dil piano 
inclinato, ingegnosamente riporta ad un princi- 
cipio generale la teoria della vite, riducendo la 
vite al piano inclinato, il piano inclinato alla 
taglia e la taglia al semplice vette. Qui per la 
-prima volta è menzionata quella condizione di 
equilibrio, risguardata da G. sotto un aspetto 
-così generale e fecondo da potersi dire che ad 
‘essa la meccanica moderna vada debitrice ‘dij 
tutto il suo attuale splendore: ‘alludiamo con ciò 
al principio delle velocità virtuali. 

‘Dinamica. Non è dubbio però che, ‘assai 
prima che allo studio di questioni di equilibrio, 
l’attenzione di G. si volse a quelle ‘del ‘moto, 
nelle quali stampò orma più vasta del suo ge- 
nio; e crediamo non andar lungi dal ‘vero rico- 
- noscendo le prime origini di questa sua propen- 
sione nella storica osservazione sulle oscillazioni 
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del pendolo, quando cioè egli era ancora digiuno 
di qualsiasi nozione matematica: osservazione 
‘che, anche spogliata della sua parte leggendaria, 
viene a segnare così l’ avvenimento più ragguar- 
devole della sua vita scientifica. Nella celebre 
lettera a GuiposaLDO DEL MONTE troviamo ab- 
binati i due argomenti, imperciocchè, dopo avervi 
tenuto parola delle reciprocazioni fatte dal me- 
desimo pendolo sempre sotto tempi eguali, sieno 
queste lunghissime o brevissime, e se pur non 
sono del tutto eguali, insensibilmente indifferenti, 
ed avervi fatto quel singolarissimo raffronto col 
mobile che si muovesse sulla superficie di un 
fiume o di lentissimo decorso o sopra un piano 
molto inclinato, viene a parlare dei teoremi sul 
moto per archi di cerchio e per corde. 

Ma per trovare proprio le prime traccie degli 
studi di G. intorno a questi argomenti dobbiamo 
rifarci alle primissime scritture sue sul moto che 
fino a noi sono pervenute, e che dovevano essere 
comprese in una cartella della quale nei mano- 
scritti Galileiani è rimasto il titolo di « De motu 
‘antiguiora ». In questa, nella quale erano assai 
probabilmente anche quelli che per la prima 
volta furono dati alla luce col titolo improprio 
di « Sermones de motu gravium », si mostra 
come fin da quando egli pose per la prima volta 
‘il piede su questo campo, avesse già un con- 
cetto esatto del terreno nel quale si muoveva; 
avesse, con la intuizione del genio, sentito l’ er- 
rore prevalente, e lo dimostra prima ancora che 
in lui sia reso perfetto il criterio delle nuove 
dottrine. Che .se talvolta, abbattute le antiche 
e viete, egli è condotto a porne innanzi altre, 
oseremmo quasi dire, non completamente vere, 
nel portare un giudizio è mestieri non dimen- 
ticare mai quanti ‘ostacoli e gravissimi fossero 
creati non solo dalle false osservazioni e dal- 
l’ artifizioso e complicato meccanismo che si 
supponeva proprio della natura, ma altresì dagli 
sforzi maravigliosi con i quali intere generazioni 
di filosofi eransi adoperate per dare a quei fan- 
tasmi sembianze di verità e per istabilire come 
-principii indeclinabili le conclusioni più assurde 
ed arbitrarie. Meno rarissime eccezioni, lasciate 
‘passare inavvertite, le dottrine risguardanti la 
“natura dei corpi e le leggi del moto erano in- 


teramente fallaci. La dottrina degli elementi, 


‘deriverebbero qualora le velocità d’ uno stesso — 


dei corpi per sè gravi e leggieri, della tendenza 
loro alla quiete, dell’ aria coadiuvante anzichè 
resistente al moto, costituivano verità assioma- 
tiche che si ponevano poi d’accordo con moti 
di natura circolare creduti inalterabili, mentre 
invece quelli rettilinei erano supposti effetto di 
speciali appetiti proprio di certi corpi e per i 
quali questi avevano una tendenza a riunirsì al 
centro dell’ universo od a fuggirlo, d'onde la 
distinzione loro. in gravi e leggeri. Nè basta, 
chè a spiegare fenomeni, dei quali queste biz- 
zarre idee non avrebbero mai potuto fornire la 
ragione, si distinguevano i moti in naturali e 
violenti, asserendo i primi inerenti alla essenza 
dei corpi che ne erano affetti, come il moto cir- 
colare degli astri e quello dei gravi cadenti, i 
secondi così contrarii alla natura stessa dei corpi 
da non poter durare a lungo senza il costante 
‘intervento della forza motrice. Fg 
Tutti questi errori, ad uno ad uno e con si- 
cura mano demolisce G. Pone la dignità della 
ragione, non nello stabilire a $rior7 una teoria, 
ma nel dedurla con rigoroso esame .dall’ espe- I 
rienza. Avverte con meraviglioso acume e pro- 


nuncia con solenne asseveranza, tutti i corpi 
essere gravi, tutti per sè tendere in linea retta. A 
al centro; la rispettiva loro gravità con quella 
del mezzo determinarne il moto ascendente e 
discendente; tutti i gravi cadenti, sebbene di 
diverso peso ma della stessa materia, muoversi 
con eguale velocità per un medesimo mezzo: 
mette in evidenza gli assurdi manifestissimi che 


mobile ritenessero la proporzione reciproca delle 


bile a un certo punto delle cadute dei corpi di | ì 
qualsivoglia peso, e si fa strada a determinare 


l’obliquità necessaria alla maggior proiezione, la _ 
diagonale risultante da ‘impulsi obliqui: tutte. 
insomma le leggi fondamentali del moto .si tro- È 
vano più o meno adombrate. È 

E se insieme con queste scritture noi ci fac- a 
ciamo a considerare il discorso De motu accele= 
rato, accennato nella lettera a Fra PAOLO SARPI 
dei 16 ottobre 1604, troviamo ch’egli vi si mo- — 
stra in pieno possesso della legge di propor- 


zionalità degli spazii ai quadrati dei tempi, am- 
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mettendo tuttavia ancora la proporzionalità delle 
velocità agli spazii: in altre scritture giovanili, 

; che hanno veduta per la prima volta la luce 

nella Edizione Nazionale, allegate ai Dia/oghi 
delle Nuove Scienze, nella terza giornata dei 
quali quel discorso è in gran parte testualmente 
riprodotta, pur partendo dalla legge falsa della 
velocità proporzionale allo spazio, attraverso 
«qualche errore giunge alla legge esatta che lega 
gli spazii ai quadrati dei tempi. 

Degli stadii successivi che G. andava attra- 
versando, fino a giungere alla conquista del vero 
definitivo, egli non faceva mistero : lo provano 

| anzitutto le due lettere che abbiamo citate, 
| ed altri documenti del carteggio lo dimostrano 
in modo esauriente, chè a mano a mano che 
‘egli andava proseguendo nei suoi studi e nelle 

| sue ricerche ne ragguagliava amici e discepoli 
alla presenza dei quali sperimentava. Bastino a 
purovazio ‘una lettera del CASTELLI nella quale 

| sotto il dì 3 aprile 1607 scrive d’un trattato della 

| materia che G. aveva manifestata l’ intenzione 

i di pubblicare ed accenna ad una definizione del 

| moto da lui data ed alla dottrina che a prin- 

S | cipiar il moto è ben necessario il movente, ma 
; i | a continuarlo basta non aver contrasto, e quel- 
i È l’altra di DANIELLO ANTONINI dei 9 aprile 1611 
— nella quale scrive di una proposizione regi- 
| Strata nei Dia/oghi delle Nuove Scienze e che 
L pregli ricordava d’aver udito dalle labbra stesse 


| del Maestro, mentr’era suo scolaro in Padova. 


| Anzi G. stesso ricorda nel principio di giornata 
aggiunta ai Diz/oghi sulla forza della percossa 
le esperienze eseguite in sua casa alla presenza 
dell’ANTONINI, dell’ AproIrno e di molti altri, 
esperienze le quali vengono espressamente ri- 
cordate dal TORRICELLI nella sua seconda Le- 
| zione Accademica « Della forza della percossa ». 
i Tutto ciò senza tener conto di altre proposizioni 
«dinamiche ch’ egli veniva facendo di pubblica 
ragione o con copie manoscritte o con la stampa, 
itture che, a partire dalle prime appartenenti 
soggiorni Pisano e Padovano, fino alle ultime 
1 maturate nella quiete d’Arcetri, mostrano i fiori 
‘allegati poi in frutti nei Dialoghi. 

i Ora, allorquando, come avviene appunto per 
(4 questi studi sul moto, si verifica il caso di ela- 
borazioni successive nelle quali è permesso di 


SEPRIO EAST LE EEN EI TE TTT 


seguire passo a passo il pensiero di G., partendo 
da una forma embrionale fino a giungere alla 
espressione definitiva della legge, è lecito argo- 
mentare e conchiudere ch’egli. vi sia pervenuto 
indipendentemente da quanto su questo argo- 
mento potessero aver operato certi pretesi pre- 
cursori o predecessori. 

Questo, per tenersi sempre nel campo della 
dinamica, avvenne precisamente anche rispetto 
alla teoria dei proietti. Questi avevano già richia- 
mata l’attenzione di G. nelle antiche scritture 
De motu, poichè vi troviamo che in esse egli si 


chiede da che siano mossi, come si muovano e 


‘perchè avvenga che dalla medesima forza siano 


portati tanto più lontano quanto meno acuti 
siano gli angoli formati col piano dell’orizzonte; 
nè è fuori di luogo argomentare ch’egli cono- 
scesse già la linea della loro traiettoria, la quale 
trovasi nettamente tracciata nella lettera ad AN- 
TONIO DE’ MepiCI degli 11 febbraio 1609. Quivi 
infatti, dopo aver accennato alle sue meccani- 
che, alle quali andava continuamente aggiun- 
gendo cose nuove, tocca espressamente di que- 
stioni attenenti al moto dei proietti e fra le altre 
della proprietà che hanno i tiri orizzontali di 
age tutti il suolo nello stesso ES: 
clinati e tutti limitati ad una stessa altezza: che 
se egli non giunge proprio a dire esplicitamente 
che la traiettoria è una parabola, la disegna 
chiarissimamente, e d’altronde egli è in possesso 
Nelle 
Nuove Scienze vi è dedicata tutta una giornata; 


di tutti gli elementi per determinarla. 
nè, a completare l’ opera, manca perfino un 
saggio di tavola balistica per calcolare le ampli- 
tudini delle semi-parabole corrispondenti ad un 
dato impulso. Di questi studi una gran parte è 
rimasta della sua mano giovanile nei manoscritti 
e ne basta a fissarne con molta approssimazione 
la data ed a mostrare quanto egli fosse già 
innanzi nella materia quando ne trattava nel 
Dialogo dei Massimi Sistemi, cioè prima di con- 
cretarla nelle Nuove Scienze, dove, come fu giu- 
stamente osservato, deve riconoscersi l’opera di 
un giovane in tutto il rigoglio dell’ ingegno e 
non quella d’un vecchio passato attraverso tanti 
travagli. 

Fra gli elementi dei quali G. era in possesso 
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per giungere agli accennati risultamenti dev’es- 
sere posta in prima linea la legge d’inerzia, e 
poichè intorno alla parte da lui avuta nella de- 
terminazione di essa si incontrano giudizii in- 
completi e talvolta anco inesatti, siaci lecito, 
prima di uscire dal campo della dinamica Ga- 
lileiana, nel quale resterebbe ancora tanto e 
tanto da mietere, entrare a questo proposito, 
e in via d’eccezione, in qualche maggior par- 
ticolare. 

Per ciò che concerne questo argomento, quello 
che se ne sapeva fino a pochi anni or sono si 
riduceva a quanto ne è detto nelle Nuove Scienze, 
e convien credere che anco i maggiori storio- 
grafi della meccanica, trascurando perfino quel 
tanto che se ne contiene nei Massimi Sistemi, 
non conoscessero od almeno non tenessero conto 
altro che di ciò che a questo proposito insegnano 
‘la giornata quarta delle Nuove Scienze e quel 
principio della cosiddetta giornata sesta nel quale 
si tratta della forza della percossa; quel tanto 
cioè che delle opere del sommo filosofo era stato 
dato in luce nelle imperfette edizioni fino allora 
curate ; passando anzi sotto silenzio la contri- 
buzione di maggiore importanza che, come ve- 
dremo subito, vi era contenuta. Resi noti più 
tardi, sebbene imperfettamente i primi studi di G. 
sul moto dei gravi, il WoHLWILL vi riconobbe 
facilmente in embrione il principio informatore 
della legge, e le fasi del successivo sviluppo 
furono rivelate allorchè tutte le scritture giova- 
nili di lui furono date alle stampe per la prima 
volta a cura nostra, col fine di mostrare quanto 
mancava a rendere veramente completa la pub- 
blicazione delle opere Galileiane, fine che do- 
veva essere pienamente raggiunto dalla Edizione 
Nazionale. 

Ora accadde proprio che mentre il WOHLWILL 
stava pubblicando quel suo classico lavoro sulla 
scoperta della legge d’ inerzia, noi dal canto 
nostro facevamo conoscere agli studiosi quelle 
‘scritture giovanili, alle quali poc’ anzi accen- 
nammo, ed egli giunse in tempo a farne men- 
zione in una appendice alla sua monografia. E 
così rimase posto in piena evidenza come fin 
d’allora G. avesse posto quel principio a fonda- 
mento della dimostrazione della legge dèi moti 
accelerati. Non è da credere pertanto che questa 


‘ambiente. Tal moto poi,’ partecipato all’ am- 


‘cedesse da moto che risiedesse nell’ambiente e 
non nel Sole, egli conchiude con lo stimare 
‘quasi necessario che il medesimo ambiente co- | 


legge si stesse celata fra quegli antichi studii, 
dati alla luce soltanto circa: tre secoli dopo che 
erano usciti dalla ‘sua mente, o le conclusioni 
dei quali erano state in parte comunicate agli 
amici e corrispondenti, poichè noi ci facciamo 
forti di poter dimostrare che la legge venne 
enunciata ed anzi espressamente formulata da G, 
stesso in una celebre scrittura data alle stampe 
fin dal 1613. Infatti, 
Marco WELSER sulle macchie solari, dopo aver 


nella seconda lettera a 


necessariamente conchiuso che le dette macchie 
sono contigue e vicinissime al corpo del Sole, 
non permanenti e fisse, ma variabili di figura e 
di densità e mobili ancora, chi più e chi meno, 
d’alcuni piccoli movimenti indeterminati e irre- 
golari, e che era manifesta ed indubitabile la 
loro conversione intorno al Sole, affacciava sol- 
tanto il dubbio che il corpo stesso del Sole si 
converta e rigiri in sè stesso portandole seco, o 
pure che, restando il corpo solare immoto, il 
rivolgimento . sia dell’ambiente, indotto a ciò 
credere e ‘dalla certezza dell’ambiente molto te- 
nue, fluido e cedente, cosicchè un movimento 
così costante e regolato quale è quello di tutte 
le macchie non pare che possa aver fondamento 
in una sostanza flussibile e di parti non coe- 
renti insieme, ma bensì in un corpo solido e 


consistente, ove per necessità uno solo è il moto 
del tutto e delle parti; e tale stima credibile 
che sia il corpo solare in comparazione del suo 


biente per il contatto, ed alle macchie ‘per l’am- È 
biente, oppure conferito per il medesimo con- 
tatto immediatamente alle macchie, le può portar 
intorno. Di più quando pùr si volesse che la 
circolazione delle macchie intorno ‘al sole pro- 


municasse per il contatto l’istesso movimento 


anche al corpo solare. i e ‘I 

Ciò premesso, osserva G. che i corpi della | 
natura hanno tutti inclinazione naturale a qual- | 
che moto, come i gravi al basso, il qual mo- | 
vimento viene da loro esercitato per intrinseco | 
principio e senza bisogno di particolar motore 
esterno, ogniqualvolta non restino impediti da — 
qualche ostacolo; a qualche altro movimento | 
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hanno repugnanza, come i medesimi gravi al 
| moto in su, e però giammai non si muoveranno 
‘in tal guisa, se non cacciati violentemente da 
motore esterno; finalmente ad alcuni movimenti 
si trovano indifferenti, come pure gli stessi gravi 
| al moto orizzontale, al quale non hanno nè in- 
E clinazione nè repugnanza, e perciò (e qui viene 
| enunciata la legge di inerzia): « rimossi tutti gli 
î impedimenti esterni, un grave sarà indifferente 
| alla quiete ed ai movimenti verso qualunque 
È | parte dell’orizzonte, ed in quello stato si con- 


| serverà nel quale una volta sarà stato posto, 


| cioè se sarà messo in istato di quiete, quello 
È | conserverà, e se sarà posto in movimento, nel- 
i gni si manterrà ». 
Di: E a meglio chiarire il suo concetto, ne adduce 
| il seguente esempio: una nave, egli dice, avendo 
una sol volta ricevuto qualche impeto per il mar 
| tranquillo, si moverebbe continuamente intorno 
| al nostro globo senza cessar mai, e postavi con 
| quiete, perpetuamente quieterebbe, se nel primo 
‘caso si potessero rimuovere tutti gli impedimenti 
estrinseci, e nel secondo qualche causa motrice 
| esterna non sopraggiungesse. Dal che egli con- 
| chiude appunto che un mobile di natura ambiguo 
i. ‘quando si trovasse continuamente circondato da 
un ambiente mobile d’un moto al quale esso 
naturale fosse per natura indifferente, 


irebbe il movimento dell’ambiente. 

| Per completare la indagine nei rispetti storici 
verrebbe ancora vedere attraverso quali vie G. 
a pervenuto, e questa via è nettamente trac- 
ta negli studi da lui proseguiti circa la discesa 
| gravi lungo i piani inclinati, materia così 
tralmente svolta nella giornata terza delle 
ve Scienze; ma anche troppo a lungo ci siamo 
tenuti su questo argomento, e riprendiamo 
1 e con cenni rapidissimi la esposizione del- 
ra da G. prestata nel campo della mecca- 
‘non senza ricordare almeno quel felice con- 
o fra la nozione del finito come risultato 
accumulazione illimitata di infinitamente 
li, e la infinità dei gradi di velocità attra- 
i quali passa un corpo lanciato dal basso 

to prima d’arrivare alla velocità nulla. | 
nella citata lettera del febbraio 1609 ad 
TONIO DE’ MEDICI, 
di trovare tutte le conclusioni e le dimo- 


G. annunziava d’aver 


strazioni attenenti alle forze e resistenze dei legni 
di diverse lunghezze, grossezze e figure, e quanto 
siano più deboli nel mezzo che negli estremi e 
quanto maggior peso sosterranno se l’ avranno 
distribuito per tutta la lunghezza che non in un 
solo luogo, e ancora qual figura dovria avere 
acciò fosse per tutto ugualmente gagliardo: la 
trattazione di quest’argomento, fondata sul prin- 
cipio dell’equilibrio della leva, trovasi mirabil- 
mente sviluppato nella giornata seconda delle 
Nuove Scienze, dove, supponendosi sempre i so- 
lidi rigidi, senza quindi tener conto della esten- 
sione delle fibre e delle forze interne, si giunge 
a conclusioni che dovevano subire più tardi e 
da parte de’ suoi stessi discepoli, alcune neces- 
sarie rettificazioni. 

Nè da questo ordine di idee sono così lon- 
tane come potrebbe credersi le considerazioni 
concernenti la coesione dei solidi, il cosiddetto 
errore del vuoto e la determinazione del peso 
dell’aria. 

Nè passeremo sotto silenzio quella che al 
DESCARTES, giudice così ingiusto delle bene- 
merenze scientifiche di G., parve la parte più 
importante delle Nuove .Scienze, concernente 
cioè quanto si legge sul finire della giornata 
prima relativamente all’acustica ed alla musica, là 
dove è nettamente chiarita la diversa natura dei 
tuoni acuti e gravi, fissandosi il principio generale 
che i toni acuti si distinguono dai gravi per la 
maggior celerità delle vibrazioni, e notandosi 
i tre modi nei quali si può render più acuto il 
suono d’una corda, o scorciandola, o tenden- 
dola maggiormente, oppure assottigliandola. 

Alle quattro giornate delle Nuove Scienze, quali 
le abbiamo nella edizione di Leida del 1638, G. 
aveva in animo di aggiungerne altre, e per una 
di queste illustrò alcuni luoghi di EucLIDE che 
possono intrecciarsi alla teoria del moto equa- 
bile, e per un’altra riprese un argomento del 
quale s’era già occupato a Padova e dimostrò 
che la forza della percossa è infinitamente mag- 
giore della forza di semplice pressione, dov’ è 
la difficoltà di ridurre le esperienze dei corpi 
prementi al caso della questione e di prescin- 
dere da ogni moto eccitato nell’atto stesso del 
premere : quivi sono i fondamenti di quella con- 
siderazione delle forze morte e delle forze vive 
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intorno alle quali dovevano così a lungo discu- 
tere i matematici del secolo successivo. 

Idrostatica ed Idrodinamica. Chiuderemo 
questa rapidissima corsa attraverso la meccanica 
di G. accennando ai lavori di lui nei campi della 
idrostatica e della idrodinamica. Quanto alla 
prima, abbiamo già accennato alla scrittura alla 
quale diedero occasione le controversie concer- 
nenti le cose che stanno in su l’acqua o che in 
essa si muovono, dove G. richiamò e promosse 
le dottrine di ARCHIMEDE offuscate dalle cavil- 
lazioni delle scuole. 

Quanto alla seconda ricorderemo semplice- 
mente che i principi della dinamica da lui sta- 
biliti vennero da lui stesso felicemente applicati 
alle acque correnti, e fu così eondotto fra altro 
a conchiudere che le acque possono aver corso 
anche sopra di un piano orizzontale, che la quan- 
tità d’acqua non deve misurarsi pertanto dal- 
l'ampiezza delle sezioni, ma ancora dalla velo- 
cità, che questa non dipende tanto dalla pendenza 
del fondo quanto dall’altezza del corpo d’acqua, 
che la pendenza totale deve essere distribuita 
in un fiume con una certa degradazione, con altro 
che venne poi ampliato dai suoi discepoli e suc- 
cessori, creando la scienza idraulica italiana. 

Astronomia. Di quanto operò G. nel campo 
dell’astronomia qualche cosa abbiamo già veduto 
nella narrazione della sua vita: quelle notizie 
ci proponiamo ora di integrare, per quanto al- 
meno lo concede la succinta esposizione che ci 
è concesso di farne. 

Prescindendo da quelle scritture giovanili nelle 
quali, come abbiamo veduto, G. venne racco- 
gliendo, mentre era scolaro nello Studio di Pisa, 
gli insegnamenti che dalla cattedra venivano im- 
partiti circa i libri aristotelici De coelo e De 
mundo, ed i commenti ai quali nel corso dei 
secoli avevano dato argomento, la prima traccia 
di studi astronomici che ci vien fatto di incon- 
trare è rappresentata dal proposito che, essendo 
Lettore nello Studio stesso di Pisa, manifestò 
di pubblicare alcuni commentarii all’ Almagesto 
di ToLoMmEO, probabilmente compilati nella oc- 
casione d’averne fatto tema delle sue. pubbliche 
lezioni. i 

Passato poi a Padova, troviamo che la .Sfera, 


ossia la cosmografia, e le teoriche dei pianeti 


fornirono ripetutamente argomento alle sue 
pubbliche e private lezioni; e qui si presenta 
una grave questione, se cioè nel trattare di 
questi argomenti G. si ispirasse alle dottrine 
tolemaiche oppure alle copernicane. Ora, già in 
una lettera del maggio 1597 a IAcopo Maz- 
zoNI intorno all’opera di questo De compara- 
tione Aristotelis et Platonis, egli scrive d’aver 
tenuto per assai più probabile la opinione dei 
Pitagorici e del CoPERNICO circa il moto e sito 
della terra che ‘non quella di ARISTOTELE e di 
ToLoMmeo; ma è da notare che questa timida 
manifestazione è contenuta in un documento, se 
non destinato alla stampa, che doveva ricevere 
una certa pubblicità, mentre in altra lettera 
strettamente privata diretta pochi mesi dopo al 
KEPLERO dichiarava apertamente d’avere ormai 
« multis abhinc annis » abbracciata la dottrina 
copernicana, aggiungendo di avere intorno ad 
essa stese parecchie scritture, le quali tuttavia 
non aveva mandate alla luce, atterrito. dalla 
sorte toccata al COPERNICO, da lui detto comune 
maestro; e che soprassedeva a pubblicarle, te- 


mendo le risa della folla degli stolti. ©. —’’— 

Già questo soltanto basterebbe ad indurre 
nella convinzione che G., pur avendo abbrac- 
ciata l'opinione copernicana e postala a fonda- — 
mento dei suoi studi, non n’abbia fatto pub- 
blica professione in Padova, e nemmeno l’abbia i 
insegnata privatamente; ed infatti quel trattato 3 
di Sfera, del quale venne a torto impugnata È 
l'autenticità, che rappresenta una parte del- | 


tardi il P, CASTELLI, già suo discepolo in Pa- 
dova, chiamato alla lettura matematica di Pisa, | 
ed ammonito da quel Provveditore Generale a 


anni del suo insegnamento pubblico non aveva. 
mai trattata tale materia. in 

Ma, anche senza bisogno di questo, G. l’a 
rotta coi peripatetici dello Studio di Padov 
nella occasione della nuova stella dell’ ott 
bre 1604, intorno alla quale tenne tre pubbl 
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che lezioni per dimostrare contro il concorde 
parere di chi la voleva sublunare, cioè, come 
allora si diceva, entro la sfera elementare (tanto 
perchè non ne rimanesse pregiudicata la inal- 
terabilità celeste, uno dei cardini della loro dot- 
trina) come essa fosse invece non soltanto su- 
periore all’orbe lunare, ma in luogo altissimo 
sopra tutti i pianeti. Le opposizioni degli im- 
| —penitenti oppositori della ingenerabilità ed in- 
ercestipnttà dei cieli non mancarono, e vivaci, 
e ad esse si aggiunsero anche le insinuazioni 
di tale che qualche anno appresso, istigato da 
un suo cattivo genio, che si preparava ad es- 
sere uno dei maggiori plagiari del sommo filo- 
| —sofo, doveva tentare di carpirgli la invenzione 
«del Compasso. Ma che G. avesse colpito nel 
i x segno, convennero tutti i maggiori astronomi 
5 del tempo, e soltanto un moderno, l’ARAGO, 
È: "fraintendendo una frase contenuta nei frammenti 
| tramandatici delle lezioni Galileiane, volle ten- 
3 tare di far cadere su G. unridicolo che dimo- 
| stra soltanto come egli non abbia saputo in- 
| terpretarne rettamente il pensiero. 


Che se G. si trattenne per allora dall’ ade- 


i rire in pubblico a quello che egli sentiva essere 


| îl vero sistema del mondo, non faceva certa- 
mente mistero delle sue convinzioni a tale pro- 
posito ; e nessuno fu più lieto di lui per l’ap- 
poggio ch’esse ricevettero di lì a poco dalle 
scoperte celesti ed in particolare da quelle dei 
Pianeti Medicei, delle fasi di Venere e della 
variazione delle sue grandezze apparenti, ed è 
“sommamente probabile, per non dire certo, che 
quel trattato sul sistema del mondo, promesso 
el .Sidereus Nuncius e ripromesso nel Discorso 
sulle galleggianti, doveva essere REST alla 
dottrina copernicana. 
Delle scoperte celesti fatte mediante il telesco- 
pio abbiamo già toccato nella narrazione della vita, 
cchè seguendo il filo del nostro argomento ri- 
o come la prima aperta adesione sua 
alla tesi bandita dal canonico di Thorn è con- 
tenuta nelle lettere al VeLsERO sulle macchie 
solari, nelle quali egli mostra tutta la superio- 
rità del suo genio in confronto di altri osser- 
vatori. Il P. CristoFORO SCHEINER, che si levò 
i contendergliene la priorità della scoperta, vi 
aveva da principio ravvisato delle stelle; ma G. 


comprese subito che le macchie non soltanto 
non erano tali, ma che non passavano sotto il 
sole e bensì se gli ravvolgevano attorno e che 
la loro direzione doveva essere da ponente a 
levante; e dalla stessa loro variabilità, dal loro 
assottigliamento e dal rallentamento del moto 
quando apparivano. verso il margine del sole, 
raccolse ch’erano ivi addensate, o nella stessa 
superficie del sole, o assai vicine, e poi varia- 
mente divise e sciolte, a somiglianza dei vapori 
e delle nubi della nostra atmosfera. Nè a questo 
ristette, ma dal loro moto comune rilevò che 
il sole doveva rivolgersi intorno al proprio cen- 
tro nel tempo di un mese lunare: s’ accorse 
anche della piccola inclinazione dell’asse della 
conversione solare al piano dell’eclittica e notò 
come le macchie non si spargano indifferente- 
mente sopra tutta la superficie del sole, ma vi 
si tengono tutte ristrette fra i limiti d’una zona 
determinata. A conferma poi della rivoluzione 
del sole in sè medesimo, faceva ancora seguire 
G. nella terza delle sue lettere la scoperta di 
quelle che più tardi furono dette « facole », e 
ch’egli enuncia come alcune piazzette più chiare 
del resto, nelle quali con diligenza osservate si 
vede il medesimo movimento come nelle mac- 
chie. In quella medesima lettera, dopo accen- 
nato ad una nuova ed insospettata novità di 
Saturno, che s'era mostrato solitario, cioè non 
più tricorporeo, completando la manifestazione 
del suo pensiero esposto alla fine della prima let- 
tera, dichiara che «questa stella ancora non meno 
che l’apparenza di Venere falcata, con ammi- 
rabil maniera concorre all’accordamento del gran 
sistema copernicano ». 

Abbiamo già detto a suo luogo dell’occasione 
al Discorso delle Comete ed al Saggiatore, nel 
quale la intima convinzione della verità del si- 
stema, ch’egli tanto teneva a far trionfare, tro- 
vava nuovo incentivo a manifestarsi, e non fu 
questa l’ultima tra le cause della ostilità con la 
quale venne accolto. nel campo avversario. La 
tesi, per verità poco felice, che G. aveva presa a 
sostenere, è largamente compensata dai progressi 
che quasi tutti i rami della fisica riconobbero 
dalle dottrine in questa celebre scrittura pole- 
mica di G. per la prima volta stabilite e pro- 
mosse mercè la più ampia applicazione del me- 
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todo sperimentale. Nè taceremo come in questa 
medesima opera trovasi in certo qual modo spia- 
nata la via a quei concetti fondamentali ai quali 
dovrebbe ispirarsi l’applicazione del metodo spe- 
rimentale alle scienze morali, e precisamente là 
dove ponendo, per la prima volta nella filosofia 
moderna, la distinzione fra qualità primarie e 
secondarie dei corpi, chiarisce con una lucidità 
meravigliosa il principio della relatività delle 
sensazioni. 

Da quali circostanze sia stato indotto G. a 
dar corpo al suo antico disegno di esporre, così 
come le circostanze glielo concedevano, tutti gli 
argomenti dei quali era venuto in possesso per 
mostrare quale fosse il vero sistema del mondo, 
abbiamo già detto a suo luogo; or qui resta 
che noi entriamo in maggiori particolari circa 
l’opera celeberrima, il Dialogo dei Massimi Si- 
stemi, nella quale egli concretò in quattro gior- 
tutto 


quanto gli era riuscito di. mettere insieme per 


nate, e attraverso numerose digressioni, 


la dimostrazione del suo assunto. 

Una prefazione « al discreto lettore », informa 
anzitutto del salutifero editto promulgato nel 
1616: di 


strutto, ricordando d’essersi trovato in quella oc- 


esso G. si dichiara pienamente in- 
casione a Roma, ed anzi che, non senza sua 
antecedente informazione, seguì la pubblicazione 
di quel decreto. Dichiara pertanto di prendere 
nel discorso la parte Copernicana, procedendo 
in pura ipotesi matematica. 

Nella prima giornata è subito trattato della 
assimilazione Copernicana della terra ai pianeti, 
e vengono discusse e ribattute le opinioni ad- 
dotte in contrario da ARISTOTELE, il cui con- 
cetto architettonico dell’universo si.fonda sulla 
perfezione che attribuisce al moto circolare in 
confronto del rettilineo: dotati del primo sa- 
rebbero i corpi semplici ingenerabili, incorrut- 
tibili, inalterabili; del secondo gli altri della 
Natura, Qui trovano luogo le nuove vedute di 
G. sul moto, sia rettilineo che circolare, sia 
uniforme che accelerato, sia dei gravi libera- 
mente cadenti che lungo i piani inclinati, delle 
quali viene fatta l’applicazione ai loro rapporti 
con .l’ordine del mondo. Più in là abbiamo la 
esposizione dei fatti nuovamente osservati e ad 
occhio nudo e mediante il telescopio, e che di- 


| mai fatte, ne adduce una con la quale dimo- — 


mostrano essersi prodotti nei corpi celesti dei 
cambiamenti analoghi a quelli che ARISTOTELE 
aveva addotti per provare la generazione e la 
corruzione che avvengono nei corpi terrestri: 
accortamente viene introdotto il discorso a pro- 
posito della luna, della quale vengono esposte 
le rassomiglianze e dissomiglianze in confronto 
della terra, notandosi fra le ultime quella che 
la terra, volgendosi intorno a sè medesima, pre- 
senta successivamente in ciascun giorno tutte 
le parti della sua superficie alla luna, laddove 
è lo stesso emisfero della luna che con qualche 
cosa in più od in meno, illuminato in tutto od 
in parte, si fa veder dalla terra. Vengono messe 
in particolare evidenza alcune condizioni pro- 
prie della luna che non comportano la possibi- 
lità dei fatti di generazione e di alterazione che 
si manifestano sulla terra, conchiudendo ad una 
dissomiglianza in perfetta armonia con ciò che 
deve attendersi dalla ricchezza della Natura e 


dalla onnipotenza del Creatore, aprendosi così 
la via a considerazioni filosofiche sulla portata 
e sui limiti della umana intelligenza con le quali 
si chiude questa prima giornata. 

Il moto diurno della terra porge l’argomento 
principale ai discorsi della seconda giornata, e 
dopo alcune arguzie, notato che la Natura opera 
sempre per le vie più brevi e più semplici, 
mette in evidenza come sia più naturale il ri- 
ferire al moto medesimo della terra le tanto 
varie apparenze della rivoluzione diurna di tutti 
i corpi celesti. Scalza pertanto gli argomenti 
portati da ARISTOTELE, da ToLomeo e da Ti- SG 
cone in favore della quiete della terra, e viene 
in appoggio di quelli che confortano a conchiu- — 
dere per il moto di essa. Notevole la deduzione | 
che dalle leggi del moto egli fa dell’esito del- 
l’esperienza diretta a negare che un corpo ab- 
bandonato alla sua propria gravità dalla cima gs 
dell’albero d’una nave in pieno corso non debba, 
come si pretendeva, cadere al piè dell’albero 
stesso. Il moto dei proietti, dei gravi cadenti 
e dei pendoli trovano in questa seconda gior- 
nata ampio sviluppo. i 

Stabilito che una sola esperienza abbatte tutte 
le ragioni probabili, e le cautele da aversi nel 
conceder per vere le esperienze a chi non le ha — 
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stra la nullità di tutte quelle prodotte contro 
il moto della terra, riducendo poi al nulla la 
temuta estrusione verso il cielo per effetto di 
tale vertigine. Avendo preso in esame tutti i 
moti particolari che cadono sotto i nostri sensi, 
si dimostra dunque come il moto comune a noi 
e agli altri mobili è come non fosse, conten- 
tandosi di conchiudere come coloro i quali ave- 
| vano creduto che il moto diurno velocissimo 
‘sia della terra sola e non dell’universo trattone 
1 È la sola terra, non si erano persuasi così alla 
È cieca che in cotal guisa potesse e dovesse es- 
sere, ma che benissimo avevano vedute e sen- 
tite e pesate le ragioni addotte in contrario e 
Fix avevano confutate. 
_ Una lunga discussione concernente la posi- 
D zione della nuova stella del 1572 apre la gior- 
4 nata terza particolarmente dedicata al moto an- 
nuo della terra ed alla esposizione dell’intero 
sistema di Copernico. Quivi vengono portati gli 
A ‘argomenti dedotti dalle nuove osservazioni dei 
| Pianeti Medicei, delle fasi di Venere ed anco 
BENE macchie solari. Tolti di mezzo gli epicicli 
di ToLomeo, e ridotti i pianeti ad una intera 
ed uniforme regolarità di moto, alle cosiddette 
stazioni e retrogradazioni è data convincente di- 
chiarazione con la varia combinazione della ve- 
iocità e direzione del moto periodico e dei pia- 
neti e della terra. È data pure, e con tutta 
| semplicità, spiegazione del come le disugua- 
glianze dei giorni e delle notti nascano dal 
‘mantenersi l’asse del moto diurno sempre pa- 
rallelo a sè stesso in tutto il giro annuo della 
terra intorno al sole, e come il diametro del- 
l’orbita essendo così piccolo relativamente alla 
distanza delle stelle, col parallelismo dell’asse 
on ci si renda sensibile alcuna variazione pe- 
| riodica nel luogo apparente delle stelle mede- 
sime. Avvertì ancora G. che il parallelismo 
ll'asse non abbisogna d’un moto particolare, 


‘come aveva supposto COPERNICO, e che natura- 
lissimamente, e senza veruna causa motrice, con- 
viene a qualsivoglia corpo sospeso e librato. 

Nella quarta giornata si studiò G. di riscon- 
due altri indizi del moto della terra nel 


e e costante che sotto la zona torrida spira 
so ponente. Questo era venuto ad aggiun- 


flusso e riflusso del mare e in quel vento ge-. 


gersi a quella che ormai in G. era un’idea fissa 
e della cui insussistenza avrebbe potuto convin- 
cersi se senza preconcetti avesse applicati ad 
essa i principii medesimi da lui stesso stabiliti. 

In armonia col titolo imposto al Dialogo, le 
argomentazioni favorevoli e contrarie al moto 
della terra sono portate indeterminatamente, 
com’era stato in modo tassativo prescritto; ma 
così evidente apparve a tutti la indegna pres- 
sione esercitata, e come la povera angustiata 
verità balzasse fuori più intera e più gagliarda, 
che non fu dubbio per alcuno il vero sentimento 
dell’autore. 

Un gesuita tedesco che in un suo lavoro, nel 
quale si occupò espressamente di G., s’era dato 
a tutta sua possa a menomarne i meriti sotto 
ogni rispetto, in certi E/ementi d’ Astronomia da 
lui ammanniti per le scuole italiane giunse a 
scrivere che con le sue argomentazioni G. aveva 
inciampato in varie difficoltà le quali per qual- 
che tempo sembravano minacciare l’esistenza 
legittima del sistema. Ed un suo confratello, 
salito in fama altissima, aveva rimproverato G. 
perchè si fosse fatto a sostenere la verità di un 
sistema che non si appoggiava con pompa che 
di argomenti insussistenti, come se non fossero 
ancora più insussistenti quelli che si adduce- 
vano in appoggio del sistema tolemaico, così 
strenuamente difeso da Santa Chiesa. Noi siamo 
del resto intimamente persuasi che se fra gli 
argomenti da G. addotti in appoggio del si- 
stema copernicano, ed in particolare del moto 
annuo della terra, fosse stato pur quello del- 
l’aberrazione della luce siderale, che in ordine 
di tempo fu la prima delle moderne prove de- 
cisive, portata in campo quasi un secolo dopo 
la pubblicazione del Dia/ogo, nessuno dei suoi 
giudici sarebbe stato in grado di apprezzarla, ed 
egli insieme col sistema da lui propugnato sarebbe 
stato condannato egualmente. E così è pur sem- 
pre vero che da parte degli avversari la igno- 
ranza di G. venne invocata a dimostrare la sa- 
pienza degli Inquisitori. 

Sul tramontare della sua vita fu indotto G. 
a riprendere gli antichi studi sulla luna, cioè 
tanto su quella luce secondaria nella quale aveva 
riconosciuta quella riflessa dalla terra sulla parte 
della luna non illuminata direttamente dal sole, 
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quanto sul fenomeno della titubanza o libra- 
zione. 

Ancora negli ultimi suoi anni potè G. con- 
servare la speranza di veder trarre utili conclu- 
sioni dalla idea, ch’egli aveva avuta tanti anni 
prima, di valersi delle ecclissi dei Pianeti Me- 
dicei per la determinazione delle longitudini in 
mare e per la correzione delle carte geografiche 
e nautiche, argomento al quale recò nuovi con- 
tributi fin quasi agli ultimi istanti di sua vita. 

Molti e molti altri lavori compì G., come 
p. es. le Operazioni Astronomiche, un breve 
saggio attraverso il quale si divina la teoria delle 
probabilità, ed altri lasciò incompiuti ed incom- 
pleti come i problemi che si proponeva di risol- 


vere in giornate da aggiungere alle Nuove Scienze. 


La nota dominante in tutte le scritture di 
G. è l’aspirazione continua a non voler inter- 
preti fra sè e la Natura; e questa traeva per 
necessaria conseguenza il disprezzo per quel 
principio di autorità che imperava al suo tempo 
in tutte le scuole, e quasi indiscusso in ogni or- 
dine di discipline. 

Dello studio della Natura egli s'era formato 
il concetto che in via allegorica è scolpito in 
queste memorande parole: « Fannosi liti e di- 
spute sopra l’ interpretazione di alcune frasi del 
testamento d’un tale, perchè il testatore è morto; 
che se fusse vivo, sarebbe pazzia il ricorrer ad 
altri che a lui medesimo per la determinazione 
del senso di quanto egli aveva scritto. Ed in 
simil guisa è semplicità l’andar cercando i sensi 
delle cose della Natura nelle carte di questo o 
di quello più che nell’opera della Natura, la 
quale viva sempre ed operante ci sta presente 
avanti a gl’ occhi, veridica ed immutabile in tutte 
le cose sue ». E quale sia il libro immortale 
nel quale deve leggersi, dice in questo mira- 
bile passo del Saggiatore: « La filosofia è scritta 
in questo grandissimo libro che continuamente 
ci. sta aperto innanzi agl’occhi (io dico l’uni- 
verso), ma non si può intendere se prima non 
s'impara a intender la lingua e conoscer i ca- 
ratteri ne’ quali è scritto. Egli è scritto in lin- 
gua matematica, e i caratteri sono triangoli, cer- 
chi ed altre figure geometriche, senza i quali 
è impossibile a intenderne umanamente parola, 


senza questi è un aggirarsi vanamente per un 
oscuro laberinto ». 

Per arrivare alla interpretazione di questo libro, 
G. traccia fin dai suoi primi lavori la via sicura 
attraverso il senso, l’esperienza, la ragione, la 
prova matematica, la dimostrazione, la legge. 
Tale è il metodo ch’egli seguì costantemente e 
fedelmente in tutti i suoi lavori, in capo alla 
raccolta dei quali egli avrebbe voluto fosse 
stato scritto: « Di qui si comprenderà in infi- 
niti esempli quale sia l’utilità delle matematiche 
in conchiudere circa alle proposizioni naturali, 
e quanto sia impossibile il ben filosofare senza 
la scorta di esse, conforme al vero pronunciato 
di PLATONE ». 


Bibliografia. 
A) Manoscritti. 


Il merito principale della conservazione dei 
manoscritti galileiani spetta a G. stesso, impe- 
rocchè se egli direttamente non fosse interve- 


nuto a raccogliere con ogni cura le cose sue, 


certamente nulla sarebbe fino a noi pervenuto 
delle sue scritture giovanili, e quasi diremmo 
infantili; poichè per esse noi intendiamo di al- 


ludere a quei suoi primi studi pubblicati per la 
prima volta nella Edizione Nazionale col titolo 
di Zuvenilia, e quei suoi primi componimenti 
intorno alla dottrina del moto, ma altresì a 
quegli studi ed a quelle trascrizioni di dialet- 
tica compiuti nella sua adolescenza, alle tradu- 
zioni da PLUTARCO, non mancando nemmeno 
tra i manoscritti pervenuti fino a noi dei saggi 
di calligrafia appartenenti indubbiamente agli 
anni della sua fanciullezza. Con tutta probabi- A 
lità queste scritture non uscirono mai dalle di 
lui mani, e perciò, se egli potè conservarle, 
non ostante i frequenti cangiamenti di dimora, 
deve naturalmente ammettersi che con molta 
cura egli le custodisse. Singolarissima era poi 
la diligenza con la quale teneva il suo carteg- 
gio scientifico e familiare, poichè di molte delle 
lettere da lui scritte serbava copia, e tutte quelle 
che gli venivano indirizzate accuratamente con-. 
servava, scrivendo a tergo di ognuna il nome SI 
dello speditore con la indicazione della relativa 3 
data e talvolta colla aggiunta di qualche altra 
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notizia; e da quanto ci è dato argomentare 
dobbiamo supporre che la copiosissima corri- 
spondenza da lui tenuta si conservasse, lui vi- 
vente, integra e completa. 

Lasciando da parte le favole che si vollero 
spacciare intorno ad una pretesa distruzione di 
manoscritti galileiani, la quale sarebbe seguita 
alla morte del sommo filosofo, noteremo come 

| il figlio di lui, VincENzIO, scorsi appena due 
| giorni dal deposito che della salma era stato 
| fatto in Santa Croce, disponendosi a recarsi a 
| Pisa, ov’era la Corte, scriveva a VISCENZIO 
È Viviani raccomandandogli sopra ogni altra cosa 
| una cassa nella quale erano stati deposti i ma- 
| noscritti di G. ch’erano rimasti nelle sue mani. 
In parte durante la vita di questo, in parte 


| dopo la sua morte, sia per dono che per acquisto, 
È tutti i manoscritti galileiani pervennero a poco 
a poco nelle mani di ViNcENZIO VIVIANI, il 
quale vi riunì parecchi altri che erano andati 
ispersi, altri procurandone con la mediazione del 

| Principe LeopoLpo con l’intento di curare una 
| edizione completa delle opere del suo Maestro. 
| Venuto a morte il VIvIANI senza aver potuto 
| mandare ad effetto questo suo disegno, i sud- 
— detti manoscritti insieme con parte di quelli del 
| ELLI, del TORRICELLI e di parecchi altri 
matematici italiani ed oltramontani che eranostati 
da lui raccolti, insieme con i numerosissimi suoi 
pri, passarono in proprietà dell’Ab. IAcoPO 
ZANINI suo nipote ed erede, ed alla morte 
i questo pervennero nelle mani dei suoi nipoti 
eredi CARLO ed ANGELO PANZANINI, e di lì 
poco ebbe principio la ben nota dispersione : 
a era già incominciata da qualche tempo, 
ndo il fondo rimasto fu acquistato da Gio. 
sta CLEMENTE DE’ NELLI, il quale potè 
ne altri che erano stati dai PANZANINI 

id ti alla spicciolata, ed aggiungendone an- 
i di altre provenienze, costituì quella famosa 
a, che, dopo avere inutilmente offerta al 
verno francese, lasciò ai suoi eredi con pre- 
i to che, qualora volessero privarsene, la esi- 
issero anzitutto al Granduca, il quale così ne 
livenne possessore sul finire dell’ottobre 1818. 
La collezione Nelliana, depositata nella I. R. 


‘a raccolta Galileiana che andò rapidamente 


Bib ioteca Palatina, costituì il nucleo principale 


arricchendosi con altri manoscritti già ‘apparte- 
nuti al ViviANI o suoi propri, dei Torricelliani 
che erano nella Laurenziana, di altri tolti alla 
Magliabechiana, e agli Archivi dello Stato, o 
posseduti da privati e che al Granduca non 
riuscì difficile a procurarsi. 

All’ordinamento di questi materiali attese lo 
stesso Granduca FerpINANDO III coadiuvato 
dalla sua seconda moglie, MaRrIA Luisa di Na- 
poli e dal Tassi, bibliotecario Palatino. Le mag- 
giori cure, così per completare la collezione, 
come per ordinarla, erano tuttavia impiegate dal 
principe ereditario LeoPoLDO, il quale nel suo 
fervore giunse a tal punto da porre per condi- 
zione a GIOVANNI BATTISTA VENTURI, che chie- 
deva il permesso di valersi della collezione Ga- 
lileiana allo scopo di arricchire la pubblicazione 
delle Memorie e lettere inedite finora o disperse di 
Galileo Galilei alla quale stava attendendo, che 
gli cedesse i molti manoscritti spettanti a G., di 
cui in seguito alle sue molte ricerche era per- 
venuto in possesso. 

L’ordinamento definitivo della collezione Ga- 
lileiana seguì però soltanto molto più tardi, 
dopo salito al trono LeopoLpo II, sotto la sua 
alta direzione, per opera di VINCENZIO ANTI- 
NORI e nel suo assetto attuale essa è ordinata 


nelle cinque divisioni seguenti : 


1° Anteriori a G.; 

2° Manoscritti di G.; 

3° Contemporanei di G.; 
4° Discepoli di G.; 

5° Posteriori di G. 


La prima divisione degli Anferiori a Galileo 
comprende in dieci volumi notizie riguardanti 
la vita e le opere del padre di G., un brano 
di lettera e una lettera di G. stesso al padre, 
opere stampate e manoscritte di questo per la 
massima parte di argomento musicale : l’ultimo 
volume contiene scritture aritmetiche e geome- 
triche di OstiLIo DE’ Ricci creduto il primo 
maestro di G., ed un inventario della sua eredità. 

La seconda divisione dei Mawoscritti di Ga- 
lileo è suddivisa in sei parti. La prima in di- 
ciannove tomi comprende, oltre agli scritti bio- 
grafici intorno a G. stesi dal GHERARDINI, dal 


VivianI e da VINcENZIO GALILEI, alberi ge- 
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nealogici della famiglia, documenti della sua 
vita, il carteggio familiare consistente in lettere 
sue autografe od in copia, a lui indirizzate o 
che lo concernono, distribuite in dodici tomi, 
dei quali uno contiene tutte insieme raccolte le 
lettere indirizzategli da donne. Altro dei tomi 
ci conserva conti ed appunti suoi familiari; 
altro alcuni elementi di dialettica ch’egli tra- 
scrisse in gioventù e la versione di opuscoli di 
PLutARcO. I due ultimi tomi comprendono i 
suoi scritti letterari. 

La seconda in sedici tomi, oltre alla prefa- 
zione autografa mandata innanzi dal BUONAVEN- 
TURI alla prima edizione fiorentina delle opere 
di G., contiene varii esemplari del trattato sulle 
fortificazioni, la scrittura sul Compasso e parec- 
chi documenti relativi alla controversia col CAPRA 
e i varii stampati che lo concernono, ed alcuni 
commenti ed illustrazioni. Inoltre tutte le scrit- 
ture relative alle Galleggianti nonchè quella 
della Bilancetta. 

La terza in diciassette tomi e la quarta in 
altri sei contengono i lavori astronomici a par- 
tire dalle scritture giovanili messe insieme da 
G. mentre era scolaro a Pisa. Sono quindi com- 
prese in queste due parti le lezioni sulla nuova 
stella del 1604, il trattato della Sfera, i docu- 
menti relativi alla invenzione del telescopio, il 
Stidereus Nuncius, le osservazioni ed i calcoli per 
le costituzioni dei Pianeti Medicei, compresivi 
i lavori del P. RENIERI, con tutta la polemica 
ad essi relativa, gli studi sui monti della luna, 
sulla titubazione e sul candore lunare, e final- 
mente le cose riguardanti le comete, compre- 
sovi il Discorso che va sotto il nome del Gui- 
DUCCI, il Saggiatore e la polemica col P. GRASSI. 
La parte quarta in particolare contiene i dibat- 
titi relativi al sistema copernicano, il poco giunto 
insino a noi concernente il Dia/ogo dei Mas- 
simi Sistemi, il discorso sul flusso e reflusso del 
mare, la proposta della longitudine ed i pro- 
blemi e le operazioni astronomiche. 

La parte quinta in dieci tomi contiene le cose 
meccaniche a partire dalle prime scritture ap- 
partenenti al tempo della lettura di Pisa, la de- 
il trat- 
tato della scienza Meccanica, le cose idrauliche 


terminazione del baricentro dei solidi, 


e varie scritture relative ai Dialoghi delle Nuove 


scienze con le giornate aggiunte, insieme con 
alcuni commentarii del Viviani. 

La sesta in diciotto tomi, il primo dei quali 
diviso in due volumi, comprende, oltre ad al- 
cune cose astrologiche, i problemi, i pareri, le 
considerazioni, i pensieri, le riflessioni, i fram- 
menti che all’atto dell’ordinamento dei mano- 
scritti furono stimati non appartenenti diretta- 
mente alle opere, la storia dell'orologio a pendolo 
scritta sotto forma di lettera dal Viviani al Prin- 
cipe LeoPoLDO, il carteggio scientifico distri- 
buito in dieci tomi con criteri analoghi a quelli 
che servirono per il carteggio familiare, e i do- 
cumenti per la storia dei manoscritti. 

La terza divisione dei Corfemporanei di Ga- 
lileo è distribuita in undici tomi i quali con- 
tengono documenti originali o in copia relativi 
alla Accademia dei Lincei e notizie risguardanti 


Mean lv 


la vita e le opere degli Accademici, più scrit- 
ture del VALERIO, del CicoLI, del COCCAPANI, — 
di G. B. DonI e del GHETALDI. 3 

La quarta dei Discepoli di Galileo si com- 
pone di centoquarantotto tomi e contiene scrit- — 


ture di BENEDETTO CASTELLI (t. 1), Buona- | 
VENTURA CAVALIERI (t. 1), VINCENZIO RENIERI — 
(t. 3), Cosimo NOFERI (t. 10), ANDREA € Nic- | 
coLò ARRIGHETTI e Dino PERI (t. 1), FAMIANO — 
MicHELINI (t. 1), NiccoLò AGGIUNTI (t. 2), 
AnTONIO NARDI (t. 1), EVANGELISTA TORRI- — 
CELLI (t. 24) e VINCENZIO VIVIANI (t. 104). : 

La quinta ed ultima divisione dei Posteriori 
di Galileo comprende quarantotto volumi ed è 
divisa in tre parti. i ss 


La prima in undici volumi sro » fisica 


prende il celebre Diario di questa, minute : 
Saggi di naturali sperienze, osservazioni ai sagg 
memorie e spogli di esperienze, chiudendo co: 
due volumi miscellanei dedicati in gran 
alla descrizione di strumenti e di macchine us 
dagli Accademici. 

La seconda in quattro volumi contiene le scri 
ture astronomiche degli Accademici e di altri ad 
essi comunicate; i due primi in particolare con 
cernono il sistema di Saturno. 

La terza ed*ultima parte, impropriamente in 
titolata Carteggio, oltre alle lettere scientifi che 
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(t. 6) e familiari (t. 2) al Principe LeoPoLDO, 
a lettere di Accademici del Cimento e di altri 
scienziati fra loro (t. 5) od ai Granduchi (t. 1), 
ed un copia—lettere (t. 
| tario di libri e manoscritti, miscellanee scien- 


1), contiene un inven- 


| tifiche e leosservazioni meteorologiche fatte per 

| la maggior parte dagli Accademici del Cimento 
i in Firenze e a loro istanza a Vallombrosa e in 
| diverse parti d’Italia dal 1654 al 1670. 
. Detto così dell’ordinamento generale dato 
| alla collezione cosiddetta Galileiana della Bi- 
| blioteca Nazionale di Firenze, nella quale fu 
| trasferita dalla Palatina nel 1861, e limitandoci 
cai soli Manoscritti Galileiani propriamente detti, 
| noteremo anzitutto che ad essi potrebbero es- 
4 sere utilmente coordinati molti materiali che la 
| Biblioteca istessa possiede sia sotto forma di 
| manoscritti, che di documenti, che di libri po- 
Già all’atto di ordinare la collezione era stata 
cn una appendice ad essa, contenente ma- 
noscritti stimati di secondaria importanza, ap- 
ndic della quale rimasero a lungo smarrite 
è traccie, poichè nella occasione del trasferi- 
to dalla Palatina alla Nazionale aveva ricevuta 
collocazione: si trattava di ben venticique 
7 , alcune delle quali contenenti documenti 
una certa importanza, e che formarono il nu- 
di quella Appendice, 
i lì a poco si accrebbe delle cinque Zi/ze 


propriamente detta, 


o, così chiamate dal nome del donatore, 
‘altri materiali Galileiani che fu ed è dato 
‘acquistare ogniqualvolta se ne presenti la 


chivio di Stato di Firenze, moltissimi do- 
iti concernenti G. e le cose Galileiane 
rimasti in esso, che in tempi a noi più 
ha potuto arricchirsi dell’ Archivio di Casa 
EI ch’era rimasto con moltissimi altri pre- 
imi materiali presso la famiglia Tosi- 
EI. Appartenevano a questo fondo sei 
i filze contenenti fra altro ben 459 lettere 
riginali indirizzate a GALILEO che acquistate 
i l Marchese GiusePPE CamPORI furono da lui 
ubblicate ed andarono a finire nella Estense di 


‘e private biblioteche, in raccolte di au- 


SAETTA AI TE see mapa sora 
è N 
fia il 


a, e molti e molti altri che finirono in pub- 


tografi e di buona parte dei quali si sono per- 
dute le traccie. E scritture e lettere di G., ori- 
ginali o in copia sono sparse un po’ dappertutto : 
chi volesse formarsi una esatta idea di questa 
dispersione potrà vedere i nostri Mazeriali per 
un indice dei Manoscritti e Documenti Galileiani 
non posseduti dalla Biblioteca Nazionale di Fi- 
renze (« Atti Ist. Veneto » (XIV), pag. 351-457). 
Venezia, 1894. 

Sarebbe per fermo desiderabile che di tutti 
i materiali Galileiani pervenuti fino a noi fosse 
redatto un inventario completo : questo lavoro, 
che riportò anche il premio ad un concorso 
bandito dal Ministero dell’Istruzione ed aggiu- 
dicato nel 1886, era pronto e fu tenuto per 
lungo tempo aggiornato nella speranza di otte- 
nere i mezzi per darlo alla luce; ma le solite 
difficoltà di bilancio non permisero che venisse 
fatto di pubblica ragione a comune vantaggio 
degli studiosi. 


B) Stampati. 
a) Lavori isolatamente pubblicati. 
1.' Ze operazioni del Compasso geometrico et 
militare di 
lettor delle matematiche nello Studio di Padova. 


GALILEO GALILEI nobil fiorentino, 


Dedicato al Sereniss. Principe di Toscana D. Co- 
simo Medici. - In Padova, in casa dell’autore, per 
Pietro Marinelli, mpevi. In-fol. picc. c. (2), 34. 
[F, Br. Mus.]. 


Alla Nazionale di Firenze Mss. Gal. Div. II, P. II, 
T. X, il volume è messo insieme con le bozze di stampa 


e con correzioni tipografiche autografe. 

4.? D. GALILAFI DE GALILAIEIS patritii flo- 
rentini, mathematum in Gymnasio Patavino do- 
ctoris excellenti.mi, de proportionum instrumento 
a se invento, quod merito compendium dixeris 
universae geometriae, tractatus, rogatu philo- 
mathematicorum, a MATTHIA BERNEGGERO ex 
italica in latinam linguam nunc primum transla- 
tus; adiectis etiam notis illustratus, quibus et 
fabrica et usus ulterius 
exponitur. — Argentorati, typis Caroli Hufferi, 
1612.- 4°, p. (8), 104. [R, B. Nat., Br. Mus.]. 

1.° D. GALILAEI DE GALILAEIS patritii floren- 


artificiosa instrumenti 


tini, mathematum in Gymnasio Patavino docto- 
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ris excellentissimi. De proportionum instrumento 
a se invento, quod merito compendium dixeris 
universae geometriae tractatus. Rogatu philo- 
| mathematicorum a MATHIA BERNEGGERO ex ita- 
lica in latinam linguam nunc primum translatus. 
Adiectis etiam notis illustratus, quibus et ar- 
tificiosa instrumenti fabrica et usus ulterior expo- 
nitur. - Argentorati, typis Caroli Kufferi, prostant 
apud Ioannem Carolum bibliopolam Argentora- 


ten. M.DC.XHI. [F]. 


La edizione è con tutta probabilità la stessa di quella 
registrata sotto il numero precedente, però con le avver- 
tite varianti nel frontespizio. 

1.' Tractatus de proportionum instrumento, 
quod merito compendium universae geometriae 
dixeris, auctore GALILAEO GALILAFI nobili flo- 
rentino, philosopho et mathematico excellen- 
tissimo, ex italica lingua latine conversus, adiectis 
notis, quibus et artificiosa instrumenti fabrica 
et usus ulterior exponitur. Editio altera. — Ar- 
gentorati, typis Davidis Hautti, M.DC.XXXV. — 
4°, p. 104. [F, B. Nat.]. 

1.° La operazione del Compasso. Geometrico 
et Militare di GALILEO GALILEI nobil fiorentino, 
Pa- 
dova. — In Padova, mpcxL, per Paolo Fram- 
botto. - 4°, p. (8), 80. [R, F, Pd, B. Nat.]. 

1.° Le operazioni del Compasso Geometrico et 


lettor delle matematiche nello Studio di 


Militare di GALILEO GALILEI nobil fiorentino, 
Pa- 
dova. Terza edizione. - In Padova, MDC.IL, 
per Paolo Frambotto. [R, F, Pd, Br. Mus.]. 
1.° Le operazioni del Compasso Geometrico e 


lettor delle matematiche nello Studio di 


Militare di GALILEO GALILEI nobil fiorentino, 
lettore delle matematiche nello Studio di Pa- 
dova. Con le annotazioni di MATTIA BERNAG- 
GIERI. - In Milano, MDCCXLI, nelle stampe di 
Francesco Agnelli. — 8°, p. 134, tav. I [R, 
Br. Mus.]. 

2. Difesa di GALILEO GALILEI nobile Fio- 
rentino, Lettore delle Matematiche nello Studio 
di Padova, contro alle calunnie et imposture di 
BaLpessar Capra Milanese, usategli sì nella 
Considerazione Astronomica sopra la nuova Stella 
del MmDCIII come (et assai più) nel publicare 
nuovamente come sua invenzione la fabrica et gli 
usi del Compasso Geometrico, et Militare, sotto 


il titolo di Vsus et fabrica Circini cuiusdam pro- 


. innumeris, Lacteo circulo, Stellis nebulosis, ap 
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portionis, etc. Cum privilegio. — In Venetia, 
MbcvIi. Presso Tomaso Baglioni. — 49, €. 41, 


(2). [R, F, Pd, B. Nat., Br. Mus.]. 

.' Sidereus Nuncius magna, longeque admi- 
rabilia spectacula pandens, suspiciendaque pro- 
ponens unicuique, praesertim vero Philosophis, 
atque Astronomis, quae a GALILEO GALILEI Pa- 
tritio Florentino Patavini Gymnasii Publico Ma- 
thematico Perspicilli nuper a se reperti bene- 
ficio sunt observata in Lunae facie, fixis innu- 
meris, Lacteo circulo, Stellis nebulosis, apprime 
vero in Quatuor Planetis circa Iovis Stellam 
disparibus intervallis, atque periodis, celeritate 
mirabili circumvolutis; quos mnemini in hanc 
usque diem cognitos,  novissima Author de- 
praehendit primus ; atque Medicea Sidera nun- 
cupandos decrevit. — Venetiis, apud Thomam 
Baglionum, MDCX. — 4°, c. 28. [R, F, Pd, B. i 
Nat., Br. Mus.]. 

3.? Sidereus, (sic) Nuncius magna, longeque 
admirabilia spectacula pandens, suspiciendaque 


proponens unicuique, praesertim vero Philoso- 
phis, atque Astronomis, quae a GALILEO Ga- 
LILEI patritio florentino, Patavini Gymnasii Pu- 
blico Mathematico, Perspicilli nuper a se reperti — 
beneficio sunt observata in Lunae facie, Fixis 3 
innumeris, Lacteo circulo, Stellis nebulosis, ap- 3 
prime vero in Quatuor Planetis circa Iovis Stel- d 
lam disparibus intervallis, atque periodis, cele- — 
ritate mirabili circumvolutisj quos  nemini in 
hanc usque diem cognitos, movissime Auctor 
deprehendit primus: atque Medicea Sidera nun- 
cupandos decrevit. - M.DC.X. Prostat Francof. 
in Paltheniano. - 8°, p. 55, tav. 2. [R, F, B. | 
Nat., Br. Mus.]. È 

3.3 Sidereus Nuncius magna longeque admi-. 
rabilia spectacula pandens, suspiciendaque pro- 
ponens unicuique, praesertim vero Philosophis 
atque astronomis, quae a GALILEO GALILEI Pa- 
tritio Florentino, Patavini Gymnasii Publico 
Mathematico, perspicilli nuper a se reperti be 
neficio, sunt observata in Lunae facie, Fi i 


prime vero in quatuor Planetis circa Iovis Stel 
lam disparibus intervallis, atque periodis, cele 
ritate mirabili circumvolutis; quos nemini in 
hanc usque diem cognitos, novissime A tor 
deprehendit primus, atque Medicea Sidera nun- 
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cupandos decrevit. — Londini, typis Iacobi 
Flesher, 1653. — 8°, p. 173. [F, Pd, B. Nat.,]. 
(Perri GassENDI /nstitutio Astronomica iuxta 
hypotheses tam veterum quam recentiorum. Cui 
accesserunt GALILEI GALILEI Nunziws .Sidereus ; 
et IoHANNIS KEPLERI Dioffrice. Secunda editio 
correctior. — Londini, typis Iacobi Flesher. Pro- 
stant apyd Cornelium Bee, in vico vulgo vo- 
cato Litle Britain, MDCLHII). 
3.' Le Messager céleste; contenant toutes les 
| nouvelles découvertes qui ont esté faites dans 
les Astres depuis l’invention de la Luneîte d’ap- 
proche, avec des Reflexions sur les utilitez qu’on 
en peut tirer pour la conservation de la vie. 
Premier extraordinaire du /ourna/ de Medecine, 
| publié le premier Octobre 1681. — A Paris, 
chez a l’Académie des Nouvelles Decouvertes 
de Medecine, près le Palais Royal, devant l’O- 
pera. Claude Blageart, Cour neufve du Palais, 
. au Dauphin et Laurent D’Houry, sur le Quais 
| des Augustins, à l'image S. Jean, M.DC.LXXXI 
avec privilege du Roy et Approbation de Mon- 
| sieur le premier Medecin de Sa Majesté. [B. Nat.]. 
Segue una prefazione di sei pagine sotto il titolo spe- 
ciale di: Ex#raordinaire du Journal de Médicine, dopo la 
® quale si ha un secondo frontespizio intitolato: « Diverses 
| &ièces curieuses de la traduction et de la composition de 
|_°—’—’—M. ALEXANDRE TiNELIS de l'Académie des Nouvelles D&- 
|’couvertes de Médecine, Escuyer, Sieur de Castelet. Tou- 
| ‘chant les Nouvelles Découvertes qui ont été faites dans 
le Ciel par le moyen de la Lunette d'approche ». 
«| _—’Dopo un Discowrs fréliminaire, un indice dei capitoli 
ed un estratto del privilegio reale, alla pagina numerata 1 
incomincia la prima parte del Messager Celeste costituita 
dalla traduzione francese del Sidereus Nuncius, la quale 
| occupa fino alla p. 85. 
|» Questoconaltro costituisce un volumetto rarissimo in-120 
| ‘composto in tutto di 20 carte preliminari e di 258 pagine, 
È: del quale un esemplare è posseduto dalla Biblioteca Na- 
| zionale di Parigi sotto il n. __-- del suo Catalogo, e 
= Vv - 


—— dell’ Inventario. 
21276 


| 3.° Sidereus Nuncius magna longeque admi- 
— rabilia spectacula pandens, suspiciendaque pro- 
ponens unicuique, praesertim vero Philosophis 
atque Astronomis, quae a GALILEO GALILEO, 
Patritio Florentino, Patavini Gymnasii Publico 
Mathematico, Perspicilli nuper a se reperti be- 
| neficio, sunt observata in Lunae facie, Fixis in- 
i mumeris, Lacteo circulo, Stellis nebulosis, ap- 
|_—primevero in Quatuor Planetis circa Iovis stellam 
| È disparibus intervallis atque periodis celeritate 


mirabili circumvolutis; quos nemini in hanc 
usque diem cognitos, novissime autor deprehen- 
dit primus, atque Medicea Sidera nuncupandos 
decrevit. — Typis mandatus, 1682. (PETRI Gas- 
SENDI /nstitutio Astronomica iuaxra hypotheseis 
fam veterum quam recentiorum cui accesserunt 
GALILAEI GALILAEI Nurncius Sidereus et IOHAN- 
NIS KEPLERI Dioptrice. Tertia editio prioribus 
correctior. — Londini, impensis Hen. Dickinson, 
bibliop. Cantab. M.DC.LXXXxXHI. — 8°, p. 173. 
[F, Pd, B. Nat.]. 

3.° The Sidered Messenger of GALILEO GALI- 
LEI, and a part of the preface to KEPLER'’S 
Dioptrics, containing the original account of 
GaLILEO’s astronomical discoveries. A transla- 
tion, with introduction and notes, by E. S. CAR- 
LOS. - London, Rivington, 1880. -— 89, p. xI, 
111. [Br, Mus.]. 

24. Discorso al Serenissimo Don Cosimo II. 
Gran Duca di Toscana intorno alle cose, che 
stanno in sù l’acqua, ò che în quella si muo- 
vono di GaLiILEO GALILEI Filosofo e Matema- 
tico della Medesima Altezza Serenissima. — In 
Firenze, appresso Cosimo Giunti, MDCXii. — 4°, 
pP. 74 (4). [R, F, B, Nat., Br. Mus.]. 

Z4.° Discorso al Serenissimo Don Cosimo II. 
Gran Duca di Toscana intorno alle cose, che 
stanno in sù l’acqua, ò che în quella si muovono 
di GALILEO GALILEI Filosofo e Matematico della 
Medesima Altezza Serenissima. Seconda Edi- 
tione. — In Firenze, Appresso Cosimo Giunti, 
MDCXII. — 4°, p. 77 [F, ME, B. Nat., Br. Mus.]. 


Questa 28 edizione sarebbe stata anche pubblicata con 
nuovo titolo, datato 1613 e prefazione dell'autore. Br. Mus. 
(informaz. dal Bibliotecario). 

Z4.° GALILEUS. His Discourse of Natation (Ma- 
thematical! Collections and Translations from the 
original Latine and Italian by THomas Sa- 
LUSBURY. The second tome in two parts. The 
first part. — London, printed by William Ley- 
bourn, Anno Dom. mpcLxv). [Br. Mus]. 

Dell’opera completa il BAYLE dichiara che il solo esem- 
plare che al suo tempo se ne conosceva era nella curiosa bi- 
blioteca di M. GUGLIELMO JonEs. L'esemplare (48 f. 14) che 


ne possiede il British Museum manca della seconda parte 
del tomo secondo, posseduta dalla Bodleiana di Oxford. 


44*. Discorso al Serenissimo Don Cosimo II 
Gran Duca di Toscana intorno alle cose che 
stanno in sù l’aqua o che in quella si muovono 
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di GaLIiLEO GALILEI Filosofo e Mattematico 
della medesima Altezza Serenissima (accolta 
d’autori che trattano del moto dell’acqua). Edi- 
zione seconda, ecc., tomo I. pag. 19-86). — In 
Firenze, MpccLXv, nella stamperia di Sua Al- 
tezza Reale. [Pd.]. 

5!. Istoria e dimostrazioni intorno alle Mac- 
chie solari e loro accidenti comprese in tre Let- 
tere scritte all’ illustrissimo Signor Marco Vel- 
serî Linceo, Duumviro d’Augusta, Consigliero 
di Sua Maestà Cesarea dal signor GALILEO GA- 
LILEI Linceo Nobil Fiorentino, Filosofo, e Ma- 
tematico Primario del Sereniss. D. Cosimo II. 
Gran Duca di Toscana. - In Roma, appresso 
Giacomo Mascardi. MDCXHI. — 49, p. (4), 164, 
55. [R, F, B. Nat.]. 
5°, Istoria e dimostrazioni intorno alle Mac- 
chie Solari e loro accidenti comprese in tre Let- 
tere scritte all’ illustrissimo Signor Marco Vel- 
seri Linceo, Duumviro d’Augusta, Consigliero 
di Sua Maestà Cesarea dal Signor GALILEO GA- 
LILEI Linceo Nobil Fiorentino, Filosofo, e Ma- 
tematico Primario del Sereniss. D. Cosimo II. 
Gran Duca di Toscana. Si aggiungono nel fine 
le Lettere e Disquisizioni del finto. Apelle. — 
In Roma, appresso Giacomo Mascardi, MDCXIMI. — 
4°, p. (4), 164, 56. [R, F, Br. Mus.]. 

G. Risposta alle opposizioni del S. Lodovico 
delle Colombe, e del S. Vincenzio di 
contro al Trattato del Sig. GALILEO GALILEI 


Grazia, 


delle cose che stanno sù I’ Acqua, ò che în quella 
si muovono. All’ Illustrissimo Sig. Enea Picco- 
lomini Aragona, Signore di Sticciano, etc. Nella 
quale si contengono molte considerazioni filo- 
sofiche remote dalle vulgate opinioni. - In Fi- 
renze, appresso Cosimo Giunti, M.DC.XV, — 49, 
p. (4), 319. [R, F.]. 

Sebbene la dedica porti la firma di D. BENEDETTO 
CASTELLI come autore, è ben noto che l'opera fu ispi- 
rata e in grandissima parte stesa da G. 

"#. Discorso delle Comete di MARIO GUIDUCCI 
fatto da lui nell’ Accademia Fiorentina nel suo 
medesimo Consolato. — In Firenze, nella stam- 
peria di Pietro Cecconcelli, alle Stelle Medicee, 
1619. — 4°, p. (4), 54. [F]. 

È ben noto che questo Discorso fu ispirato e steso in 
gran parte da G. Un esemplare con brevi interpolazioni 


di VINCENZIO VIVIANI, è nella Bibl. Naz. di Firenze. (Ms. 
Gal., P. III. T. XII), ma altri parecchi sono a catalogo. 


8.' / Saggiatore, nel quale con bilancia esqui- 
sita e giusta si ponderano le cose contenute 
nella Libra Astronomica e Filosofica di Lotario 
Sarsi Sigensano, scritto in forma di lettera al- 
l’ Ill mo e Rev,mo Mons.re D. Virginio Cesarini 
Acc.° Linceo M.°di Cameradi N. S. dal Sig.r Ga- 
LILEO GALILEI Acc.° Linceo Nobile Fiorentino 
Filosofo e Matematico Primario del Ser.mo Gran 
Duca di Toscana. - In Roma, MD.c.xxII, ap- 
presso Giacomo Mascardi. - 4°, p. (14), 236, 
tav. 2. [R, F; B. Nat., Br. Mus.]. 

8. I! Saggiatore (GALILEO, Prose scelte a 
mostrare il metodo di lui, la dottrina, lo stile; 
ordinate e annotate a uso delle scuole dal pro- 
fessore AuGusto CONTI. - Firenze, G. Barbèra 
editore, 1864. — 24°, p. xvi-551. [R, F]. i 

Di questa edizione si hanno successive tirature stereo- 
tipe degli anni 1869, 1871, 1872, 1874, 1876, 1880, 1881, 
1883. Quest’ ultima porta l'indicazione di «settima edi- 
zione stereotipa » ; ma deve avvertirsi che nel 1880 ne fu- 
rono eseguite due, e che dal 1868 al 1883 per tre volte 
l'opera fu ristampata senza mutare il numero della edi- 
zione. 

8. / Saggiatore di GALILEO GALILEI. Se- 
conda edizione. - Firenze, G. Barbèra editore, 
1884. — 24°, p. xvi-520, ritr. [F]. 

9.' Dialogo di GALILEO GALILEI Linceo, Ma- | 
tematico Sopraordinario dello Studio di Pisa. E 
Filosofo, e Matematico primario del Serenis- 
simo Gr. Duca di Toscana. Dove ne i congressi 
di quattro giornate si discorre sopra i due Mas- 
simi Sistemi del Mondo Tolemaico, e Coperni- 
cano s proponendo indeterminatamente le ragioni — 
filosofiche e naturali tanto per l’una, quanto per È 
l’altra parte. - In Fiorenza, per Gio. Battista 
Landini, MDCXXXIHI, p. (8), 458, (32). [R, F, 
Pd, B. Nat., Br. Mus.]. 

9. Systema Cosmicum authore GALILAEO Gas 


LILAFI Linceo, Academiae Pisanae Mathema- 


tico Extraordinario, Serenissimi Magni Ducis 
Hetruriae Philosopho et Mathematico Primario ; 

in quo quatuor dialogis, de duobus Maximis 
Mundi Systematibus Ptolemaico et Copernicano è 
utriusque rationibus philosophicis ac naturalibus 
indefinite propositis, disseritur. Ex italica lingua $ 
latine conversum. Accedit appendix genuina, È 
qua SS. Scripturae dicta cum Terrae mobilitate > 
conciliantur, etc. - Augustae Treboc., impensis È 
Elzeviriorum, typis Davidis Hautti, anno 1635. = 3 
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4°; p. (14), 495, (24), ritr. [R, F, Pd, B. Nat., 
Br. Mus.]. 

9. GALILAEI GALILAEI Lincei, Academiae Pi- 
sanae Mathematici, Seren,mi Magni Ducis He- 
truriae Philosophi et Mathematici Primarii .Sy- 
stema Cosmicum: in quo Dialogis IV de duobus 
Maximis Mundi Systematibus, Ptolemaico et Co- 
pernicano, rationibus utrinque propositis inde- 
finite disseritur. Accessit locorum S. Scripturae 
cum terrae mobilitate conciliatio. - Lugduni, 
sumptibus Ioan. Antonii Huguetan, via Mer- 
catoria, ad insigne sphaerae, M.DC.XHl. — 49, 
P. (32) 377. [R, F, B. Nat., Br. Mus.]. 

D.' Systema cosmicum auctore GALILAEO GA- 
LILAEI Linceo, Academiae Pisanae Mathema- 
tico Extraordinario; Serenissimi Magni Ducis 
Hetruriae Philosopho et Mathematico Primario: 
in quo quatuor dialogis de duobus Maximis Mundi 
Systematibus Ptolemaico et Copernicano utrius- 
que rationibus philosophicis ac naturalibus in- 


definite propositis disseritur, ex italica lingua 


latine conversum. Accedit appendix genuina qua 
SS.ae Scripturae dicta cum Terrae mobilitate 
conciliantur. — Londini, prostat vaenales apud 
Thomam Dicas, sub signo gallinae et pullorum 
in Caemeterio d.i Pauli, MDCLXNHI. — 89, p. (20) 
704 (27). [R, F, B. Nat., Br. Mus.]. 

9.° GaLiLeus GaLiLEUS. His System of the 
World (Mathematical Collections and Transla- 
tions) from the original Latine and Italian by 


THomas Sacussury. The first tome in two 


| parts. - London, printed by William Leybourn, 
a MDCLXI-MDCLXv. [Br. Mus.]. 


9.0 GaLiLariI GALILAFI Lyncei, Academia- 


rum Pisanae ac Patavinae Philosophi ac Mathe- 


matici summi .Sysfema Cosmicum. In quo dia- 


| logis IV de duobus Maximis Mundi Systematibus 
| Ptolemaico et Copernicano, rationibus utrinque 
| propositis indefinite ac solide disseritur. Accessit 
9 altera hac editione praeter conciliationem locorum 
_ S. Scripturae cum Terrae mobilitate, ejusdem 


| tractatus de motu, nunc primum ex italico ser- 


Sa mone in latinum versus. — Lugduni Batavorum, 
: -$ apud Fridericum Haaring et Davidem Severi- 


| È num bibliopolas, 1699. — 4°, p. (12), 494, (26). 
IF. Pd.]. 


9." Dialogo di GaLiLeo GALILEI Linceo, 


i Matematico Supremo dello Studio di Padova e 


di Pisa. E Filosofo e Matematico Primario del 
Serenissimo Gran Duca di Toscana. Dove ne i 
congressi di quattro giornate si discorre sopra 
i due Massimi Sistemi del Mondo Tolemaico e 
Copernicano ; proponendo indeterminatamente le 
ragioni filosofiche e naturali tanto per l’una, 
quanto per l’altra parte. In questa seconda im- 
pressione accresciuto di una lettera dello stesso, 
non più stampata, e di vari trattati di più au- 
tori i quali si veggono nel fine del libro. De- 
dicato all’ Illustriss. ed Eccellentiss. Signor il 
Signor D. Carlo Caraffa-Pacecco Duca di Mad- 
daloni, Marchese di Arienzo, Conte di Cerreto, 
Principe della Guardia, etc. - In Fiorenza, 
MDCCXe — 4°; p. (12), 458, (32). [R, F, Pd, 
Br. Mus.]. 

9. Dialogo di GALILEO GALILEI, dove ne i 
congressi di quattro giornate si discorre sopra 
î due Massimi Sistemi del Mondo Tolemaico e 
Copernicano; proponendo indeterminatamente le 
ragioni filosofiche e naturali tanto per l'una 
quanto per l’altra parte, in questa impressione 
migliorato ed accresciuto sopra l'esemplare del- 
l’autore stesso. — In Padova, MDCCXLIV, nella 
stamperia del Seminario; app. Gio. Manfrè. [Pd.]. 

9.° / Dialoghi di GALILEO GALILEI sui Mas- 
simi Sistemi Tolemaico e Copernicano. - In Li- 
vorno, coi tipi di Francesco Vigo editore, 1874.— 
16°, p. xliv-509. [F, B. Nat.]. 

9.'!° GaLiLEO GALILEI. / Dialoghi sui Mas- 
simi Sistemi Tolemaico e Copernicano, con pre- 
fazione [di Francesco CostÈRO]. — Milano, 
Edoardo Sonzogno, 1883, — 
16°, p. 408. [R, F]}. 

9.!! Dialog iber die beiden hauptsachlichsten 
Weltsysteme, das ptolemaische und das koper- 
nikanische von GALILEO GALILEI. Aus dem ita- 


1877. — 22 ed., 


lienischen iibersetzt und erlàutert von EMIL 
STRAUSS. — Leipzig, 
B. G. Teubner, 
[F, Br. Mus.]. 
10. Les Méchaniqgues de GALILÉE mathe- 
maticien et ingenieur du Duc de Florence, avec 


Druck und Verlag von 
1897. — 8°, p. lxxix-586 


plusieurs additions rares et nouvelles, utiles aux 
architectes, ingenieurs, fontaniers, philosophes 


| et artisans, traduites de l’italien par L[e] P[ère] 


M[ARIN] MfERSENNE]. —- A Paris, chez Henry 
Guenon, ruè S.t Jacques, près les Jacobins-à 
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l’Image Saint Bernard, M.DC,xxxIv. — 8°, p. 88. 
[F, B. Nat., Br. Mus.]. 

10. GaLiLeus. His Mechanicks (Mathema- 
tical Collections and Translations from the ori- 
ginal Latine and Italian by THoMmas SALUSBURY. 
The second tome in two parts. The first part. — 
London, printed by William Leybourn, Anno 
Dom. MDCLXVv). [Br. Mus.]. 

10.' Della Scienza Meccanica e delle utilità 
che si traggono dagli strumenti di quella, con 
un frammento sopra la forza della percossa. 
Opera cavata da manoscritti dell’ Eccellentissimo 
Matematico GALILEO GALILEI dal Cavallier Luca 
DanEsI da Ravenna. All’Illustrissimo Sig. Pa- 
trone Colendissimo P. Valerio Spreti Commen- 
datore Gerosolimitano. — In Ravenna, appresso 
gli stamp. Camerali} 1640. — 4°. p. 63. [B. 
Nat.]. 

10.° Opere del Cavaliere LucA DANESI, cioè 
un discorso sopra l’ Innandatione (sic) che fà il 
fiume Tevere nella Città di Roma; un discorso 


del Cavo Contarino nel Ferrarese alla Punta. 


d’Ariano: un trattato di Geometria Pratica; un 
trattato di Mecaniche cavate dal GALILEI. Al- 
l’ Eminentiss. e Reverendiss. Sig. Cardinal Carlo 
Rossetti Vescovo di Faenza. - In Ferrara, 
M.DC.LXX, per Giulio Bolzoni Giglio stampatore 
Episc. 

10.° Delle meccaniche lette in Padova l’anno 
71594 da GALILEO GALILEI per la prima volta 
pubblicate e illustrate da ANTONIO FavaRO. — 
Venezia, Mem. Ist. Ven. XXVI. N. 5. (1899), 
[R, F, Pd, B. Nat.]. 

11. Nov-antiqua Sanctissimorum Patrum, et 
probatorum theologorum doctrina, de Sacrae Scrip- 
turae testimoniis in conclusionibus mere natu- 
ralibus, quae sensata experientia et necessariis 
demonstrationibus evinci possunt, temere non usur- 
pandis; 


tharingae, 


in gratiam Sereniss.ae Christinae Lo- 
Mag.ae Ducis Hetruriae, privatim 
ante complures annos italico idiomate conscripta 
Pri- 


mario Serenitatis Eius Philosopho et Mathema- 


a GaLIiLAEO GaLiLaEO Nobili Florentino, 


tico, Nunc vero juris publici facta, cum latina 
versione italico textui simul adjuncta. - Au- 
gustae Treboc., impensis Elzeviriorum, typis 
Davidis Hautti, M.DC.XXXVI. — 49; p. (8), 60, 


-(4) [R, F, B. Nat., Br. Mus.]. 


11. GaLiLeus. is epistle to the Grand 
Dutchesse Mother concerning the authority of 
Hoti Scripture in philosophical controverses (Ma- 
thematica! Collections and Translations from the 
original Latine and Italian by THomas Sa- 
LUSBURy. The first tome in two parts. — Lon- 
don, printed by William Leybourn, MDCLXI). 
[Br. Mus.]. 

11.° Lettera del Signor GALILEO GALILEI, 
Accademico Linceo scritta alla Granduchessa di 
Toscana. In cui teologicamente e con ragioni 
saldissime, cavate da’ Padri più sentiti, si ri- 
sponde alle calunnie di coloro, i quali a tutto 
potere si sforzarono non solo di sbandirne la sua 
opinione intorno alla constituzione delle parti del- 
l’universo, ma altresì di addurne una perpetua in- 
famia alla sua persona. — In Fiorenza, Mpccx. [F]. 

11. Lettera di GALILEO alla Granduchessa di 
Toscana (Biblioteca classica Italiana di scienze, 


PRE RO VI TO E 


lettere ed arti, disposta e illustrata da LuiGi 
CARRER. Classe XVII, Vol. XVIII, p, 143- 
194). — tipi del Gondoliere, 
MDCCCXL. [V]. 

11.° Lettera di GALILEO alla Granduchessa 
di Toscana (Scritti vari di GALILEO GALILEI or- 


Venezia, coi 


dinati da Augusto Conti). — Firenze, G. Bar- 
bèra, 1864. [F]. 

11.° GariLeo. A Madama Cristina di Lo- 
rena, 1615. — [Padova], 
[F, Pd.]. È 

In formato minuscolo p. 204 con ritr. Stampato con î 4 
caratteri del Dantino onde superare qualsiasi altra minu- 
scola edizione. — di 

Se ne ha una ristampa, od' almeno una edizione del 3 
Maggio 1897, nella quale alla stampa del 1892 (incom- 
pleta come questa) fu aggiunto a pag. 205: « Questa E: 
lettera venne integralmente pubblicata nel Volume V 
della edizione nazionale delle Opere di Galileo, Firenze, 
1895 ». ora Si 

12.! Discorsi e dimostrazioni matematiche 


intorno a due nuove scienze attenenti alla Me- 


tip. Salmin [1892]. 


canica et i Movimenti locali, del Signor Ga- ‘I 
LILEO GALILEI linceo, filosofo e matematico | 
primario del Serenissimo Grand (sîc) Duca di 
Toscana. Con un appendice del centro di gravità — 
d’alcuni solidi. — In Leida, appresso gli Elsevirii, 
M.D.C.XXXVIII. — 49, p. (8), 306 (6). [R, F, Pd, J i 
B. Nat., Br. Mus.]. se 

12.? Les nouvelles pensées de GALILEI, Ma- 
thématicien et Ingenieur du Duc de Florence. 
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| Où par des inventions merveilleuses, et de dé- 
| monstrations inconnués jusqu’à present, il est 
traité de la proportion des mouvements, tant 
naturels que violents, et de tout ce qui il y a 
de plus subtil dans les méchaniques et dans la 
| physique, traduit d’italien en frangois. - A Paris, 
| chez Pierre Rocolet, M.DC.XXXIx. — 8°, p. 256. 
3 dh B. Nat., Br. Mus.]. 

12.3 GaLiLeus GaLiLEUS. His mathematical 
ica and Demonstrations, touching two 
| mew sciences, pertaining to the Mechanicks and 
| Local Motions: With an Appendix of the centre 
of gravity of some solids (Mathematical Collec- 

fions and Translations from the original Latine 

- and Italian by THomas SaLusBuRry. The second 
È .tome in two parts. The first part. 
| printed by William Leybourn. Anno Dom. 
| /MDCLXV). [Br. Mus.]. ò 

12.' Discursus et Demonstrationes mathema- 
| ticae, circa duas novas scientias pertinentes ad 
| Mechanicam et motum localem eximii viri GA- 
| LILAEI GaALILAFI Lyncei, Philosophi et Mathe- 

Fiori Primari Serenissimi Magni Ducis Etru- 
È riae. Quibus accedit appendix de centro gravitatis 
| quorumdam solidorum. - Lugduni Batavorum, 

A apud Fredericum Haaring et Davidem Severi- 
| num bibliopolas, 1699. — 4°, p. (4), 286. [R]. 
12.° Mathematical Discourses concerning two 
new sciences relating to Mechaniks and Local 
motion in four dialogues. I. Of the resistance 
 solids against fraction. II. Of the cause of 
eir coherence. III. Of local motion, viz. equable 
naturally accelerate. IV. Of violent mo- 
ì, Or of proiects. By GALILEO GALILEI chief 
osopher and Mathematician to the Grand 
tke of Tuscany. With an appendix concerning 
he center of gravity of solid bodies. Done into 
glish from the italian by THo. WeEsTON, late 
ster, and now published by JoHN WeESTON 
jent master, of the Academy of Greenwich. — 
printed for J. Hooke, at the Flower- 
-Luce, over against St. Dunstan’s Church 
Fleetstreet, -M.DCC.XXXx. — 4°, p. [Br. Mus.]. 
| 2.° Unterredungen und mathematische De- 

— snlimiacentel liber zwei neue Wissenszweige, die 
Mechanik und die Fallgesetze betreffend, von 
iLEO GALILEI. Arcetri, 6 Màrz 1638. Erster 
Tag mit 13 und zweiter Tag mit 26 Holzsch- 


RESET RR 


— London, 


: UO, 


nitten. Aus dem Italienischen ibersetzt und 


herausgegeben von ARTHUR VON OETTINGEN.—- 


Leipzig, W. Engelmann, 1890 (« Ostwald’s 
Klassiker », N. II). — 16°, p. 142. [R, B. 
Nat.]. 


Id. Dritter und vierter Tag mit 90 Figuren 
im Text., (N. 24), p. 141. [R, B. Nat.]. 
Id. Anhang zum dritten und vierten Tag mit 


1891. 


Mit Inhaltsverzeichniss 
zum dritten bis sechste® Tag. (N. 25), p. 66. 
[R, B. Nat.]. 

12." Dialogues concerning two new sciences 


23 Figuren im Text. 


by GaLiLeo GALILEI, translated from the Ita- 
lian and Latin into English by HENRY CREW 
and ALFonso De SaLvio of Northwestern Uni- 
versity, with an introduction by ANTONIO FA- 
VARO of the University of Padua. — New York, 
the Macmillan Company, 1914. [F]. 

13.' Discorso del S. GALILEO intorno all’ar- 
feficio che usò Archimede nello scoprir il furto 
dell’oro nella corona di Hierone. Con la fabrica 
d’un nuovo strumento, detto dall’autore, bi- 
lancetta (Archimede redivivo con la stadera del 
momento del dottor Don Gio. BATTISTA HODIERNA 
della città di Ragusa, archiprete della terra di 
Palma in Sicilia. Dove non solamente s’ insegna 
il modo di scoprir le frodi nella falsificazione 
dell’oro e dell’argento, ma si notifica l’uso delli 
pesi, e delle misure civili presso diverse nationi 
del mondo, e di questo Regno di Sicilia. Al 
Signore e Padron mio Osservandiss. il Sig. 
D. Palmieri di Giovanni, ecc. 
per Decio Cirillo, 1644). [F]. 

13.? GaLiLeus. Additional pieces (Mathema- 
tica! Collections and Translations from the ori- 
ginal Latine and Italian by THomas SALUSBURY. 
The second tome in two parts. The first part. — 
London, printed by William Leybourn, Anno 
Dom. MDcLXv). [R, Br. Mus.]. 

14.! Trattato della Sfera di GALILEO GALI- 


LEI, con alcune prattiche intorno a quella, e 


— In Palermo, 


modo di fare la figura celeste e suoi (sic) di- 
rettioni secondo la via rationale di BuonaRDO 
Savi [URBANO D’AviIso] dedicato all’ Eminentiss. 
e Reverendiss. Prencipe Gio. Carlo de Medici. — 


.In Roma, per Niccolò Angelo Tinassi, 1656, a 


spese di Domenico Giraldi libraro. — 129°, p. 298, 
tav. [RU, F, B. Nat., Br. Mus.]. 
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15. Quinto libro degli elementi d’ Euclide, 
ovvero scienza universale delle proporzioni spie- 
gata colla dottrina del GALILEO, con nuov’ or- 
‘ dine distesa, e per la prima volta pubblicata da 
VincenzIio VIVIANI ultimo suo discepolo. Ag- 
giuntevi cose varie, e del GALILEO e del ToR- 
RICELLI; i ragguagli dell’ultime opere loro, con 
altro che dall’indice si manifesta. All’ Altezza 
Sereniss.ma e Reverendiss.ma del Signor Prin- 
cipe Cardinale de’ Medici. — In Firenze, alla 
Condotta, MDCLXXIV. [F]. 

16.' Befanata di GALILEO GALILEI ( Catalogue 
raiîsonné de la collection des livres de M. Pierre 
Antoine Crevenna négociant à Amsterdam. Se- 
cond volume). - MDCCLXXxIV, Amsterdam, ]. 
V. Schley [F]. 

16. [AnToNIO Favaro]. Befanata inedita di 
GaLiLEO GaLILEI (Nozze Ivancich-Biagini). — 
Padova, 1884, tip. del Seminario. — 89, p. 13 
[R; F]. 

17. Considerazioni al Tasso di GALILEO GA- 
| LILEI e discorso di GrusePppE Iseo sopra il 
poema di M. Torquato Tasso per dimostra- 
zione di ‘alcuni luoghi in diversi autori da lui 
felicemente emulati. — Roma, nella stamperia 
Paglierini, MDCCXCHI. — 4° p. x, 122 [R, F, 
B. Nat., Br. Mus.]. 

17. Considerazioni al Tasso di GALILEO GA- 
LILE1 e discorso di GriusePPE Iseo sopra il 
poema di M. Torquato Tasso per dimostra- 
zione di alcuni luoghi in diversi autori da lui 
felicemente emulati. — Venezia, MDCCXCHI, dalle 
stampe di Sebastiano Valle. Si vende dal li- 
braio Francesco Milli. - 8°, p. 275 [R]. 

18. Intorno al sito, forma e grandezza del- 
l Inferno di Dante (Studi sulla Divina Com- 
media, di GALILEO GALILEI, VINCENZO BoR- 
cHINI ed altri, pubblicati per cura ed opera di 
Ottavio GIGLI. — Firenze, Felice Le . Mon- 
nier, 1855) 16°, p. xxxvIl, 365 [R, F. Pd, B. 


Nat.]. 


b) Edizioni delle Opere. 
I. Opere di 


bile Fiorentino, già lettore delle matematiche 
Pisa e di 


sopraordinario nello Studio di Pisa. 


GaLILEO GALILEI Linceo, No- 


nelle Università di Padova, di poi 
Primario 


Filosofo e Matematico del Serenissimo Gran 


Duca di Toscana. In questa nuova editione in- 
sieme raccolte, e di varj trattati dell’ istesso 
autore non più stampati accresciute. Al Sere- 
nissimo Ferdinando II Gran Duca di Toscana. 
In due tomi. - In Bologna, per gli HH. del 
Dozza, MDCLV-MDCLVI. — 4°, p. 32, 48, 48, 
8, 160, 4, 68, 127,264, 43; 60, 8, 156, 48, 
8, 180, 73. [R, F, Pd; B. Nat. Bre Mas 


Gli esemplari completi e bene ordinati di tale edizione 
non sono oggidì molto comuni: e ciò perchè i diversi trat- 
tati che la compongono, avendo frontespizio e numera- 
zione particolari, furono spesso distratti dal corpo intiero 
della edizione; spesso ancora si trovano messi insieme ar- 
bitrariamente, non ostante l’ indice dei due tomi costi- 
tuenti la collezione, il quale si ha al principio del primo. 

È da notarsi come già in questa prima edizione si co- 
minciarono ad introdurre scritture d'altri, o perchè ser- 
vivano di illustrazione alle. cose Galileiane, o perchè e 
soprattutto avevano dato motivo a repliche di G.: esem- 
pio che, specialmente per questa seconda categoria di ag- 
giunte, dovette necessariamente essere seguito ed aggra- 
vato in tutte le edizioni posteriori, sotto pena di presentare 
delle lacune in confronto delle precedenti. Così, oltre alle 
opere di G. propriamente dette, figurano in questa prima — 
edizione le aggiunte del BERNEGGER al Comgasso, il plagio — 
del CAPRA, gli scritti degli oppositori al Discorso delle Gal 
leggianti, la disputa del GRASSI sulle comete, l'estratto 
dal Ziteosforo del LicETI. Vennero necessariamente omessi, 
per il divieto assoluto dell’ Inquisizione, la Lettera a Ma- — 
dama Cristina ed il Dialogo dei Massimi Sistemi, ma si | 
hanno pubblicati per la prima volta capitoli di lettere e. 
lettere di G, e d'altri a lui, ad illustrazione delle sue sco- 
perte astronomiche, fornite al MANOLESSI, che curò questa 
edizione, dal VIVIANI: oltre ad essi videro in questa edi- — 
zione per la prima volta la luce le lettere di G. al Prin- — 
cipe LEOPOLDO sul candore lunare, quella al GRIENBERGER 
sulle montuosità della luna, l'altra al CASTELLI concernent 
il moto accelerato, e finalmente la risposta ad un problema 
proposto da PiERO BARDI conte di Vernio. 


Se O VI SI PO 


II. Opere di GALILEO GALILEI Nobile Fio- 
rentino, Accademico Linceo, già Lettore delle 
Matematiche nelle Università di Pisa e di Pa- 
dova, dipoi sopraordinario nello Studio di Pisa 
Primario Filosofo e Mattematico del Serenis i 
simo Gran Duca di Toscana. Nuova edizion 
coll’aggiunta di vari trattati dell’ istesso autor 


non più dati alle stampe. In tre tomi. — In Fi 


per Gio. Gaetano Tartini e Santi Franchi. - 
4°, p. cxii, 628, ritr.; (8), 722; (6), 484, 
(52), fig. in legno nel testo. [R, F, Pd, B. Nat. 
Br. Mus.]. 


A questa edizione « prima fiorentina » figurano d'aver 
atteso TOMMASO BUONAVENTURI, che ne curò il testo e wi 


mandò innanzi la prefazione, BENEDETTO BRESCIANI e il 


P. Guipo GRANDI che si occuparono, il secondo in pat- 
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ticolare, della parte scientifica; ma noi sappiamo che vi 
ebbero parte, principalmente nelle copiose illustrazioni, 
GiusEPPE AVERANI e PASCASIO GIANNELLI, Lettori dello 
Studio di Pisa. Questa edizione ebbe la ventura di poter 
esser curata prima che avvenisse la dispersione dei Ma- 
noscritti Galileiani, e potè quindi giovarsi dei materiali 
| ‘copiosissimi rimasti in casa PANZANINI. 
I I primi due tomi sono essenzialmente una riproduzione 
| della edizione bolognese, accresciuta della suindicata pre- 
fazione del BUONAVENTURI e della Vifa di G. dettata dal 
VIVIANI e che era stata allora allora edita dal SALVINI; 
dei carteggi GALILEO-NOZzzOLINI sulle Galleggianti, GA- 
LILEO-ARRIGHETTI sulla resistenza dei solidi, delle due 
giornate aggiunte alle Nwove Scienze e di altre lettere 
di G. 
i Il tomo terzo contiene varie scritture minori-del No- 
| stro, pareri, problemi e postille; gran parte del carteggio 
relativo alla determinazione delle longitudini, il trattato 
| delle resistenze principiato dal VIVIANI, compiuto e coor- 
| dinato dal GRANDI, note ed illustrazioni alle opere, le ope- 
| razioni astronomiche e dieci lettere, delle quali cinque scam- 
biate tra G. ed il CASTELLI. Ma alcune scritture di G. 
. furono irragionevolmente mutilate e mancano del tutto 
| quelle più direttamente colpite dalla censura ecclesiastica. 
«III. Ofere di GaLiLeo GALILEI divise in 
| quattro tomi, in questa nuova edizione accre- 
| sciute di molte cose 
| MDCCXLIV, nella stamperia del Seminario, ap- 
| presso Gio. Manfrè. — 4°, p. (4), lxxxviii, 602, 


7 ritr. tav.; (4), 564; (4), 486; (8), 342; (2). 
WJR; F; Pd, B. Nat., Br. Mus.]. 

I primi tre volumi di questa nuova edizione, che fu cu- 
‘cre dall’Ab. GiusePPE TOALDO, sono nel loro complesso 
a riproduzione della prima fiorentina con l'aggiunta di 
e illustrazioni alle opere e di nuove lettere e scritture 
di G. Figura in per la prima ven il trat 


inedite. — In Padova, 


edizione consiste nel tomo quarto contenente il 
sopra i due Massimi Sistemi, il quale, stampato 
macchia dopo la proibizione, compariva per la prima 
lita alla luce con le cosiddette « debite licenze », pre- 
fendovi però la sentenza pronunziata contro G. e la 
tiva abiura, la Disserfazione sopra il sistema del mondo 
li antichi ebrei del p. AGOSTINO CALMET, e la dichia- 
» di riconoscere come il moto della terra non possa nè 
ammettersi se non come pura ipotesi matematica che 
e a spiegare più agevolmente certi fenomeni. Le po- 
e marginali che non erano o non parevano affatto in- 
rminate, vennero inoltre o tolte o ridotte a forma ipo- 
Per questa stampa potè il ToALDO valersi dell’esem- 
are che G. teneva accuratamente celato, arricchendolo 
di postille e di correzioni e di invettive contro la insen- 
za dei giudici che l'avevano condannato: ma queste 
dc o vedere la luce soltanto assai più tardi, e il ti- 
D or: to re, ecclesiastico egli stesso, è che si valeva 
lei tipi del Seminario padovano, non volle e fors'anco non 


= cene rt i pe - PERA T maree O 


3 IV. Ofere di GaLiLEO GALILEI Nobile Fio- 
entino. In tredici tomi. - Milano, dalla Società 
pografica de’ Classici Italiani, contrada S. Mar- 


gherita, n. 1118, Anno 1808-1811, I: xii, 532, 
ritr. tav. 3;.II: p. 392, tav. 2; IlI: p. 723, 
tav.; IV: p. 403, tav. 3; V: p. 324, tav. 1; VI: 
p. 593, tav. 3; VII: p. 576, 1; VIII: 
p. 360, tav. 4; IX: p. 419, tav. 7; X: p. 535, 
tav. 2; XI: p. 572, tav. 1; XII: p. 415, tav. 1; 
XII: p. 387. [R, F, Pd, B. Nat., Br. Mus.]. 

Gli editori dei « Classici Italiani », accintisi a questa 
impresa col proposito di staccarsi affatto dalle precedenti 
edizioni per quanto concerneva l'ordine nella distribuzione 
delle materie, finirono con accorgersi che «le due assai 
celebri edizioni di Firenze e di Padova presentavano già 
una sì acconcia distribuzione di tutte le opere di GALILEO, 
da doversi stimare temerità il volersene allontanare » ; e 
per ciò seguirono in tutto e per tutto la edizione pado- 
vana, della quale i primi dodici volumi della milanese 
sono una semplice riproduzione, colla sola differenza di 
esser molto meno commendabile per la correzione e per 
la diligenza tipografica; nel tredicesimo ed ultimo sono 
aggiunti alcuni scritti, nella padovana non compresi, ma 
nessuno dei quali era inedito. 


tav. 


V. Opere di GaLiLEo GaLILEI. Volumi due 
(Biblioteca Enciclopedica Italiana. Volumi XX e 
XXI). - Milano, per Niccolò Bettoni e comp., 
M.DCCC.XXXH. -— 8° gr. a 2 col., 
2; 402, tav. 2. [R, F]. 

Tra la precedente, prima, e questa, seconda edizione 
milanese, aveva avuto luogo la pubblicazione della rac- 
colta del VENTURI, della quale diremo a suo luogo, e 
ch' egli aveva messo insieme col proposito di formarne un 
supplemento, soprattutto alle due edizioni di Firenze e di 
Padova. Ma di questi ricchissimi materiali non si giova- 
rono se non in piccola parte coloro che curarono questa 
nuova edizione. Ben si afferma che vi soprintesero il CAR- 
LINI e GIOVANNI CAPELLI; ma non v'è ragione per cre- 
dere che vi abbiano in qualche misura partecipato. La 
esclusione degli scritti letterari propriamente detti, fatta di 
deliberato proposito, rende la edizione stessa necessaria- 
mente imperfetta: tutti gli scritti non di G., ma che eràno 
stati accolti nelle precedenti edizioni per maggiore schia- 
rimento delle repliche e delle postille Galileiane, vennero 
in questa lasciati completamente da parte: vi è enunciata 
una distribuzione, la quale non viene poi scrupolosamente 
seguìta, e le varie scritture vi sono fatte succedere le une 
alle altre, talvolta perfino senza il rispettivo titolo. Queste 
mende, la soverchia economia di spazio, e la estrema 
trascuranza tipografica, rendono la seconda edizione mila- 
nese delle opere di G. molto inferiore a tutte le precedenti. 


p. xv, 400, 


tav. 


VI. Ze Opere di GaLILEO GALILEI. Prima edi- 
zione completa, condotta sugli autentici mano- 
scritti Palatini, e dedicata a S. A. I. e R. Leo- 
poldo II Granduca di Toscana. Tomi XV e 
uno di supplemento. — Firenze, Società edi- 

= EVI, 
III: xii, 
642, 


trice Fiorentina, 1842-1856. — 8°, p. 


542, tav? 4j"*H: xxvi; 408; tav 3; 


tav. 10; IV; xii, 530, tav. 4; V: xxvili, 
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tav. 5; VI: xii, 400, tav. 1; VII: 
VIII: 
471, 

624, tav. 


412, tav. I; 
TROIA #87; taveee: 
XII : viii, 
8; XIV: 
Suppl. : 
Br. Mus.]. 


xvi, 463, tav. 
tav. I; XI: viii, 480, tav. 12; 
2; XIII: xxiv, 342, tav. 
viii, 356, tav. 12; XV: viii, 416, 1; 
lx, 380, tav. 2. [R, F, Pd, B. Nat., 


La nuova ristampa dei Saggi di naturali esperienze fatte 
nell’ Accademia del Cimento, la inaugurazione della Tribuna 
di Galileo fatta erigere nel Museo dal Granduca Leo- 
PoLDO lI di Toscana ed altri consimili avvenimenti ma- 
turatisi in occasione del Congresso degli Scienziati tenuto 
in Firenze nell'autunno del 1841 rivolsero l’attenzione 
degli studiosi sulla ricchissima collezione di autografi Ga- 
lileiani, dei discepoli e dei corrispondenti del sommo filo- 
sofo custoditi nella Biblioteca Palatina, e fecero sorgere 
nella Società editrice fiorentina la idea di valersene per 
una nuova edizione delle opere di G. Il direttore della 
Società, EUGENIO ALBÈRI, indirizzava pertanto in sul prin- 
Cipio del settembre 1841 una supplica al Granduca diretta 
ad ottenere il permesso di valersi della raccolta Palatina; 
questa venne esaudita con rescritto degli 8 settembre 1841, 
e sotto la data del 25, mentre era ancora aperto il Con- 
gresso degli Scienziati, veniva alla luce il manifesto della 
nuova edizione, e nel successivo anno 1842 veniva pub- 
blicato il primo volume. 

Se non che la inconsulta fretta, con la quale si volle 
por mano immediatamente all'impresa, nocque grande- 
mente a tutta l'edizione; ed il continuo mutar programma 
a mano a mano che il lavoro procedeva, accusa ad ogni 
piè sospinto la mancanza di preparazione dei curatori, i 
quali si direbbe che andavano studiando gli scritti di G., via 
via che ne passavano sotto i loro occhi le prove di stampa. 

In sul cominciamento dell'impresa vi partecipavano, se- 
condochè apparisce dallo stesso primo volume, EUGENIO 
ALBÈRI come direttore, nuovo per verità ai lavori scien- 
tifici, ma che era già salito in meritata fama come edi- 
tore di documenti diplomatici; VINCENZIO ANTINORI, al 
quale era principalmente dovuto l'ordinamento della col- 
lezione Galileiana nella Palatina e quindi doveva averne 
piena conoscenza, come consultore; CELESTINO BIANCHI 
quale aiuto matematico e PIETRO BIGAZZI quale aiuto let- 
terario. Queste medesime persone figurano ancora in 
capo al secondo volume : ma nel terzo compaiono soltanto 
i nomi dell’ALBÈRI come direttore e del BIANCHI come 
coadiutore; e ciò perchè tra la pubblicazione del secondo 
e del terzo volume, che portano ambedue la data del 1843, 
erano sorte delle gravi questioni, in conseguenza delle 
quali si ritirarono dall’ impresa l’ANTINORI ed il BIGAZZI. 
Era infatti accaduto che l'esame dei manoscritti avendo 
portato davanti ai materiali concernenti i Pianeti Medicei, 
l'’ALBÈRI riconobbe che essi contenevano assai più di quello 
che lasciavano credere gli indici compilati dagli ordinatori, 
e non seppe resistere al desiderio di farsene un merito 
personale e col Granduca e col pubblico; e così ebbe ori- 
gine quella lunga e invelenita polemica che indusse i due, 
sunnominati, ed in particolare il primo, a negare il loro 
nome alla continuazione dell’intrapresa. In questo, che 
fu uno dei momenti più critici dell'edizione e nell’appro- 
fittare dei materiali, dei quali era stato riconosciuto il 
grande valore, cooperò assai efficacemente un dottissimo 
Scolopio, il P. GIOVANNI INGHIRAMI. Alla direzione del- 


l'impresa dal 1843 al 1848, durante il qual tempo videro 
la luce i volumi dal terzo al settimo, rimasero quindi l'AL- 
BÈRI e il BIANCHI; ma dall'ottavo volume in poi non figura 
più che il solo nome dell'ALBÈRI, giacchè il BIANCHI, ri- 
mosso. dai pubblici uffici per aver preso parte attiva agli 
avvenimenti politici del 1848-49, non poteva più prestare 
la sua opera ad una impresa che si proseguiva sotto il 
patrocinio del Granduca, 
Nessun criterio di razionale ordinamento aveva Le 
sieduto alle precedenti edizioni; in questa però si stabilì 
fin da principio di seguire l'ordine per materie, e nella 
Prefazione generale premessa al primo volume, e da non 
confondersi con l'Avvertimento generale ad essa sostituito 
a lavoro compiuto, veniva annunziata la distribuzione nelle 
seguenti sei classi: 
1a Delle materie astronomiche; 
22 Delle materie meccaniche; 
3a Delle materie varie scientifiche ; £ È 
48 Delle materie letterarie; 
5a Della corrispondenza varia scientifica, in quanto 
non sian lettere che debbano considerarsi piuttosto come 
trattati o parte di trattati, nel qual caso avrebbero tro- 
vato il loro posto in una delle classi precedenti; 
62 Delle lettere e documenti più propriamente rela- | 
tivi alla vita dell'Autore. È 
Con questi propositi, che dovevano poi subire profonde A 
modificazioni nell'essere posti in atto, in ogni classe si | 
fece precedere la respettiva opera capitale; e così, asse- — 
gnato il primo posto all'astronomia, s' incominciò dal Dia- 
logo dei Massimi Sistemi. E nella pubblicazione di questo 
si fecero palesi i criteri che avrebbero dominato tutta in-. si 
tera l'esecuzione dell'impresa. 3 
Infatti, oltre alla scorretta riproduzione del i ori- 
ginale, si omisero di deliberato proposito in questa, 
pomposamente si intitolò « prima edizione completa », 
postille marginali dell'edizione principe curata pe 
mente dall'Autore; e, giudicata la lunga calcolazione n 
merica della giornata terza « inelegantemente e variami 
distesa » e troppo diverso dall'odierno l'antico modo 
calcolare, la si riformò compiutamente. Ora non vi sai 
chi non riconosca che mentre nelle nuove edizioni de 
opere classiche, e tale è appunto il Diz/ogo Galileiz 7 
può ammettersi che se ne agevoli per ogni via la int 
genza e lo studio, non è poi lecito alterarle e corregg 
senza lasciar traccia del testo primitivo: le illustrazion 
aggiunte potranno costituire un pregio della novella edi 
zione; ma le modificazioni portate al testo non sono ch 
una manomissione, anzi una profanazione. E senza jpe- 
tere quello che per analogia potrebbe dirsi essere avwé 
nuto nel riprodurre le altre scritture, dato il prog 
integrale dal quale l'editore era partito, affermiamo ck 
ne vennero deliberatamente omesse di primaria importanz 
e che pure erano offerte da autografi; che non ven 
scrupolosamente curata nè la fedele riproduzione dei est 
stampati, nè la pubblicazione degli inediti; e che no 
sempre si ebbe ricorso ai manoscritti, quando avreb , 
potuto fornire una migliore e più esatta lezione. Nè 
basta; chè un diligente confronto con gli autografi n 
stra trascurati, in più luoghi, lunghi squarci, alterate & 
talvolta omesse le figure, e non tenuto in generale | 
conto della via seguìta da G. per giungere a formul 
una data verità della quale, per quanto gli autografi 
presentassero indicata, l'editore offre soltanto l’ ultim 
espressione. Questo, fino a un certo punto. può esser 
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‘anche della grande novità offerta da questa edizione in 
confronto delle precedenti, cioè dei materiali concernenti 
le osservazioni ed i calcoli relativi ai Pianeti Medicei. 
E per ciò che risguarda in particolar modo il Carteggio, 
‘incastrato senza plausibile motivo fra le opere astrono- 
miche e le meccaniche, si volle da principio ripetere nella 
stampa l’' inopportuna divisione dello scientifico dal fami- 
liare, secondo la quale erano stati ordinati i manoscritti: 
. ma, rieonoscendo ben presto l'impossibilità di tale distin- 
zione, si mantennero ciononpertanto separate le lettere 
di G. da quelle dei suoi corrispondenti, e mentre quelle 
‘si diedero, od almeno si ebbe l'intenzione di darle, tutte, 
‘per queste si procedette ad una scelta. E per quelle stesse 
che si dettero e nel corso dell'edizione e nel volume di 
supplemento, col quale si tentò di riparare alle inconsulte 
| omissioni, non furono tutte date integralmente: talvolta 
| vennero decapitate dell’introduzione, tal altra omesso uno 
squarcio che implicava la riproduzione d'una figura, e bene 
spesso intralasciati dei brani, specialmente in luoghi dove 
l'autorità ecclesiastica risicasse d'essere offesa, Cosicchè, 
‘agitandosi qualche questione, per la quale potessero sov- 
venire i documenti dell’epistolario, rimaneva sempre il 
desiderio, anzi la necessità, di risalire alle fonti manoscritte. 
Errore poi capitale, per ciò che è critica del testo, fu 
questo: che non solamente non fu rispettata, così nel 
carteggio come negli scritti, la forma originale del testo 
medesimo, anche dove questa era consacrata dagli origi- 
| nali e dagli autografi, ma si usò a tale proposito la più 
inconsapevole libertà, sia d'ammodernamento, sia di ciò 
che potè sembrare dilucidazione. E questo specialmente 
nelle lettere, taluna delle quali non si esagera a dire che, 
confrontata con l'originale, pare piuttosto trascrizione con 
varianti e omissioni, di uno che metta al pulito una let- 
tera propria, anzichè fedele riproduzione della parola di 
uomini che ne vergavano i segni tre secoli fa. 
Ai deplorati inconvenienti contribuirono forse in qualche 
| parte le distrazioni occasionate dai gravissimi avvenimenti 
‘politici che interruppero a più riprese il lavoro, del resto 
rapidamente condotto, e che indussero mutamenti nelle 
persone che vi presiedettero. Ma il difetto di serupolosa 
esattezza, quale è assolutamente voluta nelle imprese di 
| simil genere, la mancanza di preparazione, di ordinato 
| nesso logico e di concetto largo e sintetico, ebbero. in- 
dubbiamente la maggior parte nella men felice riuscita. 
| Nonostante tutto ciò, non v' ha dubbio che, se non 
|» ‘altro, per la maggior copia di scritti in essa compresi e 
| perla relativa ricchezza del carteggio, questa sesta edi- 
zione supera tutte le precedenti. Ma poichè una nuova 
edizione delle opere di G. era impresa tale da non. po- 
| fersi condurre senza il concorso di molte forze e di molti 
| mezzi, e non pochi ne ebbero quegli editori a propria di- 
| sposizione, resta pur sempre da rimpiangere che siffatta 
| Occasione si lasciasse sfuggire senza appagare la legittima 
aspettazione degli studiosi. È 
I volumi contenenti l’epistolario furono anche messi in 
commercio con un frontespizio differente come: 


EuceNIO ALBERI. — Firenze, Soc. editr. Fio- 


tav. [RU]. 


VII.! Ze Ofere di GaLiLEeo GaLiLeI. Edi- 


Scienziati, I, 


__ Commercio epistolare, pubbl. ed illustr. da 


| rentina, 1839, 5 vol. e 1 di suppl. — 8°, facs.. 


zione Nazionale sotto gli auspiciî di S. M. il 
Re d’Italia. Volumi venti. - Firenze, tip. G. Bar- 
bèra, 1890-1909. -— 4° [R, F, P, Bd, B. Nat., 
Br. Mus.]. 


Preparata di lunga mano, col proposito di condurla con 
le norme della. critica più scrupolosa, di farla veramente 
completa, con l'ideale di lasciare quindinnanzi ai. Mano- 
scritti Galileiani, comunque dispersi ma pervenuti fino a noi, 
il solo carattere di monumenti storici, rendendo superfluo 
agli studiosi il ricorrervi, questa settima edizione fu deli- 
berata a spese dello Stato con reale decreto dei 20 feb- 
braio 1887, e decorata perciò del titolo di « Nazionale ». 

Prima che si compisse l'anno dalla firma del decreto, 
usciva alle stampe il Disegzo secondo il quale doveva es- 
sere condotta, ispirato alla convinzione che l’ordine cero- 
nologico strettamente seguìto fosse il solo. che, eccezion 
fatta per i pochi scritti letterari, potesse e dovesse razio- 
nalmenteseguirsi. Così, soltanto tre grandi divisioni: Opere 
scientifiche, Scritti letterari, Carteggio e Documenti, dando 
nella distribuzione cronologica dell’ immenso materiale ad 
ognuno dei venti volumi calcolati per l'edizione, anzi an- 
nunziati nello stesso decreto reale che la deliberava, una 
fisionomia sua propria: tanto anzi da poter dire che ognuno 


+ degli otto volumi nei quali furono comprese le opere scien- 


tifiche costituisce un tutto a sè; e perfino ognuno dei nove 
nei quali è contenuto il carteggio, abbraccia un periodo 
ben determinato della vita di G., ed uno solo di essi, il 
decimoquinto, tutte le lettere dell’anno nefasto 1633. 

L'ordine cronologico che servì di norma alla pubbli- 
cazione delle opere e delle scritture, è stato seguìto anche 
nel carteggio, sia G. il mittente, o la lettera a lui indi- 
rizzata, o a lui relativa. 

Il volume decimonono, col quale potrebbe dirsi termi- 
nata l'Edizione Nazionale, contiene la raccolta, che fi- 
gura per la prima volta nell'edizione di un classico, di 
tutti i documenti concernenti G., dall'atto di matrimonio 
dei suoi, genitori fino alla deposizione della sua salma in 
Santa Croce, e tra essi tutto intero, anzi integro per la 
prima volta, il Processo. 

La Edizione Nazionale ha ricevuto il suo definitivo com- 
pimento dal ventesimo ed ultimo volume, contenente fra 
gli altri un copioso /ndice dei nomi e delle cose notabili, 
quale non era stato mai curato dai precedenti editori. Ul- 
timo viene un /rndice biografico concernente ben millesei- 
cento persone, tutte contemporanee di G., che furono con 
lui in più o meno diretti rapporti, o che nell'Edizione 
Nazionale sono comecchessia ricordate. 

Del complesso dell’opera galileiana nei suoi minuti par- 
ticolari e dell'ordinamento datovi nell’Edizione Nazionale 
fornisce un giusto concetto l’' indice di essa che qui fac- 
ciamo seguire: 

VOLUME PRIMO (1890), p. 426. - /uverilia. - Theore- 
mata circa centrum gravitatis solidorum. - La Bilancetta. - 
Tavola delle proporzioni delle gravità in specie de i metalli 
e delle gioie pesate in aria e in agqua. - Postille ai libri 
de sphaera et cylindro di ARCHIMEDE. - De motu. 

VOLUME SECONDO (1891), p. 612. - Breve instruzione 
all'architettura militare. - Trattato di fortificazione. - Le 
Meccaniche. - Lettera a JACOPO MAZzoNI. - Trattato della 
Sfera ovvero Cosmografia. - De motu accelerato. - Fram- 
menti di lezioni e di studi sulla nuova stella dell’otto- 
bre 1604. - Consideratione astronomica circa la stella nova 
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dell'anno 1604 di BALDESSAR CAPRA, con postille di G. - 
Dialogo di CECCO DI RONCHITTI da Bruzene i ergw0- 
sito de la stella nuova. - Del compasso geometrico e mili- 
tare: saggio delle scritture antecedenti alla stampa. - Ze 
Operazioni del compasso geometrico e militare. - Usus et 
fabrica circini cuiusdam proportionis, opera et studio BAL- 
THASARIS CAPRAE; con postille di G. - Difesa contro alle 
calunnie et imposture di BALDESSAR CAPRA. - Ze mate- 
matiche nell'arte militare. 

VOLUME TERZO. Parte prima (1892), p. 1-399. - Sidereus 
Nuncius. - IOANNIS KEPLERI Dissertatio cum Nuncio 
Sidereo. - MARTINI HoRKY Brevissima peregrinatio contra 
Nuncium Sidereum. - Quatuor problematum contra Nun- 
cium Sidereum confutatio per IMANNEM WODDERBONIUM. - 
IOANNIS KEPLERI Narratio de observatis a se quatuor Iovis 
satellitibus. - IOANNIS ANTONII ROFFENI pistola apolo- 
getica contra peregrinationem Martini Horkii, - Dianoia 
astronomica, oftica, fhysica, auctore FRANCISCO SITIO ; 
con postille di G. -— Di LUDOVICO DELLE COLOMBE cortro 

_ tl moto della terra; con postille di G. - Nwurtius Sidereus 
Collegiù Romani. - De lunarium montium altitudine pro- 
blema mathematicum. -— IuLm CAESARIS LA GALLA De 
phaenomenis in orbe lunae novi telescopiù usu nunc iterum 
suscitatis; con postille di G. 

VOLUME TERZO. Parte seconda (1907), p. 400-886. - 
I Pianeti Medicei. - Osservazioni (7 gennaio 1610-29 mag- 
gio 1613). - Tavole dei moti medii (1611-1617). - Gio- 
vilabii. - Calcoli del 1611. - Prostaferesi (1612-1616). - 
Calcoli del 1612. Comparazione con la prostaferesi (17 
marzo-16 luglio 1612.) - Calcoli del 1613. Comparazioni 
retrospettive. - Osservazioni e calcoli del 1613.- Osserva- 
zioni e calcoli del 1614. - Osservazioni e calcoli del 
1615. - Osservazioni e calcoli del 1616. - Calcoli del 1616 
e 1617. - Osservazioni e calcoli del 1617. - Osservazioni 
e calcoli del 1618. - Osservazioni e calcoli del 1619. - 
Frammenti di calcoli delle Medicee. - Observationes Ze- 

. suitarum (28 novembre 1610-6 aprile 1611). - Teorica 
speculi concavi sphaerici. - Analecta astronomica. 

VOLUME QUARTO (1894), p. 796. - Diversi fragmenti 
attenenti al trattato delle cose che stanno in su l’acqua. - 
Discorso intorno alle cose che stanno in su l’acqua 0 che in 
quella si muovono - Considerazioni di Accademico Inco- 
gnito; con postille e frammenti della risposta di G. - Ofe- 
retta intorno at galleggiare dei corpi solidi di GIORGIO 
CorEsIo. - Errori di Giorgio Coresio nella sua operetta 
del galleggiare della figura raccolti da D. BENEDETTO CA- 
STELLI. Con correzioni ed aggiunte di G. - Lettera di 
‘ToLOMEO NOZZOLINI a Monsignor Marzimedici Arcivescovo 
di Firenze. - Lettera di GALILEO a Tolomeo Nozzolini. - 
Discorso apologetico di LODOVICO DELLE COLOMBE. - Coz- 
siderazioni di VINCENZIO DI GRAZIA. - Frammenti atte- 
nenti alla scrittura in risposta a LODOVICO DELLE COLOMBE 
e VINCENZIO DI GRAZIA. - Risposta alle opposizioni di Lodo- 
vico delle Colombe e di Vincenzio di Grazia contro al trattato 
delle cose che stanno su l'acqua o che în quella si muovono. 

VOLUME QUINTO (1895), p. 431. - Apellis latentis post 
tabulam tres epistolae de maculis solaribus. — Apellis latentis 
post tabulam de maculis solaribus et stellis circa Jovem erran- 
tibus accuratior disquisitio; con postille di G. - /sforia e 
dimostrazioni intorno alle macchie solari e loro accidenti, 
comprese in tre lettere a Marco Velserî. - Frammenti at- 
tenenti alle lettere sulle macchie solari. - Letfera a D. Be- 
nedetto Castelli (21 dicembre 1613). - Lettere a Mons. Piero 
Dini (16 febbraio e 23 marzo 1615). - Lettera a Madama 


Cristina di Lorena Granduchessa di Toscana (1615). - Conside- 
razioni circa l'opinione copernicana. - Discorso del flusso e re- 
Ausso del mare. - FRANCISCI INGOLI De situ et quiete terrae 
disputatio, = Proposte per la determinazione della longitudine. 

VOLUME SESTO (1896), p. 663. - De tribus cometis 
anno MDCXVIII disputatio astronomica habita in Collegio 
Romano Societatis Jesu ab uno ex patribus eiusdem Socie- 
tatis. - Discorso delle comete, con alcuni frammenti ad esso 
attenenti. - LOTHARII SARSI Sigensani Libra astronomica 
ac philosophica; con postille di G. - Zeffera di MARIO 
GuiIDUCCI al P?. Tarquinio Galluzzi. - Il Saggiatore. - Lo- 
THARII SARSII Sigensani aio porderum et simbellae; con 
postille di G. - Lettera a Francesco Ingoli in risposta alla 
Disputatio de situ et quiete terrae. - Scritture concer- 
nenti il quesito in proposito della stima d'un cavallo, - 
Scritture attenenti all'idraulica. 

VOLUME SETTIMO (1897), p, 756, tav. ripr. 8, ritr., 
I tav. - Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, - 
Frammenti attenenti al Dia/ogo sopra i due massimi sistemi 
del mondo. - Dal libro di G, B. MORIN, Famosi et antiqui 
problematis de telluris motu vel quiete hactenus optata so- 
lutio. Con note di G. - Esercitazioni filosofiche dî ANTO- 
NIO Rocco; con postille di G. 

VOLUME OTTAVO (1898), p. 645. - Discorsi e dimo- 
strazioni matematiche intorno a due nuove scienze. - Della 
forza della percossa. Principio di giornata aggiunta [Gior- 
nata sesta]. - Sopra le definizioni delle proporzioni d' Eu- 
chide. Principio di giornata aggiunta [Giornata quinta]. - 
Frammenti attenenti ai Discorsi e dimostrazioni matema- 
tiche intorno a due nuove scienze. - Levperazioni astronomiche. - 
Capitolo L del Litheospforus di FORTUNIO LICETI. — Lettera 
al Principe Leopoldo di Toscana (1640). - Frammenti at- 
tenenti alla Lettera al Principe Leopoldo di Toscana. - 
Scritture e frammenti di data incerta. î 

VOLUME NONO (1899), p. 297. - Due dezioni all Acca- 
demia Fiorentina circa la figura, sito e grandezza dell’ Inferno 


di Dante. - Considerazioni al Tasso. - Postille all’ Ariosto, - * 


Argomento e traccia d'una commedia. - Poesie e fram- 
menti. - Appendice prima: Canzone d’ANDREA SALVADORI 
per le Stelle Medicee, scritta e corretta di propria mano 
da G. - Appendice seconda: Saggio d'alcune esercitazioni 
scolastiche di GALILEO. 

VOLUME DECIMO (1900), p. 531. - Carteggio, 1574- 
1610. E 

VOLUME UNDECIMO (1901), p. 637. - Carteggio, 1611- 
1613. 

VOLUME DUODECIMO (1902), p. 527. - Carteggio, 1614- 
1619. 

VOLUME DECIMOTERZO (1903), p. 491. - Carteggio, 
1620-1628. 

VOLUME DECIMOQUARTO (1904), p. 471. - Carteggio, 
1629-1632. 


VOLUME DECIMOQUINTO (1904), p. 395. - Carteggio, fi 


1633. 


1634-1636. 
VOLUME DECIMOSETTIMO (1906), p. 439. - Carteggio, 
1637-1638. i 


VOLUME DECIMOTTAVO (1906), p. 547. - Carteggio, 


1639-1642. - Supplemento. - Indice generale cronolo- 
gico. - Indice generale alfabetico. 

VOLUME DECIMONONO (1907), p. 673. - Documenti: 
Albero genealogico Galileiano. - I. Matrimonio di VINn- 


CENZIO GALILEI con GIULIA AMMANNATI, - II. Fitto della 


VOLUME DECIMOSESTO (1905), p. 565. - Carteggio, — 
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casa di VincENzIO GALILEI ia Pisa. - III. Procura di 
VINCENZIO GALILEI a DOROTEA AMMANNATI. - IV. Na- 
scita e battesimo di GALILEO. - V. Conti tra VINCENZIO 
GALILEI e Muzio TEDALDI. - VI. GALILEO scolaro nello 
Studio di Pisa. - VII. Istanza a nome di GALILEO per 
la lettura matematica nello Studio di Bologna. - VIII. GA- 
LILEO lettore nello Studio di Pisa. - IX. Deposizioni di 
GALILEO o concernenti GALILEO nel processo per la‘suc- 
cessione di GIOVAMBATISTA RICASOLI. - X. Morte di 
VinceEnzio GALILEI. - XI. GALILEO lettore nello Studio 
di Padova. - XIbis. Conti con IAcoPO e BARDO CORSI. - 
XII. Privilegio concesso a GALILEO per l’ invenzione di 
una macchina da alzar acqua. - XII[. Ricordi autografi. - 


. XIV. GALILEo nell'Accademia dei Ricovrati di Padova. - 


XV. Relazioni di GALILEO con i cognati. - XVI. Nascita 
dei figli di GALILEO. - XVII. GALILEO nell'Accademia 
della Crusca. - XVIII. II Compasso geometrico e mili- 
tare. - XIX. Le scoperte celesti e il Sidereus Nuncius. - 
XX. GALILEO e l'Accademia Delia di Padova. - XXI. GA- 
LILEO provvisoriato nello Studio di Pisa. - XXII. GALILEO 
e l'Accademia dei Lincei. - XXIII. Procura di FLAMINIO 
PAPAZZONI a GALILEO. - XXIV. Processo di GALILEO. - 
XXV. Professione monastica delle figlie di GALILEO. - 
XXVI. Viaggio di GALILEO a Loreto. - XXVI bis. Conto 


di GALILEO con la Guardaroba Medicea. - XXVII. Vixw- 


CENZIO figlio di GALILEO. - XXVIII. Atto di morte di 
GIULIA AMMANNATI ne’ GALILEI. - XXIX. GALILEO 


Consolo dell’Accademia Fiorentina. - XXX. Conti col 


Monte di Pietà della città di Firenze. - XXXI. Atto di 
morte di VIRGINIA GALILEI ne' LANDUCCI. - XXXII. 
Conti col Monastero di S. Matteo in Arcetri. - XXXIII. 
Pensioni ecclesiastiche. - XXXIV. Pagamenti di GALILEO 


|» per il fratello ed alla vedova di lui. - XXXV. GALILEO 


descritto alla decima. - XXXVI. Uffici cittadini. - 


| KXXVII. Consulto intorno al pagamento dello stipendio 


assegnato a GALILEO come lettore nello Studio di Pisa. - 


|—RXXVIII. Le case sulla Costa di San Giorgio. - XXXIX. 


Partito degli Ufficiali de’ fiumi, che GALILEO e GiuLIO 
PARIGI riferiscano sulle proposte concernenti le inonda- 
zioni del Bisenzio. - XL. Relazioni col nipote VINCENZIO 
Lanpuccr. - XLI. Testamenti. - XLII. GALILEO e gli 


- Stati Generali delle provincie unite dei Paesi Bassi. - 


XLIII. Licenza per la stampa dei Dialoghi delle Nuove 
Scienze. - XLIV. Consulti medici sulle infermità di GA- 
LILEO. - XLV. Morte di GALILEO. 

“Narrazioni biografiche dei contemporanei : I. Dalla Cro- 
naca di ANTONIO PRIULI. - II. Dal diario di viaggio di 


| Giovanni TARDE in Italia. - III. Notizie raccolte da Vin- 


CENZIO GALILEI. - IV. Racconto istorico di VINCENZIO 


| 1 ViIviANI. - V. Vita scritta da NICCOLÒ GHERARDINI. - 


VI. Lettera di VIiNcENZIO VIVIANI al Principe LEOPOLDO 
DE' MEDICI intorno all'applicazione del pendolo all’oro- 


poso 


VOLUME VENTESIMO ED ULTIMO (1909), p. 591. - In- 


E 4 dici: Indice dei volumi. Dei facsimili: Dei nomi e delle 


È A cose notabili e Biografico. - Supplementi: Al Carteggio, 
| Ai Documenti. 


- Vil.? Ze Ofere di GALILEO GALILEI ristam- 


Lo pate fedelmente sopra la Edizione Nazionale con 


approvazione del Ministero della Pubblica Istru- 


| zione. Volume primo. — Firenze, successori Le 


& Monnier, 1890. [R, F, Pd, Br. Mus.]. 


La Edizione Nazionale essendo fuori di commercio, il 
Ministro MicHELE Coppino che aveva sottoposto alla firma 
reale il decreto che la deliberava, dispose che contempo- 
raneamente ne fosse curata una economica, la quale ri- 
producesse la Nazionale pagina a pagina e linea a linea; 
ma dopo questo primo volume la continuazione ne fu sop- 
pressa dal successore di lui, PASQUALE VILLARI. 


c) Raccolte varie di lettere e scritture 
edite ed inedite. 


Il. Lettere memorabili, istoriche, politiche ed 
erudite raccolte da ANTONIO BULIFON, ecc. — 
In Pozzuoli, presso Antonio Bulifon, 1693-1696. 
[F]. I 
2. Raccolta diautori che trattano del moto 
dell’acque. — In Firenze, MpccxxunI, nella stam- 
peria di S. A. R., per gli Tartini e Franchi. 


[R, F, Br. Mus.]. 


E così pure nella seconda edizione fiorentina (1765- 
1774), nella Nuova di Parma (1766-1768), nella quarta 
di Bologna (1821-1823) e nella Nuova pure di Bologna 
(1823-1845). 

* 3. Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici. 
Vol. XXVI. — Venezia, appresso Simone Occhi, 
MDCCXLII. [Pd, VI]. 

4. Lettere d’uomini illustri, che fiorirono nel 
principio del secolo decimosettimo, non più stam- 
pate. — Venezia, 


MDCCXLIV. [Pd, V]. 


nella stamperia Baglioni, 

©. Giornale de’ Letterati perl’anno MDCCXLIX. - 
In Roma, MDCCXLIX, appresso li fratelli Paglie- 
rini mercanti di libri e stampatori a Pasquino, 
pag. 55-64, 99-104. [F, P]. 

G. Lettere inedite di uomini illustri. — In Fi- 
renze, MDCCLV, MDCCLXXIIIl-MDCCLXxv, nella 
stamperia di Francesco Moiicke. [F, Pd]. 

"N. Delle lettere di uomini illustri pubblicate 
ora per la prima volta dall’abate GIAMBATTISTA 
TONDINI, ecc. — Macerata, CIDIDCCLXXXII, presso 
Bartolomeo Capitani. [B]. 

8. Memorie e lettere inedite finora o disperse 
di GALILEO GALILEI ordinate ed illustrate con 
annotazioni dal cav. GIAMBATISTA VENTURI, ecc. 
Opera destinata per servire di supplemento alle 
principali collezioni sin qui stampate degli scritti 
di quell’insigne filosofo. Parte prima dall’anno 
1587 sino alla fine del 1616. Parte seconda 
dall’anno 1616 sino alla morte del 1642. - Mo- 
dena, per G. Vincenzi e comp., M.DCCC.XVIII- 


M.DCCC.XXI. — 2 vol. 4°, car. 3 nn.; p. 1-280+ 
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car. I nn.; car. I nn.; p. I-368, tav. 
F, B. Nat., Br. Mus.]. 


O. La vita ed alcune lettere familiari di GA- 


ro. [R, 


LILEO GALILEI. -— Venezia, tip. Alvisopoli, 
MDCCCXXVI. [V, Pd]. 

10. Lettere inedite di principi e d’uomini il- 
lustri, raccolte e pubblicate da LuIGI CIBRA- 
RIO. - Torino, 1828, per l’Alliana a spese di 
PG. Pie: (F]: 

41. Lettere inedite di alcuni illustri Accademici 
della Crusca che fanno testo di lingua, pubblicate 
da Tiro Cicconi. — Pesaro, da’ tipi di Annesio 
Nobili, mpcccxxxv. Seconda edizione di Fi- 
renze, Piatti, 1837. [F]. % 

12. Raccolta di prose italiane compilata da 


GAETANO LANZI. —- Bologna, 1838. 


13. Due lettere di GALILEO GALILEI ed una 


del KePLERO 7redite, con note di PIETRO Bi- 

- Firenze, presso l’editore, Condotta, 

1841. — 8°, p.- 26. [F, B, Nat. Br. Mus.]. 
14. Lettres inédites de GALILEO GALILEI a? 


GAZZI. 


P. Clavius et à Cassiano dal Pozzo publites avec 


notes par F. Z. CoLLomBET. - Lyon, impri- 


merie de Léon Boitel, 1850. 

15. Breve discorso della istituzione di un prin- 
cipe e compendio della scienza civile di FRAN- 
cESCO PICCOLOMINI con otto lettere e nove di- 
segni delle macchie solari di GALILEO GALILEI. 
Pubblicava per la prima volta SANTE PIERALISI. — 
1858. 

16. Scritti vari di GALILEO GALILEI ordinati 


Roma, tip. Salviucci, 


da Aucusro Conti. — Firenze, G. Barbèra, 
1864. p. -k, 515, ritr. (R, F, Pdj. 
1'7. Lettere di GALILEO GALILEI pubblicate 


_ 24°, 


per la prima volta pel suo trecentesimo nata- 
lizio in Pisa, xvin febbraio MpcccLXIV. — Pisa, 
tip. Nistri, 1864. — 8°, p. 56. [R, F, Pd]. 
18. Notizie su la festa centenaria di Galileo 
Galilei celebrata in Pisa il 18 febbraio 1864, 
coll’aggiunta di ‘alcune lettere inedite di GALI- 
LEO possedute dalla Biblioteca Nazionale di Mi- 
lano e per la prima volta illustrate da GIUSEPPE 


SaccHI. — Milano, tip. di Dom, Salvi e C., 
1864. 
19. Due lettere di GALILEO GALILEI. - Man- 


1867. 
20. GALILEO. Prose scelte a mostrare il me- 


tova, stab. tip. di Luigi Segna, 


todo di lui, la dottrina, lo stile; ordinate e an- 


Ist. Ven. XXI). [F, 


notate a uso delle scuole dal prof. AuGusto 
CONTI. G. Barbèra, 1868, 1869, 
1871, 1872, 1874, 1876, 1880, 1881, 1883. — 
169, p. xv, 276. [R, F]. 

21. Scritti scelti di GALILEO GALILEI pub- 


— Firenze, 


blicati per uso della gioventù italiana con note 
biografiche e storiche da GrusEPPE SACCHI, ecc. — 
Milano, Giovanni Gnocchi di Giacomo, edi- 
tore-libraio, 1868. — 8° [Br. Mus.].. 

22. PHILARÈTE CHASLES. Galilée et Baliani. 
Documents nouveaux sur la vie et la vieillesse 
de Galilée. Six lettres inédites. — Paris, Ger- 
mer-Baillière, 1869. [F]. 

23. 7re lettere di GALILEO GALILEI pubbli- 
cate ed illustrate da GrLsERTO Govi. - Roma., 


« Bull. bibliogr. e stor. sc. matem. e fis. », III, 
p. 267-280 (1870). [R, B. Nat.]. 
24. Epistolario di GALILEO GALILEI. — Li- 


o ic cantone ri 


vorno, coi tipi di Francesco Vigo, 1872, 2 vol. — 
I-VIII, I-270, I-256. [R, F, B. Nat.]. 
25. Prose scelte di GALILEO GALILEI ad uso 


16°, p. 


delle scuole. - Torino, tip. e libr. dell’oratorio 


di San Francesco di Sales, 1873, 1877, 1896. - 


249, p. xxvi-127. [R, F]. 

26. Lettere inedite a GALILEO GALILEI rac- 
colte dal Dott. ARTURO WOLYNSKI. — Firenze, 3 
tip. dell’Associazione, 1874. 4 

27. AnceLO DE GuBERNATIS. Carteggio Ga- | 
— Roma, tip. Barbèra, 1879. è 

28. Inedita Galilaciana. Frammenti tratti dalla 3 3 

Biblioteca Nazionale di Firenze, pubblicati ‘ed 


lileiano. 


illustrati da ANTONIO Favaro. - Venezia, tip. 
Antonelli, 1880. — 4°, p. 43, tav. 1. (Estr. Mem. 9 
Pd]. i 
29. Carteggio Galileiano inedito con note ed 3 
appendici per cura di GrusePpe CAMPORI. — Mo- È 
“ua Estr. Acc. Modena, XX (1881), p. xxi- 9 
. [R, Pd, Br. Mus.]. j 
Ri Alcune lettere inedite di GALILEO GLi i 
LEI pubblicate ed illustrate da GiLBERTO Govi. — E 
« Bull. bibliogr. e stor. sc. matem. e fis.» XIV 
(1881), p. 351-379. È 
31. Alcuni scritti inediti di GALILEO GALI- | 
LEI tratti dai manoscritti della Biblioteca Na- 
zionale di Firenze, pubblicati «e ‘illustrati da 
Antonio Favaro. - Roma, « Bull. bibliogr. e® 
e fis.», XVI (1883), 


di stor. d. sc. matem. 


p. 1-97, 135-210. [R, F]. 
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Là 


32. Prose scelte di GALILEO GALILEI, 
ordinate dal prof. Giuseppe Finzi. — Torino- 
cai ne Firenze, G. B. Paravia, 

Loescher, 1887, Bocca, 1889. 


Ecc. 


1884; Torino, 
— 16°. p. 304. 
RR, FI. 
— 53. Scritti di critica letteraria di GALILEO 
È GALILEI raccolti e annotati per uso delle scuole 
| da EnRICO MEsTica. - Torino, E. Loescher, 
i 1889. — 8°, p. xxxv, 239. [R, F], 2° ed. 
RI. 
SA. Il pensiero di GALILEO GALILEI. Fram- 
menti filosofici scelti e ordinati da GIOVANNI 
4 PAPINI. - Lanciano, R. Carabba, 1909. — 169, 
 p. 117. [R, F]. 
| 55. GaLiLeo GALILEI. Pensieri, motti e sen- 
| tenze tratti dalla Edizione Nazionale delle Opere 
3 | per cura di AnTonIO Favaro. — Firenze, G. Bar- 
| bèra, 1910. — 24°, p. xvii, 414, ritr. [R, F]. 
836. Laprosadi GALILEO per saggi criticamente 
| disposti ‘ad uso scolastico e di coltura da I. DEL 
| Lunco e A. Favaro. — In Firenze, G. C. San- 
soni, MCMXI. — 8°, p. xxiv, 551. [R, F]. 
| B7. Biblioteca di Classici Italiani annotati. 
fici GALILEI, Vita ed opere per saggi criti- 
| camente disposti delle sue lettere e delle sue 
| prose scientifiche con introduzione e commenti 
di Nunzio VaccaLLUZZO e revisione scientifica 
è . Boccio-Levi. — Milano, F. Vallardi, 1912.— 
169, p. cxxi, 556. [R, F]. 
_ 38. Dal carteggio e dai documenti, pagine di 
vita di GALILEO per cura di Isiporo DEL LuNGO 
e AntonIo Favaro. — In Firenze, G. C. San- 
| soni, MCMXv. — 8°, p, X, 502. [R, F]. 
— 239. GaLILEO GALILEI. 
con introduzione e note di GIOVANNI GENTILE 
biblioteca di Classici Italiani commentati per 
scuole). - Livorno, Giusti, 1917. - 169, 
. xxxi, 344. [R, Fl]. 
0. GaiLeo GALILEI. Opere letterarie con 
refazione di 
ote di vari (Biblioteca Classica Economica). — 
ilano, Sonzogno, 1919. — 16°, p. 259. [R, F]. 


1890. 


Da 


Frammenti e lettere 


RiccARDO BALSAMO CRIVELLI e 


Letteratura. 


A) Lavori biografici principali. 

1. Antiche vite di Galileo scritte da contemporanei, ri- 
stampate dalle originali e rare edizioni (Nozze Favaro- 
Dolfin). - Firenze, tip. Barbèra, 1907. 

2. Racconto istorico della vita del Sig.r Galileo Galilei, 
di VINCENZIO VIVIANI, in Fasti consolari dell’ Accademia 
Fiorentina di SALVINO SALVINI, p. 397-431. - Firenze, 
MDCCXVII, stamperia di S. A. R. per Gio. Gaetano Tar- 
tini e Santi Franchi. — Lo sfesso in capo alle Ofere di 
GALILEO GALILEI, nelle edizioni di Firenze 1718; Pa- 
dova, 1744; Milano, 1808; Firenze, 1856; nel vol. XIX 
delle Ogere, Ediz. Naz., Firenze, 1907; e ne Za vifa ecc. 
di GALILEO GALILEI, Venezia, tip. Alvisopli, 1826. 

3. PAOLO FRISsI, Elogio del Galilei. - In Livorno, 
MDCCLXXv. — Id., Milano, Galeazzi, 1775 € 1778. 

4. Vitae Italorum doctrina excellentium qui saeculis XVII 
"et XVIII foruerunt. Vol. I. Auctore ANGELO FABRO- 
NIO. - Pisis, MDCCLVxvnI, excudebat Carolus Genesius. 

5. Notizie degli aggrandimenti delle scienze fisiche acca- 
duti in Toscana nel corso di anni LX del secolo XVII, 
raccolte dal dott. Giro. TARGIONI-TOZZETTI. - Firenze, 
MDCCLXXx. Si vende da Giacomo Bouchard. 

Fra i moltissimi documenti per la vita di G. qui.con- 
tenuti, va particolarmente notata la biografia di G. det- 
tata da NICCOLÒ GHERARDINI, ristampata nel vol. XIX 
della Ediz. Naz. 

6. Geschichte des Lebens und der Schriften des Galileo 
Galilei von C. J. JAGEMANN, Mit des Galilei-Portrait. - 
Weimar, by Hoffmann's Wittwe und Erben. 1783. — Id. 
Leipzig, Graffe, 1787. 

7. [ANGELO FABBRONI]. Z/ogj d'alcuni illustri Italiani. - 
Pisa, MDCCLXxXIV, presso Jacopo Grazioli. 

8. Vita e Commercio letterario di Galileo Galilei nobile 
e patrizio fiorentino, mattematico e filosofo sopraordinario 
de’ Gran Duchi di Toscana Cosimo e Ferdinando II, scritta 
da Gro. BATISTA+«CLEMENTE DE’ NELLI, ecc. - Losanna, 
1793 [Firenze, Moiicke]. 

9. [J. E. DRINKWATER BETHUNE]. The life of Galileo 
Galilei, with illustrations of the advancement of experi- 
mental philosophy. MDCCCXIX. - London, printed by Wil- 
liam Cloes, Stamford-street. — Id. Library of useful Know- 
ledge, London. — La stessa come Vie de Galilée et con- 
sidérations sur les progrès de la philosophie expérimentale. 
Traduit de l'anglais par M. PeyRoT. - Paris, chez l’au- 
teur, 1835. 

10. Themartyrs of science, ecc., by Sir DAVID BREWSTER.- 
London, John Murray, 1841, 1843, 1846, 1850, 1855, 1861, 
1870, 1874; New York, 1844. 

11. Galilée, sa vie et ses travaux par GuUILLAUME Lr 
BRI. - Paris, imprimerie de H. Fournier et C., 1841. — 
Galileo, sua vita e sue opere di G. LiBRI. - Milano, 1841. — 
G. LiBrI, Galileo Galilei zu seinem Gedachtniss im zweiten 
Sdcularjahr seines Todes, sein Leben und seine Werke. Aus 
dem franzòsischen mit Anmerkungen von F. W. CAROVÉ. — 
Siegen und Wiesbaden, Friedrich'sche Buchhandlung, 1842. 

12. Euvres de FRANGOIS ARAGO, ecc. Notices Biogra- 
phyques. Tome troisième. — Paris-Leipzig, 1855. 

13. Galileo Galilei und seine Bedeutungy fiir die Ent- 
wickelung der Naturwissenschaften. - Berlin, 1856. 

14. Galileo Galilei. Sa vie, son frocès et ses contempo- 
rains d'après les documents originaux, avec un portrait 
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gravé d'après l'original d' Ottavio Leoni, par PHILARÈTE 
CHASLES. - Paris, Poulet-Malassis, libraire-éditeur, 1862. 

15. JosePH BERTRAND. Galilée, sa vie et sa mission 
scientifigue d'après des recherches nouvelles. - Paris, 1864. 

16. Les fondateurs de l'astronomie moderne. Copernic, 
Tycho Brahe, Kepler, Galilée, Newton, par JOSEPH BER- 
TRAND. - Paris, collection Hetzel. 

17. La primogenita di Galileo Galilei rivelata dalle 
sue lettere edite ed inedite, per cura di CARLO ARDUINI. - 
Firenze, Felice Le Monnier, 1864. 

18. Galilée, sa mission scientifigue, sa vie et son pro- 
cès, par J. TROUESSART. - Poitiers, imprimerie N. Ber- 
nard, 1865. 

19. Galilée, sa vie, ses decouvertes et ses travaux, par 
le docteur MAx PARCHAPPE. - Paris, librairie de L. Ha- 
chette et C.ie , 1866. 

20. Galilée, les droits de la science et la méthode des 
sciences physigues, par TH. HENRI MARTIN. - Paris, libr. 
acad. Didier et C.ie, 1868. 4 

21. The private life of Galileo. Compiled principally 
from his correspondence and that of his eldest daughter, 
Sister Maria Celeste, nun in the franciscan convent of 
St. Mathew in Arcetri. - London, Macmillan, 1870. 

22. Urbano VIII e Galileo Galilei. Memorie storiche 
del sacerdote SANTE PIERALISI. - Roma, tip. di Propa- 
ganda Fide, 1875. 

23. Galileo Galilei von Prof. Doct. SCHANZ. - Miin- 
chen, Commissionsverlag von Herder und Co., 1882. 

24. Galileo Galilei e lo Studio di Padova, per ANTONIO 
FavaRO. Vol. due. - Firenze, Succ. Le Monnier, 1883. 

25. Miscellanea Galileiana inedita. Studi e ricerche di 
AnTONIO Favaro. Estr. da Mem. del R. Ist. Ven. Vol. XXII, 
p. 701-1037. - Venezia, tip. Antonelli, 1887. 

26. Galileo Galilei e Suor Maria Celeste per ANTONIO 
Favaro, - Firenze, G. Barbèra editore, 1891. 

27. Nuovi studi Galileiani per ANTONIO FAVARO. 
Estr. da Mem. del R. Ist. Ven.Vol. XXIV, p. 7-430. - 
Venezia, tip. Antonelli, 1891. 

28. ANTONIO Favaro. Galileo a Padova. Commemor. 
per il terzo centenario della inaugurazione dell’ insegna- 
mento di Galileo Galilei nell'Università di Padova. - Fi- 
renze, tip. G. Barbèra, 1892. 

29. Galileo, his life and work by J. J. FAHIE, ece., with 
portraits and illustrations. - London, John Murray, 1903. 

30. Regesto biografico Galileiano dalla Edizione Nazio- 
nale delle opere per cura di ANTONIO FAVARO. - Firenze, 
so G. Barbèra, 1907. 

. Galileo Galilei und das kopernikanische Weltsystem 
von goa MiLLER S. J. - Freiburg im Breisgau, Her- 
der, 1909; Der Galilei=Prozese (1632-1633) nach Urs- 
prung, Vertauf und Folgen dargestellt von ADOLPH MUL- 
LER S. J. - Freiburg im Breisgau, Herder, 1909; ADOLFO 
MuLLER. Galileo Galilei. Studio storico seientifico. Tradu- 
zione del dott. PieTRo PERCIBALLI con prefazione del 
card. P. MAFFI e lettera del senatore SCHIAPARELLI. - 
Roma, Max Bretschneider, I9II. 

32. Galilei und sein Kamf fiir die Copernicanische Lehre 
von EMIL WOHLWILL. Erster Band dis 2ur. Verurtheilung 
der Copernicanischen Lehre durch die Ròmischen Kongre- 
gationen. - Hamburg und Leipzig, L. Voss, 1909. 

Contribuzioni alla conoscenza della vita e delle opere 
di GALILEO sono contenute nelle quattro serie seguenti di 
studi Galileiani di ANTONIO FAVARO: 


I. Scampoli Galileiani « Atti e Mem. Acc. Padova » 
Il (1886), p. 11-29; III (1887), p. 11-40; IV (1888), p. 111- 
31; V (1889). p. 11-38; VI (1890), p. 57-93); VII 
(1891), p. 23-54; VIII (1892), p. 11-49; IX (1893), p. 9- 
48; X (1894), p. 11-58); XI (1895), p. 11-43; XII (1896), 
p. 11-50; XIII (1903), p. 57-81; XIV (1904), p. 5-29; 
XV (1905), p. 9-38; XVI (1906), p. 5-36); XVII (1907), 
p. 5-34; XVIII (1908), p. 5-32; XIX (1909), p. 5-25; 
XX (1910), p. 5-28; XXI (1912), p. 7-36; XXII (1913), 
p. 5-41; XXIII (1914), p. 43-77; XXIV (1914), p. 5-25. 
Il. Adversaria Galilaciana « Atti e Mem. Acc. Padova » ; 
XXXII (1916), p. 123-149; XXXIII (1917), P. 5-34; 
XXXIV (1918), p.9-43; XXXV (1919), p. 9-39; XXXVI — 
(1920), p. 5-30; XXXVII (1921), p. 1-35. 
HI, Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. 4 
1. Margherita Sarrocchi « Atti Ist. Ven. » [7] V (1894), i 
p. 478-518; 2. Ottavio Pisani, VII (1896), p. 411-449; 4 
3. Girolamo Magagnati, id. (1896), p. 441-463); 4. Ales- 
sandra Bocchineri; 3. Francesco Rasi; 6. Giovanfrancesco — 
Buonamici, id. LVI (1902), p. 365-401; 7. Giovanni — 
Ciampoli, id. LXII (1903), p. 91-145; 8. Giovanfrancesco 
Segredo « Nuovo Arch. Veneto », N. S. IV (1903), p. 313- 
422; 9. Gio. Camillo Gloriosi « Atti Ist. Ven. », LXMI — 
(1904), p. 1-48; 10. Giovanni Battista Agucchi, id. LXMI — 
(1904), p. 167-187; II. Cesare Marsili « Atti e Mem. | 
Dep. St. patr. per la Romagna » [3], XXI (1904), p, 411- 3 
480; 12. Vincenzio Renieri « Atti Ist. Ven. », LXIV (1905), ; 
p. 111-195; 13. Vircenzio Galilei, id. LXIV (1905), pa- 
gine 1349-1372; 14. Giacomo Badouère; 15. Martino 
Hastal, id. LXV (1906), p. 193-208; 16. Beniamino Fn- 
gelche, id. LXV (1906), p. 585-592; 17. Lodovico Settala, | 
id. LXV (1906), p. 597-624; 18. aZaello Gualterotti, - 
id. LXVI (1907), p. 119-139; 19. Giannantonio Rocca, | 
id:LXV1(1907), 141-167); 20. Fulgenzio Micanzio, « Nuovo 
Arch. Ven. », N. S. XIII (1907), p. 32-67; 21. Benedetto | 
Castelli « Atti Ist. Ven. ». LXVII (1908), p. 1-130; 22.M% = 
chele Coignet, id. LXVIJI (1908), p, 1-16; 23. Federigo | 
Borromeo, in « Miscellanea Ceriani », Milano, 1910, ] «A 
gine 309-328; 24. Marino Ghetaldi, « Atti Ist. Ven. », — 
LXIX (1919), p. 303-324): 25. Zommaso Segeth, id. LXX | 
(1911), p. 617-654; 26. Giovanni Wedderburn; 27. Ric- 
cardo White; 28. Riccardo Willoughby, id. LXXI (1912), | 
p. 1-29; 29. Vincenzio Viviani, id. LXXII (1912), p. I- 
155; 30. Niccolò Aggiunti, id, LXXIHI (1914), p.1-77; 
g1. Bonaventura Cavalieri, id. LXXIV (1915), p. 701- | 
767; 32. Francesco di Noailles, « Atti e Mem. Acc. È 
dova », N. S. XXVI (1915), p. 99-125; 33. Mattia B 
negger, « Atti Ist. Ven. », LXXV (1916), p. 29-53; 
36. Bonaventura, Abramo e Lodovico Elzevier, id. LX 
(1916), 481-514; 37. Mario Guiducci, id. LXXV (19 
p. 1357-1418; 38. Marino Mersenne, id. LXXVI (191 
p. 35-92; 39. Niccolò Fabri di Peiresc, id. LXxxVI (1917), 
p. 591-636); 40. Giuseppe Moletti, idà. LXXVII (1916); 


gici.» _ 


FE 


I (1919), p. 28-38. 

IV. Oppositori di Galileo: 1. Antonio Rocco, « Atti 
Ist. Ven. » [7], T. III (1892), p. 613-636); 2. Liberto Froid 
mont, id. IV (1893), p. 731-745); 3. Cristoforo Scheiner, 
id. LKXVIII (1919), p. 1-107; 4. Claudio Berigardo, È 
LXXIX (1920), p. 39-92; 5. Scisione Chiaramonti, « tti 
e Mem. Deputaz. storia patria per le Romagne » [4], vol. X 
(1920), p. 42-108; 6. Maffeo Barberini, « Atti Ist. Ven. » 
LXXX (1920), p. 1-46. A 
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B) Edizioni del Processo. 


| 1. Galileo e l' Inquisizione. Memorie storico-critiche di- 
rette alla Romana Accademia di Archeologia da Monsi- 
gnor Marino MARINI, Prefetto degli Archivi Segreti della 
| S. Sede, ecc. - Roma, co’ tipi della S. C. de Propaganda 
| Fide, 1850 (Pubblicazione fatta per sostituire l'edizione 
integrale del Processo alla quale la S. Sede s'era impe- 
Lapate all'atto della restituzione dell'originale del Processo 
. fatta dal Governo francese). 
9 2. HENRI DE L'ÉPinoIs. Gailée, son procès, sa condam- 
i at d'après des documents inédits. « Revue des Questions 
- Historiques », III (1867), p. 68-171. 
| 3. 24 Processo di Galileo riveduto sopra documenti di 
| nuova fonte da SILVESTRO GHERARDI. « Rivista Europza». 
Firenze, III (1870), p. 3-37. 
4. Il Processo originale di Galileo Galilei pubblicato per 
| Za prima volta da Domenico BERTI. - Roma, Cotta” e 
4 pene: tip. del Senato, 1876. 
| 5. Zes pièces du Procès de Galilée précédées d'un avant- 
i larego» par HENRI DE L'ÉPinoIs. - Rome-Faris, V. Palmé, 
per 


. Die Acten des Galilei schen Processes. Nach der Va- 
la Handschrift herausgegeben von KARL von GE- 
| sLER. - Stuttgart, G. Cotta, 1877. — Galileo Galilei and 
the Roman Curia. From authentic sources. By KARL VON 
G . Translated with the sanction of the author, by 
. GEORGE STURGE. - London, C. Kegan Paul and Co., 
o. — Galileo Galilei e la Curia Romana, di CARLO DI, 
>R. Traduzione di GiovANNI Prato da Trento. Vo- 

lume secondo. - Firenze, Successori Le Monnier, 1879. 
| 7. Domenico BERTI. // processo originale di Galileo 
Galilei. Nuova edizione accresciuta corrétta e preceduta da 
n’ avvertenza. Roma, Voghera Carlo, 1878. 

8. /4 Processo di Galileo in Le Opere di GALILEO GA- 
LiLei. Ediz. Naz. Vol. XIX, p. 272-421. 
| 9. AnTONIO Favaro. Galileo e l’ Inquisizione. Docu- 
nenti del Processo Galileiano esistenti nell'Archivio del 
S. Uffizio e nell'Archivio segreto Vaticano per la prima 

dita integralmente pubblicati. - Firenze, G. Barbèra, 1907. 
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C) Studi varî Galileiani. 


«Un elenco, se non completo, pure assai copioso di 
o venne dato in lice intorno a G. a tutto il 1895 
nuto nella Bibliografia Galileiana (un vol. in-89, 
i, 1-402) che forma il volume XVI della Raccolta 
Indici e Cataloghi edita per cura del Ministero 


r gli anni successivi fino a tutt'oggi ad indicare alcuni 
i i principali lavori ai quali la vita e le opere di G. por- 

ro successivamente argomento, oltre a quelli che ci è 
caduto di registrare nelle precedenti rubriche. 


forno alla vita ed ai lavori di Tito Livio Burattini 
p agordino del secolo XVII. Studi e ricerche di AN- 
10 FavaRO. - Venezia, 1896. 

la Edizione Nazionale delle Opere di Galileo Ga- 
i. Indice cronologico del carteggio Galileiano per cura 
oNnIO Favaro. - Firenze, tip. G. Barbèra, 1876. 
si, epler, Galilei. Von SIEGMUND GUNTHER (Geisteshel- 
7, 22 Band). - Berlin, Ernst Hofmann und Co., 1896. 
Nunzio VACCALLUZZO, Galileo letterato e poeta. - Ca- 
N, Giannotta, 1896, 


e la Pubblica Istruzione, e ad essa rimandiamo, limitandoci 


[ANTONIO FAVARO] Ozoranze a Galileo Galilei nel terzo 
centenario dalla sua prelezione nel’ Università di Padova, 
Dicembre 1892. - Padova, tip. G. B. Randi, 1896. 

ALESSANDRO PAOLI. La scuola di Galileo nella storia 
della filosofia. « Annali delle Università toscane », Pisa. 
Tomi XXII (1899), XXVIII (1909), XXIX (1909), XXXI 
(1912). 

VINcENZO GRIMALDI. La mente di Galileo Galilei de- 
sunta principalmente dal libro « De motu gravium ». - Na- 
poli, Detken e Rocholl, 1901. 

ANTONIO Ricci-RiccarDI. Galileo Galilei e Fra Tom- 
maso Caccini. - Firenze, Successori Le Monnier, 1902. 

Giovanni SEMERIA. Storia di un conflitto tra la scienza 
e la fede. - Firenze-Roma, 1903. 

BELLINO CARRARA. L’ © wzicuigue suum ». Galileo, Fa- 
brizio e Scheiner nella scoperta delle macchie solari. - Roma, 
tip. della Pace, 1906. 

AnTONIO FAVvARO. Za invenzione del telescopio, secondo 
gli ultimi studi. - Venezia, 1907. 

AnTtONIO Favaro. Antichi e moderni detrattori di Ga- 
lileo. - Pistoia, E. Flori, 1907. 

ANTONIO Favaro. Galileo Galilei e Giovanni de' Me- 
dici. - Firenze, tip. Galileiana, 1907. 

Il processo di Galileo. Studio storico e dottrinale di 
Gastone SORTAIS. - Roma, Desclée e Comp. editori, 
1907. — Trad. spagnuola di B. BoscH. - Madrid, 1912. 

Due insigni autografi di Galileo Galilei e di Evangelista 
Torricelli. Firenze, Officine Istituto Geogr. Milit., 1908. 

Philosophes et penseurs. Galilée, par le baron CARRA 
DE VAUX. - Paris, Librairie Bloud et C..e, 1908. 

ANTONIO Favaro. Per la storia del compasso di pro- 
porzione. Venezia, 1908. 

AncELo DE GuBERNATIS. Galileo Galilei. Corso di le- 
zioni nell’ Università di Roma. - Firenze, Successori Le 
Monnier, 1909. 

ANTONIO Favaro. Galileo e le edizioni delle sue opere. 
Discorso. - Firenze, 19I0. 

ANTONIO Favaro. Galileo Galilei. Modena, A. F. For- 
miggini, 191o (24 ed. 1912). 

Nunzio VaccaLLuzzo. Galileo Galilei nella poesia del 
suo secolo. - Palermo, Sandron, 1910. 

ANTONIO Favaro. Ascendenti e collaterali di Galileo 
Galilei. - Firenze, IQII. 

AnToNIO Favaro. Alla ricerca delle origini del motto 
« E pur si muove ». Venezia, I9II. 

V. FAZIO-ALLMAYER. Galileo Galilei (« I grandi pen- 
satori »). - Palermo, R. Sandron, I9II, in-89. 

Fransois Blondel et ses études sur les « Nuove Scienze » 
de Galilée, par ANTONIO FAVARO. « Rev. Questions Scien- 
tifiques », 1913. 

Études sur Léonard de Vinci par PIERRE DUHEM. Troi- 
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Incominciamo dalla descrizione che dei lineamenti cor- 
porali di G. lasciarono due tra i suoi. biografi che inti- 
mamente lo conobbero e praticarono con lui sul declinare 
della sua vita. 

Del Maestro amatissimo scrive VINCENZIO VIVIANI: «Fu 
il Sig. GALILEO di gioviale e giocondo aspetto, massime 
in sua vecchiezza, di corporatura quadrata, di giusta sta- 
tura, di complessione per natura sanguigna, flemmatica 
et assai forte, ma per fatiche e travagli sì dell'animo 
come del corpo, accidentalmente debilitata, onde spesso 
riducevasi in stato di languidezza ». 

E NiccoLò GHERARDINI lo descrive nei termini se- 
guenti: « Fu il S. GALILEO d'aspetto grave, di statura 
più tosto alta; membruto e ben quadrato di corpo, d'occhi 
vivaci, di carnagione bianca e di pelo che pendea nel 
rossiccio ». 

I. Dipinti e stampe. Se fosse da prestar fede alla no- 
tizia che il DRINKWATER raccoglie dal SALUSBURY, do- 
vrebbe aver esistito un ritratto di G. dipinto da lui stesso, 
ma noi sappiamo ch'egli, benchè amantissimo delle belle 
arti, non coltivò la pittura al punto da essere in grado di 
delineare o dipingere un ritratto. 

Il più antico che di lui ci sia stato tramandato lo raf- 
figura dell'età di circa quarant'anni e fu dipinto da SANTE 
DI TITO (1538-1603) e fece parte della raccolta di ritratti 
di scienziati messa insieme da G. B. NELLI, il quale ne 
procurò una incisione in rame che premise al primo -vo- 
lume della sua opera Vita e commercio letterario di Ga- 
lileo Galilei: esso fu riprodotto nel volume commemora- 
tivo del terzo centenario cattedratico di G. nello Studio 


‘ tore e poi inciso da JACOB AB HEYDEN (1570-1637) per : 


"di Padova, e più tardi anche dal FAHIE. Il dipinto andò 
perduto. Con questo avrebbe una certa aria di rassomi- 
glianza un ritratto di G. attribuito a CRISTOFANO DEL- 
L "ALTISSIMO, detto PAPI (1530?-1605) che fu acquistato 
dal cav. ARTAUD in Italia verso la metà del secolo sesto, — 
trasportato in Francia e riprodotto in una infelicissima in- 
cisione dell’ Uzzivers pittoresgue da lui pubblicato. 

Un cenno contenuto in una lettera di LucA VALERIO 
a G. del 4 aprile 1609 sembra affermare la esistenza di | 
un ritratto di questo dipinto dall’egregio pennello di Lo- 
DOVICO CARDI DA CIGOLI (1559-1613) suo amico; del 
dipinto nulla sappiamo, ma una annotazione rinvenuta 
negli annessi al Lyrceografhum posseduto dalla Regia Ac- — 
cademia dei Lincei dice esplicitamente esser dovuto al i 
CIGOLI il ritratto inciso dal VILLAMENA (1566-1616) pre- } 
messo all’ /sforia e dimostrazioni intorno alle macchie solari 
edita in Roma per cura dei Lincei nel 1613, riprodotto in 
capo al Saggiatore pubblicato dai medesimi dieci anni 
dopo, poi dal Crasso senza indicazione di nome di au- 


conto degli ELZEVIRI che lo misero in testa alla versione 
latina del Dialogo dei Massimi Sistemi, e ancora comparve — 
in capo al primo volume della edizione bolognese delle 
opere e in fronte alla prima parte delle Memorie e sa 
tere raccolte dal VENTURI. 

Seguendo l'ordine cronologico crediamo di pete; af 
fermare che un’ altra volta fu ritratto G. intorno al 1618 : 
per sua stessa commissione, e verosimilmente da "CRISTO- | 
FANO ALLORI (1577-1621) per ricambiare a Gio. FRAN-. 
cesco SAGREDO quello ch'egli avevagli mandato in dono | 
che di sè aveva fatto dipingere da GIROLAMO DA PONTE 
(1560-1622), uno dei BAssANI; ma e l’uno e l’altro anda- 
rono perduti. S 

Altro ritratto di G. vuolsi fosse dipinto da 
DRO VAROTARI, detto il PADOVANINO (1590-1650), se 
il cenno che n’abbiamo trovato non si riferisce ad 
TAVIO LEONI (1582-1634), detto egli pure il PADOVANINO, 
che ritrasse G. nel 1624, quand'egli era a Roma per - 
chinare il nuovo Pontefice UrBaNO VIII: l'original®, bel 
lissimo, è presentemente nella Biblioteca Marucelliana 
Firenze e dal LEONI stesso fu inciso; anzi di questa 
cisione G. firmò di suo pugno un esemplare: fu ripro- 
dotto nel volume edito da FILARETE CHASLES, come | 
suo luogo venne notato. di 

Molti altri ritratti di G. furono eseguiti da egregi 
nelli e fra essi notevole quello dipinto dal TINTO 
iuniore, cioè da DOMENICO ROBUSTI (1562-1637), pr 
temente. posseduto dal signor G. H. GABB di 
disegnato da G. BossI ed inciso da N. SCHIAVONI, € 
accompagna la vita di G. scritta dal dottor GiuLIO FE) 
RARIO ed edita nel 1824. E di non minore importanza, s 
per la eccellenza del pittore, sia per le intime 
di lui con G. è il ritratto che noi sappiamo positi) 
essere stato dipinto da DOMENICO CRESTI DA PASSI! 
(1560-1638), detto il PASSIGNANI, il cui nome ricorre 
onorevole menzione negli scritti di G., a motivo del 
servazioni da lui fatte sulle macchie solari, segue 
tale uopo le istruzioni che gli aveva trasmesse G. 
simo. Dove se ne trovi presentemente l'originale, ve 
similmente fatto eseguire da G. stesso per i fratelli S 
CHETTI di Roma, ai quali fu consegnato nel 1625, 
riamo: possiamo soltanto dire che al principio del 
decimonono si trovava nella galleria del Principe E 
TOWSKI; alla metà dello stesso secolo era a Vi 
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poi scomparve; una grande incisione ne fu procurata da 
PiETRO BETTELLINI sopra un disegno di ToMmMASO MI- 
NARDI, e fu anche compreso nella raccolta dei ritratti dei 
cento più grandi uomini curata da WALLACE WOOD nel 
1885, e riprodotto nell'opera del FAHIE già citata. 

Un ritratto di G., di pieno profilo vélto a sinistra, fu 
dipinto da GioAccHINO DI SANDRART (1606-1683) in 
Roma, ‘mentre l’'infelice filosofo era sotto le strette del 
secondo processo, e ce ne fu conservata memoria da una 
incisione di B. KILIAN inserita nella Accademia Nobilis- 
sima Artis Pictoriae edita dal SANDRART nell’anno stesso 

- Ma fra tutti i ritratti di G. pervenuti in originale in- 
| sino a noi, il più prezioso, sia per l'eccellenza del pittore 
| che lo dipinse, sia per la squisitezza dell’opera d'arte, sia 
per la rassomiglianza che i contemporanei giudicarono 
perfetta, è quello dovuto al pennello di GIUSTO SUBTER- 
| MANNS (1597-1681). G. stesso glielo commise nel 1635 per 
| mandarlo in dono ad ELIA DIODATI che risiedeva a Pa- 
| rigi, e da Parigi tornò a Firenze nel 1656 regalato dal 
| DioDati stesso al Granduca FERDINANDO II, ed è presen- 
| temente nella Galleria degli Uffizi: presso G. ne rimase 
| una bozza che figurò nell'inventario della eredità di sua 
| muora, e che non dovrebbe essere tutt’ uno col bozzetto 
| che il signor ToMmMaso EpISON MOE acquistò, come quello 
| del famoso ritratto, da un artista svedese che dichiarò di 
| averlo comperato in Olanda nel 1889 ad un'asta tenuta 
. dalla famiglia SUBTERMANNS che lo aveva fino allora con- 
| servato come una memoria dell’ illustre antenato. 
| Di questo celeberrimo ritratto furono eseguite almeno 
| due copie in Francia, e copie innumerevoli ne furono fatte 
in ogni tempo e si continua a farne; fra esse la più in- 
felice che ci accadde di vedere è quella che si vede ap- 
| pesa alle pareti della sala dove si raccoglie presentemente 
| il Consiglio Superiore della Istruzione Pubblica a ricor- 
dare che in quella sala medesima (o nella contigua ap- 
| parcenente al Ministero delle Poste e Telegrafi) G. fu tratto 
pe r udire la sentenza pronunziata contro di lui e per fare 
| l'abiura. Questo ritratto è il più frequentemente riprodotto 
ni case le forme, in un numero straordinario di raccolte 
i fiche ed artistiche, in opere storiche generali e 
ecialmente relative a G. ed in occasioni di solennità, 
ome, per modo di esempio, la inaugurazione della co- 
ta Tribuna a lui dedicata nel Museo di Scienze Na- 
| turali di Firenze, la celebrazione del terzo centenario della 
| sua nascita in Pisa e quella del suo terzo centenario cat- 
nella Università di Padova. 
i ‘Tra i rami maggiormente degni di nota, e che non 
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| inciso da G. Rocca sopra un disegno di F. BENVENUTI ed 
inserito dal VENTURI nella prima parte della citata sua 
i quello del DEMENNEZ sotto la direzione del CA- 
TTA, quello che Luici BiGOLA aveva inciso sopra 
suo disegno per l'Edizione Nazionale delle Opere, ma 
e non essendo stato gradito, fu sostituito da una foto- 
one del FusETTI tratta da una fotografia apposita- 
e eseguita e per la quale anzi fu tolto il vetro che 
| copre il dipinto originale; ed infine la grande incisione 
i A, BrancHI della Regia Calcografia di Roma, eseguita 

1 1898. 
Non è questo però il solo ritratto che Grosio SuB- 
À abbia dipinto di G.; di un altro gli diede com- 
na e il Granduca FERDINANDO II intorno al 1640, e 
o-si conserva presentemente nella Galleria de' Pitti. 


Scienziati, I, 


o parte di raccolte, ci terremo a menzionare quello 


Di questo una copia fu fatta eseguire dallo stesso Gran- 
duca ed è probabilmente quella che pervenne poi in pos- 
sesso del NELLI, fece parte della Collezione Galileiana 
alla Torre del Gallo, ed è presentemente nelle mani del 
signor G. H. GaBB di Londra. Altra copia fu fatta ese- 
guire da VINCENZIO ViviANI per mandarla all’Università 
di Oxford che notò d’'averla ricevuta il 26 aprile 1661. 
Anche questo ritratto fu più volte riprodotto: venne per 
la prima volta compreso nella « Serie di ritratti di uomini 
illustri Toscani » data in luce in Firenze nel 1768; fu 
anche pubblicato dal NELLI in capo al secondo volume 
della citata sua opera, nell’ A//eemeines Historisches Por- 
fratswerk del VON SEDLITZ, ecc. 

Sul finire del 1639 venivano da Roma a Firenze espres- 
samente per conoscere G. e per ritrarlo NICCOLÒ DELLA 
FioRA e CARLO MELLINO (CHARLES LORRAIN) e forse per 
commissione di Cassiano DAL Pozzo che voleva arric- 
chire del ritratto di G. il suo celebre museo. 

Noteremo infine che fu assai verosimilmente dipinto dal 
vero un altro ritratto di G. che lo rappresenta in età ca- 
dente, non sappiamo però bene da chi (MAUCRON?), e 
che era tra quelli che decoravano la gran sala di lettura 
della Biblioteca Barberiniana,- passato poi insieme con 
questa alla Biblioteca Vaticana. Esso fu per la prima 
volta riprodotto dal PIERALISI di contro a quello di UR- 
BANO VIII nella citata sua pubblicazione. 

E vuolsi sia stato tratto dal vero il ritratto di G. che 
è presentemente nell'aula del Consiglio Accademico del- 
l'Università di Pisa, e che ‘appartenne alla collezione dei 
ritratti degli illustri insegnanti nell’Ateneo Pisano che de- 
corava la sala deîle lauree nell’ Arcivescovado; collezione 
eseguita per ordine dell'Arcivescovo ANGELO FRANCESCHÌ 
sul cadere del secolo decimottavo. 

Dei ritratti di G. dipinti dopo la sua morte o derivati 
da quelli che, per quanto possiamo credere, lo ebbero a 
modello, oppure lavorati di fantasia, non crediamo di do- 
verci occupare. Bensì ricorderemo il ritratto che prima 
dell’ invasione tedesca nel Belgio si trovava a Roulers, 
attribuito al MURILLO e che conterrebbe la origine prima 
del motto « Eppur si muove » : un dipinto presentemente 
posseduto dal signor C. H. WESTON della Nuova Zelanda 
nel quale si è voluto vedere un ritratto di G., attribuito 
ad un grande maestro, cioè a GIUSEPPE RIBEIRA, celebre 
in arte col nome di SPAGNOLETTO: a questo stesso è 
detto appartenere un ritratto di G. che dovrebbe trovarsi 
nella galleria. del palazzo BALBI a Genova assolutamente 
inaccessibile, e del quale sarebbe copia un dipinto nel 
museo di Besanzone che altri invece attribuisce al VE- 
LASQUEZ. 

Ed ora un cenno sui falsi ritratti di G., tra i quali 
rimarrà celebre il dipinto di GERARDO Dou (1613-1675) 
rappresentante 7 dofto ebreo, che è od almeno era nel- 
l’Ermitage di Pietroburgo, e riprodotto da PIERRE AU- 
BANEL in capo ad un suo volumetto d'indole polemica in- 
titolato Gazilée et l’Église. L'histoire et le roman. In pa- 
recchi altri ritratti di incogniti, e certamente per ragioni 
commerciali, si volle indebitamente rieongscere raffigurato 
il nostro filosofo. 

Prima di chiudere questi nostri rapidissimi cenni vo- 
gliamo toccare di volo di alcuni dei principali dipinti ai 
quali porsero: argomento le scoperte e le vicende della 


. vita del Nostro. 


Ricorderemo anzitutto gli albrelschi che decorano la 
Tribuna di Galileo in Firenze, nei quali furono lasciati 
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« nell'ombra gli avvenimenti che furono la vergogna del 
secolo ». Questa « vergogna del secolo » però fornì l'ar- 
gomento al maggior numero di dipinti di soggetto Gali- 
leiano, tra i quali menzioneremo particolarmente quelli 
del LAURENT, del BanTI, del CHELLI, del ROBERT- 
FLEURY, di CARLO MULLER, dello SQUARCINA e, supe- 
riore a tutti, l'insigne affresco del BARABINO che orna 
una sala della palazzina CELESIA di Genova. 

Fra gli altri moltissimi dipinti che rappresentano epi- 
sodi della vita di G., come invenzione del telescopio, pre- 
sentazione di esso al Doge, ricevimento degli inviati dagli 
Stati Generali d'Olanda, e così via, ci contenteremo di 
notare quelli numerosi nei quali con molta varietà ANNI- 
BALE GATTI ritrasse l'incontro di G. col MILTON, argomento 
che formò pure il soggetto ad un quadro di S. A. HART 
e alla stupenda tela di Trro Lessr. Ma di tutti il più am- 
mirato, e oseremmo quasi dire il più popolare, è il « Ga- 
lileo in Arcetri» del BARABINO, che figurò per la prima 
volta all'Esposizione di Torino del 1880 ed è presente- 
mente nel palazzo ORSINI di Genova. 

2. Busti e monumenti. AI principio del febbraio 1612 
si stavano eseguendo in Firenze due busti in marmo di G. 
commessi da FiLiPPo SALVIATI, uno al CACCINI e l'altro 
al MocHI per far presente del migliore al Principe FE- 
DERICO CESI, ma ignoriamo se siano stati portati a com- 
pimento e dove siano andati a finire. Altro busto in marmo 
ne fu ordinato nel corso di questo anno dal Granduca 
Cosimo II al medesimo CACCINI, ma sopravvenuta nel 
1613 la morte di questo, pare non ne sia rimasto altro 
che il modello che più tardi il VIVIANI fece gittar di 
bronzo, collocandolo nella Galleria Medicea l’anno 1674, 
e si trova nelle sale terrene del Palazzo Pitti. Però un 
busto di G., attribuito al CACCINI è presentemente. nel 
Trinity College di Cambridge. Un altro busto in bronzo, 
che si afferma opera del TACCA, scolaro nella scultura di 
GI0. BOLOGNA, è posseduto dal signor M. ROSENHEIM in 
Hamstead. 

Di altro busto, pure in bronzo, diede commissione al 
FOGGINI il VIVIANI ed è quello che poi collocò sulla fac- 
ciata della sua casa in Firenze sopra i due gran cartelli 
di scagliola, dai quali venne alla casa il nome di Casa 
dei cartelloni. Troviamo ancora memoria che dall’ istesso 
FOGGINI fu per commissione del VIviANI formata in bronzo 
«altra effigie del Galileo in età senile », la quale passò in 
proprietà dei fratelli PANZANINI nipoti ed eredi del VI- 
VIANI ed andò a finire non sappiamo dove. 

Un busto in marmo con più che mezza figura di G. 
che il VIVIANI aveva fatto scolpire in marmo, sempre dal 
FOGGINI, fu da lui destinato al monumento che con di- 
sposizione testamentaria ordinò fosse eretto alla memoria 
del suo Maestro in Santa Croce. Di ignota provenienza è 
finalmente la terracotta d'un mezzo busto di G., certa- 
mente modellato da insigne artista, e che era nella Col- 
lezione Galileiana un tempo nella Torre del Gallo. 

Ma a Padova spetta il merito di avere per la prima 
eretto, alla memoria di G. un monumento in una pub- 
blica piazza, cioè nel cosiddetto Prato della Valle: esso 
è lodata opera dello scultore PIETRO DANIELETTI e G. 
vi è rappresentato in atto di contemplare il sole facendo 
schermo agli occhi con la mano sinistra alzata, mentre 
nella destra tiene un cannocchiale: sopra una carta spie- 
gata a sinistra vedonsi figurati i quattro satelliti di Giove 
da lui scoperti in Padova, ed ai piedi della statua sono 
un quadrante ed un compasso di proporzione. 


È del 1835 il busto di G, scolpito da ARISTODEMO Co- 
STOLI e collocato nella villa di Bellosguardo così a lungo . 
abitata dal sommo filosofo; ed è dello stesso scultore la 
statua di G. compresa fra le ventotto che decorano ester- 
namente il porticato degli Uffizi di Firenze, 

Nella occasione del Congresso degli scienziati tenuto 
in Pisa nel 1839 fu nel cortile di quella Università inau- 
gurato il bel monumento a G. scolpito da EMILIO DEMI, 
riparato poi nell'aula della Biblioteca. Universitaria. 

Tutto un monumento a G. è poi la famosa Tribuna 
innalzata dal Granduca LeoPoLDO II ed inaugurata nella 
occasione nella quale, correndo l'anno 1841, si raccolsero 
in Firenze gli scienziati italiani per tenervi il loro terzo 
congresso : e nel mezzo di essa tribuna campeggia la grande 
statua del sommo dovuta allo scalpello del CosTOLI. 

Raccogliendosi ancora una volta gli scienziati italiani 
in Venezia nel 1847, alla vigilia cioè dei grandi avveni- 
menti che prepararono il riscatto nazionale, vollero che 
a loro spese fosse eretto un busto a G. nel « Pantheon 
Veneto » del Palazzo Ducale e ne affidarono la esecuzione 
allo scultore LUIGI FERRARI, del quale pure è il busto col- 
locato nel 1861 nell'Aula Magna dell’Università di Padova. — 

Ma la più insigne statua di G. è quella dovuta allo i 
scalpello di Pio FEDI: destinata da principio al cimitero — 
monumentale di Pisa, andò a finire in possesso di Sir I 
WILLIAM WHITLA -che la regalò all'Istituto Medico di 
Belfast, e ben pochi sono in Italia che l'abbiano veduta. | 

Innumerevoli sono le statue e i busti di G. sparsi un 
po’ dappertutto ma specialmente in Italia e soprattutto in 
Inghilterra: ricorderemo fra questi il busto nel Museo di 
South Kensington, la statua dovuta allo scalpello del Wyoi 
e che è sulla facciata posteriore di Burlington House; 
quella scolpita da WILLIAM MuNRO e che è fra le sei do- — 
nate nel 1860 dalla Regina VITTORIA alla Università di 
Oxford, e finalmente quella che scolpì W. F. WOODINGTON 
nel 1866 per la facciata del fastoso « The Sen] » di 
Liverpool. 5 

Fra le più recenti raffigurazioni in marmo del sommi 
filosofo noteremo in via di conclusione il ricordo ma 
moreo posto sulla facciata di Santa Maria del Fiore e 
il gruppo di CESARE AURELI che rappresenta l'incontro 
di G. col Milton. 

3. Medaglie. La più antica fra tutte è quella dai 
posseduta e che crediamo risalga ai primi anni del « g- 
giorno di G. a Padova: essa è in bronzo fortissimamente 
dorato e porta da una parte il mezzo busto di G. in 
tissimo rilievo con la scritta Galileo Galilei, e dall'altra 
non potremmo ben dire che cosa contenga, perchè è so- 
lidamente incastrata in un fregio artistico di legno di forma 
triangolare (che sembra aver formato il cimiero di ur 
quadro) rappresentante varî strumenti matematici ed asi 
nomici, cosicchè non possa essere staccata senza gua: 
irreparabilmente la sua cornice. 

Le più copiose notizie intorno a medaglie fuse o co 
niate in onore di G. ci sono somministrate dal NELLI il 
quale alla fine dell'opera da noi ripetutamente citata 1 
descrive ben sei, delle quali le prime tre sembrano 
tate al tempo della invenzione del telescopio o giù d 
mentre una quarta, senza rovescio, lo NORRENA 
senile. 

La più accurata medaglia fu gettata in bronzo dal 
GINI per commissione del Viviani. Intorno alla testa 
è scritto Galileus Lynceus. Nel centro vedesi una tosse 
i gravi da essa cadenti, un pezzo di artiglieria dal ‘c 
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esce una palla che descrive una linea parabolica, un pen- 
dolo che va oscillando, una colonna posta sopra due so- 
stegni e spezzata nel mezzo, un telescopio, Giove coi suoi 
‘satelliti, la luna, una cometa, le fasi di Venere intorno al 
Sole; tutti simboli che non hanno bisogno di spiegazione ; 
una nave galleggiante che si vede sul fondo sta molto 
probabilmente ad indicare il ritrovato per la determina- 
zione delle longitudini in mare. Attorno e superiormente 
si legge Nafuramque novat ed al disotto in forma di epi- 
grafe: Memoriae optimi praeceptoris Vinc. Vivianus. 
î Venendo alle medaglie di conio moderno menzione- 
remo quella del GayRARD che fa parte della Series nu- 
 mismatica universalis virorum illustrium. Di un' altra in 
«rame del CERBARA non sappiamo bene in quale occa- 
ione sia stata battuta. - 


i. 


| Giambattista Canano (1) di Ferrara 


. (1515-1579) anatomico. 


Ss Vita. G. C. nacque nel 1515 a Ferrara da 
. Lupovico e da LucRrEzIA BRANCALEONI; il 
| padre era di famiglia venuta di Grecia al tempo 
E. dei Paleologhi. Fu suo maestro; per le lettere, 
3IAMBATTISTA CINTIO GIRALDI, l’autore degli 
iti e di un trattato inedito di anatomia 
versi eroici latini, dal titolo « De humani cor- 
poris partibus ». Nella medicina fu guidato da 
È BRASAVOLA e nell’anatomia dal consan- 
o AnTONIO MARIA Canano, al quale suc- 
se, a 26 anni di età, nella cattedra di ana- 
. Sembra che insieme al parente facesse 
nella propria casa e che vi accorres- 
o medici e professori di Ferrara, tra gli altri 
rato LusitAaNO, FRANCESCO VESALIO (fratello 
ANDREA), ARCANGELO PICCOLOMINI l’anato- 
{ IepoLITO BoscHi ed JAcoPO ANTONIO 


(1) Alcuni scrivono CAnaNI, altri CANNANO; una 
fera autografa del Cardinale d’EsTE, conservata 
| nell'Archivio di Stato di Modena e riportata dal 
da RADI, ed un’altra lettera di cui pubblichiamo 
?' autografo più ica recano la firma Gio, BATTA. 
LI E; è 0, 


Finalmente abbiamo il bellissimo conio del. Cinca- 
NELLI col mezzo busto di G. a sinistra, fatto per la cir- 
costanza del primo Congresso dei Naturalisti Italiani 
in Pisa nel 1839 e porta riprodotti dall'altra parte i 
principali monumenti pisani. Questo medesimo conio con 
l'effigie di G. servì alla medaglia coniata per la riaper- 
tura dell’Università di Pisa nel 1859 e per la celebra- 
zione del terzo centenario dalla nascita nel 1864, mutando 
soltanto la inscrizione posta sull'altra faccia della meda- 
glia: esso è posseduto dall’ Istituto di Studi Superiori di 
Firenze che se ne serve, facendo battere medaglie per 
ricompensare coloro che con cospicui doni si rendono be- 
nemeriti degli istituti da esso dipendenti. 


ANTONIO FAvaRO. 
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G. C. insegnò per pochi anni nell’ Ateneo 
ferrarese. Nel 1552 andò a Roma come archiatra 
di GiuLio III ; questi gli dette rendite ecclesia- 
stiche e gli conferì anche le relative investiture 
sacerdotali. Alla morte del Papa, nel 1555, tornò 
a Ferrara, dove fu eletto protomedico e dove 
morì all’età di 64 anni, il 29 gennaio 1579, 
essendo sepolto nella sagrestia di S. Domenico. 

Per la sua sepoltura dettò egli stesso la se- 


guente epigrafe: 


DI -/ IOANNES e BAPTISTA »- CANANUS *» IULI » III - 
PONTIFICIS * MAXIMI -/ MEDICUS - OLIM - ACCEP- 
TISSIMUS « NUNC - AUTEM *- TOTIUS -/ DITIONIS » 
ALPHONSI II - FERRARIAE »- DUCIS * SERENISSIMI - | 
SUIS MERITIS - PROTOMEDICUS * MORTALITATIS-» 
MEMOR * HOC -/ SIBI - MONUMENTUM - VIVENS -/ 

« PeC-A-* D - MDLXXVIII -/ CALENDIS - IANUARI -/ 
AETATIS * SUAE * LXIII » 


Opera. Oltre alla scoperta delle valvole nelle 
vene si deve al C. il tentativo di pubblicare un 
trattato di Anatomia, desunto direttamente dal 
cadavere ed illustrato dalla mano di un artista - 
di grande valore. In quell’epoca gli unici testi 


- di Anatomia erano il MunpINUS e la /sagoge 


brevis di BERENGARIO, due rifacimenti di GA- 
LENO pieni di errori e recanti poche e grottesche 
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figure, Ma contemporaneamente al C. realizzava 
la stessa idea, in forma completa e con veste 
magnifica, il VESALIO,troncando, come vedremo, 
l’iniziativa del ferrarese. L’opera di LEONARDO 
fu probabilmente sconosciuta ai due, onde si 
può accettare anche oggi il titolo di antesi- 
gnano: Celeberrimus anatomicus e degno sine 
controversia, inter antesignanos anatomicos collo- 
candi, con cui il FaLLOPPIO indicava il C. 

È merito di Lui anche la scoperta del mu- 


scolo palmare gracile. Molto nota agli anatomici 


Fig. 53. - Ritratto inedito di Giambattista Canano, 


da un disegno esistente nella Biblioteca Comunale di Ferrara. 


e ai bibliofili (benchè pochissimi I’ abbiano ve- 
duta) è l’opera del C.: Muscul/orum humani cor- 
poris picturata dissectio. Quest'opera comprende 
solo la descrizione e la iconografia dei muscoli 
dell’arto superiore. Nel testo che accompagna 
la tavola 19 si trova appunto descritto il mu- 
scolo palmare gracile, con le seguenti parole: 
« E, musculus, sive musculi, q. siti sunt, supra 
musculum abducentem minimum digitum ab aliis, 
in parte interiore manus extremae, obliquis fi- 
bris cuti haerent, et suis tendinibus tendini volae 


iuguntur, horum musculorum non meminit Ga- 


lenus, qui ad tendinis volae dilationem (sic) facti 
videntur ». Questo muscolo è fra i più inco- 
stanti, il che spiega perchè VesaLIO lo negasse, 
mentre il FALLOPPIO ne confermava e divulgava 
il reperto. Più tardi lo SPiEGEL, il DOUGLASS 
e l’ALBINO, per citare i maggiori, accettarono 
ed ascrissero al C. la scoperta del piccolo 
palmare. 

Le figure del libro sono opera di GiroLaMO 
CARPI 0 DA CARPI (1501-1556), pittore ed archi- 
tetto ferrarese, allievo, e forse il migliore, del GAa- 
ROFALO; lasciò molti quadri assai apprezzati che 
si trovano, oltre che a Ferrara, nelle gallerie di 
Dresda, di Firenze, di Modena, di Roma e in 
altre. Di lui si hanno anche belle opere architet- 
toniche a Ferrara ed a Roma. Al tempo del C. il 
CARPI era gia molto stimato e quegli ne parla 
nella prefazione all’ Anatomia come di « pictorem 
nostro aevo non minus diligentem quam insi- 
gnem ». Il DEZEIMERIS (Dictionn. historique de la 
Médecine, Paris, 1828, I, p. 625) trattando del- 
l’opera di C. trasformailnome del CARPI in JEROME 
CARPENTIER! Un altro equivoco è nato riguardo 
alle figure; secondo il BRUNET e il CHOULANT 


le incisioni sarebbero opera di AUGUSTINUS DE 


Musis, incisore veneziano, confondendosi forse — 


con questo nome quello di AUGUSTINUS DE 
Musto, che dedicò al GESSNER l’esemplare ve- 


duto poi dal HALLER. Invece secondo il BAROTTI 


e il SERAFINI, anche i bulini sarebbero proba- 


bilmente opera del CARPI. 

Siccome il libro non porta data, se ne è at- 
tribuita la stampa ad epoche molto diverse. Il 
BRAMBILLA, il MANDOSIO, il DOUGLAS ritengono, 
insieme ad alcuni biografi più moderni, che 
l’anno della stampa fosse il 1572. Forse si è 
confuso tra il CANANO e il CARCANO; infatti il 
BRAMBILLA attribuisce al primo anche una « Aza- È 
fomes ». libri duo, stampata a Taurini nel 1574; 
che invece è del secondo, ed è stampata a Ti- 
cini il 1574. Del resto il BRAMBILLA credeva — 
anche che la « picturata dissectio » del C. fosse 3 
a colori. Vi sono invece argomenti ben fondati S 
per ammettere che il libro del ferrarese non sia a 
stato pubblicato più tardi del 1543. Ora, poichè — 


tutta l’importanza di quest’opera è legata a una & 
p q 


questione di date, è giusto che in omaggio ai | 


meriti del C, ci soffermiamo brevemente su 
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questo punto, già dibattuto più o meno ampia- 
mente dai biografi. 

| In primo luogo è da registrare il dato che ci 
| fornisce lo stesso VesaLIO, nella sua opera po- 
lemica contro il FALLOPPIO, pubblicata nel 1564; 
| per scolparsi dall'accusa che egli ignorasse certi 
I muscoli della mano, il Brussellese afferma di 
. averli già veduti raffigurati per opera del C. 
4 prima di pubblicare la sua anatomia. «In nostri 


dai 


communis amicis Ioannis Canani gratiam ... 
Ante meorum De corporis humani fabfica libro- 
rum... editionem, pictos vidi illos muscolus, 
| quos in Lunae vocati monte ad cutem inibi mo- 


piaci cli i di ne 
Î 


vendam reponis». (VEsALII Arafomicarum Ga- 
brielis Falloppii Observationum examen. Venetiis, 
1564. p. 71 ed 83). 


tomicae » del 1561 (G. FALLOPPII, Opera omnia. 
Venetiis, Valgrisi. 1583. p. 83 e 267), dichia- 
rava di aver appreso dallo stesso C. a Fer- 
i È rara (dove fu professore nel 1548) la scoperta 
del palmare e di averla divulgata a Pisa e a 
4 Padova. 

| Ma chi scrisse chiaramente del libro del C. 
È fu Amato Lusirano, nelle sue « Curafionum 
3 Medicinalium, centuria III » (curat. 41, pag. 290) 
| che portano la data del 1551 (nella ediz. di Bur- 
dingalae, 1620, p. 82), ed in cui, dopo di aver 


| trattato delle cause del movimento dei muscoli, 


È sa dice: 
— sculorum complemento desiderantur, perlegat 
| optimus lector libellus de musculis per Joan- 
ui nem Baptistam Cananum Ferrariensem, vivum 


« Caetera vero, quae pro motus mu- 


| mehercle doctissimus compositos: in quibus mu- 
| sculorum icones et figuras magno confitas arti- 
: | ficio inveniet ». 

; Questi dati sono sufficienti per far rigettare 
| l’anno 1572 come data della stampa; d’ altra 
% fparte non avrebbe certamente il C. invocata nella 
‘prefazione con le parole: «quantum nobis per 
| adolescentiam nostram licuit » la sua età gio- 
5 pene (era nato nel 1515 come il VESALIO) se 


quella data non fosse molto più anteriore. Vi 


ERSU 


fono invece altri indizi per farci ammettere che 
dla stampa del libro del C. precedè o fu contem- 
| poranea alla anatomia del VesaLIO, in modo 
| da giustificare il giudizio del FaLLOPPIO, che 
| colloca il Ferrarese fra gli « antesignanos ana- 


Il FaLLOPPIO nelle sue « Observafiones Ana- 


tomicos ». Si noti che il FALLOPPIO non aveva 
che difende 
anche a proposito della scoperta delle valvole 


nessun motivo per adulare il C., 


delle vene. Anzi, narra il TIRABOSCHI, che chia- 
mato il FALLOPPIO a Roma per curare BALDUINO 
DEL MONTE, fratello del Pontefice, « ...e se 
a. Dio piace anche per essere medico palatino, 
se ne partì pochi mesi appresso veggendo che 
ivi egli era meno stimato di Gio. Batta. Canani». 

ALBERTO HALLER crede che il libro del C. 
non fosse stampato oltre il 1543. Egli vide in- 


fatti l'esemplare appartenuto a CorraDpo GES- 


Fig. 54. - Due incisioni dell’ opera del Canaxo, 
ridotte a poco più della metà del vero (clichés del prof. A. SeraFINI). 


SNER, che « propria summi viri manu inscripto, 
certum est jam anno 1543 ab Augustino de Musto 
Ferrariae ad Gesnerum missum est ». Lo stesso 
GESSNER poi nella prefazione alle opere di 
GALENO, stampate a Basilea nel 1562 dal Fro- 
BELIUM, trattando degli scrittori che si occupa- 
rono del medico di Pergamo, indica come data 
di pubblicazione del libro di CANANO il 1543, 

Secondo lo Zaffarini invece il libro era stam- 
pato, sin dal 1541. La copia che si conserva 
nella Biblioteca di Brera a Milano, porta scritta 
a penna la data del 1541, 


288 


GIAMBATTISTA CANANO 


L’esemplare di Dresda (Biblioteca palatina) 
porta la seguente iscrizione (CHOULANT, SERA- 
FINI): «Sum Andreae Aurifabri Vratislaviensis 
Doctor, 1545, Venetiis ». Di questo Dottor Au- 
RIFABRO si sa che studiò anatomia a Padova 
nel 1544, ritornò a Wittemberg nell’ estate del 
1545 e morì 4 anni dopo (Serafini). 

Un elemento di giudizio molto importante su 
questo proposito lo dobbiamo all’epoca in cui 
furono preparati i disegni. Il prof. ALBERTO SE- 
RAFINI, che ci ha dato recentemente una bella 
e completa monografia sopra GEROLAMO DA CARPI, 
si occupa a lungo dei disegni per l’opera del 
C. e li riproduce tutti insieme al testo, sup- 
plendo con felice iniziativa alla rarità così grande 
del libro. Da questa monografia si rileva che il 
CARPI risiedette in Ferrara dal 1537 al 1548 e 
poi andò a Roma; nel 1541 e nei primi mesi 
dell’anno seguente egli preparava i disegni e 
forse anche i bulini delle illustrazioni anatomiche 
per il C. Il giudizio del SERAFINI sui disegni 
anatomici del CARPI è che «sono certamente 
non solo quanto di meglio si sia pubblicato in 
materia anatomica nelle stampe del cinquecento, 
ma anche artisticamente riescono alcune volte 
ad avere degli accenti superiori e quasi direi 
leonardeschi. Certo quei disegni sono opera ve- 
ramente degna di Girolamo Carpi e ci spiegano 
in qualche modo la sua fama di abilissimo di- 
segnatore ». 

Con molto criterio e fortuna aveva dunque 
scelto il C. il suo collaboratore, per l’opera de- 
stinata a portare una rivoluzione nello studio 
dell’ anatomia e che può ritenersi quasi certa- 
mente come pubblicata nel 1543. Ciò spiega 
anche perchè nell’ anatomia di VESALIO, uscita 
alla luce ugualmente nel 1543, non si trova ci- 
tato il C. e viceversa. 

L’esser contemporanea la stampa delle due 
opere ci permette di comprendere perchè quella 
del C. restasse incompiuta non pubblicandosi 
altro che la prima parte (sembra che fosse di 
sei parti), quando le altre si trovavano « sub 
calcographi praelo jam posito mox edituri », ossia 
già pronte per la stampa, e ci spiega perchè il 
libro sia stato fino dal 1600 così raro. Il BAROTTI, 
il ZAFFARINI ed il CHOULANT sono di opinione 
che dopo di aver il C, veduta l’ anatomia del VE- 


allievo di Tiziano, impressionò forse anche Gi 


sALIO, pubblicatasi nel 1543 a Basilea con i tipi 
del OporINO, « giudicando inutili le sue fatiche, 
convien dire che egli sospendesse 1’ ulteriore 
stampa del suo libro e cercasse di ritirare ‘a se 
quegli esemplari che giravano con tanto plauso 
per le mani dei più esperti anatomici, indubi- 
tato motivo della rarità di questo libro » (ZAF- 
FARINI). Il C. dunque non solo interruppe la 
pubblicazione del suo libro, ma distrusse l’intera 
edizione della prima parte già stampata; ecco 
perchè se ne conoscono appena si e no quattro 
esemplari integri. i pati 

Non solo il VESALIO, coetaneo del C. aveva 
realizzato di un colpo i propositi del C. nelle 
magnifiche edizioni della Fabrica e dell’ Epifome, 
uscite alla luce lo stesso anno, ma era andato più 


oltre non limitandosi, come il Ferrarese, alla 


sola miologia sibbene dimostrando come anche 
il conoscimento della splacnologia umana fosse 
altrettanto importante per il medico pratico e. 


ciò che sembrava non avesse ammesso il C. al- 


pa 
i 


degno della maggior attenzione per 1’ anatomico, 
meno secondo risulta dalla prefazione del su 0 
libro; quivi esprime infatti 1’ opinione che l’ana- 
tomia degli organi interni può studiarsi negli ; 
animali. «Li 

D'altra parte la bellezza dei disegni dell’ o- 
pera di VesaALIO, dovuti a STEFANO VON CA RO 


ROLAMO DA CARPI, sebbene questi non dove: 
ritenerli superiori ai suoi, sì da non invoglia 
a proseguire nella lunga e difficile impresa 
a competere con l’allievo e forse il miglio 
di sì grande Maestro. 

La sorte drammatica toccata alla iniziativa 
non meno ardimentosa che sfortunata del gio- 
vane C., ebbe probabilmente per effetto È 
di distoglierlo dagli studi di Anatomia, sebbe €) 
come dice nella prefazione del suo libro «1 on 
nulla etiam nostra opera adinvenerimus, a i 
muni medentium usu non aliena». Forse pei 
questo motivo non si curò di pubblicare la sco: 
perta delle valvole nelle vene, che si contentò di 
comunicare verbalmente ai suoi allievi ed al VE: 
LIO, dedicandosi interamente alla pratica m 


Il C. è ritenuto lo scopritore delle valvol 
nelle vene, pur non avendo lasciato nessun 


pur de ca “era 
ga | 


Pa 


ig A 
ta dA in /(t2nK 


Fig. 55. — Lettera autografa di G. B. Caxaxo, diretta al Duca di Ferrara, del quale egli era Protomedico, 


e datata da Ferrara, alli 13 Dicembre 1577. Esiste nell’Archivio di Stato di Modena (Riprodotta a cura del prof. G. B. De Toxi). 
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scritto sull’ argomento. Un caso somigliante è 
quello di JoHANN G. WIRSUNG, prosettore del 
WesLING a Padova, ucciso l’anno 1642 (?), a 
quanto sembra per gelosia professionale da un 
medico dalmata, prima che avesse potuto pub- 
blicare la scoperta del condotto che da lui prende 
il nome, ed avendo solo fatto incidere la tavola 
che quella scoperta illustra. 

Riguardo al C. la prova del fatto è data dalle 
testimonianze indiscutibili di anatomici contem- 
poranei, quali il VesALIO e il FALLOPPIO e da 
quella di Amato LusiraNO, professore a Fer- 
rara dal 1542 al 1549. Quest'ultimo divulgò 
prima di ogni altro la scoperta del C, in occa- 
sione di un attacco al VESALIO, che si trova 
nella centuria prima delle sue « Curazionum me- 
dicinalium » (Curatio LII scolia). VESALIO (ZEfi- 
stola docens, etc. Basileae, 1539) consigliava di 
operare il salasso sulla vena basilica di destra 
nella pleurite, qualunque fosse il lato affetto, 
data la posizione della vena azygos. Secondo 
il LusitANO invece doveva farsi il salasso dal 
lato del versamento, indipendentemente dalla 
vena azygos, visto che il riflusso dalla azygos 
nella cava non è possibile a cagione degli 


« ostiola » od « opercula », i quali « aut cordis. 


vasorum orificiis » esistono nel punto di sbocco 
della vena. Il LusrrAaNO aggiunge di aver spe- 
rimentato che l’aria ed il sangue spinti per la 
vena azygos non possono penetrare nella cava, 
per l’ ostacolo frapposto dalle valvole, e cita a 
suo appoggio la testimonianza del C. con le se- 
guenti parole: « nam anno 1547 Ferrariae duo- 
decitnm corpora humana et brutorum dissecare 
fecimus et in omnibus ita evenisse, magna do- 
ctorum hominum spectante concione, vidimus; 
ut ibidem quoque adnotabat Ioannes Baptista 
Cananus, admirandus anatomicus ». Questa prima 
centuria porta la data del 1559; da essa non 
apparisce in modo chiaro la parte che avesse il 
C. nella scoperta delle valvole venose, ma questo 
punto è rischiarato dal VeESsALIO e dal FALLOP- 
PIO. A pagina 83 dell’opera citata in cui l’ana- 
tomico Brussellese si difende dalle critiche mos- 
segli dal FALLOPPIO egli narra che curando, a 
Ratisbona, FRANCESco D’EstE assieme al C., 
questi gli riferisse «se in venae coniuge caren- 


tis initio, et item in venarum renes adeuntium, 


et in sectionum venae juxta elatiorem sacri ossis 
sedem occurrentium orificiis, membranas eius- 
modi observare quales in venae arterialis, et 
magnae arteriae occurunt principiis; hasque san- 
guinis refluxui obstare ». Accenna quindi ilve- di 
SALIO all’attacco mossogli da AMATO LusiTANO, | 
concludendo riguardo alle valvole « has nemque 
non reperi ». 

FrANcEscO D’EsTE era fratello del Duca Er- 
COLE, Signore di Ferrara, e si trovava al seguito 


rieletto 


di CARLO V; ecco perchè il protomedico degli 
Este ed il medico di CARLO V si incontrarono 
in consulto a Ratisbona, Il ZAFFARINI adduce 
argomenti per provare che quell’incontro ebbe 


Î 
E 
3 


luogo nel 1541 o nel 1546, due epoche in cui 
CarLo V fu a Ratisbona. Certamente fu prima 


del 1555, perchè nell’edizione di quest’ anno |. 
della Fabrica, il VesALIO accenna alle supposte. — 
valvole delle vene, oppugnandone l’esistenza e — 
la presunta funzione. 

Intanto il FALLOPPIO nelle sue « Observaziones — 
anatomicae » prendeva posizione in favore del 
C. d'accordo però col VesaLIO nel combattere 3 
l'osservazione del LusitANO, del quale dice che È 
le valvole «testatur hoc sibi ostensum fuisse a 
Jo. Baptista Canano nobili anatomico » ma che. 
l’AmaTO «non ita recte omnia, quae ad ana- — 
tomen pertinent, aut viderit aut intellexerit, ut ° 
recte sunt a Canano explicata ». (Opera omzia > 
Francofurti, 1584, p. 443). 

Nè il VEsALIO nè il FALLOPPIO poterono ri 
trovare le valvole nelle vene, forse perchè le cer 
cavano solo nella azygos dove spesso mancano, 
o, a quanto sembra dalla frase del VESALIO, | 
essi fissarono la loro attenzione unicamente néi 
punti di sbocco dei vasi venosi. _ vie 5a 

Ma il vero apologista di C. a questo propo- — 
sito è GIOVANNI BATTISTA MORGAGNI, che nella 
epistola anatomica XV, pubblicata nel 1740 È 
(VALSALVAE Opera; Venetiis, 1740 T. II p. 145 
a 154), ci ha lasciato, in una diecina di pagine, 
una storia molto documentata della scoperta 
delle valvole nelle vene. Con una frase memo- 
rabile per i tempi in cui fu scritta e cioè «...S 
haec mihi venia datur ut Italus Itali anato- 
mici memoriam sine ullius offensione defendam» 
intraprese il MORGAGNI a sostenere la tesi ch 
« Cananum venarum valvulas ante Fabricium | 
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vidisse ». Infatti FABRIZIO DI ACQUAPENDENTE 

nell’opuscolo « De venarum ostiolis » pubblicato 
nel 1603, si era attribuito interamente il merito 
| della scoperta delle valvole, resa pubblica nel 

1564. 

| Il suggello all'impresa del MorcacnI fu dato 
i poco dopo da ALBERTO HALLER, che negli 
| «Elementa physiologiaecorporis humani » (1757), 
| riferendo egli pure diffusamente la storia delle 
3 valvole, conclude « ita Cannani, veri valvularum 
| inventoris laus oppressa est» (pag. 136). 
È | Resta dunque a FagriZzIO D’ ACQUAPENDENTE 
il merito di aver dimostrato chiaramente le val- 
4 | vole nelle principali vene del corpo, completando 
così la scoperta iniziata dall’ anatomico ferrarese 
Le non accettata dai suoi contemporanei. 


‘Bibliografia. 
s Musculorum humani cor | poris picturata dis- 


® 


sectio | fer JOANNEM BAPTISTAM CANA | NUM 
Ferrariensem medicum, in Bar | tholomei Nigri- 
| soli Ferrarien | sis Patriti; | Gratiam, nunc pri- 
 mum fin lucem edita, (Ferrara, Rossi, 1541?) 
 [Com. di Ferrara, Pd., Pv., Dresden]. 


È un piccolo libro che consta di 20 carte non numerate, 
n segnatura A-E, tutti quaderni, del formato dimm. 203 
5 148. È adorno di 27 figure incise in rame, delle di- 
onî di mm. 135 per 54; la prima figura è nella carta 
i al recto. Termina con le parole: Libri primi finis. 
> il GUARINI ed il ZAFFARINI sarebbe stampato in 
Ferrara da FRANCESCO Rossi; l'indicazione ‘dello stam- 
atore e la data della impressione mancano, probabilmente 
è si usava porli nell’ ultimo foglio dell’ opera com- 


e professore nell’ Università, il quale, come il Ce 
| , lo spinse ad intraprendere l'opera; accenna l'A. 
sbecvioni fatte insieme ad ANTONIO MARIA CANANO 
( indica GiroLAMO DA CARPI come l’esecutore dei di- 


| Segue un'’avvertenza al lettore in cui tratta della sua 
i esa come di cosa nuova, dice di aver fatto tutto quanto 
li permise la sua giovane età ed annunzia che il seguito 
opera è in corso di stampa. 

opera del C. merita un cenno dal punto di vista bi- 
È Lo SPRENGEL dice che è forse il più raro fra 
tutti i libri medici; infatti gli scrittori del 18° secolo ac- 
| ‘cennano a tre o quattro copie complete. Sono ricordati 
o gli esemplari di MORGAGNI e di CALDANI; del primo non 
ha più notizia, mentre il secondo si trova nella biblio- 


‘4 CO, 


pati. Si citavano tre esemplari di Ferrara; l'uno è al pre- 
sente nella Biblioteca Comunale, che possiede anche una 


teca universitaria di Padova, ma ha gli ultimi fogli sciu- - 


copia in punta di penna, eseguita forse da FRANCESCO 
PADOVANI mel secolo 179. L'altra copia ferrarese, ricor- 
data dal BAROTTI e dallo ZAFFERINI, si diceva postillata 
dalla mano dell'autore ed era in possesso di IGNAZIO VARI, 
che scrisse una vita del C.; ma la vita e il libro del C. 
sono oggi perdute. EGIDIO DALLA FABRA (1683-1752) me- 
dico e professore di filosofia nell’ Università di Ferrara, 
possedétte un esemplare del libro (MARINI, ZAFFARINI) pas- 
sato successivamente alle Biblioteche Conestabile e Cava- 
lieri di Ferrara ed ora in possesso dello scrittore di questa 
nota; vi sono annessi 27 disegni a penna che riproducono 
le figure del libro, opera forse del 160 secolo. 

Un esemplare fu regalato da Lord Bute, che lo pagò 
30 zecchini, ad HALLER che possedeva anche quello del 
GESSNER; si trova probabilmente nella Biblioteca di Brera 
a Milano, ed ha le prime tre pagine riportate e forse ri- 
prodotte; è noto che una parte della biblioteca di HAL- 
LER fu portata a Milano, ed una parte a Pavia. Orbene 
anche la Biblioteca universitaria di Pavia possiede un esem- 
plare del C., con le prime quattro pagine riprodotte in 
penna. Il MARINI cita anche una copia appartenuta al- 
l’archiatra pontificio NATALE SALICETI, medico di Pio VI, 
passata poi alla Biblioteca Lancisiana di Roma, dove però 
manca almeno sin dal 1891. 

Fuori d'Italia si conosce l'esemplare di Dresda, del 
quale ci siamo già occupati; il BRUNET dice che quest'o- 
pera manca nelle biblioteche di Francia. 

Riferisco infine una importante notizia, che debbo alla 
gentilezza del comm. G. AGNELLI, Bibliotecario della Co- 
munale di Ferrara, e che lascia adito alla speranza che 
l'opera intera del CANANO possa un giorno formare l’am- 
mirazione degli studiosi. L'erudito Gius. FAUSTINI (sec. 199° 
ineunte) nel Codice manoscritto Biblioteca de' scrittori fer- 
raresi, ha lasciato scritto: « Tutta l'opera compiuta dal 
« nostro Canani sunotata '* Musculorum humani corporis 
« pictura ,, divisa in sei libri si conservava ad un tempo 
« manoscritta originale presso l' eruditissimo Medico Igna- 
« zio Vari, il quale alla medesima con la vita dell’ Autore, 
«con dottissime sue osservazioni e note l'aveva ornata 
« per darla alla stampa. Questa dallo stesso Vari fu data 
e per la revisione al celeberrimo Morgagni e poi ripassata 
« all’ eruditissimo Barotti, ma accaduta di poi la morte del 
« detto Vari, restò inedita appresso al più intrinseco suo 
« scolare Sig. Dottore Nicola Zaffarini ». 

Senonchè resta il dubbio, assai fondato, che il FAUSTINI 
abbia confuso la copia a stampa che si diceva postillata 
dal C. e che fu già del BAROTTI padre, con il mano- 
scritto dell'opera completa in sei libri; non si compren- 
derebbe altrimenti come il BAROTTI ed il ZAFFARINI par- 
lino di questa copia e non del manoscritto originale e 
come anche il MORGAGNI ne taccia. 


Letteratura. 


L. BAROTTI, Memorie istoriche di letterati ferraresi. 
Ferrara, 1793, vol, II. p. 138. 

R. CAVERNI, Storia del metodo sperimentale in Italia. 
vol. III p. 143. 

A. CORRADI, Tre /ettere di illustri anatomici del cin- 
quecento. Annali universali di Medicina vol. 265. 1883, 
P, 174. ; 

I. GUARINI, Ad Ferrariensis Gymnasii Historiam .. 
supplementum. Bononiae, 1740-1741. 
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A. HALLER, Zlementa physiologiae corporis humani, Lau- 
sannae 1757. vol. I. p. 136. 

A. HALLER, £iblioteca anatomica. Tiguri. 1774 vol, I. 
p. 192. 

MARINI, Archiatri pontifici. Roma, Tomo I p. 339 e 423. 

I. B. MorcaGnI, Valsalva Opera - Epistolarum ana- 
tomicarum duodeviginti. Venetiis 1740, vol. II. Epistola XV. 
p. 14. , 

A. SERAFINI, Girolamo da Carpi, Pittore ed architetto 
ferrarese (1501-1556), con 155 ill. Roma, 1915. 

N. ZAFFARINI, Scoperte anatomiche di G. B. Canano. 
Ferrara. Bresciani 1809. 


Iconografia. 


Di un ritratto inedito del C. esistente nella Biblioteca 
Comunale di Ferrara pubblichiamo qui una riproduzione 
(fig. 53), per gentile concessione del Direttore Prof, G. 
AGNELLI; esso fu preparato per la grande edizione del 
BAROTTI (v. s.). 

Un altro ritratto del C. si trova in G. PETRUCCI, 
Vite e ritratti di xxx illustri Ferraresi (Bologna, 1833). 


VIRGILIO DUCCESCHI. 


LUIGI TRAMONTANI 


Luigi Tramontani di Pratovecchio (Ca- 
sentino) (1753-1809) naturalista, avvo- 
cato, filosofo, sociologo. 


Vita. L. T. nacque in Firenze il 21 luglio 
1735 da Gasparo Pro giureconsulto di gran va- 
lore e da MADDALENA di Grov. BATT. GIORGI 
di Firenze; tuttavia, essendo di famiglia Casen- 
tinese, si disse sempre da Pratovecchio, ove nac- 
que suo padre. 

Fin da fanciullo mostrò buona inclinazione 
allo studio ed ebbe a maestro ANTONIO PEL- 
LEGRINI poeta estemporaneo, che divenuto cieco 
e ridotto quasi a miseria, cercava nell’ insegna- 
mento qualche aiuto alla vita. Tal maestro iniziò 
il T. nelle lettere finchè potè essere messo a 
studiare presso gli Scolopi, che allora aveano 
scuole fiorenti in Firenze. Quivi fece rapidi pro- 
gressi e apprese la metafisica, la fisica e gli 


elementi della geometria, e più di ogni altra cosa 


cominciò ad affezionarsi alle. Scienze naturali, ‘ 


le quali dovevano poi essere per lui un sollievo 
e insieme un mezzo per acquistarsi una fama 
meritata. 

Secondando però il desiderio del padre suo, 
che voleva si dedicasse all’avvocatura, andò a 
Pisa nel 1751, e in quell’ Università attese allo 
studio del Diritto, conseguendo la laurea nella 
legge civile e canonica. Mala sua passione era per 
la filosofia, per la scienza morale, naturale e 


n 


matematica. Fu cultore appassionato delle lin- 
gue, che tanto lo aiutarono nei suoi studi e 
lavori; e nella latina riuscì anche elegante scrit- 
tore come può vedersi dalle sue opere. 
Aiutato dal suo amico ANDREA OSTILI cercò 
di rendersi padrone della lingua inglese, per poter 
meglio tener dietro alle scoperte scientifiche di 


quella nazione. Coltivò il calcolo differenziale e | ; 


le scienze fisiche. 

Conseguita la laurea in utroque iure, ritornò 
a Firenze, ove le esigenze economiche ‘della 
famiglia lo obbligarono ad esercitarsi nella car- 


riera legale, il che fece con molto credito, e i 


suoi consulti, pubblicati spesso colla stampa, fu- 3 
rono in gran numero e molto apprezzati. Intanto A 
strinse amicizia con i dotti fiorentini sì scien-_ È 
ziati che letterati, esercitanUosi in ardite dispute, 9 


e mantenendo con essi un carteggio interessante. 


Per trovare uno sfogo alla sua passione per 
quanto di bello offre la natura, e coltivare la 


scienza, frequentò assiduamente le tornate del- 
Y Accademia degli Apatisti, fiorente in quel 


tempo a Firenze. Quivi si usava, fra gli altri 


esercizi, il così detto giuoco del sibillone nel 
quale si dovevano risolvere improvvisamente que- 
stioni svariatissime in ogni ramo di scienze e 


lettere. L’eletto al cimento doveva esporsi, alla 


A 
é 
È 
4 
4 


presenza di un colto e numeroso pubblico, ad È 


essere interrogato e rispondere, disputando e 
mostrando quell’erudizione di cui trovavasi for- sl 
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nito intorno alla materia proposta. Era insomma 
| una palestra di erudizione adatta a quel tempo 
e nella quale insieme ai difetti (come sottigliezza 
e sofisticheria unita a una certa presunzione e 
superficialità scientifica) erano molti vantaggi, 
| non ultimo dei quali l’eccitamento allo studio 
. e l’affratellamento dei dotti. Perciò a tali Ac- 
| cademie furono ascritti e presero parte attiva j 
| più famosi eruditi d’allora come il Lami, il 


4 BUONDELMONTI, il NiccoLINI, il VANNUCCHI ed 

altri, fra cui l’OstILI sopra nominato, amico del 
| TRAMONTANI. - 
Oltre quella degli Apatisti accolsero L. T. fra 
bi loro soci anche le Accademie degli Occulti, 
la Colombaria e quella dei Georgofili; e il nostro 
4 giovane ne fu lieto, non tanto per l’onore che 
| gli era fatto, giacchè era di indole schietta, mo- 
| desta e rifuggiva da vani applausi, ma perchè 
| poteva aumentar la sua cultura, ed aveva un 
| campo ove esercitarsi a manifestare le sue ve- 
| dute scientifiche, come fece con molte disserta- 
zioni di ogni genere. 

| Essendo conosciuta la sua competenza in ma- 
tèria economico-agricola, fu scelto, nel 1783 af- 
finchè insieme al Proposto LASTRI componesse 
il nuovo Regolamento dell’ imperial società eco- 
| nomica dei Georgofili di Firenze. 

| Non ostante gli svariati lavori scientifici, col- 


c] 


tivò sempre anche la giurisprudenza con coscienza 


IC valentia, come dalle molte sue pubblicazioni, 
C. è non rammentiamo perchè citate fra le sue 
} Op ere, chiaro apparisce. Solo conviene aggiun- 
e che divenne ben presto così noto ed ap- 
pre: zato che alla morte del bravo giureconsulto 
€ ASE ERO Pio, suo padre, che era Promotor Fi- 
e della Curia Arcivescovile di Firenze, il 


È T. come successore. 

Non ostante il gran lavoro e il plauso dei 
i dotti amici, ripugnavano al T. le sottigliezze 
de foro, e amando la verità schietta e leale, 
| avrebbe voluto che le cause non si facessero mai; 
: di fatto consigliava sempre i contendenti a 
È fin ir le questioni con amichevoli accordi anzichè 
pe perare il danaro e fomentare inimicizie nel 
o o contenzioso. A tale intento compose anzi 
Icuni lavori fra cui un’opera sul Pirronismo le- 
‘ale, che lasciò inedita e incompleta, e una Dis- 


Vescovo Mons. FRANCESCO INCONTRI elesse il. 


sertazione che intitolò Piazo politico sopra l'e- 
stirpazione delle liti nella società. 

Di carattere dolce e proclive all'amore, sembra 
che da giovane si lasciasse alquanto trasportare 
da questa passione, giacchè così egli scrive di 
se stesso: « Non posso negare che l’amore ben- 
chè mi abbia cagionato un misto di traversie e 
di piaceri e gli uni e gli altri di grado supe- 
riore al restante dei piaceri e tormenti, non 
ostante mi ha prodotto dei vantaggi considera- 
bili. Fu capace l’amore di cangiare il mio ca- 
rattere forse troppo serio, taciturno e timido in 
un contegno più libero, più franco e più allegro, 
condizioni necessarie per chi deve vivere in so- 
cietà. Dall'altra parte l’aver provato l’estremo 
di questa passione ci rende più cauti, meno 
soggetti a ricadervi, più esperti nelle arti fem- 
minili, difficili a cedere anche agli impulsi più 
forti delle lusinghe muliebri. Ed in verità non 
ho sofferto finora verun altro amore, che possa 
prendere il nome di passione veemente e son, 
divenuto capace di divertire una conversazione, 
quando per l’avanti poco ne sarei stato ca- 
pace ». 

Uomo alieno dall’ambizione, passava il suo 
tempo libero nelle cure della famiglia, avendo 
sposato VIOLANTE figlia del celebre medico Gri- 
ROLAMO GIUNTINI di Firenze; raccoglieva libri 
rari e specialmente spettanti al Casentino e di 
questi riunì una ben intesa biblioteca; si pro- 
curò edizioni belle di classici latini ed italiani 
delle celebri stamperie del TORRENTINO e dei 
Giunti. La Libreria Casentinese che aveva nella 
sua villetta di Pratovecchio insieme al copioso 
museo di Scienze Naturali, lasciò alla figlia 
GiuLIA maritata al Dottor Pietro di Orazio 
GHERICI dalla Montanina collo scopo, espresso 
nel testamento, che tali raccolte andassero au- 
mentate a decoro della sua patria; ma gli eredi 
non seppero apprezzarle, e andarono in breve di- 
sperse e distrutte, con gran rimpianto delle 
persone colte del luogo. Gli altri manoscritti e 
libri, che aveva in Firenze, legò alla biblioteca 
Marucelliana ove tuttora si conservano. 

Giunto all’età di circa 74 anni senza mai in- 
tramettere i suoi studi e le sue fatiche, la sua 
salute rimase assai scossa, essendo afflitto da 
convulsioni e vomiti che lo spossavano. Invano 
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cercò aiuto nell’arte di valenti medici; egli morì 
il 9 di maggio 1809 in una sua piccola villa che 
possedeva a Firenze nella cura di S. Iacopo in 
Polverosa. 

Gli furono fatte modeste ma sentite esequie 
nella piccola Chiesa parrocchiale, ove in mezzo 
al pianto dei parenti e degli amici furono de- 


poste le sue spoglie; e sulla sua tomba la figlia 


fece porre una breve iscrizione, chè conservasse 
la memoria di un uomo, il quale aveva sempre 
amato e cercato la scienza e la rettitudine, e 
praticato con tutti la beneficenza. 

Opera. L’Opera scientifica di L. T. si svolse 
nelle varie dissertazioni erudite, e anche inge- 
gnose, che lesse nelle sedute delle Accademie 


di cui era socio. Inoltre compose l’opera .Storia 
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Fig 56. 


— Naturale del Casentino, lavoro interessante per- 


È piante considerati nella loro sede naturale. Egli 
; 3 infatti biasima gli scienziati che considerano il 
a loro oggetto separato dall’ambiente, e moltipli- 
Ù | cano descrizioni di tutto quello che nei viaggi 


| casentinesi; ne considera gli spostamenti, e ne 
|_arguisce sollevamenti e depressioni antichissime; 


paese. Così guidato dall’esperienza e da un’acuta 
osservazione, si sforza, non sempre felicemente, 
di afferrare le cause scientifiche dei fatti osservati. 

Il T. fu anche appassionato raccoglitore di 
oggetti naturali, e ogni anno recavasi a passare 
le vacanze autunnali nella sua villetta di Prato- 
vecchio, dalla quale faceva continue escursioni 
per tutta la vallata percorrendo i fiumi, i fossi 
e inerpicandosi fin sui monti più alti per por- 
tare a casa un abbondante bottino scientifico, 
che radunato classificava e disponeva, meglio 
che gli era dato, nelle varie sale divenute un 
Museo. Ed appunto um museo casentinese di 
tali prodotti naturali aveva intenzione, come si è . 
detto, che si facesse nella sua patria. 

Per chi amasse conoscere qualche cosa di que- 
sto museo, di cui esiste il catalogo autografo 


nell'Archivio della famiglia Goretti-Miniati, pos- 
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siamo dire che comprendeva più di quattrocento 
esemplari di minerali e rocce del Casentino con 
la loro determinazione del luogo ove furono rin- 
venuti. Li divise in Pietre aggregati — Pietre 
dure — Pietre tenere - Pietrificazioni marine - 
Pietrificazioni metalliche — Pietre vulcaniche. 

Vi era inoltre, disposta in varie sale e scaffali, 
una raccolta di più di mille esemplari di conchi- 
glie, molte anche fossili; pietre, breccie, marmi, 
cristalli, piante, scheletri di animali casentinesi 
e non casentinesi, mandatigli da ogni parte dai 
conoscenti ed amici, che, sapendo il suo gusto, 
si facevano un dovere di appagarlo con doni. 

Si occupò anche di agricoltura, di zootecnia, 
di storia, di archeologia, di sociologia, di mo- 
rale, e di tutto lasciò ricordi e lavori o stampati 
o manoscritti, rileggendo i quali si trova sempre 
molto acume, e spesso delle buone osservazioni. 

Tutta questa erudizione scientifica il T. unì 
ad uno squisito gusto letterario, per cui espose 
assai elegantemente, sia in latino che in italiano, 
le sue idee. 

Del suo valore nelle discipline legali non è 
qui luogo a -parlare; e, del resto, già un cenno 
è stato dato nella vita. 

a 


Bibliografia (*). 
Opere Scientifiche. 


1. Istoria Naturale — del — Casentino - con 
la vera Teoria — della Terra - del Sig. Dot- 
tore - LuiGi TRAMONTANI — di Prato Vecchio — 
socio di varie Accademie — in Firenze 1800-02 
nella Stamperia della carità - con approvazione — 
Tomi 2, in — 8° di pagine 242 e 290, con 2 tavole, 
una intercalata al 1° tomo, e una in fine del 2°, 

Nel primo tomo descrive animali e piante del Casen- 
tino e prende occasione dal descriver minerali per discu- 
tare sulla costituzione interna della Terra. Nel tomo se- 
condo, d'indole più generale, osservando l'inclinazione 
degli strati del terreno casentinese, viene a concludere 
essersi i monti sollevati dal mare e tratta di simili solle- 
vamenti e abbassamenti e altri fenomeni geologici. 

SOMMARIO : 

Tomo IL — Descrizione della Provincia [del Casentino) 
in generale. - Descrizione della superficie della Provincia. - 


. Del clima casentinese. - Delle acque casentinesi. - Degli 
alberi del Casentino. - Delle altre piante del Casentino. - 


(®) Vari opuscoli del Tr. sono divenuti irreperi- 
bili, e sono solo notati in una lista che egli ha la- 
sciato delle proprie opere stampate, 


Dell'uomo casentinese. - Dei quadrupedi casentinesi. - Delle 
carni salate del Casentino. - Degli insetti del Casen- 
tino. - Si dubita che la terra non sia solida fino al centro. - 
Dei primi stati di combinazione degli elementi terrestri. - 
Del secondo stato di combinazione dei prodotti terrestri. - 
Del terzo stato di combinazione dei prodotti terrestri. - Del 
quarto stato di combinazione dei prodotti terrestri. - Di un 
quinto stato di alterazione dei prodotti terrestri. - Sono nati 
sotto il mare quasi tutti i prodotti terrestri. — 1 prodotti 
terrestri, variando il loro parallelismo originario, hanno for- 
mato le montagne attuali. - La deviazione del parallelismo 
dagli strati montani non è successa verso la parte inferiore, 
ma verso la superiore. 

Tomo Il. — / monti si sono sollevati dal fondo dell’an- 
tico mare e come siano emersi da quello. - Applicazione dei 
suddetti principi ad' alcuni. fenomeni del Casentino. - Di- 
gressione sopra il Paradiso Terrestre ed il Diluvio Uni- 
versale biblico. - Congetture sopra le ossa fossili elefantine 
del Casentino. - Fatti riportati dal Sig. Lazzaro Moro 
e altri naturalisti sopra l'emersione dei monti, e loro opi- 
nioni. - Si esaminano î fatti riportati da altri scrittori 
sopra l'emersione dei monti dal mare. - Riflessioni del 
Sig. de la Metherie che confermano molte nostre proposizioni. 
- Tutti i fenomeni geologici esaminati dalli Signori la 
Metherie e Bertrand dimostrano il sollevamento dei monti 
dal fondo del mare e prima delli strati bituminosi. - Con- 
finuazione dell'esame dei fatti geologici e specialmente delle 
masse erranti e rotonde. - Delle caverne del Globo altro 
fatto geologico. - Dei laghi, valli, monti tagliati, 0 


picchi, altri fenomeni geologici. - Nuovo confronto dei due” A 


sistemi dei Signori Metherie e Bertrand che ci persuade del 
sollevamento dei monti dal fondo del mare. - Di un basso- 
rilievo naturale del Casentino. - Delle piante connate. - Dei 
phitoliti e gessi del Casentino. 


2 Ed. — id. in Firenze 1801. Nella stamperia, — È 


della carità — con approvazione, in- 8° in 2 Tomi, 
il p° di p. 242, il 2° di p. 290, con 2 tavole (è 
inserita nella £ibliofeca Cristiano-Filosofica — 
Decennio primo, anno 3° Vol. XIV). [F, B. Nat, 
B. Mus. B. GORETTI-MINIATI]. 


2. Dissertazione sul modo di difendersi dalle 3 


offese delle meteore. Atti dei Georgofili, T. 3. 


3. Dissertazione sull’influenza degli strati 3 


dei monti e loro inclinazione sulla fertilità dei 


terreni di collina. Magazzino Toscano del MA- È 


NETTI, t.-254 


4. Dissertazione — sopra la moltiplicazione del ; 
bestiame toscano : decorata dell’accessit dell’Ac- 
cademia dei Georgofili di Firenze nell’anno 1769. È 
Un vol. in-8°, Firenze, Stecchi e Pagani, 1773: È 


5. Dissertazione sopra i Maggesi [da un elenco — 


autografo dei propri lavori]. 


6. Metodo per sollevare i mendichi a bene- ; ) 
ficio dell'agricoltura. Op. in-8°, Firenze 1776. BD 
Y. Dissertatio de plantarum et animalium È 


ortu habitu -— Op. — Pisis, die 20 Maii 1754. 


ii ciali e a 


iti si ca Sl Vili 
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Opere Letterarie e Storiche. 
8. Ragionamento sopra la necessità ed utilità 
della Satira. (Premesso alle .Sazire di BENE- 


DETTO MEURI di Lucca colla data di Leida 1759). 
Fu messo fuori collo pseudonimo di Pier CAsiMIRO 
Romicini e colla cooperazione dell'Avv. MIGLIOROTTO 


| MaccionI di Pratovecchio professor di Diritto in Pisa. 


9. Descriptio Ecclesiaè et Villae S. Ansani 


| prope Fesulas — ad Clarum Angelum M. Ban- 


| Se ne trovano * pochissime copie; 


dinium Op. in-4°, p. 3. Venetiis. Typis Petri 


E q Io. Bapt. Pasquali 1798. 


Sta ancora inserita in « Memorie per servire 


alla Storia Letteraria e civile dell’anno 1798 
| (Semestre I, parte 2, pag. 
| nezia, e nella edizione II delle Leffere Fie- 
| solane del D. AnceLO M. BANDINI ». 


13) stampate a Ve- 


In questa operetta rammentata dal Moreni o. c. nella 


| quale si rivela tutta la finezza dell'amicizia del Tramon- 
| tani è inserita anche l'elegante descrizione della villetta 
| che l’autore si è fatta a Pratovecchio e nella quale aveva 
‘radunato con gran pazienza due tesori, cioè la Biblioteca 
| Casentinese e la Raccolta di oggetti di Storia Naturale che 
| desiderava si sviluppasse in un vero museo del Casentino. 


_ 40. Memoria sopra l’ Iscrizione Romana di 
Tulliano. Op. in-4° di pag. 7 a 2 colonne, senza 


data nè altra indicazione. 
| È una breve dissertazione piena di criterio (come dice 


il MORENI, op. c.) in cui l'autore che si sa essere il T. 
nostra molta erudizione di storia romana. 
una nell’ Odegorico 
del BanpINI alla Marucelliana di Firenze al T. 100, una 
nell'Archivio GORETTI-MINIATI di Firenze. 

11. / tre filosofi rivali. Commedia. Un vol. 


in-8°. Napoli 1767. 


2. Lettera al Dot. Lorenzo Cantini sopra 


la storia da esso scritta e pubblicata dalla nobi- 
na famiglia Sassi della Tosa 1798. Un op. 
8° (senz’altre indicazioni). 

ù riportata ancora dal suddetto CANTINI 
| sua /isserfazione della Fondazione del 


MoRrENI nella sua Bibl. Tosc. 
3 Voto al Libro del Tolomei sul Commercio 
o Toscano. Op. Firenze, 1798. 


| Co Dissertazione sopra l'antico monumento 


uno sposo a suo piacimento in qualunque 
costanza. Op. — Lucca 1765. 

È un lavoro che l'Autore finge tradotto dall'inglese e 
nomi finti. 


ato Fiorentino a p. 50, fu anche citata. 


16. Memorie sopra Pietro di Alvernia Ca- 
sentinese dell'Ordine dei Predicatori, discepolo 
- M. S. nel T. VIII dell’Ode- 
porico del Casentino di 
alla Marucelliana di Firenze (citata dal MORENI). 


di S. Tommaso. 
AnceLO M. BANDINI 

I'7. Miscellanea di varia erudizione în cui 
si contengono studi e memorie intorno a diversi 
argomenti letterari filosofici economici e pratici. 
Volumi 3 (così è elencato questo M. S. fra 
]e opere già esistenti nella biblioteca del T.: 
forse fa ora parte della raccolta clie si trova 
nella Marucelliana). 


1%. Amoenitates letterariae — m. s. 


Opere Giuridiche. 
19. Ristretto di fatto — nella Sancti Petri 
in Balneo Empohitensis. 


Firenze - nella Stamperia Bonducciana — con 


Un op. p. 15. In 


approvazione, 1807 [B. GORETTI-MINIATI]. 

20. Dimostrazione della Feudalità della 
Contea di Monteacuto. Un vol. p. 65. In Firenze 
1803 nella Stamperia Bonducciana - con appro- 
vazione. 

Notizie da Conti Barbolani, del Casentino, dei Conti 
Ubertini ecc. [GORETTI-MINIATI]. 

21. Prospetto dei diritti livellari della Rev. 
Mensa Fiorentina sopra l Alpi di Pagliericcio 
Vitigliano e S. Felicita del Fiume di Mugello 
contro diversi pretesi possessori dentro il circon- 
dario delle alpi suddette. In fol. 
1793, per Francesco Moucke. 

Contiene molte notizie di Storia Ecclesiastica fiorentina 
(è citata dal MORENI). 


22. Causa fra Felice Fontana e Giorgi, 


In Firenze 


Firenze 1786. 
Il Tr. ha pubblicate molte altre cause ma 
esse sono difficilissime a rinvenirsi, 


Manoscritti 
del T. esistenti nella Marcelliana di Firenze. 


SCRITTI vARI. — Codice cartaceo CCCCVIH. 

I. Trattato del Frate nella società politica - diviso in 2 
parti in foglio. 

2. Iì Frate nella società civile - dissertazione in 4. 

3. Fisica elettrica - in foglio. 

4. Riflessioni presentate da alcuni artefici Toscani di 
lana, cuoio, nel progetto della facilestrazione in ordine alla 
notificazione della Camera di Commercio di Firenze dei 
2 Dicembre 1779 - con altra copia (in foglio), © 

5. Iudex Pirronius - dialogo - in foglio. 

9. Lettere burlesche di antiquaria. 
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7. Lettere consolanti sull''immortalità dell'Ente pensante 
- a Milord T. - in foglio. 
8. Za Venere Pittagorica di Giulio Montannito - disser- 
tazione in foglio. 
o. Saggio sopra l'avanzamento del commercio in Toscana 
- in foglio. 
ro. Della felicità d'Europa nata dall invasione dei po- 
poli settentrionali - Dissertazione. 
tI. Degli elementi organici - dissertazione. 
12. Discorso economico sopra la costruzione della strada 
del Casentino e della Romagna Toscana. 
13. Elogio di Amerigo Vespucci. 
SCRITTI VARI. — Codice cartaceo in fol. CCCCIX. 
‘ 14. Riflessioni sopra l'umana intelligenza. 
15. Cultura delle Alpi. 
16. Del verme connato al vegetabile - Dissertazione. 
17. Maniera di crescer la vita alle nostre piante. 
. 18. Delle produzioni globose di Marsoli - dissertazione. 
19. Della emersione dei monti - dissertazione. 
20. Dei Calcidoni Casentinesi. 
21. Di un bassorilievo naturale trovato presso. Prato- 
vecchio. ; 
22. Dissertazione sul carbone. 
23. Che è molto verosimile che la terra non sia solida 
al centro. 
24. Del Visco - pianta che alligna nei rami della 
Quercia, Pero, ecc. - dissertazione. 
25. Annotazioni al libro del Genio del Cristianesimo e 
del Gentilesimo del Sig. Chatobrian. 
26. L’Amico dei poveri - discorso economico politico. 
27. Della pubblica contribuzione dei creditori e degli 
impiegati. 
28. Inffuenza dei muri LIRE sulla. fecondità del 
terreno, 
29. Solutio problematis Vindobonensis - de unica formula 
humanarum conventionum - trasmissa die 15 Iunii 1787. 
30. Dissertazione sopra l'antico monumento di Porsenna 
(fu stampata). 
31. Trattato del bestiame. 
32. Dei mezzi da praticarsi in Toscana per impiegare i 
mendichi a beneficio dell’ Agricoltura. 
33. Regolamento dell’ Accademia dei Georgofili. 
34. Principi di nuova giurisprudenza sopra le umane con- 
cezioni, 
35. Progetto di un Dizionario enciclopedico. 
36. Supplemento alla dissertazione che ha per titoio « idem 
tonsas cessare novales ». 
37. Maniera di variare la temperatura del suolo. 
38. Riflessioni sopra la Palingenesia del Sig. Bonneto di- 
rette con lettera al Sig..... ° 
39. Saggio sulla pigrizia. 
40. Dialogo dell’Ateo e del Cristiano. 
41. Lettera sul culto religioso. 
42. Dell’uso religioso delle battiture, discipline e mortifica, 
zioni del corpo. 
43. Riffessioni economiche-politiche sull’ Agricoltura e ma- 
nifatture. 
44. Osservazioni sopra la Teoria della Terra del De la 
Metherie. 
45. Frammenti di Dissertazioni e discorsi sopra vari sog- 
getti di Storia Naturale. 


46. L'empietà di Ponzio Pilato svelata, 
47. Memoria sopra i Miracoli recitata nell'Accademia Cat- 
tolica Fiorentina. 
48. Riflessione sopra la verità della missione di Gesù Cristo, 
49. Carmina ad Ancillam post febrem fortius viri pdo- 
fentem - cum italica versione. 


SCRITTI VARI —Codice Cartaceo in - 4 CCCCX, 

50. Sistema intellettuale della visione angelica e divina. 

51. Piano politico sopra l'estirpazione delle liti dalla società. 

52. /stituzioni matematiche politiche. 

53. Ze Donne Stravaganti - commedia in prosa. 

54. L'Amor naturale - commedia in prosa (mutila). 

55. /l Soldato vantatore, il Mercante, l’ Anfitrione, l'Asi- | 
maria, Mostellaria, Menechini, il  Cartaginesino, Persa 
(commedie di Plauto tradotte in*italiano). | 

56, Il Sistema di M. Law sopra il Commercio. 

57. Della vanità del sapere umano - dissertazione. i 

58. Dubbi metafisici (solo il 1° Capitolo) del mondo ideale | 
forse più certo del naturale. 4 

59. Tractatus ad Titulum Codicis « Qui admitti ad bono- 
rum possessionem possunt ». - Commento 777 at IV Pandeet, 
Codice CCCCXI cartaceo fol. : à 

Amoenitates Litterariae. 

Codice CCCCXII cartaceo in 4: 

Miscellanea Iuris pubblici ei Metaphisicae. 
Codice CCCCXIII : 

Observationes Lochianae. 

Codice CCCCXIV: 

Istitutiones. Geometricae Octaviani Cametti ab 
Tramontani transcriptae. ii 
Codice CCCCXV: P; 

Aggiunte e illustrazioni alla Meccanica del P, “Grilli 
Codice CCCCXVI : 

Excerpta Historiae Ecclesiasticae ex ore Laurenti B, 
Codice CCCCXVII: 

Amori di Carlo Gonzaga Duca di Mantova e della 
tessa Margherita della Rovere. 

Lettere varie. - Stanno nei codici sua B. È 
- 27 - XXXIX ece. fino a 39-LV. E 


Letteratura. 


GiusepPE GIULI in TrpaLpo, Dizionario Biogra ti 
Italiano, X - Calendario casentinese per l’anno bisestile 1840 
- Firenze - nella stamperia Piatti 1840 [a pag. 69 vi è 
la biografia del ‘T.] - Biografia di L. T, Manoscritto alla 
Nazionale di Firenze, Carte Furia 19 - 3027. Vol, sa: dell 
Collezione di opuscoli scientifici e letterari, 1309. Ma né 
scritti Tramontani nell'Archivio Casentinese presso la fa 
miglia GORETTI-MINIATI di Firenze [vi è il catalogo au 
grafo del Museo casentinese di Scienze naturali, e ll 
della Biblioteca Casentinese]. - Manoseriti Tramontai 
nella Marucelliana di Firenze. - Leffere del TRAMONTAA 
- nell'Odeporico del Casentino di ANGELO M. BANDI 
S. alla Marucelliana segnato B-I-19 e al Codice B - 
da 27 a 39 della stessa biblioteca. - Storia della Fa igl 
Tramontani - M. S. (forse del nostro autore) presso la 
miglia CHERICI-TRAMONTANI di Poppi in Casentino. 


P. GUALBERTO GORETTI-MINIATI, 
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Evangelista Torricelli, di Modigliena 
presso Faenza (1608-1647), fisico e ma- 
tematico. 


Vita. E. T. nacque a Modigliana nei pressi 
di Faenza ai 15 ottobre 1608. 

La sua famiglia, benchè in modeste condi- 
zioni di fortuna, avendolo riconosciuto ricco di 
un ingegno non comune, volle venisse istruito 
nel modo migliore che consentivano i tempi e 
lo affidò alle cure dello zio paterno ALES- 
SANDRO, meglio noto sotto il nome di Jacopo 
che assunse allorchè entrò nell’ordine Camaldo- 
lese. Questo dotto ed affettuoso congiunto si 
occupò degli studi di umanità del giovinetto, 
mentre i Gesuiti ne assunsero l’istruzione nelle 
scienze ed in particolare nelle matematiche. I 
rapidi progressi da lui fatti nelle scienze posi- 
tive consigliarono di inviarlo, verso la metà 
. dell’anno 1627, a Roma per perfezionarsi sotto 
la guida sapiente del celebre discepolo di Ga- 
LiLEO che risponde al nome di BENEDETTO CA- 
STELLI. Il suo opuscolo .Su/ mofo dei corpi na- 
turalmente discendenti mise ben presto in luce 
non essere infondate le speranze riposte nel 
giovane EVANGELISTA dai suoi parenti e dai 
suoi maestri; ed il CASTELLI, orgoglioso del 
suo alunno, nel recarsi (Aprile 1641) da Roma 
a Venezia per Pisa e Firenze, ne portò seco il 
Mms. per comunicarne ii contenuto al suo vene- 
rato maestro che si andava lentamente spegnendo 
nel romitaggio di Arcetri. E come aveva pre- 
scelto il T. come sostituto didattico durante la 
propria assenza dall’eterna città, così propose 
all’immortale pensatore già cieco, di accoglierlo 
Sotto il proprio tetto, coll’incarico di aiutarlo 
nel dare definitivo assetto alle ricerche mecca- 
niche che lo occupavano nel tardo autunno della 
Sua operosa esistenza. 


Scienziati, I. 


Tale figliale suggerimento essendo stato su- 
bito accettato, E. T. si trasferì poco dopo in 
Toscana ed entrò in ufficio tra il ro ed il 15 
di Ottobre del 1641. Ma, non era scorso un 
trimestre da che egli aveva assunta l’importante 
e pietosa missione, quando GALILEO venne a 
morte (6 gennaio 1642). 

Rimasto, in conseguenza, privo di occupa- 


zione, il T. si apprestava a' far ritorno a Roma, 


- 


Fig. 57- 


quando il Granduca,che allora regnava in To- 
scana, accogliendo il saggio consiglio del sena- 
tore ANDREA ARRIGHETTI, lo nominò proprio 
matematico, al posto vacante per la morte di 
GALILEO, con lo stipendio annuo di scudi 200, 
concedendogli inoltre gratuita dimora nel Pa- 
lazzo dei Medici (più tardi Palazzo Riccardi, 
oggi sede della Prefettura di Firenze); più tardi, 


essendo stato il T. nominato anche lettore di 


. 38 
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-Fortificazione nell'Accademia del . Disegno, il 
suo emolumento annuo venne accresciuto di 40 
scudi. 

Non pago di avere onorevolmente assicurata 
l’esistenza dell’eminente scienziato, il Granduca 
di Toscana assunse anche su di sè tutte le spese 
di stampa dell’unico volume che al T. fu con- 
dare 


cesso di in luce durante la sua troppo 


breve esistenza; di più non mancò d’incorag- 


giarlo e ricompensarlo con premi e donativi 
nelle investigazioni scientifiche a cui, da quel 
momento egli consacrò tutte le proprie forze. 
Il favore dei principi e l’estimazione che seppe 
ben presto assicurarsi da parte di tutti coloro 
che lo ebbero ad avvicinare, sarebbero stati per 
fermo sufficienti ad assicurare al T. quella feli- 
cità a cui si è in diritto di aspirare e che è 
concesso di conseguire in questa valle di lacrime; 
| ma le memorabili scoperte da lui fatte, mentre 
lo facevano assurgere ad alta e ben meritata 
fama, fecero pullulare intorno a lui numerosi de- 
trattori, i quali, spinti da ignobile invidia, non 
lasciarono alcun mezzo intentato pur di oscurare 
la sua fama, contestandogli la priorità di alcuni 
suoi ritrovati ed industriandosi a menomare il 
valore di altri. Le polemiche in cui venne tra- 
scinato per difendere i propri diritti, minando 
una salute che da tempo lasciava qualche cosa 
a desiderare, lo posero nell’impossibilità di re- 
sistere all’attacco di un morbo violento (si trat- 
tava probabilmente di polmonite), che lo trasse 
alla tomba addì 25 ottobre 1647, prima che 
egli toccasse il suo XL anno di età: eppure il 
suo augusto protettore aveva provveduto che a 
lui non mancassero gli aiuti che la scienza me- 
dica del tempo era in grado di porgere! La sua 
salma venne provvisoriamente depositata nella 
Chiesa di S. Lorenzo, con la seguente epigrafe 
dettata da Lopovico SERENAI, fedele amico 
dell’estinto : 


EVANGELISTA TORRICELLIUS 
FAVENTINUS 
MAGNI DUCI ETRURIAE MATHEMATICUS 
ET PHILOSOPHUS 
OBIIT VIII KAL., NOVEMBRIS ANNO SALUTIS 
M DC XLVII 
AETATIS SUAE XXXIX, 


Sgraziatamente questa scritta non fu sufficiente 
a far distinguere per sempre le ossa del Grande 
pensatore da quelle de’ suoi oscuri vicini; lo 
prova il fatto che riuscirono vani gli sforzi per 
identificarle, fatti per ordine della Civica Am- 
ministrazione di Firenze, all’approssimarsi del 
III Centenario della nascita. All’identificazione 
avrebbe forse servito il busto del novello GaA- 
LiLeo commesso dal Granduca ad ornamento 
della tomba; ma sventura volle che non potesse 
venire ultimato, essendo andato in frantumi il 
marmo durante il lavoro dello scultore. Le pitture 
che ritraggono la sua effigie permisero ai concit- 
tadini di E. T. di elevare in Faenza un degno 
monumento all’ inventore del barometro e della 
quadratura della cicloide, 

Opera. Parte I. Fisica. L’attività scien- 
tifica del T. si svolse in due distinte direzioni, 
cioè nel regno governato dall’esperienza ed in 
quello in cui funge da sovrano il ragionamento ; 
ora mentre, come vedremo, dei suoi lavori ma- 
tematici esistono numerose ed autentiche testi- 


monianze dirette, altrettanto non può ripetersi | 


riguardo a quelli concernenti la fisica : ciò spie- 
ghi perchè le sue scoperte nel regno della na- 
tura abbiano potuto riuscire facile preda di di- 
sonesti che vollero appropriarsele. Per formarsi 
un concetto dell’opera di T, come fisico, giova 
ricorrere al suo carteggio superstite (1), raccolto 
nell’ultimo volume delle sue Opere (a questa 
edizione si riferiscono le citazioni seguenti), com- 
pletando le informazioni che se ne traggono col 
mezzo di dati offerti da scienziati coevi; tale 
investigazione porta alla conclusione che i la- 
vori sperimentali di E, T. si aggirarono intorno 
a tre soggetti principali: ‘ 

I. Ripolitura delle lenti destinate a occhiali di 
varia specie (in particolare aì cosidetto « Micro- 1 
scopio a pallina »); ne fa cenno il T. nella let- 
tera scritta a B. CAVALIERI addì 25 ottobre 1642 — 


(1) Questa fonte però non è sempre sufficiente 
per soddisfare la nostra legittima curiosità ; per es. 3 
da una lettera scritta dal T. al Ricci il 13 Ago- 
sto 1645 (Opere T. III, p. 334) risulta che il nostro 1 
si occupò della teoria dei poliedri regolari, a scopo 
d’investigare i cristalli naturali; ma oggi ci è im-_ 
possibile dire in quale direzione egli abbia proceduto : 
e sin dove sia giunto in questa importante ricerca. 
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(Opere, T. III, p. 79), mentre in quella scritta 
a R. MaciIOTTI, il 4 dicembre 1643 (Id. p. 150) 
entra al riguardo in particolari di manualità. 
Nella lettera scritta il 6 febbraio 1644 a M. Ricci 
1 (Id. p. 167) è parola della collana del valore 
di 300 scudi con cui il Granduca di Toscana 
| volle solennemente riconoscere i pregi dei pro- 
. cedimenti ideati ed applicati dal T.; mentre in 
| altra scritta allo stesso il 1o Febbraio 1646 (Id. 
p. 357) sono descritte le difficoltà incontrate 
dal T. nella costruzione d’un cannocchiale de- 
| siderato dal suo augusto protettore. Maigrado 
Lo la somma importanza attribuita dal T. a siffatti 
lavori (ed a provarlo basterebbero i passi del 
suo testamento e di alcuni ricordi dettati al Se- 
RENAI mentre si preparava al gran passo), l’im- 
pressione che si riceve da quanto ne viene ri- 
ferito è che si trattasse, non di riposte applica- 
zioni della teoria della luce, ma piuttosto di 
| ingegnosi espedienti suggeriti dalla pratica,. il 
| successo dei quali dipende in gran parte dalla 
| perizia manuale di chi li impiega. 
ll. Costruzione del termometro a liquido, del 
sa liquori e dell’igrometro a condensazione. Del 
primo di questi apparati si fa cenno in una let- 
tera scritta dall’infaticabile viaggiatore B. DE 
Monconys (cfr. JacoLI in Bel. di bibl. e sto- 


\e sembra non essere che il prodotto di corti- 


an >SCO 


ossequio; ciò che merita di venire 


ento, grazie ai quali esso fece il giro d’Eu- 
sotto il nome di « termometro fiorentino ». 
altri due dei citati apparati attestano gli ot- 
i frutti che diedero le osservazioni e le espe- 
enze fatte dal T. sull’idrostatica e sui fenomen 
nati dall'umidità dell’atmosfera. 
Ill. Scoperta della pressione atmosferica ed 
invenzione del barometro. Su tali ritrovati, che 
r avventura costituiscono i più solidi titoli di 
oria del T. come fisico, informazioni esaurienti 
e degne di assoluta fede si traggono dalla do- 
cumentatissima Lettera ai Filaleti di Timauro 


Antiate scritta da CARLO DATI nel 1663 per di- 
mostrare infondate le perfide accuse fatte al No- 
stro da B. Pascat, dopo che egli era già sceso 
nella tomba; a chi nutrisse il sospetto che tale 
eloquente difesa fosse suggerita da eccessivo 
nazionalismo e che alla scoperta della pressione 
atmosferica abbia diritto B. PASCAL, va racco- 
mandata la lettura degli articoli di uno spassio- 
nato francese, F. MATHIEU, su L’expérience de 
Puy de Dome, inseriti nella Revue de Paris (1° 
e 15 Aprile e 1° Maggio 1906). Nè va taciuto 
che i diritti del T. vennero solennemente rico- 


‘nosciuti in occasione del primo centenario della 


grande scoperta da GiorGIo MATTIA Bose, pro- 
fessore nell'Università di Wittemberg, il quale 
il 2 Maggio 1743 tenne ivi una pubblica ora- 
zione, appunto per proclamare le insigni bene- 
merenze del nostro grande connazionale. 

Parce II. Matematica. a) L’ unico volume 
dato alle stampe dal T. consta di varie sezioni 
distinte che è utile esaminare separatamente. 

La prima (risulta da una lettera scritta a Ga- 
LILEO addì 17 Agosto 1641 che essa era già com- 
piuta in quest'epoca; cfr. Ofere T. III, p. 58) 
porta un titolo assai lungo (era il sistema del 
tempo !), ma che ne designa tanto chiaramente 
e completamente il contenuto che giova qui ri- 
ferirlo: De sphaera et solidis sphaeralibus Libri 
duo. In quibus Archimedis doctrina de Sphaera 
et Cylindro denuo componitur, et in omni specie 
solidorum, quae vel circa, vel intra sphaeram, ex 
conversione poligonorum regularium gigni possint. 
Le figure îvi investigate sono, dunque, quelle 
che nascono allorquando un poligono regolare 
inscritto in un cerchio o ad esso circoscritto 
ruota attorno ad un suo asse di simmetria; se 
il poligono è imparilatero un suo asse congiunge 
sempre un vertice al centro del lato opposto, 
ma se è parilatero può unire due vertici oppo- 
sti oppure i centri di due lati opposti; donde 
la necessità, avvertita dal T., di distinguere sei 
specie di solidi sferali, fre nascenti da poligoni 
inscritti ed altrettante da circoscritti. L’idea di 
studiare siffatte figure si presenta spontanea- 
mente a chi legga il I dei libri di ARCHIMEDE 


. Sopra la sfera ed il cilindro; chè il Siracusano 


se ne è bensì giovato, ma non si è arrestato a 
definirle, classificarle e trattarle esaurientemente: 
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gli è quanto ha invece fatto il Faentino per ri- 
spondere ad un quesito propostogli dalsuo amico 
AnTONIO NARDI; ciò gli porse occasione di sco- 
| prire una folla di eleganti teoremi relativi alle 
superficie ed i volumi di detti solidi. Questi teo- 
remi non attrassero sinora a sufficienza l’atten- 
zione dei matematici: infatti, quantunque i solidi 
sferali s’incontrino, sia pure senza uno speciale 
epiteto, in recenti trattati di geometria, quantun- 
que vi si trovino .verità che possono dirsi più 
generali di quelle scoperte da T. (2), pure vi 
si cercano indarno gli eleganti enunciati da lui 
esposti e tanto meno è ricordato che a lui spetta 
la non piccola gloria di avere fatta qualche age 
giunta a quanto duemila anni prima scrisse AR- 
CHIMEDE. Nè va taciuto che il T. ha incidental- 
mente segnalato alcune nuove relazioni metriche 
a cui danno luogo i corpi rotondi della geome- 
tria elementare, le quali, almeno, potrebbero 
trovare posto nei moderni manuali di geometria 
sotto la veste di esercizi proposti agli studiosi. 

La seconda sezione del volume torricelliano 
è tutta di pertinenza della scienza, dei moti e 
delle forze. Di essa il I Libro tratta De motu 
gravium naturaliter descendentium e rappresenta 
la forma definitiva della memoria comunicata, 
come vedermnmo, a GaLILEO da B. CASTELLI. Il 
II Libro ha per tema De motu projectorum; le 
proposizioni che lo compongono fanno tuttora 
parte integrante della balistica teorica; esso si 
chiude con uno squarcio De m0î aquarum in- 
teso a rendere più perfette alcune osservazioni 
del CASTELLI; T. ritorna poi alla balistica per 
far conoscere alcune Tavole numeriche da lui 


(2) Ci esprimiamo così perchè invece di consi- 
derare i solidi nascenti dalla rotazione di un intero 
poligono regolare vi si parla di rotazione di una 
sua parte attorno ad una retta passante per il 
centro (v. ROucHÉ et DE COMBEROUSSE, 7razlé de 
géométrie, IV ed., II Partie, Paris, 1879, p. 196 e 
208; SANNIA e D’OviDIO, Elementi di geometria, 
VI ed., Napoli, 1886, p. 530 e 560; M. DE FRAN- 
cHIS, Geometria elementare, Palermo, senza data, 
forse 1910) p. 420 e 425. Il BALTZER, (.Stereometria, 
trad. CREMONA, Genova ‘1877, p. 172) attribuisce al 
T., riferendolo per esteso, il teorema che assegna 
l’espressione del volume generato dalla rotazione di 
un triangolo isoscele che ruota attorno ad un asse 


posto nel suo piano e passante per il suo vertice, 
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composte ad uso degli artiglieri; e, forse temendo 
che non tutti costoro fossero in grado di intendere 
il latino, abbandona la lingua di CICERONE per 
il patrio idioma nello spiegar la natura e l’uso di 
siffatta Tavola e nel far conoscere uno speciale | 
strumento (squadra) da lui inventato a scopo 
bellico e che ignoriamo quale accoglienza abbia Ì 
ricevuta da parte dei pratici. Seguitando a ri- _ 
flettere sugli stessi argomenti il T. fece alcune 
nuove osservazioni su tali argomenti, le quali 
non videro la luce che nella edizione completa 
delle sue Opere (T. II, p. 
concernono la meccanica dei corpi solidi, altri 


233-261); alcune 


l’ idrodinamica; limitiamoci a segnalare ivi la 


scoperta del vas quod aequabile exhauritur, alla 


quale il T. attribuiva, non a torto, considere- 
vole valore, dal momento che ne parlò in pa- 
recchie occasioni. 

La seconda sezione del succitato volume lari 
ricelliano non contiene alcuna nuova verità, 
giacchè risulta da verzi differenti dimostrazioni 
del celebre teorema di ARCHIMEDE sulla qua- 
dratura della parabola : alcune di esse sono pret- È 
tamente geometriche, mentre altre sono. di na- P 
tura meccanica, essendo del tipo di quelle d 
cui il Siracusano lasciò un modello classico, ed — 
altre finalmente riposano sulla « Geometria degli — 
indivisibili » allora di recente creata da B. CA. 
VALIERI. Devesi osservare che contro il Lemma — 
« quadrata omnium partium cuiuscunque rectae 
lineae subtripla sunt toti de quadratorum totius» _ 
il ben noto studioso inglese T. WHITE (1573 A 
1576) mosse alcune obbiezioni, a rimuovere le 
quali il T. scrisse alcune pagine che videro la. 
luce soltanto di recente (Opere, T. I, Parte I, 
p: 231-238). 

Nel brevissimo opuscolo, costituente la terza | 
sezione del volume che esaminiamo, T. espone 
una dimostrazione del teorema da lui scoperto, 1 
secondo cui « l’area compresa fra un’ordinaria | 
cicloide e la propria base equivale al triplo del- | 
l’area del cerchio generatore », non senza far 
noto che quella curva fu concepita sino dal 1599. 
da GALILEO; il quale, essendo ricorso ad una. 
bilancia per determinarne la superficie, fu in 
dotto a concludere essere il rapporto delle aree 
e del cerchio della cicloide approssimativamente 
eguale a 3. In un importante Scolio il T., ge 
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Fig. 58. - Fac-simile della prima pagina del Prcemio del TorriceLtI al Trattato De definitionibus geometricis. 
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neralizzando la genesi della cicloide ordinaria, 
definisce le linee oggi chiamate cicloidi « allun- 
gate » od « accorciate » e ne enuncia alcune 
‘ importanti proprietà. 

Non minori originalità ed importanza possiede 
la successiva sezione dello stesso volume; chè 
ne è argomento la figura (detta. « solido acuto 
iperbolico ») che nasce dalla rivoluzione di un arco 
d’iperbola attorno ad un asintoto. Di tale figura 
T. stabilisce parecchie proprietà metriche appli- 
cando lemmi da lui proposti, alcuni dei quali — si 
noti — hanno importanza intrinseca e permanente. 

Come Appendice a questa ricerca T. studia il 
volume generato da un’area piana animata da un 
moto elicoidale attorno ad un asse situato nel 
suo piano, mostrando che esso non differisce 
da quello che risulterebbe per effetto di una ro- 
tazione completa attorno a quell’asse: risultato 
notevole che prelude al teorema che assegna 
l’espressione del volume generato da un moto 
arbitrario di un’area piana (3). Fra i corollari 
trattine dal T. notiamo il bel teorema che af- 
ferma l’equivalenza fra una porzione della su- 
perficie di una vite a filetto quadrato e quella 
di una conveniente porzione di un iperboloide 
ad una falda, fatto notevolissimo per l’analogia 
che presenta con l’eguaglianza fra un arco di 
spirale d’Archimede ed un arco di parabola, 
della quale una bella dimostrazione si trova 
appunto nel succitato lavoro De solido acuto 
hyperbotico. 

6) Settant’ anni circa erano trascorsi dalla 
morte di E. T. quando TOMMASO BoNAVENTURA 
pensò di rendere un significante omaggio alla 
sua memoria raccogliendo in un volume quin- 
dici orazioni da lui pronunziate in svariate cir- 
costanze. Sono in parte lavori d’occasione con 
intonazione letteraria e fra essi ci piace ricor- 
dare la Prefazione (oggi si direbbe Prolusione) 
in lode della matematica, intesa a dimostrare 
con gran copia di argomenti di varia natura 
che «i soli caratteri con i quali si legge il gran 
manoscritto della filosofia divina del libro del- 


l’universo, non sono altro che quelle misere 


(3) G. KoEnNIGS, Sur /es volumes engendrés par 
un contour fermé dans un mouvemeni quelconque 
(Comptes Rendus hebd, de l’ Acad, des sciences de 
Paris, 21 Mai 1888), 


figurette che vedete nei Geometrici elementi ». 
Ma altre svolgono, sotto forma accessibile a 
tutti, argomenti di fisica e di meccanica: allu- 
diamo e quelle che trattano della percossa, della 
leggerezza del vento e dell’architettura militare ; 
mentre riguardo alla materia essi appaiono come 
esponenti di una scienza ormai di gran lunga 
sorpassata, per la forma vanno annoverati come 
testi di lingua e la loro lettura va raccoman- 
data a quegli uomini di scienza che sdegnosa- 
mente affermano essere lo stile cosa di esclu- 
siva pertinenza dei letterati. 

c) Prima che tramontasse il secolo xvi e 
precisamente nel 1768 i direttori della ben nota 
Raccolta di autori che trattano del moto delle 
acque deliberavano di accordare un posto nel 
vol. IV di essa ad alcune scritture torricelliane 


concernenti la bonificazione della Val di Chiana. 


17 RI VETO "VOSANOI 


Sono una /rofosizione, una Scrittura presen- 
tata al Sereniss. Principe Leopoldo a’ 12 aprile 
1645, la Replica alla risposta di D. Famiano 
Michelini alla scrittura del signor Torricelli 
presentata al Serenissimo Principe Leopoldo li | 
12 aprile 1645, finalmente una Aistretta infor- | 


mazione del signor Torricelli nella quale si ac- E 
cennano alcune ragioni per provare, che non J 
mette conto il tentar l’impresa del rasciugar le È 
Chiane. Quale valore possiedano i suggerimenti Ì 
ivi dati dal Nostro, emerge da una nota degli 1 
editori dell’anzidetta Raccolta, i quali parlando È 


dei lavori ivi adunati, asseriscono quanto segue: 
« Le più notabili delle sopradette Scritture, son 
certamente quelle del TorRrICELLI, nelle quali | 
si scorgono alcuni principi veri della scienza 3 
allora nascente del Moto delle Acque (4); in 4 
esse si trovano promosse varie difficoltà al pro- 
getto di abbassare la Chiusa de’ Monaci di | 
S. Flora, e Lucilla d’Arezzo, e di escavare un | 
Canale per mezzo al vasto Padule della Val di j 
Chiana, progetto che non è stato mai eseguito, _ 
ed il bonificamento fatto finora della Val di 
Chiana, si deve realmente più che ad altro, al 


quello che propose il TORRICELLI in queste 


(4) Tale giudizio venne ratificato dai posteri, 
chè il T. viene considerato per uno dei fondatori 
dell’ Idrodinamica; v. E. MACcH, Die Mechanick in 
ihrer Entwickelung, historisch und kritisch darges- 4 
tellt, II Aufl, (Leipzig, 1889) p. 377. È 
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Scritture, cioè a rialzamenti fatti de’ terreni pa- 
ludosi colle disposizioni dei fiumi ». 

d) Passiamo ad analizzare brevemente gli 
altri lavori geometrici del T., 
poche eccezioni (5), videro la luce soltanto nella 
recente edizione delle sue Opere, cominciando 
| dal De proportionibus liber. 
| È una trattazione metodica di uno fra i più 
2 importanti e difficili capitoli della geometria 
elementare, la quale ebbe larga diffusione fra 
i conoscenti del T. e servì come libro di testo 


O E 


i quali, salvo 


3 nelle scuole fiorentine in luogo dei Libri-V e VI 
. di Euclide; il Viviani ne estrasse due proposi. 
| zioni per pubblicarle — come fece, citandone la 
provenienza — nel suo ben noto Quinto Libro 
| degli Elementi di Euclide. A meditare sull’im- 
È portante argomento il T. cominciò senza dubbio 
È quando scriveva sotto la dettatura di GALILEO 
la Quinta Giornata dei Discorsi sopra due nuove 
; scienze; nessuna meraviglia, pertanto, se i criteri 
È adottati dal discepolo offrano grande somiglianza 
3 con quelli proposti dal maestro; perciò l’ opu- 
È scolo torricelliano va tenuto presente da coloro 
| che intendono conoscere completamente le ri- 
| cerche compiute per impulso di GALILEO sopra 
una teoria la cui importanza riesce palese quando 
csi rifletta che in fondo non differisce dall’ odierna 

| teoria delle grandezze. 
È. e) Fra i fogli relitti da E. T. un grande nu- 
SA si riferisce alle figure di cui si occupa la 
| i ‘geometria elementare ; 
| che (v. più avanti) si occuparono di riordinarli 


il SERENAI ed il VIVIANI 


li riunirono in varî gruppi intitolandoli: De p/a- 
mis varia, De solidis varia, De circulo ed ad- 
| scriptis, De comparatione perimetrorum cylindri, 
i coni ac sphaerae, De aequalitate perimetrorum 
_ eylindri, coni ac spharae, Sugli isoperimetri : si 
atta in parte di aggiunte a quanto il T. stampò 
i solidi sferali, in parte di osservazioni sug- 
ite da qualche lettura, oppure di nuove 
dimo trazioni di risultati esposti altrove e final- 
mente di metodi originali per risolvere problemi 
lelassici (quale, ad es., la divisione di una sfera 
due parti aventi un dato rapporto). Buon 
mero di tali cose ed altre somiglianti furono, 


| (5) Alludiamo agli squarci dati in luce dal Ca- 
NI nella sua Sforza. 


senza dimostrazione, riunite dal T. in una mi- 
scellanea a cui egli pose il titolo abbastanza 
originale di Campo di tartufi, forse per indicare 
che si trattava di materie gustose, ma non me- 
todicamente ordinate. 

f) In questa collezione si trovano alcune linee 
(Opere, T. I, Parte II, p. 


infiniti aventi il fine evidente di porre in guardia 


20-21) Contro gli 


i principianti. verso i pericoli contro cui cozza 
chi, senza sufficienti cautele, vuole passare dal 
finito all’infinito. Ora questo argomento — nel 
quale si rispecchia chiaramente lo stato d’animo 
in cui trovavansi i matematici nel periodo di 
incubazione del calcolo infinitesimale - ha oc- 
cupato a più riprese il T. (v. Ofere T. I, Parte II, 
P, 47-48 e l’opuscolo De indivisibilium doctrina 
perperam usurpata, Ivi p. 415-32), il quale 
forse vagheggiava di offrire ai propri discepoli 
una raccolta di paradossi non dissimile da quella 
che si vuole componesse EUCLIDE a scopo edu- 
cativo. 

£) Fra gli scritti lasciati inediti da T. quello che 
per avventura ci si presenta sotto la forma più 
perfetta ha per iscopo la determinazione del ba- 
ricentro d’un settore circolare; i titoli posti ai 
due capitoli di cui consta (De centri gravitatis 
sectoris circuli more veterum e De centri gravi- 
tatis sectoris circuli per geometriam indivisibilium) 
indica chiaramente che il T. volle e seppe con- 
seguire l'intento servendosi dei due veicoli geo- 
metrici che trovavansi allora a una disposizione; 
con l’uno e con l’ altro mezzo egli conclude che 
il punto cercato si trova sulla mediana del dato 
settore ad una distanza x del centro tale che 
si abbia 


arco settore raggio dato cerchio 


2 2a 
— corda 
3 


è la stessa conclusione a cui era giunto poco 
prima il gesuita belga J. C. DELLA FAILLE 
(1597-1652) (6) in un opuscolo che è presnmi- 
bile, ma non matematicamente provato, fosse 
noto al T. 

kh) Con l’ importante opuscolo De marimis et 


minimis il T. contribuì da par suo alle ricerche 


(6) 7heoremata de centro gravitatis partium cir- 
culi et ellipsi, (Anteverpiae, 1632). 
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che provocò FERMAT, in Francia ed in Italia, 
proponendo importanti problemi aventi per iscopo 
la ricerca dei valori estremi di certe funzioni 
‘ geometriche. Fra tutti emerge quello nel quale 
si cerca un punto nel piano di un triangolo tale 
che risulti minima la somma delle sue distanze 
dai vertici. T. trova che, supposto essere tutti 
gli angoli del dato triangolo inferiori a 120°, il 
punto richiesto si trova sopra gli archi di cer- 
chio ognuno dei quali è luogo dei punti da cui 
un lato del dato triangolo è visto sotto un an- 
golo appunto di 120°. L’ importanza di tale ri- 
sultato consigliò M. FiLip di imporre a quel 
punto il nome di « punto di Torricelli » ed 
F. Lucas di chiamare quei cerchi « circoli di 
Torricelli ». 

k) Il trattato sui solidi sferali, di cui già 
parlammo, è ben lungi dal compendiare la to- 
talità dei risultati ottenuti da T. 
di perfezionare la stereometria degli antichi ser- 


vendosi dei procedimenti ideati da ARCHIMEDE 


nell’ intento 


e CAVALIERI: tanto prima, quanto dopo la pub- 
blicazione di quella scrittura il Faentino si occupò 
dei medesimi argomenti, prendendo nota — sia 
pure con rapida penna e con stile non sempre 
preciso — delle conclusioni a cui giunse. Racco- 
gliere e possibilmente coordinare gli sparsi ma- 
teriali di lui lasciati era impresa tanto meritoria 
quanto irta di gravissime difficoltà; incoraggiato 
dal SERENAI, vi si accinse V. VIVIANI e riuscì 
ad offrire agli studiosi una compilazione bilingue 
dal titolo Nova per armillas stereometria (cfr. an- 
che alcuni passi raccolti nella Miscellanea che 
chiude la II Parte del T. della edizione delle 
Opere di E. T.), 


que intenda redigere un bilancio completo della 


documento prezioso per chiun- 


messe raccolta dal Nostro nei varî campi da lui 
coltivati. 

La I Parte di tale compilazione porta il ti- 
tolo De solidis vasiformis perchè tratta della 
cubatura dei solidi che nascono dalla rotazione 
d’ un’ iperbola attorno al proprio asse trasverso 
o di una parabola attorno al proprio asse. La 
seconda invece venne intitolata De resoluzione 
solidorum in solida, avendo il fine precipuo - 
sebbene non esclusivo — di stabilire 1’ equiva- 
lenza di figure differenti: come esempio rife- 


riamo il teorema che dice: « ogni cilindro consta 


di due conoidi parabolici voltati alla rovescia ». 
La III Parte (De conoidalium mensura) tratta 
non solo delle questioni indicate nel suo titolo, 
ma anche delle analoghe concernenti le sferoidi, - 
In un’Afpendix De anularibus ac de obliquis co- 
noidalibus si trova iniziato lo studio delle figure 
generate dalla rotazione di un cerchio attorno 
ad una retta situata nel suo piano o da una 
parabola attorno ad una retta pure situata nel 
suo piano e parallela al suo asse. Va rilevato 
che per tutto il lavoro si trovano sparsi nuovi 
teoremi concernenti le coniche ed altre figure. 

Percorrendo queste pagine del grande mate- 
matico ci si avvede di essere in presenza di 
una prima stesura di un lavoro di cui non era 
fissato il piano e neppure il definitivo programma. 
Ciò che per lo storico offre un notevole inte- 
resse è la circostanza che le questioni di cuba- 
tura a cui volse la mente il T. presentano una 


impressionante rassomiglianza con altre studiate 


iaia det tà 


da alcuni geometri arabi, i quali, dopo essersi 
assimilati le dottrine archimedee, furono punti e 
sospinti dal nobile desiderio di fare ad esse qual- 
che aggiunta (7). 

Giova da ultimo osservare che Tommaso PE- 
RELLI (1704-1783), ben noto professore della 
Università di Pisa e persona meritevole di com- — 
pleta fede, attribuisce (8) a T. il seguente teo- | 
rema: « Se un solido è limitato da due aree È,, X, 
situate in piani fra loro paralleli alla distanza 
de se Y è l’area della sezione mediana, il suo vo- — 


d sol ] 
lume è espresso dalla formola & (Xi+4XZ+®3)». 


Ora tale enunciato, che di consueto viene attri- d 
buito a R. Cores, si cerca indarno nei mss. 
torricelliani tuttora esistenti; ciò, se reca” una 
penosa delusione in chi sperava trovarvi una di- È 
mostrazione di quel notevole risultato (speranza — 


non infondata quando si tenga presente che be 


(7) H. SuTER, Die Abhandlung îiber die Aus 
messung, des Paraboloids von el-Hassan . db. -ehuii 
Hasan b. el-Haitham, (Biblioteca mathem., III Ser., po 
T, XII, 1911-12, p. 289-232) e Die Abhandlungen î 
Thabit b. Kurras und Abu Sahl al Kuhis iber die. 3 
Ausmessung der Parabolide, Sitzungsber. d. phys.. Ò 
med. Sezietit in Erlangen, T. IX, 1916. 4 

(8) Zstituzioni delle sezioni coniche di G. GRANDI. d 
Firenze, 1644: cfr. BALTZER Stereometria trad. CRE- È 


MONA, (Genova, 1877), P. 164, 
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quella formola può stabilirsi (9) ricorrendo al 
noto « principio di Cavalieri»), nulla toglie al va- 
lore che esso possiede. 
_ 4) Conoidi e sferoidi, che sono i protagonisti 
. dell’esteso lavoro di cui testè ci occupammo, 
3 s'incontrano di bel nuovo nell’altro che tratta De 
| centro gravitatis planorum ae solidorum nel quale 
| si trovano successivamente considerate, dal punto 
È di vista baricentrico, tutte le figure che s’incon- 
4 trano negli elementi della geometria. Ma v’ha 
È di più e di meglio! Giacchè verso la chiusa 
| dello scritto in discorso s’ incontrano due delle 
i più importanti scoperte fatte dal T.; alludiamo 
È ai due seguenti teoremi: I. Il centro di gravità 
È della cicloide divide l’asse in due parti tali che 
quella che termina al vertice della curva sta al- 
- Paltra nel rapporto 7/5. II. Il solido che nasce 
| dalla rotazione della cicloide attorno alla pro- 
i pria base sta al cilindro circoscritto nel rap- 
| porto 5/8. Il primo venne comunicato al P. Mer- 
| SENNE nel luglio 1644 senza che T. ottenesse 
| neppure un cenno di ricevuta; 
1° gennaio 1646 il RoBERVAL scrisse al T. ri- 
| vendicando a se stesso la scoperta di tutte le 
| proprietà della cicloide, non esclusa quella della 
| situazione del baricentro; T. replicò ai due ci- 
tati ‘geometri con lettere in cui ribolle uno sde- 
o ben giustificato ed a stento represso; e 
lla risposta che ne ebbe dal MERSENNE sem- 
bra emergere che questi riteneva il nostro dalla 
p rt della ragione. 
È La cicloide dà origine a un altro solido, di 
cui si occuparono i matematici del secolo xvII. 
rive infatti il MONTUCLA (Zistoire des Mathé- 
atigues, T. II, Il éd., Paris 1799, p. 60): 
Après les problèmes sur l’aire et les tangentes 
la cycloide, ceux qui se présentent les pre- 
iers regardent les solides formés par sa rota- 
pn autour de sa base et de son axe. ROBERVAL 


però in data 


it avoir le mérite de les trouver l’un et 
‘autre le premier. Le P. MERSENNE mandait en 
44, à TORRICELLI, la raison du premier de 
corps avec le cylindre de méme base et de 
:me hauteur, trouvé par ROBERVAL, savoir de 


(9) K. HEINZE, Genetische Stercometrie bearb. 
n F. LUCKE (Leipzig, 1886). 


Sienvioti, L 


5 à 8 (10) à quoi TORRICELLI repondit aussi- 
tòt qu’il avait trouvé la méme chose quelques 
mois auparavant (11). À l’égard du dernier, qui 
est incomparablement plus difficile, le géoméètre 
italien y échoua, et ROBERVAL reste seul en 
possession d’avoir découvert sa mésure. TORRI- 
CELLI avoit annoncé qu’il était à son cylindre 
comme II à 18 (12). Il est vrai que ce rapport 
approche assez du véritable; mais ROBERVAL 
la donne... qui est la vraie... Or en prénant 
pour rapport du diamétre à la circonference 
celui d’ARCHIMÈDE de 7 à 22, en trouve en 
nombres le rapport assigné par ROBERVAL étre 
celui de 11 à 17 dd ce qui rapproche il est 
vrai de 11 à 18, mais enfin il ne l’est pas, et 
en diffère environ de 1/9 ». Ora riguardo al so- 
lido generato dalla rotazione della cicloide at- 
torno al proprio asse i mss. di T. sono comple- 
tamente muti, onde non ci è dato dissipare il 
dubbio sollevato dall’eminente storico francese; 
tuttavia la prossimità del rapporto 11/18 a 
quello scoperto da ROoBERVAL ed il fatto che in 


I 
molti casi T. usò del valore 7= 3 Fra sembra im- 


porre la massima cautela prima di associarsi alla 
recisa affermazione del MOoNTUCLA, il quale in 
questo punto sembra seguire troppo fedelmente 
PascaL, quando afferma che di fronte a quel 
problema T. « échoua ». 

1) Nel lungo proemio all’ opuscolo De $ro- 
portionibus (13) il T. espone il piano d’ un vo- 
lume De Zineis novis destinata ad adunare in un 
tutto organico le proprietà delle varie categorie 
di curve piane concepite e studiate sino alla 


(10) Opere di E. TORRICELLI, T..AII, p..:161 e 
e p. 195. 

(11) Ofere di E. TORRICELLI, p. 195. 

(12) Opere di E. TORRICELLI, T. III, p. 195. 

(13) Cfr. anche una lettera scritta da T. forse 
a B. CAVALIERI in data 31 agosto 1647 (Opere, T. III, 
p. 475). In questo progettato volume non avrebbero 
per fermo preso posto gli studi sopra le sezioni co- 
niche, curve a cui il T. dedicò molte veglie (vedi 
p. es. le pagine 401-414 della II parte del T. I 
delle Opere); forse vi sarebbero state accolte le os- 
servazioni da lui fatte sulla curva della oggi « stro- 
foide » di cui si trova traccia nel suo carteggio con 
F, pu VERDUS (v. Opere T. III, p, 315 € 321). 
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metà del secolo XVII. Tale splendido disegno, 
la cui esecuzione tanto utile avrebbe arrecato 
alla geometria e tanto onore avrebbe conferito 
- all’ autore, venne distrutto dalla falce inesorabile 
della morte. Però fra le carte del T, si rin- 
vennero tanti materiali relativi che fu possibile 
comporne diverse monografie, ognuna delle quali 
sarebbe divenuta un capitolo della progettata 
completa trattazione. La prima concerne De irnfi- 
nitis hyperbolis, cioè le curve rappresentabili in 
coordinate cartesiane da equazioni della forma 
a y" —=cost.; ivi s' insegna la costruzione delle 
tangenti, la quadratura o la cubatura del solidi 
generati dalla rotazione attorno agli assi; nè vi 
mancano cenni intorno ai solidi infinitamente 
lunghi a cui esse danno origine, analogamente a 
quanto vedemmo accadere riguardo all’ ordinaria 
iperbola (v. p. 304). Questioni somiglianti, nonchè 
altre concernenti i baricentri si trovano nella 
monografia De infinitis parabolis, dedicata alle 


+ SR dani E 
curve di equazione —— — cosf., essa finisce con 
y" 


un brano sulla quadradura della cicloide col 
metodo degli antichi. Si noti che a questa stessa 
curva il T. ha dedicate altre pagine, le quali 
sembra costituissero 1’ inizio di una trattazione 
completa della curva anzidetta, che sgraziata- 
mente non potè venire completata. Di più spic- 
cata originalità è ricca la monografia De hemhky- 
perbola logaritmica, che è consacrata alla curva 
che oggi chiamasi semplicemente «logaritmica ». 
Da una lettera diretta da T. a B. CAVALIERI addì 
15 Agosto 1647 (Opere, T. III, p. 466) risulta 
che egli concepì tale curva circa mezzo secolo 
innanzi che l’ HuyGENS vi consacrasse (1690) la 
ben nota monografia costituente l’ epilogo del 
suo Discours sur la cause de la pésanteur ; e 
poichè d’‘altra parte J. GREGORY a cui (seguendo 
il MONTUCLA) ne viene spesso attribuita l’ in- 
venzione, non ne parlò pubblicamente che nel 
1667, così sembra indiscutibile che T. sia stato 
il primo inventore della curva logaritmica. Un 
altro importante elemento del progettato trat- 
tato sulle curve è rappresentato dalla memoria 
De infinitis spiralis, ove sono svolte le prime 
questioni di carattere infinitesimale riguardanti, 
non soltanto le spirali algebriche (rappresenta- 


bili, cioè, in coordinate polari con equazioni 


o e e 


della forma p” w" = cost.) ma anche la spirale 
logaritmica (detta da T. « spirale geometrica »). 
Di tale linea il T. parla in una lettera a Car- 
cavy del febbraio 1645 (Opere T, III, p. 280); 
ma però di essa si trova menzione in altra 


SIE ST PA pe 1 


scritta da DescarTES al P. MERSENNE il 12 
Settembre 1638 (14); benchè questa non sia 
stata pubblicata che un ventennio dopo la morte 
del Faentino, ciò non sarebbe sufficiente ad 
escludere che il nostro abbia avuta notizia pri- 
vata del suo contenuto; ma ragioni intrinseche 
fanno inclinare a ritenere che il T. abbia con- 
cepita da sè la spirale logaritmica: infatti, mentre 
DescARTESs la definisce come trajettoria obbliqua 
di un fascio di raggi, il T. la riguarda (per dirlo 
in linguaggio moderno) come rappresentazione . | 


grafica della funzione logaritmica in coordinate 
polari. Ci piace aggiungere che DESCARTES e 
Ti scoprendo, ciascuno per proprio conto, che 
un arco di detta spirale è uguale ad un segmento 


rettilineo, hanno offerto il primo esempio di una 
curva esattamente rettificabile. 

m) Fra gli scritti testè discorsi alcuni con- i 
tengono ricerche che sono fine a se stesse, ed | 
altri sono senza dubbio prodotti dall’ insegna- | 
mento impartito dal T. Ma nella collezione delle i 
sue Ofere se ne trova ancora uno, di cui finora j 
nulla dicemmo e che d’ altronde ha mediocre 
importanza, il quale trae origine dalle lezioni da : 
lui impartite all’ Accademia di Belle Arti di Fi- 
renze: parliamo dello squarcio sulla Prospettiva ì 
(Opere T. II, p. 311-320) ove, sotto forma di — 
dialogo, vengono chiariti i primissimi elementi ] 
di tale disciplina: esso va ricordato, non come 
titolo di gloria per il Nostro, ma soltanto per | 
non trascurare alcun elemento atto a caratte- d 
rizzarne la produzione intellettuale. pi 

n) Le questioni di priorità che il T. ebbe a so- 
stenere con geometri ultramontani lo consiglia-. 
rono, quasi fosse presago di una prossima fine, — 
a raccogliere metodicamente gli enunciati dei 3 
problemi e dei teoremi contenuti nelle lettere da | 
lui inviate al di là delle Alpi: così ebbe ori- 
gine l*interessantissimo acconto d’alcuni pro- 
blemi proposti e passati scambievolmente tra î 


(14) Oewvres de DESCARTES, éd. ADAM et TAN- 
NERY, T. II (Paris 1898) p. 360. i 
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matematici di Francia e me nei quattro anni 
| prossimamente passati. Ora questo, mentre rap- 
presenta un florilegio delle più cospicue verità 
sparse nei suoi lavori editi ed inediti, porge 


l'i Leica seria si 
4 


nuove informazioni sui soggetti a cui egli ri- 
volse il suo fervido pensiero. Speciale interesse 
| offronoi?? XXIII e XXIV del Racconto, perchè, 
- porgono la prova che, contrariamente a quanto 
3 si ritiene, egli s’interessò anche alle questioni 
. di alta aritmetica di cui appunto allora ‘i ma- 
temetici cominciarono ad occuparsi con grande 
È impegno. Il è XXIII contiene l’enunciato_di una 
È questione relativa alla costruzione di un triangolo 
| rettangolo in numeri che soltanto ai dì nostri 
| venne felicemente risolta: nulla possiamo dire 
| di documentabile intorno alla via che condusse 
| il T. a formularla e tanto meno sui risultati da 
| lui ottenuti tentando di risolverla. 
è % XXIV contiene l’asserzione che sono primi 
| tutti i numeri della forma 2°' + 1. È una pro- 
1 porzione di cui è nota 1’ erroneità, dopo che 
| EucLero dimostrò che 25 + 1 è un numero com- 
| posto; 
È . FERMAT (15) perchè Îa si legge, sia pure sotto 
| forma dubitativa, in una lettera diretta dal 
id grande matematico tolosano al FRÉNICLE nel 
A corso dell’ anno 1640 (16). Di tale argomento 


Invece il 


ma essa viene di regola attribuita a 


| non si si trova alcuna traccia nei manoscritti tor- 
| ricelliani, perciò non si può decidere se si tratti 
di una coincidenza fortuita, oppure di un nuovo 
peiomo di comunicazioni scientifiche fra l’Italia 
Be la Francia; comunque ci sembra che il nome 
di T. abbia diritto di venire collegato ad una 
| serie di numeri, a cui un celebre teorema di 
| Gauss relativo ai poligoni regolari ha posterior- 
| mente conferita indiscutibile importanza e ben 
| meritata celebrità. 

. Gettando uno sguardo d’ insieme su quanto 


ar Lele CAV TRS IE o att ie at 


D di geometrico scrisse 
| ammirare la vasta e profonda conoscenza che 
| egli possedeva dei metodi inventati dagli antichi 


| matematici e di quelli che, 


T. non si può non 


sbocciando ai suoi 
tempi, prelusero all’ avvento del calcolo infinite- 


(15) Cfr., per tacere d’altro, l’articolo di R.-D. 
| CarRMicHAEL, Format Numbers F" = 22" +1 (The 

| American mathematical Monthly, Aprile 1919). 

ol (16) Oeuvres de FERMAT, éd. TANNERY, et 

Henry T. II, (Paris, 1894) p. 206. 


simale, nonchè la meravigliosa disinvoltura con 
cui egli sapeva servirsi degli uni e degli altri 
nello studio di figure già note o che gli erano 
suggerite dalla sua fervida fantasia. Certa- 
mente molto spesso ci si trova di fronte a 
semplici abbozzi, cosicchè nulla autorizza a sen- 
tenziare che cosa egli avrebbe dato alle stampe, 
che cosa invece sarebbe stato da lui dichiarato 
(come si trova scritto in un passo dei suoi ma- 
noscritti) «fatica buttata via» e tanto meno 
quale sarebbe stata l’architettura degli edifici 
che egli avrebbe innalzati con i materiali da lui 
indefessamente adunati. Nè è possibile decidere 
se nelle fasi ulteriori della sua esistenza egli 
avrebbe tenuto fede alle direttive che mai ab- 
bandonò nel corso della sua carriera scientifica 
e se, invece, i nuovi procedimenti di ricerca che 
stavano allora germogliando, con la loro travol- 
gente potenza, la loro meravigliosa fecondità 
ed il loro abbagliante splendore, non avrebbero 
impressa un’ orientazione novella alla sua men- 
talità : tormentosi e gravi problemi che lasciano 
titubanti e pensosi, rinnovando oggi il lancilante 
cordoglio che colpì tutti coloro che assistettero 
all’ improvvisa sua fine e che, avendolo ammi- 
rato mentre esplicava la sua ammiranda attività, 
erano in grado di misurare ancor meglio di noi 
quante speranze furono, da una morte imma- 
tura, peragsempre infrante. Allo stato delle cose 
egli ci si presenta come ultimo rappresentante 
di un indirizzo investigativo tramontato per 


sempre, come autore di memorie di squisita 
fattura che saranno sempre fonte di elevato 
godimento per tutti coloro che sono in grado 
di gustare la bellezza estetica di cui è ricca 


ogni opera di puro ragionamento. 
. 


Bibliografia. 


Notizie sui manoscritti. L’ unico volume a 
stampa pubblicato dal T. (17) non abbraccia 
che una piccola parte dei risultati da lui con- 
seguiti nel periodo eroico della sua vita scien- 
tifica, in quell’ epoca felice e tranquilla in cui 
egli fruì della larga ospitalità offertagli dalla Casa 


(17) Un volume di Opera fosthuma, da alcuni 
attribuito al Nostro, non è mai esistito. 
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dei MepICcI. Perciò quando, colpito dal morbo 
inesorabile che doveva riuscirgli fatale, egli in- 
travide la eventualità di dover intraprendere il 
viaggio che non ha ritorno, approfittando della 
tregua verificatasi addì 14 ottobre 1647, dettò 
al suo impareggiabile amico Lopovico SERENAI 
le direttive che egli intendeva venissero seguite 
nella destinazione dei propri lavori (il testo di 
tali disposizioni fu pubblicato perla prima volta 
dal GHinassI nel volume citato più sotto). In 
conformità dei voleri del T. la loro pubblica- 
zione avrebbe dovuto aver luogo sotto la dire- 
zione di BONAVENTURA CAVALIERI e, in caso di 
rinunzia da parte di questi, con la guida di 
MICHELANGELO Ricci. In omaggio a siffatte di- 
sposizioni il SERENAI, sino dal 26 ottobre 1647, 
comunicò al celebre Gesuato le intenzioni ed i 
desideri del suo sventurato amico ; ma n’ ebbe 
in risposta che le sue condizioni di salute si 
erano fatte da qualche giorno allarmanti, ed 
infatti il 30 del seguente novembre egli passò 
a miglior vita. Allora il SERENAI si volse al 
RICCI; ma una risposta che ne ricevette l’ 11 
aprile 1648 lo convinse della vanità di qua- 
lunque sforzo per. ricondurre ad occupazioni 
scientifiche un personaggio che dedicava tutto 
il proprio tempo e la propria intelligenza alla 
amministrazione delle proprie sostanze ed al- 
l’ assicurarsi la porpora cardinalizia, ghe gli fu 
realmente conferita. Nè miglior esito avendo 
avuto l’offerta fatta a RAFFAELE MacGIOTTI di 
assumere il gravoso ufficio, il SERENAI si diresse 
a VINCENZO VIVIANI, il quale finì per accet- 
tarlo ed in realtà dedicò molte e molte ore di 
intenso lavoro a compilare, commentare e rior- 
dinare le opere del T. di cui il SERENAI (con 
pazienza veramente eroica) avevagli fornita*una 
copia completa e diplomaticamente fedele. Ma' 
sia che egli fosse assorbito da investigazioni 
originali, sia che le molte sue altre occupazioni 
gli lasciassero poco tempo disponibile, sia fi- 
nalmente che la sua cagionevole salute gli vie- 
tassero continuità di lavoro, fatto sta che egli 
scese nella tomba prima che l’augurata edi- 
zione presentasse un lontano indizio di esecu- 
avvide della 
cattiva piega che stava prendendo la impresa 


zione. Il SERENAI, quando si 


che stavagli tanto a cuore e sentendo appros- 


simarsi la propria fine, dispose per testamento 
della sorte che avrebbero dovuto avere i ma- 
noscritti torricelliani di cui egli era deposita- 

rio; essi arrivarono nelle mani del Viviani; ma 

questi con un’ incuria che niuna considerazione 

vale a fargli perdonare, non diede alcuna di- 
sposizione per la loro conservazione ; in conse- 
guenza finirono presso i suoi nepoti CARLO ed 
ANGELO PANZANINI, i quali, incapaci come 
erano di misurare il valore che aveva il tesoro 
di cui il caso li aveva fatti depositari, per fare 
spazio in alcuni armadi troppo ingombri, ne 

vendettero una parte ad un pizzicagnolo, presso 

il quale vennero casualmente e fortunatamente 

scoperti da G. B. CLEMENTE NELLI, personaggio 

ben noto per una biografia di GALILEO assai pre- 

giata dai competenti. Egli acquistò in blocco tutte 
le carte scientifiche possedute dai PANZANINI con i 
l’intendimento di portare egli a termine la desi- 
derata edizione degli « inedita » torricelliani; ma, 
venuto anch’egli a morte prima di avere iniziato È 
il lavoro ed essendo nel frattempo divenuta i 
meno florida la situazione finanziaria della fa- È 
miglia NELLI, nell’ ottobre 1818 tutto quel pre- 3 
zioso materiale venne acquistato. da FERDI- _ 
NANDO III, in allora Granduca di Toscana, e col 
tempo divennero parte integrante della inesti- 
mabile collezione dei « Discepoli di Galileo » 
la quale, quando l’ Italia riconquistò la dignità > 
di nazione, passarono dalla Biblioteca palatina 3 
alla Nazionale di Firenze, occupando i volumi : 
XXI-XXXIV dell’ anzidetta collezione. Altri 
manoscritti si trovano presso la Biblioteca Ci- 3 
vica di Faenza ed in quella di Vienna, altri 
(dopo la deplorata dispersione della Biblioteca _ 
Boncompagni) in quella di G. MrrraG-LEFFLER 3 


a Stoccolma ed altri ancora eventualmente in | 


pubbliche o privata collezioni di libri. 


Scritti a stampa. 


1. De sphaera et solidis. sphaeralibus Libri | 
duo. De motu gravium mnaturaliter descenden- 
tium et Projectorum Libri duo. De Dimensione 1 
Parabolae. Florentiae; Massa, 1644. -4°, p. 243, | 
ris [RL 3 

2. V. Viviani, Quinto libro degli elementi 


di Euclide, Firenze 1674 (contiene due teoremi È 
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. 
tratti dalla monografia torricelliana De Propor- 
tionibus). 
3. De sphaera et solidis sphaeralibus libri duo 
! în quibus Archimedis doctrina de sphaera & cy- 
lindro denuo componitur latius promovetur et in 
1 omni specie solidorum, quae vel circa vel intra 
È sphaeram ex conversione poligonorum regularium 
| gigni possint universalius propagatur. Bononiae, 
Typ. Pisauriana, 1692, -4°,p.151, 244 tav. 8. [R]. 
“ko Lezioni accademiche, Firenze, Guiducci, 
b; 1715. -8°, p. xlix, 96. [R]. 
|— Lezioni accademiche. R. A. Milano, Sil- 
È vestri, 1813. -16°, p. viii, 249. tav. 2. [R]. 
5. Sopra la bonificazione della Valle di Chiana 
È (Raccolta d’Autori che trattano del Moto del- 
| Acqua, T. III, Bologna, 1722; 2* ed. T. IV 
| Firenze 1768. [R. F]. 
4 br Racconto d’ alcune proposizioni proposte 0 
| passate scambievolmente fra i matematici di 
| Francia e me dall’ anno 1640 in quà (v. A. FaB- 
| BRONI, Vitae Italorum doctrina eacellentium qui 
| saeculis XVII et XVIII floruerunt. Pisis 1788. 
‘7. G. Loria, Ze ricerche inedite di E. Tor- 
* ricelti sopra la curva logaritmica (Bibliotheca 
mathematica [3] I 1900) con stampa di alcuni 
scritti inediti. 
8. R. CaveRNI, .Sforia del metodo sperimen- 
fe in Italia, 6 Vol. (Firenze 1891-900) dove 
trovano siampati molti passi allora inediti. 
9. Opere di EVANGELISTA TORRICELLI edite 
| occasione del III Centenario della nascita col 


ncorso del Comune di Faenza da Gino LORIA 
e Bivonrex VASSsURA, Tre volumi in-8, il primo 
| diviso in due parti ed al termine del quale tro- 
vasi ristampata la Leffera ai Filateti di TimAURO 
AN TE. 4° vol. p. XXXVII, 407; 482; 320; 521. 
Mia, Stabilimento DIS ORO G. Mon- 
ri, 1919. [R, F]. 


ista Torricelli precedute dalla vita di lui, con 
te e documenti. Faenza, Tip. Conte 1864. 


B. BONCOMPAGNI 2 Intorno ad alcune lettere 
Evangelista Torricelli, del P. Marino Mer- 


senne e di Francesco du Verdus « Bull. di bibl. 
e storia ecc. ». VIII (1875). pag, 

C. HeNRy, Gatlilée, Torricelli, Cavalieri Ca- 
stelli, Documents noveaux tirés des Bibliotèques 
de Paris (Mem. Acc. dei Lincei, Cl. mor, [3] 
V, 1880). 

G. VAssura, Notizie sopra il Carteggio scien- 
fifico di Evangelista Torricelli (Atti della Soc. 
Ital. di storia critica delle sc. 
Faenza 71908). 

A. Favaro, Contribuzioni inedite al carteggio 


med. e nat., 


di Evangelista Torricelli (Boll. di bibl. e storia 
ecc. (XVI) (1914), p. 1-6. 


Letteratura. 


B. PASCAL, Histoire de la Roulette appellée autrement 
Trochoide ou Cycloide ou l'on rapporte par quels déerés on 
est arrivé è la connaissance de cette ligne (Oeuvres BLAISE 
PascaL T. V, La Haye, MDCCLXXIX, p. 163-177): 
datata ro ottobre 1658. 

J. GROENINGH, MHistoria cicloidis. Hamburg 1701. 

E. Lucas, Sur /es coordonnées tripolaires « Mathésis », 
T. IX (1889), p. 129-134, 173-181. 

M. FiLip, Sur Ze point de Torricelli « Gazeta mathema- 
tica ». Bucarest T. XIII (1907), p. 68-71. 

G. VASSURA, Za pubblicazione delle opere di Evangelista 
Torricelli con alcuni documenti inediti. Faenza 1908. 

T. LEVI-CIVITA, TAéorème de Torricelli et début de 
l’écoulement « C, R. Acad. Sc. », CLVII (1913), p. 481-4. 

F. PODETTI, La feoria delle proporzioni in un manoscritto 
inedito di Evangelista Torrirelli « Boll. bibl. storia ecc», 
T. XVI (1914) p. 65-71. 

G. LORIA, Una generazione delle coniche a centro ideata 
da E. Torricetli « Per. mat. per l’insegn. second. Lo [3] 
XIV, (1917), p. 189-192. 

M. CIPOLLA, / triangoli di Fermat ed un problema di 
Torricelli « Att. Acc. Gioenia », [5] XI, (1918). 

C. DE WAARD, Un episodio della Vita di Torricelli sco- 
nosciuto ar suoi biografi « Boll. di bibl. e storia ». II Ser., 
Vol. II, (1915), p. 33-35: 

A. Favaro, Evangelista Torricelli e Giovanni Ciamfoli 
« Arch. di storia della scienza », T. lI, (1921), p. 46-50. 

Tutte le storie della matematica, della fisica e della mec- 
canica dedicano qualche pagina ad E. T.; altrettanto fece 
il TiraBoSCHI (.Sforia della letteratura italiana, T. VIII, 
P. I, Venezia 1796, p. 188-194). Una biografia di lui fu 
premessa da T. BONAVENTURI alla succitata edizione delle 
Lezioni aecademiche ; veggansi poi gli scritti di A. FABBRONI, 
G. GHinassI e G. VASSURA superiormente citati, nonchè 
l'/ntroduzione alla edizione completa delle Ofere fatta in 
occasione del III Centenario della nascita. 


Iconografia. 


Del T. abbiamo un ritratto ad olio dell’epoca (fig. 57) 
attualmente alla Galleria degli Uffizi in Firenze. 


Gino LORIA. 
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ibridi ne 


pra 


UGO BORGOGNONI E TEODORICO BORGOGNONI 


Ugo Borgognoni da Lucca (1160? - 
1258?) chirurgo - e Teodorico Bor- 
gognoni di Lucca (1205-1298) medico- 
chirurgo e scrittore di chirurgia e veteri. 
naria. 


Vita. Non si può far a meno di parlarne 
insieme, perchè UGo è il maestro, la cui vita 
si versò tutta nell’azione e che non lasciò scritti 
(solo, fra i manoscritti di Basilea, HAENEL notò 
una pagina « Magistri Hugonis ars calvariae 
de vulneribus ») ; - TEODORICO è il (figlio) disce- 
polo, il quale in 57 citazioni del proprio Trat- 
tato di chirurgia espone i procedimenti del 
maestro. 


“Ugo pa Lucca è vissuto nella seconda metà 


del secolo XII ed oltre la prima metà del XII: 


egli è ancora nominato negli statuti del Comu- 
ne di Bologna del 1252, ma non più in quelli, 
riguardanti i medici, del 1258; onde la conget- 
tura verosimile, che mancasse ai vivi fra il °52 
e il ’58; e poichè TeopoRrICO asserisce d’ avere 
avuto un segreto di arte medica da lui quasi 
centenario, la nascita di lui è ragionevolmente 
supposta circa un secolo innanzi, poco dopo la 
seconda metà del secolo duodecimo, verso il 
1160. Altro non si sa de’ suoi natali, se non 
che lo si suppone di famiglia cospicua; sia 
perchè un de’ suoi figli, UBERTO, entrò a Bo- 
logna nell’Ordine dei frati e cavalieri Gaudenti, 
nel quale allora si accoglievano solo discen- 
denti di famiglie nobili; sia perchè lo si sup- 
pone congiunto del nobile Lucchese conte Ro- 
poLFo di Guino BorGOGNONI de’ Signori di 
Monsummano, il quale era Podestà di Bologna 
nel 1214, quando Uco BorcoGnoNI andò colà, 
verosimilmente attrattovi dall’alto consanguineo 


(che fu poi Podestà di Lucca nel 1219-20). 


Di Uco non si sa nulla fino al giorno della 
sua andata a Bologna, che fu il 5 di ottobre 
1214. L’atto notarile, con cui s’impegnava col 
Comune di Bologna, è steso da Pietro domini 
Octonis imperatoris et Comuni Bononie notarius. 
Dice in latino medievale : « Poichè le città e 
i luoghi si fanno maggiori e acquistano onore 


quando vi abitano e vi si trattengono uomini 


PROT VE ORE ICON 


probi, davanti al signor Conte Rodolfo di Guido 
Borgognoni, podestà di Bologna, e davanti al 
signor Alberto di Gerardo di Ghisola, procura- 
tore del Comune di Bologna, che rappresenta 
anche il proprio collega Graidano de’ Geremei, : 
si presentò il signor Ugo di Lucca, medico, 
che desidera esser fatto cittadino di Bologna, 


e chiedeva dal Comune di Bologna quanto è | 


qui scritto : Il signor Ugo, Lucchese, medico, 


chiede al Comune di Bologna, per sè e per i _ 


suoi eredi, che il Comune di Bologna gli con-._ 
ceda in feudo seicento lire bolognesi. Egli in | 
cambio accetta di servire il Comune di - Bologna — 
e di abitarvi ogni anno sei mesi; e di più due | 
mesi ad arbitrio del Podestà, che secondo i 
tempi sarà in carica. Ma se per alcun caso 
si trovasse fuor della città nel tempo che è 3 
tenuto ad esserci, egli sia obbligato a venirci f 
a proprie spese, se sarà necessario, e a medi- 
care e curare tutti i Bolognesi e le loro fami- 
glie dimoranti in città, e tutti i feriti del con- 
tado che si facciano portare in città.... ‘senza | 
che alcuno dei predetti sia obbligato a dargli | 
salario, eccetto gli abitanti del contado, dai 
quali egli può pretendere : se poveri, nulla ; se 
di media condizione, fino ad un carro di legna; 
se ricchi, venti soldi o un carro di fieno : e. 
sia in arbitrio dei detti contadini dargli l'una 
o l’altra cosa... Se poi la città abbia guerra o_ 


se ci sia guerra civile, quod Deus avertat, Si 
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| impegna per tutto il tempo della guerra di stare 
3 in città. Ma se fosse fuor di città in quel tempo 
È 0 în quei mesi che gli è lecito starne fuori, e 
| ci fosse qualche Bolognese o forese ferito o 
P che avesse osso rotto o slogato, si obbliga di 
venire a medicarlo, percependo allora fino ad 
ti | lire bolognesi per il suo viaggio di andare 
| e tornare; quando a ciò non sia impedito da 
malattia di suo fratello o sorella, o del figlio 

del fratello o del cognato. Ed in ogni esercito 
cd Bologna si obbliga di essere a proprie spese, 
F e medicare e curare tutti quelli che sianio nel- 
i L'esercito in servizio del Comune di Bologna. 
Che se non avesse erede, il quale medicando 
meritare il feudo, allora ritornino al 
| Comune 200 lire delle predette. Possedimenti 
comprati con le altre 400 lire restino in feudo 
ai figli suoi e discendenti maschi legittimi; i 


siano tenuti a servire il Comune di Bolo- 


i i propri signori ». 

In applicazione del patto, Maestro UGo pochi 
appresso accompagnò i crociati Bolognesi 
Siria e in Egitto e all’assedio di Damietta 
1219, tanto che in un documento è nomi- 
to testimone — fresentibus testibus ad hoc vo- 
» Silicet praesbytero Iacomo de Castro Plu- 
0, DOMINO Hucone MEDICO DE Luca — 


una commissione mista per definire e 
partire la parte di città assegnata ai crociati 
olognesi e Lucchesi. Appresso è fatta menzione 


legale nel medioevo) : « Che se a maestro 
esalvi medico, ovvero A MAESTRO UGo DI 
va 0 od altro medico di ferite, il Podestà 
a quesiti intorno a qualche parte offesa, 
essi siano fenuti a dare di nuovo giuramento, 
î possa a loro chiedere ed essi sian o tenuti a 
la verità». 

Tre di quattro figli di UGO attesero all’arte 
itaria; il che si sa, di due, in modo incidean- 
e episodico : di FrANcEScO perchè, parti- 
iano dei LAMBERTAZZI, fu risparmiato dalla 


per la sua qualità di medico ; - di VELTRO 


gna, come gli altri vassalli sono tenuti a servire - 


izione (quando la parte avversa sormon- 


perchè, accusato di porto d’armi notturno, si 
scusò allegandone la necessità nelle visite not- 
turne agli infermi. Ma TeoDORICO, il maggiore 
forse di anni come d’ingegno, si. fece illustre 
con gli scritti. 

TeopoRrICO nacque a Lucca nel 1205 e fu 
indubbiamente figlio di Uco BorcoGnonI. Han- 
no voluto metterlo in dubbio, perchè nelle 57 
citazioni sue di Uco nella Cyrurgia non lo 
magi- 
ster o vir mirabilis. Veramente un passo c’è 
« Et 
ego in rei veritate nunquam vidi aliguem neque 


chiama mai padre, ma dominus Hugo, 


in cui accenna d’ essere egli un de’ figli. 


audivi, qui praedictam curam sciret, vel utere- 
fur illa, nîsi praedicium viruri (Hugonem) cum 
suis. Ipse tamen nullum de filiis absque iura- 
mento docebat, docuit tamen me paene centenarius, 
nullo extorto foedere iuramenti. Ciò non ostan- 
te gli storici da SPRENGEL (« 7%eodorich ein 
Schiiler des Hugo von Lucca») a GARRISON 
(« Hugh’s son or disciple, Teodorico Borgo- 
guoni ») si sono trasmessi il dubbio. Il quale 
era già stato troncato dai seguenti due docu- 
menti pubblicati dal SARTI. Uno porta la data 
« Quando il padre 


venerabile Fr. Teodorico, per grazia di Dio ve- 


del 23 gennaio 1288 e dice: 


scovo di Cervia, con autorizzazione datagli e con- - 
cessagli da Papa Niccolò di felice memoria, fece 
il suo testamento, volle che frate Uberto e Fran- 
S€SCO, FIGLI DEL FU SIGNOR UGO, GERMANI SUOI, 
lo ratificassero ». Il secondo porta la data del 
30 marzo 1290 e dice: « GugZielmo de Sorna- 
chis di Lucca, per conto e a nome del venerabile 
P. Teodorico FIGLIO DEL FU SIGNOR Uco DI 
Lucca, e i signori fratelli Francesco e Uberto 
figli del detto signor Ugo, per conto e a nome 
del signor Veltro loro fratello, sono fprosciolti 
da! feudo, che Ugo da Lucca accettò a suo tempo 
da! Comune di Bologna ». Dopo ciò la longevità 
di TEODORICO, connotato biologico ereditario 
della famiglia, non fa che confermare. 

E certo è anche una reminiscenza sbagliata 
quella di HAESER, il quale, citando a memoria, 
ha scritto che TeopoRrICO ha in un passo de- 
signato UGO quale suo germano. « Noi non 
abbiamo trovato un tale passo — dichiara il 
PERRENON a p. 9 del suo scritto citato in 


fondo — sebbene noi abbiamo ripetutamente se- 


. 
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guito tutto il testo della Chirurgia parola per 
parola ». 

Risulta invece da tutto il testo della Chirur- 
gia, che TEODORICO imparò l’arte dal padre, e 
lo assistette e fu testimone di molti successi 
della sua abilità straordinaria ; ma si doleva di 
« Perchè, 


a dire la verità, stetti un tempo ben ristretto 


non esser stato abbastanza con lui. 


con il signor Ugo predetto, e non potei ve- 
dere, nè comprendere, nè imparare appieno le 
cure di lui espertissime ». In ogni modo seguitò 
a studiare e a farsi una esperienza propria con 
l’ esercizio dell’arte  medico-chirurgica anche 
dopo che, non si sa bene quando, fu entrato 
nell’ordine dei Predicatori e successivamente 
fatto Penitenziario di Papa Innocenzo IV. (L’a- 
bate MARINI lo dice anche archiatra pontificio: 
ma senza documenti). Nel 1262 TEODORICO era 
vescovo di Bitonto, ma abitava lungi dalla sede, 
a Lucca sua patria. Ancora a Lucca nel 1265 
CLEMENTE IV gli indirizzava lettere, perchè esor- 
tasse i Lucchesi alla guerra, che la Chiesa pre- 
parava contro MANFREDI. A Lucca acquistò al- 
S. Pietro 


maggiore, dov’è oggi la Porta alla Stazione. 


lora una casa dietro la Chiesa di 


Dal 1266 al 1298 fu vescovo di Cervia, con 
sede a Bologna, dove abitò una sua casa con 
giardino in Borgo Ricco presso Saragozza. Dalla 
perizia nell’arte chirurgica gli venne considere- 
vole ricchezza, che lasciò tutta a beneficio di 
comunità religiose e di poveri. Morì a Bologna, 
la vigilia di Natale del 1298, in età di 93 anni; 
e fu sepolto, come egli volle, in San Domenico, 
in una cappella che aveva fatto costruire, nella 
quale ancora al principio del ’700 UGHELLI lesse 
la lapida sepolcrale : 


HANC CAPELLAM FECIT FIERI 
FR. THEODORICUS DE BORGOGNONIBUS DE LUCA 
ORD. PRAEDIC. 
EPISCOPUS CERVIENSIS 
QUI HABENS IN AETATE SUA LXXXXIII ANNOS 
IN EPISCOPATU VERO... 
OBIIT AN. DOMINI MCCLXXXXVIII 


IN- VIGILIA NATIVITATIS DOMINI 


Opera. Degli scritti di T. il più noto e im- 
portante è il libro della chirurgia, composto una 


prima volta quando egli era penitenziere di IN- 


NOCENzZO IV FiescHI (1243-1254), e poi rifatto 
e aumentato quando fu vescovo di Bitonto, pri- 
ma dunque del 1266, perchè in quell’ anno fu 
trasferito alla chiesa di Cervia. È dedicato al 
suo confratello vescovo di Valenza, il quale già 
si era portata seco in Ispagna la prima edi- | 
zione e aveva sollecitata la seconda. Quando 
EcHaRD (storico degli scrittori dell’Ordine dei 
Predicatori) trovò poi, in un codice della regia 
biblioteca di Parigi, questo Trattato tradotto in 9 
antica lingua catalana (che fu comune in Va- 
lenza) col titolo « Le comensament del libre le 
qual compilà Frare Thederic de l’ordre delz Pre- 
dicadors explanar per Galien, correger de Mayo- 
che, et content al comensament quinà cosa es 

cirurgia. Al honorable pare e amich mol car 
Andrea, par la gracia de De bispo de Valencia, i 
frare Thederich », si credette l’EcHARD che È 
fosse un qualche TeoporIco Catalano. Ripro- 1 
duco perciò la dedica del Trattato originale, la i 
quale, oltre contenere importanti cenni autobio- 
grafici, dissipa definitivamente ogni equivoco 


su la paternità dell’opera. « Incipit Cyrurgia ) 
edita et compilata a domino fratre Theodorico, 
episcopo Cerviensi, ordinis praedicatorum. Caput 
prohemiale. Al venerabile padre e all’egregio j 
amico carissimo signor A. per grazia di Dio | 
vescovo di Valenza, il fratello Teodorico, per È 
tolleranza di Dio ministro indegno della Chiesa — 
di Bitonto, offre l’opera che egli desidera da. j 


lungo tempo. Lungo tempo, Padre carissimo, 
quando eravamo insieme a Roma, sollecitasti | 
affettuosamente me, che allora ero capellano 1 
vostro e penitenziario del Papa, a descrivervi $ 
apertamente e brevemente spiegarvi alcune cose | 
dell’arte della medicina e della chirurgia, cioè 
cose non note e confuse e dette imperfetta- | 
mente dagli antichi; facendo su ciò un libro se- _ 
condo il metodo di medicazione del signor Ugo | 
da Lucca, uomo nella detta scienza peritissimo. _ 
Ma io, volendo in parte, se non in tutto, soddi» | 
sfare ai vostri voti, diedi fuori allora il libro, il 
quale a quel tempo, come sapete, imperfetto e 
non corretto, senz'altro aspettare, portaste via | 
con voi in Ispagna. Ma poichè voi mandaste a | 
chiedere e con istanza a richiedere, per lettere — 
frequenti, che io vi mandassi emendato, e col- | 
matine i difetti, il medesimo libro, differendo 


ù 
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mandai la cosa per le lunghe. Ma ecco appres- 

sandosi già la vecchiezza, invocato l’aiuto di 
Cristo, avendo lui a duce e deposto il pungolo 
di qualsiasi livore, manifesto apertissimamente i 
È segreti dell’arte chirurgica. Accogli dunque, padre 
| carissimo, la piccola opera e, ciò non ostante, 
| opera non comune, breve di corpo, ampia di 
. | forze. Ma poichè col detto signor Ugo stetti uno 
; spazio di tempo molto limitato, e non potei ve- 

dere nè comprendere nè imparare appieno le 
| cure di lui espertissime, guarderò di colmare la 


mia imperfezione con la mia propria esperienza 
| econ quella degli antichi, massime di Galeno, 
| che so non discordare dal predetto». 

In 57 citazioni, dunque, nel corso del Trattato 
° sono accennati i metodi, i procedimenti, i pre- 
cetti del padre e maestro UGo DA Lucca. Note- 


voli quelli riguardanti il trattamento generale 
delle ferite, aspettante, antisuppurativo. « Prae- 
i - dictus tamen vir mirabilis magister Hugo omnia 
. fere vulnera cum solo vino et stupa et ligatura 
+ decenti et artificiosa, quam optime facere nove- 
- rat, sanabat, consolidabat, et pulcherrimas cica- 
| trices sine unguento aliquo inducebat. Nulli enim 
| unquam, 
È apostemate cicatrix cordata remansit ». (Lib. I 
cap. XII). E altrove (Lib. I cap. IV): 


quem ipse curaverit, ex vulnere vel 


« Il pre- 
del o uomo, mio maestro, non operava mai tali 
È perdite di sostanza e caverne nelle ferite, anzi 
con miedicatura assorbente, detersiva ed essica- 
tiva e con fasciatura appropriata, che egli sapeva 


ire in modo eccellente, detergeva tali concavità 
È e le essiccava e guariva nel modo più sollecito ». 
Ancora : «Noi seguendo quel medico esperto, 
il quale con solo vino e fasciatura curava tutte 
te ferite, diciamo che il vino è il miglior rime- 
O per tutte le ferite» (Lib. I. cap. III). «E 
tutti i medicamenti che cicatrizzano e rifanno 
a carne, secondo il predetto uomo esperto mae- 
tro Ugo, nessuno è più lodevole del vino ge- 
net Toso » (Lib. I. cap. XI). «Il signor Ugo, se 
inte erveniva in principio di ferita, procedeva nel 
modo stesso legando e stringendo con vino 
do e cuscinetti, come diremo nella ferita dei 
| nervi, essicando e impedendo la putrefazione e 
do x a suppurazione come nelle altre ferite » (Lib. 
I cap. 15). 
(i delle ferite del capo e #/ mettere alcun che di 


Scienziati, I. 


« Il signor Ugo biasima la sutura - 


untuoso nella ferita che vogliamo consolidare ».. 
(Lib. I. cap. 1). 
molto di frequente, in ferimento del torace e del 


« Il signor Ugo, come vedemmo 


dorso nel modo predetto medicava tutte le ferite 
penetranti, come ferite del torace, del petto, 
del polmone, del dorso e simili. E noi vedemmo 
per mano sua risanati completamente molti, che 
eran feriti in tal modo; e noi, facendo come lui, 
curammo allo stesso modo quanti ci vennero 
alle mani con pieno successo, grazia a Dio». 
« Infatti un certo Domicelli nobile Bolognese, 
essendogli stata recisa una parte di polmone 
per mano del signor Ugo, presente e assistente 
maestro Rolando, guarì. Pertanto, come dissi, 
tutte le ferite penetranti, che ancora non eran 
state alterate dall’aria, maestro Ugo le risanava 
nel detto modo : 
cure in questo caso, quando cioè le ferite non 
erano alterate dall’aria ». (Lib. II, cap. XVII). 
«Io ho curato un di 


riprova del tutto le altre 


Salerno, il quale aveva 
una ferita penetrante nell’interno del dorso : e 
già erano scorsi otto mesi € si era formata una 
fistola penetrante nell’interno, da cui usciva 
della marcia molto fetida ed anche egli ne spu- 
tava fuori con la tosse : i medici Salernitani lo 
giudicarono tutti tisico e affetto da empiema 
ed etico e del tutto incurabile. Allora egli venne 
da me da Salerno, e seguendo il mio consiglio 
guarì in breve tempo e ingrassò tanto che i 
medici Salernitani molto se ne meravigliavano. 
E dopo che tali ferite sono fatte marciose, è 
ottimo un empiastro di farina, acqua, olio e 
miele... l’infermo deve giacere continuamente 
sulla ferita... con questo trattamento curai più 
d’uno ch’era fuor di speranza, e questa è la 
cura del signor Ugo ». (id). « Il signor Ugo 
molto riprova che si abbia mai a pungere un 
nervo o per cucire o in altro modo. Ed io se- 
guendo il signor Ugo nè ho cucito nè ho visto 
(Lib, I. cap. XV). 
stato inciso, il signor Ugo curava così : e que- 


cucire... Se un nervo era 
sta è la sua cura. In qualunque parte del corpo 
il nervo sia inciso (intendo un taglio che separi 
del tutto il nervo), il medico si guardi dili- 
gentemente dal fare una puntura nel nervo, nè 
deve cucire il nervo; ma se sarà necessario faccia 
la sutura laterale della ferita, risparmiando il 
nervo. E i due capi estremi del nervo tagliati 
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vengano accostati e congiunti nel modo migliore 
e più appropriato che sarà possibile. (Lib. I. 
cap. XVI) », 

E circa gli apparecchi di legno nelle cure delle 
fratture: « Io non ne feci uso nè molto li appro- 
vo, nè molto li approva maestro Ugo. Perchè è 
molto meglio allestire una doccia di panni molli 
che non di legno ». (Lib II. cap, XL). Sulla 
frattura delle coste: «Il signor Ugo in questo 
caso faceva mettere il paziente in bagno; e in- 
tinte le mani di trementina, miele, pece o visco 
ungeva, e sopra il luogo dove era il male poneva 
le mani premendo e bruscamente le sollevava: 
e così si deve far con gran frequenza, finchè la 
costa sia ritornata al luogo debito ». (Lib. II. 
cap. XXXIII). E su la nutrizione dei feriti : 
«I cibi generanti sangue, dei quali il signor Ugo 
cibava i suoi infermi, son questi: galline, cap- 
poni, polli giovani, carni di capretto lattante, 
carni di castrato giovane, pernici, fagiani, uccelli 
piccoli con becco sottile e brodi ricavati da essi 
e uova di gallina in qualunque modo cotte, les- 
sate o tostate. Per bere il signor Ugo dava vino, 
migliore che si potesse trovare senza mistione 
di acqua ». (Lib. I, cap. XXV). 

Ed ecco la spugna sonnifera per produrre il so- 
pore nelle operazioni chirurgiche, mercè l’inspi- 
razione di vapori odorosi : « Corfectio soporis a 
cyrurgia facienda secundum D. Hugonem sic 
fit. Recipe :- Opii et succi mori immaturi, succi 
iusquiami, succi coconidii, succi foliorum man- 
dragorae, succi hederae arboreae, succi mori sil- 
vestris, seminis lactucae, seminis lapacii quod 
habet poma dura et rotunda et cicutae; ana È j. 
Haec omnia in unum commisce in vase eneo; 
ac deinde in istud immitte spongiam novam: quod 
totum ebulliat; et tamdiu ad solem canicularibus 
diebus donec omnia consumat: et decoquatur în ea. 
Quotiens autem opus erit, mittas ipsam spongiam 
în aquam calidam per unam horam: et naribus 
apponatur, quousque somnum capiat, qui inciden- 
dus est: et sic fiat cyrurgia, qua peracta ut ex- 
citetur aliam spongiam in aceto infusam frequenter 
ad nares apponas — Item feniculi radicum succus 
în nares immittatur: mox expergiscitur ». 

- Importante una osservazione di resistenza ce- 
rebrale a perdita. di 


sostanza, anche per un 


accenno di critica alla localizzazione di facoltà 


psichiche molto in voga nel medioevo, traman- 
data da PosEIDONIO e NEMESIO e così enunciata 
da TEODORICO stesso: « ...527 Zres ventriculi.., 
anterior, medius et posterior: in anteriori virtus 
imaginativa completur, cogitativa in medio, cel- 
lula vero posterior memoratur ». Se non che, 
scrive TEODORICO, «io conobbi un uomo, nel | 
quale uno degli scompartimenti tutto si vuotò 
di cervello, e rimarginata la carne al disopra del 
cervello fu dal signor Ugo risanato. E perchè 
si trattava dello scompartimento della memoria, 
vidi il signor Ugo molto meravigliarsi di costui 
perchè avesse la memoria integra come prima: 
egli era un sellaio e non dimenticò l’arte sua » — 
(Lib. II. cap. II). E non fu questo il solo esempio 
di resistenza cerebrale che UGo e TeEoDpoRrICO 
videro : « Una grande esperienza ci fa fede che 


È 
f 
1 


noi vedemmo guarire perfettamente molti, nei 
quali eran rotte ambedue le meningi; ed alcuni, 
ai quali non poca quantità di midolla era fuo- 
riuscita ». 

La pratica di UGo, in complesso, si distingue 
per una tattica abile e prudente, non senza ar- 
dimenti a tempo e luogo: la quale rispetta e 3 
aiuta le forze medicatrici e rigenerative della na- | 
tura, limitando la cauterizzazione, facendo a | 
meno di manipolazioni nelle ferite cavitarie eu 
di apparecchi nella cura delle fratture e lussa- È 
zioni, introducendo da per tutto la semplicità e 
la pulizia; sopratutto impedendo nelle ferite, con 
una medicazione antisettica a base di alcool, la 
formazione del pus, che gli altri provocavano 3 
proclamandolo benefico e /adabdile. Si è sup- | 
posto che Uco si formasse alla scuola di Sa- | 
lerno: «si ignora da chi e dove fosse istruito, — 
salvo che non avesse studiato alla scuola di Sa- 
lerno » (ToRSELLI). Ma i Salernitani nel tratta: 
mento delle ferite provocavano il pus (Zax4a 
bona, cruda vero mala): il metodo di Uco ì 
invece più conforme a quel di AVICENNA (si 
cum sano est propingquius, humidum vero non 
sano). Salernitana invece è la spugna sonnifera, _ 
non senza per altro qualche modificazione 9 
«Ugo e T eodorico di Lucca nel principio del se- 
colo successivo davano una ricetta un po’ diversa 
da quella del medico Salernitano» (CORRADI). _ 

Certo il focolare Salernitano ha riscaldato «i 


illuminato presso e lontano, direttamente o no, | 
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la medicina risorgente: per altro noi ignoriamo 
| se, altrove, nel sec. xI si fossero formati altri 
i centri più o men ristretti di cultura medica: 
| a Lucca stessa vien fatto di supporne alcuno, 
È se si pensa che un altro Lucchese, PEREGRINUS 
— BonAVENTURAE Lucensis passò a Bologna do- 
| ctor ét rector artis physicae seu medicinae e vi 
| morì nel r276. In ogni modo è probabile che 
Uco fosse eclettico e prendesse il suo bene 


È dove lo trovava; sebbene pare utilizzasse pre- 
a valentemente tradizioni antiche arabiche, facen- 
z done con la critica una sintesi propria e facendosi 


| poi con la intuizione e la esperienza personale la 
3 la sua strada. In questa si educò TEODORICO, 
x allargandola poi con lo studio degli antichi e 
con la esperienza propria, come egli scrive. Se 


| non che nel secolo seguente il chierico e chi- 
| rurgo FrancEsE Guy DE CHAULIAC, capellano 
i e commensale dei Papi in Avignone, lo accusò 
4 con stroncatura villana di non aver fatto che 
| plagiare Bruno DI Loncosucco. « Post ipsum 
(sc. Brunum) immediate venit Theodoricus, qui 
| rapiendo omnia quae dixit Brunus cum quibus- 
dam sn Hugonis de Luca magistri suum 


nell’astrologia e in vaneggiamenti terapeu- 
i. Ma della incompetenza di lui a riconoscere 
1 che c’ era di buono in Teoporico, è un 
mento l’ aver egli tenuto dalla parte dei 
ssisti o provocatori di pus nel trattamento 
e ferite. Della leggerezza sua poi di giu- 
7A o contraddicentesi, sarebbe un saggio l’avere, 
corso della stessa opera, messo TEODORICO 
pari di Bruno come capi di una scuola 
irgica; «... secunda (sc. secta) fuit Bruni 
| Theodorici, qui indifferenter omnia vulnera 
m solo vino exsiccabant ». Tanto che Puc- 
E (Stor. Med. II, p. 434-35) e per questo 
per altro pensa che quel « prospetto storico 
sì strampalato », dov’è la stroncatura di Teo- 
» sia intruso da qualche altra mano, o 
enzioso. in favore della scuola di Montpel- 
er. Gli storici moderni, che han fatto il con- 
onto dei testi di Bruno e TEODORICO, danno 
adizi ri diversi. DeL Ga1zo accentua non poche 
lianze e indica altre fonti Salernitane di 


TEODORICO; PERRENON invece parla di geringen 
UVebereinstimmungen, «le quali — egli dice — c 
sono realmente in Bruno e Teodorico, e sono a 
parer nostro da attribuire indubbiamente al fatto, 
che entrambi gli autori hanno utilizzata in co- 
mune una terza medesima fonte verosimilmente 
di origine araba... Che Teodorico era un autore 
molto probo, lo dimostra tra l’altro il fatto che 
egli anche eventualmente confessa ingenuamente 
errori diagnostici e terapeutici, come nella storia 
al Lib. III, cap. 21 de napta». Si può aggiun- 
gere che la prima compilazione della Cyrurgia, 
fatta quando era penitenziere di Innocenzo IV 
(1243-54), fu contemporanea, se non anteriore, 
a quella di Bruno (1252); in ogni modo Bruno, 
se proprio non « studiò con Teodorico in Bo- 
logna sotto Ugo » come asserisce laconicamente 
il PuccINOTTI (loc. cit. p. 373), certo, scrivendo 
circa 4o anni dopo che Uco era chirurgo fa- 
moso a Bologna, dovette avere conoscenza dei 
suoi metodi. È un’altra sorgente che TEODORICO 
e Bruno possono avere utilizzata in comune. 
Del resto DeL Gaizo con l’esame del capi- 
tolo De vulnere intestini del libro di TEODORICO 
dimostra che egli ha una personalità, come chi- 
rurgo, distinta da Bruno DI Loncosucco. Nelle 
ferite dell’ intestino, TEODORICO cuce con tutta 
coscienza la ferita esterna, perchè mwu/fa possunt 
ea hoc pericula evenire, e sono: entrata funesta 
dell’aria, facile fuoruscita dei visceri. Egli sem- 
bra anche il primo che si cimenta nel tentare 
l’intervento chirurgico nelle intestina gracili, pur 
riconoscendone le gravi difficoltà ed escludendo 
in modo assoluto il tratto del digiuno propter 
multas et magnas venas existentes in eo, et sub- 
tilitatem substantiae suae et vicinitatem eius ad 
nervos et propter coleram primam defluentem ad 
ipsum. Innanzi a questi precetti 1’ AMABILE (1859, 
cit. da DeL Garzo) esclama: TEeoDORICO è un 
eclettico ed un pensatore. A sfurdy pioneer of 
a rationa! asefsis lo proclama oggi il GARRISON, 
per le parole gloriose con che contraddisse al 
dogma pseudo—Galenista della cozione o pus 
laudabile. « Perchè non è necessario — scrisse TEO- 
DORICO — che si generi pus nelle ferite, come 


Ruggero e Rolando hanno scritto, come molti 


dei loro discepoli insegnano e come tutti i moderni 
chirurghi professano. Nessun errore può essere 
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più grande di questo. Una tale pratica non fa 
altro che impedire la natura, prolungare la 
malattia, ritardare la conglutinazione e consoli- 
dazione della ferita ». Il GARRISON commenta: 
« Questo semplice precetto, come ALLBUT rileva, 
fa di TEoDORICO uno dei chirurghi più originali 
di tutti i tempi, perchè solo MONDEVILLE PA- 


RACELSO e LisTER sostennero, dopo lui, questi 


principî. Nel lungo interregno tra MONDEVILLE 
e ListTER gli avvocati della suppurazione vinsero 
su tutta la linea ». 

TEODORICO ebbe un discepolo francese insigne, 
che .fu chirurgo di FiLipPo IL BELLO e portò e 
applicò in Francia il metodo di luì nella cura 
delle ferite, non senza pericolo proprio: HENRI 
DE MONDEVILLE. «È ben pericoloso — egli 
scrisse - per un chirurgo operare diversamente 
da quel che fanno d’abitudine gli altri chirurghi. 
Noi l’abbiamo provato, per il trattamento delle 
ferite secondo il metodo di Teodorico, maestro 
Pitard ed io; che abbiamo per primi portato 
questo metodo in Francia e l’abbiamo impie- 
gato per primi a Parigi e in diverse guerre, 
contro la volontà e il parere di tutti, in parti- 
colare de’ medici. Noi abbiamo avuto a soppor- 
tare ben molte ire e parole vituperose da parte 
del popolo, e da parte dei nostri colleghi, i 
chirurghi, molte minacce e pericoli. Da certe 
persone e da medici, tutti i giorni e ad ogni 
nuova medicatura, noi abbiamo sopportate di- 
scussioni e parole così violente, che, mezzo 
vinti e stracchi di tante opposizioni, abbiamo 
quasi rinunciato a questo trattamento; e noi 
l’avremmo completamente abbandonato, senza 
l'appoggio del serenissimo conte di Valois. Ma 
questo principe ci è venuto in appoggio insieme 
con altri personaggi, i quali ci avevano visti nel 
campo curare le piaghe secondo questo metodo. 
Inoltre noi eravamo sostenuti dalla verità: ma 
se non fossimo stati forti di fede, rinomati 
presso il Re, medici reali e un poco letterati, 
avremmo dovuto di necessità abbandonare que- 
sto trattamento ». [E fu abbandonato, e per 
600 anni, fino a LISTER, i pussisti, da Guy DE 
CHAULIAC in giù, vinsero su tutta la linea]. E 
molte altre grandi testimonianze ha lasciate 
MONDEVILLE nel suo Trattato, scritto interpola- 


tamente nel primo ventennio dopo il 1300 e 


lasciato incompiuto, pubblicato poi da PAGEL 
nel 1890 e da NicaIsE nel 1893. « La terza 
scuola (di chirurgi pratici) — si legge in Mon- 
DEVILLE — fu quella di maestro UGo DA Lucca, 
di frate TeopoRICO e de’ suoi aderenti mo- 
derni. Essi aggiunsero alle due scuole sud- 
dette [quella dei Salernitani e quella di Gu- 
GLIELMO DA SALICETO e di LANFRANCO] certe 
cose eccellenti e le corressero in più punti, fa- 
cendo fare ai loro feriti molto miglior tratta- 
mento. Essi danno loro indifferentemente, per 
unica bevanda, del buon vino puro senza me- 
scolanza d’acqua, ma in piccola quantità e non 
concedono loro una goccia d’acqua, di tisana o 
di bevanda di questo genere. Per alimento danno 
buone carni digeribili, uova e pane e non per- 
mettono alimenti come frutti, legumi e simili. 
Mai essi ingrandiscono una piaga, mai mettono 
degli stuelli; mai estraggono le ossa con violenza 
nelle piaghe della testa con frattura del cranio, 
per rotte e spezzate che siano. Tutte le ragioni 
del metodo di trattamento di questa terza scuola | 
saranno esposte in ogni capitolo ». E sono in- È 
fatti 113 le citazioni di Troporico nel libro di _ 
MoNDEVILLE. Il quale contrappesa esuberante- 
mente il discredito che su lui gettò Guy DE | 
CHAULIAC, di cui più d’uno si fece eco: più di È 
tutti, con dispetto di parole ingiuriose e ma- j 
ligne rincarando la dose, il FREIND. Questi dice 
di T. 
uti sibi licere existimaverit »: ma poi scende 


« cum Monachus esset, bonis laicorum 


a concedere che qualche singolare osservazione 
originale si trova nel suo libro: specialmente — 
l'osservazione della salivazione nelle cure mer- |. 
curiali, a proposito delle quali (facienzes spuere) ‘ 
T. dà regole tecniche per le frizioni in diverse 3 
malattie della pelle di incerta natura. Il FREIND — 
aggiungeva: « Locus quidam apud illum (T.). 
satis notabilis extat, in quo distinctam enume- Ì 
rationem tradit Symptomatum coitione cum mu- 
liere supervenientium, quae cum Elephantiasi i 
infecto commercium habuerit: illud certe Bruno i 
minime debet ». Un po’ meglio lo giudicò ap-o 
presso HALLER: «... adparet neque experientiam — 
defuisse viro, neque curam adnotandorum, quae 
rariora videret ». Con lo SPRENGEL, la fama di 3 
T. cominciò a riaversi del colpo che CHAULIAC — 
le diede: « T. ...hat manche eigene und einige ; 
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i Wiiiich seltene SIBA ». Ma meglio do- 
| veva venir compresa dopo la riforma Listeriana: 
È tanto, che ultimamente il GARRISON, come ab- 
- biamo visto, lo proclama gagliardo pioniere di 
3 un’asepsi razionale. 

| Nella compilazione dell’opera: di Mw/omedi- 
cina T. utilizzò gl’ippiatri Greci, 
| cezio, ALBERTO Macno e due insigni veterinari 
e. secolo: GrorpANO RuFFo e GiacoMo 
3 Doria. A giudizio dell’ ERCOLANI, l’unica nuova 
| malattia indicata da T. è la paenna o chiovardo 
| dei cavalli. I precetti che T. dà intorno alla 
 ferratura sono esattissimi: 
consoni a quanto si insegnò da scrittori del se- 
xIX: però li crede attinti da opere anti- 


PuBLIO VE- 


ERCOLANI li trova 


| Si ignora completamente il contenuto di altri 
scritti attribuiti a TEODORICO: de sublimabione 
arsenici, de aluminibus et salibus. 


Bibliografia. 


La Gyrurgia di TEODORICO fu stampata con 
‘opere di chirurghi medievali, due volte nel 
= del secolo xv e tre altre volte nella prima 
del secolo xvi: 

« Cyrurgia Guiponis DE CAULIACO | Ef 
gia BRUNI | THEODORICI | ROLANDI | LAN- 
NCI | ROGERI | BERTAPALIE ». 

In fine: Recollectarum egregii doctoris Ma- 
î LEONARDI BERTAPALIE super quarto ca- 
licia: finis. Venetiis Impressarum man- 
et expensis Nobilis Viri Domini Octaviani 
Civis Modoetiensis Cura et ante (sic) Boneti 
telli Bergomensis. Anno a salutifero virgj- 
partu. Millesimo quadrigentesimo nonage- 
octavo. Undecimo Kalendas Decembres. 
lio. fig. cc. 267. (Hain-Copinger, n. 4811; 
aling, II, p. 145; Pellechet, II, n. 8530). 
Br. Mus., Bibl. d’Amiens, Caen.]. 
« Cyrurgia GuponIs DE CAULIACO | De 
îs porectanis | Cyrurgia "Bruni | Tueo- 
CI | ROLANDI | ROGERII | LANFRANCI | BER- 
APALIE | IAsu HALI de oculis | CANAMUSALI DE 
ALDAC de oculis ». ° 
In fine: Explicit liber de curis omnium pas- 
oculorum quem fecit et composuit CA- 
UsALI philosophus de BALDACH, Venetiis im- 


‘qualche figura di ferri chirurgici. 


# 


pressus (impensis domini Andree Torresani de 
Asula) per Simonem de Ruere. 23 mensis De- 
cembris 1499. Feliciter. in folio, fig. cc. 279 
(Hain-Capinger, n. 4812; Pellechet, II, n. 3531). 
[M., Br. Mus., B. Nat., Oxford Bodleiana]. 
— — Venetiis, per Gregorium de Gregoriis, 
1513 die xvi Julii, 
ford Bodleiana]. 
— — Venetiis, per Bernardinum Venetum 


in folio, fig. cc. 277. [Ox- 


de Vitalibus, 1519. in-folio, cc. 267 numer. con 
[Pv,. Oxford 
Bodleiana]. 

— Ars chirurgica. Guiponis CauLiaci lu- 
cubrationes chirurgiae ab infinitis prope mendis 
emendatae ac instrumentorum chirurgicorum for- 
mis, quae in aliis editionibus desiderabantur, 
exornatae, BRUNI praeterea, THEODORICI, Ro- 
LANDI, LANFRANCI et BERTAPALIAE chirurgiae 
maxima nunc diligentia recognitae. His acces- 
serunt RoGERII ac GULIELMI SALICETI chirur- 
giae, etc. Venetiis, apud Iuntas, 1546. In folio, 
fig. cc. 377. [M, Pd, Br. Mus. B. Nat.]. 

La edizione « Venetiis, per Bonetum Loca- 
tellum, mandato et expenssis Octaviani Scoti 
1497 », citata da DeL Garzo, non è stata po- 
tuta vedere, ma dalla descrizione che ne danno 
i bibliografi (Choulant ed altri) pare che non 
contenga la Cxrurgia di TEODORICO. 

Lo stesso dicasi per l’ ediziorie in lingua fran- 
cese di Lione 1503. Il MAITTAIRE, l’ORLANDI 
e quindi l’AUDIFFREDI citano una edizione di 
Bergamo 1498 la quale invece non esiste. 

2 De cura Accipitrum. in catalano, e dallo 
stesso codice parigino indicato in QUETIF-EcHARD 
(come testifica MoreL-FATIO in Catalogue des 
Mss. espagnols etc.) fu edito da Nic. RIGAULT 
in « Rei Accipitrariae Scriptores». Parisiis, 1612. 
Par. II, p. 185-200. [R]. 


Manoscritti. 
Chirurgia. 

Napoli, Bibliot. Naz. Cod. lat. VII. D. 55. 

Napoli, Bibliot. Naz. Cod. ital. XIII. G. 31, 
Ambedue questi codici sono stati descritti dal 
Prof. Mop. DeL Garzo. 

Perugia, Bibliot. Comunale ms. 744, sec. xIv. 

Roma, Vaticana Mss, Pal. lat. 
(sec, XV), 


1312-1313. 
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Roma, Vaticana. Mss. Pal. lat. 1811 (fine 
sec. XII). 

Roma, Vaticana. Mss. Batberiniani lat. 312 
(sec. xv?). 

Torino, Bib. Naz. Ms. E. VI. S. (sec. xIM-x1V). 

Oxford, Bodlejana. 


Angliae et Hiberniae. Oxoniae 1697. Tom. I, 


(Catalogi librorum mss. 


Pars I, n. 7802, tra i mss. Ashmoliani n. 1427). 

Madrid, Bibliot. dell’ Escuriale. Ms. III, h. 17. 
(sec. xv; in Castigliano). 

Paris, Biblioth. Nation. 
Bibliot. Regia, in Catalano, corrisponde al co- 
dice citato in QuETIF-ECHARD (I, p. 355) ed è 
descritto da A. MorEL-FAZIO, Catalogue des 
Manuscrits espagnols de la Bibl. Nat. Paris, 1881, 
pP. 33, n. 94, il quale lo giudica della fine del 
secolo xIV 0 principio del xv. 


Mulomedicina. 
Roma, Vaticana. Ms. Barberiniano già 1939 
ora lat. 327 (sec. xvi). « Zucipit Mulomedicina 
«ex dictis medicorum mulomedicorum sapientum 
« compilata a Ven. Pat. Theodorico Ord. Praedic. 
« Episc. Cerviensis ». 

Roma, Vaticana. Mss. Regina 1269 (sec. xIv). 

Torino, Bibliot. Naz. Ms. E. VI. 4. (sec. xIv). 
Bibliot. Ms. [sec. xv), 
col titolo « 7Z%eodoricus O. P. Episc. Cerv. Mu- 


« lomedicina; De aquis et oleis medicinalibus ». 


Pavia, Univ. 


L’opuscolo « De aguis et oleis medicinalibus » 
contenuto nel Codice di Pavia corrisponde ve- 
ramente, come inclina a credere MopESsTINO 
DEL Garzo, ad alcuni capitoli del libro IV della 
Chirurgia di TEODORICO ? Nel caso che no, dovrà 
attribuirsi a lui come opera distinta; con riserva 
se è nel codice senza il nome dell’ autore. 

Venezia, Bibliot. Marciana. Mss. lat. Classe XV. 
Cod. 2. (sec. xIV). « Practica equorum compo- 
Theodorico O. Fi P. phisico et episc. 


« Cerviensi ». 


« sita a fr. 


Paris, Bibliot. Nationale. Nouv. Acquis. lat. 


548 (sec. XIV). 
Bibliot. 
già n. 7249 della Bibliot. Regia, citato in QuE- 


Paris, Nationale. Codice Catalano 
TIF-ECHARD (I, p. 353). 
Codice in lingua spagnuola ricordato dal MOLIN. 
De Cura Accipitrum, in catalano, nello stesso 


codice parigino 7249. 


Ms. già 7249 della 


De sublimatione arsenici, in catalano nello 
stesso codice parigino 7249. 

Tractatus Episcopi Cerviensis de Alumizibus 
et Salibus (lo testifica il SARTI in un codice 
della Bibl. Riccardiana L, III Chartac. in fol. 
n. XIII). (HENRY DE MonpEVILLE parla anche 
a conto di T. di un piccolo libro dei segreti: 
Theodoricus episcopus Cerviensis in libello secre- 
forum suorum). 

In « Catalogi librorum mss. Angliae et Hi- 
berniae », t. II, p. I, n. 8860 (mss. Hane, 125) 
è indicato: 7yvactatus de virtutibus Aquae Vitae 
per Fratrem Theoricum [sic] Ordinis Praedica- 
torum. La collezione Hane entrò nel secolo xvui 
a far parte del British Museum, e SAMUELE. 
AyscoucH ne pubblicò il catalogo nel 1792. 

T. scrisse anche dei ,Ser72072î, che nel testa- i 
mento fatto nel 1298 dice di lasciare al nipote È 
fra Uco. i i 


Letteratura. 


CHOULANT L., Handbuch der Biicherkunde fiir die Ael- — 
tere Medicin. Leipdg 184I, p. 416-417, 422-23. 

MAURI SARTI et MAURI FATTORINI, De claris Archi- È 
gymnasii Bononiensis professoribus a saeculo XI usque ad — 
saeculum XIV. Iterum edidit C. Albicinius Foroliviensis. 
Bononiae MDCCCLXXXIX, T. I, p. 530-34, 537-45. o 

QUETIF J. et EcHARD I., Scriptores Ordinis Praedicato- | 
rum recensiti etc. Lutetiae-Parisiorum 1719-21. Voll. 2 in | 
folio. Tom. I. p. 350-55. i 

G. TrRABOSCHI; Storia della Letteratura Italiana. Mo- 1 
dena, 1788; t. IV, p. 244 (riporta i documenti del Sarti). 
Tutte le Storie generali della Medicina da FREIND e 
SPRENGEL a DE RENZI, PUCCINOTTI fino a NEUBURGER e _ 
Garrison. MopestTINO DeL Gaizo, /2 Magistero Chirur- | 
gico di Teodorico dei Borgognoni ed alcuni codici delle. 
opere di lui (« Atti della R. Accademia Medico-Chirurgica 
di Napoli», 1894). [In questo fondamentale opuscolo, e 
pieno di indicazioni preziose, è raccolta con la più grande 
diligenza e competenza tutta la letteratura fino al 1894]. | 
EUGEN PERRENON, Die Chirurgie des Hugo von. Lul 
nach den Mitteilungen bei Theodorich. Berlin, 1899. [È una — 
tesi di dottorato ispirata dal prof. PAGEL: vi sono cati È 
logate le 57 citazioni di UGO nel testo di TEODORICO]. 
Particolarmente interessante come testimonianza dell’ epoca: A 
Chirurgie de Maitre, HENRI DE MONDEVILLE pubbliée par ; 
E. NICAISE. Paris, 1893 (contiene 113 citazioni di TEODO-. 
RICO e giudizi storici di NICAISE nella prefazione). Anche: 
MALGAIGNE, Ouvres complètes d'A. Paré. Paris, 1840. 
T. I, p. 31 (introduzione). [Ugo pa Lucca, dice MAL-. 
GAIGNE, è il primo chirurgo che l'Europa moderna possa 
citare con onore]. Per il merito di T. nell'intervento su le 
ferite dell'intestino : AMABILE e VIRMICHI, Swe pen 11 


Per apprezzamenti su la Mw/omedicina di T-:G.B. ER- si 
COLANI, Ricerche storiche analitiche su gli scrittori di Vete- | 
rinaria, Torin®, 1851, pag. 375 e seg. A 


ALBERTO VEDRANI, 
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PIETRO ARDUINO 


| Pietro Arduino di Caprino (1728-1805), 


| botanico ed agronomo. 


| Vita. Pietro ArpuIiNO nacque a Caprino 
in provincia di Verona sulle basse pendici me- 
| ridionali del monte Baldo che, già visitato da 
ecchi botanici, aveva sin da quei tempi 


la mantenne di poi) fama di un massiccio 


Fig. 59. 


î deve essere stata di ben modesta con- 
le, ma nulla sappiamo dei suoi primi anni 
orsi in patrìa assieme ad un fratello, Gro- 
NI, che doveva in seguito emergere nel 

impo geologico e geognostico con lavori, dato 
I tempo, di notevole importanza. La passione per 
botanica forse già covava nel giovane A., ma 
negli che gliela rafforzò e sviluppò e che de- 


e del suo avvenire fu un botanico ed anti- 
it É . 


quario di Nimes, GIOVANNI FRANCESCO SEGUIER 
(1703-1784). Questi, incontratosi nei suoi viaggi 
col noto letterato e storico Scipione MAFFFI, 
n’ebbe l’invito di recarsi nella sua villa presso 
Verona, dove fu ospite per ben cinque anni che 
occupò nel visitare ed illustrare - dal punto di 
vista botanico quasi tutta la provincia di Ve- 
rona, pubblicandone un primo « Cafa/ogus plan- 
farum » nel 1745 e, quindi, in tre volumi le 
« Plantae Veronenses» (1745-1754), opera dî 
classica fattura e base delle conoscenze sulla 
vegetazione di questo paese. I biografi sono 
concordi nel dare la notizia che il SEGUIER, in 
una delle sue escursioni sul Baldo, giunto a 
Caprino, si sia imbattuto con l’ArDUINO, allora 
meno che ventenne e che lo abbia preso come 
guida e compagno nelle escursioni. Accortosi di 
avere a che fare con un giovane di ingegno 
svegliato e molto promettente, lo persuase di 
recarsi a Padova raccomandandolo, con una 
lettera accompagnatoria in data 1750, a GIULIO 
PONTEDERA, che dal 1719 aveva la prefettura 


.di quell’ Orto botanico e l'insegnamento dei 


Semplici. Il P. lo accolse benevolmente affi- 
dandolo al capogiardiniere ANDREA CANDIANO 
e, non appena questi cessò dall’ufficio, lo fece 
nominare in sua vece con lettera dei Riforma- 
tori dello studio del 30 maggio 1753. La con- 
dizione fattagli dal P. era certamente molto 
modesta, ma ciò non scoraggiò affatto 1’A. che, 
nato a fare qualche cosa di più di un semplice 
giardiniere, approfondì nello studio teorico e 
nella pratica della coltura delle piante acqui- 
standosi vaste e solide conoscenze. 

Ed a tale punto che, morto il P. nel 1757 
in attesa della sistemazione della cattedra, fu 
all’A. affidato l*ufficio di dirigere l’Orto Bota- 
nico col titolo nuovo ed insolito di Custode per 
distinguerlo dai giardinieri ordinari anche di 


nome: incarico che tenne sino al gennaio del 
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1760 e, cioè, sino alla nomina di GIOVANNI Opera. Si svolse nel campo della botanica 
MarsiLI. L’anno prima aveva dato saggio del ed in quello dell’agraria. Due sole opere ri- 


suo sapere pubblicando il primo dei suoi lavori 
botanici ed altro vide la luce nel 1764 en- 
trando nel frattempo in rapporto, tra gli altri, 
con CarLo LINNEO col quale scambiava piante 
e giudizi. Egli fu confermato nelle sue man- 
sioni dal nuovo titolare della cattedra, ma, de- 
siderando di migliorare la sua condizione, egli 
indirizzava al Senato Veneto una lettera per la 


fondazione di una cattedra di botanica applicata 


alla Medicina (pubblicata, come si dirà, dal CA- 


TULLO nel 1836) allo scopo di fare praticamente 
conoscere le piante medicinali veramente utili, 
distinguerle da quelle inefficaci, insegnare il 
modo di raccoglierle, conservarle, disseccarle 
mostrando insomma, come scrive il DE VISIANI, 
«come evitare con opportuni provvedimenti 
quegli errori gravissimi e non infrequenti, che 
tornano tanto di disdoro alla scienza, quanto di 
danno all’umanità »: ma il suo desiderio non 
fu soddisfatto. Altra dimanda egli avanzava in 
data 20 febbraio 1763 ai Riformatori dello studio 
(stampata dal CaruLLo nel 5° volume delle 
« Biografie degli italiani illustri ») perchè a lui 
fosse concessa la cattedra di Agricoltura, che 
in quel turno di tempo si ventilava di fondare, 
dimostrando essere egli preparato ad un tale 
ufficio ed anzi esponendo un programma di ciò 


che doveva farsi, perchè la nuova istituzione 


rispondesse degnamente ed ai bisogni dell’istru- . 


zione ed all’aspettazione del paese. La proposta 
fu favorevolmente accolta e con Ducale del 
30 maggio 1765 lA. fu nominato professore di 


Agricoltura e direttore dell’annesso Orto Agrario: 


questo e quella rappresentando le prime istitu- 


zioni del genere sorte in Italia. L’A., che da 
modesto giardiniere era diventato un botanico 
esperto, avvalendosi delle cognizioni apprese in 
ordine specialmente alla tecnica culturale delle 
piante, passa dalla botanica all’agraria, forse non 
senza rimpianto, certo con la ferma decisione 
di riuscire utile anche in questo arringo,di che 
rendono testimonianza le pratiche iniziative pro- 
mosse, le parecchie pubblicazioni in materia e 
l’estimazione della quale egli godette presso i con- 
temporanei. Durò nel suo ufficio sino al, dì della 


morte avvenuta a Padova il 13 aprile del 1805. 


patavinis agris, praecipue prope lacum S. Ur-. 3 


guardano la prima materia, l’una delle quali, 
sotto il titolo di Arimadversionum botanicarum 
specimen, vide la luce nel 1759 ed è dedicata 
al MARSILI, già preconizzato per la cattedra che 
da indi a poco doveva occupare e per la quale, 


qui aggiungiamo, non aveva per allora alcun 


n a ET TE RAS E DOTI ONE 7 ATTI CARI, IRON TR 


titolo se non di uomo erudito e studìoso di 
medicina e di filosofia. Reca l’illustrazione, ac- : 
compagnata da figure, di 12 specie coltivate 
nell’Orto Padovano da semi da lui raccolti o 


ricevuti da altri, la più importante delle quali 


è il Teucrio, verosimilmente proveniente dalla 
Dalmazia, che Linneo aveva riferito al gen. Scu- 
tellaria (— .Sc. cretica) e che l’Arpuino riven- È 
dica al gen. Zeucrium ed obbliga LINNEO, ricre- 


dutosi dell’errore, a chiamarla, dedicandola al 
suo primo illustratore, 7. Ardwiri. Altra specie 
importante è un 2ufhfhkalmum da lui trovato 
«in summitatibus montium Brixiensium » che 


L. chiamò poi, citando il botanico padovano, 
B. speciosissimum, due Salvia, due Sinapis, una — 
Psoralea ecc. Il linguaggio adoperato nelle dia- 
gnosi risente già dall’ influenza dello svedese, î 
ma la nomenclatura è polinomica. Diventa bi- 3 
nomica nello Arimadversion. botan. specimen È 
alterum edito nel 1764 dedicato al dotto suo me- 
cenate, il vescovo MARCO CORNER, cui dedica 
pure un genere ritenuto dall’A. nuovo e che È 
chiama Cornelia verticillata crescente «... in f 
sulae dictum.,.»: specie esotica, avventizia, 3 
raccolta nel Padovano sin verso la metà dello È 
scorso secolo, quindi scomparsa, da riferire all 
gen: Ammannia già prima stabilito dallo stesso — 
Linneo (— Amm. verticillata Linn.). Oltre a_ 
questo vi si illustrano altre 22 specie nuove 0. i 
rare quasi tutte rimaste alla scienza, indigene _ 
ed esotiche, tra cui memorabili la Va/eriaza su- i 
pina (il cui binomio è erroneamente attribuito al 
Linneo), la MeZica brasiliana (di cui L. cambiò 
senza ragione il nome in //. papilionacea), la 
Sagina apetala (altro binomio che L. si arrogò — 
senza fondamento), l’ Arenaria graminifolia delle È 
Vette di Feltre (restata ignota a L. e traspor= 
tata in seguito al gen. A/Zsine), la Melissa maxima 


(nella quale L. trovò da costituire il gen. Pe- | 
n * 3 me 
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rilla), \' Alyssum petraeum di Gemona (cui L. 
| arbitrariamente cambiò il nome in A. gemo- 
| nense), la Prenanthes chondril!oides da lui sco- 
| perta nel Friuli, la Zidens bw//ata cui L. attri- 
Ù buisce per errore come patria l'America, lad- 
dove si tratta di specie europea trovata nel Pa- 
È dovano dapprima dal PONTEDERA e poi dell’AR- 
È DUINO e via dicendo. Una serie di scoperte che 
; farebbero onore a qualunque botanico di pro- 
| fessione e che mostrano come l’A. avesse fatto 
| molto cammino nella scienza dei vegetali e 
Bigolio da lui si poteva ottenere se le vicende 
| della vita e gli umori degli uomini non lo aves- 
| sero condotto ad occuparsi di altra materia, 
ì per quanto affine alla botanica. Delle sue cono- 
| scenze fitologiche e dell’importanza delle sue 
| scoperte rende testimonianza il carteggio avuto 
È con Linneo, del quale sopravanzano due lettere 
È di risposta dello svedese al nostro, l’una in data 
del 2 agosto 1763 che fu posseduta dal dott. 
L. PerazzoLo di Treviso, l’altra in data del 
20 aprile 1764: (della prima una copia e della 
‘seconda l'originale si conservano nell’Archivio 
‘dell’Orto Padovano, ambedue edite dal DE Vr- 
SIANI nel 1857). Con le lettere arrivarono ad 
Upsala quasi tutte le specie scoperte e poi illu- 
strate dall’A. nonche semi delle stesse e ciò 
pre come L. sia venuto a conoscenza del- 


s Oltre che con la dedica del Teucrium 
A sq i, rimasto alla scienza, intitolando al suo 
fi il genere Arduina delle Apocinacee (— A 
bispinosa), che servì in seguito a designare una 


i i nome di C. Arduina Lam. 

n° Nel campo dell’ agraria restano dell’ A. una 
i na di lavori quasi tutti editi nei primi volumi 
— degli Atti dell’Accademia di Padova e nel « Gior- 
pie d’ftalia spettante alla Scienza naturale » 


o dal GRISELINI ‘e ci restano pure alcune 


ettere in risposta a Rursbnei Repeosariche ven- 
'operosità dell'Orto Agrario cui egli aveva 


| impresso un indirizzo eminentemente speri- 
| mentale-culturale piuttosto che didattico. 


Scienziati, I. 


LP 


one dell’affine gen. Carissa e porta tuttora 


Il lavoro più esteso in argomento e che fu 
stampato a sè nel 1766 sotto il titolo di Me- 
morie di osservazioni, e di esperienze sopra la 
coltura e gli usi di varie piante ecc. contiene 
pregevoli dati sulla utilizzazione di 16 piante 
spontanee o che si potevano coltivare .con 
vantaggio del commercio e dell’industria. Di 
ciascuna specie egli dà la diagnosi botanica e la 
figura, i sinonimi, il luogo dove cresce, le pra- 
tiche per la coltura e per lo sfruttamento ; una 
di esse descrive come nuova, il Salix monandra, 
che è poi il .S. purpurea di Linneo. Di quasi 
tutte non omette di segnalare le proprietà te- 
rapeutiche, come è il caso dei Akammus cathar- 
tica e Frangula che ricorda come tintorie, ma 
anche come piante di uso medicinale e da quanto 
scrive si affaccia il dubbio se non per caso dal- 
l’una o dall’altra noi non potremmo ricavare 
quella droga che, sotto il mome di cascara— 
sagrada, ci proviene dal Nord-America ricavata 
da un’altra specie del genere, il R%. Phursiana. 
Maggiore originalità, precisione ed indipendenza 
di giudizio manifesta in una serie di lavori su 
alcuni generi di graminacee (.SorgRum, Avena, 
Hordeum, Lolium e Bromus): lavori, tranne 
l’ultimo, illustrati da tavole e costituenti altret- 
tante monografie botanico-agrarie fondate, non 
su dati raccogliticci e di pura erudizione, ma su 
risultati di accurate esperienze condotte con semi 
ricevuti un po’ dappertutto, tanto che alcune 
entità descrive e figura come specie nuove, non 
dimenticando di essere già stato un botanico 
abituato a distinguere ed a sceverare forme ad 
un primo aspetto molto somiglianti, ma che la 
coltura rivelava perfettamente costanti e con 
attitudini diversissime. Esperienze, se si vuole, 
su piccola scala, ma che avevano il diretto scopo 
di invogliare gli agricoltori a ripeterle ed a con- 
fermarle su scala più vasta, mostrando con ciò 
quali fossero i precisi obbiettivi di un Orto agrario 
e quanto di bene potesse derivarne all’agricol- 
tura del paese ed al suo miglioramento. Altre 
memorie sono dedicate a proposito «della col- 
tura e della preparazione dei gelsi, alla .SaZso/a 
Soda, 
Ravizzone -ed all’Asparago di Faraone ed in 


per estrarre dalle ceneri la soda, al 


una breve nota riassume le esperienze istituite, 
sulla trama di quelle del TiLLET, per liberare 


& 
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le sementi del grano dal germe del Carbone, 
malattia che già a quei tempi destava preoccu- 
pazione e contro la quale era necessario pre- 
munirsi: metodi di cura che consistevano nel- 
l’immergere le sementi in lisciva di acqua cal- 
cinata e di cenere, Il perfezionamento nell’ al- 
levamento del bestiame lo porta ad occuparsi 
dei pascoli e scrive uma memoria sull’erba pim- 


pinella (/oferium Sanguisorba) che consiglia 


come buon foraggio ed in un’altra, restata ine- 


dita, suggerisce alcune leguminose per la for- 
mazione di prati artificiali in pianura ed in col- 
lina che, come è noto, presero in seguito gran 
voga. Altre opere restate inedite riguardano una 
monografia sulle specie e razze dei frumenti, 
una sulla Secale, una sulle piante tigliose chè 
possono sostituire in certi casi la Canapa ed il 
Lino, una sulle piante a radice tuberosa «le 
quali possono essere atte alla Panizzazione, e 
singolarmente in occasione di carestie » ecc. Due 
anni dopo la sua morte, a cura del figlio LuIGi, 
che fu suo successore alla cattedra, compare il 
Catalogo primo delle piante che si coltivano nel 
R. Orto di agricoltura di Padova cha mostrano 
la floridezza dello Stabilimento e le cure e pre- 
mure che il suo fondatore vi aveva prodigato. 
Del come egli intedesse altamente il suo ufficio e 
dell’importanza dell’ agricoltura come fonte di 
benessere degli individui e delle nazioni, testi- 
moniano i periodi seguenti che stralcio dalla me- 
moria sul miglioramento del bestiame nelle pro- 
vincie venete. Egli, adunque, scrive che «l’agri- 
coltura è la sorgente più universale, e più sicura 
dei 
della forza delle Nazioni, ed è il sostegno vero 
degli Stati, e la base dell’Arti, 
ture e del commercio. I frutti della Terra sono 


del necessario, comodi, dell’ opulenza, e 


delle manifat- 


le più reali, e permanenti ricchezze, e tutto ciò 
che l’Arte sa aggiungere alle naturali produzioni, 
non forma che ricchezze di convenienze, sog- 
gette alle vicissitudini de’ tempi, ed ai capricci 
delle mode. Chi non ha ricchezza d’industria e 
di commercio, ya esposto ad enormi cangia- 
menti: 
propri, 
le sue relazioni 


ed un paese che non ha prodotti suoi 
resta privo di tutto, se viene a perdere 
esteriori. Ma la nazione, cui 
l’estensione, fecondità, e popolazione delle sue 


campagne assicurano abbondante varietà di ren- 


dite nazionali, porta nel suo seno il germe della 
prosperità, e della forza permanenti: e la sua 
Potenza stabilita sopra così solidi fondamenti, 
non ha molto a temere delle rivoluzioni de’ se- 
coli ». 

Riassumendo, dunque, si può dire che se il 


nome dell’A. ricorre più di frequente nel campo 


botanico che in quello dell’agraria e la sua fama 


resta più specialmente affidata ad alcune sco- 
perte importanti nel dominio della sistematica 
e della floristica, il suo contributo alle scienze 
agronomiche è tutt’ altro che spregevole, la-sua 
attività dovette essere certo molto grande se si 
pensa che egli si accinse al nuovo arringo presso 
a raggiungere il suo quarantesimo anno e l’avere 
tanto ed onorevolmente operato anche in questa 
direttiva quasi da autodidatta rivela, con la ver- 
satilità dell'ingegno, un senso pratico non co- 
mune ed una non superficiale conoscienza di 
alcuni dei massimi problemi che sulla fine de i 
sec. xvi e sui primordi del seguente si veni- 


È 


vano affacciando e dischiudendo agli studiosi j 
di cose agrarie. Insomma il nostro giudizio re- i 
trospettivo non è molto diverso dal rimpianto e | 
dalle previsioni che il fondatore del « Giornale o 
d’Italia spettante alla Scienza naturale » espri- 
meva subito dopo la nomina dell’A. a profes-. 
«La. 
Botanica ha molto perduto nel cambiamento suc-. 
ceduto negli studi del sig. Arpuini. Ma in. 
questa perdita vi ha motivo di rallegrarci, se 
scelto, come abbiamo accennato nel precedente 
foglio, per Ispettore sulle cose dell’agricoltura, 


sore di agricoltura e che suonano così: 


potrà esercitare i suoi talenti in materie più 


utili, e più giovevoli alla civile Società ». 


Bibliografia. 
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1. Animadversionum bdotanicarum specimen.. 
Patavii, ex Typografia Conzatti, 1759, in-89,. 
p. XXVII, tav. 12. [Padova, Ist. Botanico, Br. M.}. 

2. Animadversionum botanicarum specim 7 
alterum. Venetiis, ex Typographia Sansoniana 3 
1764, in-8°, p, xLII e tav. 20. [Padova, Ist. 
Botanico, Br. Mus.]. 
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3. Lettera del Chariss. Sig. P. A. al Com- 
pilatore del presente Giornale, intorno alla col- 


al. spett. alla Sc. nat., e princip. all’Aggric., 
Arti, ed al Comm., I (1765), p. 89. 


| Chiariss. Sig. P. A. ecc. Ibid., p. 188. 
ea Saggio di Osservazioni, e di Sperienze fatte 
o l’anno 1764 dal Sig. P. A. 
cotta e usi di varie Piante, che servono 0 
<P alia utilmente alla Tintura, all’ Eco- 
, ed all’ Agricoltura. Ibid., p. 329, 337, 
(sunto del lavoro seg.). 
Db. Memorie di Osservazioni, e di Sperienze 
! la coltura, e gli usi di varie piante che 
no, 0 che servir possono utilmente alla Tin- 
all’ Economia, all’ Agricoltura ecc. Tomo 
o. In Padova, nella Stamperia del Semina- 
1766, in-8° grande, p. xxIII-105 e tav. 19, 
“Pd; Padova, Ist. Botanico, Br. Mus.]. 
'#. Saggio d’una Memoria del Sig. P. A. ... 
no ai modi di perfezionare l’ Agricoltura 
fi Stati della Serenissima Repubblica di Ve- 
7 relativamente all’accrescimento de’ Bestiami 
i Stati medesimi. Giorn. d’ Ital., V (1769). 
ii 45; 153 e 160 [Ristampata anche nel tom. VI 
e « Mem. per servire all’avanzamento del- 


. circa 


ricoltura negli Stati Veneti »]. 
Nota de’ Frumenti rassegnati all’ Ecc. Ma- 
to de Beni Inculti, e Deputati all’ Agri- 
a da... P.A., raccolti nei Pubblici Campi 
a sua Scuola, entro della città, nel corrente 
Ibid., Vi (1770), p. 64. 
, Degli Atti della pubblica Accademia di 
tura istituita in Padova ...e nuove col- 
odotte dal Pubblico ria Sig. P. A. 
i, VI (1770), p. 329 € 331. 
Modi di preparare la semenza, per pre- 
e il Frumento dal Carbone, sperimentati, 
osti dal Sig. P. A. Ibid., VII (1771). 
ato a sè sotto lo ‘stesso titolo : in Venezia, 
esso B. Milocco, 1770, in-8°%, p. xxxII [R]. 
Altra edizione col titolo: Modi di preparare 
semenza per preservare il frumento dal car- 
sperimentati ed esposti dal sig. P. A.; si 
giunge una memoria per preservare i frumenti, 


tura de Gelsi alla maniera de’ Veronesi. Giorn. 


ri A Nuovo metodo di propagare i Gelsi esposto - 


le uve ed altri prodotti de’ campi dalla nebbia 
volgarmente detta Caligo, inventato da Gio. 
ANT. GIACOMELLO, ed un rimedio sullo stesso 
soggetto sperimentato da Gio. B. BARELLI. Ve- 
nezia, Milocco 1781, in-16°, p. 36 [RL]. 

41. Istruzione succinta del modo di colti- 
vare il. Napo selvatico detto volgarmente Raviz- 
zone del Sig. P. A.... scritta ad uso, e a ri- 
chiesta di ragguardevole soggetto. Ibid., XI 
(1775), p. 88. [In questo stesso volume fu- 
rono edite sei lettere indirizzate dall’A. su que- 
stione agronomiche alle pagg. 113, 315, 317, 
330, 333 e 362]. 

12. Memoria sopra la coltura dell’ Erba Pim- 
pinella del Sig. P. A . per uso di Foraggio, 
e di pascolo de’ Bestiami. [Letta nella generale 
adunanza della Società Georgica li 19 luglio 
1773]. Nuov. Giorn. d’ Ital. VII (1784), pa- 
gine 170, 177, 185 ed una tavola. 

13. Cultura della pianta, detta volgarmente 
Asparago di Faraone descritta da P. A. ... a 
richiesta di nobile soggetto dilettante del colti- 
vamento di erbaggi Ortensi non comuni. Ibid., 
VII (1784), p. 295. 

414. Istruzione dei modi da praticarsi per 
coltivare il Kali maggiore, o Salsola Soda, Erba 
comunemente nota col nome di Roscano; e di for- 
marne la soda o cenere, che impiegasi nella com- 
posizione de’ Vetri, e de’ Saponi ecc. [Stampata 
per comando degl’Illustrissimi, ed Eccellentis- 
simi Sigg. Onorandi Censori, ed aggiunta sopra 
l’Arte Vetraria, in esecuzione del Sovrano De- 
creto dell’Ecc. Senato primo aprile 1780]. Ve- 
nezia, Pinelli, 1780 in-4° (da me non visto). 

15. Del genere degli Olchi, o Sorghi, delle 
sue specie e varietà, della coltura ed Usi econo- 
mici. Saggi scient. e lett. dell’Accad. di Pa- 
dova, I (1786), p. 117 e 6 tav. 

16. Intorno il genere delle Piante Avenacee, 
che sono o esser possono usate per alimento 0 
foraggio. Ibid., II (1789), p. 98 e 6 tav. 

1'7. Dei Grani compresi da’ Botanici sotto la 
generica denominazione di Orzo. Ibid., III, 
ps:1* (1794); :p. 117 e 6 tav. 

18. Memoria sopra alcune specie di Logli, 
intorno le loro proprietà e usi. Raccolta di Me- 
morie di Agricoltura, ‘Arti, e Commercio dello 
Stato Veneto, tom. VI (da me non visto). 
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piece diari st 


19. 7rattato di alcune specie di Gramigne 
poste dai moderni botanici sotto la generica de- 
Mem. dell’ Accad. di 
° Sc., Lett. ed Arti in Padova, I (1809), p. 148 
(posthum.). 


nominazione dei Bromi. 


Lavori inediti (1). 
1. 


quale mostra gli usi economici delle numerose 


Trattato del genere del Frumento, nel 
specie in esso Trattato contenute ecc. 

2. 7rattato del genere della Segala, con la 
coltura, delle specie seguenti ecc. 

3. Zrattato di Osservazioni, e di Sperienze 
sopra la coltura, e gli usi di alcune specie di 
Piante Tigliose, che serviron possono în certi casi 
agli usi della Canape e del Lino ecc. 

#4. Trattato sopra varie Piante Leguminose, 
o papilionacee utili in Agricoltura per la forma- 
zione dei Prati artificiali, tanto nelle pianure, 
che nelle colline ecc. 

>. Trattato sopra diverse specie di Piante di 
radice tuberosa, le quati possono essere atte alla 
Panizzazione, e singolarmente in occasione di 
carestie ecc. 

6. Dissertazione intorno ai modi, e ai mezzi 
generali di migliorare ° Agricoltura. 


(1) Desunti dal « Catalogo » edito dal figlio LUIGI 
e sopra ricordato, 


MARCANTONIO 


Marcantonio dalla Torre di Verona 
(1481-1511), medico e anatomico. 


Vita. M. d. T. figlio di GiroLamo (che fu 
professore nell’ Università di Padova coprendovi 
importanti cariche e tra l’altre quella di Vice- 
rettore nel 1470) e di BEATRICE BENINTENDI 
nacque in Verona nel 1481, nel 1501 prese il 
dottorato il primo febbraio, avendo subito il 
tentativo nelle arti il 20 decembre 1497 e quello 
in medicina il 30 gennaio 1501; ebbe tra i pro- 


motori il suo concittadino GABRIELE ZERBO; 


. tedra di Agraria. Allo stesso C. si deve prre la stampa di 


Letteratura. 


Sulla vita di P. A. si vedano i brevi cenni premessi 
al vol. I dei « Nuovi Saggi della cesareo-regia Accademia i 
di Sc. Lett. ed Arti di Padova» p. xxvui, la più. estesa — 
biografia e bibliografia redatta da T. CATULLO in DE TI- 
PALDO « Biografia degli italiani illustri » vol. V (1837), 
P: 43-49, dove è pure edita la lettera indirizzata dall'A. 
ai Riformatori dello studio di Padova per ottenere la cat- 

4 


altra lettera col la quale l'A. sollecitava fosse restituita 
ed a lui affidata la cattedra della Lettura dei Semplici 
(nei « Commentarj di Medicina » di G. F. SPONGIA, sem. 20 
Sett. 1836, p. 324). Un elenco quasi completo delle sue 
opere edite ed inedite fu redatto da L. ARDUINO in calce 
al Catalogo primo delle piante che si coltivano nel R. Orto 
di Agricoltura in Padova. In Padova, Penada, 1807 e da } 
da G. VEDOVA (con le aggiunte del CoLLE) nell'opera 3 
Fasti Gymnasit Patavini. Patavii, Sicca, 1841, P. It5'0 
e 196. Notizie biografiche ed un accurata esegesi del- — 
l'opera botanica di P. A. fu compilata da R. DE Vi- 
SIANI « Notizie intorno alla vita ed agli scritti di P.A.». | 
Parte I. Riv. period, dell'I. R. Accademia di Padova, | 
vol. VI (1857), p. I (dove sono anche edite le due lettere 
indirizzate da Linneo all’A. di cui sopra si discorse e _ 
ridotte alla nomenclatura moderna le specie illustrate nei 
due « Specimen »). Dati biografici e l'elenco delle specie 
trovate dall'A. nel Veneto sono riportate dal SACCARDO | 
nella ben nota « Storia e letteratura della Flora Veneta ». 
Milano, Valentiner e Mues, 1869, pagg. 49-52, i 


Iconografia. 


Riproduzione litografica nell’ opera s. c.. VEDOVA- | 
CoLLE, sulla quale fu fatta una riprod. fotografica con- 
servita nella « Zcozotheca botanicorum » presso il R. Orto 
botanico di Padova (fig. 6t). AG 


AUGUSTO BEGUINOT. 


Li 


DALLA TORRE 


fece carriera rapidissima; nel 19 luglio 1502 fi 
gurò tra i promotori di quel Francesco B = 
NAFEDE al quale Padova dovette poi la gloria 
di avere istituito l’antichissimo suo Orto bota-. 
nico (1545); È 
detta città la lettura straordinaria di medicina. 


nel 1503 ebbe nello studio 
teorica; nel settembre 1506 successe ad AN- 
TONIO FRACANZANO nella lettura ordinaria | di i 
filosofia in concorrenza con Pietro DA M 


TOvA (il Pomponazzi), nel 1508 in ottobre 


M. d. T. fu proposto per sostituire il bolo 1 
gnese AQUILANO, partitosi da Padova, nella cate 
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tedra ordinaria di filosofia; i bollettari dell’ Ar- 
chivio antico dell’Università di Padova indicano 
ancora nel 1509 M. d. T. nella straordinaria 
di medicina teorica con fiorini 100 di stipendio. 

Passò all’Università di Pavia nel 1510 come 
lettore di Medicina e promotore alle lauree ; 
nella nuova residenza si incontrò con LEONARDO 
DA VINCI, con tutta probabilità nell’inverno 
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Fig. 60. - [Ritratto riprodotto dall’opera del Fremerus P., Thea- 
rum virorum eruditione clarorum. Norimberga 1688]. 


ISIO-ISII; l’artista, scrive GIORGIO VASARI, 
| attese agli studi dell’anatomia, aiutato e scam- 
| bievolmente aiutando M. d. T., ma convien 
z ricordare che LEONARDO aveva già praticato 
 l’anatomia prima di incontrarsi coll’anatomico 
| veronese. M. d. T. morì, di malattia epidemica, 
a Riva sul lago di Garda nel 1511; a S. Fermo 
in Verona è il suo monumento. 

Opera. M. d. T. deve la sua celebrità più 
2 di tutto alle relazioni avute col sommo Leo- 
NARDO e con dotti e letterati dell’ epoca, quali 
È GEKOLAMO Fracastoro, NiccoLò D’Arco, 
G. G. Trissino, MATTEO BANDELLO. 


Bibliografia. 


Scritti. 
Nel ms. n. 48 [Bibl. civ. Ferrara] AnTONH 


MARI CANANI Zecfiones in aphorismos. Hippo- 


_ cratis, in fine è*la scritta: sub Zamo Physico 


ac medico MARCO ANTONIO TURRIANO veronense 
in p.m canonis Avicennae fragmenta quaedam 
anno illo quo ad ordinariam Theoricae Medici- 
nae in Ticinensi Studio fuit ex Patavina Aca- 
demia conducto observantia [ab Antonio Canano]. 

(Cfr. ANTONELLI Gius., /ndice dei manoscritti 


della civica Biblioteca di Ferrara. Ferrara, 1884, 


in-8°, p. 234). 


Esisteva nella collezione Saibante sotto il 


n. 834 un codice contenente lezioni di medi- 


cina di M. d. T., del quale si ignora la sorte; 
(cfr. GiuLiari G. B. in Archivio Veneto, VII, 


parte I (1874), p. 148). 


Letteratura: 


Marx K. F. H., Ueber Marco Antonio della Torre und 
Leonardo da Vinci. Gottingen, Dieterich, 1849, in-89; 
MAFFEI S., Verona illustrata, par. II, lib. 4, p. g50. Ve- 
rona, 1738, fol.; CERVETTO G., Di alcuni illustri ana- 
tomici italiani del decimoquinto secolo [con effigie del D. T.]. 
Verona, 1842, in-80; SANGIORGI P., Cernzi sforici sulle 
due Università di Pavia e di Milano, p. 635. Milano, 
1838, in-80; DE TonI G. B.,Frammenti Vinciani. I. In- 
torno a Marco Antonio della Torre anatomico veronese del 
XVI secolo ed all'epoca del suo incontro con Leonardo da 
Vinci a Pavia. « Atti R. Ist. Ven. », ser. VII, t. VII, 
pp.190-203, Venezia, 1896; LANZILLOTTI BUONSANTI AL., 
Il pensiero anatomico di Leonardo da Vinci in rapporto al- 
l’arte, pp. 28-32. Milano, 1897, in-80; FORSTER A., Z# 
miges liber die Beziehungen Vesal's zu Leonardo da Vinci 
und zu Marco Antonio della Torre. « Archiv fiir Anato- 
mie und Physiologie », 1904; HOLL M., Leonardo da Vinci 
und Vesal. Ibid., 1905, pp. 111-140; BROGNOLIGO G., 
Personaggi Bandelliani. « Fanfulla della Domenica », anno 
XXXIV, nn. 45-46, nov. 1912; BoTTAZZI F., Leonardo 
biologo e anatomico, pp. 199-201. Milano, 1910, in-89; 
Saggi su Leonardo da Vinci, pp. 519-524. « Archivio di 
anat. e di embriol. », vol. VI, fasc. 3, 1907. 


Iconografia. 


CERVETTO G., op. cit.; MUENTZ E., Zéorard de Vinci, 
p. 341. (Riproduzione del bassorilievo in bronzo, opera 
del Riccio, conservato al museo del Louvre e mostrante 
il Della Torre che insegna)» 


G, B. DE TONI, 
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ULISSE :ALDROVANDI 


Ulisse Aldrovandi, di Bologna (1522- 
1605), naturalista. 


Vita. U. A. nacque in Bologna l’rr set- 
tembre 1522 da TEsEO segretario dell’eccelso 
Senato di Bologna e notaro e da VERONICA 
d’AnToNIO MARESCALCHI di nobilissima fami- 
glia bolognese; ebbe due fratelli FLORIANO pri- 
mogenito e ACHILLE (che vestì l'abito religioso 


di Canonico regolare di San Salvatore il 19 mar- 


Fig. 61. 


zo 1541, fu da GREGORIO XII creato nel 1575 
commendatore di S.° Spirito e morì il 15 ago- 
sto 1582) e tre sorelle VERONICA, TESAURA 
(entrambe andate monache) e LucREZIA (che 
andò sposa a GrusEPPE GRIFONI mercante di 
Pistoia residente a Bologna). Morto nel marzo 
del 1529 TESEO ALDROVANDI, rimasero alla ma- 
dre la tutela (rogito 11 giugno 1529 LATANZIO 
PANZACCHI) e il carico dell’educazione de’ fi- 


gliuoli, laonde a ben riuscirvi ella scelse, quan- 
tunque fosse in condizioni di ristrettezza mate- 
riali, un precettore che insegnasse loro il buon 
costume e i primi rudimenti delle lettere. ULISSE 
mostrò fin dai primi anni doti maravigliose di 
memoria e di tenacità nello studio; a dodici 
anni, all’insaputa de’suoi, abbandonò Bologna i 
e andossene a Roma dove, per istanza della. È 
madre, un parente di lui, il cardinale CAMPEGGI, 
lo prese a proteggere accomodandolo presso un 
vescovo di Sardegna in qualità di paggio di È 
camera; U. A. stette soltanto quattro mesi in 
tale ufficio e poscia fece ritorno in patria; a 
Bologna egli apprese l’aritmetica sotto ANNI- ; 
BALE DeLLA NAVE e per consiglio di questo | 
matematico fu collocato come scrivano e con- È 
tabile in una bottega di mercanzie in Bologna 
e quindi presso un mercante in Brescia (1536); E 
fatto nuovamente ritorno nella sua città natale, 3 
dopo un breve soggiorno in Roma era deciso 
a riprendere il suo posto in casa quando incom- — 
tratosi a Castel San Pietro con un pellegrino | 
siciliano recantesi a San Giacomo di Galizia, F 
U. A., allora sedicenne, si unì al viandante e, î 
vestito a Modena egli pure un abito da pelle- 
grino, per Genova, Savona, Nizza, Grasse, Mont- — 
pellier, Narbona giunse nella Spagna che visitò 
in molti luoghi, prese indi la via del ritorno 
passando da Marsiglia e da quella città imbar- 
catosi per l’Italia, con non poche peripezie (as- 
salto di corsari) pervenne finalmente a Genova 
e da ultimo a Bologna (1539) dove trovò la | 
madre afflitta per la recente morte del figlio 
FLORIANO. È A 

Le preghiere della madre e de’parenti, i cone. 
sigli degli amici di famiglia valsero a fargli 
smettere l’intenzione d’un viaggio in Terra Santa — 
che U. A. vagheggiava di compiere. A 19 anni 
egli si indusse a riprendere gli studi, dedican- - 
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. umanista, GrovaNNI GANDOLFO; assecondando 
il desiderio della madre frequentò i corsi di 
dotti giurisperiti (ALcrato, Socino, BERÒ) e 
| letterati (RomoLo Amaseo, ACHILLE BoccHIo) 
così da essere sul punto di addottorarsi nelle 
. leggi in sette anni (1546); con sentenza del Po- 
| destà di Bologna egli era stato creato notaro 
| il 16 giugno 1542 e matricolato il successivo 
È 5 ottobre; studiò indi (1547) logica e filosofia 
| sotto monsignor GIOVANNI ANTONIO LOCATELLI 
È e CLauDIO BETTI; nella sua autobiografia U. A. 
| ricorda di avere studiato nel 1548-49 iu Pa- 
. dova la logica sotto BERNARDINO ToWMITANO, la 
| filosofia sotto MarcanTONIO GeNOva De’ Pas- 
| seri, la medicina sotto GIAMBATTISTA MONTANO, 


bp. 


1 la matematica sotto PrETtRO CATENA; nel 1549, 
| tornato a Bologna, U. A. fu sospettato di ere- 
| sia insieme ad altri concittadini e tradotto in 

Roma per ivi subire un processo; morto papa 

| PaoLo m e successogli GiuLIo IMI, egli e i suoi 

| compagni poterono giustificarsi e vennero so- 
. lennemente assolti; l'A, colse però l’occasione 
È ‘di trovarsi in Roma per studiare le statue e 
| altre costruzioni della città da lui descritte in 
| un commentario pubblicato nel 1556 da Lucio 
_ Mauro in un’opera trattante delle antichità della 
città di Roma; strinse allora anche relazione con 
| GUGLIELMO RONDELET che, come medico, ac- 


| compagnava nelle sue missioni il cardinale di 
TournoNn e si occupava con speciale predile- 
dello studio dei pesci sui quali più tardi 
(1554-1555) pubblicò due importanti opere, sic- 
chè col BéLoN e col SALVIANI può considerarsi 
| il fondatore dell’ ittiologia descrittiva; dal Ron- 

arsi con maggior passione alle scienze naturali. 
| Come giustamente venne osservato da O. MaT- 
TIROLO, il 1549 segna una data memorabile per- 
hè, può dirsi, in quell’anno .U. A., reduce a 
gna, vi strinse amicizia col celebre Luca 
i GHINO GHINI che, insegnante della scienza 
‘semplici a Pisa, veniva in Bologna a godere 
> vacanze; l’esempio di quell’insigne maestro 
e del medico FRANCESCO PETROLLINI, che gli 
fo guida prima nel raccogliere le piante, gio- 
‘arono assai al giovane Aldrovandi e gli furono 
ulteriore sprone a approfondirsi negli studii 
elle discipline naturali. 


ebbe senza dubbio l'A. uno stimolo a dedi- 


Non ostante la continua applicazione sui libri 
de’quali andava arricchendo la propria biblio- 
teca, U. A. andava, durante le ferie, vagando 
ogni anno in varie regioni d’Italia, raccoglien- 
dovi soprattutto le piante, gli animali, i mi- 
nerali. 

A trentun’anni, il 23 novembre 1553, U. A. 
prese il dottorato in filosofia e medicina e al 
14 dicembre seguente fu ammesso quale nu- 
merario nel Collegio di filosofia e medicina. I ro- 
tuli dell’ Università bolognese, pubblicati da 
U. DALLARI, indicano nell’annoscolastico 1554-55 
l’A. nella cattedra mattutina /ogicae, nel 55-56 
destinato ad /ecturam eatraordinariam (de me- 
theora) in concorrenza con ScIPIONE FAVA; nel 
1556-57 venne aggiunta la /ectura de simplicibus 
(tenuta insieme a CESARE ODONI morto nel 1571) 
poscia (1572-73) egli proseguì i suoi insegna- 
menti di filosofia naturale (press’ a poco la stc- 
ria naturale di oggidi) fino al 1605. 

Tra le escursioni e i viaggi compiuti a scopo 
di studio da U. A. 
come quelli che presentano maggiore interesse. 


vanno ricordati i seguenti 


; Nel 1552, durante il mese di giugno, visitò 
con molti scolari le Alpi di Sestola, Fiumalbo, 
Frignano e Monte Santo riportandone materiali 
di cui gran parte dispose nei volumi 3° e.4° del 
suo erbario; l’anno seguente, pure nel giugno, 
esplorò Montegibbio, Sassuolo, Fiumalbo, il Lago 
Santo, Alpe di S. Pellegrino e le montagne del 
6° e 7° del 


in quel torno di tempo si 


Lucchese, arricchendo i volumi .5°, 
detto suo erbario; 
incontrò a Lucca col GHINI, fece una visita al- 
l’Orto botanico di Pisa registrandovi le piante 
più importanti ivi coltivate, poi fu a Livorno e 
all’Elba, dove raccolse minerali, piante ed ani- 
mali ad incremento del proprio Museo. 

Nel 1554 U. A. si recò al Monte Baldo (Ve- 
rona) celebre per la sua vegetazione ed ebbe 
in quell’escursione compagni LUIGI ANGUILLARA 
prefetto dell’orto botanico padovano, ANDREA 
ALPAGO bellunese che fu poi professore a Pa- 
dova e famoso medico emendatore del Ziber ca- 
nonis di AVICENNA, ed altri, tutti guidati dallo 
speziale veronese FRANCESCO CALZOLARI; in 
quell’anno stesso l’A., recatosi a Padova, v’ebbe 
consuetudine con GABRIELE FALLOPPIA allora 


insegnante in quell’Ateneo; recatosi a Venezia 
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per visitarvi il giardino del patrizio P. A. Mr- 
CHIEL non potè vedere esaudito il suo deside- 
rio, perchè il MicHIEL aveva subìto l’ influenza 
dell’ANGUILLARA inimicatosi coll’A. per la fa- 


migliarità che quest’ultimo aveva col FALLOPPIA. 
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sieme a CAMILLO PALEOTTI, ANTONIO GIGANTI 
e altri si recò a Trento dov'era adunato il Con- 
cilio; visitò poi a Padova nuovamente il FAL- 
LOPPIA e vi conobbe il botanico MELCHIORRE 
GUILANDINO e a Venezia annotò presso una 
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Fig. 62. 


Nel 1557 U. A. 
TERENZI di Sinigaglia, di GrovaNNI TURCHI di 
Viterbo e del francese RENATO ViGNOUS compì 


in compagnia di ANNIBALE 


un’erborizzazione lungo la Romagna e le Marche 


arrivando fino ai Monti Sibillini. Nel 1562, in- 


specie di ciurmadore, LEONE TARTAGLINI di Fo- 
gliano, molti oggetti interessanti. 

Nel 1563 (tre anni prima che gli morisse la 
madre) U. A. sposò PaotLa figlia del fu RAF- 
FAELLO MACHIAVELLI e di ISABELLA PELICANI, 


ALI eat, te 


ULISSE ALDROVANDI 


331 


| morto a soli due mesi d’età ed una femmina 
vissuta 6 mesi; egli aveva avuto, prima di am- 
mogliarsi, nel 1560 un figlio naturale, ACHILLE, 
morto nel 1577 in seguito a una caduta. 

Nel settembre e ottobre 1569 U. Aroccupò, 
per diritto di famiglia, un posto nel Magistrato 
degli- Anziani insieme al Gonfaloniere FRAN- 
cEsco BOLOGNETTI; in quello stesso anno, 
| passato da Ferrara, fu a Ravenna rimanendo 
1 quattro giorni insieme al fratello abate TESEO 
secolo ACHILLE) osservando in quella cir- 


‘costanza marmi rari e cogliendo per quei 
10 ghi marittimi oggetti diversi per il suo 
Museo. 
| Conobbe nel 1571 a Ferrara il medico ducale 
Pancio ALFonso e a Mantova FRANCESCO Bor- 
| SATI proprietario di un ricco giardino e IpPpPo- 
Lito DALLA SERENA con i quali in quel torno 
tempo ebbe un carteggio, ora conservato nella 
lioteca Universitaria di Bologna insieme alle 
tere di moltissimi altri corrispondenti. 
Nel 1571 U. A. rivisitò il CALZOLARI a Ve- 
ona, dove questo speziale teneva collezioni per 
i tempi molto ricche di rarità, insieme a 
RCANTONIO MENOCCHI e ANNIBALE BARATTI 
è rivide Padova e Vicenza e Venezia e Ferrara, 
nelle quali città aveva tanti conoscenti tra le 
ali vanno ricordati GEROLAMO MERCURIALE, 
pERICO PeNDASIO, Gracomo Cortuso, Co- 
inTINO MoLIN e mons. BARBARO. 3 
Nel 1574, protomedico del Collegio dei Me- 
discusse sulle droghe usate per confezio- 
il noto polifarmaco detto teriaca e conti- 
ò le sue dispute con gli speziali anche nel 
essivo anno portando le sue osservazioni al 
vernatore in un trattato detto Echidnologia 
verso alle pretese ragioni de’ detti confezio- 
ori della teriaca. i 
Per difendere la sua tesi, che gli aveva pro- 
o dei guai non lievi, U. A. il 2 marzo 1577 
o a Romasi presentò al Pontefice GrE- 


e 7 coesistere ici aber i A 


Stimssiati, L 


SA er 


corIO xNH1I il quale, sentite le sue ragioni, di- 
spose venisse reintegrato ad omnes honores et 
dignitates. Nello stesso anno visitò il Granduca 
di Toscana e ne ricevette in dono molto ma- 
teriale per il suo Museo. i 

Ammalato di febbre dall’agosto al finire del 
decembre del 1579 riprese coll’ardore consueto 
le sue lezioni; anzi essendosi in quel tempo svi- 
luppata un’epidemia grave di morbo influenzale 
(il mal del mattone o del castrone) U. A. fu 
deputato del Collegio dei Medici a suggerire i 
provvedimenti contro il contagio. 

Chiamato fino dal 1568 insieme a CESARE 
OponI a dirigere l’Orto botanico bolognese, ne” 
rimase unico direttore nel 1571 per la morte 
del suo collega e si diede con molta alacrità 
ad accrescere il numero delle piante coltivate 
nel giardino, mentre il rimanente del tempo di- 
sponibile dedicava alle lezioni ed alle cure del 
Protomedicato. 

Attese U. A. soprattutto al nuovo orto pian- 
tato in un terreno, alla porta di strada di S. Ste- 
fano, acquistato il 9 ottobre 1587; la larga cor- 
rispondenza avuta dal naturalista bolognese con 
botanici italiani e stranieri, fra questi special- 
mente col BraNcION e col CLusio, favorì l’in- 
cremento del giardino in piante esotiche e rare 
delle quali l'A. spediva ai suoi amici campioni 
e semi ricevendone in cambio. 

Più tardi, nel 1600, il Senato bolognese volle 
restituito il giardino nel primitivo suo posto ma 
U. A., ormai vecchio, non potè che in parte 
accudire al difficile lavoro che fu poi terminato 
da CorNELIO UTERVERIO olandese, discepolo di 
lui; anzi in quello stesso anno egli nel decem- 
bre ottenne la chiesta giubilazione ritirandosi 
dall’insegnamento, intento a proseguire i lavori 
scientifici e a dirigere l’Orto ricollocato nella 
sede antica del pubblico Palazzo. 

Ammalatosi nel 1603 non gli venne meno la 
volontà di proseguire i suoi studi negli inter- 
valli di minor grave infermità, finchè la morte 
lo colse il 4 maggio 1605. 

Il 10 novembre 1603 U. A., a rogiti nel no- 
taro bolognese CARLO ANTONIO DE MANZOLINI, 


. fece testamento lasciando al Senato bolognese 


tutti i suoi manoscritti, i libri e le collezioni, tra 
le quali il suo prezioso erbario. 
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Opera. Oreste MatTIROLO riassunse in un 
suo pregevole volume l’opera scientifica del ce- 
lebre naturalista bolognese, ponendo nella de- 
bita luce il valore di essa, ch’era stato in vario 
modo giudicato dagli scienziati; è una sorta di 
vastissima enciclopedia in cui è raccolto, anche 
dagli antichi autori, quanto si riferisce alle va- 
rie manifestazioni delle scienze, delle lettere, 
delle arti e delle industrie fino al suo tempo, 
mole immensa di lavoro che è dimostrata dalle 
‘opere a stampa e dall’ingente numero di ma- 
noscritti che U. A. ha lasciati; l’erbario stesso, 
in parecchi volumi, è un cimelio prezioso e so- 
pravvanza per numero e varietà di piante quelli 
contemporanei del PETROLLINI, del CESALPINO 
e dell’IMPERATO. 

L’esame dei manoscritti dimostra chiaramente 
la larga conoscenza che U. A. aveva acquistato 
nel campo delle scienze naturali e le notizie 
che egli dava e riceveva da numerosi cultori 
di dette scienze, in particolare filosofi, medici, 
farmacisti. 

Scritti generali e miscellanei sulla storia na- 
turale e su svariati argomenti, sui minerali, sulle 
piante, e sulle parti di queste, sugli animali, 
sulla medicina umana e veterinaria, sui farmaci 
e il modo di prepararli, su questioni matema- 
tiche, su cose letterarie, filosofiche, giuridiche, 
commenti riguardo ad opere di antichi autori 
(ARISTOTELE, DIOSCORIDE, GALENO, IPPOCRATE, 
PLATONE, PLAUTO, PLINIO, PORFIRIO, TEOFRA- 
sto, VITRUVIO), note di archeologia, bibliografia, 
arte e moltissimi altri argomenti trovansi nei 
manoscritti Aldrovandiani in parte come sem- 
plice ricavato da altre opere, in parte con os- 
servazioni proprie, in parte come frutto di os- 
servazione personale. : 

Questa imponente raccolta di materiale, nella 
quale U. A, venne coadiuvato dagli scolari ed 
amanuensi che soleva tenere presso di sè (ri- 
cordinsi ad esempio ANNIBALE BARATTI, Odo- 
RICO DONATI, OTTAVIANO OTTAVIANI, CORNELIO 
UTERVERIO) nonchè quel Museo che si era an- 
dato man mano formando per raccolte proprie, 
per doni di amici e per cospicui regali di prin- 
cipi, unitamente ai disegni che artisti di valore 


(LorENZO BENNINI fiorentino, CORNELIO SWINT 
di Francoforte, i due Licozzi) gli avevano 
preparato di su materiali originali permisero 
a U. A. di redigere delle vere e proprie sin- 
tassi di sistematica degli organismi le quali di- 
mostrano ch’egli non fu soltanto un filosofo, 
un letterato, un erudito di quel tipo che non 
era raro nel secolo decimosesto, sibbene un 
osservatore accurato e un valoroso morfologo, 
così che i meriti di U. A. vengono ad essere 
prospettati, come notò il MATTIROLO, sotto un 
aspetto nuovo, che allontana da lui quei giu- 
dizii e quelle critiche proferiti sull'opera di lui 
dal BuFFON e dai naturalisti che badarono solo 
ai materiali copiosissimi tratti da U. A. da an- 
tiche fonti e non all’opera sua personale che 
rimane ammirevole; U. A. non aveva potuto 
sbarazzarsi dal metodo dei suoi tempi, che co- 
stituiva quello che può denominarsi lo sfoggio 
di erudizione, donde la conseguente necessità 
di tutto raccogliere anche le favole le più stra- 
vaganti e gli errori i più banali trasmessici da 
PLINIO, da DrioscorIDE e dai medici dell’anti- 
chità; ma il suo sguardo d’aquila aveva potuto 
spaziare nella messe raccolta e scegliervi le cose 
migliori e riordinarle secondo le affinità che for- 
mano la base della tassonomia, almeno quale 
poteva presentarsi in quell’epoca in cui man- 
cava ancora il sussidio della minuta anatomia 
e della fisiologia sperimentale. 

L’opera di U. A. va giudicata così, vale a 
dire rispetto all’epoca nella quale essa si svolse 
e va sfrondata dell’ingombrante materiale eru- 
ditivo non bene vagliato dalla critica. 

E l’A. rimane grande nel lavoro suo più mo- 
desto ma scientifico e serio; certo egli avrebbe 
tolto il superfluo e il fantastico a parecchie delle 
opere che vanno sotto il suo nome, ma pub- 
blicate postume, non devesi a lui tutta la re- 
sponsabilità, bensì a coloro che le diedero in 
luce approfittando del materiale vastissimo, e o 
bisogna ripetere, ingombrante ch’ebbero a di- | 
sposizione, la responsabilità spetta soprattutto i 
a BARTOLOMEO AMBROSINI, a Ovipio MONTAL= 
BANO. 
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# Bibliografia. 

. Scritti. 

3 1. Ze statue antiche di Roma (in Lucio 
— Mauro, Ze antichità de la Città di Roma bre- 
| vissimamente raccolte da chiunque ne ha scritto 

È o antico o moderno; Venetia, 1542, Giordano 

| Ziletti, 8°, pp. 12 + 316) [B. Nat.]: 

Pe Venezia, Ziletti, 1556 [RA, RC, F, RF]; 

— Venetia, 1558, Ziletti, 8°, p. 12 + 318 [RU, 

LF, B, B. Nat.]; - 
psi, 1562, Ziletti, 8° [R, F, B. Nat.]; 
_ Roma, 1741, Gio. Lorenzo Barbiellini, 8°. 
2 Antidotarii Bononiensis sive de usitata ra- 

lione componendorum, miscendorumque medica- 
| mentorum, Epitome; Bononiae, 1574, apud Ioan- 

& nem Rossium, A cc. 8 + pp. 492 + ce. 10 di 

È: see) [B. Nat., Br. M.]): 

1606; 

| Bononiae, Benacium 1615 [B. Nat.]; 

| Bononiae, haer. Benacii 1641 [RC, B. Nat]; 

Manolessi 1674 [RC]; 

1750; 

1766; 

. Bononiae, 1770; 

Venetiis, Orlandelli, 


1790 [B. Nat.]. 


| | quanto alla forma e distribuzione, dalla editio 
3. Ornithologiae hoc est de avibus historiae 
. libri XII; Bononiae; 1599, apud Io. Baptistam 
Bellagambam, impensis Francisci de Franciscis 
senensis, fol. di c. 10, p. 892, c. 26 di in- 
dici [R, RL, F, B, B. Nat., Br. M.]: 
Francofurti, -1610, typis Wolffgangi Richteri, 
| sumptibus heredum Nicolai Bassaei, fol. [B. Nat., 
Br. M,]; 

 Francofurti, 1616; 

Bononiae, 1637; 


| Bononiae, 1645 typis Nic. Tebaldini, scrip- 
i | tibus Marci Antonii Berniae (nel frontespizio 
hd | porta la data 1646) [RA, F, B comun., B. Nat.]; 
_—Bononiae, 1652; 
Bononiae, 1681 [B. comun.]. 

- 4. Ornithologiae Tomus alter: Bononiae, apud 
E Io. Bapt. Bellagambam, 1600, fol. dicc. 12 + pa- 
| gine 864-+cc. 30 di indice [R, RL, F, B co- 
| mun, B. Nat., Br. MJ]: 


Le nuove edizioni sono alquanto differenti, 


Francofurti, 1610 [B. 

Francofurti, 1621; 

Francofurti, 1629; 

Bononiae, Tebaldinum 1637 [B comun., B. 
Nat.]; i 

Bononiae, 1652 sumpt M. Ant. Berniae typis 
J. B. Ferronii (in frontespizio 1645) (RA, F, 
B comun.]; 

Bononiae, 1681 (?). 

5. Ornithologiae Tomus tertius ac postremus; 
Bononiae, apud Io. Bapt. Bellagambam, 1603, 
fol. di cc. 6 + pp. 560 + ce. 12 di indice [R, 
RL, F, B, B. Nat., Br. M.]}: 

Francofurti, Bassaei 1613 [B. Nat. Br. M.]; 

Francofurti, 1621; 

Francofurti, 1635; 

Bononiae, Tebaldinum 1637 [B. Nat., Br. M.]. 

Bononiae, 1647; . 


Nat., Br. M.]; 


Bononiae, 1652 sumpt M. Ant. Berniae, typis 
J. B. Ferronii (in frontespizio 1645) [RA, F, 
B comun., Br. M.]; 

Bononiae, 1681 (?). 

6. De animalibus insectis Libri septem; Bo- 
noniae, apud. Io. Bapt. Bellagambam, 1602, 
fol. di c. 6, p. 768, c. 12 di indici [RU, RC, F, 
B, B. Nat., Br. M]: 

Francofurti, 1618 [Br. M.]; 

Bononiae, 1620; 

Francofurti, 1623 [Br. M.]; 

Bononiae, 1634; 

Bononiae, Ferronius, 1638 -44 [R, RL, B 
comun., ME, B. Nat., Br. M.]. 

"#. De reliquis animalibus exsanguibus libri 
quatuor post mortem ejus editi: nempe de /o/- 
libus, Testaceis, et Zoophytis; Bo- 
noniae, apud Ioannem Baptistam Bellagambam, 


Crustaceiîs, 


1606, fol. di c. 4, p. 593, C. 15 di indici [R, RL, 
F, B, B. Nat., Br. M.]: 
Francofurti, 1618 [Br. M.]; 
Francofurti, 1623; 
1623; 
1637; 
Bononiae, 1640; 


Bononiae, 
Bononiae, 


Bononiae, Ferronius, 1642 [RA, ME, B co- 
mun., B. Nat., Br. M.]; 

Bononiae, 1654. 

8. De piscibus libri V et de Cetis lib. unus, 


Ioannes Cornelius Uterverius... in lucem edidit; 
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Bononiae, apud Bellagambam, 1612 (1613), fol. 
di cc. 4 + pp. 732 + ce. 14 di indici [R, RU, 
FE. Nat, Be, Mot 

Venetiis, 1616; 

Francofurti,. 1623; 

Bononiae, 1625; . 

Francofurti, 1629 [Br. M.]; 

Bononiae, Tebaldini, 1634 (1638) [R, RL, B 
comun,, B. Nat., Br. M.]; 

Francofurti, 1640 e 1647; 

Bononiae, 1661 (1638 in frontespizio) [R, ME]. 

9. De quadrupedibus solidipedibus volumen in- 
fegrum, Ioannes Cornelius Uterverius... collegit 
et recensuit, Hieronymus Tamburinus in lucem 
edidit; Bononiae, 1616, apud Victorium Bena- 
tium, fol. dic. 4, p. 496, c. 16 [R, RL, F, B. 
Nat., Br. M.]: 

Francofurti, 1623 [Br. M.]; 

Bononiae, Tebaldini, 1639 [R, RA, B. Nat. 
ME, Br. M.]; 

Bononiae, Ferronii, 1648 (in frontespizio 1639) 
[R, B. Nat.]. 

10. Quadrupedum omnium bisulcorum Histo- 
ria, Ioannes Cornelius Uterverius Belga colli- 
gere incoepit, HieronymusTamburinus in lucem 
edidit; Thoma Dempsterus perfecte absolvit; Bo- 
noniae, apud Sebastianum Bonhommium, 1621, 
fol. di c. 6, p. 1040 [R, RL, B, B. Nat., Br. M.]: 

Bononiae, Ferronium, 1642 [R, RA, F, ME, 
B. Nat.]. 

Francofurti, 1647 [Br. M.]; 
1653 (in frontespizio 1642) [B 
comun.] (l’ediz. di Bologna 1600, notata dal 


Bononiae, 


Graesse, è certamente apocrifa). 

411. De quadrupedibus digitatis viviparis libri 
tres et de quadrupedibus digitatis oviparis libri 
duo. Bartholomaeus Ambrosinus... collegit; Bo- 
noniae, apud Nicolaum Tebaldinum, 1637, fol. di 
C. 2, p. 718, c. 8 [RéRLyF,.B. B. Nat., Br, M.]; 

Bononiae, 1642; 

Bononiae, 1645 [RA, RU, B ME, comun., B. 
Nat., Br. M.]; 

Bononiae, 1663 (in frontespizio 1645) [R. B 
comun.], 1665. 

(Haller cita altre due edizioni, una di Bologna 
1616, l’altra di Francoforte senza data). 

12, Serpentum et Draconum Historiae- libri 
duo. Bartholomaeus Ambrosinus.., summo labore 


opus concinnavit; Bononiae, apud Clementem 
Ferronium, 1639 (in frontespizio 1640), fol. di 
C. ‘5, p. 428,.c..15 [R, RL; F, ME Dei 
Br. M.]: 

(Bononiae, 1642 ricordata dal BELMIN ma 
probabilmente confusa con l’edizione dell’ opera 
Monstrorum Historia; 

Bononiae, 1602 citata dal solo HALLER e pro- 
babilmente giammai esistita). 

13. Monstrorum Historia, cum Paralipome- 
nis Historiae omnium animalium. Bartholomaeus 
Ambrosinus... labore et studio volumen com- 
posuit; Bononiae, 1642, typis Nicolai Tebaldini, 
fol. di c. 4, p. 748, c. 13 [R, RL, F, ME, B. Nat. 
Br. M.]. 

Bononiae, 1646; 

Bononiae, 1648 (in frontespizio 1642). 

144. Musaeum metallicum in libros IV distri- 
labore et 
1648, typis Io. 


butum. Bartholomaeus Ambrosinus... 
studio composuit; Bononiae, 
Baptista Ferronij, fol. di c. 3, p. 979, cc. 5 [R, 
RL, ME, B. Nat.; Br. M.]. 

(Si ha di quest'opera una Synopsis edita da Da- 
‘vide Kellnero; apud Iohann. 
Herebord Klosium, in 16° di cc. 2 + pp. 258 


[B. Nat., Br. M.]). 


Lipsiae, 1701, 


15. Dendrologiae naturalis scilicet Arborum' 


Historiae libri duo. Silva glandaria, acinosumque 
Pomarium... Ovidius Montalbanus summo labore 
collegit, digessit, concinnavit; Bononiae, 1667 
(in frontespizio 1668) typis Io. Baptista Fer- 


ronii, fol. di cc. 5 + pp. 660 + cc. 26 [R, 


RL, F, ME, B. Nat., Br. M.]: 


Francofurti, 1671; 


(Francofurti, 1690, col titolo Ovipii MONTAL- A 


BANI Dendrologia etc.). 


Altre due edizioni di Bologna 1648 e 1665 3 
sono ricordate dal MazzucHELLI e dal Fan- 3 
TUZZI, ma ne è assai dubbia la reale esistenza. — 

Della Dendrologiae Tomus alter non si andò a ; 
oltre il frontespizio e una pagina di saggio fatti 
comporre nel 1671 da Ovipio MONTALBANI € | 
un esemplare delle rarissime bozze di stampa è È 
posseduto dalla Biblioteca Comunale di Bologna. È 

16. In Ornithologiam Figurae Bononiae, s. a. 1 


(ma 1599-1603) fol. [B]. 


1'7. Pomarium curiosum; Francofurti, 1642, 4 


fol. [altra edizione: Bononiae, 1692]. 
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È. Lettere: 

| 4. RoncHini A., Ulisse Aldrovandi e i Far- 
; nesî [9 lettere tratte dall’archivio di Stato di 
| Parma] (A. e Mem. Deput. St. patria Prov. 
i Emilia N. S. V, p. 1-14). 

2R. PaLaci GiusEPPE, Quattro lettere inedite 


ASI 
pi 


Granduca di Toscana [tratte dal Carteggio Me- 
| diceo dell’Archivio di Stato di Firenze]; Firenze, 
1873, Succ. Le Monnier, 4°. 
3. MattiroLO ORESTE, Le lettere di Ulisse 
Aldrovandi a Francesco Ie Ferdinando I Granduchi 
di Toscana e a Francasco Maria II Duca di Urbino 
[55 lettere tratte dal Carteggio Mediceo c. s.] 
Mem. Ace. sc. Torino LIV (1904) p. 355-401). 
44. Epistola (nell’opera: PauLUus Crassus, 
De lolio tractatus in summa annonae caritate 
1591. In tredecim capita 'redactus cum Epi- 
stula Ulyssis Aldrovandi; Bononiae, 1600, apud 
fo. Bapt. Bellagambam, 4°, pp. 64). 
5. Zpistola (nell’opera di THomas JorDAN 
| De Aguis, Secondo HALLER Bibl. Bot. II, p. 747). 
6. Lettera al Card. GuGLIELMO SIRLETO, Bo- 
-logna 23 luglio 1577 (In Anecdota letteraria ex 
È . Codicibus eruta, vol. iv, p. 377-384); 
Romae, apud Gregorium Settarium, 8°. 
#7. Supplica (in latino) al papa GREGORIO XHI 
Giov. FANTUZZI, Memorie della vita di Ulisse 
di p. 43, nota 25; Bologna, 1774, Lelio 
Volpe, 8°) [tratta dai mss. Aldrovandiani 
a Bibl. Univ. di Bologna]. 
$S. Frammento di lettera al fratello TESEO 
dem, p. 50-52, tratta dai mss. Aldrovan- 
i della Bibl. Univ. di Bologna). 
D. Lettera inedita intorno le tavolette cerate 
e quali scrivevano gli antichi (nell’opera. di 
Lo MaLacoLA, La cattedra di paleografia e 
ica; in Atti e Mem. Deput. St. patria 
na [3] vu, (1) p. 447-451. [Il SORBELLI 
dice tratta dal mss. Aldrovandiano n. 186 
Bibl. Univ. di Bologna]. 
10. Lettera a BERNARDINO CASTELLETTI di 
ova, nella quale parla dell’edizione delle sue 
ere (in Lon. FRATI, Ze edizioni delle opere 
Ulisse Aldrovandi; in Riv. bibl. e degli ar- 
i IX, (1898) p. 162-164) [tratta dal ms. 
drovandiano n. 21, vol. Iv, c. 


176-180 della 
blioteca Universitaria di Bologna]. 


di Ulisse Aldrovandi a Francesco I de’ Medici 


141. Lettera a GHERARDO Ciro (in G. B. 
DE TonI, Nuovi dati intorno alle relazioni tra 
Ulisse Aldrovandi e Gherardo Cibo; Mem. R. 
Acc. Sc. lett. ed arti in Modena s. mnI, 
Modena 1907) [tratta dal mss. Al- 
drovandiano n. 97, c. 375 segg.] 

12. Lettera ad Ascanio Persio De .Spodio 
et Antispodio (in G. B. DE Toni, .Spigolature 


vo- 
lume vil, 


| Aldrovandiane, 11, p. 6-7; Milano, 1907, Tip. 


Operai, 8°) [sta nella Biblioteca Ambrosiana di 
Milano Ms. R. ror Sup. fol. 289]. 

13. Lettere a diversi (in G. B. DE Toni, 
Spigolature Aldrovandiane xvi, p. 6-10; Modena, 
1920, Soc, Tip. Modenese, 8°, tratte dall’ Archivio 
di Stato di Modena e dalla R. Biblioteca Estense]. 

14. Lettere a CarLo CLusro (in G. B. DE 
TONI, 77 carteggio degli Italiani col botanico Carlo 
Clusio nella Biblioteca Leidense p. 29-30; Mem. 
Acc. Modena [3] [1911]) [due lettere tratte dal 
carteggio del CLusio nella Bibl. di Leida]. 

15. Lettere a FRANCESCO DE FRANCESCHI 
Stampatore (ed. da A. SOBBELLI nell’op. sotto cit.)." 


Manoscritti: 

Nella Biblioteca Universitaria di Bologna (cfr. 
Catalogo dei Manoscritti di Ulisse Aldrovandi a 
cura di Lopovico FRATI con la collaborazione 
di ALEssanpro GHIGI e ALBANO SORBELLI; 
Bologna, 1907, N. Zanichelli, 8°). 


Letteratura. 


GIOVANNI FANTUZZI, Memorie della vita di Ulisse Al- 
drovandi medico e filosofo bolognese con alcune lettere scelte 
d'Uomini eruditi a lui scritte, e coll’Indice delle sue Opere 
Mss., che si conservano nella Biblioteca dell'Istituto, Bo- 
logna 1774; Zntorno alla vita e alle opere di U. A., Studi 
di A. BALDACCI, E. De Toni, L. FRATI, A. GHIGI, M. 
GORTANI, F. MORINI,A. C. RipoLFI, A. SORBELLI, Bo- 
logna 1907; ORESTE MATTIROLO, L’opera botanica di U. 
A. (1549-1605), Bologna 1897; EMILIO Costa, U. A. e 
lo studio bolognese nella seconda metà del secolo XVI, Bo- 
logna 1907; MARIO CERMENATI, Ulisse Aldrovandi e l'A- 
merica, Roma 1906; Lopovico FRATI, U. A. e Ferrara, 
Ferrara 1908;G. B. De TonI, Cortributo alla conoscenza 
delle relazioni del patrizio veneziano Pietro Antonio Michiel 
con U. A., Modena 1908. 


Su parti speciali. O. MaTTIROLO, /72ustrazione del 
primo volume dell'erbario di U. A., Genova 1899; G. B. 


© DE TONI, /Zusfrazione del secondo volume dell'erbario di 


U. A., Venezia 1908; id. del terzo volume, Genova 1908; 
id. del quarto volume, Venezia 1911; id., Spigolature Al- 
drovandiane I-XVIII,1907-1920; FAUSTO MORINI, La Syz- 
taxis Plantarum di U. A., Bologna 1907; ANGELO ANDRES, 
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Imeriti soologici di U. A. che fu il più grande zoologo del 
Rinascimento, Roma 1908; RAMIRO FABIANI, .Sw//e specie 
di Ranina finora note ed în particolare sulla Ranina Al- 
drovandi, Padova 1910; ALESS. TROTTER, Ze cognizioni 
cecidologiche e teratologiche di U. A. e della sua scuola, 
Avellino 1910; ANTONIO BALDACCI, Prime ricerche intorno 
all'opera compiuta da U. A. per il protomedicato e l'anti- 
dotario, Bologna 1913; ALBANO SORBELLI, Contributo alla 
bibliografia delle opere di U. A., Bologna 1907; ACHILLE 
FORTI, /aforno ad un ‘* Draco ex Raia effictus Aldrov. ,, 
che esiste nel Museo Civico di Verona e circa le varie no- 
tizie che si hanno di simili mostri nei manoscritti Aldro- 
vandiani, Verona 1907; id., Del Drago che si trovava nella 
raccolta Moscardo e di un probabile artefice di tali mistifi- 
cazioni: Leone Tartaglini da Fojano, Verona 1914. 


Iconografia. 


Rame in Crasso Z/ogio huom, letterati I, p. 135; rame 
in IMPERIALI, Mus. hist. p. 144; rame inciso e disegnato 
da RosasPiNA in CALDANI Vita di U. A., Padova 1812; 
eliotipia in O. MATTIROLO, L’'of. botanica ecc. s. cit.; 
ritr. in RONCHINI op. s. cit. Quadro ad olio (copia di al- 
tro passato all'estero) presso l'istituto botanico di Bologna 
Quadro ad olio del PAPI alla Galleria degli Uffizi in Fi- 
renze. Busto in marmo nella Tribuna d'ALDROVANDI al- 
l'Univ. di Bologna. Busto in gesso nella sala ALDROVANDI 
pure in Bologna. Una medaglia, coniata all’epoca della 
celebrazione del centenario Aldrovandiano (1897) e di- 
stribuita allora ai convenuti in Bologna, trovasi, in un 
esemplare da me donato, al Museo Bottacin (Museo Ci- 
vico) in Padova. 


GIOVANNI BATTISTA DE TONI, 


LUTGPLUCTANT® 


Luigi Luciani di Ascoli Piceno (1840- 
1919), fisiologo. 


Vita. Nacque in Ascoli Piceno il 23 no- 
vembre 1840 da SERAFINO LucIianI e da Au- 


Fig. 63. 


roRA VeccHi. La madre, per la quale ebbe 
della nobile 


famiglia VeccHI di Fermo, fu sorella del noto 


tenerissimo affetto e devozione, 


scrittore e grande patriota CANDIDO AUGUSTO 
VECCHI. 

Ebbe l’istruzione elementare in patria da un 
maestro privato, e l’istruzione media presso i 
gesuiti, acquistando già fin da allora notorietà, 
tra i condiscepoli, di intelligente e studioso. 

Nel 1860, terminati gli studî medii, avrebbe 
potuto accedere ad una Università, ma (lasciò 
scritto in una autobiografia inedita) «i rivolgi- 
menti politici e le idee nuovissime, che allora 
entrarono in circolazione, colpirono ed attras- 


sero sì vivamente tutto ‘il mio spirito, che 


rimasi in patria altri due anni ad occuparmi | 


di politica, di letteratura ed in specie di filo- 


sofia. Il mio temperamento mi faceva predi- a 


ligere quest’ultima; io infatti sono portato a | 


rendermi conto e dominare le impressioni del 


mondo esterno, più che a subirle a lungo e 
contemplarle in astratto ». 

Il motivo più forte per l’interruzione degli 
studî fu piuttosto la ristrettezza economica della 


famiglia. Tentò in quell’epoca persino un con- si 


corso a segretario comunale, che fortunatamente 
non vinse. 

Nel novembre del 1862, «ripiena la mente 
della critica della ragion pura», potè recarsi a 
Bologna ; percorse con ardore in quella Uni- 
versità il primo biennio degli studî medici, ©, 
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dopo aver frequentato il terzo anno nella Uni- diretto dal VELLA ; nell’ottobre del ’69 fu no- 
versità di Napoli, a Bologna completò il corso minato operatore effettivo, e poi fu più volte 
medico sino alla laurea e fece le prime armi confermato in questa qualità fino al novembre 
nella spinosa carriera della scienza e dell’inse- del 1874. 

gnamento. Dal marzo del 1872 fino al novembre del ’23 


a n CRI DA E 
pre MD mere 


III pe È pala pren lane Sanrio 


A 
A Ple I MAM + ig perito pedro 


‘ rn prledi to 65; — è TO CAOS ; a EI lei P_i E 2 - 
Lu: caglio eee a 
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Fig. 64. - Autografo di L. Luciani, dal manoscritto pel trattato di Fisiologia umana. 


Per un anno e mezzo tu proassistente nella soggiornò a Lipsia presso l’Istituto fisiologico 
clinica oculistica del MAGNI. del Lupwic. 

Laureatosi nell’estate del ’68, nel novembre Tornato a Bologna e ottenuta la libera do- 
dello stesso anno fu incaricato delle funzioni di cenza in patologia generale, fu nel 1873 inca- 
| Operatore nel laboratorio di fisiologia a Bologna, ricato di un corso straordinario della cattedra 
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di patologia generale nella R. Università di 
Parma : dall’80 all’82 fu professore di fisiologia 
a Siena; dall’82 al 93 a Firenze; dal 93 al 
1917 a Roma, dove, professore emerito, il 
23 giugno 1919, si spense, dopo lunga e pe- 
nosa malattia del sistema urinario, sopportata 
con filosofica rassegnazione, in mezzo al com- 
pianto dei parenti, della famiglia medica e della 
scienza ‘italiana. 

Dal 1895 Socio nazionale della R. Acca- 
«demia dei Lincei, che nel 1891 gli aveva 
conferito il massimo premio reale per la sua 
Fisiologia del cervelletto ; per due quinquennii 
eletto al Consiglio superiore dell’istruzione ; dal 
1905 senatore del Regno ; dal 1902 Socio na- 
zionale della Società italiana delle Scienze detta 
dei XL; per due anni (1898 e 1899) eletto ret- 
tore del R. Università di Roma ; insignito delle 
più alte onorificenze. Moltissime Accademie na- 
zionali e straniere ambirono averlo Socio: tra 
le prime, oltre le suddette, la R. Accademia 
medica di Roma (di cui fu vicepresidente), le 
RR. Accademie di Torino, di Napoli, dei Geor- 
gofili di Firenze; il R. Istituto Veneto ; tra le 
seconde, l’ Accademia Leopoldino-Carolina, la 
R. Accademia medica del Belgio, la società 
nevrologica di Londra, la Società di medicina 
di Vienna, l'Accademia di Scienze di Gottinga, 
di Amsterdam, e, su tutte, la massima Società 
Reale di Londra. 

Opera. L’opera del L. si è svolta quasi 
esclusivamente nel vasto e difficile campo delle 
scienze biologiche e mediche, nelle quali ha 
tracciato orme di sommo scienziato e maestro. 

La serie delle sue Memorie s’inizia con una 
pubblicata nel 1864, intitolata « Del plasticismo 
organico comparativo ». Scritta al 2° anno dei 
suoi studi di medicina, fu da lui sottoposta 
all'esame di GIOVANNI FRANCESCHI (insegnante 
materia medica nell'Università di Bologna), in 
forma di manoscritto. Il FRANCESCHI la trovò 
degna di farla stampare ad insaputa dell’autore. 

La prima Memoria di argomento strettamente 
fisiologico è un sunto (oggi si direbbe rivista 
critica) di una Memoria di G. B. ERCOLANI «Swi 
tessuti e gli organi erettili». In essa (1869) è 
il primo accenno della dottrina dell’allungamento 


attivo degli elementi contrattili, 


Il primo e più importante frutto del periodo 
della vita scientifica, che (come egli scrisse) 
segna il passaggio fra gli studi puramente sui 
libri e le ricerche sperimentali di laboratorio, 
sono le due Memorie De/l’attività della diastole 
cardiaca (1871) e Dei fenomeni cardiaco-vasco- 
lari della febbre e della infiammazione (1872). 

La prima, che dedicò alla memoria di GrIo- 
VANNI ALFONSO BORELLI (« iniziatore della me- 
dicina meccanica e matematica, che fu la scuola 
dell’avvenire, ma che già comincia ad essere 
del presente.») e che più tardi (nel vol. I. del 
Trattato di fisiologia) segnalò « come primo atto 
della carriera scientifica, che alcuni giudicarono 
con eccessiva indulgenza ed altri condannarono 
è un’entusia- 
stica difesa della dottrina dell’ attività diastolica, 


con soverchia precipitazione », 


fondata su alcuni sperimenti rudimentali. 
All’argomento dell’ attività diastolica . ebbe 
occasione di dedicare in seguito una Rivista 
fisio-patologica (1874) e una risposta polemica 
alla critica di Mosso e PAGLIANI (1876), i 
Non è il caso di fare qui la storia di questa 
dottrina. Possiamo solo ricordare che essa ora- 
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mai, meglio dimostrata da esperimenti più per- 
fetti e decisivi (per opera specialmente di | 
A. STEFANI), in una forma più esatta e con- 
creta, è ammessa da tutti i fisiologi ed ha tro- 


ARCER METTA 


vato applicazioni nella patologia cardiaca. 
Giungiamo. così al periodo, che segna una i 


vera svolta nella sua vita scientifica. 


‘« Dal principio di marzo 1872 fino al novem- 3 
bre ’73, pur conservando la mia qualità di as- 
sistente di fisiologia a Bologna, ebbi campo di 
recarmi a Lipsia per attendere a studi speri- 
mentali presso l’Istituto fisiologico dell’illustre 
prof. LupwiG. Questa mia andata in Germania — 
segna l’epoca principale della mia vita scienti- | 
fica, perchè ha lasciato nel mio spirito traccie 
profonde e incancellabili. Per un sentimento di 
gratitudine e di giustizia che non si estinguerà — 
mai, io riconosco in LupwiG il wmi0 vero mae- 
stro ».. A 

lLa scoperta che egli fece nel Laboratorio di 
LuDpwiG, nota col nome di fezomeno del Luciani, | 
si riannoda agli studi sulla fisiologia generale | 
del cuore, intrapresi da STANNIUS, che culmi- ; 
navano nella questione circa le cause determi- — 


nanti l’attività automatica cardiaca, se cioè 
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o questa fosse. miogena o neurogena. Il merito 
del L. consiste nell’aver dimostrato che, ripe- 
tendo gli esperimenti dello STANNIUS, si otten- 
no gli stessi fenomeni da esso descritti, facendo 
legatura anche dopo aver introdotto nel cuore 
rana una cannula semplice, la cui punta sporga 
‘ventricolo, (ossia l'arresto dell’attività cardia- 

ipplicando la legatura nell’àmbito degli atrî). 
L. vide però inoltre che, se si riempie la can- 
a di siero fresco di coniglio o di pecora, e si 
ercita con esso nell’interno del cuore una 
eerta pressione, questo ricomincia a pulsare con 
qualunque sia il punto della legatura. 
ò il metodo grafico per poter meglio stu- 
il decorso dell’attività cardiaca in queste 


di ace prima del suo esaurimento (fenomeno 
’accesso, fenomeno del ritmo periodico .e 
neno della crisi). 
a queste osservazioni egli trasse importanti 
lusioni teoriche sulla natura dell’attività au- 
ratica cardiaca. e che, in seguito, estese 
he alla natura dall’attività automatica dei 
ri respiratorî studiando il ritmo periodico 
(fen omeno di CHEYNE e STOKES). 
| Tornato in patria, 
icarsi a ricerche di fisiopatologia. Dopo aver 


lo vediamo dapprima 


o per due anni (1873-74) l’insegnamento 
incarico) di un corso straordinario di pato- 
a sperimentale all’Università di 
ò nel ’75 a quella di Parma quale profes- 
straordinario della stessa materia. 


Bologna, 


periodo del soggiorno a Parma (1875-80) 
1 un periodo di difficoltà e di dolore. In un 
ato io privo di ogni mezzo, contrariato da 
| spiacevole polemica, mossagli da due illu- 
scienziati di Torino, sull’attività diastolica, 
a fortificarsi col lavoro, aiutato dall’amico 
ollega TAMBURINI, il quale gli accordò ospi- 
e mezzi di studio nel manicomio di Reg- 
Frutto di questo periodo furono i classici 


g o” insieme col TAMBURINI e col SEP- 
» dimostrando fra l’altro, che le aree ecci- 


i corteccia introflessa del solco crociato e rea- 
"i 
iscono agli stimoli meccanici. Ma specialmente 


| sulle localizzazioni cerebrali, studî che 


| del cane si estendono anche alla porzione 


a lui si deve la dottrina della patogenesi corti- 
cale dell’epilessia (1878). Non meno importanti 
sono i risultati ottenuti dagli esperimenti di estir- 
pazione delle varie regioni corticali connesse con 
le funzioni sensoriali. Per l’analisi funzionale di 
questi centri utilizzò acconciamente i risultati 
delle osservazioni cliniche gd anatomo-patolo- 


; giche. 


Ancora uno dei soggetti fondamentali, a cui 
giunse in base alle sue ricerche ed osservazioni 
cliniche, merita ricordo, essendo stato più tardi 
ampiamente confermato : quello che si può de- 
finire della natura mista sensitiva e motrice della 
zona eccitabile corticale. 

Nel 1880, giunto a coprire la cattedra di fi- 
siologia. a Siena, quarantenne, vide finalmente 
coronata da successo la sua più wviva aspira- 
zione. Seguì, dopo due anni, il periodo fioren- 
tino (1882-93), in cui iniziò e portò a termine 
i suoi studi sperimentali più importanti : quello 
sulla fisiologia del digiuno (1889) e l’altro sulla 
fisiologia del cervelletto (1891). 

Queste due monografie, divenute celebri nel 
campo degli studii nazionali e stranieri, non 
hanno soltanto il merito di contenere scoperte 
di fatti nuovi, basate su inoppugnabili osserva- 
zioni, logicamente interpretate, ma anche il non 
minor merito di essere condotte con profondo 
acume critico e coordinate in un saldo corpo 
dottrinale. Esse accoppiano al valore immanente 
di addurre fatti nuovi, il pregio di poter essere 
assunte. come. modello per ogni altra ricerca 
fisiologica di argomenti diversi. 

Questo periodo segna anche il fiorire della 
scuola : emulando il LupwiG e seguendo la sua 
naturale tendenza, cercò sempre di scegliere, 
tra i suoi allievi, i migliori, per incitarli, diri- 
gerli ed-entusiasmarli negli studî sperimentali di 
fisiologia. 

Fu il periodo, come egli scrisse, dei migliori 
anni goduti « nella pace e tranquillità di quel 
vasto Istituto fisiologico, ove vivevo nascosto 
tutto il giorno, come un asceta, a pensare, a 
strologare, a lavorare sul vivo, a discutere, 
talora a leticare (sempre però col sorriso sulle 
labbra) con i miei giovani amici e collabora- 
tori, mai di politica, ma di scienza sempre, che 
assai più eccitava la nostra mente e il nostro 
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cuore, talora anche di arte e di letteratura che 
hanno parentele e colleganze con la scienza 
della vita maggiori di quelle che il volgo sa 
immaginare ». 

La monografia sulla fisiologia del digiuno 
(studî sull'uomo) fu preceduta da un’altra sul 
decorso dell’inanizione, studiata sperimentalmen- 
te sugli animali (1882). Lo studio, compiuto sul 
digiunatore Succi , che per 30 giorni si astenne 
dall’assumere cibi, è il primo studio fondamen- 
Coll’aiuto dei 


suoi allievi, indagò le modificazioni subite dalle 


tale e completo sull’argomento. 


grandi funzioni (circolatoria, respiratoria, ter- 
mica, cenestesica, ecc.), il consumo dei tessuti, 
il deficit giornaliero, lo scambio materiale e re- 
spiratorio.. Questi dati, insieme con quelli delle 
sue precedenti ricerche sperimentali, utilizzò 
come base per formulare una dottrina generale 
dell’inanizione, che ancora oggi regge brillante- 
mente alla critica, avendo le successive ricerche 
soltanto chiarito alcuni punti controversi. Basta 
ricordare che la .sua monografia è servita di 
modello alla più ampia e recente monografia 
sull’argomento, quella del BENEDICT(1912-1915). 

Non meno importanti sono altre dottrine che 
sotto la sua guida gli allievi poterono dimo- 
strare. Ricordo la spiegazione che egli nel 1884 
suggerì al COLZI circa gli effetti dell’estirpazione 
dell’apparecchio tiro-paratiroideo nei cani, che 
fossero cioè dovuti ad auto-intossicazione, per 
materiali tossici accumulatisi nell’animale ope- 
rato, e che infatti vide scomparire dopo la tra- 
sfusione del sangue normale. Questa dottrina 
della patogenesi tireo-priva regge ancora oggi, 
più specialmente applicata agli effetti della pa- 
ratiroidectomia. 

La seconda serie di ricerche sperimentali del 
periodo fiorentino è quella dedicata alla fisio- 


frutto di sette anni di 


logia del cervelletto, 
fecondo lavoro. 

I meriti principali di questo studio consistono 
. specialmente nell’avere intrapreso le sue ricerche 
sul cervelletto dei mammiferi superiori (cani e 
scimmie, nei quali lo sviluppo dell’organo è 
maggiore e più prossimo a quello dell’uomo), 
raramente assunti fino allora a soggetti di inda- 
gine per le difficoltà tecniche dell’esperimenta- 


zione, 


Ciò egli dovè alla sua singolare perizia tec- 
nica nelle operazioni chirurgiche e all’applica- 
zione dei più scrupolosi mezzi asettici. 

Il secondo merito consiste nell’avere accura- 
tamente analizzato i complessi sintomi dovuti 
all’estirpazione, servendosi anche di tutti i più 
fini accorgimenti tecnici. E un altro merito 
consiste nell’avere con profonda critica vagliato 
l’importanza dei varî fenomeni, utilizzandoli 
acconciamente per la formulazione di una dot- 
trina unitaria completa e soddisfacente sulla 
funzione cerebellare che, come è noto, fu ac- 
colta quasi unanimemente e ,ancora oggi salda- 
mente regge ad ogni critica. 

Chiamato ad unanimità dalla Facoltà medica 
di Roma a coprire la cattedra del MoLEScHOTT 
(1893), 


Istituto, mancante delle comodità necessarie per 


l’infelicità degli ambienti del nuovo 
certe ricerche, e la sua malferma salute, divenuta 
oscillante per lievi cagioni esterne (un catarro 
bronchiale ribelle ad ogni cura lo tormentò in tutti 
gli inverni dell’ultimo ventennio di sua vita) 
gli impedirono di continuare le ricerche speri» 
mentali. Ma riparò mirabilmente, intraprendendo 
e portando a termine un’opera non meno im- 


portante : il suo classico trattato sulla Z?sio/o- 
gia dell’uomo, a cui dedicò tutte le energie 


degli ultimi suoi venticinque anni di vita. 
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Michele Rosa di S. Leo (1731-1812) 
medico, fisiologo e naturalista. 


Vita. La famiglia R., feretrana di origine, 
aveva preso domicilio in Rimini verso la fine 
del secolo XVII, tanto che M. R. nel titolo di 
qualche sua opera ha potuto dichiararsi « cit- 
tadino riminese, » sebbene nascesse a San Leo 
il 9 luglio 1731 da Bonaventura di Leone R., 


e da Giulia Caterina Croce. 


Fig. 65. 


In tenera età fu accolto in Rimini da uno 
zio paterno e da un fratello maggiore, Pietro, 
ambedue religiosi. Quest’ ultimo, dotto in let- 
teratura greca e latina, curò il piccolo Michele 
nei primi studi, in cui diede subito prova di 
mente aperta, lucida e ordinata. 

Chiamato da naturale disposizione, nel 1750 
intraprese gli studi medici accostandosi alle scienze 


naturali, alla fisica, all’ anatomia sotto la guida 


del DRAGHI, medico molto reputato, e di Gro- 
VANNI BIANCHI (Janus Plancus). Della efficacia 
dell’ insegnamento multiforme di quest’ultimo 
sono documento le lettere che il R. gli indi- 
dirizzò da Milano, da Modena, da Pavia nel 
tempo delle maggiori cariche scientifiche da lui 
sostenute. Oltre le testimonianze di stima e gra- 
titudine, si confidava per consiglio sulle opere 
che andava pubblicando e su quelle che divi- 
sava di fare : così il 26 ottobre 1770 gli comu- 
nicava un suo disegno a «rivendicare l’ onore 
della medicina italiana dall’ avvilimento » in cui 
era tenuta dagli stranieri: «... sarebbe un bel 
servizio alla verità, all’ arte stessa, e alla nostra 
gioventù, sì stranamente sedotta e asservita 
finora dalla burbanza oltremontana; ma Vim- 
pegno è qual’Ella il vede, grandissimo, e pe- 
ricoloso anche pel modo. Io ne ho in vista 
molti, ma il più sicuro dagli attacchi, e il se- 
ducente per me mi par che sarebbe questo di 
una Storia critica della Medicina Italica; non 
dico per ora in ‘tutta la sua estensione, ma al- 
meno seguendo la serie dei Maestri più insigni 
e delle loro scoperte e sistemi ». Opera che non 
fu compiuta, ignoriamo se per difficoltà nel rac- 
cogliere i materiali - a cui accenna in altra del 
24 maggio 1771 — 0 perchè distratto. In questo 
lavoro il R. prometteva di trattare dei « medici 
delle provincie romane » (Stato pontificio), po- 
nendo in luce i meriti del BrAaNCcHI. 

Nel 1754 il R. andò a Bologna, seguì le isti- 
tuzioni mediche di BARTOLOMEO BECCARI, la 
botanica da GrusEePPE MONTI, la chimica da GE- 
ROLAMO AzzoGUIDI, la chirurgia da Pier PAOLO 
MOLINELLI. Tutte queste scienze coltivò con 
severa profondità; se ne era fatto un dovere, 
convinto com’ era che per adeguata conoscenza 
del più piccolo punto della medicina sia. neces- 
sario sapere molte cose disparate, poichè di tali 
si compone la natura. E. tutte volgendole a un 


solo fine, tutte le coordinava e. armonizzava. 
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Nel 1757 si laureò a Padova e fino al cadere 
del 1759 studiò assiduamente alla scuola del 
MorcaGnI, del LAVAGNOLI e del VANDELLI. 
Passato a Venezia, ottenne di essere inscritto 
a quel collegio medico e benchè giovanissimo 
si formò copiosa clientela. Il suo nome fu presto 
bene valutato. Egli oscurò in breve la fama di 
| un suo omonimo, Giorgio Lodovico R., medico 
. d’Isenburg, ricordato nel De sedibus dal MoRr- 
GAGNI (XXXV, 22). Il BARETTI (/rusta /ettera- 
ria; n. IX, 1 febbraio 1764) ricorda come Giano 


_ Reghellini dedicasse le sue Osservazioni sopra 
| alcuni casi rari medici e chirurgici a Morgagni, 
| Marsili, Scovolo, Rosa, Stella e Cocchi, «sei uo- 
_ mini resi illustri dal loro studio della natura ». 
A Il R., a cui sembrava che la pratica fosse 
inviluppata da artifici e lontana dalla sempli- 
| cità ippocratica, volle conoscere la celebrata 
| nezia, si recò a Roma: le rivelazioni continue 
di quell’inesauribile archivio di documenti ar- 
cheologici e storici, che è il suolo di Roma lo 
i affascinarono, nuova prova di quanto possano 
sulle menti e sulle volontà il gran nome e la 
grande tradizione dell’ Urbe. Come attestano 
degli appunti inediti, R. acquistò vaste cono- 
scenze sugli usi e costumi della vita degli an- 
| tichi, di cui farà tesoro quando scriverà della 
porpora. 

Tornato a Venezia, riprese l’ esercizio del- 
. l’arte, studiando sempre. Per la fama che gli 
| procurò il Saggio di osservazioni scritto in Ve- 
— nezia nel 1766 e dedicato al Conte Carlo di Fir- 
| MIAN « consigliere intimo attuale di Stato delle 


* loro MM. I. e R., Ministro plenipotenziario nella 
Lombardia austriaca » fu chiamato da MARIA 
TERESA alla cattedra di medicina teorico-pra- 
tica nella università di Pavia (marzo del 1767), 
«ove apriva le lezioni il 2 giugno trattando del 
| restituire la semplicità alla medicina : la sua ora- 
toria, limpida ed.elegante, conquise subito l’udi- 
.* torio. E il BuFALINI non si perita di ritenere 


gie 


che da R. « apprendesse il dir nitido, ordinato 
ed efficace quell’ altro sommo lume delle scienze 
chirurgiche d’Italia, lo SCARPA, il quale pure 
pfu cotantò lodato per la maniera eccellente del- 
| —l’ammaestrare dalla cattedra: maniera che io 
|_—1scorgeva molto simile a quella stessa del R. col 


| scuola di Firenze. Dopo un breve ritorno a Ve-. 


quale aveva molto vissuto lo ScARPA, e di 
questo medesimo disse a me stesso queste molto 
considerevoli parole : che cioè eragli doluto di 
discostarsi dal fianco di R., perchè sempre po: , 
teva apprendersi alcuna cosa dalla dottrina e 
dall’ingegno di un tant’ uomo. Chi consideri la 
grandezza di SCARPA, e come egli medesimo non 
mostrasse di ignorarla, comprenderà facilmente in 
quanto alta estimazione avesse l’eccellenza diR.». 

Fu dato al R. 
dinamento degli studi medici di Pavia, e le sue 


l’incarico di ricomporre l’ or- 


proposte vennero seguite. E nel giugno del 1767, 
al riaprirsi di quella università, R. leggeva un’al- 
tra orazione latina (tuttora inedita, secondo il 
CORRADI) sui principali sistemi della medicina. 
| Oltre la medicina pratica, insegnò per qualche 
tempo /sfifuzioni Mediche, che comprendevano 
la patologia, la semeiotica, l’igiene la terapeu- 
tica e anche la fisiologia, sino a che questa nel 
1783 non formò insegnamento speciale (REZIA), 
essendone staccata nel 1778 la terapeutica ge- 
nerale (CARMINATI). 

La medicina pratica consisteva in qualcosa di 
simile alla nostra patologia speciale medica ; e 
come oggi avvengono gare e conflitti d’inte- 
ressi fra questo insegnamento e la clinica me- 
dica, così allora ne sorsero fra R. e il BORSIERI. 
Questi nel novembre 1769 aveva incominciato 
l'insegnamento della clinica; e R. si trovava 
entro il vincolo di far sì che le due cattedre ri- 
spondessero a un fine diverso, in guisa che la 
sua fosse più nobile ed eminente ; «il che con- 
tribuiva moltissimo al desiderio che il R. aveva 
di primeggiare tra i suoi colleghi». R. ricorse 
quindi - sempre secondo BorsieRI — al ripiego 
di chiamarsi professore di 7rattati pratici (1769), 
perchè allora i trattatisti venivano considerati 
per Lettori di maggior rango e merito. Ma es- 
sendosi poco dopo dal Governo abolito in tutti 
un tale abuso di titolo, assunse la denomina- 
zione di Pafologia, perchè così si chiamava a 
Vienna la Prazica, sebbene insegnata dal cli- 
nico DE HAEN : oppure quella di .Sforia delle 
malattie ad imitazione di una cattedra all’ ateneo 
di Torino. « Giunse tanto oltre con queste sue 
artifiziose mutazioni, che ottenne di far sospen- 
dere al Clinico il diritto di istruire i suoi sco- 
*lari dalla cattedra nella Università ». 
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La separazione delle due scuole fu fonte al 
BorsIERI di disappunto tale, che più volte vi 
intrattenne il conte FIRMIAN, suo compatriota 
e protettore, al quale aveva dedicato la prolu- 
sione De retardata medicinae praticae perfectione 


(letta il 1° giugno 1770); come il. R. gli aveva 


quella De instauranda medicinae simplicitate 
(letta nel 1767 e pubblicata nel 1770). BORSIERI 
lamentava che la cattedra di Clinica: non fosse 
tenuta nel conto dovuto mentre R. si adoprava 
perchè primeggiasse la propria; la quale nel 


ritti di professore era d’uopo leggere in cattedra, 
insisteva per avere la facoltà di dare lezioni di 
clinica nelle aule dell’ Università dopo la visita 
dei malati, la qual cosa. gli era stata verbal- 
mente concessa, ma dal R., contrastata (lettera 
del 29 settembre 1770). .Il quale si opponeva, 
perchè col. metodo introdotto da. BorsIERI di 
esercitare i giovani nell’ esame e cura, al letto 
del paziente, delle malattie di cui aveva trat- 


tato nelle pubbliche , lezioni, la tribuna da.lui 


tenuta diveniva superflua. Di ciò conveniva lo 


Fig. 66. - Lettera autografa di MicneLe Rosa. ; 7 


ruolo del 1771 era chiamata col titolo: fastoso 
Pratica-teoretica, mentre l’ insegnamento clinico, 
Pratica clinica. aggiunta, aveva sembianza di 
cosa empirica e non razionale, pura meccanica 
incombenza di visitare gl’ infermi nello Spedale; 
e però invocava l’ intervento del plenipotenziario, 
dolente che a Pavia la clinica fosse cattedra 
vile, quando il Sig. Barone Van Swieten in 
Vienna ha voluto sia la più onorifica e la più 
«stimata. (lettere. del 15 giugno 1771; Io feb- 
braio 1772). E poichè per godere di tutti i di* 


stesso. BorsIERI e però  domandava al Gover- 


natore come dovesse regolarsi affinchè le $ro- 


ficue fatiche del R. continuassero senza ch’egli 


fosse astretto al semplice esercizio della medi- 
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cina, astenendosi con scarso decoro dal leg- ® 


gere (lettera del 29 maggio 1770). Egli aveva 
procurato di evitare questi inconvenienti, trat- 
tando gli argomenti che R., per ragioni di 


tempo, aveva lasciato, e cioè defle malattie. 
delle donne, dei fanciulli e delle veneree e cu- 


tanee, 
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| BORSIERI, interrogato sul modo di riordinare 
gli studi medici, notava che la cattedra di /e- 
dicina pratica, occupata prima da ALoIsio CA- 
RENO e poi da R., era affatto dottrinale, poichè 
« sì l’ uno che l’altro non fecero che dare delle 


lezioni intorno alla natura, differenze, segni, 
corso, cagioni, esito e cura delle malattie in- 


terne del corpo umano, tanto universali, quanto 
particolari ». E il preside della facoltà medica, 
in una relazione a Vienna (5 maggio 1785), 


| avendo detto che la mancanza del R. aveva la- 
sciato wx vuoto assai sensibile, da dovere pen- 


in quel tempo (1772) il duca Francesco III 
volle provvedere alla riforma e all’ ampliamento 
dell’ ateneo di Modena. 
mero e varietà d’insegnamenti, 


Lo elevò così per nu- 
per copia di 
mezzi e per ordini saggi a tale da disputare il 
primato ai più famosi d’Italia. Egli sancì e 
promulgò le Costituzioni per il Ginnasio mode- 
nese, preparate da un consiglio di esperti ; creò 
un Magistrato dei Riformatori degli studi, au- 
mentò fino a 30 il numero delle cattedre delle 
quattro facoltà — teologica, legale, medica, filo- 
sofica e delle arti — raccogliendovi fior di scien- 


BorsIERI assicurava il Fir- 


spetta alla medicina pratica 


| L’occasione si era mostrata benigna, poichè 


Scienziati, IL. 


Fig. 66-bis. - Lettera autografa di Mic®ete Rosa. 


ziati e di letterati, come VALDRIGHI (giure), 
MICHELE ARALDI (fisiologia), LuIiGI CERRETTI 
(storia romana ed eloquenza), M. R. ANTONIO 
Scarpa, AGOSTINO PARADISI (economia civile e 
storia), G. B. VENTURI (fisica e storia della 
scienza); eresse dalle fondamenta un palazzo 
per l’ università su disegno dello ZANNINI e sotto 


| la guida del R.; corredò questa di una biblio- 


teca, di ricca suppellettile per le lezioni spe- 
rimentali ; centuplicò il modesto patrimonio uni- 
versitario, devolvendo a suo favore i beni dei 


gesuiti. Quale alta fama acquistasse il risorto 


44 
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ateneo, specie nelle discipline mediche, dimo- 


strò la Società Reale di Medicina di Parigi che 
nel 1778 volle porsi a contatto con questa fa- 
coltà, il che avvenne col favore di FRANCESCO III, 
PAOLO 
CuzzonI, il R., GIusEPPE SAVANI e lo SCARPA, 


che scelse a corrispondenti 1’ ARALDI, 


Al R. col titolo di professore primario di me- 
dicina e preside di quel collegio medico, fu 
dato incarico di ordinare gli studi e di stendere 
decreti di polizia medica per lo Stato Estense, 


che il BuFALINI avrebbe voluto proporre ad esem- . 


pio di consimili provvidenze. 


A. Modena ebbe a collega per circa dieci anni 
ANTONIO SCARPA, col quale contrasse salda ami- 
cizia, secondo appare dalle lettere che gli scri- 
veva nell’ autunno 1784 dalla Germania e da 
Vienna, ove ripeteva gli esperimenti del R. sui 
vasi sanguigni. E quell’ amicizia durò inaltera- 
bile ancor quando i due professori furono divisi. 


I maligni pensarono che la gita alla capitale 


non'fosse estranea al desiderio del R. di tor- 
nare a Pavia; scriveva lo SPALLANZANI al REZIA : 
« CALDANI era a lume dell’ andata a Vienna del 
Prof. SCARPA; e sospetta egli pure che un tal 


Fig. 66-ter. - Lettera autografa di MicueLE Rosa. 


viaggio abbia precipuamente in mira qualche 
cabala perchè ritorni a Pavia il Cav. Rosa... » 
(8 settembre 1784). E che pratiche vi fossero, 
lo dice il PIAaTTOLI in una lettera del 6 giugno d 
1783 allo SPALLANZANI, scritta da Varsavia, ove ; 
aveva riparato dopo abbandonata la cattedra di 
storia ecclesiastica a Modena : « Voi avete per- * 
duto Tissor. Ho fondamento di credere che il 
Cav. Rosa sia ben appoggiato per rientrare in 
Pavia. Prima di Tissor non ignorerete che lo 


ha tentato: non so se la presente sua situa- 
zione a Modena (ove lo spirito di contraddi- 


zione predomina) lo lascerà pensare a partirne j 


Anche in una lettera del Moscati - pure ripor- 
tata dal CORRADI — v'è un cenno a tal questio: 


degli studiosi. Il 24 aprile 1774, innalzata. 
statua equestre in Modena al monarca, fu 
mato come oratore ufficiale. L’ Accademia. 


MICHELE ROSA 


349 


anche il cranio, facciansi a volte gli ascessi al 
“ fegato », Moscati e R. furono chiamati nella 
commissione esaminatrice. 

Di sentimenti italianissimi, egli si doleva che 
la patria sua fosse straziata e depressa. In una 
lettera al BrancHI (da Pavia, 14 febbraio 1772) 
è questa frase: « ma intanto Ella rifletta così 

| di passaggio : chi avrebbe mai detto che di Ger- 

e; mania dovessero venire i sistemi letterarj al- 
1’ Italia? Noi, spero, non saremo per questo la 
Beozia, nè quella l’Attica dell'Europa; ma intanto 
così si volve la gran ruota delle umane vicende ». 
- Gli avvenimenti della rivoluzione di Francia 
vennero a turbare l’Italia e portarono all’ inva- 
| sione francese. I sentimenti espressi dall’ ALFIERI 
nel Misogallo erano assai diffusi fra noi e degli 
epigrammi contro quel popolo il più mite e tol- 
2 erbe era questo del BETTINELLI : 


_I Francesi in fin del giuoco 
alle donne han sorte uguale, 
dobbiam tutti o molto o poco 
ed amarli e dirne male. e 


|<‘ I R., che aborriva il carattere francese — le 
lettere al BrAncHI sono piene di questi senti- 


‘menti — indignato lasciava Modena e tornava, 
‘accolto degnamente, in Rimini, allora « Ame- 
nissima Città, brillante, piena di Nobiltà e di 
| comodi Cittadini e Negozianti; con bellissime 
vedute e del Mare e dei Monti » (GIOVANNI 
Pirani di Cento, in una sua operetta del 1798). 
| Il governo provvisorio di Emilia dava inca- 
a lui, insieme con DioniIGI STROCCHI di 
} Faenza e con AURELIO BERTOLA, di comporre 
o un nuovo ordinamento degli studi della pro- 
vincia. Così anche Rimini ebbe un liceo molto 
frequentato, ove era FRANCESCO BonsI, eccel- 
| lente nella zooiatria scientifica, e il R. inse- 
| gnava dsfifuzioni mediche. Questi anzi ebbe tut- 
- tavia la cattedra ad onta dei vari mutamenti 
| col passaggio della repubblica al regno italico. 
| Untitolo di gloria il R. trovò in Rimini, 
è avendo fra i suoi scolari MAURIZIO BuFALINI, 
p ‘che a lui mostrò di essere grato e devoto di- 
ffsrooio, scrivendone la vita con affetto e dot- 
| trina, e seguendone in vari punti gli insegna- 


menti e, con il consueto acume, svolgendone i 
concetti. È importante seguire la parola del 
BuFALINI, nei Ricordi editi dal MARIOTTI: 


« Sapendo che il celebratissimo M. R., dopo di aver 
copertò in Pavia la Cattedra di fisiologia, e di avere 
tenuta quella di clinica medica in Modena, essendo 
pure ivi Archiatro del Duca, erasi ritirato in Rimini 
allorchè per la invasione dei Francesi venne sop- 
pressa l’ Università di Modenà e là insegnava le 
istituzioni mediche nelle pubbliche scuole della co- 
munità, io chiesi a mio padre di andare a prendere 
l'insegnamento di un tanto maestro prima di passare 
all’ Università. Egli me lo concesse » (Cap. VI, pag. 24). 

«A Rimini andai nel novembre del 1803, cioè 
nell’età di sedici anni; e, presentatomi al R., fui da 
lui amorevolmente accolto e interrogato degli studi 
da me fatti fino allora, e della precisa maniera di 
questi. Sentitone da me il il racconto, esclamò tosto 
se quel mio maestro egli era venuto dagli Ottentotti... 
Volli anche nelle scuole comunicative di Rimini avere 
nella fisica le lezioni del VANNUCCI, che era molto 
accreditato, e la pratica e l’ insegnamento dell’ana- 
tomia sotto la direzione del FRIOLI, ed infine le le- 
zioni d’istizioni chirurgiche del FERRANTI. Il R. 
spiegava le istituzioni mediche, le quali compren- 
devano nozioni di fisiologia, di patologia generale 
di materia medica e di patologia speciale, e forma- 
vano un corso di due anni di lezioni. Per tale ra- 
gione appunto stetti due anni in Rimini, di dove 
non volli partirmi, se prima non avevo ascoltato intero 
il corso delle lezioni del R. » (Cap. VII, pagg. 25-26). 

« Maraviglioso... per la lucidità dei pensieri, e 
per l’ordinato efficacissimo modo d’esporli era l’in- 
segnamento del R., che prolungava la sua lezione 
fino a due ed anche tre ore, senza mai stancare l’at- 
tenzione degli uditori. Ripartiva il suo discorso col 
mezzo di interrogazioni e risposte, in maniera che 
richiamava maggiormente l’attenzione di quelli, e ne 
faceva meglio comprendere l’assunto: e si può dire 
che veramente stampava le suelezioni nell’animo degli 
uditori, di modo che io la sera potevo scriverne con 
sufficiente precisione ed interezza il sunto. Quando 
poi ero a Pavia, mi parve di conoscere che lo ScARPA 
seguiva molto lo stesso modo di locuzione che il R. te- 
neva: perciò celebratissime erano pure le lezioni del 
JacOPI, da lui allevato ed istruito... Parimente, quando 
fui per prendere gli studi nell’ Università di Bologna, il 
TESTA voleva che avessi chiesto d’ entrare addirittura 
nel quarto anno del corso medico-chirurgico, dicen- 
domi che due anni di studio sotto il R. valevano più 
che quattro anni di studi nell’ Università... Non pro- 
prio per bontà e giustezza di dottrina mi fu utilissimo 
l’insegnamento del R., piuttosto per l’acume, la di- 
rittura, la larghezza del ragionare, e la chiarissima 
esposizione dei concetti » (Cap. VII, pagg. 27-28). 

R. aveva raccomandato nel 1805 BUFALINI 
al TESTA, perchè si fosse interessato della sua 
educazione scientifica, come più tardi lo pre- 
senterà allo SCARPA con la seguente: 

« Mio carissimo amico. Il sig. Maurizio BUFALINI, 
non forse preceduto dalla sua fama, si presenterà a 
voi con questa mia per annunziarvi un giovine di 
merito raro e distinto che desidera di conoscervi per- 
sonalmente. Dopo avere succhiato alle mie vizze poppe 
il poco latte, forse anche vieto, che restava, ei s'è in 
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Bologna largamente ingozzato di quelle tante pappe 
e sughi pretti, di che quella vecchia mammà rende 
paffuti i suoi figli ed alunni; e se ne viene ora fatto 
più adulto ai crostini, alle offe e placente, che voi, 
Chirone del Ticino, potete somministrargli a misura 
per compierne un atleta. Egli sarà il vostro Achille, 
e la sua Teti madre Cesena ve ne pagherà il buon 
vino. Io avrò il vantaggio di avervi accompagnato 
il primo onore delle scuole mediche del Rubicone e 
del Reno. Vale» (Rimini, 28 novembre 1809). 


Molteplice fu l’attività del R. anche da vec- 
chio, sia studiando argomenti disparati, sia te- 
nendo in Rimini pubblici offici (« Rappresentante 
del Popolo nel Consiglio de’ Juniori » sotto la 
Rep. Cisalpina); ha presieduto al consiglio mu- 
nicipale e quando in tal ‘veste doveva ricevere 
NAPOLEONE I in visita, il discorso, che aveva 
preparato, al giudizio di BUFALINI era dignitoso 
e severo. 

Gli ultimi anni trascorse un po’ depresso e 
sfiduciato; era, nella tarda vecchiezza, oltre- 
passato e superato dal travolgente movimento 
E di tale stato di 


animo abbiamo un riflesso nelle lettere al Bu- 


degli uomini e delle cose. 


FALINI e da una petizione del R. rivolta al Mi- 
nistro dell’Interno (28 dicembre 1810): 


«Sarà nuovo e strano a S, E. che un Uomo non 
ignobile nella sua classe, dopo anni quaranta circa 
di pubblico non disprezzato servizio, destituito di 
cattedra, abbandonato alla sua scarsa fortuna e alla 
pubblica dimenticanza, si trovi costretto all’ età di 
8o anni ad escir ora dal suo silenzio implorando la 
umanità e giustizia di V. E. pel tardo assegnamento 
del suo stipendio, assicuratogli dalla legge 4 settem- 
bre 1803, da S. M. I. R. nè mai potuto osse- 
quire...». 


La pensione venne accordata. E al BUFALINI 
scriveva: 


« Gradirò sempre il libro antirasorio, e tutt'altro di 
simil genere, purchè di buon conio. Ma questa let- 
teratura corrente mi stomaca ogni dì maggiormente. 
Ella stia saldo ai buoni principii; non si lasci se- 


durre, I fantasmi dispariranno, i buoni principii re- 
steran fermi: svanita l’ubbriachezza, ella un giorno 
riderà sulle loro dappocaggine e presunzione» (Ri- 
mini, 9 aprile 1809). 


E dal letto, ove era malaticcio, dettava il 


16 luglio 1811, accennando alle proprie soffe- 


renze fisiche: 


«...non senza un influsso diretto di quelle cause 
morali, che fanno quasi vergognarmi di trovarmi 
ancora tra i vivi». 


E sempre al BuFALINI: 


« Mi consolo con lei e con me stesso che Ella 
abbia preso in buon senso quella mia lettera alquanto 
aspra, che le scrissi nel mal umore che mi occupa da 
molto tempo... Metta da parte certi suoi minuti ti- 
mori e riguardi, che ormai più non competono alle 
circostanze delle cose e dei tempi. Io non appartengo 
più al mondo; ma ella, nel vigore della sua età e 
de’ suoi studi, ne’ quali è quasi il solo che possa 
alzare la testa e tener fronte a codesta folla di scia- 
gurati che guastano e deturpano tutto, e che senza 
saper nulla si arrogano di decidere e dogmatizzare 
impunemente con vergogna del nome italiano, spenda 
volentieri alquante pagine per rintuzzarli; ma lo faccia 
liberamente con risoluzione e coraggio...» (23 ago- 
sto 1811). 


Pèr un trauma al capo, riportato cadendo da 
una scala, il 29 settembre 1812 — all’età di 81 
anni — il R. venne a morte. Dopo un anno il 
nipote Michele lo commemorò, insieme col ra- 


vennate PAoLo Costa, che disse un’orazione 


conservata .inedita alla Gambalunghiana. 
Si può concludere la vita del R. con le pa- 
role che BARTOLOMEO BoRGHESI volle a onore 


della salma: 


«Omnium ante se siediti gloriam aequavitj 
medicinam ingenio patefecit; notatione naturae fir- 
. mavit, inventis auxit», 


E infine: 


« Scriptis longe lateque diffusis artem tinctilem lu- 3 


cupletavit, pistoriam perfecit, purpurariam restituit ». 
Sulla fronte del Tempio fu posta l’epigrafe È 


seguente dettata dal bolognese FiLIPPO SCHIASSI: ; i 
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Il Municipio di Rimini — amministratore il 
PANI — fece porre sotto la loggia del Pubblico 
Palazzo la seguente iscrizione: 
MICHAEL - PeTRI F - Rosa 
ADLECTUS « IN LEGIONEM - GALLICAM 
HONORARIAM » CIVITATEM »- N 
INGENIO * LITTERIS * CLARUIT 
ARTEM - MEDICAM » IN - ATHENEO 
MUTINENSI * ET *» TICINEN - DOCUIT 
SCRIPTISQUE » LUCULENTISS 
ILLUSTRAVIT »- PHISIOLOGIAM 
AuxIT + REMQUE - PURPUREAM 
RESTITUENDAM *- TENTAVIT — 
On IV. KAL - OcTOBR * AN » MDCCCXI 
ANNOS + NATUS + P_+ M + LXxXIo 
PUBBLICE 
ALoisio - CAROLI » F - 
PANIO - I :- C - CoLon - CURAVIT 


Il R. fu membro della R. Società di medi- 
| cina di Parigi (segretario il Vico D’AzyR), della 
È  R. Accademia delle Scienze di Torino, della 
PR Accademia delle Scienze e belle lettere di 
Hiicioa, dell’Istituto delle Scienze di Bologna, 
| dei Quaranta, dei Fisiocritici di Siena, dei Geor- 
| gofili di Firenze, degli Etnei di Catania, del- 
| | l’Arcadia (« Lireèo Efesio »), degli Ereini di 
| Palermo: fu decorato della Legione d’onore. 

| Opera scientifica. Il BuraLINI disse del R. 
lite certo fu uno de’ lumi più splendidi della 
medicina del secolo xvi ». Se noi, a distanza 
tempo, possiamo forse ritenere che in tale 
giudizio entrasse in parte la reverenza e la gra- 
# ‘titudine del discepolo, dobbiamo tuttavia rico- 
| noscere nel R. altissimi meriti, oltre per quello 
| che egli stesso operò, per lo stimolo che spe- 


nente le sue ricerche fisiologiche hanno dato 

a altri ricercatori e per i risultati conseguiti. 
| R. si trovò in un periodo di grande confusio- 
| nismo, teorico e dottrinale, quale possiamo ri- 
- levare dalle memorie del BUFALINI, in cui ap- 
| paiono i dubbi che lo tormentavano nell’inizio 
di della sua carriera e che espresse nel Saggio 
| sulla dottrina della vita, che il R. lo indusse 
a pubblicare. Allora imperavano le feorie eclet- 
A di BOERHAAVE, il sisfema meccanico-dina- 
| mico di HOFFMANN, gli insegnamenti di WILLIS, 
| di BacLivi, di PaccHIONI, di BARTHEz. Le dot- 

| — trine sulla irritabilità di HALLER avevano dato 
uci e ombre. 


i Nella terapia mancava l’antica 
i | semplici icità. 


Fu veramente mirabile la diligenza e la sa- 
gacia con cui R. benchè giovane, investigava 
e descriveva i sintomi morbosi, poichè riteneva 
«riporsi talora nella riunione di minime cir- 
costanze la natura delle malattie » (BUFALINI). 
Con il Saggio di osservazioni (1766) tentò di 
ricondurre le discipline mediche alla severità di 
IPPOCRATE, di SyDENHAM, di MORGAGNI, che 
nomina con grande venerazione. « Spicca in 
questo libro tanta accuratezza d’indagine e tale 
castigatezza di criterio clinico, e sì difficile tem- 
peranza di filosofia, che paiono doti superiori ai 
tempi». È doloroso che non tutte le osserva- 
zioni adunate — un tesoro di scienza medica —- 
abbia pubblicato. 

È paragonabile al Corucno circa la sempli- 
cità dei rimedi; ne scrisse nell’ introduzione 
alle Osservazioni (op. I), e il DE RENZI nota” 
che « è scritta con tanto senno, che dovrebbe 
formar parte di ogni scelta biblioteca » (V, 648). 
Tutto il libro si legge ancor oggi con diletto, 
tanto è piana e suadente la sua prosa e dissi- 
mulata con arte la documentazione dottrinale. 
Egli dice : « 


tutti i veri sapienti dovrebbe bastar a convin- 


.. .il testimonio di tutte le età e di 


cere ogni spirito ragionevole della inutilità di 
tutti questi composti e studiati medicamenti, 
essendo pur troppo certo pel confronto di tutti 
i tempi che dalla medicina ristorata e accre- 
sciuta, fino alla nostra, che possiamo dir sopra- 
carica e ingombra per l’infinito numero di squi- 
site e laboriosissime preparazioni, non solo non 
se n’è veduto nella pratica nessun sensibile 
vantaggio o segno di 
rezza nella cura di 


maggior facilità e sicu- 
alcuna malattia, ma ne è 
tornato anzi alla scienza grandissimo detri- 
mento... » (pag. 


che nella storia sull’isferismo convulsivo difen- 


24-25). Degno di nota il fatto 


deva la probabilità della natura elettrica del 
fluido nervoso. Aprono l’osservazione V alcune 
pagine sul concetto di veleno, che è stato sino 
a oggi fonte di discussioni, le quali potrebbero 
trovar posto in un moderno trattato. 


Opera della piena virilità è De epidemicis et 


 contagionis acroasis, nella quale richiamava gli 


ammaestramenti ippocratici sui morbi popolari 
ricomponendone la dottrina secondo i nuovi ri- 
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cavati dell’esperienza. Indicò anche i meriti degli 
italiani, descrittori delle epizoozie, incominciando 
da FRACASTORO. 

R., pensando -— come osserva DE RENZI 
(V, 770) - « che senza dottrine generali l’arte 
sarà sempre incerta e vacillante, prese ad esa- 
minare accuratamente il concetto delle malattie 
epidemiche e contagiose ». Grandi dispareri agi- 
tavano la patologia su quelle malattie e se ne 
ebbe un riflesso persino nella Salubrità del- 
l’aria del PARINI; R, non poteva da solo in- 
frangere un velo sì denso, ma i « suoi sforzi di- 
mostrano ad un tempo il valore del suo ingegno 
e l’efficacia del buon volere ». 

Secondo R. i contagi, le epidemie e le en- 
demie dipendono da tre generi di cause. I primi 
nascono da un frircipio o seminio morboso, che 
‘- da un corpo infermo si propaga a uno sano; 
le seconde sono prodotte da alterazioni delle 
qualità dell’aria, quando, secondo la frase di 
DANTE, è « piena di malizia » ; i terzi derivano 
da miasmi o da emanazioni speciali del suolo. 

Il seminio contagioso è ingerito o spontaneo, 
come quello che produce il cancro; acquisito, 
come nel vaiolo e nel morbillo. Le malattie pro- 
dotte dal contagio sono o /ezze e crasse (ele- 
fantiasi) o mobili e volatili (esantemi acuti), Il 
germe contagioso cambia lo stato del corpo, lo 
attacca alle radici e quindi è nemico della vita 
e maligno; quello non alligna se non vi trova 
disposizione favorevole allo svolgimento. Il modo 
di trasmissione, di persistenza nel corpo e di 
sviluppo varia nei diversi contagi secondo leggi 
proprie. Le stagioni e i determinanti meteorici 
vi influiscono per favorire la predisposizione e 
rendere i semini contagiosi più o meno operanti. 
I contagi non possono nascere dall’aria, perchè 
questa non si corrompe mai; anzi con l’intro- 
dursi fra i semini li disperde e quindi da sola 
— per facoltà propria — è il più efficace mezzo 
per distruggere i contagi; mentre l’aria chiusa 
e umida li concentra e li favorisce. Il seminio 
non dipende da particolari esseri viventi; non 
è prodotto della fermentazione; ma è la stessa 
sostanza animale feccars nella dose e nella com- 
binazione che diviene acre, putrida e però con- 
tagiosa. Credeva così al contagio spontaneo nel 
soverchio affollarsi delle persone, obbligate ad 


assorbire le esalazioni reciproche, precorrendo 
l’aforisma di RoussEAU: l’Aaleine de homme 
est un poison pour l’homme e il concetto delle 
antropotossine, 

Per successiva alterazione della crasi umorale, 
per opera della parte più animalizzata del corpo, 


arte 


s’ingenera un principio capace di sviluppare un 
morbo di cui altri soffra; quindi tutte le ma- 
lattie, specie le febbrili, e fra queste le inter- 
mittenti, possono divenire contagiose. Dalla di- | 
versità della materia animale alterata deriva la 
varietà dei contagi, i quali, penetrando nel 
corpo sano, debbono trovarlo o saturo della 


mite did inn 


materia animale analoga o predisposto alla ne- 
cessaria combinazione; e. da questo processo 


deriva che, espulsa la saferia peccans a mezzo 
degli esantemi o per altra via, purgato il corpo 
da quella specie di materia animale; perde la 
predisposizione e, diremmo oggi, acquista. l’im- 
munità. ; i 
Quanto alla formazione dei contagi, R. la 1 
spiega con la fisiologia (feoria del vapore espan- È 
sile). La vita - diceva — si sostiene col moto 
e col calore, i quali, nell’assimilare la maferia 3 
animale, la rendono tenue, attiva e volatile; — 
essa, provvedendo ai bisogni vitali, esala dalle — 
superfici per spandersi nell’ atmosfera, mentre di 
con nuova assimilazione l’animale ripara alle È 
perdite. Ora se questa materia volatile è tratte- 
nuta nei pori della cute e rimane nel corpo so- 
verchio, vi si altera, si az7mzalizza sempre più, È 
e mentre turba la regolarità delle funzioni, tra- 
smessa al di fuori — se non è dissipata e scom- j 
posta dalla ventilazione — serve di germe a dii 
produrre le stesse lesioni nei sani che la as- 
sorbono. E poichè il cibo, il grado di vitalità 
l’intensità della’ forza assimilativa, la relazione 
fra la macchina umana e l’ambiente variano se- 
condo fattori tellurici, così i semini possono 
acquistare dal nesso topografico indole speciale 
da costituire i confagi endemici. Degno di nota, 
a proposito del gioco che ha la pelle in questa 
concezione del R., un passo del MONTAIGNE 
(Essais, 1. I, cap. 55) ove egli assicura: « Quel 
que odeur que ce soit, c’est merveille combien 
elle s’attache à moy, et combien j’ay la peau 
propre à s’en abreuver... Et si pourtant je me _ 
trouve peut subject aux maladies populairetà î 
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qui se chargent par la conversation et qui nais- 
| sent de la contagion de l’air...». 

. Dall’aria 1’ uomo riceve un principio essen- 
E ziale alla vita, il quale — misto alla sostanza 
È animale — si tramuta in vapore espansile, che 
È circola col sangue. Ora l’aria ha valore fonda- 
‘mentale nel mantenere la face della vita, e, 
È poiché: le sue condizioni sono comuni a una 
| vasta plaga del globo, gli abitanti debbono su- 
. birne le medesime influenze in condizioni fisio- 
| logiche e patologiche. Le ragioni delle malattie 
| epidemiche vanno adunque ricercate nell’aria. 
È Ma l’aria può corrompersi e alterarsi? No: aer 
È in atmosphera non contabescit - essa si mantiene 
— della medesima composizione chimica. Può con- 
| tenere alcuni principi speciali, il guid divinum 
| degli ‘antichi, il /afens epidemicum dei moderni, 
3 che produca le diverse epidemie? No, questo 
| è un ente inconcepibile, alieno dalle leggi della 
i fisica e della fisiologia. Non rimangono che due 
| modi di alterazione dell’aria: @) contaminata da 


| esalazioni e da miasmi che vi si spargono e vi 
; rimangono sospesi; 
| zione fisica, nel caldo, nel freddo, nel secco o 


6) varia nella sua costitu- 


3 nell’ umido, riconosciuti fin da EMPEDOCLE, il 
| padre dell’idea dell’evoluzione. 

| L’alterata costituzione fisica (l’aria diviene 
più o meno calda ecc.) può dipendere dall’in- 
‘ fluenza dell’orbita del sole e degli astri, dalla 
| relativa posizione della terra, dalle vicende della 
| temperatura e dell’umidità ambienti per cui si 
| producono tre generi di costituzioni: 
le annuali e le azomale. 
 dinario non producono effetti morbosi perma- 
nenti, perchè il nostro corpo vi si abitua e ne 
ge l’azione; non così le anomale, le quali 


le diarie, 
Le prime due d’or- 


“consueto non sono indotte dall’alterarsi di 
sola qualità, ma dalla cospirazione del caldo- 
mido, del freddo-secco ecc. 

Da ciò due esiti sul corpo umano: per il 
‘predominio di una delle qualità dell’aria o di 
‘uno stato dell’atmosfera, si muta il modo di 
‘essere dell’organismo, gli umori circolanti acqui- 
L: stano crasi speciale, donde predisposizione mor- 
. E questa — sebbene estesa per l’unifor- 
mità e l’azione perenne della causa - pure non 
è uguale in tutti per la diversa attitudine dei 
1 pi. Posta tale predisposizione, se si stabi- 


lisce una delle dette costituzioni anomale, pro- 
duce nel contempo o a breve scadenza turbe 
analoghe nei predisposti : queste sono le malattie 
popolari epidemiche, nelle quali non vi è seminio 
morboso, non corruzione o mutamento chimico 
dell’aria, ma solo alterazioni nelle qualità fisiche 
dell’atmosfera. Le costituzioni anomale poi — 
secondo la predisposizione — possono produrre 
morbi di doppia natura, o fufridi o infiamma- 
tori. 

Venendo all’altra alterazione dell’atmosfera — 
per emanazioni che vi sono sospese — queste 
appaiono di duplice natura, o semini che par- 
tono da un corpo infermo e capaci di far esplo- 
dere la stessa malattia nei sani (costituiscono i 
contagi); oppure sono emanazioni terrestri, in- 
che portano a 


tense, irrespirabili, venefiche, 


pronta morte; o sono w/iasmi lenti, affini più 
con una che con altra sostanza animale, i quali 
dispongono a produrre i semini contagiosi (mobi 
endemici). 

Sebbene molti concetti siano stati all’epoca 
stessa posti a severa disamina — sopratutto da 
FRANCESCO AGLIETTI (1737-1836), medico e 
letterato a Venezia, nel suo Giornale per ser- 
vire alla storia ragionata della medicina di questo 
secolo (1783-95) — « non si può negare che 
l’opera del R. sia la più importante che si fosse 
pubblicata in quel tempo riguardo alle malattie 


popolari» (DE RENZI). 


La fama del R. è affidata ai suoi esperimenti 
fisiologici, che furono fecondi di numerose in- 
dagini. 

Accanto al R. — nell’università di Modena, il 
cui ambiente scientifico ha bene illustrato per 
la fisiologia il PATRIZI — aveva investigato LAZ- 
ZARO SPALLANZANI, dando alla nostra lettera- 
tura da prima De/l’azione del cuore sui vasi 
sanguigni (1768) e quindi la memoria Dei feno- 
meni della circolazione osservata nel giro univer- 
sale dei vasi (1773). 

R. cominciò ad esporre la sua teoria nel De 
epidemicis e la sviluppò nelle ‘Lettere sopra al- 
cune curiosità fisiologiche (1782-4), « opera ma- 
gistrale che allora fece molto rumore, ma poi 
cadde dimenticata, o soltanto si ricorda per 
quella vacua sebbene ingegnosa ipotesi del va- 
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pore espansile nel sangue arterioso, obliando 
tutta la copia degli esperimenti di cui è ricca, 
le prove fortunate della trasfusione del sangue, 
le sagaci considerazioni, le idee ampie e feconde 
di deduzioni che l’adornano » (CORRADI). 

BuFALINI, nelle /stifuzioni di Patologia ana- 
litica, a proposito di un libro del PASSERI scri- 
veva: «Io mi compiaccio di vedere da questo 
acuto scrittore riprodotto il pensiero della forza 
espansile dei fluidi animali con tanti begli espe- 
rimenti e con sì splendido apparecchio di sa- 
pere già sostenuto dall’immortale mio maestro 
M. R., del cui altissimo intelletto ed immensa 
dottrina dovrà sempre grandemente gloriarsi la 
medicina italiana ». 

Non dobbiamo fare il viso dell’armi alla frase 
«vapori o aria nel sangue o nei vasi », quasi 
che dei gas nel sangue non vi siano, perchè 
noi - dopo LAvOISIER — sappiamo che l’aria è 
un'certo preciso miscuglio di ossigeno e di azoto. 
Il pneuma dei Greci, /latus, aer dei Latini non 
vanno presi in un senso che non avevano, quando 
della chimica di questi gas s’ignorava tutto. 
Sorridere delle utopie è facile e poco costoso 
e dà una certa tinta di sapienza; più difficile 
è distinguere nettamente fra la vanità dell’uto- 
pia e la solidità dei propositi. Ora, una breve 
parentesi mostrerà a quali profonde radici si ri- 
colleghi, a traverso i secoli, il concetto della 
presenza dei gas nel sangue. 

Gli antichi sapevano che gas nei liquidi vi 
sono, disciolti, capaci di sprigionarsi. Non era 
loro sfuggito il fenomeno dello svolgersi di bol- 
licine gassose dalle acque stagnanti, da quelle 
minerali, dal vino spumante; dall’osservazione 
del sangue che spiccia dalle ferite, ammettevano 
ancora l’esistenza di spiriti circolanti nei vasi; 
ERASISTRATO sostenne che le arterie trasportano 
aria, sangue le vene; GaALENO conveniva che 
nelle arterie si trova un sangue reso vaporoso 
dall’aria; e questa opinione, più o meno mo- 
dificata, formò la base della fisiologia per molti 
secoli. 

Gli antichi ponevano aria nei vasi, ricolle- 
gando ciò alla dottrina della commistione degli 
elementi fondamentali. Dobbiamo tener presente 
questa concezione filosofica per intendere quel- 


l’idea, che altrimenti non avrebbe senso, PLA- 


. TONE nel Zimeo (paragr. XXIX) dice ad es. che 


le nostre vene nelle narici, per fungere nell’o- 
dorato, sono costruite troppo strette nelle specie 
della terra e dell’acqua e troppo larghe per 
quelle del fuoco e dell’aria. 
« Orabisogna pensare — continua (par. XXXV)- { 
che i cibi e le bevande quando cadono nel ven- 
tre li trattiene, ma l’aria e il fuoco, che son 
fatti di parti più piccole che non sia la sua com- 
pagine, non può. Di queste due specie pertanto 
si servì Iddio per incanalare gli umori del ven- 
tre nelle vene, cioè contessendo un paniere 
d’aria e di fuoco, come le nasse...». E dopo 
accennato — come ricorda anche MORGAGNI + 


alla pressione con cui il sangue è contenuto nelle 


vene, dipendente dall’aria mescolata al sangue, 
PLATONE (par. XXXIX) osserva che quando 


«la carne corrompendosi mandi fuori la sua tabe, 


POTEVI STTIEI SAIATEE SSIS BARE? 


allora insieme con l’aria c’è nelle vene sangue 


abbondante e d’ogni specie, vario di colore e | 


di amaritudini e ancora di acidezze e di salse- 


dini... ». È 

MorcaGnI afferma (De sedibus, V, dal 18 al — 
30) che tale pressione sanguigna è necessaria af- : 
finchè il sangue non sia sopraffatto dalla pres- È 
sione dell’aria circostante, che ha una vis cir- È 
cum undique prementis. È: 

Ora quest’aria nel sangue — accettata molto 3 
avanti che la sella pneumatica ne formasse un | 
dogma — entrava in grande parte della patolo- _ 
gia medica antica. La fisiologia di IPPOCRATE 
e GaLENO incomincia dai vasi e termina nei 3 
nervi; essi temono molto l’aria nel corpo, non 
uscente, come di regola deve, con la respira- — 
zione; concetto ereditato dal dialogo platonico. — 
MoRrGAGNI sentenzia «è certo possa esistere 3 
aria negli umori e in ispecie nel sangue secondo — 
l’ordine naturale; poichè se per es. un segmento — 
di vaso venoso di un animale vivente, stretta- 


gue distenderà quel vaso » (V, 18). 

Preoccupato di spiegare alcune morti sibite, 
nelle quali l'autopsia non aveva rivelato nulla 
di organico e solo la presenza di gas nelle vie 
circolatorie, sospetta quale agente causale quel- 
l’aria, e dopo richiamate le esperienze di WEP- 
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FER, di WANDER-HEYDEN, di CAMERARIO, di 

LitTRE, di SPROEGEL, di BORELLI, conferma la 

presenza degli spiraculî nei polmoni destinati 

all’entrata di aria nel sangue. E cita con diffi- 
denza un «celebre dottore » che iniettando aria 

calda nei polmoni freschissimi non ne aveva ve- 

duto uscire le bolle dalle vie del piccolo cir- 
È colo, opponendovi le sue esperienze veneziane, 
i da cui risulta che invece passa ( « vidi riempirsi 
| di umore spumoso il tronco della vena polmo- 
‘nare » ), e quelle di BERGEN; con cui sî manda 
| acqua nell’arteria polmonare e si vede uscire 
| dai bronchi; s' inietta liquido nei bronchi ed 
esce dalle vie polmonari. — 

Richiama gli esperimenti del REDI, fatti con 
lo STENONE (1667), con cui si uccidono cani, le- 
| pri, pecore, volpi con insufflazione di aria nel 
| sangue. RepiI nel consulto XVI, Per un affetto 
| dsterico-ipocondriaco in una donna grassa ed 
| umida, con affanno e palpitazione di cuore, sen- 
i tenzia che «talvolta le parti volatili del sangue, 
F sciolte violentemente dalle fisse, rarefanno di 
3 tempo in tempo tutta la massa dello stesso, la 
| fanno rigonfiare e bollire e occupare maggiore 
| spazio di luogo di quello che sarebbe necessa- 
| rio e di qui vengono le suffocazioni, le difficoltà 
| di respiro, gli affanni angosciosi e le palpita- 
| zioni di cuore... ». 

Come ReEDI, MoRGAGNI stesso ha trovato 
d ‘bolle di gas nelle tartarughe marine e terrestri. 
| Lancisi ne vide nelle vipere e in alcuni pesci. 
| Ricorda di avere udito da VarsaLva di un ca- 
| davere in cui tutti i vasi venosi e il cuore erano 
| distesi dall’aria. VEDRIES in una autopsia trovò 
È : «la volta del cuore con l’orecchietta destra di- 
- latata sommamente da gran copia di molecole 
| aeree», GRAETZ in una donna non trovò nelle 
cavità del cuore una stilla di sangue: il viscere 
era tutto dilatato dall’aria (fimpanitide del cuore). 
. RuiscH in un caso di morte improvvisa vide il 


| pungendolo con il coltello si afflosciò all’istante. 
| Come nota il PENSUTI, erano questi osservatori 
da non lasciarsi grossolanamente imporre da fe- 
nomeni cadaverici. 

P | GALVANI ha ritrovato aria infiammabile in 
a tutte le parti animali. Egli ha anche studiato 
a gli effetti e le modificazioni che subisce il san- 


| cuore di enorme volume per aria racchiusavi ; 


gue estratto dai vasi di vari animali mescolan- 
dolo intimamente con certi fluidi aeriformi, 
Studi consimili hanno seguito sino a oggi i 
progressi della fisiologia. Già nella sua tesi di 
laurea lo ZunTZ (1868) trattava della « fissazione 
del CO? nel sangue » e il suo valore fu ricono- 


sciuto molto più tardi. Dei gas del sangue ZUNTZ 


di poi si è occupato in varie guise: le ricerche 
più importanti furono sulla circolazione del san- 
gue’ del cavallo in riposo e nel lavoro: come 
contrassegno gli servì il tenore in O e in CO? 
del sangre delle vene e delle arterie. Determi- 
nando nel contempo mediante esperienze sulla 
respirazione il consumo totale di O e la forma- 
zione totale di CO?, potè dedurre quantitativa- 
mente il circolo del sangue e il volume di pul- 
sazione del cuore. 

Questa rapida esposizione servirà a intendere 
nel suo giusto valore e nella posizione storica 
che occupa il contributo portato dal R., il quale 
volle opporsi all’assolutismo di molti, che dopo 
la scoperta cesalpiniana, dissero che solo san- 
gue si muove per le arterie e per le vene, Ri- 
chiamando antiche opinioni, che credette male 
abbandonate, le modificò secondo i progressi 
della fisica e della fisiologia, Già nel De Efi- 
demicis emergono alcuni pensieri sulle princi- 
pali cagioni della vita; e R. ne volle sugli ani- 
mali la riprova sperimentale. Lo ScARPA, come 
scrive BUFALINI, «era stato il dissettore per 
tutti gli esperimenti che il R. aveva fatti su 
grossi animali vivi, rispetto alla circolazione san- 
guigna, alla virtù pulsifica e alla trasfusione del 
sangue. Sperimenti tali che il R. fece per mu- 
nificenza “del Duca di Modena, che mise a sua 
disposizione molti animali, come agnelli, vitelli, 
asini, cavalli e altri. Con questi esperimenti il 
R. stabiliva la sua teorica del vapore espansibile 
che era il vero preludio dei principi, cui poi 
bandiva il Lavorsier sulla ossidazione. Io però 
nell’ elogio del R, pubblicato molto dipoi, non 
mancai di difendere l’onore di lui e dell’Italia», 
(Ricordi, cap. VIII, 44). 

Con la trasfusione del sangue (1783), tentata 
nel secolo xvi, forse era il primo a mostrare 
la possibilità di rianimare un animale esangue. 
Come riconosce JULLIEN «une de ses conclu- 


sions, la plus importante, est la suivante: on 
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peut, sans danger pour la vie, méler au sang 
d’un animal le sang d’un animal d’une espèce 
différente, On peut par ce procédé ramener à la 
vie un animal rendu exangue par hémorragie ». 

Così una questione connessa con la dot- 
trina della respirazione è quella del colorito 
del sangue; e il R. dalla sua dottrina trae ar- 
gomento a parlare di ciò, che prima di BicHAT 
egli chiama sazgue rosso e sangue nero. E a pro- 
.-posito delle sue investigazioni sul colore e la 
temperatura del sangue, osserva BUFALINI : «non 
paia poco avere allora tenuto che l’uno e l’al- 
tra derivano da quel principio, che fornisce al 
sangue la qualità d’artérioso e proviene ad esso 
dall’aria col mezzo della respirazione, e con- 
tiensi solamente nella parte respirabile dell’aria 
medesima ». 

Le ricerche di BRòèwn-Séquarp sulle proprietà 
fisiologiche del sangue rosso e del sangue nero 
(1857-58) e sull’influenza eccitante del CO? sono 
una lontana filiazione di quelle del R. e fanno 
epoca nella storia dell’asfissia. Ù 

Meditando sull’origine della vita, R. cercava 
di determinare la cagione immediata della morte 
degli annegati e degli strozzati; e a ravvivarli 
proponeva, oltre l’insufflazione d’aria respirabile 
nei polmoni, la trasfusione di sangue arterioso, 
traendo dalle vene dell’infortunato altrettanta 
copia di sangue. 

Dai suoi esperimenti R. ha creduto che le 
arterie nell’animale vivente non sono piene di 
sangue, ma ne contengono poco, attenuato fluido 
rutilante. Invero, nei cadaveri da strozzamento 
le arterie si trovano vuote per la maggior parte 
e le vene afflosciate, il che prova che nel vivo 
tutto il sistema dei vasi non sia occupato da 


sangue e che ci debba essere un quid che li fa 


parer pieni. Conchiude che le arterie sono gon- 
fie e tese da «un vapore espansile, composto 
dall’aria elastica spirabile, che nel polmone en- 
tra nel sangue, e dalla parte vaporosa, cioè vo- 
latile del sangue, ch’è la parte più sottile e vo- 
latile della materia animalizzata ». Questa parte 
elastica e spiritosa dell’aria entra nel sangue 
per i polmoni, produce il calore vitale, che con- 
tribuisce all’intima miscela della parte vaporosa 
.del sangue con la parte elastica dell’aria, la 
quale, perdendo la sua elasticità, conserva la 


‘ non leggeri vantaggi, e le osservazioni e le € 


facoltà di venire espansa per manifestarsi sotto 
forma di un vapore espansile animale, il quale 
non differisce dallo spirifo degli antichi e dalla 
vis vitae di IPPOCRATE. Esso è l’animatore della 
vita fisica, strumento precipuo di tutte le fun- È 
zioni, è deposto dagli ultimi rami arteriosi, ab- | 
bandonato dal sangue nei visceri (organi secre- 
tori), si combina con l’alito naturale e con l’u- 
more del luogo, v’ imprime i caratteri comuni 
dell’animalità e comunica la sua energia al pro- 
dotto elaborato, donde risultano le qualità spe- 
cifiche di ciascun secreto. Questo principio sva- 
pora nelle grandi cavità e le irrora per animare 
le funzioni e le materie che vi si fanno; ritor- 
nando per le vene nel cvore, serve di ausilio 
al progredire del sangue venoso: è alla base dei 
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fenomeni della traspirazione, dissipandosi per la 
cute a mezzo della franspiratio insensibilis; nel 


cervello si combina col /iguor, sfuma nei ven- | 


tricoli cerebrali, donde è assorbito dalle radici i 


dei nervi. Secondo R. il sistema venoso serve 
alla vita vegetativa e l’arterioso agli uffici più 
nobili e complicati della vita animale. ; È 

Questa concezione dalla fisiologia viene dal 4 
R. estesa alla patologia, ne forma una nuova | 
teoria dei mali, per giungere a una conclusione Ò 
ippocratica, che il principio espansile sia l’aw- | 
tor della vita, delle malattie e della morte. 

Alla prima lettera R. ne fece seguire altre, — 
per esporre le esperienze istituite e per difen-. 
dersi dalle confutazioni. « E così — osserva ilo 
DE RENZI (V, 445) con la esagerazione di un 
fatto forse indebitamente trascurato dopo la sco- 
perta della circolazione del sangue, respinge 
la scienza nel campo delle antichissime ipotesi. 
Che se si fosse limitato all’esame del fatto, e 
a tenerne conto fra i tanti svariati fenomeni 
delle funzioni dell’organismo, egli avrebbe reso. 
un gran servigio alla scienza. Ma anche dalle. i 


sue esagerazioni i fisiologi posteriori 


Domenico CirILLO fece buon viso alle ide 
del R. nel suo discorso accademico Za cag 
della vita. Egli, dopo avere ricordato gli studi 
di PRIESTLEY e di CRAWFORD, Scrive ; 
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«... E siccome il polmone riceve tutto il flogisto 
del quale la natura deve sgravarsi, perciò l’aria atmo- 
| sferica carica di calore, o sia d’aria di fuoco, di pa- 

bolo vitale, subito che nelle cellette polmonari in- 
contra abbondante flogisto, per legge immancabile 
| diaffinità abbandona il calore, o sia l’aria deflogisti- 
| cata, per attaccarsi al flogisto, e per uscir fuora 
nell’atto dell’espirazione. Il calore dell’aria libe- 
| rato, e separato dal flogisto si assorbisce da’ vasi 
. del polmone, e per la vena polmonale passando al 
| cuore entra nel cammino del sistema grterioso. Ma 
l'applicazione di queste grandi e luminose verità alla 
economia animale era riserbata al dottissimo Cava- 
| liere della Rosa, il quale con esperimenti chiari, 
uniformi e decisivi -ha dimostrato che l’ ari2 pura, 
| quella che si chiama respiradile e deflogisticata som- 
ministra alla vita la sua origine, al moto la sua sor- 
# gente, al calore la sua base, ed il suo fonda- 
4 mento...» 


. E dopo avere insistito sul meccanismo intimo 
| dei fenomeni della respirazione, CirILLO con- 
| tinua: 

È « Ma la; vera dimostrazione d’una verità che uber- 
| tosamente arricchisce le fisiche e le mediche cogni- 
| zioni si ricava dalla trasfusione del sangue... Mentre 
. le vene recise ad un grossa pecora, per la straordi- 
È maria emorragia l’avevano ridotta senza moto, senza 
| polsi e senza calore, si fece scendere dall’ apertura 
della carotide d’ altro simile animale il vivificante 
| sangue arterioso, dove brevissimo tempo prima si 
| notò un sibilo interno, e quindi per gradi si rianimò 
. il polso, cominciò il cuore a palpitare e l’animale 
| riacquistando tutta la robustezza continuò a vivere 
| per molti mesi. E siccome tutto ciò non può otte- 
| mersi dal sangue venoso, perciò ne siegue che il 
| sangue arterioso è quello, che ricevendo dall’atmo- 
| sfera per mezzo della respirazione il calore vitale 
| sotto la forma d’aria purissima, è la cagione imme- 
diata della vita, del moto e della esistenza. Dal lo- 
| dato Filosofo si è dato il nome di vapore espansile 
| animale a questa aura che riempie le arterie, come 
| con somma dottrina gli antichi asserivano; e dal 
| medesimo si crede che vi sia unita una materia sot- 
| tilissima ch'egli chiama animalizzata...» (274-279). 


i ito 


Anche «buono ed utile fautore dei lavori del 
R.» fu l’anatomico Giorgio PRocKASKA di 
Praga, «uomo laborioso e di grandi talenti » 
(secondo le frasi di una lettera della ScarPA al 
| RanconE), il quale tentò di ridurre i fenomeni 
| della vita ad azioni galvano-elettriche, sottopo- 
| nendo queste e quelli alla legge generale della 
| polarità. Scrisse anche un opuscolo, Controver- 
sae quaestiones physiologicae de viribus cordis et 
motu sanguinis per vasa (Vindobonae, 1778), 
. Gian RimnaLpo CArtIi, di Capo d' Istria, 
i grande erudito, archeologo e naturalista, dedi- 


| contro le citate dissertazioni di SPALLANZANI. - 


x 


cava un suo ragionamento alla diffusione e alla 
disamina della dottrina del R, E gli esperimenti 
di questi venivano ripetuti da una Società di 
fisici veronesi; e lo SCARPA mostrava a Vienna 
la trasfusione del sangue e il ravvivamento degli 
animali. E l'Accademia e la Società medica di 
Parigi nominavano una commissione per l’esame 
di quest'opera; mentre il Lust, curante del prin- 
cipe PONIATOWSKY, veniva incaricato di tradurla 
in tedesco. 

ANTONIO ROSMINI, nella sua Psicologia (lib. IV, 
cap. 20, $ 616-17-18) scrive: 

« È antichissima opinione, che la vita animale abbia 
la sua sede nel sangue; il che noi interpretiamo così 
che il sangue ossigenato sia nell'uomo e in altri ani- 
mali organati con certa perfezione 1’ eccitatore del 
sentimento individuale. : 

« Non bene fu reso da un celebre scrittore [DE 
MaiSsTRE] il luogo del Genesi, dove si nomina “ il 
sangue delle vite ”’, sanguinem animarum vestrarum, 
colla frase “il sangue è la vita”. Così pure altrove 
dice che nelsangue è la vita della carne, anima carnis 
în sanguine est, ma non che il sangue stesso sia la vita. 

Si pretese trovare questa stessa opinione in OMERO, 
donde l’abbia poi derivata EMPEDOCLE ed altri assai... 
In Italia PLINIO riprodusse quest’opinione che ripone 
l’anima nel sangue. Recentemente fu riprodotta dal 
cav. Rosa; e poscia in Inghilterra da HUNTER...». 


Ma accanto ai consensi, sorgevano contro il 
,R. gli oppositori; così ne ebbe in un articolo 
scritto nel Giorma/e scientifico di Lipsia, a cui 
R. rispose nella edizione napoletana delle sue 
Lettere fisiologiche. 

La questione aveva dunque commosso gli 
spiriti; R. ripetè alcune esperienze assistito dallo 
Scarpa, dal SavanI, dal VENTURI, da padre 
MORENI, e modificando un poco la formula pri- 
mitiva della sua teoria, la ridusse all’ esistenza 
di un agente entro il corpo animale, residente 
nel sangue, col quale penetrando l’intima trama 
di tutte le parti, le poneva in un’azione pro- 
porzionata alla libertà che permetteva la loro 
resistenza. Comunque, l’abbiamo notato, tali 
esperienze ed idee avevano servito a dare l’in- 
l'incentivo allo studio della fisiologia dei vasi 
sotto vari aspetti e però a far progredire questo 
fondamentale capitolo. 

MoscaTI fu il primo a combattere le opinioni 
del R. Nell’introduzione del suo scritto, dopo 
alcune considerazioni sull’ utilità degli speri- 


menti, scrive : 
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«Con tali principî mi sono io accinto ad esami- 
nare sperimentando la seducente teoria del Chiaris- 
simo un tempo mio Collega il sig. professore Rosa 
intorno alla esistenza di un nuovo elemento finora 
sconosciuto nel sangue, cioè un vapore espansile ani- 
male, ossia una vera materia animalizzata, dalla vi- 
vente attività della quale molti e grandi effetti si 
ripromette, e molte e grandi mutazioni nella medica 
scienza profetizza con veemente eloquenza il chiaro 
Autore. Nell’intraprendere questo esame sperimen- 
tale io mi sono prefisso la traccia de’ fatti che mi 
parevano osservabili, non le conseguenze alle quali 
essi mi avrebbero condotto, e confesso ingenuamente 
che non avrei saputo da principio profetizzare se a 
favore, o contro del sistema pneumatico avrei con- 
cluso..., Ecco come è nato l'opuscolo che ora pre- 
sento al pubblico giudizio e ch’ io confesso dovere 
‘ all’eccitamento datomi dalle due lettere del chiaro 
cavalier Rosa. La dignità dello stile imaginoso; la 
feconda singolarità delle conseguenze; il nuovo aspetto 
dato ad alcuni esperimenti, ed il vasto campo che 
sembrano aprire le sue idee alla rinnovazione della 
medica teoria m'hanno destato un vivo desiderio di 
trovar vero non solo ciò ch'egli ha detto finora, ma 
molto più ciò ch’egli ha lasciato accortamente ta- 
cendo imaginare ». 


Egli si propone : 


1. Se il sangue arterioso delli animali a sangue 
caldo sia veramente molto diverso dal loro sangue 
venoso, ed in che essi fra di loro differiscano. 

2. In che il sangue fluido circolante nel vivo ani- 
male differisca dal sangue coagulato, e da qual ca- 
gione dipenda la fluidità, ed il coagulo di esso nelli 
diversi suoi modi di esistere, 

3. Perchè le arterie del cadavere sieno quasi sempre 
poco meno che vuote di sangue, e quelle dell’animal 
vivente appassiscano togliendo il moto al sangue che 
contegono, 

4. Se il sangue arterioso abbia in se stesso facoltà 
pulsifica indipendente dalla forza del cuore, e dalla 
azione della organica struttura delle arterie viventi. 


Ecco alcune conclusioni delle sue 36 espe- 


rienze: 


« Il sangue venoso ed arterioso fluidi caldi spumano 
egualmente nel vuoto, Spumano anche avendo toc- 
cato aria, anche chiusi in vesciche. Non spumano 
raffreddati e coagulati tanto senza aver mai toccato 
aria, quanto avendola toccata. L’arteria piena di 
sangue e legata messa sott'acqua galleggia nel vuoto; 
non la vena. Ma l’arteria galleggia anche per sè sola; 
non la vena. Dunque la diversità del fenomeno non 
dipende dal sangue contenuto. Il sangue arterioso e 
venoso diminuiscono ugualmente di volume nel coa- 
golarsi anche senza aver mai toccato aria. Scemano 
ad un di presso ugualmente di peso nel raffreddarsi 
e rapprendersi, Dunque non paiono essenzialmente 
diversi, 

«Il sangue fluido caldo così venoso, come arte- 
rioso contiene un vapore elastico che manda fuori 
nel vuoto spumando, e riassorbisce in seguito coa- 
gulandosi, Il sangue rappreso spuma nel vuoto co- 


perto d’acqua calda, e più macerato lungamente in 
essa. Spuma anche il sangue raffreddato, e mante- 
nuto fluido nell’aria infiammabile, La cagione di 
questi fenomeni per diversi pare un’ aria fissa con- 


.«tenuta nel sangue fluido e combinatavi nel coagu= 


lato... Il sangue arterioso mandato direttamente 
fluido caldo senza che tocchi aria in una grande vena 
non la fa pulsare purchè non siala vena giugulare, 
Nemmeno fa pulsare le arterie cadaveriche riscaldate 
al tepore animale, Dunque non ha virtù pulsifica,..». 


Alla critiea di Pietro MOSCATI seguì quella 
del LANDRIANI, il quale riducendo a cinque 
classi le esperienze del R. ad una ad una le 
spiega e le discute. 

Venne poi Bassiano CARMINATI di Lodi 
(1750-1830), 
un « prodromo (dettato da Pavia, 28 marzo 1873) 


celebre medico e scrittore, con 


di un’ opera, che non tarderà molto ad escire 
alla luce ...», in cui sono i risultati di 400 e 
più esperienze fatte nell’ Ospedale Maggiore, a 
cuiintervennero SPALLANZANI, BARLETTI, VOLTA, 
FONTANA, Tissor. 
mai il R., ma accenna a contrasti vivaci : « sono 
lontanissimo dal prendere partito in certe con- 
troversie, che, senza recare alcun bene dànno 
occasione a dispute, e animosità, che con fre- 
quenza disonorano gli Uomini di lettere ».. 

Egli divide nella dissertazione i risultati in 
serie: Sui vasi sanguigni dell’ animale vivo ; 
Sui vasi sanguigni dell’ animala morto; Sul 
sangue. Riferiamo, a mostrare l’ importanza del 
lavoro, alcune conclusioni : 


« Nell’ animale vivo a sangue caldo, e freddo le 
arterie sono sempre piene di sangue» (I, 1). id 

« Gli stessi fenomeni si osservano con non minore. SG 
evidenza nelle arterie, e nelle vene del mesenterio 
delle Salamandre, sottoposte al microscopio solare » 
(I, V). 


« Le arterie, e le vene staccate piene di sangue 


dall’animale vivente, e poste nella Macchina pneu- 
matica, o stese sul piano, o sospese in alto, fatto il — 
voto, poco o nulla si gonfiano, Anche sperimentate | 
fredde, la cosa segue al modo medesimo » (I, XIII) 
«Si gonfiano però le une, e le altre quando ab- 


biano poco sangue, e massime quando sono calde » 3 


(I, XV). 


« Le arterie più notabili dell’ Uomo nella maggior È: 


parte de’ Cadaveri aperti molte ore dopo la morte, 
non sono vote di sangue» (II, I). 2 
« Nei piccoli conigli, e nei piccioni periti per il 


colpo elettrico di una batteria, il cuore, l’arterie di 


qualunque diametro, e le vene esaminate subito (ciò — 
che si è fatto sempre nel corso delle esperienze) ap- 
paiono tutte piene di sangue » (II, XIII). 

« Le arterie erano piene di sangue in alcuni pic- 
cioni morti nel voto Boileano » (II, XVIII). 


Il CARMINATI non nomina 


MICHELE ROSA 


359 


«Il sangue arterioso non differisce essenzialmente 
(dal lato morfologico) dal venoso negli animali di 
fredda o calda temperatura » (III, I). 
«Il sangue esposto all’ azione della comune at- 
mosfera aumenta di peso malgrado la perdita, che 
| esso soffre, per contatto dell’aria di alcune sue parti, 
| che manifestamente svaporano. Il sangue che preso 
dalla carotide di un vitello senz’aria in una vescica 
| vota a prova, pesava prima di aprire la vescica 
| 9 oncie e 4 grani, dopo essere stato per sette ore 
esposto alla comune atmosfera in modo, che presen- 
| tasse un’ampia superficie, si trovò cresciuto 26 grani 
| sopra il suo peso primitivo» (III, XII). 
| Ostile al R. si mostrò anche Antonio Mo- 
RANDI, dottor collegiato di Modena, autore di 
un Trattato universale teorico e pratico dei parti 
4 (Venezia 1788); come osserva il CORRADI « ben- 
| chè poco adatta fosse l’occasione, tanto nella 
| prefazione, quanto in vari luoghi del testo, più 
| che combattere, morde il celebre R. e la sua 
| dottrina del vafore espansile animale, consi- 
| gliando perfino al medesimo di entrare nella 
È 1gondoletta aereostatica di MONTGOLFIER per 
| meglio perfezionare fra gl’immensi spazi del- 
| l’aria l’ aereo suo sistema». 
Alle ricerche del R. si ricollegano senza dub- 
. bio alcune pagine dettate per il suo classico 
| libro dal BicHaT, come in quei paragrafi ove 
3 vuol determinare «come 1’ azione del polmone 
| venga sospesa dalla cessata azione del cuore a 
| sangue nero» oppure «come venga interrotta 
| l’azione del polmone, allorchè cessa d’ agire il 
| cuore a sangue rosso» (p. II, art. 3). Ma le 
| Recherches physiologigues sur la vie et la mort 
| (1800) costituiscono opera troppo organica ed 
| euritmica, perchè si possa parlare, come fece 
. alcuno (ad es. il Betti), di plagio da parte del 
. Bicmar. 


Seguono gli scritti minori, i quali tutti ri- 
| velano nel R. una mente che univa alla dot- 
| trina vasta e molteplice la praticità di intenti, 
| derivata dal contatto con la vita vissuta, come 
| appare nelle questioni di alimentazione. 

e R. scrisse sulla fosse o catarro Russo, come 
il | allora si chiamava la influenza, di cui vi erano 
| stati dei ritorni nel 1762, 1767-68, 1775, 1780, 
1782, 1788-89. (A. Corsini, L'influenza oggi 
| e nel passato. Arch. di Storia della sc., I, 48). 
| | L’opinione sua che fosse una nuova maniera 
di contagio non veniva condivisa da altri; ed 


egli stesso da prima stimò di doverla moderare ; 
poi, dalla esperienza del morbo, con ragioni con- 
vinventi la confermò. R. ritenne questo catarro 
contagioso e pensava a un seminio proprio che 
passasse da uomo a uomo; e in questo inter- 
pretava con una certa latitudine i suoi principî 
per toglierlo dalle malattie epidemiche sersu 
strictiori, di cui molti pratici lo ritenevano una 
specie tipica. 

In quell’ epoca fervevano gli studi sul vaiolo; 
una letteratura estesa è al finire del secolo xvIn 
Db 
che era al corrente delle discussioni più recenti, 


dedicata all’appassionante argomento. 


come appare da una delle sue osservazioni, pub- 
blicò pure una memoria sull’imzesto del vaiuolo 
umano. È noto che nella lotta fra il vaccino 
animale e il vaccino umanizzato questo ha per- 
duto interamente terreno, e a ciò contribuì il 
R. col persuadere l’ abbandono di quella pra- 
tica, dubbiamente utile all’ individuo, perniciosa 
alla comunità degli uomini, fra cui accresce le 
fonti del contagio, 

L’argomento del grano si può dire uno dei 
capitoli più importanti del grande problema del- 
l’ alimentazione umana e dell’ economia politica 
naturale. E negli ultimi tempi il frumento, che 
dall’ antichità è stato apprezzato da tutte le po- 
polazioni che 1’ hanno conosciuto, ha incontrato 
il favore di tutto il mondo; poichè non .v’ è 
nazione civile la quale sia entrata nelle grandi 
correnti del commercio moderno, che non ne 
faccia largo uso. Essendosi in Milano mani- 
festate frequenti malattie nelle carceri, vennero 
attribuite alla cattiva qualità del pane per la 
mescolanza della farina di frumento con 1’ a/0- 
pecuro o covetta; Moscati e R. furono dal go- 
verho richiesti di un parere e le loro memorie 
vennero stampate insieme (1772). R. si diede 
a uno studio accurato sugli effetti di tale so- 
stanza e sul panificio in Italia; e ne trasse con- 
clusioni utilissime, | 

In una delle lettere al BrAaNCHI ricorda che 
queste indagini non andarono esenti da censure, 
quasi che egli perdesse il tempo in cosa appa- 
rentemente fatua. «Io ho dunque provato che 
questo grano, e per le vertigini e per altri mali 
che fa, è assolutamente dannoso e deve perciò 
escludersi dal pane; e s’è dovuto dir molto 
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della natura, dell’ economia, dei vizi e de’ rimedj 
di questo pane militare; che è appunto quello 
che diede motivo alla Corte di comandare siffatte 
ricerche » (Pavia, 24 maggio 1771). 

Le guerre e gli sconvolgimenti politici in 
quell’ epoca fecero spesso adottare provvedi- 
menti relativi all’ alimentazione frumentaria. BE- 
NEDETTO xII diminuì la tassa sul macizato e 
Pio vi adottò misure di rigore contro i fornai 
che defraudavano sulla qualità e sul peso del 
pane. IL’ editto emesso il 16 settembre 1782 dal 
Camerlengo card. Rezzonico ordinava la ven- 
dita del «pane a baiocco del suo giusto peso 
e della qualità e perfezione solita ». Ai con- 
travventori si applicavano 50 scudi di ammenda. 
‘I fornai oltre al pane comune, che si vendeva 
a 5 soldi al chilo, avevano anche « pane volut- 
tuoso », alla bolognese, alla francese, con anaci, 
con uva passa. 

La repubblica romana del 1798-99 portò un 
enorme rialzo nei prezzi dei viveri e della mano 
d’opera; il pane da 25 centesimi salì a lire 1.50. 
L’8 ottobre 1800 fu applicato un nuovo cal- 
miere dal prefetto dell’ Annona VALENTINO MA- 
sTROZZI, col quale si ordinava la panificazione 
a tariffa, in proporzione al libero costo dei 
grani. Ai primi del secolo xix il prezzo del 
grano restò altissimo, per mancanza di coltiva- 
tori: Leone XII riunì le due presidenze dell’ An- 
nona e Grascia fino allora distinte. 

Dinanzi allo spettro della «mala suada fames » 
che appariva sempre più pauroso, i provvedi- 
menti e le precauzioni contro la carestia si mol- 
tiplicarono e s’intensificavano. Si procedette alla 
statistica delle provviste alimentari, si limita- 
vano le razioni e il pane subiva una serie di 
modificazioni e di aggiunte, dal cruschello alle 


più svariate farine di leguminose, dal pane in- 


tegrale a quello che i tedeschi, nella ultima . 


guerra, dissero fare X. 

Sopravvenuta nel 1801 una grande cafestia, 
R. pubblicò una memoria per insegnare come non 
sia favoloso il racconto di PLINIO (N. 77. XVI, 5) 
che gli antichi in queste penurie si nutrissero di 
ghiande e mostrò il modo di renderle atte al nu- 
trimento dell’ uomo. Insegnò ancora come i con- 
tadini potessero cibarsi delle tenere cime del 


mais, ad imitazione di alcuni popoli d’ America. 


Quando col blocco continentale NAPOLEONE 
(21 novembre 1806) per chiudere l’ Europa al 
commercio inglese tolse il mezzo di ricevere 
dalle Indie e dall’ America droghe e derrate, 
R. — richiamando l’ antica arte porporaria — pro- 
poneva di sperimentare che dal nostro mare si | 
può ricavare materia per una tinta azzurra da 
sostituire all’ indaco. 

In questi insegnamenti del R. era un conte- 
nuto profondamente educativo. Sembra egli dica 
che lo sviluppo della specie umana e della ci- 
viltà non deve svolgersi a danno della natura, | 
ma andare d’accordo con essa, conservando la 
sua economia e non oltrepassando certi limiti. 
Gli uomini debbono soitomettersi alle leggi della 


natura e rispettarle. I prodotti agricoli non sono 
universabili indefinitivamente come i prodotti 
dell’ industria; mentre la macchina produce con 
sicurezza una quantità enorme di beni, la na- 
tura è variabile nei suoi prodotti ed infida. Ma 
essa può alimentare l’uomo per tante altre vie, 
purchè egli sappia studiarla, intenderla, co- . 
noscerla, contribuendo all’ armonia della vita È 
umana con la natura, senza che si ostini a non 
pretendervi un solo. prodotto preferito, ciò che 
contribuisce al suo perturbamento. sl 

Oltre agli scritti bromatologici, inspirati dalla A 
carestia, R. scrisse in Rimini altre due memorie, 
La prima sul cocco #intorio, provando che era È 
noto ai Romani, mostrando le epoche in cui si 
ebbe in pregio e i commerci che ne fecero gli | 
italiani nei bassi tempi. 3 

Nella seconda sul s0rporisso dimostrava che 
si componeva di porpora e di creta argentaria 
scritto denso di erudizione e di pensiero sul- 
l’ arte della vecchia Grecia. Spirito curioso e in- | 
namorato dell’ antico, fu tratto dallo studio di 
alcuni monumenti dei romani a occuparsi del 
loro vestiario ; le questioni storiche, grandi el 
piccole, quando si considerino con spirito filo- 
sofico, fanno catena e l’ una conduce all’ altra. 
Ed è degno della riconoscenza di quanti non 
credono inutile che vi siano ancora degli uo- 
mini i quali, con serietà e con ardore, si sfor- 
zino di mantener vivo il ricordo di Roma nelle 
nuove generazioni. ? 

Nello stesso ordine di attività R. si dedicò 
a un’ opera di maggior mole, che presuppone 


MICHELE ROSA 


361 


| una preparazione storica, letteraria, zoologica 
lontana e accuratissima. Intendo parlare del libro 
Sulle porpore. Per intendere tutto il valore di 
consimili studi, così importanti specie nelle loro 
applicazioni alle industrie tessili, occorre ricor- 
È; dare che le conoscenze sulla chimica dei colori 
hè tutta moderna ed era affatto ignorata al tempo 
| del R., onde essi avevano anche un interesse 


Lungo tempo prima che WirLiam Henry 
a  PERKIN (nato nel 1838) scoprisse il segreto dei 
| colori di anilina o di catrame, fondandone l’ in- 
dustria nella sua piccola fabbrica di Greenford 
| Green, le tinte. venivano estratte dalle erbe, 
| dalle cortecce e dal limo degli stagni. Il R., gran 
È ‘medico e dotto nelle scienze naturali, pren- 
. dendo le mosse dall’ opera De restitutione Pur- 
È _purarum del giureconsulto e letterato savigna- 
| nese PASQUALE AMATI (1726-96), scrisse nel 
| 1786 il libro Delle porpore, che è un vero 
| trattato del costume presso gli antichi, da pa- 


| ragonarsi per importanza e severità al libro di 
| FraNcEscoO FICORONI, 
o de figure comiche d’antichi romani (Roma, 1736). 
A questo doveva succedere un secondo vo- 


Le maschere sceniche e 


lume inteso a illuminare altri argomenti affini, 
3, varie antiche tinture di materia vestiaria e a 
rettificare gli errori, nei quali efano caduti Giu- 
| SEPPE OLIVI, 
xt 792), e altri naturalisti, rispetto alle porpore. 


autore della Zoologia adriatica 


Ma ne fu distolto dai rivolgimenti politici. 
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Cav. Don M. R., Modena, Tip. Ducale, 4° 


(23 X16), p. xx, 387, tav. 1, [R, C, Rimini]. 


PARTE I. Delle Materie tintorie. — Delle Materie 
tingibili. — Del bombice, — Del serico o seta. — 
Del lino, bisso, ecc. — Delle porpore e de’ loro 
prezzi. — Prezzi della porpora. — Prezzi delle vesti di 
porpora. 

PARTE II. De’ preli vestiarii, - Del lanificio presso 
gli antichi. — De’ preli in generale. — Delle Coatte. - 
Storia del Moro, — Della Paragaude, — Delle diverse 
forme ed usi de’ letti e lettiche presso gli antichi, - 
De’ letti. Delle lettiche. Del letto adverso, Del Co- 
nopeo, 

PARTE III. Delle materie vestiarie antiche ne’ ma- 
nufatti, e nel commercio Romano-Egizio coll’ Oriente 
e con l’ India. - Storia dell’ antico commercio ve- 
stiario: Storia del Cotone, il Bombice e la Seta 
esistenti quasi in tutte le parti del globo. 


8. Metodo facile e non dispendioso di con- 
servare e ridurre la ghianda ad uso di cibo 
umano dedotto da molti tentativi e sperienze che 
si son potute verificare fin'ora e pubblicato per 
ordine del Governo. Rimino, 1800, presso Gia- 
12. [C. Rimini]. 

9. Della ghianda della quercia e di altre 
cose utili a cibo e coltura. Parte 1* [la sola 


como Marsoner, 8°, di p. 


stampata], Rimini, 1801, Giac. Marsoner, 8°, 


p. 143 (con tre tabelle in fine). [C. Rimini]. 


10. Istruzione ai coltivatori del territorio di 


Rimini sopra una nuova maniera di coltivare in 


quest'anno il formentone per averne un prodotto i 
anticipato a sollievo dell’attuale scarsezza di 
viveri data il XXV febbraio MDCCCI. Rimini, 


per Giacomo Marsoner, in 89, p. 14. [C. Rimini]. 


[Pubblicato dalla Municipalità distrettuale di Ri 3 


EM REL PI 


mini, 6 ventoso anno IX repubblicano; nella prefa- — 
zione l'opuscolo è detto opera dell’ egregio Profer Ji 


sore Cittadino Michele Rosa). 


MA. Per la sperata apparizione di S. M. I. | 
Franc. e Re d’ Italia. i 
Iscrizioni a nome della Comune di Rimini del 3 
Prof. M. R., Presidente del Consiglio. Comu- È: 
nale, Membro dell’Istituto Nazionale e della i ; 


R. Napoleone Imp. de’ 


Legion d’ Onore. MDCCCV, in 4°, p. 
numerate. [C. Rimini]. 


412. Omaggi della Comune e del Popolo di 
Rimini alla S. I. R. M. di Napoleone I impe- È 
ratore de’ Francesi e re d’Italia e a S. A. 1.52 
Principe Eugenio vice re del Regno d' Italia” 
quando si sperò il loro faustissimo arrivo in 
questa città l’anno MDCCCV, I dell’Imp. e del R. 
Dalle stampe di Giacomo Marsoner, — 


Rimini. 


4°, p. 16 non numerate. [C. Rimini]. 
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MRRONE BELMONTI e del dottor DOMENICO Bi- 
LANCIONI, di tenere il discorso ufficiale, nel quale 
questo passo: «Io voglio credere ch’ Egli miri 
più al bene, che alle lodi; cioè alla gloria, che si 
acquista coi benefici, ed è il vero pascolo, il premio 
degli uomini straordinari. E non ama Egli di dirsi 
| Padre de’ suoi soldati? E perchè dunque non vor- 
rebb’ esserlo de’ “suoi Popoli? ». 

Su questi avvenimenti si cfr. ToMMASO CASINI. 
Il cittadino Vincenzo Monti (in Ritratti e studi 
moderni, Soc. ed. Dante Alighieri, 1914, 131); 
UGo LENZI, Napoleone a Bologna (21-25 giu- 
rasa Bologna, Zanichelli, 1921. 


ma. ;" Moridi che presso gli antichi erano 
sa È prio: di Letteratura ecc. dell’ Isti- 


SI ed. alt. Rimini, Marsoner, 5 agosto 1809, 
| 16°, p. 8. 


p. 8. 
opuscolo è anonimo e non porta che l’ indica- 


«dell’iniziale, con cui si designano queste Pil- 
R. che «nel corso di dieci anni sono salite a 
ita riputazione in tutta questa Città e territorio, 
ormai in tutto il Dipartimento del Rubicone, che 
fama, e l’uso si è ormai propagato da Roma a 
Milano ». rt 

Varie sono le testimonianze che la formula del 
camento fosse del R.; cosi il GAMBETTI nello 
schedario della Gambalunghiana. Fra le carte ine- 
ite della stessa v'è una lettera del BurALINI in 
scrive: «accuso ricevuta delle cei dea del li- 
cole da Lei stampato sulle pillole R. ... Ella ha 
o assai bene di rivendicare l’onore e la fama, 
giustamente si erano guadagnate le pillole sud- 
e...» (Cesena, 19 agosto 1809). Concerne pure 
o farmaco una decisione, firmata PANI (e con- 
rata fra le carte del R.), della vice-prefettura del 
tretto III del Dipartimento del Rubicone, Rimini, 


ugno 1812. 

«>. Trattato sul colèra dell’esimio Prof. di 
dicina Cavaliere M. R. tradotto dagli scritti 
diti dal Dott. NicoLa SanTI, Rimini, 1855, 
. Malvolti ed Ercolani, 8°, p. 8. 

‘scritto originale che io ho conservato qual pre- 


0 deposito di quel mio non mai bastantemente 
o Maestro ». 


Abbiamo accennato alla versione tedesca del 


ST, che tuttavia non potemmo rinvenire. 


Scienziati, I 


n R. fu pregato dalla Commissione composta di 


. sulto, come il dott. 


Manoscritti: nella Gambalunga di Rimini esi- 
stono molti mss. e numerose buste con le carte 
della famiglia R. Anzitutto copioso carteggio di 
M. R., all’abate 
BERTOLA; inoltre di varii personaggi al R., di 
FraNcESCO D’ EsTE, del RANGONE, del CARLI, 
del DeLFICO, del Card. GARAMPI, 


fra cui 19 lettere al BIANCHI, 


di PaoLO 
Costa (affine del R., perchè cognato di un 
Michele Rosa amministratore delle finanze a 
Forlì), 


di Pietro MoscatI, di M. BUFALINI, 


di PASQUALE AMATI, di MORIGIA, di PERTICARI, 


di ZAvAGLI; di alcuni medici a scopo di con- 


ZECCHINI, BENZI, BAR- 
BERINI. 

Esistono gran parte dei mss. delle Lettere 
fisiologiche, protocolli delle esperienze sulla 
trasfusione del sangue, sulla dottrina del vapore 
espansile, sulla legatura della trachea ecc. I 
più importanti sono: 

— Laudatione pro Solemni Receptione Do- 
ctorum Ticini habitae in Aula Magna Collegii 
Medicorum ab an. 1767. 

— Voto per l'Accademia de’ Fisiocritici di 
Siena, 1769. 

— Piano per una Cattedra di Medicina in 
Milano, rassegnato a S. E. Min. Sen. Nicola 
Pecci, che l’avea comandato, Sonsegnara il di 
5 settembre 1770. 


— Institutionem Medicarum lib. IV, 1770-35. 


Medicinae Praticae lib. IV. De Febribus, De 
morbis acuti» febrilibus, De morbis particul. non 
necess. febrilibus, De Morbis Mulierum, De morbis 
puerorum, Abdominis morbi, Capitis morbi, Tho 
racis morbi...). 

— Memoria sulla Litotomia. 

— Censioni e note intorno alla lue venerea. 

— Serie di Progetti, Perizie e Dispacci con- 
cernenti la fabbrica dell’ Università di Modena 
(1772-1783): [arch. .Tarabusi]. 

— Piano di studi per la Facoltà Medica e 
sue dipendenze. 

— All’Ottimo Principe Francesco III d’Este 
Duca di Modena, Reggio ecc. 

— Fascicolo sulla celebre iscrizione Troiana 


nella faccia o fianco orientale del monte di Vico, 


in Ischia. 


[Ne parla in una lettera al BiancHI, da Modena, 
17 ottobre 1773: «saggio delle mie peregrine rac- 
colte, mi prendo la libertà di rassegnarle l’inchiusa 
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Iscrizione esistente in Ischia sopra un rozzo ma- 
cigno ,..», Anche in Terracina ne «ha. trovata altra 
somigliante: lett. al BIANCHI, da Modena, 17 del 1774 
e 23 febbraio 1774]. 


— Relazioni diverse sopra il catarro conta- 
gioso detto la Tosse Russa, 1782. 
la vita dalla Re- 
spirazione ossia Ricerca esperimentale intorno 


— Della dipendenza che à 


agli effetti dell’ annegamento, dello strangolo e 
di diverse arie mefitiche sugli animali viventi 
che contiene la descrizione della Natura della 
malattia che tali cause producono; come essa 
distinguasi dalla morte; e i mezzi: più efficaci 
per curarla, da Epmonpo Goopnwin, Londra, 
presso J. Johnson, 1788. 
— Istoria della Medicina 


[fascicolo di 22 fogli numerati solo nel verso; 
inizio della storia delle primissime età, dagli Egizi, 
dai Greci... ]. 

— Piano Generale di pubblica educazione per 
il Popolo dell’Emilia accettato dalla Centr. in 
Forlì il giorno 27 giugno del 1797. 

— Piano scientifico della scuola veterinaria. 

— Voto consultivo sopra l’ ammissibilità dig 
una Manifattura Coriaria, vulgo Caligaria, nella 
Terra di Savignano del Cav. M. R. In Rimini 
il 16 marzo 1800. 

— Rosa Michael Ariminensis Medicinae pra- 
ticae libri IV traditi 
audiente Nicolao Sanctio 


ab anno 1800 ad 1803 
in Gimnasio Arimi- 
nensi posito juxta Divi Francisci Fanum, au- 
spice Sigismundo Pandulpho Malatesta a funda- 
mentis erectum. 


[Mss, in 4° autografo del Dott. Nicola Santi 


Riminese]. 

— Progetto di Piano scientifico di Pubbl. 
Istruzione, secondo le Massime della Legge 
4 settembre a. X modificato per quanto è pos- 
sibile alla località e circostanze particolari della 
Comune di Rimini. Consegnato alla Municip. 
il 18 marzo 1803. 

— Voto nella Causa di Savignano in materia 
di Grano, Pane e Farine a favore de’ Conven- 
zionati Nicolini, Cirri e Comp. Consegnato il 
dì 9 aprile 1803. 

— Rapporto sopra la tassa medicinale al 
Consig. Dipartim. del Rubicone, 13 maggio 1803. 

Nella Biblioteca Estense di Modena si con- 


servano ; 


venga conservato negli Archivi, 


Nella solenne dedicazione della statua 
Equestre eretta dal pubblico di Modena all’ot- 
timo Principe Francesco III. Panegirico detto 
dal Cav. D. M. R. nel Panteo Estense il dì 
XXIV di Aprile dell’anno MDCCLXXIV. 

[mss di carte 27]; con annotazioni " all’ ora- 
zione [carte 17]. i 

In calce copia della lettera scritta dal Ministro. 
BAGNESI esprimente la soddisfazione Sovrana, Milano 
5 ottobre 1774. 3 

Chirografo di FRANcESCO da Milano alla stessa | 


data col quale assentendo non venga dato ‘alla 
stampa, a seconda del desiderio dell’autore, ordina 


Letteratura. 


Oltre le Notizie biografiche di M. R., apparse l’anno 
stesso della morte in Giornale di med. pratica di Brera 
(1812, II, 459), si veggono: 

S. BeTTI, L’/llustre Italia, 
parte I, 88. È 

M. BUFALINI, Biografia di M. R. (in Biografie e ri- È 
tratti di Uomini Illustri Romagnoli pubblicate per cura 
del Conte Antonio Hercolani, Forlì, 1837, III; la vita del — 
R. è scritta di Cesena nell'estate del 1836 e va da pag. 1 4 
a 29. va) 

— Idem. Cesena, 1836. in 4° {24 x 16], pag. 27 |R. 

— Biografia degli Italiani‘ illustri ecc. di E. DE TI- 
PALDO, Venezia, 1838, VI, 471-487. 2 

G. CAMPORI, /rformazione della R. Università di Mo. 
dena, Modena 1861, 12, 56. 

[A. CoRrraADI], Memorie e documenti per la storia del- | 
l’Università di Pavia e degli uomini più illustri che vin. 
segnarono. Pavia, Bizzoni, 1878, I, 210 e passim. i 

P. G. DEL CHIAPPA, Lettere di A. Scarfa a M. R 
(Gazzetta della Provincia di Pavia, 1846, n. 47, 184). 

S. DE RENZI, Storia della Medicina in Italia, Napoli, 
t. V, 1848, 352-3 (vita), passim (opere). 3 

DESGENETTES, Assai biographique et bibliographigue È 
(Journ. Complém. Paris, 1829, XXXIII, 119). 

G. GANDOLFI, Discorso sulla vita di M. R., Modena, 
1886. 

E. GurLT und A. HirscH, Ziographisches Lexicon di 
Hervorragenden Aertze aller Zeiten und Vòlker, Wien und 
Leipzig, 1887, V Bd., 79. 

F. MARIOTTI, Ricordi di Maurizio Bufalini sulla vti 
e sulle opere proprie, Firenze, Successori Le Monnier, tra " 
(in calce si contengono cinque lettere Hi M. R. al E 
lini, del 1808, 1809, I8II). 

La Mascalcia di Lorenzo Rusio, volgarizzamento del 
colo. XIV messo per la prima volta in luce da PIE 
DELPRATO aggiuntovi il testo latino per cura di Lui 


Roma, 1841, 22. ed., 9 


tre secoli della lingua; vol. II, Bologna, G. Romagr 
1867, riguardante Notizie storiche degli scrittori italiani. Bi 
di veterinaria), pag. 161. 9 
Ministero della P. I. — Monografie delle Università € 
degli Istituti Superiori, Roma, 1911, vol. I, 164 e 277. 
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_. C. TONINI, Za coltura letteraria e scientifica in Rimini 
—_ dal secolo XIV ai primordi del XIX, vol. II, Rimini, Da- 
| nesi, 1884, 627-652 e passim. 
| Studi su alcuni argomenti speciali dell'opera scientifica 
| del R, (specie sul sangue): 
È G. BILANCIONI, Ze « fesi » di M. R. sugli organi dei 
r na sensi. (Atti della Clinica otorinolaring. della R. Univ. di 
Pera) XIX, 1921). 
|M. BUFALINI, Osservazioni sul sangue umano, e consi- 
si SA sui metodi di più conveniente investigazione in- 
È torno ai fenomeni dei corpi organici. Lettera al Chiar. Sig. 
Hal Prof. Bartolomeo Panizza, Venezia, 1838. 
| G. R. CARLI, Ragionamento sopra la nuova teoria del 
È sig. Cavalier Rosa (in t. IX Delle Ofere, Milano, 1785, 
Ra 181-266). 
| —B. CARMINATI, Risultati di sperienze e osservazioni sui 


| VANNI ALESSANDRO BRAMBILLA chirurgo ordinario di S. 
(1 M. I. R. A. «c., Pavia, 1783, 55 pp., in 8°. 

D. CiriLLo, La cagione della vita (in Discorsi accade- 
mici del Dottor D. C., M. D. CCLXXXIX, p. 245-287). 
| A. CORRADI, Dell'ostetricia in Italia dalla metà dello 
scorso secolo fino al presente, Bologna, 1874, 769. 

I E M. DE CRISTOFORIS, La trasfusione del sangue, Milano, 
Rechiedei, 1875 (Memoria premiata nel concorso Cagnola, 
R. Ist. lombardo di Sc. e lettere). 

G. GORETTI MINIATI, Francesco Folli (Gli Scienziati 
Italiani ecc., Repertorio biobibliografico diretto da A. Mieli, 
| Roma, 1921, vol. I, p. I, 203). 


i 1830-7 ottobre 189I, filosofo e pedago- 
gista. 

| Vita. ArisripE GABELLI nacque a Belluno 
1 22 marzo 1830, dal dott. prof. PASQUALE Ga- 
BELLI, allora insegnante di matematica nelle 
| scuole elementari di complemento della città, e 
da ELENA Varota: il padre era pronipote di 
| Gaspare Gozzi. 
Belluno, i secondari in gran parte a Venezia 


Fece gli studi elementari a 


(dove il padre era stato trasferito nel 1843): 
| egli stesso ricorda con affetto un sacerdote 


Insieme con il fratello FEDERICO partecipò, 
verso il termine de’ suoi studî liceali, all’asse- 


vasi sanguigni, e sul sangue al celebre signore Don Gio- ° 


TALAMINI, suo maestro di umanità e retorica. 


Le trasfusioni di sangue fatte all'ospedale maggiore di 
Milano il giorno 19 luglio 1875. Polemica fra i dottori 
BozzoLo, DE-CRISTOFORISs, VERGA e Ponzi. Milano, 1875 
(Ann. Univ. di Medicina, vol. 233, 1875). 

G. MALACRIDA, Cenni storici sulle iniezioni endovenose 
(Gazzetta medica lombarda, 1892). 

L. JULLIEN, De Za fransfusion du sang, Paris, Baillière, 
1875, p. 32 (è ricordato il R. e messe in luce le sue con- 
clusioni). 

P. MoscaTI, Osservazioni ed esperienze sul sangue ffuido, 
e rafpreso ; sopra l'azione dell’arterie; e sui liquori che 
bollono poco riscaldati nella macchina pneumatica, Milano, 
1783, in 8°, di pag. VI - 139; ed. alt. Pepoli G. M. 
Porcelli, 1738, in 8°, di 84 pag. 

V. PENSUTI, Morgagni nella fpatolozia circolatoria e 
specialmente nei vizi organici di cuore. Atti della Soc. Ital. 
di Storia critica delle Sc. med. e naturali, Faenza, ot- 
tobre 1908. 

C. PERRAULT, Zssais de physigue ou recueil de plusieurs 
traitez touchant les choses naturelles, Paris, 1688, t. IV 
De la transfusion du sang, p. 403-438, con due tav. 


Iconografia. 


Il ritratto che riportiamo è riprodotto da un quadro ad 
olio, non firmato, esistente nella Biblioteca Gambalunga 
di Rimini. La fisionomia ricorda da presso quello, dise- 
gnato da F. SPAGNOLI, inciso da L. PARADISI, che accom- 
pagna la vita del BuFALINI nell'opera dell’HERCOLANI. 


GUGLIELMO BILANCIONI. 


ARISTIDE GASBELLI 


dio di Venezia del 1848-’49, come soldato di 
artiglieria: ma le febbri lo tolsero presto dalla 
difesa attiva. Nel 1850 cominciò gli studî le- 
gali, privatamente a Venezia, sotto la direzione 
del prof. JAcoPO SILVESTRI: compiendoli poi 
nel 1853 all’Università di Padova, dove si era 
iscritto. Durante il 1854 fece pratica di avvo- 
cato: e avendo concorso, per isfuggire all’ob- 
bligo del servizio militare austriaco, a un posto 
di perfezionamento presso l’Università di Vienna, 
riuscì e passò quasi tutto il 1855 in quella ca- 
pitale; un secondo corso di perfezionamento 
seguì poi nella Università di Padova nel 1855-’56 
e un terzo di nuovo a Vienna nel ’56-’57. 
Tornato a Venezia, si iscrisse come $rati- 


cante presso il Tribunale provinciale; nel set- 
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tembre del 1858 entrò nello studio dell’avvo- 
cato Rocca e prese a collaborare all’Eco dei 
Tribunali. Ma l'autorità militare lo reclamava 
sotto le armi: e ARISTIDE, fermo nei suoi pro- 
positi, fuggì dal Lombardo-Veneto, recandosi a 
Firenze e Torino, quindî (una volta che fu li- 
berata la Lombardia) a Milano, dove si occupò 
dapprima come collaboratore della Gazzetta dei 
Tribunali, e poi, cessato questo periodico, fondò 
insieme all’avv. G. Porro il Monitore dei Tri- 
bunati, che diresse personalmente fino al 1869. 
13 giugno 1861 la 
cittadinanza del Regno d’Italia, nel novembre 


Ottenuta con decreto del 


Fig. 67. 


dello stesso anno fu nominato direttore di quella 
Scuola tecnica di Milano che oggi potta il ‘nome 
di Elia Lombardini, donde nel luglio del 1865 
passò alla carica di Rettore del Convitto Na- 
zionale Longone, che tenne fino al ’69: respin- 
tagli nel ’62 la domanda per la nomina a so- 
stituto procuratore del Re, mancando all’aspirante 
la laurea in legge. Durante questo periodo mi- 
lanese ebbe le nomine a membro effettivo del- 
l’Ateneo di Milano (29 agosto 1861), dell’ Asso- 
ciazione pedagogica (’63), del Comitato direttivo 
delle Biblioteche popolari (’67): nel 1868 fu 


eletto a Delegato scolastico del mandamento 


urbano, Commissario della Giunta centrale de- i 
gli Istituti tecnici e ispettore del Convitto To- 
lomei di Siena. Col 1869 entrava in una più 
vasta sfera d’azione : perchè l’on. BARGONI; 


Ministro della P. I., su proposta del TENcA lo 


rasitbeenichiio 


nominava Provveditore centrale dell’ istruzione 
primaria e popolare e, subito che fu a Firenze, 
anche segretario della Commissione per l’istru- 


zione obbligatoria. 


Quando il Governo si trasferì a Roma, v’andò 


anche il G.; maai primi di marzo del 1871, 
dietro sua domanda per motivi di salute, era 


nominato Provveditore provinciale a Milano: 


posto che tenne per tre anni, pur tornando 
nello stesso ’71 a Roma in qualità di comar- 
dato all’ Amministrazione centrale. Il 5 gen- «di 
naio 1874 fu nominato Provveditore provinciale 
a Roma: e a questo posto rimase fino -al È 
3 aprile 1882, quando, dietro sua domanda, fu | 
collocato a riposo dal ministro BACCELLI, che 1 
pur l’avrebbe voluto direttore capo-divisione per | 
l’istruzione primaria e popolare. Ecco gli altri. 
uffici 
R. D. 6 maggio 


da lui tenuti in questo periodo: con 
1872, membro permanente . 
della Commissione centrale di Statistica; id. 
23 aprile 1873, consultore legale per il Mini- 
stero della P. I.; 
della Commissione per la Statistica giudiziaria ; 


nello stesso anno, membro 


Commissario per gli esami speciali ‘nell’ Univer- 
sità di Roma nel 1872, per il concorso di pe- 
dagogia e morale ib. nel ’73, per il riordina- 
mento delle Scuole normali nel ’75, per il Ì 
concorso alla cattedra di lingua tedesca nell’I- |’ 
stituto tecnico di Roma nel ’76, per il concorso 3 
alla cattedra di storia della filosofia in Firenze 
nel ’77; nel luglio ’78 relatore al Ministero sulle 
condizioni dell’istruzione pubblica in Italia, nel 
giugno ’80 presidente delle conferenze didattiche 
di Torino e nel settembre relatore del Congresso 
pedagogico di Roma; nel dicembre dello stesso 
anno fu incaricato dell’insegnamento della peda- 
gogia nel R. Istituto femminile di Magistero dî — 
Roma e nominato Commissario straordinario per 
l’istituzione delle scuole serali e festive nelle 
provincie venete e lombarde ; infine il dicembre 
del 1881 lo vide membro del Consiglio supe- 
riore della P. I. Non parliamo delle numerose 


ispezioni ordinarie e straordinarie. 
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| La malferma salute del G. fu la principale 
| cagione del suo ritiro: e subito nel settembre 
del 1882 lo colpì un’anemia cerebrale, per for- 
tuna di breve durata. Partecipò tuttavia nel 1883 
‘alla revisione del progetto di legge per la ri- 
| forma degli asili: nel 1885 fu delegato italiano 
“al Congresso internazionale degli Istitutori, di 
Le Havre: nel 1886 Presidente della Commis- 
| sione per i libri di testo delle scuole elemen- 
| tari; senza contare i ripetuti uffici di relatore 
‘ministeriale. Nel maggio di quest’ultimo anno 
entrò in Parlamento come deputato del secondo 
collegio di Venezia, che lo rielesse ancora nel 
novembre del 1890 (XVI e XVII Legislatura). 
parte ministeriale, fu assiduamente partecipe 
lavori della Camera in tutto il quadriennio 
una e l’altra elezione: notevoli i suoi di- 


‘scorsi, pronunziati a varie riprese, in materia 
st ruzione notevolissima |’ opera sua come 
| membro di Commissioni parlamentari, special- 
mente di quella per il riordinamento dell’istru- 
inne elementare (maggio 1887-gennaio 1888). 
Fu eletto anche membro effettivo del R. Isti- 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti il 7 feb- 
braio 1889; sociq ausiliario della R. Accademia 
i Lincei il 9 febbraio 1890; socio effettivo 
lla R. Accademia di Padova il 18° mag- 
1891. È 
Ma nel maggio del ’90 lo coglieva l’ ingua- 
ile male di un tumore canceroso al palato. 
‘cure degli amici e dei medici, un’abile ope- 
ione, il riposo riuscirono a prolungargli la 
a di oltre un anno: ma il 7 ottobre del 1891 
spegneva ineluttabilmente la sua bella e grande 
‘a. La madre gli era morta il 1° novembre 1880; 
‘padre il 17 gennaio dell’ ’86; nel ’89 il fra- 
Federico, amatissimo. 
Tutta l’operosa attività del G. da noi sche- 
atice mente delineata, non è a sua volta che 
È satura di una vastissima opera filosofica, 
dagogica, giuridica, politica della quale è pal- 
immagine il ricco elenco delle sue opere. 
pn fu un teorico, nè mente speculativa: ma 
sua azione ebbe il valore di una teoria ele- 
tissima, al cui intendimento ci son ottima 
uida gli scritti di lui: e così l’orma da lui 
iata helle scienze morali e sociali pareggia 
valore della sua attività riformatrice della 


scuola italiana, di cui son massimo documento 
il regolamento e i programmi del febbraio 1888. 
Moralmente fu anima retta e sdegnosa d’ogni 
malvagità e bassezza, di rigida integrità e scru- 
polosa onestà nella vita sociale e politica: ma 


‘affabile con gli amici e sereno come un’antico 


sapiente. Dell’ammirazione tributata a lui dai 
contemporanei fu causa anche, e per non pic- 
cola parte, la sua grande tolleranza ed equità 
in fatto di politica e di religione, degna di uno 
spirito superiore. 

Con decreto ministeriale del 4 novembre 1891 
prese il suo nome la R. Scuola Normale di Pa- 
dova, nella quale sorge pure un busto del G.: 
e il comune della stessa città, dopo avergli fatto 
solenni onoranze, pose una lapide commemo- 
rativa nella sua casa natale di Borgo Zucco. 

Opera. - a) Filosofia. -* Il pensiero del G. 
è definito comunemente come positivismo: ma 
bisogna aggiungere che si tratta di un positi- 
vismo di tipo classico, della maniera di STUART 
MitL, con il quale filosofo il G. presenta molti 
punti di contatto nella concezione della vita 
morale e religiosa. Égli stesso, pochi mesi prima 
di morire, distinse nettamente il positivismo suo 
proprio, di carattere crifico, dal positivismo na- 
turalistico e materialistico che si era man mano 
venuto affermando e aveva preso su quello il 
sopravvento. Gli pareva, giustamente, che in 
queste fasi posteriori e nello stesso evoluzio- 
nismo darwiniano, -la filosofia positiva avesse 
sconfinato verso quella stessa metafisica tanto 
sprezzata e combattuta. Il vero positivismo parte 
dal fatto della coscienza umana storicamente 
formata (e il G. mirava soprattutto alla coscienza 
morale) e lo crifica: vale a dire, ne distingue 
analiticamente gli elementi primitivi e chiarisce 
l’illusorietà di molte finzioni e superfetazioni, 
per quanto diffuse e ormai stabilmente ricono- 
sciute. j 

Si parte così dalla psiche dell’individuo, che 
apparisce dominata dall’amor di sè e di tutte 
le cose possedute o appetite da questo sè, non 
già in grazia del loro valore, ma del fatto che 
son sue. Questo amor di sè nella sua forma più 


ristretta si manifesta nei sentimenti egoistici o 


inferiori : ma genera anche per via di progres- 


siva espansione tutti i sentimenti superiori, 
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quando lo favoriscano serenità e quiete. Diventa 
sentimento della natura e della nostra umanità 


| profonda, e così produce l’attività artistica e il 


gusto estetico, si pone in rapporto con le sof- 
ferenze altrui e fa sorgere la pietà e la sim- 
patia per i nostri simili. Ma anche nelle ten- 
denze più alte dello spirito c’ è sempre un 
sostrato egoistico, il quale non costituisce nulla 
di nocivo (tanto vero che porta quasi necessa- 


- riamente a quelle tendenze), ed è anzi la legge 


stessa della nostra vita. Il grande afflato ani- 
matore di questa vita è quindi il nostro biso- 
gno di essere felici, il quale ci spinge a travi- 
sare e attenuare le nostre stesse sofferenze, e, 
nella tristezza di ogni momento della vita, a 
trasformare in tanta felicità tutto il dolore pas- 
sato e colorire di dolci speranze tutto l’avve- 
nire, a concepir@ antropocentricamente l’uni- 
verso, a preferire talora l’ignoranza alla verità. 
Ma l’unica felicità possibile è quella che pro- 
viene dalla ragione, elevantesi a dominare af- 
fetti e passioni per comporne un tutto armonico, 
sotto la sua luce fredda e serena. 

Questa ragione (che è, si badi, ragione in- 
tellettualistica) può solo procurarci una parziale 
libertà. Giacchè l’uomo non è libero in senso 
assoluto, ma solo in senso relativo e per un 
certo numero soltanto de’ suoi atti: il convin- 
cimento comune, che tutte le nostre azioni siano 
libere, è una mera illusione, che il progresso 
umano attenua sempre più, e vien subito sfa- 
tato quando si estenda la nostra considerazione 
dai fatti interni a tutto il complesso dei fatti 
esterni all’individuo. La libertà è data all’uomo 
dalla riflessione e dall’esame: essa si forma 
storicamente non solo nelle nazioni ma anche 
nell’individuo ; col crescere e decrescere, esserci 
o non esserci dell’attività razionale, essa cresce 
e decresce, è o non è. Lo stesso deve dirsi 
della coscienza morale; la quale sorge per evo- 
luzione storica, non ha principî innati, non è 
universale ma particolare per tempo e perluogo, 
nè è quindi la stessa per tutti gli uomini o per 
tutti i popoli, anche in una medesima età. Re- 
lativa alla civiltà, essa riflette la cultura indi- 
viduale e sociale, e varia con questa. 

Il vero progresso, che costituisce la base del 
progresso della libertà e della coscienza morale, 
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è il progresso della ragione: il quale è dotato 
di una perfettibilità infinita. Alla ragione spetta | 
la determinazione del bene e dello scopo etico : 
che consiste nell’utile generale della specie 
umana o almeno della società in cui viviamo. 
In questo medesimo utile generale approvato 
dalla ragione consiste la virtù; che non è dunque 
azione disinteressata, ma azione mossa da un 
interesse nobile ed elevato: e dipende essenzial- 
mente dall’istruzione dell’individuo, allo stesso 
modo che la giustizia sociale dipende dalla dif- 
fusione della coltura. 

Questi principî includono una riforma radicale 
delle scienze morali, che devono ormai abban- 
donare i vieti princifi a priori e adottare il 
metodo sperimentale, fondato sull’osservazione | 
della totalità dei fatti, non solo individuali, ma È 
solo così pensa il G. che 3 


ilo PL CIRIACO TINI TI SROATE 


sociali e naturali: 
possa sorgere una morale scientifica, sottratta 
alle pastoie della metafisica e della teologia. — 
Dagli stessi principî e con lo stesso metodo si 3 
trae una nuova concezione del diritto: che è îl 
sistema della così detta «scuola positiva ». Le 
istituzioni sociali e il sistema legislativo diven- 4 
tano un semplice fatto relativo alle condizioni da 
progredienti dell’umanità; e ai fatti soltanto | 
deve ispirarsi la legislazione, la quale così, an- î 
zichè venir dedotta da un’astratta filosofia del 
diritto, ne sarà il fondamento. è 
Costituita così la sua etica e delineata la. 
nuova logica dell’esperienza, il G. osserva ch 
anche le scienze morali hanno, come le fisiche 
la loro unità: « unità per cui gli stessi principî 
si possono trasferire, anzi trapassano natural- 
mente dall’una all’altra, con la. conferma di 
tutte ». E « non esiste l’unità soggettiva, l’unità 
dei sentimenti e delle opinioni morali, imma- | 


reale, onde le medesime verità differentemente 
applicate diventano la logica, la morale, il di- 
ritto, la politica, l’educazione, tutta insomm: 
la filosofia riguardata come la scienza dell’uomo 
che all’uomo ritorna, applicata a diversi fini » È 
Come si vede, non si potrebbe meglio espri: 
mere la posizione strettamente intelleftualistica | 


del positivismo; ma si osservi che con questa 
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ammissione dell’unità esterna e reale il G. tra- 
| passa insensibilmente verso il naturalismo da 
lui più tardi condannato. 

. Sembrerebbe un motivo opposto a questo in- 
| tellettualismo l'ammissione e la legittimazione 
del sentimento religioso, che ha indotto più 
| d’uno a distaccare il .G. dal positivismo. Nel 
| primo periodo della sua attività filosofica, fin 
| dopo ‘70; e 
| e riconoscere il bisogno umano della fede, con- 
a solatrice delle nostre miserie ; 
3 dal fittizio bisogno di una metafisica e connet- 
| tendolo anche col fatto che l’universo è per noi 
| un immenso mistero. La ragione rimaneva però 
È sempre la sola vera deità del mondo umano: 
e la religione razionalistica della verità supe- 


egli si limita invero a constatare 


distinguendolo 


 rava decisamente il sentimento religioso tradi- 
| zionale, per quanto onorandolo di ogni rispetto. 
| Più tardi, mentre venivano assumendo il pre- 
| dominio dell’animo suo quei motivi pessimi- 
 stici che vi avevano avuto qualche luogo fin 
| da principio, gli parve di poter dichiarare pri- 
e mitiva e necessaria non la fede come vaga re- 
3 ligiosità, ma proprio l’idea di Dio; dalla quale 
| certo la scienza toglieva molte invenzioni fan- 
1 tastiche, ma senza poterla sopprimere nè su- 
3 perare. Su questa idea, che ha carattere esclu- 
È. sivamente affettivo, il G. fonda una concezione 
È religiosa appena abbozzata, che somiglia assai 
3 alla religione naturale delineata nei Saggi sulla 
- Religione dello StuART MitLL. Al quale, come 
dicevamo da principio, egli si riattacca altresì 
| per il suo utilitarismo etico, proseguito nello 
| stesso senso dell’utilitarismo razionalistico o uni- 
| versalistico della corrente anglo-americana di 
| Simewick e RASHDALL. 

| —b) Pedagogia. — Agli elementi intellettua- 
listici che abbiamo notati nel pensiero filosofico 
Sal G. corrispondono alcuni motivi intellettua- 
- listici i delle sue dottrine pedagogiche, le quali 
| però prendon da essi soltanto la spinta a una 
| concezione più larga. Se il progresso morale e 
| sociale consiste nell’accrescimento dei lumi della 
| ragione? l'educazione, che di quel progresso è 
il | più importante fattore, si convertirà con 
l’istruzione e consisterà sopratutto nello svi- 
luppo delle cognizioni concrete e della capacità 
3 intellettiva. Ma poichè questo intelletto, come 


pernio non solo della scienza ma della vita mo- 
rale, è intelletto speculativo e pratico insieme 
(e anzi la sua attività speculativa è specialmente 
orientata verso la pratica), l’educazione non ri- 
mane a coincidere, così astrattamente, con la 
istruzione, ma ne diventa il risultato ultimo e 
il fine animatore. Il processo dell’apprendimento 
non alimenta soltanto l’organismo delle nozioni, 
ma la forza dell’intelletto, e quindi la sua po- 
tenza pratica, e quindi la moralità. Questo me- 
déesimo processo produce per tal modo anche 
un affinamento sempre più vivo e profondo dei 
sentimenti e degli affetti. La prevalenza dei mo- 
tivi sentimentali e religiosi nel pensiero più 
tardo (ma anche più maturo) del G., lo con- 
dusse poi a concepire anche un’educazione di- 
retta del sentimento e della religione, e a pro- 
pugnare in modb assoluto l’insegnamento reli- 
gioso nelle scuole elementari, che a tutta prima 
gli era sembrato soltanto preferibile a una scet- 
tica indifferenza della scuola verso i problemi 
della vita, e in ogni caso inferiore all’educa- 
zione fondata soltanto sul culto della ragione. 

Ma la maggiore importanza del G. come pe- 
dagogista risiede nella sua concezione della 
scuola e del metodo d’insegnamento, e nella 
sua visione personale dei problemi della vita e 
della legislazione scolastica italiana. La sua po- 
lemica contro la didattica pedantesca, estranea 
alla vita e allo stesso spirito degli scolari, lo 
porta a una profonda valutazione delle esigenze 
del discente, che diviene così il centro vero 
della scuola. L'insegnamento si deve svolgere 
appunto in diretta corrispondenza con la natura 
e l’opera della mentalità infantile, soddisfarne 
i bisogni più vivi e immediati, adeguarsi esat- 
tamente con la psiche dell’alunno e vivere in 
questa prima e più che nell’insegnante. Donde 
la necessità del mefodo intuitivo (nel senso più 
decisamente pratico): non la parola ma la cosa, 
non la nozione astratta ma l’esperienza con- 
creta devono determinare la didattica animatrice 
della scuola elementare e metterla in. armonia 
con la vita complessiva dell’individuo e della 
società. Il G. si riattacca così alla gloriosa tra- 


dizione pestalozziana, che aveva fruttificato nel 


nostro spiritualismo pedagogico, sopratutto col 


LAMBRUSCHINI:; ma la rinnova anche, abban- 
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donando tutte le scorie del metodologismo che 
vi erano rimaste aderenti. A questo concetto 
didattico si connette anche la sua opera in pro’ 
‘ dell’introduzione del lavoro manuale nelle scuole 
italiane, dietro l’esempio di quelle francesi e 
tedesche, e per il miglioramento . particolare 
degli insegnamenti concreti (20zziozi varie, aritme- 
tica e geometria, disegno) nel senso di un mag- 
giore riguardo verso le attitudini dell’alunno e 
il grado della sua intelligenza. 
Importantissimo fattore del profitto scolastico 
è poi la disciplina, come retto governo della 
scuola da parte del maestro; la quale ha un 
notevole influsso anche sulla formazione dei 
buoni costumi sociali. La disciplina è necessaria 
in quanto essa sola può e deve « mantenere gli 
alunni in quella tranquillità materiale e in quella 
disposizione d’animo che per*imparare si ri- 
chiede »: e ha per condizioni anzitutto un’asso- 
luta stima degli scolari verso il maestro come 
insegnante e come uomo, poi il carattere del 
maestro, giusto e calmo, infine la sua attitu- 
dine di psicologo pratico. Il G. faceva tal conto 
della disciplina, che gli parevano superflui e 
dannosi rispetto ad essa i fremî educativi: e 
assegnava così la sua giusta parte nella scuola 
alla personalità del maestro; della quale egli 


fu sempre e per tutti i riguardi acceso rivendi- 


catore. Ricorderemo inoltre le opinioni da lui. 


espresse a proposito dell’istruzione classica e 
della questione universitaria: nelle migliorate 
condizioni della classe insegnante egli vedeva la 
miglior soluzione dell’uno e dell’altro problema. 

Contrario all’avocazione totale delle scuole 
allo Stato, 


parte della sua vita al perfezionamento della 


il G. dedicò tuttavia la massima 
scuola pubblica, ponendo i fondamenti. dello 
odierno sistema scolastico nostro con maggior 
senno e miglior fortuna di tutti i suoi prede- 


cessori. 
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nel 


un solo opusc. (Milano, tip. Bernardoni, 1869, 8°). 

49. Prefazione all'opera « L'uomo e le scienze 
morali » (con data 13 giugno): nel « Monitore 
dei Tribunali », a. X, 1869. 7 

50. L'uomo e le scienze morali: Milano, 
Brigola, 1869, pp. xn1-270, 16°. (Raccoglie e 
rifonde, con ampie aggiunte, i n. 38, 46, 47; 
oltre al n. 48). Una 2* ediz. del libro uscì a 
Firenze nel 1871 (Succ. Le Monnier, pp. 312, 16°): 
« accresciuta e modificata in alcune parti, con 
l'intenzione di renderla più chiara » e con una 
dedica al padre. Una 3? ediz., che riproduce la 
seconda, è uscita nel 1916 a Torino (ed. Pa- 
ravia, pp. XXIV-279, 16°), a cura con pref. e 
note di Luigi Credaro, che ha introdotto un’op- 
portuna divisione dei capitoli in brevi paragrafi. 

51. L'istruzione elementare in Italia, secondo 
gli ultimi documenti pubblicati dal Ministero : 
nella « Nuova Antologia » del gennaio 1870, [1] 
XIII, pp. 


52. L'istruzione obbligatoria in Italia: 


184 ss. [a complemento del n. 39]. 
ivi, 
maggio 1870, [1] XIV, pp. 91 ss. 
58. L'Italia e l’ istruzione femminile: 
settembre 1870, [1] XV, pp. 145 SS. 
4. L’ insegnamento religioso nelle scuole 
pubbliche » 
55. I progetto di legge sulle corporazioni 


ivi, 


ivi, giugno 1872, [1] XX, pp. 324 ss. 
religiose: ivi, ottobre 1872, [1] XXI, pp. 267 ss. 
56. Metodo d’insegnare în relazione con la 
vita (Lettera a M. C.): 
XXII, pp. 615 ss. 
5. Relazione ufficiale sull'istruzione pub- 
blica e privata in Italia: nell’ « Italia econo- 


ivi, marzo 1873, [1] 


mica » del 1873. 

58. L'istruzione popolare dell’Italia e della 
Germania all’ Esposizione di Vienna: in « Nuova 
Antol. », ottobre 1873, [1], XXIV, pp. 244 ss. 

59. Notizia letteraria del vol. « Saggi di 
componimenti della civica scuola femminile su- 
periore di Milano, stampati per cura del Muni- 
cipio in occasione dell’ Esposizione di Vienna » 
(Milano, 1873): ivi, novembre 1873, [1] XXIV, 
pp. 666 ss, 


GO. Appunti di Statistica penale: Milano, 
Richiedei, 1874, pp. 36, 8° (estr. dal « Moni- 
tore dei Tribunali », a. XV, 1874). 

61. Del principio di autorità presso le na- 
zioni cattoliche: in « Nuova Antol. ». giu- 
gno 1874, [1] XXVI, pp. 289-310. i 

62-93. Rassegne politiche nella « Nuova 
Antol. », in tutti i fascicoli dal dicembre 1874 
v. i vol. [1] XXVII, 
°74); XXVIII, 240, 527, 767, 
75); XXIX, 220, 459; 
719, 961 ss. (mag.-ag. ’75); XXX, 198, 423, 
660, 897 ss. (sett.-dic. ’75); [2] I (XXXI), 226, 
442,674, 8978. (genn.-apr. ’76); [2]II(XXXII), î 
187, 419, 654, 878 ss. (mag.-ag. ’76); [2] III # 
(XXXIII), 200. 429, 653, 908 ss. (sett.-dic. ’76); 
- IV (XXXIV), 220, 426, 683, 900 ss. (genn.- 

°77); [2] V (XXXV), 242, 497, 731 ss. 
a -luglio ’77). i 

DA. Gli Scettici della Statistica (lettera al S 
dott. Bodio): in « Arch. d. Statistica  » a. us "3 
I, fasc. di luglio 1877; 


al luglio 1877 incl. (2): 


pp. 977 ss. (dic. 
1038 ss. (genn.-apr. 


vol. e inestr. a parte, 
Roma, tip. Elzeviriana, 1877, pp. 42, 8°. È 

95-115. Rassegne potitiche nella « Nuova 
Antol. 


l’agosto 1878 incl.; 


», in tutti i fasc. dall’agosto 1877 al- | 
v. i vol. [2]: V (XXXV)}, 
°77); [2] VI (XXXVI), 226, 509, 
77); [2] VII (XXXVII; 
196, 387, 606, 794 ss. (1° genn.-13 febbr. *78); 
[2] VIII (XXXVIII), 1725 383; 579; 778 SS 
(1° marzo-15 apr. ’78); [2] IX (XXXIX), 183; 
376, 573, 776 ss. (1° mag.-16 giugno ’78); [2]. 
X (XL), 179, 378, 587; 781488490 luglio—. 
16 ag. ’78). de 

116. / /ettori delle biblioteche: ivi, 1° set- 
tembre 1878, [2] XI (XLI), pp. 41 ss. 

417. Relazione statistica sull'istruzione pub 
Roma, tip. Botta, | 


980 ss. (ag. 
756, 982 (sett. dic. 


blica e privata in Italia: 
1878, 8°. ; 

118-165. Rassegne politiche lata « Noci 
Antol. », in tutti i fasc. dal 1° settembre 1878 
al 16 agosto 1880 incl.: v. i vol. [2] XI (XL 


(2) L’Amati, e sulla sua fede altri biogr., vuol 
far cominciare queste. Rass. dal 1873: ma fino 
l'ottobre ’74 esse sono opera del Bonghi; quella 
del novembre ’'74 è firmata P.: e solo dal dicem- 
bre 74 in poi compare la firma X., propria del Ga-. 
belli e poi di altri, 
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| pp. 156, 346, 538, 756 ss. (sett.-ott. ’78); [2] 
XII (XLII), 164, 357, 534, 754 SS. (nov.-di- 
| cembre‘78); [2] XIII (XLIII), 180, 374, 574, 
| 787 ss. (genn.-febbr, ‘’79); [2] XIV (XLIV), 
181; 384, 570, 771 SS. (marzo-apr. ’79); [2] 
xv (XLV), 156, 355, 552, 759 ss. (maggio- 
| giugno *79); [2] XVI (XLVI), 196, 379, 578, 
È 782 ss. (luglio-ag. ’79); [2] XVII (XLVII), 163, 

380, 572; 757 ss. (sett.-ott. ’79); [2] XVIII 
. (XLVII), 202, 382, 567, 780 ss. (nov.-dicem- 
. bre?79); [2] XIX (XLIX), 177, ‘382, 565, 
| 796 ss. (genn.-febbr. ’80); [2] XX (L), 177, 
È 383.573, 765 ss. (marzo-apr. ’80); [2] XXI (LI), 
Ì. 173, 386, 575, 785 ss. 


maggio-giugno 80); 


[a] XXII (LID, 170, 369, 571, 761 ss. (luglio— > 


ag. '80) (3). 
| I66. Le scuole elementari in Italia e il me- 
I | todo d'insegnamento : 1880, [2] 
XX (L), pp. 513 ss. 
- AG7. Delle abitudini intellettuali che deri- 
vano dal metodo intuitivo e della opportunità di 
F'uidiciori nelle scuole italiane più largamente 


che non siasi fatto fino ad ora, accennando ai 


ivi, 1° aprile 


È mezzi più facili e meno costosi per conseguire 
| questo intento. (Relazione al Congresso pedago- 
| gico di Lx - Roma, tip. Sinimberghi, 1880, 
| PP. 49, 
A nel settembre). 
 167-5is. Il metodo d’ insegnamento nelle 
SR elementari d’Italia: ristampa dello scritto 
3 | prec. in 2% e 3* ed., Roma, libr. A. Manzoni, 
| 1880, pp. 88, 16°. Se ne hanno poi sette altre 


. (Lo scritto fu licenziato per la 


Eedizioni, pure in-16°, presso la Casa ed. Pa- 
ravia, Torino (dalla 4* alla 10*); e una 112, a 
cura e con pref. di E. Codignola, ed. Vallec- 
| chi, Firenze, 1921, pp. 64, 8° picc. (collez. «La 
Pie Scuola », n. III). 

_ 168. roma e i Romani: prefazione (in data 
5 settembre 1880) al vol. Monografia artistica 


dott. Bodio e destinato ‘all'Esposizione di Pa- 
rigi). Ristampata in « Nuova Antol. » del 
1° aprile 1881, [2] XXVI (LVI), pp. 385 ss. e in 


i 6) Nel giugno 1879 il G. stampò anche a Ve- 
-nezia un carme, in poche copie fuori commercio, 
per le z0zze d'oro dei genitori. Cfr. la biogr. per 
Bur, pp. 76-77. 


di Roma e Campagna Romana (ed. a cura del, 


opusc. a parte (Roma, tip. Elzeve-riana, 1 ed. 
1883-4* ed. 1886, pp. 90, 8°). 

168. Dell’istruzione primaria e secondaria 
nella città e prov. di Roma: ivi. 

168:-bis: Rom und die Rimer. Deutsch fiber- . 
setzt von Dr. LupwiG LANGE: 
ben, 1881. 

169-226. Rassegne politiche nella « Nuova 
Antol. », 


Neuhaldensle- 


in tutti i fasc. dal 1° settembre 1880 
al 16 gennaio 1883 incl.: v. [2] XXIII 
(LIII), pp. 192, 400, 59I, 777 ss. (sett.-otto- 
bre ’80): [2] XXIV (LIV), 172; 370; 583, 
756 ss. (nov.-dic. ’80); [2] XXV (LV), 187, 
356, 528, 718 ss. (genn.—febbr. ’81); [2] XXVI 
(LVI), 165, 363, 519, 700 ss. (marzo-apr. ’81); 
[2] XXVII (LVII), 183, 344, 546, 707 ss. 
(maggio-giugno ’81); [2] XXVIII (LVIII), 167, 
359, 510, 715 ss. (luglio-ag. ’81); [2] XXIX 


i vol. 


' (LIX), 157, 358, 560, 744 ss. (sett. ott. 81); 


[2] XXX (LX), 143, 352, 557, 728 ss. (nov.- 
dic. ’81); [2] XXXI (LXII), 158, 353, 555, 
733 ss. (genn.-febbr. ’82); [2] XXXII (LXII), 
155;/355, (5857, 767: ss. (marzo-apr.—'$2); [2] 
XXXIII (LXIII), 167, 365, 559, 752 ss. (mag- 
gio-giugno ’82); [2] XXXIV (LXIV), 155, 364, 
558, 745 ss. (luglio-ag. ’82); [2] XXXV (LXV), 
164, 391, 556, 769 ss. (sett.-ott. ’82); [2] 
XXXVI (LXVI), 199, 355, 567,816 ss. (nov.- 
dic.-’82); [2] XXXVII (LXVII), 166, 367 ss. 
(genn. ’83). 

227. Le riforme urgenti dell’ istruzione : ivi, 
1°febbr. 1883,[2]XXXVIII(LXVIII), pp. 474 ss. 

228-241. Rassegne politiche nella « Nuova 
Antol. », in tutti i fasc. dal 1° febbraio 1883 
al 16 agosto dello stesso anno: v. i vol. [2] 
XXXVII (LXVII), pp. 573, 757 ss. (febbr.); 
[2] XXXVIII (LXVIII), 176, 353, 560, 753 SS. 
(marzo-apr.); [2] XXXIX (LXIX), 147, 337, 
546, 739 ss. (maggio-giugno); [2] XL (LXX), 
167, 363, 577; 744 ss. (luglio-ag.). 

2/12. Vent'anni dopo (la costituzione del- 
l’Italia) : ivi, 1° settembre 1883, [2] XLI (LXXI), 
pp. 5 SS. 

453. Illusioni vecchie e illusi nuovi (Ap- 


punti sull’ eguaglianza sociale): ivi, 16 marzo 


1884, [2] XLIV (LXXIV), pp. 293 ss. 


24%3-bis. 
polare) è 


Il Mio e il Tuo. (Conferenza po- 


ristampa dello scritto prec. in opusc. a 


374 


ARISTIDE GABELLI 


ia Di 


parte, con ampliamenti e ritocchi, e un’ Avver- 
fenza (in data di Roma, 30 giugno 1886). Mi- 
lano, Treves, 1886, pp. 76, 16° (se ne ebbe 
‘una 2° e una 3% ed.). 

24îB-ter. Le Mien et le Tien. Causerie po- 
pulaire, traduite par Camille Wiliquet. Mons, 
1887. 

4, Alcune pagine di demografia italiana. 
(Movimenti dello Stato Civile, 1883): in « Nuova 
Antol. », 1° settembre 1884, [2] XLVII(LXXVII), 
pp. 121 SS. 

245. / recenti moti nelle Università ita- 
maggio 1885, [2] LI IAS, 


liane < ivi, 19 


PP. 5 SS. 

246. / premi come strumento dica 
nel « /isveglio Educativo di Milano » ago- 
sto 1884. 

247. La nuova scuola di diritto penale in 
Italia: in « Nuova Antol., », 
[2] LII (LXXXII), pp. 

248. Del lavoro manuale presso le scuole 


16 agosto 1884, 
569 Ss. 
elementari in Francia. (Relazione): nel « Bol- 
lettino ufficiale dell’istruzione », vol. XI, «Misc, », 
fasc. 12°, dicembre 1885. 
249. Pensieri. 
pp. 224, 16°. (Comprende 554 pensieri: 
cìrca un settimo della raccolta il G. lasciò scritto 


.Milano, Bernardoni, 1886, 


ma 


di non voler più accettare). 

250. Le scuole rurali allo Stato : nel « Ri- 
sveglio Educativo », del luglio 1886. 

255. / rimedio ai soprusi e alle persecu- 
zioni contro le maestre: ivi. 

256. Sul lavoro manuale nelle scuole di Ger- 

Boll. off. dell’istr. », vol. XII, 
fasc. dicembre 1886; e nel 
« Risveglio Educativo » del gennaio 1887. 

257. Risposta alla « Lombardia » [sulla 
ivi, aprile 1887. 


mania, nel « 


« Misc. », 190; 


questione prec.]: 
258. La scuola educativa: in « Nuova 
Antologia », 1° aprile 1887, [3] VIII (XCII), 
Pp. 493 SS. 
259. La politica ecclesiastica del Governo 


italiano e la conciliazione col Papa: in « Nuova 


Antologia », 16 luglio 1887, [3] X (XCIV), 
pp. 291 SS. 
260. Sul riordinamento dell'istruzione ele- 


Bollett. uff. del- 
l'Istruzione », vol. XIV, 1888, « Misc., » fasc. 2°, 


mentare. (Relazione): nel « 


‘ e Sinigaglia, 1889, pp. 51, 89, 


& 
educativo » del 12 ottobre è 2 novembre 1890 


febbraio 1888, pp. 85-118, Ristampato in opu-- 
scolo a parte : Padova, Drucker e Sinigaglia, 1888, 
pp. 101, 16° (4). 

261. Appunti sul metodo d'insegnamento; 
nel « Risveglio Educativo », marzo 1888. Ri- 
stampati in opusc. ‘a parte: Padova, tip. Sal- È. 
min, 1888, PP: TL; 10%; 

262. Sul trasferimento dell’ istruzione ele- 
mentare allo Stato : 


ivi, settembre 1888. 
263. L’ istruzione classica in Italia: in 
« Nuova Antol. ottobre 1888, [3] XVII 
(CI), pp. 385 ss. 
263-5is. G. A. e P. VILLARI. L'istruzione 
classica in Italia: Roma, Loescher, 1889, pp. 64, 


e SU di 


8° (Contiene la ristampa dello scritto prec.). 
264. I nostri debiti: in « Nuova Antol. », 
16 dicembre 1888, [3] XVIII (CII), pp. 643 ss. 
Ristamp. in opusc. a parte: Padova, Drucker i 
265. Ancora sulla nuova scuola di diritto i 
penale in Italia: nel « Monitore dei Tribunali »; A 
a. XXIX, 1888; 


pen. di Bologna », 1888. 


e anche nella « Riv. di dir. 


266. FEDERICO GABELLI ( Commemorazione) è d ; 
in « Nuova Antol. », 1° febbraio 1889, [3] XIX 
(CHI), pp. 608 ss. | 

267. Alcune avvertenze per scrivere soli 
male: nel « Risveglio Educativo », marzo 1889. 
267-bis. Del mantenere la disciplina ; de 


e 1889. 


gno 1889, [3] XXI (CV), pp. 559 ss. O 
269. La libertà in Italia: ivi, 1° "i 
bre 1889, [3] XXIV (ORAL pp. 5 SS. 


pubbliche di beneficenza + ivi, 16 gennaio "i 
[3] XXV (CIX), pp. 245 ss. i 
271. La scuola educativa: nel « Risveglio. 


(Complemento del n. 258). 
272. Retorica fuor di posto: nella « Gaz 


zetta di Vénezia », n. del 26 ottobre 1890. 

(4) Sono in gran parte opera del G. anche le 
Istruzioni ai maestri premesse ai Programmi dell "i 
scuole elementari dello stesso febbraio 1888 (v. Boll. 
cit.; ivi). 
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£ | rielezione a deputato], ivi, n. del 4, del 7, del 
BE del 15, del 20 novembre 1890. 

__ _ R78. Fatti e non parole: le economie: ivi, 
nel n. del 13 dicembre 1890. 
|, 279. Il metodo e gli asili Frobel: nel « Ri- 

sveglio Educativo » del 28 dicembre 1890. 
280. Le vere nostre condizioni finanziarie 
ed economiche : nella « Gazzetta di Venezia », 
È: 23 del 17 gennaio 1891. 
3 281. Lettere sulla crisi: 
|. braio 1891. 
| 282. Massime morali da scrivere una 0 due 
al più tre sulle pareti della scuola: 
È Drucker, 189I. 
| 283. Z positivismo naturalistico in filosofia : 
% in « Nuova Antol. », 16 febbraio 1891, [3] 
XXXI (CXV), pp. 621-652. 
| 284. La solita questione: dove andiamo? in 
| «Gazzetta di Venezia », n. del 21 febbraio 1891. 
| 285. Accentramento e dicentramento : 
n. del 1 e del 30 aprile, e dell’8 maggio 1891. 
286. Le otto ore di lavoro: ne « L’ idea 
| liberale », n. unico del 1° maggio 1891, Mi- 
| lano, tip. Galli e Raimondi. 
_ 287. Su diritto di riunione: nella « Gaz- 
| zetta di Venezia », n. del 13 maggio 1891. 
È _ 288. YZ risparmio in Italia e fuori: 
| n. del 28 luglio 1891. 
— 289. Spendere meno e produrre di più: ivi, 
. del 25 agosto 1891. 

liss0. L’ Istruzione in Italia. Scritti di A:G:, 

‘con pref. di P. VILLARI. 


ivi, n. del 3 feb- 


Padova, 


ivi, 


ivi, 


Bologna, Zanichelli, 
| ì 1891-92, 2 voll. in-16° (la Pref. .reca la data 
| 19 luglio 1891; e il I vol. uscì nel settembre 
| È succ.; il secondo con i primi del 92). Seconda 
| ediz. in un vol. unico, di pp. vn-472, 16°, ivi, 
| 1903. (Comprende in. 46, 54, 56, 58, 61, 
1227, 245, 263 [Parte I], e i n. 246, 255, 256, 
Pesa, 262, 267-bis, 279 [Parte II]). 

. 291. Lettera al Direttore del giornale « La 
1 Guida del maestro elementare », in data di Pa- 


È | dova, 17 novembre 1888: pubbl. 


nello stesso 
d giorn., fasc. del 15 ottobre 1891. 

_ 292.7 ricordi del vecchio Pasquale: in 
| « Nuova Ant. », 1° novembre 1891, [3] XXXVI 
| (CXX), pp. 
| Verona, Drucker, 1892! 1893”, pp. 29, 8°, 


102 ss. Ristamp. in opusc. a parte : 


OLII E LILIAN DI NET 
PRIAMAR È 4 
dio a nia 7 


| BISR277. Lettere politiche [per la propria 


2983-2094. Pensieri, raccolta postuma, con 
Frammenti di una autobiografia, a cura di 
E. TezA; Verona, Drucker, 1892, pp. 134, 16°. 
(I pensieri sono 119, più alcuni in append.; il 
titolo dei framm. autobiogr. è più precisamente : 
Memorie di famiglia) (5). 

295. Lettera ad A. Paoli (in data 3 aprile 
1870), riguardante la propria posizione - spiri- 
tuale; pubbl. dal PAOLI, Galileo 
nella storia della filosofia (Pisa, Vannucchi, 1897), 


La scuola di 


Pp. CCxx ss. delle MNoge. 


Letteratura critica. 


Alcune pagine sul G. si trovano nelle .Sforia della pe- 
dagozia di COMPAYRÉ-VALDARNINI, S. GIUFFRIDA (cfr. 
anche il Breve corso di St. d. Ped. dello stesso autore), 
G. MARCHESINI, S. DE DominiCcIS, e nell’Apperdice di 
E. CopIGNOLA al Breve corso di St. d. Ped. del MONROE 
(trad. di S. CARAMELLA, Firenze, Vallecchi, 1922). Si cfr. 
pure la prefazioni del ViLLARI, del TEzA, del CREDARO 
e del CODIGNOLA alle edizioni di opp. del G. da loro cu- 
rate (v. Scritti, n. 290, 293, 50, 167 bis). Ecco poi la let- 
teratura speciale riguardante il Nostro: 

G. TREZZA, Recens. de « L'Uomo e le Scienze morali », 
in «Nuova Antol. », a. IV, vol. [1] XII, dicembre 1869 ; 
ristamp. in Studi critici, Padova, Drucker e Tedeschi, 
1878. 

A. DE GUBERNATIS, G. A., in Dis. diogr. degli scritt. 
contemp. (Firenze, 1879), p. 479. 

A. EsPINAS, Za philosophie exférimentale en Italie (Paris, 
G. Baillière 1880), p. 69-77. (Trad. in « Ateneo Veneto », 
[10], I, 1886, pp. 217 sg.). 

F. PIETROPAOLO, L’evoluzionismo monistico, il fositi- 
vismo e l'eclettismo pessimista (Il positivismo naturalistico 
di A. G.), in «Riv. di Filos. scient. », X (I9II), pa- 
gine 189 sg. 

P. NIGRA, / ‘piardinciti froebeliani e l'onor. Gabelli. 
Torino, Scioldo, 1891, pp. 24, 16°. 

A. FRANCHETTI, ZL’ istruzione in Italia secondo A. G. 
(recens. del I vol. dell'op. om.), in «Nuova Antol. », 
16 settembre 1891 [3], XXXV (CXIX), pp. 319-336. 

E. MASI, A. G. (necrologia), ivi, 16 ottobre 1891 [3], 
XXXV (CXIX), pp. 601-618. 


(5) Il FAMBRI cita anche i seguenti scritti ine- 
diti o rari del G.: 
a) Contributo a un volume /r miemoriam di 
Rosa Fambri (fuori comm.); 
.. 5) Lettera pro instituenda «Lealtà commer- 
ciale ital. » di Venezia (id.); 
c) Prefazione a P. FAMBRI, La camorra a Ve- 
nezia (id.); 
d) Commemorazione del padre P, G, (inedita). 
Ricordiamo anche i discorsi in materia d’istru- 
zione pronunciati alla Camera dei deputati nelle 
tornate 19 giugno 1888, 4 giugno 1889, 15 mag- 
gio 1890, della XVI Legislatura. 
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BIANCHERI CAVALLETTO, PAPADOPOLI, VILLARI, Com- 
‘‘memorazione di A. G., in « Atti della Cam. dei Dep:», 
XVII Legisl., Sessione 1890-92, tornata del 25 novem- 
bre 1891. i 
| C. PicorinI BRRI, A. G. (Remiriscenze). Perugia, 1891. 

R. BONFADINI, A. G., nel «Risveglio educativo », 6 gen- 
naio 1892. 

X., Errori religiosi di A. 
XV, 18092. 

T. PERTUSATI, Di Pi G. (Commamorazione). Brescia, 
Savoldi, 1892, pp. 54, 8°. 

G. RUFFONI, Commemorazione di A. G.. Firenze, tip. So- 
ciale, 1892, Pp. 23, 8°. i 

« L'Aristide Gabelli », period. didatt.-letter. di Padova, 
n. 20, del 7 ottobre 1892, dedicato al G. 

E. TEZA, A. G., parole. Padova, tip. Randi, 1892, 

L. FrIiso, Zi/osofia morale. Milano, Hoepti, 1892‘, 
p. 327-28; 1893}, p. 363-64. 

A. AMATI, A. G. Studio biografico. Padova, Drucker. 
1893, pp. 174, 169, con ritr. 

F. GnEsoTTO, A. G. Commemorazione. Padova, Dru- 
cker, 1893. È ‘ 

P. FAMBRI, Commem. del m. e. A. G., letta nell’adu- 
nanza 19 marzo 1893, in « Atti del R. Ist. Ven. di Sc. 
Lett. e Arti» [7], VIII (LV), I, disp. 7%, pp. 619-657 
(anno 1896-97). 

E. MASsI, G. A., in Diz. illustr. di Pedag. di L. CRE- 
DARO e A. MARTINAZZOLI (Milano, F. Vallardi, s. d.), 
I, p. 1-4. 

G. ALLIEVO, La Pedagogia italiana antica e contempo- 
ranea (Torino, 1901), p. 185 sg. 


G., in «Civ. Cattol. » [2], 
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Giovanni Battista Venturi di Bib- 
biano (11 settembre 1746, Reggio Emi- 
lia, 10 settembre 1822) fisico. 


Vita. G. B. V. nacque a Bibbiano (Reggio 
Emilia) l’11 settembre 1746 da GIOvANNI Do- 
MENICO e da DOMENICA GALLIANI; fece i suoi 
primi studii sotto BonAvENTURA Corti e LAz- 
ZARO SPALLANZANI; €, ordinato sacerdote nel 
1769, fu in quello stesso anno maestro di lo- 
gica nel Collegio-Seminario di Reggio Emilia, 
tenendo poi la cattedra di metafisica e geome- 
tria; passato nel 1774 a leggere geometria e 
filosofia nell’ Università di Modena, strinse in 
quella città amicizia con PAOLO ‘CASSIANI e con 


la sua famiglia; nel 1776 tenne la cattedra di 


G. GENTILE, La filosofia in Italia dopo il 1850: III, 7 Po- 
sitivisti; III, A. G., ne «La Critica » [1], VI (1908), p. 419- 
429 (Ristamp. nell'op. Le origini della filosofia contempo- 
ranea in Italia, vol. Il (Messina, Principato, 1921). 

G. GERINI, Gi scrittori pedagogici itatiani del sec. XIX 
(Torino, Paravia, 1910), p. 466-476. 

L. CALVAUNA, Delle idee pedagogiche di A. G. Napoli, 
Pierro, I9II. 

G. De RuGGIERO, La filosofia contemporanea (Bari, La- 
terza 1912 '), part. IV, cap. II, $ 2 (vol. II, p. 115-117 
della 2% ed., 1920). 

G. TAURO, ‘A. G. nella storia del pensiero italiano, in 
«Riv. d'Italia», a. XVI, vol. I, fasc. 2° (febbraio 1913), 
p. 276-304. y 

M. JORI, / pedagogisti moderni: A. G. Firenze, tip. Ga 
lileiana, 1915, pp. 95, 8°. i 

E. TRAPANI, A. G. nella vita e sua opera pedagogico- 
educativa (Monografia). Napoli, Giannini, 1915, pp. 32,:80. — 

M. MAZZIERI, » L'Uomo e le Scienze morali » di A. G. 
Saggio critico. Parma, tip. Orsatti e Zinelli, 1920, pp. 49, 8°. 

F. BIANCHI, A. G. nella filosofia positiva e nella peda- | 
gogia afplicata. Milano, A. Vallardi, 1920 (« Bibl. degli P 
Ispett. scol. », n. 12), pp. 100, 16°. A 

F. GIUFFRIDA, // fallimento della Pedagogia scientifica 
(Città di Castello, « Il Solco », 1920), p. 29-34 e 39-43. 

S. CARAMELLA, Studi sul positivismo Pedagogico PA i 
renze, « La Voce », I92I), p. 42-45. 


SANTINO CARAMELLA. 


Fisica, passando l’anno successivo al Collegio 
allora chiamato dei Nobili, occupandosi negli 
anni successivi di questioni relative all’idraulica — 
e frequentando l'Accademia privata che in pro- | 
pria casa aveva istituito il marchese RANGONI.. 
Le vicende politiche che verso il 1796 andavano 
addensandosi nel Ducato modenese, indussero 
il Duca ErcoLE ad inviare il generale F EDERICO 


D’ Este conte di San Romano ambasciatore 
straordinario per trattare col Direttorio della Re- 
pubblica Francese e a nominare il V. segretario 
lasciata Modena il 10 giugno 


del detto anno, si recò a Parigi, rimanendovi 


di legazione. Il V., 


certo fino a tutto il luglio del successivo anno; 
egli approfittò del soggiorno nella capitale 
francese per frequentare l’Istituto nazionale è — 
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la Biblioteca e per fare la conoscenza di molti 
scienziati francesi; alla Biblioteca erano perve- 


‘ 
i nuti i manoscritti vinciani, tolti alla biblioteca 


Ambrosiana di Milano ed essi fornirono materia 
di studio al V. che per primo, col suo Zssaz, 
attrasse la meraviglia dei contemporanei sul- 
l’importanza del contenuto dei codici leonardeschi 
pubblicandone parecchi frammenti; trascrisse al- 


talia tri 


di ToLomeo e il fraguardo di ERONE. 
Tornato a Milano, il V. fu il 9 novembre 1797 


er 


eletto membro nel Corpo legislativo milanese e 
in pari tempo nominato professore per la scuola 
degli ingegneri di Modena; il 14 agosto 1798 


si dimise dal corpo legislativo ; l’anno seguente, 
per le sue idee politiche venne carcerato e: solo 
il 12 giugno di quell’anno fu posto in libertà 
dalla prigione di Carpi. 

| Soppressa allora 1° Università di Modena (ot- 
tobre 1799) volgono giorni tristi per il V. che 
finalmente dal primo console francese il 2 lu- 
glio 1801, su proposta di GREGORIO FONTANA, 
| ebbe la nomina di professore di fisica teorica al- 
l’Università di Pavia, cattedra che il V. tenne 
solo di nome, perchè, dopo brevi missioni affi- 
dategli a Torino e a Firenze, il 7 ottobre 1801 
passò agente diplomatico della Repubblica Cisal- 
pina a Berna, ivi presentando le credenziali il 
20 dicembre dello stesso anno. 

Nella Svizzera, accanto all’attività diplomatica, 
il V. svolse quella scientifica, raccogliendo 0g- 
i getti di storia naturale per i Musei di Pavia e 
i di Bologna, visitando le diverse regioni, copiando 
| pregiati manoscritti di ottica nella libreria di Ba- 
silea e tenendosi in corrispondenza scientifica 
| con MICHELE ARALDI e con l’Istituto nazionale 
$ italiano, al quale apparteneva come membro 
È dal 6 aprile del 1803, pensionato dal 26 no- 
| vembre stesso anno. Rimasto a Berna fino al 
a 1812, ottenne nel 1813 la giubilazione e dedicò 

gli ultimi anni agli studii, non senza subire le 
amarezze di un processo, dovuto all’ imputazione 
di avere spravocato, con fuochi d’ pilizio, l’ in- 


Feo 1915 il Duca Francesco IV vi fece il suo 
È i ingresso solenne; fu assolto con sentenze 6 no- 
| vembre 1815 e 29 aprile 1819. Nel 1816 fu 
È membro della Commissione dell’ Istituto di Mi- 


ari 


Mae 


221 RE DIRI 


lora da codici della Biblioteca Nazionale l’offica 


lano per gli omaggi a NAPOLEONE I e nello 
stesso anno (8 ottobre) ebbe il titolo di profes- 
sore emerito di fisica dell’Università di Pavia. 
Attese nei rimanenti anni alla revisione e alla 
stampa di alcuni suoi lavori sulle pitture del- 
l’Eneide, fatte da N. ABBATI, su GALILEO GaA- 
LILEI, sulla .Sforia di Scandiano e a preparare 
un secondo volume dei suoi Commentari sul- 
l’ottica quando la morte lo colse in Reggio 
Emilia il 10 settembre 1822. 

Opera. G. B. V., prescindendo dalla sua 
azione politica, svolse la sua opera nel campo 
soprattutto dell’Ottica e della storia delle scienze, 


non trascurando questioni attinenti all’acustica, 


Fig. 68. 


alla chimica, all’ idraulica e nella parte pratica 
le questioni relative ai pesi e alle misure. La 
sua /ndagine fisica sui colori gli fece conseguire 
la medaglia d’oro che il marchese RANGONE 
concedeva quale premio ai migliori lavori scien- 
tifici giudicati dell’ Accademia ch’egli aveva isti- 
tuito. Nei Commentari sopra la storia e le teorie 
dell’ottica trattò il V. della prospettiva degli 
antichi traendo dai teoremi di EUCLIDE e discu- 
tendo poi su VITRUVIO, ToLoMmEO ed altri scrit- 
tori, considerò partitamente, commentando 
Vitruvio, le regole della Greca Architettura 
dipendenti dall’ottica e discusse le dottrine ot- 


tiche di TOLOMEO specie su quanto si riferisce 
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alla catottrica degli specchi piani, convessi e 
degli specchi concavi; esamina poi la rifrazione 
dei raggi e indica alcune esperienze relative alla 
teoria della visione, apportando alla parte dimo- 
strativa il soccorso di interessanti notizie sto- 
riche. Nella stessa opera il V. tratta del già 
menzionato 7Yagwardo di ERONE ALESSANDRINO 
e assegna al domenicano frate TEODORICO DI 
SassoNIA (secolo xIv) la spiegazione dell’arco- 
baleno, degli aloni e dei perielii. 

G. B. V. scrisse una importante Memoria, 
suffragata da dati storico—bibliografici, sull’ori- 
gine e sui progressi delle moderne artiglierie, 
traendo gran copia di materiali illustrativi da 
un manoscritto della Biblioteca nazionale di 
Parigi e qualche figura da un manoscritto di 
LEONARDO ; illustrò in altra Memoria, di su un 
codice della Magliabechiana i mezzi di fortifica- 
zioni inventati dal capitano FRANCESCO MARCHI 
(secolo xvi); fece speciale argomento delle sue 
ricerche le lettere di GALILEO GALILEI ed altre 
di contemporanei del Sommo matematico, pub- 
blicando due volumi di Memorie e lettere inedite 
finora, ‘0 disperse, di Galileo Galilei, ordinate 
ed illustrate con annotazioni; qualunque sia il 
giudizio che la critica moderna possa esprimere 
su quest'opera, essa rimane però come dimo-' 
strazione della grande attività svolta dal V. per 
illustrare uno dei nostri più grandi Scienziati. 
La operosità scientifica del V. si chiuse con 
la Storia di Scandiano in cui il territorio scandia- 
nese è considerato sotto tutti i punti di vista: 
circoscrizione geografica, storia politica e civile, 
storia letteraria e scientifica, prodotti naturali, 


archeologia ed epigrafia, agricoltura. 


Bibliografia. 


1. De hominis cognitione. Disputatio publica. 
— Mutinae, (1772), 4°. 3 

2. De sensu hominis, 
(1774), 4°. 

3. Intorno all’opera 
nensia Tomus IV» Taurini 1766-69, 4°. Conti- 


Theses. - Mutinae, 


« Miscellanea Tauri- 


nuazione del Nuovo Giornale de’ Letterati 

d’Italia, VII, (1774), p. 71101. 
24. Intorno all’opera del P. FrISI intitolata: 

Cosmographiae physicae et mathematicae, Pars 


prima, motuum periodicorum theoriam continens ; 


Mediolani, 1774, 4°. Ibid. VIII, (1774), p. 27-45. 
[È attribuito al VenTURI dal BrIGNOLI]. 


5. /utorno all'opera del P. BoscovicH che 
ha per titolo: Gradus Taurinensis; Augustae 
Taurinorum, 1776, 4°. Ibid. IX, (1776), 
p. 80-I113. 
6. Intorno all'opera dello SPALLANZANI dnti- 
tolata» Opuscoli di Fisica animale e vegetabile; 
Modena, 1776, 2 vol. in 8°. Ibidem X, (1776), 
p. 160-188. 

‘1. Intorno all'opera del P. Frisi: Cosmogra- j 
phiae physicae et mathematicae, Pars altera, de | 
rotationis motu, et phaenomenis inde penden- — 
tibus, Mediolani, 1775, 4°. Ibidem XI, (1777), 3 
P. 33-59. 

[È attribuito al VENTURI dal BRIGNOLI]. 

S. Intorno all’opera del P. GreGoRIO Fon- 4 
TANA: Dissertazione idrodinamica; Mantova, 1775, 3 
4°. Ibidem XI, (1777), p. 121-165. “Sal 

O. Intorno al secondo volume dello SPALLAN= A 
ZANI : Opuscoli di Fisica animale e vegetabile 
Ibidem XI, (1777), p. 

10. Intorno all’operetta dell’ Abate ANDRES: 


Problema ab Accademia Mantuana ‘propositum, 


300-326. 


Mantuae, 1775, 4°.Ibidem XIII, (1778), p. 1-40. 
11. Intorno all’opuscolo del Conte CarLO 


MacciI: Dissertazione sull’ influsso lunari 
Brescia, 1776, 8°. Ibidem Tomo XIII, (1778), 
p. 150-172. 


12. Intorno all'opera del P. Frisi: sti 
zioni di Meccanica, d’ Idrostatica, d’ Idrometri: 
e d'architettura statica ed idraulica, Milano, 177 
4°. Ibidem XV, (1778), p. 62-89. È 

13. Proposizioni Fisico-Matematiche - M 
dena, (1779), 4°. 7 
14. Dell’ elettricità naturale. - Modena, — 
(1779), 4°. dl: 

15. Zeoremi di Geometria piana e solida, 
intorno alle Sezioni coniche. - Modena, (1780), 4°. 

16. Intorno all'opera del DeLAVAL tradotta 
dal P. FromonD e intitolata» Ricerche sf 
mentali sulle cagioni del cangiamento di colo. 
ne’ corpi opachi e colorati, Milano, 1779, 8° 
Giornale dei Letterati di Modena XIX, (178 
p. 58-84. - 2 

[Attribuito al, VENTURI dal BRIGNOLI]. 


417, Intorno al Prodromo della nuova Enct 
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| clopedia italiana; 
E (1781), p. 1-20. 
[Come sopra]. 
18. Intorno all’opera del Marchese ANTON- 
CarLo Donpi-OroLOoGI® intitolata: Prodromo 
in forma di lettera dell’ Istoria Naturale de’ 
Monti Euganei, Padova, 1780, 8°. Ibidem XXIV, 
(1782), p. 73-88. i 
| 19. Intorno all’opera dell’ Abate Ximenes 
È: intitolata : Nuove esperienze idrauliche fatte ne’ 
canali e ne’ fiumi, Siena, 1780, 4°: Ibidem XXIV, 
ira p. 135-169. 
[Come sopra]. 
_ — RO. De motu corporum ex gravitate. -— Mu- 
È: tinae, (1781), 4°. 
| 21, 7eoremata ad Rem Physicam spectantia. 
È: [zione (1781), Soc. Typogr., 4°. p. 27, 1 tab. 
i | 22. Dell’Ottica, Dissertazione. — Modena, 
(789) 4°. 
23. Proposizioni di Geometria piana scelte ad 
E SII esercitazione. - Modena, (1784), 4°. 
| 2A. Relazione sulle irrigazioni Castelnovesi. 
E Modena, (1788), 4°. 
3 25. Risposta a quanto è stato scritto contro 
È la Relazione sulle irrigazioni del Territorio di 
| Castelnovo Gherardini. - Modena, (1788), 4°. 
26. Lettera all'avv. CANDRINI, 
36 gennaio 1789 (In CANDRINI, Scrittura nella 
causa Greppi-Gherardini. - (1789), 4°. 
È È 27. Teoremi e Lisio di Meccanica. - 
Modena, (1794), 4°. 
3 28. Teoremi di Geometria piana e solida. - 
Modena, (1794), 4°. 
— 29. Prefazione al IV Volume delle Memorie 
Storiche Modenesi del Cavaliere T IRABOSCHI. - 
Modena, (1795), 4°. 
30. Teoremi di Meccanica. — 


95); 4°. 

SA. Zeoremi scelti dalla Geometria piana, 
solida di Euclide. - Modena, (1796), 4°. 
32. Considérations sur la conoissance de 
étendue, que nous donne le sens de l’ouie. Ma- 
| gasin encyclopédique, on Journal des Sciences, 


| des Lettres et des Arts Paris 8°. III (an. V; 


n p. 29. 


33. Essai sur. les ouvrages o — ma- 


Siena, 1779, 4°. Ibidem XXI, 


Modena, 


Modena, 


“d 


LI 


Scienziati, I. 


thématigues de Léonard de Vinci, avec des fra- 
gmens tirés de ses manuscrits. — Paris, an, V, 
(1797), 4°. 

SM. Sur le découpement des colonnes de Cam- 
Extrait d’un Mé- 


à la séance de l’Institut national, le 


phre à la surface de l'eau. 
moire lu 
26 pluviòse, contenant le précis de quelques: 
expériences- sur la section que des cylindres 
de camphre éprouvent à la surface de l’eau; et 
Réflexions sur les mouvements qui accompa- 
gnent cette section. Lettre au Cit. Fourcroy, 
contenant quelques additions au Mémoire pré- 
(1797). 


35. Sur le découpement des colonnes de cam- 


cédent. Annales de Chimie 271, 


phre à la surface de l’eau. Mémoires des Sa- 
vans étrangers I, (1797), p. 125. 

«36. Notice de quelgues Ouvrages de Chimie, 
tirées de la Bibliothèque Britannique de Genève. 
Annales de Chimie 22, (1797), p. 9I. 

37. Articolo (in francese) Swll’opera di Tu. 
BepDOES, .Sur l’usage des airs factices dans la 
médecine ; Londres, 1796, 8°. Annales de Chimie 
23, (1797; D.i-211. 

38. 


d’eutretenir la combustion que Gòttling Profes- 


Observations nouvelles sur la propriété 


seur à Jena prétend trouver dans le Gaz azote. 
Extrait d’une lettre du Cit. Van Mons à Mon- 
sieur Brugnatelli traduite de 1’ Italien. Annales 
de Chimie 22, (1797), p. 221. - Additions du 


Traducteur. Ibidem pag. 228. 
[Il VenTURI fu il semplice traduttore]. 


39. Extrait de l’Examen des expériences 
de Monsieur Gòttling sur la lumière du Pho- 
sphore dans les différents gaz etc. par le Cit. 
SPALLANZANI, communiqué per le Cit. VEN- 
TURI. Ibidem 22, (1797), p. 246. 

240. Sur les Salses du Modenois, extrait de 
SPALLANZANI. Ibidem 22, (1797), p. 255. 

441. Recherches eapérimentales sur le prin- 
cipe de la comunication latérale des mouvemens 
dans les fluides, applique à l’explication des dif- 
férents phénomènes hydrauligues. - Paris, Houel 
& Ducros Th. Barrois, An. VI, (1797), 89, 
p. 88, planches I-II. 

‘42. Rapport au Conseil du Commerce et des 
Mines en Espagne sur un nouveau Bois propre 


à la teinture, nommé Paraguatan, par D. Do- 
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MINIQUE GARCIA FERNANDEZ. Annales de Chimie 


23 (1797), p. 320. 
[Il VENTURI fu il semplice traduttore in francese 
dallo spagnuolo]. 


Pa. Notices des articles appartenans à la 
Chimie contenus dans les Transactions de la 
Société R. de Londres pour les années 1794, 
1795, 1796 par le Cit. 
Chimie 23, (1797), p. 136. 

44. Notice de quelques articles appartenans à 
l’ histoire naturelle et à la Chimie tirée de l Essai 


VENTURI. Annales de 


sur les ouvrages physico-mathématiques de Léo- 
nard de Vinci. Annales de Chimie 24, (1797), 
pag. ISO. 

Pad, Rapporto della Commissione di Com- 
mercio al Gran Consiglio [di Milano] sopra il 
sistema da adottarsi nelle nuove Misure, Monete 
e Pesi della Repubblica — letto nella seduta 
LXxIVv il giorno 12 Piovoso (31 gennaio) Anno 
VI (1798). — s. l. [Reggio] in 8°. 

46. Rapporto della Commissione di Com- 
mercio al Gran Consiglio sopra il nuovo Cam- 
pione di Misura lineare, con Annotazioni del 
Cittadino VENTURI Rappresentante del Popolo 
— Milano, anno VI, (1798), Tipografia Nazionale, 
8° p. 92. 

P4'X. Non è necessario nè conveniente, che il 
Tribunale di Cassazione risieda nello stesso Co- 
mune del Corpo Legislativo e col Direttorio. — 
s. l. [Reggio], s. a. [1798], 8°. 

24. Indagine fisica sui colori. Mem. Societ. 
ital. Modena, VIII, ii (1799), p. 699-754, I tav. 

49. Indagine fisica sui colori. Edizione se- 
conda. Accresciuta d’un Capitolo; vi s’ aggiunge 
inoltre una Memoria del medesimo autore sul- 
l’ Idea dello Spazio, che noi possiamo ricavar 
dall’ Udito. - Modena, Società Tipografica, An. X, 
(1801). 

50. Articoli varii (in Lopovico RiccI, Co- 
rografia dei Territori di Modena, Reggio e 
degli altri Stati appartenenti alla Casa d'Este. 
-— Modena, 1806, 8°). 

>1. Considerazioni ottiche. Mem. della So- 
| cietà Italiana Verona III, (1786), p. 268-277 
I tav. 

52. Commentari sopra la Storia e le Teorie 
dell’ottica. - Bologna, Fratelli Masi e C., 1814, 
4°, p. 246, con ritr, di Bonaventura Corti e 9 tav. 


bi. Lettera all’Abate Amoretti su la frana 
del Monte Rossberg (in data 13 settembre 1806). 
Nuova Raccolta di opuscoli scientifici, Milano, 
1806, 4°. 

54. Vita di Bonaventura Corti (in G. B. 
VENTURI, Storia di Scandiano pag. 185). 

55. Sonetto [pel fausto ritorno negli aviti 
suoi stati di S. A. R. Francesco Iv (saggio 
Tipografico dello stampatore Torreggiani, Reggio 
1814, fol.). 

56. Dell’origine e dei primi progressi delle 
odierne Artiglierie. - Reggio, 1815, Torreg- 
giani, 4°, p. 44, I no. num. (indice de’ pa- 
ragrafi), 2 tav. 

5. Promemoria in Causa d’ incendio. - Mo- 
dena, s. a. (1815) 4°. 

58. Promemoria II in Causa d’incendio. — | 
[Modena] s. a. (1815), 4°. È 

59. Memoria intorno alla vita ed alle opere | 
del capitano Francesco Marchi, presentata al 3 
Cesareo-Regio Instituto di scienze ed arti in A 
Milano il giorno 4 aprile 1816. Modena, 1816, fe 
presso la Società Tipografica, 4°, ritr. e tav. I-IV.0 

60. — Appendice alle due Memorie informo 
al Capitano Francesco Marchi, e sull’origine e 
î progressi delle odierne artiglierie. (Biblioteca 
italiana, Milano, 8°, V, (1817), p. 550-559). 3 

G1. Articolo necrologico intorno al Conte 3 ; 
Filippo Re. Biblioteca ital. V, (1817), p. 575- 

62. Memoria intorno ad alcuni fenomeni 


[Ss 
Par 


geologici letta all’Instituto il giorno 4 luglio 1816. 
Giornale di fisica ecc. di Brugnatelli e Confi- 
gliacchi, Tomo X, Pavia, (1817), p. 292-307; 
317-338. di 
63. Dei Fuochi militari presso gli antichi. 
Biblioteca Ital. VII, (1817), p. 243-259; 377-389: 
6A. Memoria intorno alla vita del Marchese. 
Gherardo Rangone letta al. Cesareo-Regio Ino 
stituto di Scienze in Milano. - Modena, 1818; 
per gli eredi Soliani Tipografi reali, 4°, ritr 
65. Lettera al Direttore della Biblioteca 


Italiana di Milano. Biblioteca Ital. X, (1818), 


p. 58. i "e 
GG. Notizie ulteriori intorno alle opere del 
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67. Lettere date da Milano il 15 e 18 aprile 
1818 al Professore Pietro Configliacchi. Gior- 
nale di fisica ecc. di Pavia decade II, Tomo I, 

(1818), p. 193-201. 

68. Memorie e lettere inedite finora, 0 di- 
sperse di Galileo Galilei, ordinate ed illustrate 
“con annotazioni. -— Modena, 1818-21, 2 vol. 
in 4°. 
| 69. Intorno al Frammento di un Poemetto 
| inedito che ha per titolo: Marci Hieronymi 
Vidae XIII pugilum certamen. Biblioteca Ital. 
X, (1818), N. XXX, p. 334-338. 

i #0. Sulla vita del Cavaliere Giambattista 
E- Bodoni, sul catalogo di sue edizioni, e Manuale 
—  Tipografico del medesimo. Biblioteca Ital. X, 
(1818), p. 339-346. 
#4. Poesie di MATTEO MARIA Bojarno 
scelte ed illustrate. — Modena, 1820, 8°. 
| "#2. L'Eneide di VirciLio dipinta in Scan- 
«diano dal celebre Pittore NicoLò ABATI con 
| vari intermezzi, il tutto rappresentato in di- 
segni imitati dall’originale dal Signor GIUSEPPE 
GuIZZARDI... incisi dal fu Signor ANTONIO GA- 
È JanI ed illustrati con una Memoria. - Modena, 
1821, fol. mass.° 
"#73. Elogio di Lodovico Castelvetro. Fasti 
È Letterari Modenesi, Modena, 8°, IV, (1821), 
 p.29. 
0 7A. Elogio di Geminiano Montanari. Fasti 
3 Letterari Modenesi II (1821), p. 93. 
75. Pianta della Città di Reggio incisa în 
| $ rame con la Storia compendiosa della Città stessa, 
e la veduta del Duomo e del tempio della B. V. 
| 3 della Ghiara -— 1821, in folio. 
DO 76. Storia di Scandiano. — Madeuin 1814, 4°. 
"#7. Relazione sul progetto della Commissione 
H di Finanze di estendere la Daziaria milanese a 
i È tutta la Repubblica. Dette nella Sezione del Gran 
| Consiglio il giorno 30 Frimale. s. n. t. (1798 ?) 
it, p.8. 


M su. 


| Lettere di corrispondenti e manoscritti auto- 


“i 


| grafi sono depositati presso la Biblioteca Mu- 
| micipale di Reggio-Emilia; tra questi, riescono 


importantissimi tre volumi contenenti trascrizioni 


dai codici vinciani che il V. potè eseguire a 


Parigi nel 1796 e 1797, prima che ai codici ve- 
nissero strappati quinterni e carte; laonde le 
copie del V. serviranno, almeno in parte, alla 
ricostruzione dei codici vinciani, come erano in 
origine; cfr. De TonI G. B., .Sur /es feuillets 
arrachés au manuscrit E de Léonard de Vinci, 
conservé dans la bibliothèque de l’ Institut, t. 173, 
n. 15, Io octobre 1921, p. 618-620; Contri- 
buto alla conoscenza di fogli mancanti nei mano- 
scritti A ed E di Leonardo da Vinci (Atti R. Ist. 
Ven., Venezia 1922). 


Lettere edite del Venturi. 


28 agosto 1773 a Don GIACINTO SERPINI a 
Monfalcone. 

Da Modena 24 giugno 1790 a S. E. ANGELO 
QUERINI a Venezia. 

Da Modena 1 agosto 1790 a S. E. ANGELO 
QuERINI a Venezia. 

Da Modena 18 novembre 1794 a ProsPERO 
FONTANESI a Reggio. 

Da Parigi 12 luglio 1796 al Co. Luici VAL- 
pRrIGHI a Modena. 

Da Berna 22 novembre 1802 al Co. .LuiGci 
VaLDpRIGHI a Modena. i 

Da Modena 29 aprile 1784 al prof. LAZZARO 
SPALLANZANI a Pavia. 

Da Bomporto 10 settembre 1792 al prof. 
LAZZARO SPALLANZANI a Venezia. 

Da Lione 19 giugno 1796 a MARIANNA Cas- 
siaNI a Modena. 

Da Modena 8 febbraio 1800 al march. LUIGI 
RANGONE a Parma. 

Da Modena 4 marzo 1800 al march. Luici 
RANGONE a Parma. 

Da Friburgo 24 luglio 1803 al march. Luici 
RANGONE a Modena. 

Da Berna 4 maggio 1808 a GiusePPE Bossi 
a Milano. 

Da Milano 14 giugno 1817 a GrusEPPE CAas- 
siani a Modena. 

Da Milano 2 marzo 1818 al prof. ANTONIO 


‘ MARIA VASSALLI-LANDI a Torino. 


Da Milano 21 novembre 1818 al bar. VER- 


NAZZA a Torino, 


382 


PIERANDREA MATTIOLI 


Letteratura. 


G. UGoNnI in Ziografa Universale antica e moderna 
vol. LV. pag. 300. Venezia 1830; G. BRIGNOLI DE 
BRUNNHOF, Del cavalier abate Giambattista Venturi. No- 
tizie biografiche con appendici (Notizie biografiche in conti- 
nuazione della Biblioteca Modenese del cavalier abate GI- 
ROLAMO TiraBoscHI T. III, pag. 187-369, 486-487; Mo- 
dena 1835); ALESSANDRO PUGLIA. Z/ogio del cav. ab. 
(Mem. Ace. Modena III (1861) 
lettere, p. 3-40); B. VERATTI, Di a/curzi manoscritti smar- 
riti del cav. G. B. Venturi (Opuscoli religiosi e morali ; 
Milano 1862); ENRICO MANZINI, Memorie storiche dei Reg- 
giani più illustri nelle scienze, melle lettere e nelle arti 
dal 1768 al 1877 pag. 17; Reggio nell'Emilia, 1878; CE- 
SARE CANTÙ, //‘X. Istituto. G. B. Venturi (Rend. Ist. 


Giambattista Venturi 


Lomb. [2] XVII, p. 373-384); ALB. PINGAUD, Les 4om- 
mes d'état de la République italienne 1802-1805. Notices 
et documents biographiques p. 137-139; Paris 1914; Giov. 
CANEVAZZI, Za scuola militare di Modena 1756-1915, 
passim; Modena 1914-1920; G. B. DE TONI, Frammenti 
Vinciani 9 (Arch. stor. sc., vol. II, p. 240-247, 1921). 


Iconografia. 


Ritratto ad olio presso la famiglia VENTURI in Reggio 
Emilia; incisione in rame, disegno mad. Pfenninger 1808, 
incis. Gius. RosAsPINA; riprod. in Grov. CANEVAZZI, 
op. sopra cit. Il. p. 224. 


GriovaNNI BaTTISTA DE TONI. 


PIFRANDREA MATTFOCI 


Pierandrea Mattioli di Siena (12 marzo 
1500-1577) medico e botanico. 


Vita. Pierro ANDREA GREGORIO MATTIOLI, 
figlio di FRANcESco e di LUCREZIA BUONIN- 
SEGNI, nacque in Siena il 12 marzo 1500 (stile 
senese) e fu quivi battezzato il 14 dello stesso 


mese. come risulta da documento dell’archivio. 


Trasferitisi i suoi genitori a Venezia, dove 
FRANCESCO esercitò l’arte medica, essi invia- 
rono il figliuolo con buone commendatizie alla 
vicina Padova perchè il giovane P. A. vi ap- 
prendesse le lettere greche e latine e i fonda- 


menti della natural filosofia; rivolse però ben 


presto. .P. A...M. 
scientifiche frequentando in quella celebre Uni- 


l’animo suo alle discipline 


versità gli studi di medicina ed ivi conseguendo 


nel 1523 la laurea; rimasta vedova LUCREZIA, 


ia 


il figlio si vide costretto a ritornarsene tosto con 3 


la madre in patria, dove la quiete era turbata, 
dopo le pestilenze, da gravi malumori prima 
iniziati dalla scelta per la sede del concilio car- 
dinalizio fatta dal pontefice MARTINO V, poscia 
accresciuti. per le turbolenze insorte al tempo 
dei Noveschi e durate dal 1526 fin oltre la 
metà del secolo xvi. P.#aA. M. si vide di nuovo 


obbligato ad abbandonare Siena e, intendendo 


perfezionarsi in chirurgia, passò a Perugia do- 
v’ebbe la scorta del bolognese GreGoRIO CA- 


RAVITA; si trasferì poscia a Roma fino a quando — 
il famoso sacco del 1527 lo costrinse, ripas- 
sando per Venezia, a recarsi a Trento; nel 1528 | 


a Cles sposò una giovane di nome ELISABETTA 


con la quale visse parecchi anni e ne ebbe un 


figlio, PAOLO, che morì fanciullo; rimasto we- 


dovo, dopo la elezione a medico cesareo, im- 


palmò nel 1557 GiroLAMa DI Varmo di nobile 
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famiglia friulana e ne ebbe due figli, FeRpI- 
| NANDO e MAassiMILIANO; nel 1570 rinnovò per 


la terza volta gli sponsali con una giovane tren- 
1 $ tina, SUSANNA CHERUBINA, dalla quale ebbe tre 
È figliuoli, PIETRO ANDREA, LUCREZIA ed EUFEMIA. 
È nella tranquillità della valle di Non che 
P. A. M. scrisse il suo trattato sul morbo gal- 


.  lico che fu stampato a Bologna nel 1530. Dopo 
una permanenza di quattordici anni nel Tren- 


| tino, successa la morte del cardinale BERNAR- 


; la lunga pratica acquisita nell’esame- delle 
te, lo studio delle antiche opere, la fama 
equistata dai suoi commentarii alla materia me- 
ca di DIOSCORIDE gli valsero, nello scorcio 
el 1554, la chiamata a Praga alla corte di re 
°ERDINANDO e poi di MASSIMILIANO IH Dopo 


: visitato nel 1570 Verona, se ne tornò in 


1 


Tirolo e passò gli ultimi anni della sua esi- 
stenza a Innsbruck; morì, di peste, a Trento nel 
1577 e venne sepolto nella Cattedrale, dove gli 
fu eretto un monumento con la sua effigie in 
bassorilievo e una epigrafe che ne illustra la 
grande dottrina paragonandolo a DIOSCORIDE. 

Un genere di Crucifere, Matthiola R. Br., fu 
proposto in onore del celebre medico senese. 

Opera. L’attività e la fortuna di P. A. M. 
furono straordinarie, tanto nell’opera svolta come 


medico, quanto come botanico, avendo egli 
acquistato una solida coltura anche nel campo 
letterario. Nel suo primo soggiorno in Trento 
egli compose, come. s'è detto, il trattato sul 
morbo gallico e la descrizione, mediante un 
poemetto in lingua italiana, dei festeggiamenti - 
dati in onore del principe FERDINANDO re dei 
Romani e della regina, ricevuti con magmifico 


‘sfarzo nel palazzo del vescovo cardinale CLESIO; 


durante la permanenza in Gorizia volse in ita- 
liano la Geografia di ToLoMmEO. Ma l’opera che 
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assicurò imperitura fama a P. A. M. è rappre- 
sentata dai Commentarii al Dioscoride, che eb- 
bero numerose edizioni italiane e latine e ver- 
sioni in altre lingue (tedesca, boema, francese) 
in maniera da costituire uno dei libri ch’ebbero 
larghissima diffusione tra i medici e farmacisti 
anche nei secoli xvII e xVIITI, in quanto che, 
mentre le prime edizioni (1544-1552) contene- 
vano soltanto le descrizioni, nelle edizioni suc- 
cessive (a partire da quella del 1554) furono 
date figure sempre più accurate. 

I Commentarii rappresentano un lavoro, con- 
siderata l’epoca, davvero imponente, sebbene 
non scevro di difetti; tra questi uno dei prin- 
cipali è l’avere accolti non solo i racconti di 
virtù esagerate di certi semplici, ma molte fa- 
vole non degne della coltura d’un uomo dotto; 
altro grave difetto del M. è l’acrimonia da lui 
nutrita verso alcuni contemporanei. Il commen- 
tatore di DroscoRIDE ebbe oppositori accaniti 
e sostenitori entusiasti, fra i primi LuIGI AN- 
+ GUILLARA, MELCHIORRE GUILANDINO, AMATO 
LusIitANO, due frati minori osservanti di Roma, 
tra i secondi NiccoLò MuToNI, ANDREA LA- 
GUNA, FRANCESCO CALZOLARI ed anche Cor- 
RADO GESNER, il quale, pur chiamando ambi- 
ziosissimo il M., ne afferma eruditi i commenti 
ed esimii gli esperimenti medici. Se acerbi fu- 
rono gli attacchi de’ suoi avversarii, satiriche, 
spesso anche violente, riuscirono le repliche; 
chiamava l’ANGUILLARA scortica anguille, be- 
i il GUILAN- 


stiaccia scannata, ignorantissimo; 


DINO foia, furfante, pecorone, mendacissimo; 


l’Amato LusiraNo marrano medico; agli altri 


suoi critici egli rivolse parole acri e sovente - 


volgari. Malgrado le deficienze, gli errori, le 
credulità contenute ne’ Commentarii, questi for- 
mano un contributo ragguardevole alla storia 
naturale; il M. non si contentando delle note 
degli antichi testi, ricevette piante dal GHINI, 
dal CaLzoLari, dal MARANTA e da altri sem- 
plicisti, visitò diverse regioni per vedere con i 
suoi proprii occhi le erbe crescenti nelle mon- 
tagne, nelle selve e ne’ luoghi palustri, penetrò 
nei luoghi sotterranei per esaminare le diverse 
sorta di medicinali d’origine minerale, ed è ap- 
punto lo studio diretto, soprattutto delle piante, 
quello che costituisce una delle faccie originali 


dei Commentarii al Dioscoride ; chè anzi 1’ in- 
dicazione precisa dei luoghi permise a Giu- 
sePPE MORETTI di identificare alcune piante mat- 
tioliane con vegetali delle regioni tridentina, go- 
riziana e pragense, 

Se il M. non ebbe l’acutissimo ingegno di 
ANDREA CEsaLPINO nè la vasta erudizione di 
ULISSE ALDROVANDI, rimase però il suo nome 
degno di essere collocato tra i più celebri fito- 
grafi del secolo xvI, avendo fornito con la mag- 
giore sua opera un repertorio immenso conte- 
nente pressochè tutta l’erudizione botanico -me- 
dica di quell’epoca. 

Come medico ebbe grande rinomanza ed era . 
consultato sovente da illustri personaggi e da A 
collegi di medici; P. A. M. è stato uno fra i 
primi a proporre l’uso del mercurio contro il 
mal francese, anzi SALVATORE DE RENZI attri- 
buisce a lui la priorità in confronto a BEREN- 
GARIO DA CARPI, a GIovannI Vico e, ad altri — 
medici. Le lettere del MATTIOLI in parte si ri- 3 
feriscono a pareri sull’azione terapeutica delle — 
piante e molte volte rispondono a quesiti a lui | 


fatti in argomento. di 


Bibliografia. 


Scritti. 5 A 
1. De morbi gallici curandi ratione, Dialogus. A 
Bononiae 1530 [RL]. ‘ni 
— Basileae, Joan. Bat., 80, 299, 1534 [R]. 1 
— Venetiis, Ruffinellis,1 535 [ME, Br.M.]. 
1566, [RU, Br.M.]. 
1728, [RU, Br.M.]. 
2. Apologia adversus Amatum Lusitanum cum 
censura în eiusdem enarrationes. Venetiis, ex | 
officina Erasmiana Vincentii Valgrisii, fol., p. I di 
1558, 8°. [R, Br.M.]. 

— Stampata anche insieme all’edizione lati 
dei Commentarii al Dioscoride, Venezia 1558; 
e nelle Opera omnia, ediz. di Francoforte 159 
e. Basilea 1674. 

3. Epistola de Bulbocastano, Oloconitide, 
mire, Traso, Moly, Doronico etc. Pragae, apud 
Johannem Cantorem, 1558, 12°. do G 

44. Epistolarum medicinalium libri quinque. 
Pragae, ex officina Georg Melantrich ab Aven- 
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| tino, 1561,fol., p.395; icon. xylogr. [RA, ME, Br. 
ale 
— altra edizione, Lugduni, apud Caesarem 
Farinam, 1564, 8°, p. 652, icon. xylogr. [R, RL 
. Br.M.]. 

| — anche nelle Ofera omnia, ediz. di Franco- 
È forte 1598 e Basilea 1674. 
5. Adversus viginti problemata Melchioris 
 Guilandini disputatio [insieme a Hess PAULI, 
| Defensio viginti problematum Melchioris Guilan- 


5 cio adversus quae Petrus Andreas Mattheolus ex 


| centum scripsit], Patavii, apud Ulmum, 1562, 8°. 
E). 

| — Disputatio adversus XX froblemata Mel- 
 chioris Guilandini. Venetiis, ex officina Valgri- 
| siana, 1563, 4°. 

| 6. Opusculum de simplicium medicamentorum 
| facultatibus secundum locos et genera. Venetiis, 
| apud Vincentium Valgrisium, 1569, 8°, c. 328 
| [R, RU, Br.M.]. Er 
1 È. —. altra ediz. Lugduni, apud Guilelmum 
| Rovillium, 1571, 12°. [Br.M.]. 

|". Compendium de plantis omnibus, una cum 
| earumiconibus de quibus scripsit suis in Commen- 
| fariis in Dioscoridem editis. Accedit FRANCISCI 
° \CaLceoLarII Opusculum de itinere e Verona in 
È Baldum montem. Venetiis, ex officina Valgrisiana, 
| 1571, p. 921, icon. xylogr. [RL, B. Nat., Br.M.]. 
| — De plantis epitome utilissima novis plene 
ad vivum expressis iconibus descriptionibusque 
* et pluribus et accuratioribus aucta et locu- 
i pletata a JoacHImo CAMERARIO. Accessit proeter 
| | iudicem exactissimum liber singularis de ifinere 
| ab urbe Verona ad Baldum montem, 
| | FRANCISCO CALCEOLARIO, 
! ‘ ronensi, Francofurti a/M. 1586, 4°. p. (12) 1004 
È (28) fig. [RA, B.Nat., Br.M.]. i 
8. PEDACII DIOSCORIDIS de materia medica 
i sex, interprete PETRO ANDREA MATTHIOLO, 


auctore 


pharmacopoeo Ve- 


m eiusdem commentariis. Venetiis, in officina 
|  Erasmiana apud Vincentium Valgrisium, 1554, 
( folio, icon. xylogr. min. i. t. [Br.M.]. 


| — Altre ediz. latine, con figure piccole nel 


Valgrisii, fol., p. 776, 1558. [R, RA, Br.M.]. 
| 1559, [Br.M.]. 
1560, [R, RL]. 
1563, [Br.M.]. 


testo; Venetiis, ex officina Erasmiana Vincentii 


con figure grandi nel testo; Venetiis, ex offi- 
cina Valgrisiana. fol., p. [180] 1459. 1565, [R, 
RL, Br.M, ME.]. 3 

1569, i Ì 

1579; 

Venetiis, apud Felicem Valgrisium, 2 vol., 
1583. [R, Br.M.]. 

1597 [ME]; 

1744, Venetiis, apud Nicolaum Pezzanam. 

— Di Pedacio Dioscoride Anazarbeo libri 
cinque della historia et materia medicinale tra- 
dotta in lingua volgare italiana da M. Pietro 
AnpRrEA MaTtTtHIOLO Sanese medico. Con am- 
plissimi Discorsi ef commenti, et dottissime 
annotatione et censure del medesimo interprete. 
Venetia, per Nicolo de Bascarina da Pavone di 
Brescia, 1544, folio; 3 
— altre ediz., pur senza figure, Firenze 
1547, 8°, 

Vinegia, Valgrisii, 1548, 4° [RA, Br.M.]. 

Mantova, 1549, 4° [Br.M.]. 
p. 845, 194, 1552 [R, Br. M.]. 

— I discorsi di M. Pietro ANDREA MATTHIOLI 
ne i sei libri della materia medicinale di Pe- 
dacio Dioscoride Anazarbeo. Vinegia, Valgrisi, 
1555, fol., p. 741, 

— altre ediz. Vinegia, Valgrisii, 1563, [R]. 

Venezia, Valgrisii 1559, fol., p. 802 [R]. 

1568, Venetia, Valgrisi [RU, ME, Br.M.]; e 
con le figure grandi: Venezia, Valgrisi, 1570, 

1573, [RA, Br.M.] 

Venetia, fol., p. 162, 9II, 1581, [R, RC]. 

Venetia, Fel. Valgrisii, fol., 1585 [R, RA]. 

Venetia, B. Degli Alberti, 1604 [R, RL, 
Br.M.]j.. 

Venezia, Marco Ginamomi, fol. 
162r° FR: Br -M.]. 

Venetia, id., 1645 [R, ME, Br.M.]. 

1712 [Br.M.]. 

9. Opera quae extant omnia: hoc est, Com- 
mentarii in VI. libros Pedacii Dioscoridis Ana- 
zarbei de Medica materia: Adiectis margine 


Vinegia, 8°, 


icon. xylogr. [RL.]. 


- P. [306], 843, 


variîis Graci textus lectionibus, ex antiquissimis 
Codicibus desumptis, qui Dioscoridis deprauatam 
lectionem restituunt: Nunc à CaspaRO BavHINO 


D. Botanico et Anatomico Basiliensi ordinario, 


Post diversarum editionum collationem infinitis 


locis aucti: synonymiis quoque plantarum et 
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notis. illustrati: Adiectis p/antarum icomibus, 
supra priores editiones plus quam trecentis 
(quarum quamplurima nunc primum describun- 
—tur) ad viuum delineatis. De razione distillandi 
aquas ex omnibus plantis: Et quomodo genuini 
odores in ipsis Aquis conseruari possint. Item 
Apologia in Amatum Lusitanum, cum Censura 
în eiusdem Enarrationes. Epistolarum medici- 
nalium libri quinque. Dialogus de morbo gallico. 
Cum locupletissimis indicibus, tum ad Rem 
Herbariam, tum Medicamentariam pertinentibus. 
Francofurti, ex officina Typographica Nicolai 
Bassaei, 1598, folio. [Br.M.]. 

— Altra ed.: Basileae, Johannes Koenig, 
fol., p. 670, 1674 [R, RC, RL, Br.M.]. 

— New Krauterbuch mit den allerschònsten 
und artlichsten Figuren aller Gewechss, derglei- 
chen vormals in keiner Sprache nie an den tag 
kommen. Erstlich in Latin gestellt. Folgends 
durch GeoRGIUM HanpscH der Arzney Docto- 
rem, 
nutz und .wolfart deutscher Nation in Druck 
verfertigt. Gedruckt zu Prag, durch Georgen 
Melantrich von Aventino auf sein und Vincentii 
Valgriss Buchdruckers zu Venedig, unkosten, 
1562, fol. pp. 575, icon. xylogr. magn. [Br.M.]. 

Kreuterbuch des hochgelehrten und weitber- 
ihmten Hr. D. PETRI ANDREAE MATTHIOLI, 
jetzt wiederumb. mit vielen schònen newen Fi- 
guren, auch niitzlichen Artzneyen und andern 
guten ‘Stiicken zum andern Mal aus sondrem 
Fleiss gemehrt und gefertigt durch JoACHIMUM 
CAMERARIUM, der  l6blichen Reichsstatt Niirn- 
berg Medicum. Sampt dreien wohlgeordneten 
nùtzlichen Registern. Frankfurt a/M., gedruckt 
bei Johann Feyerabend, 1590, folio, icon. xylogr. 

— Frankfurt a/M.,1598, 

Frankfurt a/M. 1600, [Br.M.]. 

Frankfurt a/M 1611, [Br.M.]. 

1626. 

— New vollkommenes Krauterbuch verbessert 
und vermehrt von BERNHARD VERZASCHA. Basel, 
bei Johann Jakob Decker, 1678, 
xylogr. [Br.M.]. 

— Les Commentaires de M. P. ANDRE MAT- 


folio, icon. 


THIOLUS sur les six livres de Pedacius Diosco- 
ride Anazarbeen de la matière medicinale. Tra- 
duits de latin en francoys par M. ANTOINE DU 


verdeutscht und endlich zu gemeinem. 


PinET. Lyon, Gabriel Cotier, 1561, folio, icon. 
xylogr. È 
— Commentaires de M. PIERRE ANDRÉ MAT- 
THIOLE medecin senois, .Swr les sia livres de 
Ped. Dioscoride Anazarbeen de la matiére mé- 
decinale, mis en frangois sur la dernière édition i 
latine de l’autheur par M, JEAN DES MouLINS, 
Docteur en medecine. 
[Br.M.]. 
— Les Commentaires de M. P. Anpré MAT- 


Lyon,. Guillaume Ro- 


ville, 1572, fol. 


THIOLUS sur les six livres de Pedacius Diosco- 
ride Anazarbeen de la matière medecinale. Tra- 
duits de latin en frangois par M. ANTOINE DU | 
PINET: et illustrez de nouveau d’un bon nombre 
de figures, et augmentez en plus de mille lieux 
à la dernière édition de l’auteur, tant de plus È 
ieurs remedes à diverses sortes de maladies; 4 
que aussi des destillations : comme paraillement È 
de la connaissance des simples. Lyon, chez 3 
Pierre Rigaud, 1605, folio. 

1620 [Br.M.]. 

1627 [Br.M.]. 

1655 [Br.M.]. 

— Les Commentaires de M. P. ANDRÉ Mat- | 
THIOLE, medecin siénois, sur /es six livres de 
la matière medecinale de Pedacius Dioscoria 3 
Anazarbeen. Traduits de latin en frangois par 
ANTOINE DU PINET; et enrichis de nouveati 
d’un nombre considerable de figures; et aug- 
mentez tant de plusieurs remedes a diverse: 
sortes de maladies, comme aussi d’un traité d 
chymie en abregé pour l’analyse tant des végé- ; 
taux que de quelques animaux et mineraux 
par un Docteur en medecine. Derniere edition 
reveué, corrigée et mise dans un meill 
langage avec deux tables latine et francoise. 
Lyon, chez Jean Baptiste de Ville, 1680, fol. i 
[Br.M.]. 

— Herbarz: per THADDEUM HaGEK. Wys 
stieno w Starém Miestie Prazskem v Girki 
Melantrycha z Awentynu, Létha Panie, 15 
folio [Br.M.]. 

— altra ediz. boema : : Prag, per Adam Hu 
et Dan. Adam, 1566, folio. 

— Herbàr anet Bylinar, spraweny ‘od Hi Kara 
MERARYA. Z Nemciny prelozeny od A. Hubera_ 
z Riesenpochua D. Adama z Weleslawgna. db 


kém, 1596, fol. [Br.M.]. 
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: 10. Z magno Palazzo del Cardinale di 
È Tyento. - Venezia, Martolini, 1539, 4°. [Br.M.]. 
di RES*Trerto; 1358) 8° [Br.M.]. © 

- > 11. Za Geografia di Tolomeo. — Venezia, 
| 1548, 4°. [RA.ME.]: 


Lettere a ULIsse ALDROVANDI pubblicate da 
G. FanTUZZI, C.‘RarmonDpI; una lettera a Ga- 
BRIELE FALLOPPIA da C. RAIMONDI. (Siena, 1903). 


i Manoscritti: Oltre alle lettere edite da G. 
FANTUZZI e C. RarmoNpI conservate nel ms. 
Aldrovandiano 38, tomo I, c. 1-37 [B] si hanno 
4 autografi tre consulti medici.di P. A. M. del 
2 28 settembre e 25 ottobre 1551 nel ms. Aldrov. 
b.44; c. 132-157 [B.], una Epistola da Praga 
È. XX sett. 1559 nel ms. Aldrov. 44, c. 335-336 
i [B]; lettera autografa di P. A. M. è conservata 
È nella collezione di autografi messa insieme da 
È G. TiraposcHi [ME]. 


Letteratura. 


. Vita di P. A. Mattioli raccolta dalle sue opere da un 
| accademico Rozzo di Siena [G. FABIANI] (Mem. istoriche 
| per servire alla vita di più uomini illustri della ‘Toscana 
. t. II, p. 169-222, Livorno 1757); 2: edizione, con ag- 
| giunte di L. BANCHI, Siena 1872; G. MORETTI, Difesa 
e i@fustrazione delle opere botaniche di Pier Andrea Mattioli 
[Giorn. dell’I. R. Ist. Lomb., e Bibl. ital. v. 2, p. 10, v. 6, 
__P.10,v.9, p. 54, v. II, p. 257, V. 14, p. 36, v. 16, p. 341; 
MW Giorn. dell’I. R. Ist. Lomb. v. 2, p. 207, v. 3, p. 268, v. 4, 
Tp. 396, Milano 1841-1852); F. AMBROSI, Di P. A. Mat- 


È 


È FRANCESCO 


rancesco Calzolari o Calzolaris 
di Verona(roluglio 1522 - 5 marzo 1609), 
| farmacista e botanico. 

| Vita. F. C. nacque él 10 luglio 1522 a Ve- 
rona da LIBERA e Giacomo CALZOLARI detto 
della Campana (dall’insegna della farmacia, dove 
E egli esercitava la professione); seguendo l’esem-. 
pio paterno, egli si abilitò nell’arte farmaceu- 
tica, che venne esercitata poi dal figlio natu- 


Scienziati, 1. 


tioli Sanese e del suo soggiorno nel Trentino (Arch. Tren- 
tino, 1882, con ritratto); GILIBERT, Corcordance des noms 
de Linné avec ceux de Mattioli; Lyon 1798; C. STERNBERG, 
Catalogus plantarum ad septem varias editiones Commen- 
tariorum Matthioli in Dioscoridem; Pragae, 1821, Calve, 
folio; Loss, //ustrazione delle piante figurate da P. A. 
Mattioli, Trento 1876; G. FANTUZZI, Memorie della vita 
di Ulisse Aldrovandi p. 151-175; Bologna, dalla Volpe, 
1774, 8°; C. RAIMONDI, Una lettera di Pietro Andrea 
Mattioli al Collegio dei medici di Lucca con la risposta 
ora per la prima volta pubblicate, Siena, Tip. Cooperativa, 
1901, 8°; Una lettera inedita di P. A. Mattioli a Ga- 
briele Falofpio (Bull. Senese di Storia Patria X, (1903) 
fasc. II); Lettere di P. A. Mattioli ad Ulisse Aldrovandi 
(Ibidem XIII, (1906) fasc. I-II), D. BaRDUZZI, Per il /V 
Centenario della nascita di Pietro Andrea Mattioli medico 
e botanico senese. Discorso commemorativo (Atti R. Acc. dei 
Fisiocritici [4] XUI, (1901) Siena); G. B. TonI, Comme- 
morazione di Pietro Andrea Mattioli, botanico del secolo 
XVI, e. ritr. (Ibidem). 


Iconografia. 


Ritratto ad olio presso la famiglia dei co. DANIELE e 
FiLiPPO FLORIO in Udine; ritratto del PAPI nella Galleria 
degli Uffizi in Firenze; ritratto nell'Istituto Botanico di 
Bologna e nell'Istituto Botanico di Pisa; medaglione in 
gesso nell'istituto botanico e nel museo di storia naturale 
di Firenze. Incisione in legno nell'edizione dei Commer- 
tari al Dioscoride, Venezia 1604. Incisione in rame in 
FABIANI op. cit.; effigie in F. AMBROSI op. cit.; zinco- 
tipia in K. W. DALLA TORRE, Bofazische Forschungen in 
Tirol bis zum Ende des 18. Jahrhunderts (Deutsche Alpen- 
zeitung -VII, (1907) 5, p. 136, Miinchen); zincotipia in 
G. B. DE TONI op. cit., Il ritratto qui riprodotto è tolto 
da un quadro ad olio, esistente nella Farmacia dell’Ospe- 
dale policlinico di S. Maria della Scala in Siena. 


GIOVANNI BaTtTISTA DE TONI. 


CALZOLARI 


rale GEROLAMO e dal pronipote FRANCESCO; 
dalla moglie FELICE (se ne ignora il casato), 
ebbe due femmine FRANCESCA ed ANGELINA e 
due maschi Orazio ed ANGELO; rimase orfano 
nel decembre 1572 di entrambi i genitori; nel 
1573 dal 1° marzo a fine agosto gli fu conferito 
l’ufficio di consigliere del podestà per tenere 


giudizio sulle mercanzie; in quell’anno ebbe in 


Verona la visita del celebre P. A. MATTIOLI, 


partitosi il 30 settembre, insieme al suo chi- 
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rurgo e al suo servo alla volta di Mantova. F. C. 
fu in relazione con moltissimi medici e sempli- 
cisti, tra altri con Luca GHINI, ULISSE ALDRO- 


FRANCISCO CALCEOLARIO 
DITISSIMA RERUM EXOTICARUM COLLECTIONE . 
UBIQUE CLARO 
PLANTARUM ET MEDICAMENTORUM 
ACERRIMO INDAGATORI 
REGULORUM BENEVOLENTIAM PROMERITO 
DOCTIORUMQUE HOMINUM SCRIPTIS INSIGNI 
FRANCISCUS NEP. EX FIL. MOESTISS. 

M. S.P. 
AVO DULCISSIMO 
V. AN. LXXXVI. M. VII. D. XXIII. OB. III NON. MART. 


Dal testo di questa iscrizione si può dedurre 
essere F. C. nato il ro luglio 1522 e morto 
il 5 marzo 1609 (non nato nel 1521 e morto 
nel 1610 come resulterebbe invece da computi 
tratti da una iscrizione dettata da FRANCESCO 
POLA e pubblicata nel 1645 da LuIiGI NOVARINI; 
per la verità vuolsi pur ricordare che GEROLAMO, 
figlio naturale, scrivendo a Leida al botanico 
CarLo CLusio una lettera da Verona il 6 de- 
cembre 1595 avvertiva che il padre aveva allora 
settantacinque anni, ciò che porterebbe l’anno 


VANDI, LUIGI ANGUILLARA; erborizzò più volte 
nel monte Baldo e vi fu anche insieme all’ALpRro- 
VANDI nel 1554; ebbe il grande merito di for- 
marsi un museo di prodotti naturali che l’AL- 
DROVANDI onorò di una sua visita nell’ ottobre 
del 1571, conservando memoria delle pregevoli 
cose vedute nei suoi manoscritti. 

F. C. colpito da cataratta che lo portò a 
cecità completa, si ritirò verso il 1584 definiti- 
vamente in una sua villa a Rivoli alle falde del 
monte Baldo; prima del suo ritiro aveva avuto 
la sventura di perdere i suoi due figliuoli ORAZIO 
ed ANGELO, quest’ ultimo perito in seguito a 
caduta cercando piante nel Baldo a soli 28 anni 
d’età. 

Regnavano incertezze sugli anni di nascita 
e di morte di F. C., ma una iscrizione scolpita 
su una lapide della chiesa di S. Fermo Mag- 
giore, ora nella cappella di San Gaetano (iscri- 
zione pubblicata, con qualche errore, nel 1771 
da G. B. BIANCOLINI nelle sue notizie storiche 
delle chiese di Verona) sembra la più attendi- 


bile; essa merita di venire riportata : 


MDCIX. 


di nascita al 1520; il CHIocco afferma essere | 
F. C. morto a Rivoli a novant'anni d’età). | 

Opera. Appassionato raccoglitore di sem- 
plici, F. C. ebbe, soprattutto, il merito di costi-. 
tuire nella propria casa un vero Museo di storia. 
naturale per l’ incremegto del quale egli non | 
badava a spese e a fatiche, tutto intento a pro- — 
curarsi droghe, minerali, fossili, animali rarissimi 
ad aversi in quell’epoca da regioni lontane. Del 
Museo da lui costituito, oltre agli appunti con- 
servati nei manoscritti aldrovandiani in Bologna, — 
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si possiede una breve illustrazione data in luce 
nel 1593 da GIAMBATTISTA OLIVI; in una prima 
stanza erano i ritratti dei più insigni scienziati 
e medici, quali il FracastORO, il MATTIOLI, 
l’ALDROVANDI, VALERIO CorDO, ANDREA BACCI, 
BaRrTOLOMEO MARANTA, CASTOR DURANTE, il 


drosace, gli olii preziosi; nè mancavano fossili 
e impronte e minerali di rare sorta ed animali 
rarissimi, come l’ uccello del Paradiso prove- 
niente dalle isole Molucche e avuto da Da- 
NIELE BarBaRO. La bella collezione venne poi 


incrementata dal pronipote FRANCESCO e, andata 


NE] 


Ci dinez 


Fig. 72. 


MonTtaANO, il MonTEssoro ; in un secondo lo- 


cale erano i vasi distillatori in bronzo, vetro 
e figulina; nel salone, o teatro, i diversi tesori 
accumulati per acquisti e per doni o cambii, 
l’amomo, l’aspalato, l’avellana indica, il cinna- 
momo vero del Garzia, il costo arabico e in- 


diano, il papiro segnato di lettere turche, l’an- 


più tardi dispersa e quasi del tutto perduta, ne 
rimane solo la bella illustrazione iniziata dal 
medico BENEDETTO CERUTO e, dopo la morte 
di questo, proseguita da ANDREA CHIOCCO ; 
certo il Museo, anche dal lavoro del CHiocco, 
appare interessante e ricco di molti esemplari 


di frutici e grandi piante, di radici, frutta, semi, 
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gomme e succhi varii vegetali, di libri con figure 
di piante, mostre di polipai, crostacei, conchi- 
glie (Meleagrina margaritifera, Nautilus Pom- 
pylius, Argonauta Argo), vertebrati preparati a 
secco (ad ésempio la Testuggine liuto, il Diodox 
Hystrix e la già menzionata Paradisea apoda ossia 
la Manucodiata del Guilandino); più ocre, al- 
lumi e altri sali, combustibili fossili, gemme e 
pietre dure, echini fossili, esemplari di Zwzgia, 
ammoniti (credute allora serpenti pietrificati), 
ittioliti, 


1565 dal MATTIOLI); oltre ai prodotti naturali, 


il corno di monoceronte (donato nel 


ornavano il Museo idoli egiziani e antichità di- 
verse; alle collezioni era annessa una ricca li- 
breria; probabilmente al Museo Calzolari appar- 
teneva quell’esemplare di drago artefatto da una 
Razza che ora trovasi nel Museo Civico di Ve- 
rona (raccolta E. DE BETTA). 

Dalle ripetute escursioni fatte al monte Baldo 
Fr. C. ebbe il materiale per comporre il suo 
libro intitolato 77 viaggio di Monte Baldo, opera 
con la quale, come fu giustamente affermato 
da P. A. Saccarpo, venne esihito il primo ab- 
bozzo d’una flora locale. 


Bibliografia. 
Scritti: 

Lettera intorno ad alcune menzogne ed ca- 
lunnie date alla sua Theriaca de certo Scalcina 
Perugino. 4°, Cremona, 1566. [Br. M.]. 

Il viaggio di Monte Baldo dalla magnifica 
città di Verona, nel quale si descrive con mara- 
viglioso ordine il sito di detto monte e d’alcune 
altre parti ad esso contigue, et etiandîo si narra 
d’alcune segnalate piante e herbe che ivi nascono 
eche all’uso della medicina più di tutte l’altre con- 
feriscono. Venezia, Vincenzo Valgrisi, 4°, p. 16, 
1566. [R, B. Nat., Br. M.]. 

— [Anche in Appendice all’opera PROSPERO 
BORGARUCCI, La fabbrica degli spetiali; Venezia, 
1567]. 

— Iter Baldi civitatis Veronae montis, în 


quo mirabili ordine describitur montis ipsius 


atque aliarum quarundam ipsum contingentium 


partium situs. Recensentur praeterea quaedam . 


însignes plantae ac herbae ibi nascentes, quae 


usui medico plus caeteris conferunt. Stampato in 


calce a MaTTHIOLI P. A., Compendium de plantis È 
omnibus ; Venetiis, apud Vincentium Valgrisium, 
1571, 4°. [RL; B.-Nat. Br. M.]. di 

— MartHIOLI P. A., De plantis epitome uti- | 
lissima novis plane ad vivum expressis icomibus. 
descriptionibusque longe et pluribus et accuratio- È 
ribus, nunc primum diligenter aucta et locuple- 
tata a D. JoACHIMO CAMERARIO. Accessit praeter 
indicem exactissimum /iber singularis de itinere 
ab urbe Verona ad Baldum Montem, ‘auctore 
FRANCISCO CALCEOLARIO, pharmacopoeo Ve- 
ronensi. Francofurti a/M. 1586, 4°, p- (12) 1004, 
(28) fig. [RA, B. Nat., Br. M.]. 

L’Iter Baldi trovasi 


trattatello di G. B. OLIVI (edizioni Venezia 1584, 


riprodotto anche nel 


Verona 1593) e anche nell’opera J. F. Sé- 
GUIER, Plantae Veronenses, seu stirpium, quae a 
in agro Veronensi reperiuntur, methodica synopsis. 3 
Accedit ejusdem Bibliothecae botanicae supple- 
mentum. Veronae, typis Seminarii, 1745, 8°. 
[B. Nat.]. i 


Lettere: Lettere di F. C. in G. FANTUZZI, 
Memorie della vita di Ulisse Aldrovandi pag. 243- 
247: Lelio della Volpe, 1774, 8°; 
G. B. DE TonI e A. Forti, /nforno alle rela- 


zioni di Francesco Calzolari con Luca Ghini 


Bologna, 


(Bull. Soc. bot. ital. adun. 9 dec. 1907); M. 
CERMENATI, /yancesco Calzolari e le sue lettere 
all’Aldrovandi (Ann. di Botanica del prof. R. 
Pirotta VII (1909), p. 91-137 con un fac-si- 
mile della lettera 6 febbraro 1561 e con ritratto 
WF. CJ È 


Letteratura. 


S. MAFFEI, Verona illustrata libro IV, col. 202; Verona, 
1731, Vallarsi e Berno, fol. ; 
JOANNIS BAPTISTAE OLIVI medici, De reconditis, 
praecipuis collectaneis ab honestissimo, et solertissimo Fran È 
cisco Calceolario Veronensi in Musaeo asservatis testi, 
Ad Excellentiss. d. Hieronymum Mercurialem Forolivie 
Medicum, & in Patavina Academia eminentissimum; Vi 
ronae, apud Hieronymum Discipulum, MDXCIII. [La 
dicatoria dell'Olivi al MERCURIALE è datata Asulae 
Kal. Aprilisi MDLXXXI]. È 
Du PETIT THouars in Ziografa Universale vol. TX 
p. 81; Venezia, 1823, G. B. Missiaglia, 8°. 
Musacum Francisci Calceolarii Jun. Veronensis, a 
nEpIcro CERUTO Medico incoeptum et ab AND 
CHiocco, Med. Phys. Excellentiss. Collegii luc 
descriptum et perfectum; Veronae, apud Angelum Tan 


1622, 4°. 


x 


lieti 
Ù 
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P. S. SAccCARDO, La Botanica în Italia par. I, p. 42, 
par. II, p. 26; Venezia-1895, 1901. 

K. W. von DALLA TORRE, Die Geschichte der flori- 
stischen Erforschung des Monte Baldo (Festschrift zu P. 
Ascherson's siebzigstem Geburtstage, Berlin 1904). 

M. CERMENATI, /z/0rn0 il Ghini ed i suoi rapporti con 
Francesco Calzolari (Atti Ist. Ven. LXIX {1910) p. 939-961). 

ACHILLE FORTI, /nforno ad un « Draco ex Raia effictus 
Aldrov. » che esiste nel Museo Civico di Verona e circa le 
varie notizie che si hanno di simili mostri specialmente dai 
manoscritti aldrovandiani (Madonna Verona I, (1907) 
p. 57-73, t. 5-10). 


Iconografia. 


Ritratto ad olio 85 x 69 nell'Orto Botanico di Pisa. 
Acquerello nell'Orto Botanico di Bologna. Silografia in 
CALZOLARI, // viaggio di Monte Baldo. Fototipia in Annali 
di Botanica vol. VII. Zincotipiaz in K. W. von DALLA 
TORRE, ZBotarische pSamenca anti in Tirol bis zum 
Ende des 18. Jahrhunderts p. 137 (Deutsche Alpenzeitung 
VII, (1907) 5, Miinchen). 


GIOVANNI BATTISTA DE TONI. 


D. AMBROGIO SOLDANI 


D. Ambrogio Soldani di Pratovecchio 
(1736-1898) camaldolese, geologo, pa- 
leontologo, mineralogista. 


‘Nacque A. S. in Pratovecchio l’anno 1736 
dal Dottor SoLpaNO SoLDANI e da BENEDETTA 
NEsTERINI. Il giorno seguente alla nascita fu 
battezzato. La fede fu ricercata dal Pr. CANE- 
STRELLI e da me riscontrata nell’ Archivio della 
Curia Vescovile di Fiesole ed è la seguente: 

A di 16 Giugno 1736 

Bardo Maria dell’ Ecc.mo Sig. Soldano Soldani di 
Pratovecchio e della Sig.ra Benedetta del Sig. An- 
tonio Nesterini di Pratovecchio sua Consorte. Fu 
battezzato da me P. Giuseppe Fabbri questo sud- 
detto giorno; comare la Sig.ra Benedetta d’ Andrea 
Ricci ne’ Cipollini di Pratovecchio. Nacque il giorno 
antecedente. 

La famiglia era signorile e nobile, da tempi 
antichi stanziata a Poppi, di dove, nel 1710 
circa, 


il Dottor SoLpano di Messer PieTRO 


andò ad abitare a Pratovecchio come Cancel- 


| liere del Potestà, essendo egli legale (non me- 


dico come altri scrisse). Da ciò nacque la con- 
troversia sulla patria di A. S. giacchè il GIULI 
e lo ScironI lo dicono di Poppi e il MINAGLIA 
e il Ricca lo fanno di Pratovecchio. 

Altri documenti faranno chiara la cosa; ma 
fin d’ora mi piace di riportare l'appunto della 
nascita lasciato dal Padre suo stesso che è assai 


interessante. 


1736. — Nascita di Bardo Maria di M. Soldano — 
Bardo Maria di M. Soldano di M. Pietro Soldani 


nacque in Pratovecchio la sera del di 15 Giugno 1736 
giorno di Venerdì a ore una minuti tre, della Sig.ra Be- 
nedetta Nesterini sua leg.ma Consorte fu battezzato 
in casa e Supplito alle solite cerimonie di S. Chiesa 
il di 20 Giugno, D.° fu tenuto al sacro fonte dalla 


Fig. 73. 


è 
Sig.ra Benedetta Ricci Cipollini. Li fu posto il nome 


- di Bardo Maria per rinnovare l’antico Bardo che si 


vede nel nostro Albero di modo che la genealogia 
del nostro bambino sarà Bardo di Mess Soldano di 
Mess Pietro di Mess Soldano di Alamanno di Fran- 
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cesco di Gio: Batta di Niccolò di Soldano di, Nic- 
colò di Jacopo di Bardo di Spreccha di Messer Sol- 
dano Visdomini di Arezzo e Fiorenza: e d.° Sol- 
«dano viveva nel secolo del 1250 in circa come si 
vede nell’ Albero ». % 


Per togliere ogni equivoco è bene sapere 
come il Dottor SoLpaNo prima della NESTE- 
RINI (sposata nel 1726) aveva avuto altra mo- 
glie, cioè MARGHERITA di AGOSTINO CRUDELI 
di Poppi e da essa due figli. Dalla seconda ne 
ebbe dodici e fra questi BARDO che fu poi D. 
AMBROGIO. 

I SoLDANI si dissero anticamente BARDI o 
VISDOMINI. 

Fin da fanciullo BARDO MARIA fu amante 
dello studio e della ritiratezza; e i genitori, 
come era costume nella famiglia, contentarono 
i suoi desideri mandandolo alle scuole di Poppi 
ove si insegnava l’ Umanità e la Rettorica. 
Avendo tendenza allo stato ecclesiastico, scrive 
il GIULI, fu mandato nel 1749 a Firenze presso 
i Padri Camaldolesi del Convento di S. Maria 
degli Angeli. 

Fra allora quel convento una accolta di mo- 
naci eruditi e dotti, i quali volentieri prestavano 
l’opera loro a bene istruire i giovanetti nella 
scienza e nella virtù; e, non di rado, alcuni de- 
gli allievi vestivano l’abito religioso attratti 
dalle buone maniere e dalla vita virtuosa e tran- 
quilla di quei. Padri. Così successe a BARDO 
Infatti 
ha: « Nel 1751 si vestì Monaco degli Angioli 


SOLDANI. in una lettera del fratello si 
« Bardino col nome di Don Ambrogio e molte 
« furono le spese che occorsero in somma di 
« scudi 1oo in circa e di più scudi quattro 
« l’anno per anni sette, e in oltre si cavò il 
« breve di Roma per farli dire la Messa un anno 
« avanti con la somma di scudi 10 ». 
Compiuto l’anno di Noviziato fece la solenne 
professione il cui ricordo è il seguente: 


a 15 Dicembre 1752 


Don Ambrogio Soldani di Pratovecchio di anni 16 
m, 6 fece la sua solenne professione all'altare di sa- 
crestia in mano del P. Ramiro Consorti Abb. di quel 
Monastero di S, M. degli Angeli di Firenze avendo 
fatta la sua renunzia con riservarsi scudi quattro 
l’anno sino al sacerdozio ». (Registro di Professioni 
dei PP. Camaldolesi di S. M. degli Angeli p. 27 tergo 
— Arch. di Stato di Firenze). 


——_—__ékî sit 


Datosi allo studio con grande amore, aiutato 
dal suo ingegno profondo e versatile, cominciò 
col divenire assai valente nelle scienze filoso- 
fiche e teologiche, e il fratello suo JacoPo potè 
«Io ho 
provato un contento straordinario nel riveder 


nel 1756 scrivere in una sua lettera: 
Don Ambrogio avendolo ritrovato un giovane È 
di qualità veramente amabili e di una somma 
abilità. Egli il dì 4 del corrente sostenne pub- 
blicamente una conclusione di filosofia e, per 
quanto sembra, con grande onore e con soddi- 
sfazione di tutto il Monastero; e questo, io 
spero, che gli servirà di requisito per arrivare 
fra poco tempo alla lettura, posto decoroso nella 
Religione e che sicuramente lo porterà alle Ca- 
riche maggiori della medesima ». Le speranze 
non andaron deluse; e infatti nel 1760 D. A. j 
fu fatto Lettore di filosofia e occupò per sette 9 
anni tal cattedra, e dopo per tre quella di teo- 
logia. 1 È 
In occasione di Capitoli generali fu tenuto, 4 
benchè giovane, in gran conto e in quello che 3 
si radunò a Firenze nel 1763 ebbe incombenza È 
di legger l’introduzione; nel 1765 fece il pa 
negirico di S. BENEDETTO. 

Intanto fin da giovane aveva preso amore 3 
alla matematica che al dir dei biografi gli fu 
insegnata dal P. RupEsINDO CATENI lettore di 
tale scienza nel Monastero di S. Maria degli — 
Angeli in Firenze. ; 

Da pochi anni era morto il famoso P. Gumo | 
GRANDI camaldolese, matematico insigne e pro- 
fessore nell'Università Pisana. Aveva egli non 
solo pubblicato molte opere di matematica e di | 
erudizione, ma amante dello studio, aveva rac- 
colto molti libri e composta una ricca biblioteca 
nel Monastero di S. Michele di Pisa per utilità de 
Monaci suoi confratelli e del pubblico. In que ste 
biblioteca (che poi alla soppressione degli or- 
dini religiosi divenne governativa e nucleo della 
biblioteca universitaria) si trovavano anche i i 
numerosi manoscritti del GRANDI e la sua rice: 
corrispondenza con i più grandi scienziati e l st. 
terati del suo tempo. Il SOLDANI, per incom È 


benza avutane dai suoi superiori, ordinò e fece 
rilegare in 54 tomi i manoscritti grandiani é 


tutto il detto carteggio, come attesta Mons. FAB- 
BRONI nella vita del GRANDI, in fine. 
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Nel 1775 fu tenuto il Capitolo generale dei 
| Camaldolesi a Faenza e il P. A. così ne scrive 
al fratello suo Dottor ANTONIO SOLDANI: 


È « Carissimo Fratello — Sant’ Ippolito- Ferrara 29 
Maggio 1775. — Fino dal dì 24 del cadente mi 
ritrovo a Faenza dove essendosi celebrato il Capi- 
tolo Generale è stato in esso creato Capo della no- 
| stra Congr,ne Camaldolese il P.re Abate D. Rode- 
Ì sindo Cateni con il quale gradirei che per lettera 
| vwoi vi rallegraste della dignità di Generale del- 
P Ordine, conferitali tanto meritamente e più per il 
| favore ed onore singolarissimo compartitomi nell’a- 
vermi eletto per suo Segretario e insieme Cancel- 
liere della Religione mentre non meritavo tanto. 
| E ciò voi potete fare a nome ancora del Dottor 
| Pietro e degli altri di Casa nostra. Vedo in ciò sta- 
| bilita la mia sorte essendo che sul finire de’ 5 anni 
(che tanto dura il Capitolo) avendo il P.re Gene- 
rale facoltà di creare un nuovo Abate, questo suole 
essere il suo Cancelliere ; che però. voi vedete quanto 
sono obbligato a un cuore così generoso e per noi 
amoroso come è quello del P.re Abate Cateni. 
«Quando con ozio voleste fare un Capitoletto in 
| rima forse lo gradirebbe; ma ciò a vostro benepla- 
cito ». 
| E più sotto «In occasione di questo Capitolo ho 
| recitata in Chiesa una dissertazione latina ad una 
numerosa udienza, che mi è parso abbi riscosso uni- 
| wversale applauso conforme ne hanno data testimo- 
| nianza questi Rev.mi Definitori che negli Atti pub- 
È. blici Capitolari che trascritti hanno per tutti i Mo- 
pa nasteri vi hanno inserito il seguente paragrafo che 
| io qui trascrivo ad Li/feram nella seguente pagina. 
Nel rispondermi fate nella sopraccarta — Sant’ Ip- 
| polito; Faenza — e mettetela alla posta di Firenze. 
| Un caro saluto alla Crezia e all’altra ragazza, Se 
|| woccorre comandatemi e con tutto affetto 
Aff. F.llo 
(D. AMR.°) SoLDanI Cancel. Camald. 


| —Sess. VIII Feria 6.* die XIX Maii post Vesperas 
+». His peractis descenderunt RR.mi PP. in Eccia 
| ad audiendam latinam Orationem, quam habuit Ad, 
| Rev. P. Lector D. Ambr: Soldani in qua quidem 
| eleganter admodum et mira prorsus eruditione egit 
de optimarum artium et Severiorum Disciplinarum 
| studio quod ad ultimis usque temporibus ad haec 
— nostra fioruit inter Benedictini Ordinis alumnos 
| apud quos tamquam in portum tutissimum artes 
i ipsae humaniores et optima quaeque studia quolibet 
È tempore se receperunt, 
‘Il Dottor ANTONIO corrispose all’invito del 


| fratello D. A. e compose due sonetti, che non 
| sarà discaro al lettore conoscere. 


Al merito singolare del R.mo Padre D. Rodisindo 
Cateni Generale dei Monaci Camaldolesi in occa- 


CORE or. 


sione dell’esaltamento del Padre Lettore Ambrogio 
Soldani in suo Segretario e subito dopo in Abate di 
Siena. 
SONETTO 
Quel di che la cocolla emula all’ostro 
Assumeste in Faenza a voti pieni 
Per Ambrogio e per noi dotto Cateni 
Epoca fu di un immortale inchiostro. 
Voi la séelta dovete al merto vostro 
Là tra quei Padri di virtù ripieni, 
Egli il suo ben ne suoi verd’anni ameni 
Sol deve a Voi suo precettor nel Chiostro. 
Voi lo sceglieste in Segretario appena 
Che fu il progresso suo rapido a segno 
Che al governo Abbazial giunse di Siena. 
Deh! voglia il Ciel che con sì destro ingegno 
Il fren ne regga in quella spiaggia amena 
Che gloria accresca a Precettor sì degno. 
In segno di umilissimo ossequio 
Il Cancelliere ANTONIO SOLDANI. 
Nella promozione all’ Abbazia di Siena del Rev. 
Lettore Dottor Ambrogio Soldani 
SONETTO BERNESCO IN RIME BISTICCIE 
Padre Lettore all’ Abbazia promosso. 
fece avviso sì lieto un tal fracasso 
che tutto il Casentin dall’alto al basso 
arder parve dal gran piacer commosso. 
Fin gli augelletti di Porrena al fosso 
saltellavan sull’erba a lento passo 
e in udir ch’eri voi fatto patrasso 
battean l’ali cantando a più non posso. 
Più dicean non avrà pensier prefisso 
A farci guerra or ch’è da cure appresso 
Con quel suo ragnottino ai pali affisso 
Malaccorti augelletti oh! che all'eccesso 
Compiango quell’error che in voi sta fisso 
Egli Abate o Lettor sempre è lo stesso. 
ANTONIO SOLDANI, 
Presto dunque, cioè nel 1776, il P. A. fu 
fatto Abate di solo titolo, ma nel 1780 fu posto al 
governo del Monastero di S. Mustiola detto della 
Rosa in Siena (così il CANESTRELLI; benchè altri 
dicono che fin dal 1776 avesse il governo della 
Rosa). Certo è che presto si stabilì in Siena 
dove si diede di frequente allo studio della Sto- 
ria Naturale sotto la direzione del Dottor BAL- 
DASSARRI, lettor pubblico di Chimica e di Scienze 
naturali in quella città. Aiutò molto il SOLDANI 
il signor GRINFIELD inglese stabilitosi in Siena 
e amante degli studi, il quale gli prestò molti 
libri scientifici. 
Nel 1781 A. S. stampò il Saggio Orittografico 
sulle terre nautilitiche e ammonitiche della Toscana 
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di cui nella Bibliografia. In questa occasione fecè. 


appositamente fare uno scaffaletto o armadio di 
legni eleganti e preziosi, vi collocò in vasetti 
gli esemplari esaminati e l’ inviò al Granduca 
affinchè fosse depositato nel Museo di Storia 
Nazionale di Firenze. Il Granduca gradì la de- 
dica e il dono e in compenso fece apposta co- 
niare una medaglia d’oro col motto’ « meten- 
tissimo » e fece consegnare all’autore e donatore 
scudi 40. 

Il Dottor TARGIONI TOZZETTI a cui aveva 
D. A. S. fatto vedere parte del manoscritto 
prima della pubblicazione, fu quello che espose 
al Sovrano i meriti e le abilità del SOLDANI. 
I suoi encomi furono confermati dal Sig. Conte 
di HOHENWARD poi vescovo di Trento e am- 
bedue lo messero così nelle buone grazie di 
‘Pietro LeoPOLDO. 

Questi non contento dei tavori già compartiti 
al S., con motu proprio del 6 ottobre 1781 lo 
elesse pubblico professore alla vacante cattedra 
di geometria nella Università di Siena colla 
provvigione di 120 scudi. (Arch. di Stato di 
Siena — Carte del Mon. della Rosa). Questa 
cattedra fu occupata da D. A. S. fino al 1795 
quando lo supplì |’ Abate EusracHIO FIOCCHI 
di Pavia: delle Scuole Pie, e dal 1806 al 1807 
il Dott. Gro. BATTA VASELLI di Siena. Nel 1808 


(anno in cui morì) fu nominato professore ono- 


rario di quella Università. 

Nel 1781 volle D. A. S. approfondire e al- 
largare alcune osservazioni che già fin dal 1769 
aveva fatte in Romagna sopra le emanazioni di 
idrocarburi di Portico, di Querciolano e di altri 
luoghi. 

Oltre che in Romagna, viaggiò raccogliendo 
notizie e facendo osservazioni per tutta la To- 
scana, visitò Roma, Napoli e la Sicilia, ma non 
si sa precisamente il tempo di queste escur- 
sioni (1785 ?). 

Veduta la favorevole accoglienza fatta dai 
dotti al suo Saggio Orittografico, il S. si pro- 
pose di pubblicare un’opera più forte e com- 
pleta, nella quale egli avesse campo di far co- 
noscere tutte le sue osservazioni paleontologiche. 
Ma per attendere a un tal lavoro dovè almeno 
temporaneamente nel 1789 rinunciare al go- 
verno, e subentrò in. vece di lui come abate 


«raccolte nelle diverse parti della mede 


della Rosa il P. MarINO MAGNANI che rimase 
in tal carica per tre anni, dopo i quali ritornò 
il SOLDANI. vela È 

L’opera che il nostro scienziato si preparava. 
a pubblicare con gran lusso tipografico ediele- | 
ganza di incisioni aveva per titolo : Testaceo- 
grafia parva et microscopica ecc. e in essa an- 
dava esponendo minutamente le sue fine osser- 
vazioni sui fossili, traendone alcune conclusioni 
od ipotesi intorno ai terreni e le loro moti 
mazioni ed epoche. 

Il maraviglioso lavoro esposto ai confratelli 
piacque assai; e radunati in Capitolo Provinciale. 
in Firenze nel 1789 addì ro maggio, avendo 
D. A. supplicato affinchè gli fosse assegnata 
in prestito la somma di scudi 200 dalla cassa 
del Monastero della Rosa di Siena per la pub-. 
blicazione di un’opera (che certo fu la Testa 5 
ceografia) gli fu concessa col patto che egli a 
restituisse a rate stabilite dal P. Provinciale. 

Così potè essere cominciata questa bella pub- 
blicazione e, come egli stesso scrisse ad / 
GELO MARIA BAND nel 1792 di luglio, 
erano stampati sei fascicoli, quattro dei. qu 
componevano la prima parte del Tomo p i 
e gli altri due la seconda parte. — Al 6° fasci 
(son parole del SOLDANI) « viene aggiunta. 
« dissertazione « De Agro Clusentinate et Vi 
« darnensi da cui rilevansi i molti viaggi int 
« presi dall’autore in diversi tempi per 
« parti della Toscana. Nel tomo dell’Acca 
« mia di Siena (dei Fisiocritici) che ora si stam 
«vi sarà in fine un discorso del P. Sold 
«sopra i fuochi e fiamme ardenti di Portico 
« Romagna, di Pietra Mala etc. Da questo | 
« scorso rilevansi varie osservazioni fatte dall’ 
« tore in quelle parti della Toscana. 

« Presso l’autore conservasi un copioso mus I 
« di minerali e lapidi, produzioni quasi 
« della Toscana e dall’autore colle proprie mi 


« Il più pregevole di detto museo è una copic 
«raccolta di circa 1000 vasetti che conteng 
« produzioni microscopiche; per la mas 
« parte son Testacei Zoofiti appartenenti in 
« diatamente al mare da cui sono stati tolti € 
«separati o dalle rene dei lidi o dal fango 


«da gruppi coralliferi stritolati e ridotti in 
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« nutissime parti Come polveri ; e questi appar- 
| «tengono al primo tomo. Ne succedono i te- 
| «stacei e zoofiti fossili dei quali ne sarà l’og- 
È « getto il secondo tomo : chè se non mi man- 
| «cassero (sic) î disegnatori e incisori potrebbe 
È « essere a quest’ora stampato ». 
| Così l’autore stesso al BanpINI che scriveva 
| «l’Odeporico del Casentino, affinchè ve ne inse- 
| risse la notizia. 

È CA questa collezione aveva D. A. riservato 
i PRE, ambienti lontani dall’abitazione dei mo- 
naci nel Convento della Rosa, e tutti i vasetti 
| erano ben custoditi con un elegante scaffale di 
| legno ben lavorato; quivi aveva ancora la sala 
da studio. con glì strumenti e tutto quello che 
ser iva ai suoi lavori compresi i rami delle sue 


opere. Tutto il materiale quivi raccolto aveva 
egli destinato dopo la sua morte all’ Accademia 
| dei Fisiocritici. La sua volontà fu appagata e 
tuttora conservasi gelosamente quivi nel Museo 
3 sc Accademie ambirono di avere un sì 
valente scienziato fra i loro soci, e nel 1792 fu 
‘ascritto alla Colombaria di Firenze ove ebbe il 
I ‘nome di Vagante essendo uso che ogni mem- 
b o di quella accademia prendesse un nome ap- 
icabile agli uccelli e insieme esprimente qualche 
ticolarità di chi lo prendeva ; e per il S. 
| significava i viaggi frequenti che egli aveva 
fatto nella Toscana e fuori. 
| Qui è da notarsi come il Giuli affermi che 
D. A. fece un viaggio in Austria dove per 
i n mez :0 di Mons. HOcKENWARD «ebbe udienza da 
« Sua Maestà Francesco al quale offerse in 
« omaggio l’opera sua e che l’accolse benigna- 
« del suo gradimento ». D'altra parte lo stesso 
Givti ci fa sapere che pubblicato il primo vo- 
della 7esfaceografia il Granduca LEOPOLDO, 
i divenuto imperatore di Austria con di- 
paccio del 4 novembre 1790 si degnò accor- 
are al S. un aumento straordinario annuo di 
cudi 50 sulla cassa della Regia Università ed 
in oltre una gratificazione di scudi duecento da 
i per una volta tanto dalla cassa della 
re: e depositeria in vista dell’insigne opera che 


Stava mettendo alla luce. Così il GruLi; ma a 


! È mente e gli imparti un onorevole contrassegno 


ghino, e che la visita fosse non a FRANCESCO 
ma a Pietro LeopoLpo, e che i detti assegni 
fossero appunto il contrassegno di gradimento, 
e l’opera presentata fosse la Tesfaceografia. 
Fu D. A. Segretario perpetuo dei Fisiocritici 
di Siena. Egli appartenne anche all’ Accademia 
Italiana fondata dal Can. SACCHETTI, dal Pixn- 
DEMONTE e dal BETTINELLI in Pisa. Il 6 no- 
vembre 1805 venne nominato socio corrispon- 
dente della R. Accademia dei Georgofili di Fi- 


renze. 


Continuando cronologicamente la biografia, 
sappiamo che nel 1794 stampò una e/azione 
sui fenomeni osservati nella Romagna di ema- 
idrocarburi 


aveva già presentata ai Fisiocritici che la in- 


nazioni di infiammabili, la quale 
serirono nei loro Atti pubblicati in detto anno. 

Nel 1794 mentre D. A. continuava con ala- 
crità la pubblicazione della 7esfaceografia, un 
nuovo argomento lo distrasse alquanto e fu il 
fenomeno dei bolidi caduti nel Senese che lo 
immerse per varî anni in polemiche dotte coi 
migliori scienziati sì italiani che esteri, come 
Affinchè la 
Testaceografia fosse completa, nel Capitolo ge- 


si può vedere dalla Bibliografia. 


nerale radunatosi a Firenze nel 1798 i Camal- 
dolesi aggiunsero agli aiuti già concessi al S. il 
prestito di altri 150 zecchini della cassa del 
Monastero della Rosa ove egli era sempre abate, 
e stabilirono il patto che l’opera doveva essere 
completamente stampata nel 1798 in quattro vo- 
lumi in foglio colla spesa di scudi 1600 circa, e 
che il S. avrebbe dato per ipoteca dei prestiti 
ricevuti, l’opera stessa, la sua libreria e inoltre 
della 
Rosa N. 996). Pubblicata la -Tesfaceografia si 


altre cose preziose (Arch. di Siena Mon. 


offerse al suo studio il terremoto di Siena del 
26 maggio 1798. 

Nell’anno 1799 scrive il S. al Canonico Pio 
PALAGI della cattedrale di Siena in data 19 Fio- 
rile (aprile) dell’anno vii repubblicano e, se- 
guendo l’uso del tempo, intesta la lettera « Li- 
bertà-Virtù-Uguaglianza » e gli manda l’inven- 
tario dei beni del convento della Rosa, di cui 
era abate, e la nota dei Monaci. 

| Sembra che la grande spesa fatta per la 7e- 
staceografia e la poca corrispondenza nell’esito 
delle copie sgomentassero il S.; forse non sarà 
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mancato qualche lamento da parte dei confra- 
telli, che non vedevano mantenute le promesse 
di restituzione del danaro prestato; certo è che 
il S, cercò di sbarazzarsi delle copie rimaste 
anche a prezzo ridotto e così nel 1802 ne cedè 
tre al signor PouGENs membro dell’Istituto di 
Francia per soli tre zecchini invece di cinque. 
Il BroccHI racconta anche che egli diede alle 
fiamme una gran parte dei fogli del secondo 
volume, che gli rimanevano e (forse per realiz- 
zar qualche cosa) consegnò al calderaio tutti i 
rami delle tavole dell’opera. 

Liberatosi dalle angustie che gli arrecava la 
pubblicazione e spaccio di quest'opera, essendo 
morto nel 1803 l’Abate generale dei Camaldo- 
lesi D. RAMIRO STANISLAO BIANCHI dopo pochi 
mesi di generalato, il procuratore generale del- 
l'Ordine D. NanNoSO MARCHESCHI dopo aver 
sentito il parere dei definitori della Dieta futura 
e del Vicario Generale D. RoMmvuaLDO BARELLA 
fece una supplica a Sua Santità Pio VII perchè 
data la tristezza dei tempi volesse colla sua 
pontificia autorità eleggere il generale dell’Or- 
dine ed a questo scopo presentò quattro nomi 
di soggetti della provincia Toscana nella quale 
si doveva scegliere il generale. Il primo dei 
quattro nominati è il Padre D. A. S., e il Pon- 
tefice con breve 16 dicembre 1803 sceglie ap- 
punto lui e lo costituisce generale dell’ Ordine. 

Così tanto l'ordine suo quanto il Pontefice 
resero omaggio al grande merito del S. sia 
come scienziato illustre sia come ottimo e pru- 
dente religioso. D. A. il 20 febbraio 1804 di- 
rige ai suoi sudditi una lettera e dà loro l’an- 
nunzio della sua elezione. 

Che anche 


l’amore alle sue scienze ne è un indizio l’avere 


in questo tempo conservasse 


egli dall’Avellana (ove erasi recato) portato 


LA 


seco una pietra che stimò un diaspro agatoide | 
e fattala ben pulimentare la collocò nel Museo — 
di Storia Naturale che religiosamente conserva — 
in Siena. (Bellenghi D. Albertino, Zossili del 
Catria p. 42). Ormai il S. era assai vecchio e 
prevedendo una prossima fine dei suoi giorni | 
nell’agosto del 1807 con atto autentico donò — 
all’Università di Siena il suo Museo dl Storia _ 
Naturale e sembra che si ritirasse nel Convento | 
di S. Maria degli Angeli di Firenze. Morì in | 
detto convento la mattina del 14 luglio di apo- | 
.plessia secondo l’attestato di morte che è is 


seguente : i 
L’anno 1808 il dì 14 del mese di Luglio ad ore 10 — 

e 14 di mattina avanti di noi Sotto Cancelliere del 
Comunità di Firenze Uffiziale dello Stato Civile 
detta Comunità, Dipartimento dell’ Arno sono com- | 
parsi Don Clemente del fu Filippo Brandaglia di 
anni 33, monaco del Convento di S. Maria deg Di 
Angioli, nato e domiciliato a Firenze e Vincenzo . 
Zanobi Naldi di anni 29, servitore del detto Con- 
vento, nato in Fiesole e domiciliato in Firenze, i 
quali ci hanno dichiarato che in questo presen ; 
giorno a ore 4 3;j di mattina D. Ambrogio al secc 
Bardo del fu Dott. Giuseppe Soldani (sic) di anni ; 
nato in Pratovecchio e domiciliato in Firenze. 
morto in detto Convento di S. Maria degli Angi 
ed hanno li esponenti firmato con noi il presen! 
atto dopochè è stato loro letto. — 
Io D. CLEMENTE BRANDAGLIA m.° pù 

Io VINcENZO NALDI m.° p.® 


Fu sepolto secondo il costume nella tomi 
degli Abati probabilmente nella Chiesa del n 
vento. Ma nel 1871 essendo ridotta a sala 
appartenente all’ospedale di S. Maria Nuova fu 
colle altre asportata l’iscrizione che vi gra s al 
collocata e trovasi al presente in un pic 
atrio pure appartenente a detto ospedale ed 


la seguente : 
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P. AMBROSIO - SOLDANIO . ABBATI 


fcinià i DOMO PRATIVETERIS 
SO PRAESIDI SUMMO ORDINIS CAMALDULENSIUM 
È QUO IN MUNERE ANNOS PROPE V BENE GESTO 
OB. SEPTUAGENARIUS PRID. ID. IULIAS ANNO M*DCCC- VIII 
MATHESIN PHISICEN HISTORIAM NATURAE 
SENIS PUBLICE PROFESSUS PER AN. XXVII 
QUANTUS FUERIT ARGUMENTO SUNT OPERA QUAE VULGAVIT 
DE TERRIS IGNITIS DE PLUVIIS LAPILLORUM 
SI De: DE TEXTACEIS ANIMANTIBUS QUAE ACIEM LUMINUM FUGIUNT 
eri QUO IN GENERE ET SUPERIORES VICIT OMNES 
pros ET POSTERIS AEQUANDI SUI SPEM PRAECIDIT 
VIXIT SENIS ET UBIQUE LOCORUM OMNIBUS CARUS 
perdi i OB INGENIUM MITE ET INGENITAM COMITATEM i 
DIUTINO MORBO TENTATUS QUEM PATIENTISSIME TOLERAVIT 
DIEM SUUM APOPLEXI ICTU CLAUSIT 


DIRE RE OTO 


fi. Nel 1810 il P. Ricca delle Scuole Pie tessè ricordarono onorevolmente. Il famoso micro- 
| l’elogio del S. e lo difese dalle critiche «del 


Denys pe MonrFORT parlando all'Accademia dei 


faunista OraZzIO SILVESTRI nel 1872 al Con- 
gresso di Scienze in Siena commemorò ed elogiò 
. Fisiocritici di Siena alla presenza dei Commîs- il S. e in tale occasione fu inaugurata ad 
È sari francesi organizzatori della pubblica istru- onor suo una lapide nella sede dell’ Accademia 


| zione in Italia. Altri bibliografi o scienziati lo dei Fisiocritici colla seguente iscrizione : 


i AL 
d. P. AMBROGIO SOLDANI 
SE PAZIENTE E SEVERO INVESTIGATORE 
E i CHE DENTRO QUESTE MURA 
SCERNENDO ORDINÒ LE RACCOLTE DEI TESTACEI 
PICCOLI E MINIMI 
E PENSÒ E SCRISSE IL SAGGIO ORITTOGRAFICO 
CHE FU LUME AI GEOLOGI 
AL PRIMO ILLUSTRATORE DELLA NATURA DEI BOLIDI 
L’ ACCADEMIA DEI FISIOCRITICI 
IL XXIII SETTEMBBE MDCCCLXXII 
PONEVA QUESTA MEMORIA 
PRESENTI I NATURALISTI ITALIANI 
RIUNITI A SIENA NEL SESTO CONGRESSO. 


| Ricorrendo nell’anno 1908 il centenario della 
nascita di sì benemerito studioso e scienziato, 
: molti si occuparono di lui, ne tesserono biografie 
4 ed elogi fra i quali basti ricordare il dott. FER- 
DINANDO NAPOLI Barnabita, il CIAMPELLI e il 
MANASSE. 

Opera scientifica. Fatto Abate di Siena 
| cominciò D. A. S.-la sua carriera scientifica; 
1 perchè escursioni continue per i dintorni della 


città e per tutta la Toscana gli diedero agio di 
contemplare (come egli scrive nella prefazione 
del Saggio orittografico) i molteplici fossili di 
origine marina sparsi in quelle terre e farne una 
Memoria, che lesse nell’ Accademia dei Fisiocri- 
tici di Siena. 

Più tardi 
perte, unite a quelle da lui fatte nel Casentino, 


nuove osservazioni e nuove sco- 


ove andava ogni anno a villeggiare dai suoi pa- 
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renti, gli diedero occasione di pubblicare le 
opere più importanti. 

E qui è da notare, come bene osserva il NA- 
‘ POLI, che il S. era uomo di mente assai avvezza 
al raziocinio e alla precisione, essendo assai ‘pe- 
rito nelle matematiche ehe imparò con amore 
fin da giovane. Unì quindi questa esattezza di 
descrizione colla fina osservazione della natura; 
osservazione, che egli chiama wzica regola di 
bene e rettamente filosofare. Questo fu un vero 
pregio del grande naturalista che se non seppe 
esimersi da errori di appreziazione, di classifica- 
zione, di illazione, non volle assolutamente che 
altri lo potesse accusare di imprecisione nell’os- 
servare, e vi riuscì.. . 

« Riguardo alle osservazioni e descrizioni posso 
dir francamente (son sue parole) d’avere usata 
la maggior diligenza ed attenzione possibile per 
evitare qualunque abbaglio e di nulla avere as- 
serito che non abbia preventivamente investi- 
gato co’ propri occhi». Non sono molti che ai 
suoi tempi potessero affermare tanto e perciò 
a lui si deve un’ammirazione speciale. 

Il metodo positivo applicato alle scienze fi- 
siche e naturali che il GALILEO messe in  vi- 
gore andava ora rafforzandosi ora affievolendosi 
secondo le circostanze e, ogni volta che sorge- 
vano osservatori pazienti e acuti come il S. fa- 
ceva un passo avanti e metteva basi più salde. 

Partendo . dunque D. A. S. da una minuta e 
paziente osservazione dei fossili che raccoglieva 
nelle varie parti della Toscana, come nei din- 
torni di Siena, nel Casentino, nella Val di Chiana 
nel Val d’ Arno, nei dintorni di Firenze ed esa- 
minando i terreni, gli strati e la loro posizione 
cercò (per quanto i*mezzi e le cognizioni d’ al- 
lora assai imperfetti glielo permettevano) di co- 
noscere gli stati antichi di quei luoghi. Si fece 
così un concetto (non sempre esatto) della na- 
tura di quei terreni e conosciute le varie specie 
di viventi già esistiti, arguì alla antica presenza 
di laghi, di fiumi o del mare nei vari luoghi da 
lui visitati e studiati. 

Quando egli lavorò, pochi erano i mezzi di 
studio adattati alle sue investigazioni, cioè alcune 
lenti, qualche microscopio molto primitivo e 
altri strumenti assai semplici che lo aiutarono 


nelle sue prime osservazioni. 


una specie di classificazione dei rizzopodi o fo- 


Solo quando FebERIGO HERVEY conte di Bri- ì 
stol e Vescovo di Derry gli ebbe donato in- 
sieme con alcuni preziosi esemplari di storia È 
naturale un microscopio fabbricato dall’ ApAams 
pote il S. meglio studiare i resti fossili di fo- di 
raminiferi trovati da lui, e comporre il « Saggio g 
dedicato al Granduca PIETRO 
Le svariatissime forme di conchi- _ 


Orittografico » 
LEOPOLDO. 
gliette esaminate e disegnate dal S. erano tante È 
e così meravigliose che egli dubitando non fosse. È 
attribuito a fantasia e allucinazione quello che _ 
era realtà, pensò di lasciare a perpetuo controllo — 
delle sue osservazioni gli esemplari stessi os- ; 
servati e descritti. i i 
Primo merito scientifico del Soldani fu dunque 
un’ accurata e sincera osservazione per cui potè — 
lasciare senza esitazione È controllo sicuro degli ; 
oggetti conservati e togliere affatto il pregiu- 
dizio che le forme organiche minutissime da lui 
viste nelle rocce fossero scherzi di natura. « Non- 
dym penitus desunt (lasciò scritto nel Proemio 
dell’ appendice al Saggio Orittografico) quid ob 
nimiam organicorum corporum, de quibus agimus 
multitudinem vetustatem, ita in 
ut hallucinantes  for- 


tenuitatem, 
admirationem rapiuntur, 
mident observatores, eaque propterea in du- 
bium vertere aut productiones mere terrestres, 
vel etiam ad ludiora Naturae amandare minime 
vereantur. . Hinc opere pretium esse existi- 
navi etc, » c 

Altro pregio del S. fu di inoltrarsi e perse- 
verare per ben 27 anni in uno studio nuovo e 
difficile dal lato paleontologico e zoologico con 


i mezzi migliori a lui concessi, tentando anche 


raminiferi raccolti. 

Si comprende che in questi tentativi non | 
ebbe innanzi un sistema zoologico sicuro e di 
ciò gli fa carico il MonFoRT: ma non è a ma- 
ravigliarsene, perchè suo: scopo principale era 
l’ osservazione esatta dei fatti con qualche ac- 
le quali anzi (forse per 


modestia e poca sicurezza) traeva assai parca- 


cennò a conclusioni, 


mente. Perciò quello che egli non potè fare 1) 
per mancanza di mezzi o per modestia 0 perchè ; 
ancora tali scienze paleontologiche erano gio- 
vani, lo poterono fare con sicurezza i posteri 


servendosi del materiale abbondantissimo la- | 
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sciato dal paziente raccoglitore e. delle opere 
sue ricche di splendide illustrazioni. è 
Un terzo merito del S. ‘fu 1’ aver cominciato 


a dare importanza alla comparazione tra le forme 


viventi e quelle fossili, perchè si propose « sta- 
. bilendo un confronto fra le viventi e le fossili 
dar luogo a diverse questioni filosofiche e svol- 


gere questioni spettanti all’ Orittognesia del no-' 
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stro globo : ma senza l’idea di creare nuove 
ipotesi solo per confermare i fatti quando ne 
sia consentanea’ l'osservazione e di rigettare 


quelle che si trovano con esse in contradizione ». 


sii disp a La 3 


dei mei Ione 


Savissimo principio questo, che escludendo 


. inutili fantasticherie, fa progredire sicuramente 


la scienza sulla solida base dei fatti. Così il 


S. oltre al criterio litologico e stratigrafico in- 
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trodusse ed inculcò negli studi geologici quello 
paleontologico che tanto servì agli scienziati 
posteriori e come ben disse il Silvestri « venne 
così ad additare per primo la scorta che sola 
è guida nelle richerche di paleontologia, quella 
sicura che doveva poi sorgere per opera dei tre 
illustri personaggi, Barone di CuviéR, ALES- 
SANDRO BROGNART e GIOVANNI BROCCHI ». 
Due meriti dunque ebbe il nostro scìienziato 
1° comparazione degli organismi viventi coi fos- 
sili, 2° uso della paleontologia come criterio 
geologico . Che se i posteri abusarono talora di 
questo criterio nel tesser la storia dei terreni e 
pretesero di metter in contradizione la scienza 
e la fede (dovendosi poi ricredere dopo nuovi 
studi e nuove proposte) niente ciò toglie al me- 
rito del S. così cauto e prudente come dicemmo. 
Quando nel 1794 nel territorio di Siena un 
bolide straordinario fu veduto lanciar pietre areo- 
litiche sul terreno con accompagnamento di 
luce e di rumore come di scoppio di granate, 
un fenomeno sì strano interessò vivamente il S. 
Egli non fu presente all’avvenimento; però 
oltre al farsi portare parecchie di quelle meteo- 
riti per studiarle volle raccogliere da vari spet- 
tatori le più precise e minute particolarità; inter- 


rogò le persone colte ed il popolo e siccome 


molti dubitavano della verità delle asserzioni, 


volendo egli in uno studio che intendeva fare, ba- 
sarsi su solido fondamento provocò dall’ auto- 
rità del Granduca un processo giuridico per 
appurare la verità dei fatti. 

Raccolto il materiale sufficiente, pubblicò la 
memoria .Sopra una pioggetta di sassi accaduta 
nella sera del 16 giugno r794 ecc. nella quale 
esclude formalmente con buone ragioni l’ ori- 
gine terrestre di tali meteoriti mettendosi così 
in opposizione con vari altri scienziati. 

Quantunque in questo lavoro affacci la in- 
fondata ipotesi dell’ origine atmosferica di tali 
meteore, pure è da lodarsi il processo scienti- 
fico rettissimo per cui partendo dai fatti bene 
accertati li confronta con simili di altri tempi 
e avanza delle ipotesi di spiegazione. 

Negli « Opuscoli di scienze lettere ed arti » 
di Milano un anonimo e il metereologo Gio- 
VENE contradissero vivamente le ipotesi del S. 


sicchè egli fu costretto a ribattere tali critiche 
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dicemmo come furono dall’ autore donati ‘ al 


e lo fece nei medesimi opuscoli. A chi ‘asse- 
riva la natura vulcanica di quelle pietre meteo- 
riche, il S. rispose promettendo cinque zec- 
chini a chi in Toscana avesse trovato una pietra 
naturale simile a quelle cadute dal cielo e da- 
lui raccolte. Nessuno chiese tal premio. 

Tuttavia continuarono le polemiche e sembra 
che gli avversari del S. adoperassero anche il 
sarcasmo chiamando i bolidi studiati da lui 
nubigeniti e mettendolo in ridicolo col chia- 
marlo 1’ Abate PIOGGETTA. Egli si difese colle 
Osservazioni apologetiche intorno alla pioggetta 
di sassi. Così e con altre difese, il S. riuscì 
vincitore almeno in quanto ad escludere 1’ ori- 
gine terrestre dei bolidi; sicchè il TARGIONI 
convinto delle buone ragioni del nostro Abate 
chiamò .So/dariti in suo onore i bolidi da lui 
studiati. 

Un altro campo di studio e nuovo merito 
aperse al S. il terremoto avvenuto a Siena nel 
26 maggio ‘1798. Egli stesso ne fu testimone e 
niente trascurò per accertarsi di tutti i fenomeni È 
che lo accompagnarono sia tellurici che atmo- 
sferici. Anzi ebbe giustamente la buona idea di 3 
ricercare i legami che uniscono gli uni agli 
altri facendo dipendere le perturbazioni del- 
Errò solo 
nell’ attribuire all’azione del fluido elettrico 
sfuggito dal terreno, i temporali e fulmini che 


l’ atmosfera dal terremoto stesso. 


si manifestano contemporaneamente ai terre-. E 
moti, ciò che i moderni sismologi rifiutano di 
ammettere. = fa 

In tal modo si svolse 1’ opera scientifica del- 
l’ Abate Ambrogio Soldani in una serie di pre- 
cise e fine osservazioni che fecero progredire 
assai le scienze da lui coltivate e aprirono la. 
via ad altri scienziati a far melto di più. 

Giustamente dunque i moderni geologi e 
paleontologi ne seppero apprezzare i meriti nel- 
l’ iscrizione posta nella lapide scoperta in suo 
onore nel 1872 e che sopra abbiamo riportata. 

Dirò ancora qualche cosa delle collezioni o 
musei raccolti dal S. hi 

I fossili raccolti per il Saggio Orittografico 


Museo fiorentino racchiusi in un armadiolo 0. 
scaffalino prezioso. Sembra che fosse conser- 


vato per lungo tempo; ma poi, essendo tarlato, 
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ne furono tolti i fossili e depositati parte nel 
| museo geologico e parte in quello paleontolo- 
gico di quella città, e il mobile si perdè. 
| La raccolta delle conchiglie e altri esemplari 
studiati e descritti nella Tesfaceografia insieme 
con molti oggetti di Storia Naturale trovati 
È dal S. o a lui donati, vivendo il nostro scien- 
| ziato rimasero raccolti e custoditi in Siena nel 
Convento della Rosa; ma essendo stata lasciata 
come dicemmo nel 1807 all’ Università con atto 
autentico, nel 1808 non venne inventariata cogli 
altri beni del Convento dal Commissario Cerre- 
| tani mandato il 23 aprile di detto anno dal 
| Prefetto della città a sigillare carte, libri e tutto 
È quanto apparteneva ai Monaci della Rosa. Morto 
il Si dette raccolte vennero consegnate all’ Ac- 
| cademia dei Fisiocritici e (come racconta il Vi- 
VIANI) sembra che conservate bene per qualche 
| tempo, poi cominciassero ad esser trascurate e 
anche manomessi con asportazione di esemplari. 
; Aumentò il danno l’essersi confuso il materiale 
di 14 vasetti dove eran collocati gli esemplari, 
per la rottuPa e caduta del soffitto che spezzò 
qualche scaffale. Afferma il GIULI che i Fisiocritici 
si dettero cura, come meglio poterono, di conser- 
vare tali tesori scientifici anche nei cambia- 
menti di residenza della loro Accademia e che 
anzi un Accademico pensò a riordinare le 14 
specie confuse e che a tale effetto portò al suo 
domicilio (cosa deplorabile) alcuni tipi della 
raccolta. Il NEVIANI, che personalmente visitò 
tal collezione, afferma che con agio e un poco 
| di cura potrebbe qualche valente naturalista ri- 
| metter@ in buon punto quegli esemplari per 
facilitarne lo studio ed il confronto colle figure 
lasciate dal celebre micrografo camaldolese. 
| Questo lavoro potrebbe recar molta utilità 


| scientifica ed è in parte cominciato cogli studi 


del FORNASINI che illustrò i foraminiferi descritti 
“dal S., del NEVIANI che in due lavori ne il- 
lustrò i Briozoari e con altri simili studi. 
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Precede una bella incisione col ritratto di Pietro 
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zione di tre pagine scarse (V-VII). 
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Stato di Siena $ 8-18 pag. 12-28. 

Art. III. — Riffessioni sopra altre terre dello Stato 
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Art. VII. — Altre note Marine nel Casentino, e 
Lumachelle del Monte dellaVerna } 56-60, pag. 82-89. 

Appendix seu descriptio testaceorum minutorum 
aliorumque marino fossilium ad oryctographici spe- 
ciminis illustrationem praecipue spectantium, pag. 95- 
146. 

Tabulae I-XXV. 

2. Testaceographiae ac Zoophitographiae par- 
vae et microscopicae fomus fprimus în quo mi- 
nuta et minima testacea ac zoophita maris nativa 
in tres classes distributa vasculis inclusa aeneis 
que tabulis insculpta describit et eaplicat Am- 
BROSIUS SOLDANI in regio Senarum lycaeo ma- 
theseos professor — accedit supplementi loco 
analysis marini sedimenti ex diversis locis .col- 
lecti. Quae omnia novum veluti Museolum con- 
ficiunt — Senis MDCCLXXXIX — in Typographia 
Francisci Rossi. 

Questo tomo è diviso nel modo seguente: 

Tomo I, pars. I. Vo/. /. (dedicato a tetro Leo- 
poldo) — Prolegomena in universum opus (pag. VII- 
XXII) — Praefatio in tomum primum (pag. XXIII- 
XXX) — /ndex rerum quae hoc volumine conti- 


nentur (pag. XXXI-XXXII) Classiîs prima, Testae 
univalves non polythalamiae (Cap. I-III, pag. 1-34) 
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peratore Leopoldo IT — MDCCXCI). 

Sequitur Classis secunda hei VI-VII, pag. 87- 
120): 
Dissertatio geologica de agro clusentinate et val- 
darnensi quam Illustrissimo Domino Sigismundo An- 
tonio e comitibus Hohenwart nuper a Caesare Leo- 
poldo II in episcopum Tergentinum electo, fautori 
et amico veteri in obsequii sui significatione conse- 
crat Ambrosius Soldani (pag. 120-200). 

Tabulae 94-142. 

Volume III. (Tomo I, pars tertia) dedicata a /er- 
dinando III di Toscana — MDCCXCV. 
| Monitum ad lectorem (pag. 207-208). 

Classis tertia — sistens testacea bivalvia frumen- 
taria dubia ac zoophita, cui additur supplementum 
analysim continens marini sedimenti (Cap. VIII-X ; 
XI-XIII, pag. 209-252; 253-274). 

Index rerum mnotabilium quae in huiusce tomi 
tribus partibus seu voluminibus continentur, pag. 275. 

Tabularum Intestatio — Tabulae (143-179). 
Testaceophiae, Tomus II. [Senza dedica] mpccxcvut. 

Praefatio (pag. V-VII); Index (pag. VIII). 


Sectio prima. — De testis fossilibus ac sedimen- 
tis origine marinis. (Cap. I-XI, pag. 1-104). 
Sectio secunda. — De lacubus eorumque tum ho- 


diernis tum antiquis sedimentis (Cap. XII-XX), 
Sectio tertia. — Seu apfpendia quae est in fine 
Opuscoli « Saggio orittografico» olim editi cum eius- 
dem Tabulis aeneis XXIII, (pag. 137-148). 
. Tabulae 1-25. App. I-XXIII. 


La Testaceografia è 
chissime biblioteche l'hanno completa, 


ormai opera assai rara e po- 


3. Memoria sopra il terreno ardente di Ro- 
Letta nell’Ac- 
cademia de’ Fisiocritici dal P. Ab. D. AMBROGIO 


magna e di altri simili luoghi. 


SoLDANI lettore di matematiche nell’ Università 
di Siena. Con annotazioni in fine del medesimo 
— Atti dell’Acc. delle Scienze di Siena 
detta dei Fisiocritici, VII (1794), p. 200-223. 

Art. I (Descrizione del fuoco di Portico) — Art. II 
(Qualità di questa terra oleosa) — Art. III (Con- 
getture sull'origine ed accensione di questo fuoco) 
— Art. IV (Altri effetti di questo fuoco) — Art. V 
(Da che desuma la sua origine l’olio di questa terra) 
Art. VI (Autori che hanno trattato di questo e di 
altri fuochi). 

Nota prima. — Notizie ed osservazioni fatte sul 


autore. 


terreno infiammabile di Querciolano detto volgar- 
mente l Inferno dell IMlustrissimo Sig. Gio. Battista 
Tassinari a istanza dell'autore. 

Nota seconda, — Breve descrizione dei Bagni di Ba- 
gno ed aria infiammabile che dai medesimi scaturisce. 


Nota terza. — Terreni ardenti di Pietramala. 

Nota quarta. — i/lessioni sulla mia Memoria e 
su quella del Sig. Volta. 

Iu questo lavoro l'A. esamina minutamente i 
fatti, e ne deduce essere dette emanazioni esser do- 
vute a idrocarburi (gas oleo-bituminosi) dovuti a _ 
fermentazioni che l’acqua infiltrata in terreni bitu- 
minosi e solfurei produrrebbe, 


4. Relazione del Terremoto accaduto in Siena 
il dì 26 maggio 1798. Divisa in sei lettere del 
Reverendiss. P. A. D. AMBROGIO SOLDANI pro- 
fessore di matematiche in quella. Università. 
Pubblicata da Giuseppe Pazzini Carli con l’ag- 
giunta di una tavola in rame e descrizione della 


medesima. - Siena, dai torchi Pazzini, 1798. 


Dedica a Vincenzo Martini Governatore di Siena 
che in quella circostanza del terremoto offrì corag- 
giosamente e prontamente ai colpiti il suo soccorso. — 


Lettera I. — Descrizione del terremoto ed osser- | 
vazioni metereologiche. Ù 
Lettera II. — Altre osservazioni atmosferiche. 


Lettera III. — Breve descrizione della Città e dei 
danni ad essa cagionati. i 
Lettera IV. — Digressione sulle cause diverse del 
terremoto e descrizione del suolo int&no di Siena, 
Lettera V. — Terremoti che în diversi tempi 
hanno travagliato la Città di Siena. s-2 0 
Lettera VI. — Riflessioni alla € PIRIA Fora dei 
Terremoti, “rog 
Vi è aggiunta in fine dall’ editore un articolo di | 
lettera del Prof. Gazteschi insegnante di Fisica in 
Siena al Prof. Vassalli dell’ Università di Torino ed x 
in fine un incisione in rame rappresentante fenomeni ; 
atmosferici concomitanti il terremoto con la leggenda 
esplicativa, 
L’A. seguendo la massima di P/inz0 « Neque aliud 
est in terra tremor quam in nube tonitruum » dice; | 
« Il terremoto altro non esser che il fluido elettrico 
sbilanciato, cioè che addensandosi in alcuni strati. 
più o meno internati nella nostra terra si sforzi di 
restituirsi all’ equilibrio dell’ atmosfera, senza però 
escludere altre cause che ne posson promuovere lo 
È dunque il fluido elettrico la causa 
prossima dei movimenti sismici. È confortato in 
questa opinione dagli sconvolgimenti atmosferici che. 
seguirono il terremoto. Come sempre, è acuto osser- 
vatore e fedele espositore dei fatti. Sotto la scorta di 
questi, determina la natura del movimento, la dire 
zione dell’onda sismica. ed anche l'epicentro, Esa- 
mina la costituzione geologica del terreno su cui. 
posa Siena e da questo esame deduce la direzione 
del terremoto di quell’anno, e di quelli che in altri 
tempi devastarono la città. Constatati i danni pro- 
dotti nei fabbricati, ne cerca le cause e dà regole 
per ricostruirli più saldi e meno soggetti agli effetti 


sviluppo ». 
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del terremoto stesso. Anche in questo lavoro la pro- 
fondità ed acutezza delle osservazioni dell’autore non 
ricevono aiuto sufficiente dalla fisica e chimica i cui 
‘1metodi erano allora empirici. 

5. Sopra — una pioggetta di sassi — accaduta 
nella sera del 16 giugno del MDCCXCIV in 
Lucignano d’Asso nel Sanese. Dissertazione del 
P. D. AmBroGIO SOLDANI, abate camaldolese, 
e pubblico professore di matematiche nell’Uni- 
versità di Siena. Dedicata a Sua Eccellenza Fe- 
derigo Hervey, Conte di Bristol, Vescovo di 
Derry, Consigliere segreto di S. M. Britafina ecc. 
In Siena, 1794. Per Francesco Rossi Stamp. 
Comunit. ed Arcivescovile, pp. 1-388, con una 
| tavola in rame. 
| Dedica a Federigo Hervey, pag. 2-6. 

Parte I. — Fatti che provano il fenomeno — ana- 
lisi delle pietre scagliate da una nuvola e confuta- 
zione di varie opinioni emesse da altri sulla ragione 
di tale pioggia di sassi, pag. 7-72 } 1-29. 

Parte II. — Comparazione del fenomeno con altri 
analoghi avvenuti in vari tempi dei quali fatti si 
bone la storia — accenno ad alcune spiegazioni an- 
— tiche e moderne e congetture per indagar la causa 
della formazione di tali pietre in aria — eruzione 
del Vesuvio, pag. 73-192 $ 30-56. 

Parte III, — Processo giuridico sulla realtà dei 
| fatti osservati nella pioggia di sassi narrata nella 
| prima parte — testimonianze e lettere diverse che 
confermano l avvenimento, pag. or 2 57-74. 

Indice pag. 283-288. 

Una tavola. 


| 6. Riflessioni del P. ApatE SOLDANI. .Sul- 

| l'articolo di lettera stampata nel tomo XVIII. 
I i Opuscoli di Milano pp. 36 riguardanti la piog- 
| getta di sassi accaduta nel Senese ai 16 giu- 
| 3 gno 1794 — « Opuscoli scelti di Milano », XVIII 


(1795), pp. 285-288. 


Vi si confuta l’asserzione che le pietre piovute 


i abbiano origine dai Lagoni come aveva asserito un 
tf anonimo e il can. GIOVENE negli stessi opuscoli. 


_ #7. Osservazioni apologetiche del P. Don Aw- 
ES | BROGIO SOLDANI p. prof. dell’Università di Siena 
T intorno alla pioggia di sassi caduta nel Senese 
_ l’anno 1794 — Diretta agli editori di questa col- 
| lezione — « Opuscoli scelti di Milano », XIX, 
| (1796), pp. 26-51. 

Art. I. Della natura di queste pietre — Art. II. La 
f mostra meteora è una vera Bolide capace di formar 
| pietre — Art. III. Minerali identici de’ piovuti man- 
| cano del tutto in Toscana — Art. IV. In questo fe- 


Scienziati, I, 


nomeno di Siena si esclude qualunque turbine — 
Art. V. Simiglianza della nostra meteora con altre 
molte e identità delle pietre cadute da quelle — 
Art. VI. Il turbine viene escluso dalle prefate Bo- 
lidi — Art. VII. Epilogo delle Obiezioni e risposte. 

Conclude dicendosi pronto a cambiare opinione 
qualora gli si presenti una teoria più adatta a spie- 
gare il fenomeno. 

&. Litogenesia. Lettera di D. AMBROGIO SoL- 
DANI Ab. Generale dell’Ordine Camaldolense 
P. P. dell’Università di Siena, Segret. dell’ Ac- 
cademia dei Fisiocritici, Accademico Italiano, 
Socio Onorario dell’Accademia dei Georgofili e 
della Società Colombaria, al Sig. Can. Sacchetti 
P. P. dell’Università di Pisa e Segret. dell’Ac- 
cademia Italiana — pp. 1-40 in ottavo. 


Rarissima - se ne trova una copia nella Biblioteca 
Marucelliana di Firenze — probabilmente è estratta 
dal Magazzino dell’ Accademia Italiana. 

Nella parte prima vi sono esposte le obiezioni di 
un Professor della Sorbona contro le teorie sui bo- 
lidi tenute dal S, il quale con nuove osservazioni 
e nuovi esami di fatti consimili avvenuti in altri 
tempi cerca di confermare la sua opinione che i 
meteoriti siano di origine aerea, 

9. Storia di quelle bolidi, che hanno da se 
scagliato pietre alla terra. Compilata da Padre 
D. AmBroGIO SOLDANI, abbate generale del- 
l’Ordine Camaldolense, membro delle più illu- 
stri Accademie, pubblico professore di Matema- 
tiche nell’Università di Siena e Segretario per- 
petuo dell’Accademia. In Atti dell’ Accademia 
delle Scienze di Siena detta dei Fisiocritici, IX 
(1808), pp. 

Tesse in questo lavoretto la storia della caduta 
dei meteoriti percorrendo tutti gli autori che ne trat- 
tano e commentandoli. 


I-29.. 


Letteratura. 


Carte manoscritte della famiglia Soldani Tomi 4 nel- 
l'Archivio Goretti Miniati di Firenze (vi sono vari auto- 
grafi di Don AMBROGI0 e dei suoi parenti). 

Biografia ed opera di D. Ambrogio Soldani. Nell’ Ode- 
dorico del Casentino di ANGELO M. BANDINI M. S. alla 
Marcelliana di Firenze Tomo VI. — P. FERDINANDO NA- 
PoLI. Ambrogio Soldani - nel primo centenario della sua 
morte (1808-1908) - Mem. Pont. Acc. Nuovi Lincei - 
XXVII (1909) (Lavoro da cui sono state tratte molte no- 
tizie biografiche e bibliografiche del SOLDANI). — MASSI- 
MILIANO RICCA, Discorso sopra le opere del P. D. Ambrogio 
Soldani Abate Generale dei Camaldolesi - Siena Tip. Ono- 


rato Porri, 1810 Op. 8° picc. p. 39 — DE ANGELIS, in 


Biografia Universale antica e moderna compilata in Francia 
da una società di dotti - Venezia - Gio. B. Missaglia, 
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1829 vol. LIV pag. 84, 85 — GIUSEPPE GIULI, .So/dazzi 
Ambrogio. Nella « Biografia degli italiani illustri » del 
DE TIPALDO - Venezia - Vol. VI p. 289-294 — PASSIGLI, 
Dizionario Biografico universale Tomo 1 Vol. V 1140-49 
p. 121 Firenze — JACQUES CHARLES BRUNET, .So/dari 
Ambrogio - nel Manuel du libraire Tomo XLII pag. 141 
- Paris 1866 — G. BIANCHI, Z/ogio istorico di A. Soldani 
- Siena, 1808 — ORAZIO SILVESTRI, Ambrogio Soldani è 
le sue opere - Atti Società Ital. Scienze Naturali, Milano 
XV (1872) p. 273-289 — PARISIO CIAMPELLI, Doz Am- 
brogio Soldani abate Camaldolese, naturalista e micrografo. 
Nel primo centenario dalla sua morte - R. Storica bene- 
dettina III (1908) p. 543-554 — ERNESTO MANASSE, Com- 
memorazione di Ambrogio «Soldani Atti Acc. Fisiocritici.., 
(1908) p. 1-14 — GIUSEPPE CANESTRELLI, Di Ambrogio 
Soldani - La verità sul luogo e sulla data della sua nascita 
- R. di Fisica e St. Nat. IX (1908) n. 97 - Pavia p. 1-7 
— ORAZIO SILVESTRI, Sulla illustrazione dell’ Opera del P. 
D. Ambrogio Soldani e sulla fauna microscopica fossile del 
terreno pliocenico italiano - seguita da un Catalogo dei ri- 
sopodi pliocenici pel territorio senese - Atti X_ convegno 
degli Scienziati italiani - Siena - Settembre 1862 — BRADY 
and JONES, 7%e species founded upon the figure in Solda- 
ni's Testaceographia ac Zoophitorraphia — Ann. and Mag. 
Nat. Hist. Londra [4] VIII (1871) — CARLO FORNASINI, 
I Foraminiferi illustrati da Soldani e citati dagli autori 
Boll. Soc. Geol. Ital. V (1886) — CARLO FORNASINI, 
I Foraminiferi della collezione Soldani relativa al «Sag-- 


RAIMONDO COCCHI 


Raimondo Cocchi (1735-1775) di Fi- 


renze, anatomico, letterato, numismatico. 


Vita. Da AntoNIO CoccHI, medico, scien- 
ziato e letterato rinomatissimo (V. alla voce AN- 
TONIO CoccHI) e da TERESA PIOMBANTI, di lui 
seconda moglie, nacque nella parrocchia di S. Ia- 
copo tra Fossi in Firenze, e precisamente nel 
Corso dei Tintori, nella notte fra il 20 ed il 21 
ottobre 1735, RArMmonDo CoccHI. Dotato d’in- 
gegno vivace, sotto la guida del padre, che 
niente trascurò per trasmettergli la sua vasta 
cultura, ebbe fino dalla più tenera infanzia i mi- 
gliori insegnamenti ed i più distinti maestri, 
quali il matematico CATENI ed il botanico LAPI, 
- direttore dell’orto medico di S. Maria Nuova -— 
che fecegli da precettore. Ma sopratutto visse 
R. C, in un ambiente di dotti, poichè mentre 


gio Orittografico » esistente nel Museo Paleontologico del- 
l’Istituto di Studi superiori in Firenze. Con una tavola 
- Bologna 1894 - Tip. Gamberini e Parmeggiani — AN- 
TONIO NEVIANI, Nota attorno ai briozei illustrati dal Sol- 


dani nel « Saggio Orittografico » Boll. Soc. Rom. per gli | 
studi Zolog. IV (1893) p. 57-64 — ANTONIO NEVIANI, — 


Briozei viventi e fossili illustrati da Ambrogio Soldani nel- 


l'Opera « Testaceographia ecc. » Boll. Soc. Geol. It. XXV | 


(1906) p. 765-785 — ALFREDO SILVESTRI, //lustrazioni 


Soldaniane di Ciclamine fossili - Atti Acc. Pont. Nuovi 
Lincei LII (1899) p. 119 — Molti altri geologi paleonto- . 
logi e zoologi ai tempi antichi e moderni si sono occupati 


della biografia e dei lavori del SOLDANI. 


Iconografia. 


Un ritratto del P. S. giovane di età (fig. 73) si trova in — 
tela nella villa di Porrena presso Poppi ora appartenente al 
Sig. CRISTOFANO GATTESCHI vedovo della Signora ISA# _ 
BELLA SOLDANI ultima della famiglia. Detta villa fu già — 
dei SOLDANI e era quella dove il P. A. soleva di quando 3 
in quando recarsi a villeggiare dai suoi parenti. Altro ri- 
tratto del P. A. da vecchio è stato pubblicato dal Prof. 3 
NAPOLI nella sua Ziografia insieme con un medaglione 3 


ove è il profilo del medesimo SOLDANI - Gli originali si 


trovano in Siena. 


P. GuALBERTO GORETTI MINIATI S. ]. 


potè usufruire della diretta scuola del padre —. 


che lo iniziò e quindi perfezionò nelle lette e 
latine e greche, nonchè in alcune lingue m 
derne — potè altresì giovarsi della di lui ricchis 
sima biblioteca ed assistere a quelle conversa 
zioni che quasi ogni sera avevano luogo in ce 
sua, ove convenivano non solo le più disti; 
personalità cittadine, ma anche quelle che 
trovavano a soggiornare per qualche tempo, 0. 
semplicemente a passare per Firenze. Alla is 
zione della mente non mancò pure di es 


aggiunta la fisica educazione, che sotto fo 
di nuoto, di scherma, di ballo, valse a ren 
forti ed agili le sue membra. All’età di 19 
circa, ormai più che dotato delle necessarie c 
gnizioni, decise, nonostante che il padre inc! 
nasse per la giurisprudenza, di inscriversi alla 


facoltà di medicina, e nel novembre 1754, pat ti 
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per Pisa, ove compì gli studj sotto il grecista 
. PuLiti, il matematico Corsini, l’insigne astro- 
| nomo Tommaso PerELLI, i fisici De SorIA e 
Branucci, il naturalista CARLO FRroMOND, il 
chimico NicoLa BRANCHI, il botanico TILLI e 
| anatomico BroGIANI, allievo del padre suo. 
- Avrebbe dovuto ottenere la laurea solo nel 175% 
ma, in seguito a grave e mortale malattia del 
| padre, perrichiesta di questi e per favore ac- 
cordato dal Maresciallo Borra Aporno, allora 
_ capo della Reggenza in Toscana, potè ottenere 
| di abbreviare il termine degli studì e quindi 
| essere annoverato nel numero dei dottori in filo- 
sofia e medicina, l'8 dicembre del 1757, ossia 
| all’età di anni 22. 

Abituato da qualche anno ad aiutare il padre 
nelle sue mansioni d’insegnante di anatomia, di 
| medico, di antiquario granducale, potè, negli 
| ultimi tempi, in parte supplirlo vivente, e, dopo 
| la morte, definitivamente sostituirlo negli im- 
| pieghi già da lui tenuti. Non era infatti R. C. 
È peranco laureato, che già leggeva per conto del 
| padre lezioni di anatomia nello Spedale di Santa 
| Maria Nuova, esi era appena resa vacante tale 
4 cattedra, che il governo, certo molto benigno 
| per le benemerenze paterne, gli concedeva su- 
| bito, ossia il 16 febbraio 1758, di ascenderla e 
i di essere proclamato, in così giovane età ed ap- 
| pena terminati gli studî, pubblico professore di 
| anatomia. D’altro canto veniva quasi contem- 
poraneamente, con rescritto dell’ IMPERATORE 
| Francesco I, nominato antiquario cesareo e 
| custode del gabinetto delle gemme e delle me- 
 daglie. Molti anni dopo, ossia nel 1773, essendo 
: morto il canonico Querci, che da Roma era 
| stato richiamato nel 1769 a dirigere la Galleria 
di Firenze, il GRANDUCA volle riunire le due 
cariche di Direttore generale e di Antiquario 
| della R. Galleria, e le affidò a R. C. Talchè 
egli fu il primo a presiedere intieramente a tutta 
| la Galleria Fiorentina. 
| Non amòR.C. di esercitare la medicina pra- 
i tica, ma nella cattedra di anatomia, lasciò al 
| dire dei medici contemporanei, onorevole ri- 
| cordanza di sè, allorquando nel 1771, fece 
istanza di abbandonarla e di cedere il proprio 


| sovrano, fin dal 27 aprile 1767 lo avea, in 


| posto a RANIERI MAFFEI, che, per rescritto 


seguito a malferma salute, sostituito. Sebbene 
R. C. abbia lasciato qualche non trascurabile 
lavoro di anatomia, fu certo molto più portato 
alla letteratura; per il che, e forse anco pel fatto 
che alla cattedra di anatomia era stata aggiunta 
quella di geometria e di fisiologia, si decise a 
chiedere di essere dispensato dall’insegnamento; 
e ciò ottenne, ben lieto di potersi più libera- 
mente dedicare alla sua funzione di antiquario 
cesareo. Consigliando infatti opportuni acquisti 
e facendo vantaggiosi cambj, in conformità della 
permissione avuta dal GRANDUCA, aumentò ed 
illustrò, ordinandola in modo scientifico, la col- 
lezione numismatica granducale, ed arricchì di 
insigni monumenti antichi la Galleria fiorentina. 
Ebbe una certa disposizione al disegno, anche 
architettonico, ed alla pittura, arte quest’ultima 
in cui lo ammaestrò ANNA PIATTOLI; ma so- 
pratutto amò la poesia, nella quale si esercitò 
fino da giovanetto; restano infatti di lui alcuni 
squarci poetici e « Za rovina di Luni », poema 
che lasciò incompleto per aver troppo presto 
perduta la vita. 

Dopo essere stato a Roma e Napoli nel 1763-64, 
si recò, nel settembre del 1767, in Corsica; ivi 
rimase tre mesi per eseguire un segreto incarico 
politico, probabilmente ricevuto dal Cav. ORAZIO 
MANN, ministro d’Inghilterra presso la Toscana 
e già amicissimo del padre suo. Non sappiamo 
se colà, ed in quella occasione, conobbe per la 
prima volta il celebre còrso PASQUALE DE’ PAOLI 
che lo aveva replicatamente invitato a compiere 
tale viaggio; certo si è che ad esso lo troviamo 
dipoi congiunto da amicizia non solo cordiale, 
Molte lettere direttegli 
dal DE’ PAOLI, mostrano, oltre ciò, come R. C. 


ma veramente intima. 


cercasse in ogni modo favorire la causa dei còrsi, 
e come fosse un attivo intermediario tra essi e 
l’Inghilterra per mezzo del ministro MANN, e 
tra essi ed il Granducato di Toscana per mezzo 
del capo del governo, CoNnTE ORSINI DI Ro- 
SEMBERG, e del proprio cognato, il ministro delle 
finanze ANGELO TAVANTI che era fra i più accetti 
e più colti consiglieri del GranpucA PIETRO 
LeopoLpo I. In un certo momento in cui più 
aspra ferveva la lotta in quell’isola contro i 
francesi, pare anzi che il C., il quale corrispon- 
deva col DE’ PAOLI valendosi di un apposito 
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cifrario segreto, dovesse colà tornare, e questa 
volta sotto le false spoglie di marinaio; ma non 
| se ne fece più niente probabilmente per non creare 
sospetti e noie al toscano governo; In seguito al 
suo viaggio del 1767 ed al suo amore per la 
Corsica, dette R. C. alle stampe due pubblicazioni 
su di essa, delle quali diremo più sotto e che 
uscirono anonime e con falsa indicazione di luogo 
e di tipografia. A Corte, capitale della Corsica 
dove il generale DE’ PAOLI risiedeva, conobbe 
il C. anche LETIZIA BONAPARTE futura madre 
di NAPOLEONE I, e sembra da certe parole scher- 
zose indirizzategli poi in alcune lettere dall’amico 
DE’ PAOLI, che ne rimanesse tosto invaghito. 

Oltre che dal DE’ PAOLI, fu il C. molto amato 
anche da altri uomini insigni, come BERNARDO 
Tanucci e Pompeo NERI ad esempio, i quali 
erano stati amici del padre suo e gli giovarono 
in più di un’occasione. A lui furono dedicati 
scritti, come una lettera di osservazioni anato- 
miche sui seni cerebrali da PIETRO TABARRANI 
professore di anatomia in Siena, e fu chiamato 
il 30 giugno 1770 a far parte dell’ Accademia 
dei Georgofili, da pochi anni allora istituita in 
Firenze. 

Nel 1767, ai 26 di agosto, prese per moglie 
la figlia di un distinto ed accreditato medico, 
TuLLiA MAGGINI, la cui vedova madre, Giu- 
LIANA Compassi di Pisa, teneva in Piazza del 
.Duomo in Firenze, casa Giuntini, una dotta e 
piacevole conversazione serale, cui intervenivano 
non solo persone colte, ma anche altolocate 
come i capi della Reggenza Toscana. Padre della 
fanciulla da R. C. prescelta era stato il dottore 
BERNARDINO MAGGINI, pistoiese, già allievo di 
AnTONIO CoccHI, e medico pratico ordinario, 0, 
come solea dirsi, di Libro nello Arcispedale di 
S. M. Nuova; egli era morto nella giovane età 
di 39 anni. Da questo matrimonio ebbe il C. 
una sola figlia, EUGENIA TULLIA, che, nata nel 
1769, morendo egli lasciò in tenera età; ereditò 
questa l’ingegno avito, fu colta specialmente in 
musica ed andò poi sposa all’avvocato LUIGI 
BELLINI DELLE STELLE. 

All’età di 30 anni, si disse per avere abusato 
di fisici esercizj, cominciò R. C. a soffrire nella 
salute; ciò nonostante continuò il suo metodo 


consueto di vita, finchè ammalatosi gravemente 


nell’autunno del 1774, morì nella notte del 
ro febbraio 1775, non avendo ancora compiuto 


gli anni 40 e mostrando sino all’ultimo momento 


somma fermezza di animo. Fu curato dai dot- 


tori ALESSANDRO BICCHIERAI e FRANCESCO Toz- 
ZETTI; del suo cadavere, come di quello di suo 
padre, venne fatta l’autopsia e da questa, come 
dai sintomi della malattia, si può ritenere ch’egli 
morisse per tubercolosi polmonare complicata 
da vizio organico dell’apparato circolatorio. 
Ebbe, a quanto si legge, alta statura, ma 
piuttosto magra complessione, mosse facili ed av- 
venenti, faccia olivastra piacevole, capelli biondi, 
occhio grande e vivacissimo. Fu parlatore elo- 
quente e colto, naturalmente spiritoso, ma sem- 
pre modesto; alcuni episodi della sua vita lo 
mostrano carattere fiero. Tutti i contemporanei 
concordano nel dire avere egli posseduto inge- 
gno cospicuo e non comune coltura. « Fuit Ray- 
« mundus multis et gravissimis artibus atque 
« doctrinis, et ingenio prorsus singulari instru- 
« ctus atque ornatus » scrisse il FABRONI nella 
sua /Fistoria Academiae Pisanae, ed i molti li- 


‘ bri da lui letti, che avea l’abitudine di contras- 


segnare con le iniziali del nome suo, poteron 
dimostrare quanto amasse lo studio. Non tutti 
però dicono ugualmente bene di lui circa il ca- 
rattere e la vita privata. Un contemporaneo, 
dando nel suo privato diario notizia della sua 
morte, lo dice « pieno di sapere, ma privo di 
giudizio e di prudenza e maldicente, che ha stra- 
pazzato moltissimo la moglie, buona donna » 
ed aggiunge che morì per i molti strapazzi e 
particolarmente per-andare spesso a trovare fuori 
di Firenze, in Val di Nievole, una sua amante. 


Quanto in tutto ciò vi sia di vero non ci è pos- 


sibile il dire; certo appare solo che nella estate 


del 1774 fece replicati viaggi a cavallo anche 


durante i più infuocati giorni del luglio e del- 


l’agosto. 

Il famoso canonico BANDINI, annotando una 
privata lettera a lui dal C. diretta, scrive che 
« vive da cinico » e lo qualifica « indegno fi- 
glio di un tanto padre ». Può esservi in questi 
apprezzamenti e nelle notizie del diarista della 
esagerazione, ma qualcosa di vero deve certo 


esservi, perchè anche coloro che di R. C. tes- 


serono l’elogio ammisero che non da tutti fu 
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« interamente stimato », e adducono per ragione 
l’essersi egli talora mostrato poco urbano e so- 
stenuto, il non essere stato seguace delle co- 
muni e stabilite usanze, l’avere intrapreso tal- 
volta « certi esercizi e fatiche superiori alle sue 
forze e complessione, e fors’anche meno decenti 
alla sua nascita ed alle sue cariche e convenevoli 
solo ad un atleta o gladiatore di professione ». 
In una parola gli amici credettero doverlo scu- 
sare; è segno che ve ne era un po’ di bisogno. 
Del resto ben fecero, poichè egli fu indubbia- 
mente degli amici suoi amico sincero, e, senza 
riflettere al proprio sacrificio, mai risparmiò sè 
stesso, l’opera sua ed il suo denaro per venire 
loro in aiuto. 

. Opera. L’opera di R. C. quale anatomico 
limita, oltre che ad un elogiato insegnamento 
nella scuola medica dello Spedale di S. Maria 
Nuova per circa dieci anni, all’aver scritto molte 
lezioni, di cui gran parte, rimasta inedita, egli 
donò al suo successore RANIERI MAFFEI. Noto 
fra i manoscritti inediti uno « Sc4izzo autografo 
sopra l’Istoria dell’ Anatomia » ora in possesso 
dello scrivente, in cui, oltre a molti vaghi discorsi 
sull’anatomia in genere, vengono dati brevi cenni 
di storia dell’anatomia. — Dieci lezioni ed un di- 
scorso furono pubblicati dopo la sua morte sotto il 
titolo « Lezioni fisico-anatomiche recitate pubblica- 
mente în Firenze nel Teatro del Regio Spedale 
di Santa Maria Nuova ». Nelle dieci lezioni egli 
parla della funzione generativa, cominciando dal 
passare succintamente in rivista le varie teorie 
"degli scienziati in genere e dei naturalisti in 


specie, circa il fenomeno del concepimento, di- 


videndole in quattro periodi, a seconda delle va- 
rie credenze, per finire, a traverso la descrizione 
delle singole parti dell’apparato genitale, col 
dire della gravidanza, del parto e del feto. Il 
discorso è invece dedicato allo studio anatomico 
e fisiologico del moto del cuore e della circo- 
lazione del sangue. Proseguendo la scuola pa- 
terna, derivata a sua volta dal RepI e dal BEL- 
LINI, € seguendo le orme del MORGAGNI e del 
MALPIGHI, dette nelle sue lezioni importanza 
solo ai fatti quali cadono sotto gli occhi, e 
quali egli, in larga misura, mostrava al tavolo 
anatomico, trascurando ogni parte teorica ed 
ideologica. Questo, il precipuo carattere del- 


l’opera anatomica di R. C., il quale, spinto so- 
vente dalla propria natura, aggiungeva al suo 
dire od ai suoi scritti qualche spunto critico e 
satirico, essenzialmente filosofico e tendente al 


materialismo. 


Le già dette « Zezioni fisico-anatomiche » 
scritte con facilità, in modo chiaro ed in perfetto 
italiano, si trovano nell’elenco delle opere citate 
dall’Accademia della Crusca. Fu infatti R. C. 
un colto e distinto letterato, e, seguendo spe- 
cialmente la sua naturale inclinazione alla poesia, 
lasciò, salvo una prima parte scritta in xxxI 
quartine, e pubblicata come saggio, inedito un 
poema epico, « Za rovina di Luni». Verte questo 
sopra una ipotetica guerra intrapresa per rista- 
bilire in tale etrusca città un’antica famiglia di 
re, la famiglia dei Lunidi, già fondatori della 
città e del regno di Luni, la cui celeste origine 
permetteva che portassero nel diadema una mezza 
luna che è appunto l’arme di Luni. La trama 
di tal poema, chè termina con la distruzione 
della città e dei Lunidi, è complicatissima, ma 
ben trattati sono i caratteri dei varj personaggi. 
Il poema, che l’A. ideava dovesse esser can- 
tato dal popolo su note semplici ma passionate, 
non doveva essere tutto scritto sullo stesso me- 
tro; le narrazioni dovevano essere in quartine e 
le parti più importanti in altra maniera, ma non 
in versi sciolti. -Il disegno generale del poema, 
iniziato avanti il 1765, era ormai compiuto e per 
gran parte scritto, sebbene non ancora tutto in 
versi, e già al C. eran giunti incoraggiamenti 
da alcuni amici, come MonsIGNOR STAY, quando 
venne colpito da morte. Ciò che è rimasto fece 
a taluno, come l’accademico della Crusca Gio- 
VANNI Lessi, rimpiangere che il poema non 
fosse potuto esser portato a termine. 

Ai rami rappresentanti le. pitture della cap- 
pella Braricacci della chiesa del Carmine in Fi- 
renze ed intagliati da Tommaso PATCH, pre- 
mise R. C. una « Vita del Masaccio ». Si tratta 
di un breve riassunto della vita e delle opere di 
questo grande artista, che fu l’autore delle pit- 
ture suddette. Il volume, in folio, è dedicato 
al cav. OrAZIO MANN, ministro inglese in Fi- 
renze, e le poche pagine di scritto del C. sono 
in doppio testo, italiano ed inglese. Data la 
grande amicizia del MANN per la famiglia CoccHI 
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ben si capisce come Rarmonpo volentieri col- 
laborasse ad un’opera artistica ad esso dedicata. 

Dopo aver compiuto un viaggio in Còrsica a 
scopo politico, certamente in accordo, se non 
per incarico, come sembra più probabile, del 
ministro inglese presso il Granducato di To- 
scana, il già menzionato cav. ORAZIO MANN, 
pubblicò il C. nel 1769 un libretto dal titolo 
« Osservazioni di un viaggiatore inglese sopra 
l’isola di Còrsica, scritte in inglese sul luogo 
nel 1767, ed ora tradotte in italiano ». Come si 
vede volle il C. celare il suo nome, come celò 
sotto il falso nome di Londra il vero luogo ove 
il libretto fu stampato, che fu Venezia. Appare 
da questo libretto come il C. girò in pochi giorni 
quasi tutta l’isola, osservandone specialmente i 
prodotti agricoli e commérciali, e la sua costitu- 
zione politica che minutamente descrive. Elogia 
di essa l'ordinamento dovuto al generale PA- 
SQUALE DE’ PAOLI e conclude invitando il go- 
verno inglese ad aprire con quell’isola un am- 
pio e libero commercio ed,a favorire quei forti 
e generosi abitanti. In seguito alle osservazioni 
fatte in tale viaggio, scrisse il C. nell’anno se- 
guente 1770, un libro che pubblicò pure ano- 
nimo, sotto il titolo « Lettere italiane sopra la 
Cérsica in rapporto allo spirito di legislazione che 
dovrebbe animare quel regno per renderlo felice ». 
Si tratta di 53 lettere che egli figurò di scrivere 
ad un amico residente in Corsica per esporgli 
le sue idee circa la costituzione politica; circa 
le leggi da dare a quell’isola; circa l'educazione 
fisica e morale da impartire ai giovani; circa la 
sanità e le misure igieniche da adottarsi; circa 
lo sviluppo agrario e commerciale ed il modo 
migliore per ottenerlo, etc. L’amico cui il C. 
finge di dirigere le lettere è certo il De’ PAOLI 
poichè spesso quest’ultimo, in un interessante 
epistolario a noi giunto, lo sollecitava a fargli 
conoscere quanto gli aveva promesso circa le 
sue idee di ordinamento della Corsica. Appare 
da tutto il libro, che per la massima parte rie- 
sce ad interessare il lettore, la non comune col- 
tura del C. nei più svariati rami dello scibile, ed 
in molte delle idee ivi espresse si nota un senso 
di modernità, derivante dallo spirito innova- 
tore del tempo, che egli, mente aperta ed 
educata alla paterna scuola, sentì e comprese. 


Le opere del Rousseau, del MonTESQUIEU, del 
D’ALEMBERT, il famoso « Libro dei delitti e delle 
pene » del BECCARIA, vi sono, quando ne èé il 
caso, non meno apprezzati ed utilizzati di quanto 
non siano gli esempj dell’antichità e gli scritti 
del MaccHIAvELLI. Non poche proposte in que- 
sto libro contenute potrebbero anche oggi essere 
attuate dai governanti. Traspare dall’ insieme e 
specialmente da quanto concerne l’agricoltura 
ed i prodotti commerciali, la piena conoscenza 
dell’A. circa l’isola di Corsica. 

Abbiamo già avuto occasione di accennare 
trattando della vita di R. C, come fin da gio- 
vane aiutasse il padre nei suoi studî; lo coadiuvò 
anche nel formare una raccolta o ‘piccolo mu- 
seo di storia naturale ed un erbario che, secondo 
il metodo del TOURNEFORT, compì poi da solo 
e fu corredato d’indice dal Lapri. Di ritorno dalla 
Corsica portò seco molti naturali prodotti di 
quell’isola, come minerali d’argento, co’ quali 
accrebbe la detta raccolta; sembra anzi destas- 
sero molta curiosità i « mufri ocapre selvatiche » 
che vivono sulle rocciose montagne di quell’isola. 
Tanto l’erbario quanto ogni altro oggetto di tale 
raccolta CoccHI, fra cui erano specialmente am- 
mirati un lungo corno di narvalo e molte ossa 
elefantine trovate nal Valdarno, furono nel 1772 
donati da Rarmonpo al GRANDUCA per ll ga- 
binetto di Macchine e di Storia naturale che 
LeopoLpo I avea collocato nel palazzo già Tor- 
rigiani, da lui a tal fine appositamente acqui- 
stato. 

R. C. aiutò il padre pure nella pubblicazione 
e nei disegni dell’opera inedita del medico greco 
Sorano su i segni delle fratture, e di quella 
di OrIiBasIo sulle fratture e lussazioni, tratte 
dal codice della Laurenziana in cui furono rac- 
colte dal NiceTA nell’XI secolo. Il padre ne fu 
così soddisfatto che potè chiamarlo giovane già 
dotto e di molte speranze. Morto esso, R. pub- 
blicò il « Discorso primo sopra Asclepiade » 
da lui lasciato inedito. E per il cav. ORAZIO 
MANN, ministro d’Inghilterra in Toscana, com- 
pilò una relazione sulla « Costituzione fisica, ci- 
vile ed economica dellaToscana Granducale » che 
non solo non fu data alle stampe, ma che non 
sappiamo adesso se tuttora esista, o dove, se 


mai, possa rintracciarsi. 


a ateneo en ia ne nin 
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Come antiquario e numismatico cesareo R. C. 
illustrò e catalogò per comando dell’IMPERATORE 
Francesco le medaglie pontificie. In tale ca- 
talogo, che rimase inedito, e di cui l’originale 
fu mandato a Vienna nel 1761 insieme alle me- 
daglie stesse, queste furono disposte per ordine 
| cronologico e venne notato lo stato dell’Arte 
nelle differenti età insieme ai fatti storici cui 
alludevano i simboli e le figure che vi erano rap- 
| presentate. Sotto il Granducato di Pietro Leo- 
POLDO dispose con metodo scientifico la colle- 
zione numismatica, sin allora ordinata col me- 
todo comune della divisione per metalli e 
grandezze. Separò i pezzi romani da quelli 
coniati da altre nazioni, dispose per ordine 
alfabetico le monete consolari, per ordine cro- 
nologico le imperiali, per ordine geografico 
quelle delle città libere, delle colonie etc, Si as- 
sociò in tal lavoro GiusePPE ECKEL, che divenne 
poi, specialmente per la pratica ed i meriti acqui- 
stati in tal lavoro, rinomato antiquario dell’Im- 
perial museo di Vienna; l’Eckel stesso ricorda 
in una sua lettera inedita, diretta il 24 agosto 
1775 al BASTIANELLI primo custode della Gal- 
leria, ora in possesso del prof. Giuseppe Bac- 
CINI, di dover molto al CoccHI di cui scrisse 
immensi elogj, unendosi cordialmente a colorb 
che volevano preparargli postumi onori. R. C. 
consigliò al Granduca anche importanti acquisti 
di private collezioni ed il trasporto a Firenze 
dalla Villa Medici a Roma e da altre ville gran- 
ducali in Toscana di insigni monumenti antichi, 


i È che, raggruppati, diedero al suo successore l’idea 


ed il modo di importanti studj comparativi. 
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TIMOTEO BERTELLI 


TIMO: BO BERTELDI 


Timoteo Bertelli, di Bologna, fisico, sis- 
mologo, storico (1826-1905). 


Vita. T. BERTELLI, al secolo LEoPOLDO, nac- 
que a Bologna da FRANCESCO BERTELLI e da 
TERESA PALLOTTI il 26 ottobre 1826. Compì i 
suoi studii a Bologna nelle scuole di S. Lucia 
dei RR. PP. Barnabiti, i quali lo ricevettero nella 
Mandato a Ge- 
nova e poi a Roma vi compiè gli studii teo- 


loro Congregazione nel 1844. 


BRIT. 


e Renon] 


a 4 : . ) 


Fig. 75- 


logici ed a Napoli il 27 ottobre del 1850 rice- 
vette l’ordinazione sacerdotale. 
Insegnò fisica e matematica a Napoli, a Ma- 
cerata, a Bologna e finalmente a Parma nei 
collegi del suo Ordine. In quest’ultima città, 
prima d’ogni altro, fece costruire il suo « Indi- 
catore gererale delle osservazioni meteorologi- 
che », di cui parleremo in appresso, e cominciò 
lo studio sismologico, che sviluppò come si 


vedrà, nel Collegio alla Querce in Firenze, dove 


arrivò nell’autunno del 1868. Qui insegnò fisica, 
matematica e storia naturale sino al giorno della 
sua morte, che avvenne il 6 febbraio 1905. 
Questa fu causata almeno indirettamente dagli 
studii di telegrafia senza fili fatti all’ Accademia 
Navale di Livorno nell’ estate 1904, e prossi- 
mamente dall’osservare le macchie solari nel 
freddo 1905. 


quanto a Firenze fu colpito da forte polmonite, 


inverno del Tanto a Livorno 
guadagnata a Livorno nel passare dal caldo 
della cabina telegrafica all’aria fresca dei venti 
marini e causata a Firenze dal gelo invernale 
sostenuto sotto l’ ardente sole meridiano. La 
prima volta fu salvo mediante la pronta assi- 
stenza del medico ; nella ricaduta la scienza non 
valse, perchè il cuore cedette ben presto. Così 
si spense una vita tutta operosità per la scienza. 
Egli però non fu meno religioso perfetto che 
educatore assennato, del che diè specialmente 
prova nel tempo, che ebbe l’incarico di Rettore 
del collegio alla Querce e in tutti gli anni in 
cui ebbe la direzione spirituale degli alunni. 

Il P. BERTELLI fu socio di varie Accademie 
e Società scientifiche: dell’Accademia Ponta- 
niana di Napoli; del Regio Istituto d’ incorag- 
giamento alle scienze naturali tecnologiche; della 
Società scientifica « Antonio Alzate » del Mes- 
sico; della Nuova Fenice di Orvieto, della So- 
cietà Colombaria di Firenze; dell’ Accademia di 
Religione Cattolica di Roma; e fu pure socio 
corrispondente dapprima e poi ordinario dell’ Ac- 
cademia dei Lincei Pontifici, che il 15 dicem- . 
bre 1904 Îo elesse a suo Presidente. Nel 1896- 
1897 fu anche Direttore della Specola Vaticana, 
incarico che dovette presto abbandonare a causa 
delle varici che non gli permettevano più di 
fare le scale. 

Il carattere del P. BERTELLI era, in tutta la 
estensione del termine, bonario, e scientifica- 
mente ordinato. Di modo che egli si cattivava 
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molto facilmente, tanto i piccoli, quantoi grandi, 
tanto gli ignoranti, quanto gli scienziati. Nessuna 
parola usciva da lui, se non pensata e diretta- 
mente adatta a ciò di cui si voleva udire il 
responso. Questo carattere così tranquillo, co- 
stante ed indirizzato al bene, fu quello che 
mosse i fiorentini di tutte le classi dopo il 
grande terremoto del 18 maggio 1895 a fargli 


| coniare una grande medaglia d’oro, per avere 


durante le ansie dei moti tellurici ridonata la 
calma alla popolazione, quale poteva darla la 
scienza e la religione. Ogni volta che gli era 
richiesto il suo parere, egli non si contentava di 
rispondere subito con appaganti risposte, non 


| mai evasive; ma, tornato nella sua cella, rior- 


dinava i suoi pensieri e, se faceva d’uopo, in- 
traprendeva le esperienze necessarie per vagliare 
il suo parere pronto se mai a modificarlo since- 
ramente. Del resto la pronta sua mente sugge- 


| rivagli molto facilmente i mezzi necessari per 
| ovviare alle improvvise difficoltà. Così, giovinetto 


diciassettenne, alla presenza di suo padre FRAN- 
cesco BERTELLI professore al’ Università di 
Bologna e di QuirIcO FIiLOPANTI, scienziato di 


È: fama, i quali ragionavano del modo di arginare 


un torrente allora allora straboccato, senz’altro 


| suggerì di adoperare grandi lenzuoli; i quali 


È avrebbero potuto impedire l’impeto delle acque, 
| se distesi convenientemente. Il consiglio fu ac- 
cettato e praticamente riconosciuto valido. Più 
tardi in un’ eruzione dell’ Etna gli fu telegrafica- 
| mente domandato, che cosa potevasi fare per 


23 salvare dallo scoppio i pozzi, a cui si avvici- 


| nava la lava irrompente; ed egli tosto rispose: 
| empiteli di sassi o di terra. Il rimedio riuscì effi- 
3 cace, dove potè applicarsi. L’acutezza del suo 
| ingegno ed il metodo scientifico investigativo 
si ammirò pure in un argomento estraneo alla 
| presente trattazione, ma che egli studiò con 


| passione di pio scienziato ; nella ricerca cioè e 


| nel ritrovamento delle ossa del Fondatore dei 
Padri Barnabiti seppellito nella cripta sotterra- 
| nea della chiesa di S. Paolo a Milano. Era quasi 
i perduta la speranza di ricuperare i resti mortali 
di questo Santo, perchè quelle poche ossa rac- 


inverosimili e sospette; tuttavia il P. BERTELLI 
si mise collo scarso sussidio di memorie antiche 


Scienziati, I. 


| colte tre secoli prima erano state riconosciute 


un po’ saltuarie, a rintracciare l’ errore in cui 
erano caduti i primi autori del disseppellimento. 
Egli confrontando tutte le testimonianze e va- 
lendosi di piccoli indizii di fatto riuscì a rintrac- 
ciare la via seguita nel primo tentativo, a chiarire 
l'errore commesso ed a fissare sulla pianta del 
sotterraneo il luogo preciso del vero seppelli- 
mento; cosicchè al primo colpo di zappa fu 
ricuperato il prezioso corpo del Santo. E tale 
acutezza, e precisione scrupolosa egli dimostrò 
in ogni cosa, specie nelle esperienze di scuola, 
le quali non voleva, che si compiessero con espe- 
dienti più spicci, ma meno scientificamente esatti. 
Anzi la scrupolosità era tanta, che nelle sue 
memorie e note pubblicate riescì talora un poco 
oscuro per le limitazioni e restrizioni in cui 
abbondava nell’ esprimere il suo pensiero. 
Opera. Il B. fu certamente il primo e mag- 
giore propagatore delle osservazioni sismologi- 
che, quali ora sono state intraprese in tutto il 
mondo con mezzi, istrumenti, e studii molto 
più efficaci; tuttavia a buona -ragione Egli può 
dirsi pure meteorologo e fisico, perchè occupato 
sino da giovane in questi insegnamenti, rivolse 
poi tanta parte della sua attività anche a questi 
rami della scienza e molto scrisse su argomenti 
svariati. Trattiamo quindi dell’operosità sua in 
questi rami, che dovrebbero da soli renderlo 
celebrè, come sarà manifesto. Fu a Parma verso 
il 1862-63 nel collegio Maria Luigia, che im- 
prese a far costruire un istrumento universale 
atto a registrare quasi tutte le osservazioni me- 
teorologiche, la temperatura cioè, la pressione 
atmosferica, l'umidità assoluta e relativa, la 
direzione e la velocità del vento, la pioggia, la 
neve caduta ed anche i terremoti. Era a buon 
punto in questa invenzione, di cui vedemmo 
noi stessi il già fatto, quando venne a fargli 
visita il celebre P. SeccHi il quale ammirò e 


. lodò l’apparato. Poco tempo dopo, mentre il 


P. B., per ragioni finanziarie e per il trasloco 
da Parma, non aveva potuto portare a compi- 
mento la sua invenzione, uscì inaspettatamente 
il meterografo del suddetto illustre Padre gesuita; 
e quindi Egli stimò cosa inutile proseguire: 
tanto più avendo già in animo di applicarsi 
tutto allo studio dei microsismi. Di questo studio 


parlerò in seguito: ora mi conviene numerare 
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almeno, alcune delle sue produzioni minori, af- 
finchè il quadro delle attività di un tanto uomo 
non manchi dei chiarioscuri. Egli infatti si oc- 
cupò anche di elettricità e di telegrafia. In anni 
non ben precisati fu uno dei primi a promuo- 
vere l’ illuminazione elettrica ed in Bologna aiutò 
a produrre sull’ alto della torre degli Asinelli 
una specie di faro, in occasione di una festa, 
pensiamo quando Pio IX visitò questa città. 
Studiò anche un mezzo per utilizzare le verghe 
della strada ferrata come conduttrici nella tele- 
grafia ordinaria e fece esperienze e prove in 
proposito a Bologna e Firenze. A Livorno 
poi 
con un suo cohkerer a mercurio per mezzo del 


nel 1904 studiò all’ Accademia Navale 
quale rendevansi visibili sopra una bussola spe- 
ciale i segnali del telegrafo senza fili: sistema 
che poi perfezionò affinchè potesse riprodurre 
i punti e le linee sull’apparato Morse. Si oc- 
cupò eziandio dei parafulmini togliendo molti 
difetti già invalsi, che li rendevano pericolosi, 
specie agli angoli degli edificii, dove non di 
rado succedono scariche laterali. Encomiò e 
promosse col suo nome e colla sua autorità il 
metodo Borghini d’ Arezzo dalle punte multiple 
di rame e degli scaricatori a punte. Costruì 
anche varie meridiane: a Parma, Livorno e 
altrove. Esistono tuttora al Collegio alla Querce 
due cassette ignifughe, atte a salvare polveri 
infiammabili e carte preziose dagli incendii. 
Queste cassette hanno doppia parete metallica; 
la parete interna è ricoperta da rete metallica 
doppia, l’ esterna poi, che determina con l’ in- 
terna uno spazio vuoto, ha fori chiusi con una 
lega fusibile a bassa temperatura. Per mezzo 
di tali fori da alcuni canali può entrare acqua 
corrente mentre da altri può uscire. Per prova 
Egli, foggiata a palla una simile cassetta, (in 
cui però l’acqua già introdotta nell’interparete 
poteva al fondersi della lega entrare soltanto 
nel centro) vi chiuse carta e polvere da mina, 
e gettò il tutto in luogo aperto entro fuoco ben 
avviato. Consumato che fu tutto il combustibile 
ritrasse. la cassetta, e rinvenne le carte e le 
polveri bagnate, ma non tocche dal fuoco. 
Verso il medesimo tempo fece fare diversi av- 
visatori d’ incendio, fondati sulla dilatazione del 


mercurio, .il quale, alzando per il calore il pro- 


prio livello metteva in contatto i fili d’un cam- 
panello elettrico. Il calore d’ un giornale acceso 
vicino ad essi bastava a destare l’allarme. La 
bibliografia che trovasi infine a questa memoria 
indica quanto Egli scrisse intorno al già detto, 
ed intorno a quanto stiamo per parlare. 

Tali scritti riassumono i suoi studii sz//o 
scandaglio inarino, sulla bussola e sulla decti- 
nazione magnetica, sulle osservazioni micro- e 
macrosismiche coi loro relativi istrumenti. 

I. - Scandaglio marino. Lo scopo di questo 
studio storico è, secondo quanto il B. dice nella 
prefazione, di esaminare gli antichi e moderni 
apparati di scandaglio, affine di valutarne i me- 
riti e rimuoverne i difetti, che le cognizioni 
odierne fanno meglio conoscere. Egli osserva in 
generale che nei primi scandagli fatti si è con- 
siderato uniforme il tempo della discesa, erro- 
neamente calcolando la distanza del fondo ma- 
rino o fluviale dal tempo in cui si svolge la così 
detta sàgola, fune o filo metallico a cui è affi- 
dato lo scandaglio. E nemmeno dovevasi cal- 
colare tale distanza per mezzo della progressione. 
di caduta di un grave nel vuoto, dovendosi 
tener conto della viscosità dell’ acqua e della 
sua pressione, sempre maggiore quanto più lo 
strumento discende. In antico non si teneva 
poi conto delle correnti. Divide gli scandagli 
in cinque tipi. Il primo già accennato da Ero- 
porto sotto il nome di cafafiratèria nel v se- 
colo avanti Cr. e da LuciLio nel II, aveva il 


piombino a pera unto di sego per trattenere — 
il fango del fondo ed era munito di sàgola. 2 
Nel Iv secolo avanti Cr. si trova nelle famose 
tavole attiche sotto il nome di bolibde o bolide | 
ed è armato di punta sotto il piombino, affin- 
chè si interni meglio nella sabbia e ne riporti 
dei campioni. Anche il poeta STAzIo rammenta | 
quasto scandaglio nella metà del primo secolo 
dell’ èra volgare. Ne ricorre l’uso negli Atti 
degli Apostoli, c. 27. In quanto al vocabolo È 
scandalium, il B. inclina avcredere che si sia | 


introdotto nell’ epoca della decadenza, quando | 
s’incominciò ad usare la parola scazdere nel | 
senso di misurare. Il secondo tipo è quello — 
senza sàgola, il quale tornava a galla, perchè 2 
urtando il fondo perdeva la zavorra. Si misurava — i 


poi il tempo trascorso fra la discesa e la risa- — 


4 


'TIMOTEO BERTELLI 


413 


litacon una clessidra. Questo scandaglio fu detto 
bolide albertino, solo perchè descritto da LEON 
BatTISTA ALBERTI (1404-84); è ricordato dal 

| Cusano (1565) dal P. G. BrancanI (1619), dal 
|P. Caivi (1646), dal VAREN (1650), dal Ric- 
| CIOLI (1651). Un tale tipo è assolutamente 
inetto per riconoscere la profondità del mare, 
| perchè disuguale il tempo della discesa e 
quello della salita dello scandaglio, e per altre 
| ragioni indicate e analizzate dal P. BERTELLI. 
"Tuttavia fu usato sino alla seconda metà del 
secolo xv. Nel terzo tipo, pure senza sàgola, si 
unì un contatore a roteggio munito di alette o 
di un’elica, che non poteva agire se non nella 
. discesa: dal numero dei giri notato dalle ruote 
si deduceva il tempo. Tale metodo applicato 
dall’ Hook era già stato usato dal MARSIGLI 
prima del 1681 per la misura delle correnti 
| marine. Fu riconosciuto fallace, ancorchè per- 
| fezionato dal La:GueL nel 1851,. perchè i giri 
i del mulinello non possono essere uguali a pres- 
sioni disuguali. Nel quarto tipo si tornò alla 
sàgola, ma si fecedi filo metallico, si munì lo 
| scandaglio di contatore, ma non aveva sgancio 
di zavorra: LA COENTRE (1841), WALCKER, MAs- 

| SEI (1862). Il quinto tipo conserva ancora la 
| —sàgola, che si fece di acciaio unto, ma toccando 
| il fondo perde una parte di zavorra, non già per 
tornare a galla ma perchè sia più leggiero nel 
ripescamento. Di questo tipo dà notizia, ricor- 
| dandoi pregi e i difetti degli scandagli di sir 
| Jonn Ross (1818), di Brook(1850), di Davman 
3 (1857), di SxEAD (1858), d’uno scandaglio russo 
del 1862 e del Bull-Dog di SrEIL, di quello dello 
FITZGERALD (1868), del MiraBELLO e del Gua- 
n | DAGNINI (1869), del SAND (1873), del MAGNAGHI 
(1876) e del BucWanan (1884). Per ultimo il 
3 _P. BERTELLI tratta degli scandagli mzazometrici, 
È che dovrebbero essere i più esatti. In essi vien 
8 misurata la pressione dell’ acqua mediante un 
| tubo a mercurio e da questa si deduce poi l’al- 
3 tezza dell’ acqua, sottoponendo l’istrumento a 
| pressioni artificiali corrispondenti: Bisogna poi 
& tener conto della densità e della temperatura 
| dell’acqua. In generale sono senza sàgola e de- 


| vono tornare a galla per lo slaccio di zavorra. 
Egli descrive quello di DesacuLIERS (1728), di 
| Hatrs, come pure di ELLIS e di Runc, e 


li trova non solo difettosi, ma inetti per profon- 
dità maggiori ai 200 m., giacchè le alte pres- 
sioni schiaccerebbero i loro recipienti. 

Egli ne propone un altro, in cui l’acqua po- 
tendo penetrare nell’ interno, la pressione si 
manterrebbe uguale entro e fuori in tutto l’ap- 
parecchio, mentre nei precedenti scandagli erano 
Descrive pure un 
congegno per raccogliere i saggi di fondo. Nella 


garantite solo alcune parti. 


memoria relativa pubblicata nel 1898, si vedono 
riprodotte le figure dei due apparecchi. 

II. — Studi sulla Bussola e la Declinazione 
magnetica. Su questo argomento il P. B. ha 
26 pubblicazioni. Le prime tre risalgono al 1868, 
le altre al 1892 (e anni seguenti), in occasione 
del centenario della scoperta dell’ America. La 
ragione delle prime tre memorie è detta dal B. 
in principio del primo capltolo, riguardando esse 
|’ Epistola di Pietro PEREGRINO di Maricourt 
sul magnete. Altrove poi afferma che questo suo 
studio doveva esser parte d’una Storia della Fi- 
sica, opera a cui non potè in seguito attendere, 
sia, crediamo, perché le osservazioni microsi- 
smiche gliene tolsero il tempo, sia perchè ia 
scrupolosità colla quale maneggiava un qualun- 
que argomento gli impediva certo un sì esteso 
còmpito. 

Feco intanto l’introduzione a questo primo 
scritto, la quale è pure la traccia di tutto il la- 
« Dai 


tempi di BACONE sino ai nostri giorni si è avuto 


voro storico da Lui ideato ed eseguito. 


mai sempre in pregio un’opera del secolo xHI 
sulla magnete (senza conoscersi l’autore) che fino 
a quasi tutto il secolo xvi è stato l’ unico e più 
importante portato della scienza magnetica di al- 
lora. Stampato prima per intero, quindi raffaz- 
zonato da un plagiario, poi studiato diligente- 
mente fino alla metà del secolo xvi, fu germe 
di grandi scoperte. Appresso cadde in dimenti- 
canza per breve tempo, per risorgere’ quindi a 
poco, vestito di altro nome, e con questo nome 
quasi opera di altra mano, viene per più di due 
secoli in credito di pregio non suo. Si dubita 
finalmente dell’ inganno, ma solo alla metà del 
secolo xvi; però l’arcano non si svelà, che 
nella prima metà del secolo xIx », 

In conseguenza di questo tracciato il B. parla 
nella prima Memoria di tutti i codici riferibili a 
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Pietro PEREGRINO, degli autori a lui contem- 
poranei o posteriori, che lo hanno celebrato, fis- 
sando del PEREGRINO: nome, età, patria e 
condizione, nonchè l’anno 1269 come quello in 
cui scrisse. Nella seconda Memoria presenta poi 
l’ Epistola latina di PIETRO PEREGRINO nella sua 
integrità, liberandola, sia dalle aggiunte ed al- 
terazioni di mano posteriore, sia dalle mende 
incorse nei varii manoscritti, che oscuravano o 
falsavano i fatti e le teorie dell'Autore. In una 
seconda parte di questa seconda Memoria, a com- 
plemento storico delle dottrine intorno al. ma- 
gnete nel Medio Evo, il B. riporta un brano di 
GIOVANNI D’AMmANDO sull’attrazione e la pola- 
rità magnetica ed altri 14 testi, fra i quali quelli 
di S. Tomaso D'Aquino, di ALBERTO MAGNO, 
dell’ inglese ALESSANDRO NECKAM, di SANT'AL- 
BANO morto nel 1217, di un antico /apidario e 
di VincENzO DI BEAUVAIS (1250): su tutti que- 
sti testi aggiunge dottissime osservazioni nel 
corpo e a piè di pagina. Ma questo studio ha 
pure una terza parte nella quale, dopo avere 
rivendicato al P. LEONARDO GARZONI morto nel 
1592 la priorità attribuita al PORTA, al GILBERT 
e al Sarpi sulla natura del magnete, imprende 
ad esaminare capitolo per capitolo la lettera di 
Pietro PEREGRINO. È questa la parte più im- 
portante e di maggior valore critico dell’opera. 
Non solo PiETRO PEREGRINO riconosce e spiega 
a suo modo la bipolarità magnetica, ma .con 
GIOVANNI D’'AMANDO trova che un ferro avvi- 
cinato ad un polo magnetico prende la polarità 
opposta, verità non mai accettata chiaramente, 
e talora insegnata a rovescio fino al xvI secolo. 
Dimostra poi che il PEREGRINO non conobbe, 
nè la declinazione magnetica, nè l’ inclinazione, 
dichiarando egli recisamente che l’ago si dirige 
esattamente verso i poli del mondo. D’ altra 
parte trova mediante ragioni plausibili e con 
una minuta analisi della posizione della stella 
polare e della variazione annua della declina- 
zione, che quest’ ultima, nel tempo e nel luogo 
in cui l’A. scriveva, era nulla. Lasciata poi da 
parte l’asserzione di PEREGRINO, che un ma- 
gnete ‘arrotondato e posto in bilico sui poli gia- 
centi nel meridiano, compie in 24 ore una 
intera rivoluzione, asserzione confutata da GA- 


LILEO, il P. B. trova degno di nota ciò che il 


PEREGRINO avverte intorno all’ influenza della 
posizione della calamita relativamente ai poli 
cardinali dell’asse (non celeste però, ma terre- 
stre), nell’accrescere o diminuire il magnetismo, 
giacchè vede lì il primo accenno dell’ azione 
della terra nel magnetizzare o smagnetizzare gli 
aghi delle bussole, secondo che sono posti o no 
paralleli alla linea della loro libera orientazione. 
Il B. dopo avere parlato (cap. 5 e 6) della de- 
clinazione e provato che essa, come non tu 
nota al P. così non lo fu mai, prima del 1492, 
nel cap. 7 ed ultimo espone la descrizione della 


bussola galleggiante, della bussola imperniata 


e di quella a rotazione perpetua ideate dal Pe- 
REGRINO e disegnate nei codici. Tre anni dopo, 
cioè nel 1871, pubblicò il B. una nota sopra 
due codici vaticani dell’ epistola stessa, nella 
quale risponde a molte critiche dell’Avezac. 
Da questa data gli scritti del P. B. riguardano 
la Sismica e solo nel 1892 lo vediamo ripren- 
dere i primi studii. Abbiamo cioè una nota. sulla 
origine della parola calamita; poi una Memoria 
poderosa su CristoFoRo CoLoMmBO scopritore 
della declinazione magnetica e sua variazione 
nello spazio, inserita nella accolta di Docu- 
menti e Studii della R. Commissione Colombiana 
pel quarto centenario della scoperta dell’Ame- 
rica, insieme con un Riassunto. Altri appunti 
pubblicò nel 1893, anno in cui riprese gli studii 
storici intorno alla Rosa e alla Bussola nautica. 
In seguito nel 1898 scrisse di nuovo sull’ &$?- 
stola di P. PEREGRINO e la bussola, e negli anni 
seguenti sull’ uso topografico e astronomico 
della bussola. Finalmente nei 1901, tornando 
all’ invenzione della bussola nautica, sfatò la leg- 
genda che ne faceva FLavio Gioia di Amalfi 
l’inventore. Egli sostiene cioè, che, se fu in- 
ventore un Amalfitano nel 1300 circa, il nome 


di FLavio nacque dalla erronea interpretazione 


di un passo del filologo bolognese GIAMBATTISTA 
Pro (1511) il quale dice: « Amalphi Campania 
veteri magnetis usus inventus a Flavio traditur, 
cuius adminiculo navigantes ad arcton dirigun- 
tur: quod auxilium priscis erat incognitum ». 
In questo passo si voleva dire, che lo scrittore 
FLAvIO (BronDO) attestava essere stato scoperto 
l’uso della-bussola in Amalfi, non già che l’in- 
ventore fosse un FLAVIO. Infatti FLavio BronDo 
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da Forlì aveva scritto nel 1400: « Sed (fama 
est) Amalphitanos audivimus gloriari magnetis 
usum, cuius adminiculo navigantes ad arcton 


diriguntur, Amalphi fuissè inventum; quidquid . 


vero habeat in ea re veritas, certum est id 
navigandi auxilium priscis omnino fuisse inco- 
gnitum ». In quanto al cognome Giora, che 
altri scrisse Giro o Gola, neppure il B. potè 
scoprirne l’origine. Se poi si domanda a qual 
perfezionamento della bussola si riferisce la tra- 
lizione d 

può essere l’imperniamento dell’ ago già fatto 
dal PEREGRINO, si può credere che sia 1’ ag- 
giunta di una rotella portante i rombi dei venti, 


’ inventore amalfitano, siccome non 


per mezzo della quale è più facile dirigersi in 
alto mare verso quella quarta che si vuole. Il 
B. però attribuisce l’innovazione piuttosto ad un 
ignoto ma abile navigante di Positano e la dice 
antica più del 1300, anno che si riferisce alla 
invenzione dell’ amalfitano. in due altre Note 


É prova che la declinazione magnetica era ignota 


ai Cinesi ed in una ultima, dove torna su molte 


A quistioni già discusse, prova anche come dalla 


iscrizione sulla tomba dell’ Arcidiacono IRENEO 
PaciFIco a Verona non risulta affatto, come 
alcuni opponevano, che questi abbia applicato 
&- un magnete ad un orologio notturno. 

In conclusione la tesi generale sostenuta dal 


B.in tutti i suoi vari scritti è adunque che 


| scopritore della declinazione magnetica fu in- 
dubbiamente Cristororo CoLomBo nel suo 
primo viaggio; e le Memorie dianzi ricordate 


| non sono che le prove di questa asserzione, 


già da lui espressa nel 1868-71, ma ripresa 


3 nel 1892. In esse Memorie sciolse tutte le 


difficoltà. e contrappose validi. argomenti. alle 
eritiche fattegli. Secondo l’opinione formatasi 
coi suoi studii storici corredati di molta erudi- 


3 zione, l’azione direttiva del magnete fu cono- 
| sciuta dai Cinesi, che usarono la bussola gal- 


leggiante e da essi passò agli Arabi. PieTtRO 
| PeREGRINO conobbe la bipolarità magnetica e 
| descrisse per il primo la bussola imperniata. 
Un Amalfitano (o piuttosto un abile navigante 
della vicinissima Positano) compose poi la bus- 
sola nautica non solo imperniata ma unita ad 
una rotella di cartone su cui erano segnati i 
| rombi del vento, rendendola molto più atta alla 


navigazione lontano dalle coste. C. CoLomBo 
finalmente scoperse la declinazione magnetica e 
la sua variazione nello spazio. Con stupore 
stragrande infatti di tutto l'equipaggio addì 9g set- 
tembre 1492 navigando verso le isole Azzorre 
CoLomBo osservò che l’ago non volgevasi più 
a tramontana, nè alla stella polare, ma grecheg- 
giava (declin. orientale); di poi a cento leghe a 
ponente dell’isola del Ferro (10-11 sett.) os- 
servò che coincideva col meridiano (linea senza 
declin.) e passato infine questo punto deviava 
in senso opposto (declin. occidentale), sino a che 
non tornò a coincidere colla stella polare de- 
viando circa due gradi e mezzo dal polo: dal 
che conchiuse nel terzo viaggio (1496), giacchè 
il fenomeno si ripeteva ogni volta che passava 
per gli stessi punti, che la stella polare descri- 
veva allora un circolo di circa cinque gradi di 
diametro. Nota però il B. che se CoLomgo osservò 
pel primo il fatto della declinazione magnetica, 


non seppe darne che ragioni inconcludenti (1). 


(1) Il dottor Auc. WOLKENAUER di Gòttingen, 
contro l’asserzione che CrIstToFORO COLOMBO fosse 
lo scopritore della declinazione magnetica, menzionò 
tre bussole, forse della famosa fabbrica di Norim- 
berga, le quali costruite certamente prima del 1492 
portano un solco diretto a 9 gradi verso NE, che 
tanta era la declinazione in quegli anni. La que- 
stione si risolve però nel sapere, se tale segno in- 
dica la conoscenza della declinazione o solo la dire- 
zione dell’ago verso il polo o verso la stella polare, 
che ne distava circa 5 gradi, e ciò per difetti di 
calamitazione. Intanto nessun autore tedesco di quel 
tempo ha parlato, a quanto si sappia, di declinazione. 
Anzi GEMMA FRISIO, come accenna il P. B., ancora 
nel 1533 ammetteva che l’orientazione dei diversi 
luoghi si prendeva angolarmente a partire dalla base 
di una linea meridiana determinata dalla giacitura 
esatta dell’ago sulla bussola. E questo sta anche a 
spiegare, perchè non si trovi su quelle bussole se- 
gnato che un solo solco, e perchè dopo conosciuta 
la declinazione si sia sentito pure il bisogno 
sopra una delle bussole di segnare più tardi due 
linee, l’una per il meridiano astronomico l’altra per 
la declinazione. Resta dunque che tale deviazione . 
dell’ago fosse un segreto degli artefici per ovviare 
alla imperfezione di calamitazione, giacchè certo 
ciò molto più importava ai costruttori per essere 
stimati, che non pensare a un fatto nuovo, scono- 
sciuto anche ai dotti. In ogni modo lasciamo pure 
insoluta la questione, perchè è sempre vero, come 
conchiude il dott. FRANCESCHI, pubblicando l’ in- 
compiuta nota postuma del -P. B., a CoLompo ri- 
mane sempre la gloria di aver scoperto la declina- 
zione magnetica nel mare e nello spazio, non che 
la linea agonica di declinazione nulla. 
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III. — Moti microsismici o Terremoti. Que- 
st’ ultimo studio è la maggior gloria del B., 
. tanto che fu chiamato « il padre dei terremoti ». 

Riporto qui in linea generale quanto scrissi 
già nell’elogio del B. presentato unitamente al 
P. DomeNICO Bassi all'Accademia dei Nuovi 
Lincei. 

Nella ricerca dei moti microsismici e della 
teoria dei terremoti, il B. procedette sempre per 
osservazione; e prima di affermare con certezza 
la spontaneità dei piccoli moti pendolari studiò 
con molta cura quanto su questa materia sape- 
vano i dotti dal secolo xvi in poi. I resultati 
delle sue ricerche si leggono in un lavoro inti- 
tolato così alla buona Appunti storici, del quale 
diamo un cenno, perchè importante. 

Primo fra tutti presenta agli occhi nostri nel 
1643 ALEssaANDRO De CaLiGNON nob. Delfi- 
nate, il quale, avendo proseguito per un mese 
alcune osservazioni sopra diversi pendoli lunghi 
da 5 a 30 piedi, pensò fossero le maree che 
influissero sopra i pendoli; ma subito, il MORIN 
e il MARSENNE, ripetendo le stesse esperienze, 


non videro questi movimenti e non li ammi- 


sero. Il GASSENDI (1643) li attribuì invece alla 


torsione del filo e all’eccentricità dell’indice. 
Il P. RiccIOLI, il P. Fr. M. GRIMALDI, Gio- 
VANNI CARAMUEL nel 1670 ebbero pure le 
idee e lo stesso ritenne DANIELE 


morto nel 1684. Nel 


medesime 
LiprorPIo di Lubecca, 
secolo seguente troviamo GIACOMO d’ORTONS 
di Mairan che nel 1742 propose alcune espe- 
rienze per sapere se le pretese nutazioni e aber- 
razioni dei pendoli fossero vere o no. Intanto 
CLaupio NicoLa LECAT, Segretario della R. Ac- 
cademia delle Scienze e Belle Lettere di Rouen, 
con un pendolo di 127 piedi, osservando per 
un anno intero a varie ore del giorno non trovò 
alcuna escursione regolare e credè quindi o che 
‘fosse un inganno ottico o fosse dovuto alla va- 
riazione di temperatura il movimento irregolare 
del pendolo. Nel novembre e dicembre del 1753 
il barone di GRANT, colonnello di fanteria, fece 
costruire un pendolo di 311 piedi e lo pose in 
Castel S, Pietro di Vauvrai presso Louviers in 
Normandia entro una grotta scavata nel masso 
di una roccia silicea e trovò dopo una serie di 
osservazioni che il pendolo seguiva unicamente 


il corso del Sole, senza alcuna relazione col 
corso della Luna e che descriveva una piccola 
ellisse, nella quale l’asse maggiore rimaneva 
sempre perpendicolare al meridiano ed aveva la 
lunghezza di mezza linea, mentre l’asse minore 
ne aveva un quarto. In seguito Pietro Bou- 
GUER nella sessione del 28 aprile del 1756 al- 
Parigi, parlò 
d’un’esperienza da lui fatta all’Ospizio degl’In- 
validi, con un suo pendolo ; ma ne attribuì i 


l'Accademia delle Scienze di 


movimenti alle dilatazioni termiche dal giorno 
alla notte e alla torsione del filo per le varia- 
zioni igrometriche. Finalmente il nostro celebre 
abate GrusePPE ToaLDO, prof. nell’Università 
di Padova, nel 1770, sebbene riporti il prece- 
dente esperimento del BouGuER, ammettendo 
con parecchie ingegnose ragioni la probabile 
esistenza di un qualche moto oscillatorio nella 
superficie terrestre, conchiuse: « Bisogna con- 
fessare che questo fatto non è ancor deciso, il 
quale per altro, ben verificato, mostrerebbe agli 
occhi il moto della terra ». 

Niuno adunque sino a questo punto sospet- 
tava la connessione dei moti spontanei dei pen- 
doli coi moti sismici propriamente detti; ma 
vedervi o la rotazione 


della terra. o il flusso e riflusso delle maree, e 


si credeva soltanto di 


i più un semplice difetto strumentale. Vero è 
che la tendenza del pendolo a deviare verso 
Est è stata, prima e dopo, più volte affermata 
da quelli che istituirono le loro esperienze non 
con pendoli in riposo apparente, ma fatti oscil- 
lare appositamente. Così in un manoscritto au- 
tografo del VIVIANI si dice: « Osservammo che 
tutti i pendoli d’un solo filo deviano dal piano 
verticale e sempre per il medesimo da destra 
verso sinistra nelle parti anteriori ». E gli acca- — 
demici del Cimento, citati dall’ANTINORI per 


evitare questa deviazione sostituirono al pendolo 


di un solo filo, che per « quella sua libertà di 


vagare (qualunque ne sia la cagione) » traviava 


dal suo primo piano, un altro in cui la palla o 


era appesa ad un filo doppio, e così non po- 
teva più variare piano. Ed in tal modo dopo le 
esperienze di M. Dugvar figlio, nel 1821 e del 
P. Agostino BartOLINI da Rimini francescano 


nel 1833, si arrivò al FoucauLT che impiegò il 


pendolo a dimostrare il moto diurno della terra. 


een: 


Ù 
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Nel medesimo tempo altri ingegni si distin- 
sero nel ricercare se il filo a piombo fosse 
sempre normale -ad uno specchio di mercurio 
o se invece non esistesse in alcuna ora del 


giorno qualche deviazione dalla verticale. In 
| questi studii si nominano per ordine : il GuJor 


(1836), il D’AsBapIE, il Porro, il PuisEaUX, 
Otto DI STRUVE (1863). Più completamente il 
can. PARNISETTI, professore di Fisica nel Se- 
minario di Alessandria in Piemonte, potè con 


È - i suoi pendoli dopo molte osservazioni verifi- 


care : 1° che il pendolo, allo stato d’immobilità 
apparente, descrive delle ellissi piccolissime col- 
l’asse maggiore sempre diretto verso E-W; 2° che 
queste oscillazioni crescono proporzionatamente 
alle lunghezze de’ pendoli impiegati (da 5 a 30 
metri); 3° che le loro oscillazioni sono indipen- 
denti dall’aspetto del cielo e dalla temperatura. 
Però il P. B. non seppe di queste esperienze 
del PARNISETTI se non più tardi, quando già 
aveva cominciato le sue osservazioni regolari. 
E d'altra parte il PARNISETTI nel 1860 in un 
. articolo sulla deviazione del filo a piombo e sul 
movimento della crosta terrestre durante l’ec- 
clissi conchiude: « A me basta l’avere accen- 
nati questi primi fatti, nella speranza che altri, 
ritornandovi sopra, ne’ novilunii e plenilunii, 
potrà ricavarne qualche vantaggio per la scienza 
o almeno rimuovere le difficoltà ancora insolu 
. bili». Niuno adunque nel 1868, quando il B. 
affrontò lo stesso problema delle piccole oscil- 
lazioni del suolo, manifestate dal pendolo, era 
in grado di affermare che queste erano reali e 
sì ripetevano periodicamente a fasi determinate. 

Chi negli anni 1870-71 si fosse recato a Fi- 
renze al Collegio della Querce, avrebbe trovato 
il B. in un andito scuro scuro, basso basso, 
adibito generalmente a deposito di carbone, con 
un lumicino in mano intento ad osservare per 
mezzo d’un microscopio la cuspide di un pen- 
dolo adattato in un angolo formato da mura 
| grossissim& e pendente dai piani superiori. Il 
locale è incomodo, le osservazioni non possono 
tarvisi che ginocchioni, la luce esterna non vi 


| penetra da nessuna parte. Ciò non monta: dieci, 


venti volte al giorno è l’esimio Padre in quello 
che era per lui un santuario della scienza, 
perchè a poco a poco è l’intelletto che si ri- 


schiara, un orizzonte incognito ai profani che 
si svela. Il B. ha sorpreso il fenomeno nascosto 
sino allora all’umanità, il tremito voglio dire 
spontaneo della terra. Per lui non v’è più 
dubbio, ripete ciò che si è fatto dire al GALILEI 
« eppur ‘si muove ». Sì, anche quando tutto 
pare fermo, il suolo ha le sue microscopiche 
convulsioni. Non è il vento che agiti l’aria d’in- 
torno, perchè la fiammella stessa del lume non 
si muove; non è il vento che agiti l’edificio 
perchè è giornata di assoluta calma; non è lo 
squilibrio termometrico, perchè in quell’andito 
la temperatura è costante; non sono veicoli che 
passino, persone che girino per la casa, perchè 
è notte avanzata. Eppure il pendolo si muove 
ed è la terra che ha i suoi terremoti microsco- 
pici. E non è caso fortuito, nè illusione degli 
occhi: il fenomeno si ripete quasi ogni giorno 
nell’inverno, poco o nulla nel giugno e nel 
lugiio; più spiccatamente durante gli abbassa- 
menti barometrici. Non è poi solo ad osservarlo: 
i suoi amici sono chiamati a verificare i primi 
risultati, i suoi confratelli vengono ufficiati a ri- 
petere le -esperienze. Fa d’uopo allora tener 


conto dei movimenti osservati, collazionarli, 
classificarli e dedurne le medie, descriverne le 
curve, in una parola far parte ai dotti di tutto 
il mondo dei L’istrumento è 


già abbozzato ed è semplicissimo: una massa 


nuovi ritrovati. 


di pochi chilogrammi sospesa ad un filo di rame 
e armata nella parte inferiore di una punta fi- 
nissima, che si esamina per mezzo d’un mi- 
croscopio. Tuttavia non ha ancora nome: si 
chiamerà fromometro, perchè deve analizzare i 
tremiti del suolo e non dovrà disgiungersi 
dagli altri capaci di misurare i veri terremoti, 
vale a dire dai sismometri. Il P. B. adunque 
nel 1871-72 è occupato a far costruire il suo 
tromosismometro che è poi il complesso di 
tre apparecchi, ossia: dell’isosismometro, che 
darà per mezzo di aghi di vetro scorrevoli 
la direzione e la grandezza dello sposta- 
mento tellurico. dovuto ad una scossa di ter- 
remoto ; dell’orfosismometro, misuratore dei 
sussulti verticali del suolo, e dell’avvisafore si- 
smico capace di mettere in azione una soneria 
elettrica. al più piccolo movimento. Questo 


nuovo insieme di strumenti sismici non è poi 
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destinato a rimanere nascosto, come il primo, 
in un andito buio: sarà tuttavia ancora a pian 
terreno e stabilito sopra fondamenta perfetta- 
mente isolate, che non manifestino turbamento 
neppure all’orizzonte di mercurio, sia durante 
le agitazioni del vento, sia promovendo artifi- 
cialmente lo scuotimento delle mura vicine. 
Sarà racchiuso in una grande vetrina dove con 
bracieri si verificherà se l’allungamento dovuto 
al calore ingenera tremiti nel pendolo. E sarà 
osservato molte volte al giorno per dedurre le 
leggi e le fasi dei movimenti. 

Il 21 giugno 1872 lo strumento è pronto, e 
da quel giorno sino a tutto il 1916 è sempre 
stato osservato. Alla fine del 1875 il numero 
delle osservazioni è già giunto a 18307 e la 
curva dei wmzicrosismi, come furono allora chia- 
mati i tremolii del suolo, è perfettamente re- 
golare. Ha il suo massimo l’inverno, il minimo 
l’estate. Più tardi, quando le osservazioni giun- 
geranno a 50 mila e maggior numero d’anni 
faranno fede della perfetta corrispondenza fra di 
loro, sarà confrontata colla curva dei terremoti 
del MALLET per il nostro emisfero e il con- 
trollo sarà perfetto. Detta curva annua sarà 
pure messa a fronte della curva barometrica e 
non potrà negarsi l’accordo dei massimi tromo- 
metrici coi minimi della pressione atmosferica. 
La scienza microsismica è già dunque fondata 
nelle sue linee generali. Zarosismi verranno 
chiamati i microsismi che si rivelano negli ab- 
bassamenti barometrici; e potrà lo scienziato 
assistere da lontano alle commozioni che terri- 
bilmente travagliano di quando in quando vaste 
regioni della terra. 

Intanto parecchi oppositori sorgono contro il 
B.: egli risponde a tutti con la calma di chi è in 
possesso della verità e moltiplica le sue espe- 
rienze e spiega viemeglio le sue osservazioni. 
Nel tempo istesso altri volenterosi si pongono 
a verificare in altre località le medesime sue 
esperienze. È giusto ricordare fra i primi il 
De-Rossi a Roma, il GaLLI a Velletri, il conte 
MALVASIA a Bologna ed il MonTE, benchè op- 
positore, a Livorno. Il confronto dei dati di- 
versi fatto con criterii speciali dal B. è conse- 
gnato alle stampe nei volumi dell’ Acc. Pontif. 


dei Nuovi Lincei, la quale ha anche l’onore di 


aver registrato i primi e principali studii del B. 
Perciò nella sessione del 30 marzo 1873, egli 
fu eletto a socio corrispondente «e in quella del 
24 maggio 1887 a socio ordinario. La. descri- 
zione del /romosismometro si legge nel fascicolo 
del 22 febbraio 1874, e successivamente ven- 
nero ivi ‘pubblicate : le osservazioni sulla realtà 
dei moti microsismici, le analisi dei moti osser- 
vati, le variazioni dei valori d’intensità relativa 
nelle medie tromometriche e finalmente il con- 
fronto fra le varie medie dei diversi osservatorii 
in parecchi fascicoli dal 1875 al 1878. 

Ma non contento di studiare semplicemente 
il fatto dei wzicrosismi, comprese tosto il B. 
l’importanza d’indagarne l’origine. 

Non sarà inutile riassumere brevemente la 
teoria freumodinamica sostenuta dal B. « Nel- 
l’interno del nostro pianeta, egli dice, un’enorme 
forza espansiva trovasi in contrasto continuo e 
quasi in equilibrio più o meno instabile colla 
tenacità e colla pressione dell’inviluppo esteriore 
terracqueo ». Al di fuori poi abbiamo l’influenza 
variabile dell’attrazione luni—-solare e l’azione 
non certo trascurabile della pressione atmosfe- 
rica. L’equilibrio della crosta terrestre può 
dunque modificarsi sia per causa strettamente 
endogena, sia per causa degli agenti esogeni 
che possono esercitare un’azione ora additiva 
ora sottrattiva secondochè si trovano ad essere 


più o meno cospiranti o contrari rispetto alla 


forza espansiva interna. Queste modificazioni 


producono i fenomeni macrosismici e microsi- 


smici che presenta la crosta terrestre. 

In questa teoria tre cose sono dunque affer- 
mate : in primo luogo, una forza espansiva in- 
terna; in secondo luogo, la pressione dell’invi- 
luppo esterno ; in terzo, la presenza d’un’azione 
luni-solare ed atmosferica. Quest’ultima azione 
l’autore la crede bastevolmente provata da tutti 
i suoi studii, che già abbiamo riferito. La pres- 
sione dell’inviluppo esterno sopra. gli strati in- 
terni della terra, non è chi possa ‘metterla in 
dubbio. Rivolse quindi il B. tutti i suoi ragiona- 
menti alla realtà della forza espansiva endogena, 
alla sua natura, e alle sue manifestazioni. 

«La terra ha un calore suo proprio in parte 
iniziale in parte riprodotto continuamente da 
reazioni chimiche e meccaniche. Questo calore 
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coadiuva l’infiltrazione delle acque, sia per azioni 
molecolari, sia per azione di canalizzazione più 
o meno libera. Intanto il calore stesso, nelle 
regioni più superficiali e soggette a minore pres- 


sione, dà luogo a sviluppo di gaz e di vapori 


ad assai forte tensione, ai quali sono dovuti 
principalmente tutti i fenomeni di vulcanismo 
esterno ». Il B. distingue adunque un calore, si 
direbbe, immagazzinato, sotto forma di forza viva 
molecolare, nell'impasto cristallino interno del 
globo chiamato da Lui profoplasma terrestre, il 
quale ha origine cosmica. Comincia egli infatti 
a considerare la nebulosa terrestre primordiale 
in quel periodo di condensazione, nel quale essa 
presentava l’aspetto di un pulviscolo diffuso 
misto ad elementi aeriformi ed insieme a piccoli 
agglomeramenti di materie aggregate, quali 
p. es. gli aeroliti. Ammette inoltre già formato 
il primo nucleo embrionale della terra fornito 
di moto di rotazione e di traslazione. « Ora, 
egli dice, in questo periodo, presso il centro 
principale di attrazione, essendo ivi esilissima 
la forza centripeta, lentissimo pure doveva essere 
da prima il moto di accentramento nucleare e 
minima la resistenza e la quantità di calore 
_ sviluppata. Ma a mano a mano che il nucleo 
@ ingrossava, le particelle geogeniche dovettero 
| essere attratte più energicamente e da distanze 
maggiori, crescendo così la velocità di caduta 
e la resistenza del mezzo. Quindi è che la 
. forza viva di codeste piccole masse cadenti do- 
vette necessariamente trasformarsi via via in 
forza viva molecolare e dar luogo negli accre- 
scimenti successivi del nucleo ad una tempe- 
« Probabil- 
mente, continua Egli, il limite massimo di tale 
accrescimento fu segnato dalla fine della caduta 
delle materie geogeniche di maggior densità. E 


ratura gradualmente crescente ». 


per conseguenza nel periodo posteriore la ma- 


| teria pulverulenta dovette invece man mano 


avere una precipitazione più lenta e, provenendo 
da spazi più elevati e più freddi, anche la tem- 
peratura dovette avere una graduale diminu- 
zione. « Checchè ne sia di quest’ultima ipotesi, 
l’accrescimento di calore e di pressione dovuto 
agli strati superiori dovette dar luogo a feno- 
meni d’occlusione, di combinazione chimica, di 
impasto e di cristallizzazione, non esclusa la 
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formazione dell’acqua. Quindi è che gli ele- 
menti granulari del magma acqueo cristallino 
poterono benissimo cominciare a formarsi durante 
la precipitazione stessa del pulviscolo ed una 
parte del vapore acqueo rimase più a lungo 
ancora libera, finchè il calore irraggiante della 
terra e la pressione lo consentirono. Ma quando 
il nostro . pianeta fu presso a completarsi, le 
precipitazioni acquee si accrebbero e formarono 
i mari antichi, mentre la caduta delle stesse 
acque doveva per raffreddamento produrre innu- 
merevoli fratture sulla crosta terrestre e conse- 
guenti dislocamenti, rialzi e depressioni. Il 
calore considerevole poi acquistato dalle acque, 
specialmente sotto le fortissime pressioni dei 
fondi marini, le molteplici esplosioni e i vio- 
lenti sobbollimenti dovevano operare modifica- 
zioni energiche ed estese sui materiali del 
nostro globo, organizzando i primi sistemi va- 
scolari sottomarini, i quali formarono un mezzo 
di diretta e copiosa alimentazione alle forze 
geodinamiche del vulcanismo primitivo ». 

Il B. riconosce adunque l’acqua come princi- 
pale agente endodinamico del vulcanismo ter- 
restre, sia presente che passato e sin dalla 
prima origine del pianeta, ammettendo che essa 
poi si presenti sotto diverse forme, cioè o disso- 
ciata nei suoi due elementi, oppure allo stato 
di vapore o allo stato liquido vuoi reale, vuoi 
potenziale, disseminata o plasticamente combi- 
nata entro le rocce e i minerali, ad altissime 
pressioni. Gli effetti dinamici dell’enorme forza 
espansiva degli aeriformi che in virtù del calore 
proprio e del sistema acqueo circolatorio così 
ne derivano o tendono a svilupparsi, determi- 
nano finalmente, secondo la diversa profondità 
del centro, secondo la natura e la disposizione 
delle roccie, secondo le altre circostanze secon- 
darie, tutte le varietà di fenomeni sismo—vul- 
lenti di 


deviazioni 


canici che conosciamo. Diremo 2077 


massa i bradisismi, le accidentali 
dalla verticale ; mz0tî rapidi di massa i terremoti, 
le eruzioni vulcaniche e le pseudo-eruzioni dei 
geyssers, dei soffioni ; moti vibratori molecolari 
i fenomeni acustici (romba, boati) e quelli calori- 
fici, elettrici, luminosi che accompagnano i terre- 
moti; moti dinamici misti, vale a dire molecolari 


insieme e di massa, i barosismi e i microsismi. 
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Non si può poi tralasciare d’accennare anche 
all'impianto che fece il B. di un gabinetto si- 
smologico nella torre Leonina dei giardini Va- 
ticani, quando egli fu incaricato interinale del- 
l'Osservatorio Vaticano negli anni 1895-98, 
imperocchè stabilì ivi pel primo un nuòvo istru- 
mento sismico detto Profosismografo il cui uf- 
ficio è di indicare soltanto il momento e la dire- 
zione del primo impulso sismico d’un terremoto, 
segnalazione importantissima per lo studio delle 
onde sismiche. 

IV. Altri studii. — L’attività scientifica del 
B. si rivelò anche moltissimo nelle osservazioni 
giornaliere di tutti gli istrumenti meteorologici, 
*i quali erano generalmente costruiti o modifi- 
cati secondo le sue vedute, così per il vento, 
come per l’umidità, la temperatura, la pressione 
atmosferica, l’acqua caduta e le sostanze in essa 
contenute, le polveri meteoriche. Per molti 
anni poi al Collegio alla Querce seguì l’anda- 
mento di un declinometro di sua invenzione, 
ma sensibilissimo, pel quale fece costruire nei 
piazzali del Collegio un apposito padiglione 
magnetico. Anche i fenomeni celesti erano da 
Lui osservati scrupolosamente, le aurore bo- 
reali, gli aloni, le ecclissi, le stelle cadenti ecc. 
come ne fanno fede alcune sue memorie. Ed è 
a notarsi che non tralasciava mai per questi 
suoi studi la molta scuola giornaliera ed altre 
incombenze che gli erano affidate. 

Una Memoria postuma riguarda la storia della 
scoperta torricelliana rivendicando al TORRICELLI 
diversi particolari, attribuiti ad altri. Per alcuni 
altri brevi studii si vegga la Bibliografia crono- 
logica qui aggiunta, stesa dal mio solerte Con- 
fratello il P. GiusePPE BOFFITO. 
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calieri », XII-XIV (187€-79), fassim. 

3A. Di alcuni miglioramenti nella valuta- 
zione dei moti tromometrici proposti agli Osser- 
vatorii sismici in Italia. « Bull. del Vulcanismo 
Italiano », IV (1877), Pp. 

35. Terremoti e moti microsismici notevoli 


113-122. 


osservati al Collegio della Querce presso Firenze 
nel gennaio 1881. « Riv. Scient. Ind. », Firenze, 
(1881), p. 42-43. i 

B6. Nuovo avvisatore sismico ed osserva- 
zioni relative alle indicazioni sismometriche. 
« Atti Pont. Acc. N. L.», XXXIV (1881), 
p. 67-72 con I fig. 
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37. Risposta ad alcune obbiezioni ripetute 
contro le osservazioni microsismiche în occasione 
del terremoto d’ Ischia del 1883 ed opinioni che 
l’Autore ritiene più probabili riguardo al vul- 
canismo terrestre în relazione coi moti microsi- 
smici. « Bull. Oss. Moncalieri [2], IV (1883-84) 
p. 97-102, 157-159; V (1884-85), p. 17-19, 
33-38. Id. Roma. « Mem. Pont. Acc. N. L. », 
I (1887), p. 265-351. 

38. Delle cause probabili del vulcanismo pre- 
sente ed antico della terra. Memoria seconda. 
« Bull. Oss. Moncalieri » [2], VI (1885-86), 
p. 17, 61, 73, 89, 137. 


Forma la seconda parte della memoria intitolata 
Risposta, ecc. 


Id. « Mem. Pont. Acc, N. L.», 
P. 233-297. 
39. Relazioni del vulcanismo con la storia, 


I (1887), 


l’ industria, l’arte e le bellezze naturali in Italia. 
Conferenza del prof. M. S. DE Rossi, con ap- 
pendice. « Mem. Pont. Acc. N. L. », II (1887), 
p. 5-31. 

L’appendice che si deve al P. BERTELLI occupa 
le pp. 24-31 e s'intitola: Relazione di alcune con- 
ferenze geodinamiche tenute in Firenze nel mag- 
gio 1887 risguardanti anche le norme edilizie per 
attenuare î pericoli dei danni dei terremoti. Questa 
Relazione vide anche la luce nel « Bollettino del 
Vulcanismo Italiano », XIV (1887), p. 23-33. 

244). De peculiari organo terrae pulsibus scru- 
fandis et metiendis accommodato ossia del tro- 
mometro. Inser. nell’ A/5um offerto dal Collegio 
della Querce a Leone XIII in occasione del suo 
giubileo sacerdotale. Nel front.: Kalendis Jan, 
anno MDCCCLXXXVIHII, e in fine: Florentiae, ex 
officina Ricci, an. MmpcccLxxxvIi. In-fol. di 
p. 56. 

441. Brevi considerazioni intorno al terre- 
moto. « La Nazione », Firenze, 9 marzo 1887; 
e « Il Giorno », Firenze, 9 marzo 1887. 

42, Contro gli effetti rovinosi dei terremoti. 
« La Nazione », Firenze, 1o marzo 1887. 

43. Conferenze sismologiche tenute a Firenze 
nello scorso. maggio. «Il Giorno », Firenze, 7- 
9 giugno 1887. 

Pal4, Discorsi pronunciati alle adunanze della 
sezione sismologica della Società Geologica di Sa- 
vona (settembre 1887). «Boll. d. Soc. Geol. 
Ital. », VI (1887). 


45. Sopra una Memoria dei professori T. Ta- 
ramelli e G. Mercalli « I terremoti andalusi co- 
minciati il 25 dicembre 1884». Relazione ed os- 
servazioni. « Bull. Oss. Moncalieri » [2], VII 
(1886-87), p. 1-7. 

Id. « Atti Pont. Acc. N. L.», XL (1887), 
P. 93-107, IIO, con I fig. 

46. Alcune considerazioni intorno ai para- 
fulmini. « Bull. Oss. Moncalieri » [2], VII (1886- 
1887), p. 129-132; e «Riv. Scient.-Ind. », XIX 
(1887), p. 205-13; e anche « La Nazione » del 
21 agosto 1887. i ; 

P4'X”. Sismometro Pagani. « Bull. del Vulca- 
nismo Ital. », XV-XVI (1888-89), p. 80. 

‘43. Delle variazioni dei valori di intensità 
relativa nelle medie tromometriche mensili ed an- 
nuali osservate nel collegio alla Querce di Fi- 
venze dall’anno meteorico 1872-73 a tutto no- 
vembre 1887. « Atti Acc. Pont. N. L. » (1888), 
p. 9-12. Riprodotto anche nel « Bull. Oss. Mon- 
calieri » [2], VIII (1887-88), p. 149-152. 

PAD. Riassunto di alcuni concetti teorici e 
pratici risguardanti la sismologia, esposti nel 
Congresso geologico di Savona nel settem- 
bre 1887. « Atti Acc. Pont. N. L.», XLII 
(1888), p. 51-58. 

50. Osservazioni fatte în occasione di una 
escursione sulla riviera ligure di ponente dopo i 
ferremoti ivi seguiti in quest'anno. « Merh, Acc, 
Pont. N. L. », III (1888), p. 129-154. Id. « Bull. 
Oss. Moncalieri » [2], VIII (1888), p. 83, 98, 113. 

5A. Di alcune teorie e ricerche elettro-si- 
smiche antiche e moderne. « Bull. di bibl. e di 
st. delle sc. mat. e fis. », XX (1887), p. 481-530. 

52. Delle vibrazioni sismiche e delle indica- 
zioni sismometriche. « Atti Acc. Pont. N. L.», 
XLII (1889), p. 95-119. 

58. Id. Ricerche teorico-sperimentali, ecc. 
Nota II. « Mem. Pont. Acc. N. L. », VI (1890), 
p. 68-150. 

Id, Nota II, Parte 2° e 3°. Ibid, p. 151-221, La 
nota I fu pure inserita in « Bull, Oss. Moncalieri », 
IX (889). p. 41, 53, 59, 85. 

5A. Studi comparativi fra alcune vibrazioni 
meccaniche artificiali e le vibrazioni sismiche. 
« Annali Ufficio centr. Meteor. », Parte 4%, X 
(1888), p. 

55. Contro le esplosioni e le accensioni. 


1-40, tav. 6. 
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« Corriere toscano », Firenze, 21 e 22 dicem- 
bre 1891. 

56. / pompieri ed il Vaticano. Ibid., 9- 
ro febbraio 1892 e 11-12 febbraio 1892. 


57. Lo scaricatore elettrico e la tutela del 


tram e del telefono. Ibid., 8-9 ottobre 1892. 

58. Cometa di Winnecke. Ibid., 17-18 mag- 
. gio 1892. 

59. Cenni sulla cometa di Bièla- Ibid., 22— 
23 novembre 1892. 

GO. Appunti in conferma delle osservazioni 
tromometriche, ecc. Note due. « Bull. mens. 
Soc. Met. Ital. [2], XII, n. 7-8. 

G1. Intorno ad un articolo dei periodici « Na- 
ture » e « Cosmos » sui moti microsismici di Rocca 
di Papa in ordine al terremoto di Aquila del- 
l°8 febbraio 71892. « Atti Acc. Pont. N. L.», 
XLV (1892), p. 121-135 con 2 fig. 

Segue in un fascicolo a parte (p. 19-26) l’ Appen- 
dice a questa nota, col titolo: Di alcuni moti tro- 
mometrici osservati in Sicilia nelle eruzioni Etnee 
del 1833, 1886 e 1892 e di quella sottomarina della 
Pantelleria nell’ ottobre 1891. Appendice pubblicata 
anche a parte. 

62. Memoria intorno agli studi e alle ri- 
cerche fatte riguardo alla sepoltura e al disco- 
primento del B. Antonio M. Zaccaria. In Atti del 
processo dello Zaccaria nel fasc. intitolato: /der- 
titatis religuiarum, ecc., p. 44-62. Roma, tip. Va- 
ticana, 1891. 

63. Sulle indicazioni degli strumenti sismici. 
« Bull. Oss. Moncalieri », XII (1892), p. 79-80. 

GA. Sull’origine della parola « calamita » 
usata dagli italiani ad esprimere la pietra « ma- 
gnete », l «ago» e la « bussola». Nota. « Atti 
Acc. Pont. N. L. », XLV (1891), p, 11-18. 

65. Cristoforo Colombo scopritore della de- 
clinazione magnetica e della sua variazione nello 
spazio. In « Raccolta di Documenti e Studi pub- 
blicati dalla R, Commissione Colombiana pel 


| quarto Centenario della scoperta dell’ America ». 


Parte IV, vol. II. 
Un riassunto di questa memoria, fatto dall’autore 
in inglese, si legge nel « Report of the Chicago meteo- 


|. rological congress, August 1893, col titolo: 7%e di- 


scovery of magnetic declination made by Cristopher 
Columbus, p. 486-492. 

G6. Riassunto di una memoria storica in- 
torno alla scoperta della declinazione fatta da 
Cristoforo Colombo nel 1492. « Atti Acc. Pont. 


N. L.», XLV (1892), p. 97-100. Anche in 
« Bull. Oss. Moncalieri » [2], XII, p. 89-91. 

G7. La cremazione dei cadaveri sotto l'aspetto 
scientifico. « Corriere toscano », n. 315-18, 19- 
23, dicembre 1892. Come op. a parte Firenze, 
Ricci, 12°, p. 24. 

68. Di alcuni moti tromometrici osservati 
în Sicilia nelle eruzioni etnee del 1883, 1886 e 
1892 e di quella sottomarina della Pantelleria 
nell’ottobre 1891. Nota. « Atti Acc. Pont. N. 
L.», XLVI (1892), p. 17-24. Anche in « Bull. 
Oss. Moncalieri », XIII (1893), p. 133. 

G9. Appunti intorno ad una memoria sulla 
scoperta della declinazione magnetica fatta da 
Cristoforo Colombo. « Riv. mar. » (1893), fasc. 7°, 
p. 191-199. 

‘70. Appunti storici intorno all'antica « Rosa 
nautica » italiana. «Riv. mar. » (1893), fasc. 11°, 
P, 221-244. 

#1. Studi storici intorno alla bussola nau- 
fica. Parte I. « Mem. Acc. Pont. N. L.», IX 
(1893-94), p. 77-178. Id. ParteII, p.131-218. Cfr. 
« Meteor. Zeitschr.» agosto 1894; « Arch. Stor. 
Ital. », ser. 5*, t. XV, disp. 1* del 1895, p. 159 
sgg.; « Nuovo Arch. Ven. », t. XI, p. 151-152. 

‘12. Lettera .Sw/ disorientamento delle carte 
nautiche. « Riv. mar. » (1893), p. 19I. 

‘#3. I ferremoti. « Unità Cattolica », 6 di- 
cembre 1894. 

"#4, Alcune considerazioni sul terremoto. Con- 
ferenza tenuta nel R. Istituto di Studi Supe- 
riori di Firenze il 23 giugno 1895. Riveduta e 
ampliata dall’ Autore. Firenze, Stab. Tip. Fio- 
rentino, 1895, 8° picc., p. 43. 

We. Perfezionamenti del tromometro per la 
la Torre Leonina dei Giardini Vaticani. « L’Os- 
servatore Romano, 21-22 dicembre 1895. 


Pure nell’ « Osservatore Romano » 22-23 novem- 
bre 1895 il P. Bertelli aveva trattato del terremoto 
avvenuto il 1° dicembre 1895. 


"6. Di un documento del principio del se- 
colo XVII risguardante la sismologia. « Atti 
Acc. Pont. N. L. », XLIX (1896, p. 39-45. 


Vi si parla delle perturbazioni e variazioni delle 
sorgenti termo minerali presso Porretta per azione 
endodinamica e delle variazioni di pressione baro- 
metrica, e si dà un cenno storico dei primi studi 
puteometrici intrapresi in Italia in ordine a tali ri- 
cerche. 
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#7. Sopra una scarica elettrica. « Atti Acc. 
Pont. N. L. », XLIX (1896), p. 28. 

7%. Sul Gabinetto sismico della Specola Va- 
ficana. Ibid. p. 119. 

TO. Sugli strumenti sismici della Specola Va- 
ficana. Ibid. p. 135-142. 

SO. Degli istrumenti sismici dell’ Osservatorio 
Vaticano. Ibid. p. 135. 

81. / Rev.mo P. Benedetto de Nisser, Pre- 
posto Generale dei Barnabiti. Roma, tip. della 
« Vera Roma », 1897, 8°, p. 18. 

S2. Di un supposto lavoro intorno alla « bus- 
sola » pubblicato da Filippo Pigafetta nel 1586. 
Nota. « Atti Pont. Acc. N. L.», LI. (1898), 
|P. 73-77. 

S3. Dei primi esperimenti per proiettare a 
distanza la luce a fine di vedere di notte oggetti 
lontani. « Riv. Marittima » (1898), fasc. di ago- 
sto-settembre, 

Riproduce una memoria del P. Barnabita G. M. CA- 
VALLERI, conchiudendo col dire che «a lui si deve 


senza contrasto il merito esclusivo di primo inven- 
tore e sperimentatore » di tal genere di strumenti. 


SA. Studi storici intorno allo scandaglio ma- 
rittimo e proposta di qualche miglioramento al 
medesimo. « Mem. Acc. Pont. N. L.», XIV 
(1898), p. 163-232. Con titolo leggermente 
modificato in « Riv. 
braio e aprile 1897. 

sb. Sui terremoti locali. Notizie del P. Giu- 
sEPPE LAIS con ragionamento sulle repliche e 
relazioni di tempo e di circostanze meteoriche in 
ordine ai terremoti del P. T. BerTELLI. Pubbl. 
Specola Vaticana, V (1898), p. 158-165. 

86. Degli strumenti sismici dell’ Osserva- 
torio Vaticano. Ibid., V (1898), p. 151-157. 

S7. Studi riguardanti la Cosmogonia. « Atti 
Acc. Pont. N. L. », LI (1898), p. 

SS. Sopra alcuni nuovi esemplari dell’ Epi- 
stola di P. P. de Maricourt: « De Magnete ».. 
Ibid., p. 55-56. 

SO. Di un supposto lavoro intorno alla « bus- 
sola », pubblicato da Filippo Pigafetta nel 1586. 
Ibid., p. 73-77. 

90. Studi intorno ad alcuni speciali moti del 
mare presso i lidi. «Riv. Marittima » (1898), 
fasc. 10, p. 66-69. 

91. Una celebre esperienza fisica e un fran- 


Marittima », fasc. di feb- 


cescano. «L'Oriente Serafico », a. XI (1899), 
p. 758-761. 

Della esperienza di FOUCAULT eseguita nel 1833 
a Rimini dal franc. AGOSTINO BARTOLINI. 

592. Cenni storici intorno alla telegrafia ot- 
tica in Italia. « Riv. Marittima » (1899), fasc. 
di maggio. 

93. Dell’origine della bussola e di alcune sue 
principali modificazioni. « Ana. Oss. Moncalieri » 
redatto da P. G. Boffito, I (1898), p. 7-16. 

DA. Ricerche storiche sulla pila di Volta. 
« La Scuola Cattolica e la Scienza Italiana » di 
Milano [3], XVIII (1899), p. 54-63. 

95. Appunti storici intorno all’uso topogra- 
fico ed astronomico della bussola fatto antica- 
Pont. N. L. » 


51-72. Anche, con aggiunte, 


mente in Italia. « Mem. Acc. 


XVI (1899), p. 
in « Riv. Geogr. Ital. », VII, vol. VII (1900), 
p. 65-108. 

96. Proposta su alcuni studi comparativi si- 
smici e mareometrici. « Atti IV  Congr. Meteor. 
Ital. », Torino 1898. Torino, 1899, p. 91-94. 

97. Di un istrumento del Nobili comunemente 
attribuito al Barlow. « Annuario Stor.-Meteor. 
Oss. Moncalieri », redatto da G. Boffito e 
P, Maffi, II (1899), p. 3-5. 

98. Norme: pratiche per le osservazioni delle 
polveri meteoriche. Ibid. p. 43-46. 

90. Altri appunti storici intorno all’antico 
uso topografico della bussola. « Mem. Pont. Acc. 
N. L. »;: XVII (1900); pi 1-1% 

100. Sopra una lettera inedita di Alessandro 
Volta. « Riv. di Fis. Mat. e Sc. Nat. » di Mon- 
signor Maffi (1900), I, p. 5-16. 

101. A/cuni esperimenti ed appunti per le 
lezioni di fisica. Ibid., II, p. 193-197. 

102. Sopra un nuovo documento risguar- 
dante l'invenzione della bussola nautica. Ibid., 
(1901) II, p. 440-446. Ripubblicato in « Riv. 
Marittima » (1901), fasc. di novembre 1901. 

103. Discussione sulla leggenda di Flavio 
Gioia inventore della bussola. ‘« Riv. di Fis. Met. 
e Sc. Nat. » (1901), I, p. 529-54I. 

104. Appunti di fisica terrestre. Ibid., p. 3-11 


con I tav. 

Tratta di alcune cause speciali che influiscono 
sulla circolazione atmosferica della zona tropicale e 
di altre speciali che influiscono sul trascorrimento 
dei ghiacciai, 
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105. Sopra la recente proposta di un cen- 
tenario dell’ invenzione della bussola. « Riv. Ma- 
rittima » (1901), fasc. di maggio. Anche « Riv. 


Pavia, 1901, n. 854. 

106. Ancora sulla recente proposta di un 
centenario dell’ invenzione della bussola. 
Marittima », a. XXXIV (1901), p. 499-508. 

107. Studi intorno ad alcune ipotesi e teorie 

e geogeniche. « Riv. Geogr. Ital.» di O. Mari- 
nelli e A. Mori, VIII (1901), p. 3-17 e 81- 
88. Anche in «Mem. Pont. Acc. N. L.», 
XVIII (2901), p. 111-134. 

108. Appunti intorno al fenomeno delle così 
dette righe oscure semoventi sul suolo negli Ec- 
clissi totale (sic) di Sole. « Riv. di Fis.», III 
(1901), p. 193-198. 

109. Ancora sull'origine della bussola. « Riv. 
di Fis. », III (1802), p. 231-233. 

110. Risposta preliminare intorno ad alcuni 


« Riv. 


i appunti intorno all'origine della bussola nautica, 


« Riv. Marittima », XXXV (1902), p. 313-315. 

41141. Sulle recenti controversie intorno al 
" l’origine della bussola nautica. 
Acc. N. L.», XX (1903), p. 1-52. Anche in 


« Mem. Pont. 


« Riv. Geogr. Ital. », IX (1902), p. 281-98, 
363-67, 409-24. 

412. Sopra una terzina di Dante nel Canto I 
del « Pargatorio ». « Mem. Pont. Acc. N, L. », 
XIX (1902), p. 57-64. Col titolo: Dichiarazione 
della terzina di Dante nel Canto I del « Pur- 
gatorio : ‘‘ L’alba vinceva l’ora mattutina”’ in 
«Riv. di Fis. », III (1902), I, p. 372-379. 

113. Sopra un articolo della « Nuova An- 
tologia » : ‘‘* Flavio Gioia inventore della bussola 
moderna’ del prof. Filippo Porena. « Riv. Ma- 
rittima », XXXVI (1903), p. 495-513. Pubbli- 
cato anche col titolo: Za /eggenda di Flavio 
Gioia inventore della bussola. A proposito di un 

| articolo del prof. Filippo Porena, Osservazioni. 
« Riv. Geogr. Ital. », X (1903), p. I-II, 105- 
122. 
Il P. replicò nella «Riv. Geogr. Ital.», a. X, 
| 1903, P. 314-34. 

114. Nuova conferma che la declinazione 
magnetica era ignota ai Cinesi prima di Cristo- 
foro Colombo. « Riv. di Fis. » IV (1903), p. 373- 
378. 


di Fis.», a. II (1901), p. 477-480 e « Cosmos », 


115. Della declinazione magnetica presso i 
Cinesi « Boll. della Soc. Geogr. Ital. » [4], IV 
(1903), p. 178-185. 

Sunto di questa e di altre memorie del B. nel 
« Terrestrial magnetism » di Washington, vol. VIII, 
n. 4, p. 179-83, di L. HAZaRD, 

116. Di un nuovo supposto primo inventore 
della bussola nautica [SALOMONE IRENEO PACI- 
FICO]. «Mem. Pont. Acc. N. L. », XXIII (1904). 
P. 57-75. Anche in «Riv. Geogr. Ital. », XI 
(1904), p, 433-452. 

11'7. Di alcuni mezzi speciali di difesa con- 
tro gli incendi. « Riv. delle biblioteche e degli 
archivi », XV (1904), p. 69-77, 5 fig. Anche nel 
« Giornale dei Lavori pubblici e delle Strade 
Ferrate », XXXI (1904), p. i 

118. Se Cristoforo Colombo sia stato lo sco- 
pritore della declinazione magnetica. Nota po- 
stuma del P. ecc. in risposta alle obiezioni del 
dott. A. WOLKENAUER, edita a cura del dott. LA- 
VINIO FRANCESCHI. « Riv. di Fis. », XIII (1606), 
p. 295. 

La memoria del W. recava sul titolo: Beitrdge 
zur Geschichte der Kartographie und Nautik des 
15 bis 17 Jahr. « Mitth. Geogr. Gesellch. zur Miin- 
chen » (1904), p. 108, tav. 5. 

119. Contributo alla storia del barometro e 
della bussola. Memoria postuma edita a cura del 
P. CamiLLo MELZI D’ERIL in 


Ital. », XIII (1906), p. 169. 
Inserita anche, come la precedente, nelle Pubb/- 


« Riv. Geogr. 


cazioni dell’ Osservatorio della Querce, serie in-8°, 
n. 9. 


Manoscritti. 


Riferiamo i titoli di alcuni ms® rimasti, che 
sono quasi tutti imperfetti: Di alcune fonti che 
potrebbero utilmente servire per una ristampa del 
Tesoro dî Brunetto Latini; — Sulla croce da in- 
nalzarsi in cima al monte della Verrruca (Pisa); — 
Come si veggono diritti gli oggetti nonostante 
che sia rovesciata la loro immagine sulla re- 
tina; — Discussione intorno al contributo agli 
studi storici sull’origine della bussola nautica del 
colonnello A. Botto (cfr. « Atti del III Congr. 
Geogr. », p. 207 sg. Firenze, Ricci, 1888); — 
Esposizione popolare di alcuni fenomeni natu- 
rali (conferenza); — Esposizione elementare di 


alcuni fenomeni capillari (articolo riassuntivo per 
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vocabolario), ecc. Rimangono pure mss. in sei 
grossi volumi in-folio le Osservazioni declino- 
metriche e tromometriche iniziate nel 1871 nel 
Collegio alla Querce e proseguite quasi ininter- 
rottamente, le declinometriche sino al 1900, le 
tromometriche sino alla. morte, e indi prose- 
guite dal nuovo direttore dell’Osservatorio P. CA- 
MILLO MELZI, sino alla requisizione del Collegio 
(luglio 1916). 


Letteratura. 


Mons. Pietro MAFFI, Commemorazione del p. T. B., 
Pavia. « Riv. Fis. » (1905).I, 289-313; - CAMILLO MELZI 
D'ERIL, Commemorazione del prof. P. T B. « Mem. Pont. 
Acc. Ni L.», XXIV p.-1-27; - // p. T. B. iniziatore delle 
osservazioni microsismiche, in « Bull. Soc. Sismol. ital. », 
X (1904-05), p. 179-196; - D. Bassi e C. MELZI D'ERIL, 
Il p. T. B. ch. reg. barnabita (Pubblicazioni Osservatorio 
Collegio alla. Querce di Firenze, serie in-4°, n. 8, p. 33, 
con la Bibliografia di G. BOFFITO; - M. BARATTA, L’opera 
scientifica del $. T. B. in « Riv. Geogr. Ital. », XII (1905), 


p. 193 e 340; - S. GiinTHER, Der Geophysiker T, B. in 
« Erdbebenwarte », Laibach, IV (1904-1905), n. 5.a9 con 
ritr.; - A. DuBOIS, Grand savant, humble religieux in 
« Le messager de St-Paul », Paris (1905), p. 95, con ritr.; - 
JARRO, // $. T. B., ricordi aneddotici in « La Nazione », 
13 giugno 1895, ecc. 


Iconografia. 


Un modesto monumento in pietra serena con due me- 
daglioni in bronzo (di Fr. CACccIARI fondatore del Col- 
legio e del BERTELLI) scolpito da VINCENZO ROSSIGNOLI 
si trova nel Collegio alla Querce di Firenze. Fu inaugu- 
rato il 18 febbraio del 1906 ed era stato promosso da un 
Comitato di ex-convittori a capo del quale erano il conte 
LUDOVICO GUIGCIARDINI e l’onor. ROBERTO FRANCESCHI. 
Un busto del B. è nella sala degli uomini illustri della 
Certosa di Bologna. Lo scultore ODo FRANCESCHI, che 
aveva eseguito la maschera sulla salma del B. ne mo- 
dellò in seguito anche un busto che si vide esposto per 
qualche tempo nello studio del prof. LuccHESI di Bologna, 
ma non sappiamo dove oggi si conservi. 


P. CamiLLO MELZI D’ERIL 
P. GrusePPE BoFFITO. | 
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Silvestro Mauro di Spoleto (1619-1687) 
filosofo-teologo. 


Vita. Di nobile famiglia appartenente al pa- 
triziato di Spoleto, antica città capitale dell’Um- 
bria, nacque S. M. il 31 dicembre 1619 (1). 


(1) Giustamente S. M. va detto Spoletino, perchè 
di famiglia patrizia di Spoleto, ma non perchè ivi 
nato, come comunemente si era ritenuto; giacchè 
eseguite le più diligenti e minute ricerche nei libri dei 
battezzati, quali esistono, compilati con molta cura, 
nel Duomo di Spoleto, non vi risulta l’atto di nascita 
di S., mentre vi figurano gli atti di altri due fratelli : 
quindi certamente egli nacquealtrove, mail luogo resta 
ignorato. Probabilmente dove la famiglia si sarà tro- 
vata a motivo degli uffici sostenuti dal padre. Forse 
in Viterbo? capitale del Patrimonio, di cui quegli 
fu il Doganiere dal 1617 al 1624 (Rend. în Arch. 
di Stato, Roma); od anche in Roma, ma le ricerche 
rese difficilissime per i molti Archivi delle Parrocchie 
romane adunati nel Laterano, e per smarrimenti in 
Viterbo, sono riuscite infruttuose, Documento sarebbe 


Il padre suo AnpREA MAURO, era prefetto ge- 
nerale delle poste e delle dogane pontificie del 
Patrimonio, quindi assai stimato anche in Roma. 
La madre Livia Zucconi nobile Camerinese. 


Il figliuolo il quale fino dai teneri anni appa- 


riva ingegno naturalmente fatto per le lettere 1 


stato pure l’atto d’ ammissione nel noviziato dell’ Or- 
dine, o quello della Sacra Ordinazione, ma i registri 
di quel tempo sono andati smarriti. Nell’ Archivio dei 
DELLA GENGA, eredi dei MauRO, che è tenuto in 
Spoleto con molto ordine e con relativo catalogo, 
SILVESTRO figura assieme ad altri tre fratelli in un 
piccolo albero genealogico, ma non si fa parola. del 
luogo di nascita. Il SOUTHWELL che nel 1676 rifaceva 


e ripubblicava l’ opera dell’ALEGAMBE: £ibliotheca — 


Scriptorum Societatis Iesu, quando i! M, era tuttora 
vivente e da 17 anni professore di teologia nel Collegio 
Romano, lo dice, forse con più di esattezza : « /atione 
Italus, patria Spoletinus » e Spoletinus è detto ancora 
nel « Necrologium » che si conserva nell’ Archivio 
dell’ Ordine. Ma lo scrittore anonimo della vita pre- 
messa all’ Opus iheologicum pubblicato l’anno della 
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e per le scienze, fu mandato nel massimo ed 
aristocratico Ateneo di quei tempi, il Collegio 
Romano, perchè si applicasse agli studii. In que- 
sto centro insigne di cultura recentemente (I 583) 
fondato da GrEGORIO XIII, BONCOMPAGNI, dove 
moderatori i Padri della Compagnia di Gesù, i 
giovani venivano formati alla religione ed | 
alla scienza; il giovanetto SiLvesTRO, che con 
ingegno svegliato e. perspicace andava se- 
guendo l’insegnamento della Grammatica, 
della Rettorica e forse anche dei primi ele- 
“menti di Filosofia, in breve si sentì attratto 
a dare il suo nome a quell’Ordine illustre, 
da lui giudicato più idoneo a coltivare gli 
studi e la pietà: e questo fece il 21 aprile 1636 
in S. Andrea sul Colle Quirinale. Termi- 
nato il biennio del noviziato (1636-1638), 
per un anno e mezzo venne applicato di 
nuovo allo studio delle lettere latine e greche 
(1638-1639), e poi per tre anni (1639-1642) 
alla Filosofia nel Collegio Romano, nella 
quale ebbe a maestro il celebre P. SFORZA 
PALLAVICINO (1607-{ 1667) poi Cardinale, 
scrittore forbito ed illustre non meno in filo- 
sofia e in teologia che nella famosa Storia del 
Concilio di Trento. Di qui, a sollevare l’animo 
affaticat@ nei severi studi, passò S. ad inse- 
gnare per due anni (1642-1644) Grammatica 
nelle scuole, dalle quali ascese ad apparare 
le discipline teologiche, dove fra i teologi 
di primo anno si trova notato « Praefectus 
academiae graecae »; da che si rileva quanto 
profitto ritraesse da questa lingua tanto neces- 
saria per lo studio della filosofia. Tra i maestri 
che s’ebbe in Teologia vanno specialmente no- 
tati, il già detto PALLAVICINO ed ANTONIO 


sua morte, da Spo/etinus trascorre senz'altro a dire: 
« Spoleti, pervetusta in Umbria civitate, nobili ge- 
nere natus: e da quel tempo ad oggi tutti i suoi 
biografi, compreso il SOMMERVOGEL, lo dissero nato 
a Spoleto. 

Della famiglia Mauro, ora estinta, esiste in Spo- 
leto lo splendido palazzo con artistiche porte e 
finestre scolpite nei secoli xvI e XVII, con soffitti a 
cassettoni, volte affrescate e grandiosi camini di 
marmi africani. Nel Duomo poi si ammira la ma- 
gnifica cappella dedicata alla Vergine, detta della 
SS. Icone, fatta costruire da ANDREA MAURO padre 
del nostro SiLvesTtRO nel 1626, come da iscrizione 
ivi posta. Ai lati dell’altare stanno i due busti mar- 


Scienziati, I, 


PEREZ (1599-t 1649). Compito il corso teologico 
(1644-1648) e terminato in S. Miniato presso 


Firenze il terzo anno, come dicono, di froba- 


| zione (1648-49), fu mandato a Macerata per 


leggervi l’intiero corso di filosofia (1649-1652). 
Non è a dire con quanta soddisfazione quivi 


Fig. 76. 


adempisse l’ufficio affidatogli di Dottore, quando 
si sa che sul finire del 1652 fu richiamato a 
Roma per essere destinato a reggere gli studi 
nel Collegio Germanico (1652-53). Finalmente 


al terminare del 1653 venne aggregato al nu- 


morei, l’uno di ANDREA, l’altro di sua moglie Livia 
Zucconi con sottoposte epigrafi dalle quali si rile- 
vano le cariche del Mauro, la patria di sua moglie, 
nonchè il grado gentilizio di entrambi, Il palazzo, 
il ricco patrimonio ed il ius pafronato della cappella 
ereditarono nel secolo x1x i conti DELLA GENGA per 
matrimonio avvenuto fra il fratello di LEONE XII, 
FiLiPPo DELLA GENGA e l’ultima erede dei MAURO, 
la figlia del marchese ALFONSO SERMATTEI DI CA1- 
LANO di Assisi. Lo stemma gentilizio dei MauRO è 
di azzurro allo scorpione di nero posto in palo, cari- 
cato da sei stelle d’oro poste in ellisse. Per il cognome 
abbiamo preferito ritenere MauRO, e non MAURI, 
perchè così si legge nell’epistolario di S. 
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mero dei professori del Collegio Romano, dove 1657 in riposo a motivo della salute, per il 
impiegò tutto il rimanente di sua vita. E pri- contagio che afflisse Roma circa quel tempo, 
mieramente, dall’ anno accademico 1653-54 fino lesse di nuovo filosofia nel 1658. Nell”anno sco- 
al 1656 dettò l’intiero corso filosofico: nel qual lastico 1659-60 ebbe la Cattedra di Teologia, 


Profenco Pala prora facto Rome di me hate 
Mauro 1 Flyuary 165A ti laltyà Dennis prifege 
Sridaniy depu im man lug Siprggo pra 
Valentini Mansign Anita Jrnbx Ire “e 


(4° JA uytes hauyig perfesionem fasio ce percio 
Mo ZAR — 
(slot asia, a mia brg ciyiunsiantibag et 1h gi eda 
Putvi Volendo hargoro Vie Prini Conzvli 
'rvetato Lsu 4 quien rel vg lren/ VAPentit. pernpral” 
Pawj0y rate” {astviatdS A Heidienta/ 4 tar SL 
late BAND pueueral vendite e/oa ra pera Tialrd 
n lttero Apple Iridali lega A n eg cgii 
(uber bug impeto” Prergin prmato nteidi chel: onti? 
y mn mg fap (A VA lu urtdo, perl la literi A: Î; 
CE (Imykitationi ho wolindeae (lg a SI 
A tay 654 UA llezaa Der ps ofisre ra t48606 dura 


AAnestey has ua ha prgya 


Fig. 77. 


tempo (2 febbraio r654) emise i quattro voti cui ritenne per 23 anni: nei quali fino al 1667 
della professione solenne (2). Trascorso poi il lesse Teologia positiva; insegnando contempo- 
raneamente, nel 1661-63, l’etica, e dal 1668 


(2) Di questa noi ne riproduciamo l’atto, per dare ì 
al 1682 lesse Teologia scolastica. Poi dall’anno 


un autografo di S. M, 
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accademico 1682-83 al 1684 insegnò S. Scrit- 
tura, e fu anche Prefetto degli studi (3). 
Personaggi intanto e Prelati illustri (4) da ogni 


. parte di Roma andavano a lui richiamati dalla sua 


vasta erudizione, non solo filosofica, ma eziandio 
intorno ai sacri Canoni, ai Concili, alla storia 
profana ed ecclesiastica; fornito com'era di ele- 
vato intelletto ed adorno di prodigiosa memoria; 
oltrechè ne rimanevano piacevolmente attratti 
dall’amabilità del carattere. 

Essendo poi S. M. in grande stima presso i 
suoi non solo per la dottrina ed erudizione, ma 
eziandio per la prudenza di governo, il 24 set- 
tembre 1684 fu nominato Rettore del Collegio 
Romano. Il Cardinale Lupovico Lupovisi avea 
fondato la Chiesa di S. Ignazio, con disegno ed 
architettura del P. Orazio Grassi di Savona 
(1583-1654), gesuita ancor esso, professore di 
matematica nello stesso Collegio e celebre per 
la polemica sostenuta col Galileo sulla natura 
delle comete. Ma gravissime difficoltà si frap- 
ponevano ad ultimare la parte superiore e l’ab- 
side del tempio magnifico aperto nella parte 
inferiore al pubblico fino dal 1650; e queste 
furono superate dal Mauro il quale in questa 
occasione diè altresì a conoscere il suo amore 

(3) Tutto ciò si rileva dai Cataloghi triennali ri- 
feriti dal P. Fr. EHRLE S. I. nella sua erudita Pre- 
fazione alla nuova edizione dell’ ARISTOTELE con la 
parafrasi del Mauro, Tomo I, Parisiis, 1885; come 
pure dal Catalogo annuale dei Professori del Collegio 
Rom. in Mss. Gesuitici della Nazion. Segn. LI, 1666. 

(4) Uomini illustri vivevano in Roma contempo- 
ranei all'insegnamento del M. nel Collegio Romano, 
e specialmente fra i professori dell’ Università alla 
Sapienza, quali fra molti altri: Fra LORENZO BRAN- 
caTI da Lauria in Basilicata (1612-1693), dei Mi- 
nori Conventuali, uno dei più grandi teologi di 
quel tempo che tenne la cattedra di Teologia dal 1652 


al 1681, autore del dotto Commentario sul 3° e 4° 
libro delle Sentenze di PIETRO LomBARDO, poi Car- 


| dinale Bibliotecario (Cfr. MAZZUcHELLI: Gli scrit- 


tori d' Italia, Tom. 2, part. 4); ANTONIO MARINARI 
delle Grottaglie vicino Taranto (1605-1689) Carme- 
litano, professore di Filosofia; PIETRO MARIA PAs- 
SERINI di Sestola Cremonese ( 1677), de’ Predi- 
catori, Teologo e Canonista: Lupovico MARACCI di 
Lucca (1612-1700), dei Chierici Regolari, famoso 
arabista; FRANCESCO MacEDO di Coimbra (1594- 
1681), O. F. M. celebre professore di Storia eccle- 
siastica e teologo; tutti dell’ Archiginnasio Romano 
(Cfr. Ios. CARAFA, De Gymnasio Romano). 


del bello. Giacchè lui Rettore, che come si 
esprime il Necrologio « operibus assiduus affuit 
velut impulsor et cognitor », il celebre pittore 
prospettico AnpDREA Pozzo di Trento (1642— 
{ 1709), fratello coadiutore della Compagnia, 
dipinse e scoprì al pubblico nel 1685 oltre l’abside 
la cupola, ora affumicata da un incendio, che 
dava per effetto meraviglioso di prospettiva, 
l’illusione di membratura architettonica convessa, 
innalzata su di una superficie piana. Venendo 
così a supplire con ingegnosa finzione la vera 
cupola ideata dal Grassi, ma non potuta ese- 
guire; come poi dello stesso stile dipinse la 
rimanente volta della Chiesa scoperta nel 1694 (5) 
quale tuttora si ammira. S. M. però, dopo poco 
più di due anni trascorsi nell’ amministrazione 
del Collegio se ne morì il 13 gennaio 1687 in 
età di 67 anni, rimpianto da tutta la Roma in- 
tellettuale e lasciando dietro sè fama illustre 
di filosofo e teologo insigne da figurare nobil- 
mente nella schiera di quei grandi contempo- 
ranei che adornarono il Gregoriano Ateneo, 
quali furono, oltre i ricordati ANTONIO PEREZ 
e Srorza PaLLavicino, il Card. GIOVANNI DE 
Luco (1583-{ 1660), NIicoLA MARTINEZ (1617- 
$ 1676), il Card. GIiovaANNI BATT. TOLOMEI 
(1653-f 1720) e GREGORIO DI VALENZA (1551- 
$ 1603). Fu sepolto in S. Ignazio. 

Piace qui riferire con le eleganti parole del 
suo biografo il profilo morale del Nostro, scritto 
appena lui morto: « Incredibile dictu est, quam 
ingenua morum suavitate, animique demissioris 
illicio omnium ad se pellexerit animos, ac sui 
admiratione defixerit : neque enim tristis illi erat 
sapientia atque subhorrida ; sed mira et sine fuco 
facilitas, utque procul a supercilio, ita quae 
nihil de morum gravitate detraheret... Virtutes 
suo muneri consentaneas miscuit temperamento 
mirabili; nam ut erat mitissimae indolis, et au- 
sterum nihil, aut asperum admittentis, prae- 
seferebat ubique lenitatem placidioris ingenii: 
idemque tanta efficacitate atque animi concita- 
tione curare singula, ut non laboribus ullis, cu- 
risque aut senio parceret, modo destinata per- 
sequeretur. Cum autem studio, nisuque semper 

(5) Cfr. AnpREAS PUTEI (Pozzo), Perspectiva Pi- 


ctorum et Architectorum. Romae, 1741. (lat. ital.). 
Vol. I. 
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excubantis industriae perfecisset ipse omnia, 
tum vero eorum laudem ex integro in alios de- 
clinare, sedulitati suae nihil; virtuti aliorum 
bonaeque indoli singula tribuebat, quodque de 
Agricola perhibuit Tacitus: videri maluit inve- 
nisse bonos, quam fecisse » (Vita P. SILVESTRI 
MaurI: nel Tomo I dell’ Opus 7heologicum, 
Romae 1687). 

Opera. L'attività intellettuale di S. M. co- 
mincia ad esplicarsi all’inizio di quel periodo 
che vien detto della filosofia moderna, e segna 
la tentata emancipazione del pensiero dalla 
tradizione aristotelico-scolastica. Il principio del 
secolo xvIi con RENATO DESCARTES (1596-1650) 
in Francia ed in Olanda, con FRANCESCO BACONE 
(1561-1626) in Inghilterra e con GALILEO (1564—- 
1642) in Italia, iniziando la filosofia nuova su 
basi razionalistiche e sperimentali era la conti- 
nuazione dell’indirizzo antiscolastico dei secoli xv 
e xvI coi filosofi del Rinascimento prima e del 
naturalismo poi, quali furono specialmente TEe- 
LESIO (1508-1588), Bruno (1548-1600), CAM- 
PANELLA (1568-1639). Solo l’innesto della filo- 
sofia con la teologia, fece sì che nell’insegnamento 
ecclesiastico, sebbene la relazione non fosse così 
intima come nel medio evo, anche in questo pe- 
riodo a fianco del nuovo indirizzo scientifico, si 
conservasse la tradizione scolastica. A questo 
contribuirono sopra tutti 1’ Ordine illustre dei 
Predicatori e poi la Compagnia di Gesù, da poco 
sorta,. con le prescrizioni della celebre Nazio 
studiorum da seguire ARISTOTELE in filosofia ed 
in teologia Tommaso D’AquINO, sebbene con 
alquanta libertà e larghezza(6): ciò che aprì 
l’adito ad un certo eclettismo di sistemi, proprio 


(6) Si veggano a questo proposito nella RATIO 
STUDIORUM le Regulae Professoris Scholasticae Theo- 
logiae, art. 2, e le Regulae Professoris Philosophiae, 
art. 6. } 

Alla Compagnia per altro va dato il merito di 
avere per la prima introdotto lo studio della Sonzzza 
teologica di san TOMMASO nel pubblico insegnamento 
teologico d’ Italia, in luogo dei IV libri delle Sen- 
tenze di PIETRO LOMBARDO [TACCHI VENTURI, Storia 
della Compagnia di Gesù in Italia, vol. I. c. 4). L’e- 
clettismo poi non era che un residuo dell’ influsso 
originato dalla cultura umanistica e ad esso s'’ ispi- 
rava lo stesso MELCHIOR CanQ [De loc. theolog. 
L 12] ed il suo grande maestro FRANCESCO DE VIT- 
TORIA fondatore della scuola di Salamanca, 


dei più grandi scolastici della Compagnia, con a 
capo l’esimio FRANCESCO SUAREZ (1548-1617). 

Lo SFORZA PALLAVICINO che, come dicemmo, 
nel 1639-42 fu Maestro del Mauro in filosofia, 
prima di far parte della Compagnia erasi già ad- 
dottorato in Giurisprudenza nella Università Ro- 
mana ed in Teologia nell’ Ateneo Gregoriano, 
con a maestro il dottissimo Card. GIOVANNI DE 
Luco. Ma frequentando poi, in Roma, un’adu- 
nanza di letterati, nel palazzo del Principe MAu- 
RIZIO Card. di Savoja, di cui faceva parte Mon- 
signor GIOVANNI CIAMPOLI, celebre poeta di 
allora, il quale, ritraendo lo spirito del tempo, 
derideva la filosofia Aristotelica; venne da costui 
tratto ancor esso a disprezzare lo Stagirita. En- 
trato però in Compagnia, si riconciliò sobria- 
mente con Aristotele (7) tanto da lasciare scritto 
nelle Vindicationes Societatis Iesu (Romae, 1649): 
«Quicumque Aristotelem legere potest, quin inge- 
nii incomparabilis divinitatem admiretur, is porro 
mihi vel bellua vel angelus iudicabitur » (c. 24). 

Dal metodo dunque della Razio studiorum 
adottata nei più insigni Collegi quali quelli 
di Alcalà, di Coimbra, di Lovanio e di Roma 
e dallo spirito del ravveduto Maestro, formato 
il giovane S. M. all’Aristotelismo della scola- 
stica, ciò che vuol dire principalmente all’Ari- 


stotelismo tomistico, detta per tre anni le sue 


‘prime lezioni in Macerata (1649-1652). 


(7) Cfr. OLDOINI, nella Vita del Pallavicino, Addz4, 
ad Ciaconium, Tom. IV, col. 739 e P. IRENEO AFFÒ, 
Memorie della Vita e degli studi di Sforza Card. Pal- 
lavicino, premesse da FRANC. ANTONIO ZACCARIA, 
all’ed, della Storia del Concilio %i Trento. Faenza, 
1792, -pagina xxviii e seg. Cfr. ancora PALLAVICINI, 
Disputationesinprimamsecundae D. Thomae, Tom. I, 
1653, Ludguni, ed i Commentari mss. su diversi 
libri di ARISTOTELE presso il SOMMERVOGEL, 2#bli0- 
thèque de la Compagnie de Jesus, Tom. VI, col. 142, 
I criteri del resto, che il Pallavicino si proponeva 
per seguire sobriamente ARISTOTELE, vengono da 
lui esposti in una lettera al Marchese VIRGILIO 
MALVEZZI (4° lett. fra le inedite, pubblicate in Roma, 
Classici sacri, 1848, pag. 242). Ed il citato AFFÒ 
dice in proposito : « Dall’antica scuola d’ Aristotele 
prendeva (il Pallavicino) le buone leggi ed il vero 
metodo d’ investigare la verità, e dai moderni sce- 
glieva que’ nuovi lumi, che aiutati dalla sapienza 
avevano discoperto, facendo di tutto un utilissimo 
composto di eclettica filosofia », (Cit, ediz. di Faenza, 
pag. xxix). 
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E si noti coincidenza : mentre S. M. svolge 
il suo corso di filosofia Aristotelico-tomistica, 
muore appunto a Stoccolma (1650) DESCAR- 


TES, educato nel Collegio dei Gesuiti di La 


Fléche e che sebbene per tutta la sua vita 
mantenesse i più amichevoli sentimenti verso i 
suoi maestri, pure fu l’istauratore di quella filo- 
sofia nuova diametralmente opposta alla scola- 
stica. Richiamato M. in Roma a reggere gli 
studi nel Collegio Germanico e poi ad inse- 
gnare filosofia nel Collegio Romano, perfezionate 
le sue lezioni, pubblicò nel 1658 i quattro libri 
delle « Quaestionum philosophicarum » in 4 vo- 
lumi, con i tipi di IGNAZIO DE LAZzERIS e FR. 
MONETA, in occasione della Laurea in filosofia 
di ANDREA PORTNER alunno del Collegio Ger- 
manico Ungarico. L’opera dedicata dallo stesso 
Portner al Cardinale FLAvIO CHIGI protettore 
del Collegio, riscosse l’applauso dei dotti e ne 
fu fatta una seconda edizione nel 1670 dal tipo- 
grafo romano MicHELE ERCOLI, a spese del- 
l’editore FEDERICO FRANZINI il quale ne fece 
dedica al Principe BENEDETTO PAMPHILI. 

Le Quaestionées sono come un largo Commen- 
tario ai libri di ARISTOTELE, avendo per guida 


| Tommaso D’AQuIno, di cui segue il metodo, 


facendo precedere ad ogni questione il « vide- 
fur quod non » oppure, « videtur vera sententia » 
cui tien dietro la conclusione con la soluzione 
dei dubbi o difficoltà. Nell'opera filosofica del M. 
vi si trova un eccellente compendio di logica detto 
« Summula» questo però soltanto nella seconda 


edizione. Nelle questioni preliminari a tutta la 


filosofia va pensata la questione I. « Ztrum 
‘cognitio perfecta debeat esse per causam rei ». 
In altri termini: Se la perfetta conoscenza deve 
procedere dal fondamento reale: A che risponde 
affermativamente: « Quia perfecta cognitio nihil 
est aliud quam perfecta repraesentatio rei co- 
gnitae : 
solum est perfecta, cum per talem repraesenta- 


repraesentatio vero rei cognitae tunc 


tionem res ita ponitur in mente sicut est a 
parte rei »: Ma « farfe rei ogni cosa è per la 
sua causa; dunque alla perfetta conoscenza si 
richiede di conoscere la causa, o gli elementi 


‘ © principii per cui la cosa è. E questo dicesi 
fondamento reale della conoscenza. Sentiva già 


il M. al suo tempo la necessità di affermare una 


tale verità, a dileguare l’accusa fatta alla sco- 
lastica di essersi contentata del così detto pen- 
sare formale della ragione, e di non avere ap- 
prezzato il suo contenuto, cioè la conoscenza 
delle cose per i loro principii reali, ciò che è 
la base delle scienze. Vanno poi considerate le 
questioni sulla materia prima, dove da quella 
sugli atomi (lib. III, q. 4) si ricava come al M. 
fosse noto il sistema fisico di GALILEO e gli 
atomi o corpuscoli di RenATO DescarTEs: La 
questione intorno la distinzione dell’essenza dal- 
l’esistenza nelle creature (lib. III, q. 6). La di- 
mostrazione e l’esegesi della definizione Aristo- 
telica dell’anima: « Actus primus corporis physici 
organici potentia vitam habentis » (lib. V, q. 3). 
La questione intorno l'immortalità dell’anima, 
cui ritiene sia stata dimostrata da ARISTOTELE 
(lib. V, q. 32). La dottrina del modo come 
essa anima informi il corpo (lib. V, q. 33). 
E nelle varie questioni contenute nei cinque 
libri non solo il metodo, come dicemmo, ma il 
sistema ancora, è per lo più, nella sostanza 
quello dell’ Aquinate, esposto con chiarezza, 
proprietà di linguaggio e forza di argomentare, 
non senza però qualche spunto di eclettismo, ed 
indipendenza; ciò che si nota ancora nei volumi 
delle « Quaestionum theologicarum » pubblicati 
in Roma nel 1676-79, con dedica al Card. Fe- 
LICE RosPIGLIOSI nepote di CLEMENTE IX, 
e nell’ « Opus fheologicum », redazîone completa 
delle Quaestionum, pubblicato anche questo in 
Roma nel 1687, anno della sua morte, frutto dei 
suoi 23 anni d’insegnamento teologico e dove 
molto vi si contiene di filosofia. Che poi S. M. 
nel suo aristotelismo tomistico, inquadri vera- 
mente tendenze eclettiche, come tutti gli antichi 
dotti del suo Ordine, sebbene meno degli altri, 
si fa manifesto da vari punti: 
a) Dal concepire la distinzione fra l'essenza 
e l’esistenza piuttosto a modo scofisfico, ossia 
come una distinzione formale « ex natura rei » 
oppure modale o quasi modale (lib. III, q. 6, 
ad 9); e non precisamente come realtà distinte 
aventi rapporto di fofenza reale subbiettiva al- 
l’ affo dell’ essere, secondo il senso tomistico; 
5) Dall’ammettere la disfinzione virtuale 
intrinseca in Dio, fra i predicati della divina 
essenza e quelli delle proprietà personali a $re- 
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scindere da ogni operazione di ragione, In quanto 
che la semplicissima identità rea/e con cui la 
natura divina è perfettamente comunicata alla 
Paternità come alle altre proprietà personali, 
non ha in sè identità /ogica, oggettiva, per tro- 


varvisi predicati contraddittori in ragione della 


incomunicabilità delle stesse proprietà perso- 
nali fra loro. Or questa distinzione fra predi- 
cati contraddittori, quali per es. comunicabile 
ed incomunicabile, in una semplicissima e 
somma realtà, ha fondamento nella stessa infi- 
nita e trascendente perfezione divina, la quale 
in sè contiene appunto l’assoluto ed il relativo, 
perchè sopra ogni genere di perfezione. Ma men- 
tre per S. Tommaso non è che distinzione di 
ragione: « secundum intelligentiae rationem » 
(I, q. 28, a. 2, c.) e nella sua scuola è detta 
« distinctio rationis ratiocinatae » ossia con fon- 
damento oggettivo; per S. M. come già per 
PIETRO DE FONSECA (1548-1599) è « distirctio 
virtualis intrinseca, actu ante operationem intel- 
lectus ». « Quia disconvenientia in praedicatis 
datur actu inter naturam et paternitatem ante 
operationem intellectus ». (Lib. I, Qq. 30-31. 
« Opus Theologicum » 1. II, q. 
e segg.). 

c) Dal subire l’influsso di Lupovico Mo- 


100, n. 24 


LINA (1536-1600) quanto alla dottrina della 


divina causalità sulle azioni delle creature li- 


bere, limitaridola per timore che abbia a neces- 
sitarle (Opus 7heol. q. 83, n. 9): non pen- 
sando con S. Tommaso che la volontà creata 
mai è necessitata dall’azione divina da cui essa 
appunto riceve non solo il poter agire, ma il 
modo libero di agire (I Periherm. lect. 14, eI 
P. q. 19, a. 8, ad 3) (8). Conforme pure allo 
stesso MoLINA vuol ammettere la scienza media 


(8) Il card. GiusePPE PECCI, S. I. (1807—j 1890), 
acuto e profondo filosofo neo-tomista, lasciò scritto 
in proposito: « Apparisce che in questa materia il 
Mauri non segue punto il suo san Tommaso, atteso 
che le sue prove sono gli argomenti medesimi che 
il Santo si obbietta e scioglie contro la propria sen- 
tenza» (San Tommaso circa l influsso divino e la 
scienza mezza, n. 27). Quindi il biografo del M, 
nella Vita premessa all’ « Opus Theologicum » aveva 
di già esattamente notato, parlando-delle sue dot- 
trine, che « p/erumque (n. b., non semper) ad men- 
tem Angelici Doctoris exactae ». 


in Dio: ma considerando che la divisione di 
S. Tommaso in scienzia visionis e simplicis intel- 
ligentiae è adeguata, riduce la scienza media alla 
scienza di visione, suddividendo questa in due: 
in rigorosamente tale per la quale Dio conosce 
le cose future che dipendono da qualche decreto 
o atto libero assolutamente esistente, e in 
media per la quale conosce i contingenti condi- 
zionati indipendentemente da ogni atto libero o 
decreto assolutamente esistente. (Ofus 7heo!. 
q. 45), Cambia inoltre il concetto della sciezzia 
simplicis intelligentiae dicendo esser quella per 
cui Dio conosce le verità necessarie, e la scienzia 
visionis quella per cui conosce le verità contin- 
genti fondate nei decreti che assolutamente esi- 
stono (Opus Theo. q. 44, n. 10). Diversamente 
che cioè la 
scienza di visione è quella onde Dio vede nel- 


di quanto insegna S. Tommaso, 


l’essere loro proprio tutte le cose che sono, 
furono o saranno, la scienza di semplice intel- 
ligenza quella con la quale Dio vede le cose 
nell’ordine ideale dei possibili che non sono, 
nè saranno, nè furono (I P. q. 14, a. 9). La 
verità poi dei futuri contingenti S. M. la vuole 
determinata nella divina prescienza per la loro 
coesistenza nel nunc aefernitatis del divino in- 
telletto, (Og. P#i/os. II, q. 61), astrazione fatta 
dalla divina volontà determinante l’esistere, ciò 
che sembra distruggere la ragione prima di 
coesistenza o pone l’esistere delle creature indi- 
pendente dalla divina volontà. 

Per lo contrario, invece, venne recentemente 
attribuito a S. M. (A. MicHEL, nel: Diction- 
naire de théolog. cathol. Tom. V, col. 833) di 
aver seguita l’opinione del DescaRrTES che fa 
l'essenza dei possibili e le verità necessarie di- 
pendenti dalla libera volontà di Dio (R. De- 
SCARTES: espons. ad sext. obiect, n. 6). Ma 
niente di più erroneo. +S. M. (0g. dhil., q. 47) 
è tutto a confutare la supposta sentenza di 
EnrICO DI GanND, per la quale sembrerebbe 
avesse questi insegnato che le creature prima di 
essere tratte all’esisfezza abbiano un essere reale 
attuale di essezza necessario ed ad aeferno, di- 
stinto però da Dio (9). Ed a questo scopo il 

(9) Per difetto di una serena critica sul testo di 


ENRICO DI GAND ripetendosi da tutti quel che ne 
riferisce Duns-ScoTo (I Sent. dist. 36), grossolana- 
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Nostro M. vuol assicurare, dottamente, e con 
tanta freschezza di espressioni, al pensiero filo- 
sofico, la vera dottrina, che cioè, l’essenza del 
possibile intrinseco, come tale, non è qualche 


cosa di reale fisico fuori della divina essenza e 


del divino intelletto, quasi fosse una potenza 
reale, passiva, atta a ricevere l’esistenza; ma 
è la stessa divina essentia creatrix contem- 
plata dal divino intelletto. Essenza ed intelletto 
che nella loro identità sono il fondamento 0z- 
fologico e la ragione prima del possibile da noi 
pensato, nella sua eterna e necessaria verità, 
che perciò stesso è dipendente dalla divina es- 
senza e dal divino intelletto, non dalla divina 
volontà. 

« Divina essentia et potentia est prima ratio 


‘omnium rerum et omnium veritatum.... licet sit 


verum quod ratio cur Deus possit facere homi- 
nem (o un circolo) et non hircecervum (o un cir- 
colo quadrato), sit quia homo est possibilis 
(non contraddittorio), hircocervus impossibilis 
(contraddittorio); tamen prima possibilitas ho- 
minis, et prima impossibilitas hircocervi debet 
esse ipsa divina essentia. Deus igitur est prima 
et aeterna possibilitas ac necessaria non impli- 


mente si attribuì al Dott. Solenne, anche dai mo- 
derni (M. DE MARIA S. I,, 7heo), nat., P.I, q. 6, 
a. 1) tale falsa teoria, ma chi voglia fare uno studio 
critico sui testi del Gandese, si assicurerà che la 
cosa non va così. Ecco in breve il nostro risultato: 
Ciò che egli chiama esse esserziae della creatura, 
prima della sua esistenza, è l’idea in Dio delle es- 
senze possibili, in quanto sono esemplate dai divini 


- archetipi; essenze in sè intelligibili, che hanno l’esse 


non secondo la realtà fisica, ma la realtà metafisica, 
oggettiva in esse cognito, ad intra: «A Deo secun- 
dum rationem causae formalis (exemplaris), habent 


| esse aliquid per essentiam ipsa exemplata, in esse 


suo cognito... scientia de rebus ex parte Dei est 
causa exemplaris rerum ut sint ad se aliquid per 
essentiam, in cognitione interiori et deinde per vo- 
luntatem, per efficientiam, ut a causa efficiente 7 
existentia exteriori, secundum formam et modum 
quo habent esse in scienzia interiori, secundum quod 
dicit Boèétius in 3° de Consol. philosoph.: 7 cuncia 
superno ducis ab exemfplo, etc.» (Quodl. IX, q. 2, 
fol. 344Z fin., e. 345 B., Paris. 1518), nel senso che 
il nostro Alighieri scrisse: 

«Ciò che non more e ciò che può morire 

non è se non splendor di quella idea 
_ che partorisce, amando, il nostro Sire ». 
(Par. XII, 52-54). 


cantia omnium possibilium » (loc. cit. ad 2). 
« Simplex essentia et intellectio divina denomi- 
nat primo hominem possibilem et rationalem, 
quia est prima simplex ratio propter quam res 
sunt id quod sunt, et non sunt id quod non 
sunt » (loc. cit. ad 4). Si osservi dunque come 
la dottrina di S. M. sia proprio l’opposto di 
quanto insegnò DescarTEs il quale scrisse: 
« Non ideo voluit Deus tres angulos trianguli 
aequales esse duobus rectis, quia cogmovit aliter 
fieri non fosse, sed quia voluit, idcirco iam 
verum est, et fieri aliter non potest » (loc. cit.). 

Oltrechè è notevole con quanto di esattezza 
e chiarezza S. M. ci prevenga anche contro co- 
loro i quali pensano che ammettendosi la divina 
realtà come fondamento ultimo dei possibili si 
vada nell’onfologismo; facendoci cauti a ben 
distinguere in questa materia l’ordine /ogico dal- 
l’ontologico, coll’insegnare in proposito, confor- 
memente al pensiero dei grandi scolastici che: 
« Omnes actus scientifici affirmant Deum tam- 
quam ultimam actualitatem (ordine ontologico), 
nego tamen quod Deus sit obiectum formale 
(ordine /ogico) actuum scientificorum » (loc. cit. 
ad 7"). « Licet nulla detur ratio obiectiva (or- 
dine ontologico) distincta a Deo propter quam 
Deus possit facere hominem, tamen datur ratio 
per quam nos cognoscimus a posteriori, Deum 
posse facere hominem, quae ratio est ipsa po- 
tentialis non implicantia (ordine /ogico) intrin- 
seca homini » (loc. cit. ad 2" e ad 5"). 

Da altri ancora poco esattamente venne attri- 
buito a S. M. che usasse dell’argomento Ansel- 
miano sull’esistenza di Dio (Proslogion, c. 2-3), 
dai moderni detto orzo/ogico. Nelle questioni 
filosofiche a dimostrare le infinite perfezioni in 
Dio (l. 5, q. 42) usa di argomenti che partono 
da concetti puri, dove certo si riflettono le cor- 
renti Cartesiane e Leibniziane del suo tempo. 
Nell’Ofus theologicum, ad esempio, ne ripropone 
due dello stesso genere e che in sostanza si pos- 
sono ridurre all’argomento Leibniziano : Se l’ in- 
finito, l’ente perfettissimo è possibile, esiste : che 
poi si riduce a quel di ANSELMO ritoccato da Duns—- 
"Scoro (I Sent. dist. 2, q. 1-2, sect. 2,a. 2). 
Ma poi realmente scarta tali argomenti perchè 
«non videri evidentes », ne fa la critica chia- 
mandoli a priori o per causam formalem, partendo 
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dalla definizione o descrizione di Dio, non usati 
da ARISTOTELE nè da S. ToMMASO, e però dice di 
volersi servire solo di quelli a posteriori desunti 
dal mondo visibile ; tuttavia conclude: « Non 
tamen allatas demonstrationes a $rior? positive 
reprobo » (Ofus fheolog. lib.I,q. 15, nn. 10-IT). 

Ci piace altresì notare un concetto assai ge- 
niale del M. che non si trova così esposto in 
aristotelici e che sfugge alla comune riflessione 
filosofica. Esso riguarda la volontà dell’Essere 
a se rispetto alle sue infinite perfezioni; in 
quanto Esso è perfettissimo non solo perchè 
realtà necessaria, ma perchè volontà necessa- 
riamente volente il suo esistere e la sua infinita 
perfezione. « Ens a se ita est ut non habeat 
aliam rationem, et aliam necessitatem sic essendi, 
nisi quia sic vult esse... quia ipsemet est intel- 
lectus ex ratione perfectissima volens sic exi- 
stere... Nam ens a se non exsistit ex neces- 
sitate distincta ab ipso et a voluntate sic essendi, 
si enim sic exsisteret ex necessitate distincta 
ab ipso, non exsisteret a se; si sic exsisteret ex 
necessitate distincta ab eius rationali voluntate 
sic exsistendi, sic exsisteret casu et non ex 
ratione perfectissima » (Oòwus #heolog., 1. I, q. 18, 
nn. 16-17. Cfr. anche 07. Philosoph. |. 5, q. 42). 

Ma dove l’attività scientifica di S. M. rimane 
insuperata ed insuperabile e per cui quest’in- 
signe italiano fa veramente onore alla patria 
sua, nonè tanto per l’opere sue originali, quanto 
per la parafrasi ed il commentario delle Opere di 
ARISTOTELE (10). Lavoro poderoso ed audace di 
esegesi per cui fa rivivere in bella sintesi di 
pensiero lo Stagirita, come venne vissuto non 
dai greci nè dagli arabi ma dai più illustri sco- 
lastici con acapo Tommaso d’Aquino. La grande 
impresa fu preparata ed ordinata dal M. mentre 


(10) L’ altro e forse unico che possa venire a con- 


fronto col nostro M. e che lo precedette di tempo. 


nella parafrasi e commentario dello Stagirita (0rga- 
non, physica, de anima, metaphysica, politica, ethica), 
è l'italiano illustre, ANTONIO Scaino di Salò in quel 
di Brescia ( 1589), rimasto quasi sconosciuto perchè 
indipendente e non legato a scuole particolari. Più 
diffuso però, meno sintetico e, nel metodo, meno sco- 
lastico e meno didattico del M. Quantunque faccia 
tesoro dell’ Aquinate, risente alquanto nella forma gli 
scrittori ha cura dello studio 
filologico, nell’ esporre non segue uno schema prefor- 


del Rinascimento; 


» 


attendeva all’insegnamento filosofico teologico, 
sicchè gli fu dato pubblicarla in Roma dal 1666 
al 1668 in 6 volumi coi tipi di ANGELO BERNABÒ 
e con dedica a SicismonDo CHIGI, circa dieci 
anni dopo che tenne la cattedra di Filosofia 
(1653-1658) nell’Ateneo Gregoriano. Il lavoro 
però sembra già fosse pronto nel 1661, epoca 
in cui potè leggerlo il Card. PALLAVICINO (v. 
nota II). 

È noto come per quei pensatori cristiani del 
medio evo gli scritti di ARISTOTELE, venissero 
giudicati i più adatti allo sviluppo della scienza 
teologica per dimostrare la ragionevolezza della 
fede. Lo Stagirita era ritenuto come il rappre- 
sentante della ragiohe umana il, « Filosofo » per 
antonomasia: tutto l’edificio intellettuale filo- 
sofico-teologico era poggiato su di lui: il suo 
sistema con il metodo e perfino la terminologia 
sua vennero largamente accettati. Di qui ap- 
punto i grandi commentari su di lui, special- 
mente di ALBERTO MacnNO e dell’ Aquinate. Che 
se questi commenti però seguono esattamente 
le idee aristoteliche, specialmente quelli di Tom- 
Maso, il grande gigante del pensiero scolastico, 
riconosciuto il migliore interprete del Filosofo, 
nell’antichità, come se questi avesse nell’ Aqui- 
nate spiegato se stesso; pur per il metodo espo- 
sitivo, alquanto intralciato, a modo di AVERROÈ, 
con la consueta orditura del dicit, dicit deinde, 
dicit primo, circa primum duo facit, e così di 
seguito, talune volte affaticano il lettore e lo 
ritraggono dal seguire l’argomentazione con ve- 
duta d’insieme. La parafrasi invece di S. M. 
concisa, ma insieme chiara, spedita, semplice, 
comprendendo l’esegesi a cui quei grandi sotto- 
posero il testo di ARISTOTELE, fa di questi 


— commenti un modello del genere, riuscendo una 


mato, ma cerca il suo principale sussidio in Aristo- 
tele stesso, con cui dopo i commentatori greci, vuol 
trovarsi in continuità. In quanto poi ai voluminosi 
scritti forestieri, che quasi contemporanei al M. ven- 
nero fuori ad esporre Aristotele, conforme alla tra- 
dizione scolastica, quali P. pa FonsECcA e B. AL- 
VAREZ (1548-1599), il Collegio dei Gesuiti di 
Coimbra (Conimbricenses, 1548-1639); quel dei Car- 
melitani di Alcalà (Comp/utenses, 1624 sqq.) ed altri 
simili non si possono dire vere parafrasi o commen- 
tari, ma piuttosto diffuse, e taluna volta ingombranti 
dissertazioni, presa occasione dal testo di Aristotele. 
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elegante interpretazione dello Stagirita e del- 
l’Aquinate ad un tempo. 
S. M. fa precedere ad ogni libro una sinopsi 


preliminare dove è un prospetto della tratta- 


zione. Seguono poi i capitoli, che qualche volta, 
se lunghi, suddivide in articoli; al principio dei 
capitoli e degli articoli fa precedere il titolo 
dell’argomento, trattato da ARISTOTELE a modo 
di proposizione, spesso con le stesse parole 
dello Stagirita, in maniera che si sappia netta- 
mente di che cosa si tratta, o che -cosa deve 
essere dimostrata. Il testo poi contenuto nei 
capitoli e negli articoli è così diviso in punti o 
commi seguentisi l’un l’altro con numeri mar- 
ginali. In corrispondenza a tre o quattro di 
questi punti secondo che meglio si presta il 
senso, si frammezza, in continuazione, la para- 
frasi con gli argomenti svolti, se occorra, in 
forma sillogistica in un modo così naturale e 
chiaro che dà piacere; tanto che si potrebbe 
credere che l’esegeta avesse ascoltato lo stesso 
Filosofo. Se taluna volta ARISTOTELE riesce 
oscuro per il suo modo di esprimersi, e non 
ben chiaro apparisce il contenuto della frase, 
M. supplisce il pensiero, coerentemente al si- 
stema generale, da formare una argomentazione 
completa. Così pure supplisce la maggiore, se 
ARISTOTELE l’ometta, ponendola in principio. 
Se ambedue le premesse si trovano nel testo ma 
disperse, le ravvicina e le ordina. Se il senso 
non è evidente in sè, lo presenta in forma lu- 
cida e precisa. 

Per testo adopera S. M. la « versio commu- 
nîs » che si trovava ai suoi tempi nei bei. vo- 
lumi dell’ARISTOTELE con l’AvERROE editi dal 
Giunti di Venezia (1562), perchè quella, come 
egli fa notare nel discorso preliminare a tutta 


l’opera, si adoperava communemente dagli au- 


| tori per leggere e citare ARISTOTELE; ma prende 


per base il testo greco da lui ben conosciuto, 
perchè peritissimo in quella lingua. Si potrà 
avere anche un moderno commentario che dia 
la critica storica e filologica del testo, ma non 
il sapere filosofico così da superare le difficoltà 
obbiettive ed intrinseche per l’intelligenza dello 
spirito Aristotelico, come quello di S. M. (1 1). 


— (11) È interessante notare che S. M. si era rivolto 
all’antico maestro P. SFORZA PALLAVICINO, già dive- 


Scienziati, I, 


Oltrechè la sua parafrasi riesce un contributo 
pregevolissimo per l’intendimento delle specu- 
lazioni dell’Aquinate; giacchè oltre i Commen- 
tari, nelle grandi opere di Tommaso si trovano 
diffusi a piene mani i testi Aristotelici. 

Le opere di ARISTOTELE, ben nota il nostro 
M. nella lettera dedicatoria a SIGIsMoNDO CHIGI 
vanno ben paragonate alle copiose miniere d’oro 
del Perù e poi soggiunge: « Duobus.iam anno- 
rum millibus, non una provincia, sed orbis ter- 
rarum universus, coniunctis ingeniorum viribus, 
Aristotelis voluminibus non tam explicandis, 
quam effodiendis insudat, et licet immensas sa- 
pientiae opes eruerit, haud temere suspicatur, 
maius aliquid in immani adhuc profunditate la- 
tere » : ed il lavoro del nostro filosofo Spole- 
tino mirabilmente conduce a trarre dallo studio 
dello Stagirita — per l’opera sua reso accessi- 
bile e piacevole — sempre nuovi tesori di sa- 
pere filosofico. Onde è che salutiamo merita- 
mente in lui l’ultimo grande aristotelico, che 
sul decadere della scolastica, trasmise a noi la 
lampada accesa dal pensatore di Stagira. 

Ma il grandioso commentario Aristotelico che 
fin dal suo apparire riscosse elogi dall’ Europa 
tutta e sempre fu ricercatissimo; per trascorrere 
di oltre due secoli.si rese raro, con danno degli 
studi filosofici. Così alrifiorire del neo-tomismo 
si pensò ad una ristampa dell’opera egregia, 
ciò che fu attuato (1885-86) per cura del dot- 
tissimo P. FRANCESCO EHRLE S. ]., già Pre- 
fetto-della Biblioteca Vaticana, ora Cardinale, be- 
nemerito insigne degli studi storico—critici intorno 
la scolastica; il quale scelse primo il M. nel 


comporre assieme la sua Zibliotheca Theologiae 


nuto Cardinale, per avere un giudizio della sua para- 
frasi, prima di pubblicarla, ed il Cardinale così risponde 
al suo SILVESTRO; « Questa parafrasi di Aristotele 
non può chiamarsi per mio avviso la migliore di 
quante ne sono uscite finora: però che è Punica 
buona . .. Aristotele essendo stato maestro del mondo 
ha meritato in guiderdone che un intelletto come 
quello di san Tommaso non abbia sdegnato di com- 
mentarlo; ed ora ottiene dalla penna di V. R. di es- 
sere voltato in latino con quelle due condizioni che 
sono sì rare, e sì necessarie alla versione di compo- 
nimenti filosofici; fedeltà, e chiarezza... L'arte di 
V. R.ha saputo rendere tutto limpido. 27 luglio 1661» 
[Lettere del Card. SFoRrZA PALLAVICINO. Roma, 1848, 
pag. 60]. 
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et Philosophiae Scholasticae. La edizione Ehrliana 
si presenta redatta sotto una forma incomparabil- 
mente migliore dell’antica. 

La versio communis premessa dal M. alla pa- 
rafrasi, solamente perchè molto usata a suo 
tempo, fu sostituita da versioni migliori che 
rendono più fedelmente il testo, e furono ag- 
giunte dentro parentesi quadre le numerazioni 
dei capitoli corrispondenti al testo greco del- 
l'edizione Bekkeriana dell’Accademia di Ber- 
lino, per commodità di consultare e collazionare. 
Furono altresì corretti tutti gli errori di pun- 
teggiatura e di parole quali si trovano nella 
vecchia edizione. Però furono editi solo quattro 
volumi : il 5° che avrebbe dovuto contenere gli 
scritti aristotelici riguardanti la storia naturale 
ed il 6° dell’indice analitico non furono mai 
pubblicati. Sebbene 1° edizione sia così redatta, 
che pel testo di Aristotele si possa ben utilizzare 
l’indice del Herrz dell’ edizione parigina di FIR- 
MIN DiporT (1848-1869). 

È pregio dell’opera presentare qui un saggio 
della parafrasi Maurina, scegliendone un brano 
dal libro IV « De fhysico auditu >» vos dxpo- 
doews, c. XIV [XX] 223, 3; nella edizione del 
Nostro c. XIX. Quivi Aristotele premessa già 
la definizione del feno: dpiSuds xtvijoews xATÀ 
TÒ mpérepov xa dotepovi « numerus motus. se- 
cundum prius et posterius » ; risponde al dubbio, 
se sia possibile il tempo senza l’atto della mente 
che consideri, in unità di sintesi, gli stati suc- 
cessivi del movimento con la ragione formale 
del prima e del poi; ossia, il numero nume- 
rato, concreto. O in altri termini: poniamo che 
nessun’ intelletto esistesse, nè potesse esistere, 
esisterebbe il tempo? Senza l’atto uno dello 


spirito, esisterebbe la continuità della durata ? 


ARISTOTELE (12) 


Ilorepoy dì pu odons TA vuyiis elm dv 6 ypévos 
7 0Ò, dropnoetey dv tig» dduvidTtOv Jap dvros civat 
Toù apr)unoovros, aduvatov xai dpruntòv ni civat* 
Gore Sfiov Bri 003° dprbuds dprduds YÀp 7 tò 
AprOunpevov fi cò aprbuntoy. 

(12) Diamo Aristotele nel testo greco, perchè seb- 
bene S. M. abbia premesso alla sua parafrasi il testo 
latino nella versio communis, per comodità della mag- 
gioranza degli studiosi del suo tempo ; nella reda- 
zione del lavoro teneva sempre presente il greco, 


Ei dì undév do meguuev dprbpev F puyd xd 
duyTis vodis, &Suviroy eivat ypévov, duyTis pò odang* 
a 4 toro 8 more dv totiv è ypévos, olov el iv 
deyeta xivnoty sivar Xvev duyTig* Tò Bè mpotepov 
xai Varspov îv xivieet îati- ypévos dì tan’ totiv 


Sa 


i dprbuntà Éotiv. 


MAVRO 


«Quo pacto tempus se habeat ad animam, 
dubitatur, an ablata anima tempus possit esse 
an non. Ratio dubitandi est, quia tempus est 
numerus ; sed anima non exsistente non esset 
numerus; ergo non esset tempus. — Probatur 
minor; quia numerus est vel id, quod nume- 
ratur actu, vel id, quod est numerabile; sed 
anima non exsistente neque esset actu nume- 
ratum neque numerabile : ergo etc. — Proba- 
tur minor; impossibile enim est, ut detur nu- 
merabile, si non possit esse aliquid potens 
numerare; sed si anima et universim intellectus 
non esset neque posset esse, eo ipso neque esset 
neque posset esse aliquid potens numerare : 
ergo non esset aliquid numerabile ». 

« Dicendum, quod tempus aliquo modo esset 
sine anima, at complete non esset. — Proba- 
tur; nam sine anima esset motus et partes eius; 
sed motus et eius partes sunt tempus materia- 
liter: ergo sine anima esset tempus materialiter: 
at non esset tempus complete; nam tempus 
complete sunt partes motus ut numerabiles ; 
sed sine anima et sine omni intellectu partes 
motus non essent numerabiles, siquidem solus 
intellectus potest numerare: ergo etc. ». (Cfr. 


anche S. TOMMASO, IV Physic., text. comm. 131, 


ect. 23; I Sent. dist. 19, q. 2, a. I € Q. 5» 
a. i} 

Bibliografia. 
Scritti. 


1. Quaestionum philosophicarum SyLve- 
stri MAURI, Soc. Zesu in Collegio Romano Phi- 


| losophiae Professoris libri quatuor. Pro laurea 


philosophica Andreae Portner, Collegii Germa- 
nici et Hungarici alumni sub felicissimis auspiciis 
Eminentissimi Principis Flavii Chisii S. R. E. 
Cardinalis eiusdem Collegii Protectoris. Romae, 
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| typis Ignatii de Lazaris, 1658. 4 voll. 12°, 
P. 752, 576, 528, 491 [R, RCh.]. 
2* ed.: Quaestionum philosophicarum SYLVE- 


stri MAURI, Soc. Zesu, libri quinque . .. Editio 


secunda. Additae sunt Summulae. Romae, typis” 


Michaelis Herculis, 1670, Sumptibus Federici 
Franzini. 5 voll. 12°, p. 588; [Summwulae sive 
logica brevis, p. 166, unite al 1° vol.], 580, 
706, 707, 632 [R, RC, RCh.]. 

33 ed.: Quaestiones philosophicae auctore SYL- 
vestro Mauro Sociefatis Iesu Presbytero. Editio 
nova cum epistola a R. P. MATTHAEO LIBERA- 
TORE fraegfata. Le Mons, Leguicheux-Gallienne, 
1875-1876. 3 voll. 8°, p. vi-648, 610, 595 
(Ed. P. Houcer, S. Z.). 

2. Aristotelis opera quae exstant omnia, 
brevi paraphrasi ac litterae perpetuo inhaerente 
explanatione illustrata a P. SyLvestro MAURO 
. Societatis Iesu... Totum opus divisum est în 

sex Tomos... Dedic. Sigismundo Chisio. Ro- 
mae, MDCLXVI, MDCLXVII, MDCLXvII, Zypis Ax- 
geli Bernabò. Sumptibus Federici Franzini sub 
signo Fontis. 6 voll. 4°, p. 960, 824, 1038, 816, 
780, 630 [R, RC, RA, RCh.). 

Nella Biblioteca Chigiana si conservano i sei 
volumi dell’ esemplare di dedica e precisamente 
nella sala Berniniana dove è collocato il busto 
marmoreo ritraente l’ effigie del giovanissimo 
Cardinale, cui è dedicata l’opera, SIGISMONDO 
CHIGI, nepote di ALessanDRro VII e da lui 
educato, elevato alla porpora da CLEMENTE IX 
(1667) nell’età di 19 anni e morto a 29. Ì vo- 

. lumi elegantissimi, rilegati in marocchino rosso 
(mm. 230 X 165) con decorazioni e taglio in 
oro, portano i primi quattro impresso sui piani 
lo stemma di ALEssAaNDRO VII, gli altri due 
editi dopo la morte di lui, e fatto Cardinale 
Sicismonpo, lo stemma di questo con le în- 
segne di Gran Priore dell’Ordine di Malta. 

2* ed. di una parte: Nova et accurata Ethicae 
Aristotelicae editio. Cum Praeclara Parafhrasi 
P. SyLvestRI MAURI e .Sociefate Jesu. Dicata 
Il. et Excell. Domino Christino Martinelli Pa- 
tritio Veneto. Venetiis, typis et Sumptibus Hiero- 
nymi Albrizzi, MDCXCVI, vol. 4°, p. 906. A p. 337: 
Index. Segue: Nova et accurata politicae et 0eco- 

Dicata Ill. et 

| Excell. Com. Carolo Zenobio. Ibid. id. MDCxCVvHII. 


momicae Aristotelicae editio. Cum... 


3* ed.: ARISTOTELIS Ofera omnia quae extant 
brevi paraphrasi et litterae perpetuo inhaerente 
expositione illustrata a Silvestro MAURO $$. /. 
Editio iuxta romanam ... denuo typis descripta 
opera Francisci EurLE .S. /. adiuvantibus 
Bonif. Felchlin et Fr. Beringer eiusd. Soc. 
Presb. ... Tom, I, Parisiis, MDCCCLXXxv. .Sume- 
piibus et typis P. Lethielleua, 8° gr., p. 903, a 
2' coll. — Tom. II, Opera Francisci Beringer 
:S. Z. Ibid. MDCCCLXXXVI, p. 790. - Tom. III, 
Opera Augustini Bringmann S. I. Ibid. id. 
p. 482. — Tom. IV, Opera Augustini Bring- 
mann. Ibid. id. p. 652. 

3. Quaestionum theologicarum auctore Syt- 
vestro Mauro Soc. /esu, in Collegio Romano 
eiusd. Societatis Sacrae Theologiae Professore... 
Eminentissimo et Reverendissimo Principi Fe- 
lici Rospigliosio Sanctae Romanae Ecclesiae Car- 
dinali. Romae, apud Angelum Bernabò, 1676, 
1677, 1679; 5 voll. 12°, p. 586, 708, 585, 620, 
526 [R, RA]. 

44. Opus Thedlogicum in. tres Tomos di- 
stributum. In quo praecipua totius Theologiae 
capita accurate pertractantur. Authore P. SyL- 
vestro Mauro Societatis Iesu Presbytero et in 
Collegio Romano olim Sacrae Theologiae lectore 
primario, Eminentissimo, et Reverendissimo Prin- 
cipi Francisco Mariae Cardinali de Medicis di- 
catum. Tom. I. Romae, Typis et Sumptibus Ni- 
colai Angeli Tinassi, 1687, fol., p. 820. — 
Tom. II, Opus... Eminentissimo et Reverendis- 
simo Philifpo Thomae Wardo [Howard] .S. A. £. 
Card. Amplissimo dicatum. Ibid. id. p. 578. — 
Tom. III, Opus... Eminentissimo et Reveren- 
dissimo Principi Dominico Mariae Cursio S. R.E. 
Card. amplissimo dicatum. Ibid. id. p. 530 [R, 
RA, IB]. } 


Manoscritti. 


1. Un manoscritto singolare si conserva presso 
l'Ordine: Tre vol. in-fol. cart., sui quali di mano 
diversa da quella della scrittura dei volumi, sta 
diligentemente notato: /. Silvestri Mauri. I vo- 
lumi hanno per contenuto la trascrizione esatta 
dei singoli testi della S. Scrittura, dei Concili 
e Santi Padri, allegati nei tre tomi della famosa 
opera: « Augustinus », di CORNELIUS JANSENIUS 
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Episc. Yprensis, edita Lovanti 1640. I testi si se- 
guono trascritti con lo stesso ordine come si tro- 
vano nell’ Augustinus, premessi gli stessi titoli 
dei tomi, dei libri, dei capitoli; solo il secondo 
tomo si arresta a tutto il capo 9 del libro I De 
statu naturae lapsae. La redazione è diligentis- 
sima, carta a mano eccellente, scrittura eguale 
e calligrafica del secolo xvII, eseguita su di una 
sola colonna nelle singole pagine, con colonna, 
a fronte, bianca. Il numero delle pagine è nel 
I tomo, 642, nel II, 284, nel III, 1256. Tutto 
lascia pensare che sia una trascrizione fatta ese- 
guire dal M. per un lavoro anti-giansenistico 
in preparazione, cui egli pensava por mano; 
forse confutare GIANSENIO con le stesse autorità 
da lui addotte? Nella Vita P. Sylvestri Mauri è 
accennato: « Plurima eruditorum hominum gratia, 
luci atque utilitati publicae destinaverat». Le pro- 
posizioni di GrANSENIO furono da INNOCENZO X 
condannate nel 1653 quando il M. venne ag- 
gregato tra i professori del Collegio Romano. 
Il PALLAVICINO, già suo *naestro, era fra i 
tredici teologi per esaminare le dottrine di GIAN- 
SENIO quando fu chiamato a scrivere la storia 
del Concilio di Trento. 

2. « Adnotationes in Epistolam ad Romanos 
ex P. Mauro, 1682». Altro Ms. che si con- 
serva presso l’ Ordine. Inizio: « Adnotationes et 
quaestiunculae in quaedam praecipua et diffici- 
liora loca Epistolae ad Romanos ». Cod. cartaceo 
sec. XVII, in 8°, cart. ; cc. 45, con 88 num. mar- 
ginali, nel testo; serittura minuta ben redatta. 

3. Quaestiones theologicae P. Silvestri Mauri 
Societatis Iesu. Biblioteca Nazionale di Roma: 
«De fide 
theologica: explicatur quot modis dicatur fides », 


Mss. Gesuitici, 3249-1120: Inizio: 


Seguono le & Quaestiones de spe, de charitate ; 
De iustitia et iure; De divini Verbi incarnatione ; 
De Sacramentis in genere et de Eucharistia. 
Fine: « oc facite in meam commemorationem: 
Vide Vasquez disp. 222, cap. 4, Laus Deo B.M.V.». 
Codice cartaceo, apografo, del secolo xvi in 8° 
piccolo, (mm. 154 X 105) cc. scritte 141, p. 282, 
non numerate, scrittura minutissima, ma accu- 
rata ed abbastanza chiara. Leg. in perg., del 
secolo xvii con finissime impressioni in oro, 
a merletto, sul dorso e su i piani; tracce di 
fermagli in nastri di seta verde e taglio dorato. 


Sui piani stemma gentilizio impresso in oro: 
Nello scudo sormontato da cimiero: Cavaliere 
a cavallo, con elmo piumato, tenente con la 
sinistra una mazza che in alto termina a punte, 
cinque faci che si elevano da terra lo attor- 
niano, figura d’ uomo giacente a’ piedi del ca- 
vallo. Lo stile dello sconosciuto stemma sembra 
piuttosto spagnuolo. 

L’ elegante volumetto che apparisce molto 
usato, contiene la prima redazione dell’opera 
teologico-scolastica dettata in iscuola e come è 
notato, divisa nei quattro anni.del corso; quindi 
il Mss. può risalire al 1668-72. Nelle Quaestiones 
a stampa del 1676-79 manca De iustitia et iure; 
De Verbi incarnatione; De Sacramentis ;. perchè 
destinate al ritocco ed allo sviluppo, ma vi si 
trovano in più le Qq.: 1° De matura et obiecto 
Theologiae; De essentia et attributis Dei; De 


visione Dei; De scientia Dei. 2° De Voluntate; 


De Providentia; De Praedestinatione ac de Tri- 
nitate. 3° De actibus humanis; De beatitudine; 
De voluntario ; De libero; De moralitate actuum 
humanorum; De peccatis. 4° De gratia et me- 
rito. Questioni tutte che si trovano poi insieme 
alle prime del manoscritto, riunite e perfezio- 
nate nell’ Opus 7) heologicum del 1687 al quale 


si aggiungono ancora: 1% De creatione et de 


Angelis; 2° De opere sex dierum; De anima; 


De formatione primorum hominum eorumque 
statu innocentiae. 3° De possibilitate et statu 
naturae purae. Questione a quel tempo di attua- 
lità e M. la fa precedere a quella" De Gratia, pro- 


ponendo e confutando specialmente la dottrina 


di GIANSENIO. 4° De Sacramentis; per intiero, a 
completare la parte che si trovava già nel Mss. Ciò 
che mostra come l’ Opus Theologicum è un com- 
pleto rifacimento e riordinamento delle altre due 
redazioni e presenta nell’ insieme lo svolgimento 
progressivo del lavoro intellettuale del Mauro. 

Pi. Mauro Silvestro d. C. d. G. Ultimi mo- 
menti del Card. Pallavicino, seguiti dal testa- 


mento dello stesso Cardinale. Biblioteca Nazionale 


di Roma. Mss. Gesuitici. Bustasegn. 3655-1526, 
n. 7. Codice cartaceo, apografo, tuttora inedito, 
del secolo xvii, in fol. piccolo (mm. 290 X 210) 
cc. II scritte, e 3 bianche, non numerate. 
Inizio della narrazione: « Alli 4 di Giugno del- 
ottava della Pentecoste, 


l’anno 1667, sabato, 


i 
ME RE a o 


i le dia 


i i: 


Mr Pi NEO ce ME E 


pra 
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havendo io Silvestro Mauro della Compagnia di 
Giesù, inteso che il Sig.” Card. Pallavicino pre- 
cipitava qlla morte, alle r2 hore incirca andai 
da lui». Fine: «/icenziò tutti». Con aggiunta 


di altra mano: « Morì il giorno seg. 5 Giugno 


festa della SS. Trinità ». Narra qui S. M. assai 
distintamente le persone che trovò nella stanza 
del Card. ossia: il P. Generale PaoLO OLIVA, 
il P. ALessanpRrO FiescHI Assistente d’Italia, 
suo Confessore, il medico RITA con molti della 
famiglia, e riferisce in compendio le cose che 
il Card. disse. Ma più interessante, per la storia 
della riforma cattolica, il discorso tenuto al 
P. Generale: « Che desiderava si pubblicasse un 
suo sentimento intorno alle famiglie de’ Papi. 
Che non voleva approvare ne riprovare quello 
che per il passato li Papi havevano fatto per 
l'innalzamento delle proprie famiglie, ma che 
intorno alle famiglie de’ Papi futuri, giudicava 
che fosse necessario fare qualche riforma, che 
questo richiedevano ... le mormorationi degli he- 
retici, lo scandalo che se ne prendono i cattolici 
di tutte le nationi, e il desiderio comune di tutto 
il mondo. Chè in questo sentimento suo concor- 
revano molti Cardinali principalissimi, e a questo 
fine nella presente sede vacante (13) ordinava di 
procurare che in Conclave si stabilisse qualche 
capitolo in questo punto: che suo senso era che 
per l'avvenire non si dessero più a’ parenti dei 
Papi titoli di Principi, Duchi etc., e che tutto 
il denaro che si cavava dallo Stato... dai diritti 
della Sede Apostolica 5’ impiegasse unicamente în 
_beneficio delle anime et in sgravamento de’ popoli ... 
per servitio del publico. Che il Card. De Lugo (14) 
il quale haveva tenuto opinione più larga, negli 
ultimi anni l’haveva ritrattata con scrittura 
sottoscritta di suo pugno... Che questa scrit- 
tura gli era stata lasciata dal Card. De Lugo 
acciò la publicasse; che esso in vita l’haveva 


La publicata in qualche modo et hora in morte la 


publicava più pienamente. Che pregava il P. Ge- 


(13) Il Pallavicino moriva in tempo di Sede va- 
cante per l’ avvenuta morte di ALESSANDRO VII, 
CHici; i Cardinali già si trovavano riuniti in Con- 
clave dal giorno 2 Giugno, ed ai 20 dello stesso, 
venne eletto CLEMENTE IX, GiuLio ROSPIGLIOSI. 
- (14) Teologo insigne della Compagnia (1660), 
‘autore del famoso trattato De iustitia et iure. 


nerale che la cercasse tra l'altre sue scri re, 
e ritrovatala la facesse penetrare in Conclave, e 
che la facesse arrivare al Sig.” Card. Chigi... con 
pregarlo a cooperare particolarmente con le 
creature di Papa Alessandro [{VII]-/e quali costi- 
.tuiscono il partito più numeroso » . 

Di questo importante documento, scritto dal 
Mauro, nel quale ci fa conoscere la figura 
morale del grande storico del (Concilio di 
Trento, se ne conserva altro esemplare, pari- 
mente apografo, nell’Archivio della Università 
Gregoriana; Mss. del secolo xvn, in fogl. pic- 
colo, cc. 4 (15) 

Nel Mss. della Nazionale alla metà della 8* 
pagina segue il fesfamento del' Cardinale e per 
quel che riguarda i rapporti del Pallavicino col 
Nostro, va notata la disposizione seguente: 
« Al P. Silvestro Mauro mio dilettissimo scolaro 
ed amico e degno figliuolo di S. Ignazio, lascio 
per memoria tutti i miei scritti di filosofia e di 
Teologia, et anco alcune questioni fproemiali 
della medesima Teologia, sopra le quali io an- 
dava componendo, se altre occupazioni non mi 
avessero distratto; il che gli lascio per contras- 
segno d’amore, non perchè io reputi i mentovati 
scritti per altro che per embrioni ». 


(15) Questo discorso, ora da me riprodotto nelle 
somme linee, e non mai pubblicato per le stampe, 
fu dall’ AFFÒ nella vita del Pallavicino erroneamente 
creduto edito, avendolo posto sotto il n, XXIII 
delle Opere stampate, per una falsa interpretazione 
data alle parole dell’OLDOINI il quale Addif. ad Cia- 
con. to. IV, col. 741, dice: « Vulgata post eius obdi- 
tum oratione quam Iesuitae leciulo assidentes, ex 
ore morientis excerpserant». Il ZACCARIA in una 
nota all’Affò (pag. xlviij, ediz. cit.) scrive: « /o ho 
avuto fortunatamente in mano un ristretto di questa 
orazione (forse lo stesso Mss. da me veduto) com- 
pilato dal P. Silvestro Mauro, valentissimo Teologo 
di quei tempi, il quale si trovò presente ». Il Som- 
MERVOGEL poi (to. V, col. 768, A), ripete le parole 
del Zaccaria, rimanendogli peraltro sconosciuta l’esi- 
stenza del discorso nel suo testo autentico; come 
ignora eziandio i Mss. 1, 2 e 3 da noi qui dati. 


Letteratura. 


Fonti. Tutte le opere di S. M. sopra descritte. Vita 
P. Silvestri Mauri, premessa all’ « Ogus Theologicum >, 
p. 2. Romae, 1687. - « Necrologium » Mss. - FR. EHRLE 
S, IL, Zectoribus novae editionis, in: ARISTOTELIS Ofera 
Omnia, I vol. Parisiis, 1885. - ANT. PATRIGNANI S. IL, 


440 


SILVESTRO MAURO 


Menologio di alcuni Religiosi della. Compagnia di Gesù, 
vol. ® ediz. BorRo S. I., Roma, 1859. - NATHANAEL 
SOUTHWELLUS S. I., Bibliotheca Scriptorum Societatis Jesu. 
Romae, 1676. - C. SOMMERVOGEL, Bibliothègue de la 
Compagnie de Jésus. Bibliographie, tom. V. Bruxelles, 1897. 
- H. HURTER S. I., Nomenclator Literarius Theologiae Ca- 
tholicae, tom. IV, ed 32, col. 344, Oeniponte. 1910. MA- 
NOSCRITTI GESUITICI nella Biblioteca Nazionale Centrale 
V. E. di Roma. Per le notizie riguardanti l’estinta famiglia 
Mauro abbiamo utilizzato alcune note favoriteci dall'Ill, 
Sig. BENEDETTO LEONETTI-LUPARINI di Spoleto, 


* 


FRANCESCO 


Francesco Griselini, (1717-1783) di 
Venezia, viaggiatore e naturalista, 


Vita. F. G. nacque in Venezia il 12 agosto 
1717 e per quanto poco si sappia de’ suoi 


primi studi, questi dovettero essere molto in- 


Fig. 78. 


tensi, tali da procurargli una larga coltura sia 
nel campo teorico che in quello pratico; in 
gioventù aveva avuto tendenza per la carriera 
ecclesiastica, ma poscia, abbandonata la voca- 


zione, sposò una giovane di Parenzo, dalla 


Iconografia. 


Il bello ed unico ritratto che abbiamo di S. M., da noi 
qui riprodotto, trovasi nelI tomo dell' Opxs Theologicum, 
edito in Roma dal TiNnASssI nel 1687, anno in cui morì 
il M. È impresso da una incisione in rame; incisore 
A. L. Louis LENFANT. 


GIOACHINO SESTILI. 


GRISELINI 


quale ebbe due figli e una figlia. Gli esempii 
del ZANNICHELLI, del GINANNI, del MARSIGLI 
e di VITALIANO DONATI non potevano non in- 
fluire sull’ indirizzo degli studi di F. G. il quale 
si diede con passione agli studii sugli organi- 
smi del mare; e l’esempio del DonATI lo incitò 
a cercare nuove conoscenze scientifiche e pra- 
tiche nei viaggi; dapprima visitò solo le lagune 
venete e l'Adriatico superiore, più tardi compì 
tra il 1774 e il 1776 un lungo viaggio del quale 
rese ampio conto nelle sue Lettere odeporiche. 
In sul finire del 1776 era ancora in Ungheria, poi 
giunse a Vienna in sul principiare del marzo 1777 
e vi si trattenne qualche tempo convalescente 
d’una malattia contratta nel suo viaggio di due 
anni e mezzo nel Banato di Temesvar ; giunto a 
Milano nella primavera del 1777 ebbe ad assu- 
mervi l’ufficio di segretario di quella Società Pa- 
triotica, ufficio al quale, con lo stipendio di 2600 
lire milanesi, egli era stato destinato dall’impe- 
ratrice MARIA TERESA. F. G. cominciò presto 
a provare le amarezze della carica affidatagli ed 
ebbe contro di lui rimostranze e lagni per il 
mal’accorto contegno verso gli studiosi; ne 
venne che, non avendo potuto guadagnarsi il 
favore dei colleghi, F. G. venne con molta avve- 


dutezza da un consigliere della Società (il conte. 


Pier FRANCESCO Secco) indotto a chiedere il 
collocamento a riposo a motivo dell’età avan- 
zata e del decadimento in salute; la giubilazione 
gli venne accordata nel 1781 da Giuseppe II 
con l’assegno di lire 2000. F. G. morì, alie- 
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nato, all’Ospedale dei Fate-bene-fratelli nel 


1783. Non mancarono a questo naturalista il 
consenso e la stima di molti contemporanei ; 


nè gli mancarono gli onori accademici, appar- 


tenuto avendo a parecchi sodalizii scientifici. 
Un genere di piante, GriselZizia, proposto nel 
1786 dal botanico GiorGIio FORSTER, ricorda 
il G. ed è accettato dai sistematici moderni. 
Opera. L’opera di F. G. è svariatissima, 
in parte originale, in parte di divulgazione, ora 
letteraria, ora scientifica e solo di quest’ultima 
qui si tiene conto, accennando brevemente alla 
prima. Rettificò, confermandole, le osservazioni 
del medico chioggiotto G. VIANELLI (1749) sulle 
cause della fosforescenza del mare e descrisse 
col nome di Zai//ouviana una nuova Alga, og- 
gidì riferita alla Dasya elegons Ag. Fondato il 
« Giornale d’Italia » vi pubblicò moltissimi ar- 
ticoli; egli attribuì alle pressioni causate dal- 
l’adesione o concrescenza di due rami del 
polipaio l’origine dei polipi mostruosi in quel- 
l’antozoario che allora chiamavasi Madrepora 
dell’Imperato, riconobbe la irritabilità del polipo, 
il suo ermafroditismo, la riproduzione per uova 
espulse attraverso l’apertura orale; mise in luce 
l’opera, ch’era rimasta inedita, di \VITALIANO 
Donati sull’ Antipate o Corallo nero dell’ Adria- 
tico; sostenne, come alcuni suoi predecessori e 
contemporanei, la natura animale del Corallo, 
delle Madrepore, ecc. contro le erronee asser- 
zioni di L. F. MARSIGLI; trattò dei Balani, 
della formazione del bisso nelle Pizza, dei mo- 
-vimenti dei Molluschi e di altri animali, della 
colorazione rossa dell’acqua determinata da ani- 
maletti (Cladoceri), si occupò di parecchie Alghe 
tra altre del Virsoide di VITALIANO 
DonATI ossia del Fucus virsoides dei moderni, 


marine, 


di quella che oggi denominasi Padina Pavonia, 
dei 
vertebrati descrisse il modo particolare con cui 


di molti organismi animali invertebrati; 


si prepara il nido il pesce del genere Gobdius ; 
non ommise di trattare argomenti relativi alle 
industrie, soprattutto alle colture di piante utili 
foraggere, oleifere, eduli; gli si deve il restauro, 
eseguito nel 1762, delle Mappe illustrative dei 
viaggi di Marco Potro e di altri veneziani nel 
Palazzo Ducale di Venezia; scrisse una memoria 
sulla vita e sulle opere di fra PAOLO SARPI e 


i fenomeni del Timavo, 


commedie varie, da taluna delle quali si sostiene 
L’opera, che dal 
punto di vista più generale resulta importante, 
è data dalle Zeffere odeporiche, in tutto ven- 
tisei lettere nelle quali F. G. racconta il frutto 


abbia tratto il GOLDONI. 


del suo lungo viaggio nel Banato, fornendo 
molti ragguagli su gli argomenti i più svariati : 
la fosforescenza del 
mare, la costituzione antica e moderna di Trieste, 
le colture agrarie dei dintorni, le roccie istriane 
e i loro fossili, le foibe del Carso, le perfora- 
zioni fatte da Molluschi, la formazione dei 
banchi corallini, le grotte a stalattiti e stalagmiti 
presso Corgnale, di Adelsberg e di S. Maria 
Maddalena, le miniere della Stiria, le sabbie 
aurifere del Muhr, gli zingari, le acque mine- 
rali, i pesci del Tibisco, le dannosissime « mosche 
di Columbach », le usanze delle popolazioni del 
Banato, l’uso della vaccinazione contro il vaiuolo, 
senza contare notizie che interessano l’archeo- 
logia, la filologia e altri rami del sapere. Di 
queste Zetffere Odeporiche avrebbe dovuto venir 
in luce un secondo volume; quest’ultimo, giusta 
un documento del R. Archivio di Stato di Mi- 
lano (poscritto del Principe di KAuNITZ del 
24 agosto 1780) doveva’ contenere molti di- 
segni in rame ed era compreso nella elargizione 
sovrana di fiorini 400 accordata per il primo 


tomo delle Lettere odeporiche. 
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taliano Donati. Ibidem I, n. VI, 11 agosto 1764, 
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degli animali. Ibidem, I, n. XVI, 20 ottobre 
1764, p. 
p. 129-136, n. 
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"1. Sopra la Torpedine. Ibidem, I, p. 47. 

8. Sopra un pesce del genere dei Cetacei 


121-124, n. XVII, 27 ottobre 1764, 


XVIII, 3 novembre 1764, 


preso ed ucciso sulle spiaggie di Rovigno, città 
dell’ Istria, il 27 novembre 1764. Ibidem I, 
p. 208. 

OD. Della coltura, e degli usi, che fanno varie 
Nazioni d° Europa delle Patate, o Pomi di terra, 
e di quelli, che farne potrebbero con molto loro 
utile gl’ Italiani. Ibidem I, n. XXXIX, 30 marzo 
1765, P. 305-309. 

10. Sopra il preteso cambiamento dell’acqua 
în sangue [in risposta al sig. Alberto Moncali]. 
Ibidem I, n. XXXV, 1° marzo 1765, p. 273- 
274. 

11. Sopra le Piante parassite, che danneg- 
giano gli Alberi, le Erbe de’ Prati, le Canapaie, 
e le Liniere. Lettera in risposta d’un quesito 
avanzatogli dal sig. Giambattista Bonanome di 
Modena. Ibidem II, XII, 21 settembre 1765, 
p. 89-93. 

12. Osservazioni e scoperte fatte da Fran- 
cesco Griselini il dì 24 settembre 1765 intorno 
ad alcune produzioni vegetabili ed animali della 
Laguna di Venezia [indirizzate al sig. A. Valli- 
snieri]. Ibidem II, n. XVIII, 2 novembre 1765, 
P. 137-144; C. tav. 

13. Nuova maniera di seminare e coltivare 
il formento. Venezia, Fenzo, 1763, 4°; Ve- 
nezia, 1765, Zatta, 4° [VI]. 

14. Nuova maniera di seminare e coltivare 
il grano. Firenze, Bonducci, 1765, 4°, p. viii-64. 

15. Saggio di scoperte di alcuni Polipi rodi- 
tori di legnami di quercia piantati nelle acque 
Giornale d’Italia IV, n. XIV, 3 ot- 
tobre 1767, p. III-112. 


salse. 


16. Lettera al chiarissimo sig. Abate D. Laz- 
zaro Spallanzani contenente il saggio di alcune 
osservazioni sullo sviluppo delle uova di una 
specie di Celerino comune nella laguna di Venezia. 
Ibidem IV, n. XLI, 9 aprile 1768, p.321-324. 

1'7. Sopra un pesce Tenia (Trachypterus) pe- 
scato nella laguna di Venezia. Ibidem III, p. 182. 

18. Notizie sopra la mignatta marina. Tbi- 
dem IV, p. 15. 1 

19. Del Napo selvatico detto comunemente 
Ravizzone. Venezia, s. a. [Museo Civico, Ve- 
nezia]. 

20. Dissertazione che mostra essere origi- 
nate dai Polipi alcune produzioni petrose del 
mare. Venezia, 1768. 

21. Notizia d’alcune interessanti osservazioni 
fatte nello scorso mese di maggio di quest'anno 
1770 sulle ossa fossili d’animali che in copia ster- 
minata si trovano nell’ isole di Asaro, di Cherso 
e scogli vicini, situati nel golfo detto il Quar- 
naro, spettante al mare Adriatico. Giornale d’I- 
talia VI, n. LI, 16 giugno 1770, p. 401-403. 

22. Lettere odeporiche. Venezia, 1780, 8° [V]. 

283. Sopra alcuni straordinarj cespi di fru- 
Giornale d’Italia VI, n. I, 1° luglio 
1769; p. 2-4. 

24, Sulla coltura del Cavolo rapa e sull’olio 
che si ricava dai di lui semi. Ibidem VIII, n. VIII, 
I7 agosto 1771, p. 57-64, n: IX, 24 agosto 1771, 
p. 65-72, n. X, 31 agosto 1771, p. 73-74; 
anche Firenze, 1772, Allegrini. 


mento. 


Giornale d’ Italia spettante alla scienza natu- 
rale e principalmente all’agricoltura, alle arti 
ed al commercio. Tomi I-XII. Venezia, Milocco, 


1765-1776, 4°. 


Scritti d’altro argomento: 


25. Descrizione delle Tele geografiche nella 


sala dello Scudo. Venezia, 1763 [V] (Esiste 


una ristampa dal titolo: .Succinta descrizione 


delle Tele geografiche ora rinnovate ed accre- 
sciute nella sala dello Scudo nel Palazzo Ducale 
ed esposte alla pubblica vista il dì 24 dicembre 
1762; Venezia, 1880, 8°) [R]. È 

26. Della fabbrica dei vasi di porcellana 
esistente in Venezia, e intorno la qualità della 


sini ee Ae e i iaia 


(AGE, 


Stia fili 
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medesima porcellana. Giornale d’ Italia II, 7 giu- 
gno 1766, p. 387-390. 

2'#. Della coltura dei gelsi. Istruzione ad 
uso degli abitanti di campagna, arricchita di 
molte figure. Giornale d’Italia IV, agosto e 
settembre 1767, p. 33-35, 41-45, 49-51, 57- 
59, 66-68, 77-79, 87-91. 

28. Elogio all’ illustre memoria del Veneto 
| Patrizio Nicolò Lorenzo III Da Ponte. Gior- 
nale d’ Italia VI, n. XVI, 
p. 121-124. - 

29. Elogio alla memoria del fu Antonio 
Zanon. Giornale d’Italia VII, n. XXVI, 22 di- 
cembre 1770, p. 201-210. 

BO. Zlogio del fu N. U. Cavalier Niccolò 
Tron. Ibidem VIII, n. XLII, 11 aprile 1772, 
P. 329-336, n. XLIII, 18 aprile 1772, p. 337- 
342. 

SA1. Memoria sullo stabilimento, coltura e 
conservazione de’ Boschi di Quercie. Ibidem IV. 
1768, p. 186, 193, 20I, 233, 236. 

32. Lettera in difesa della sua memoria sullo 
stabilimento e coltura de’ Boschi. Giornale d’I- 
talia IV, 23 gennaio 1768, p. 236-240. 

33. Pensieri intorno ai modi pratici di ren- 
dere ricca e possente una Nazione. Ibidem III, 


14 ottobre 1769, 


n. II, 12 luglio 1766, p. 9-12. 


SA. Descrizione dell’arte di fabbricare la. 


porcellana. Ibidem III, 10 gennaio 1767, p. 9-12. 

35. Piano d’un’opera sull'arte importantis- 
sima del disegno per le stoffe di seta. Ibidem 
II, n. XXIII, 7 dicembre 1765, p. 177-180. 

836. Delle Torbe che si vanno scoprendo nella 
Provincia Friuli Veneto. Risposta a una lettera 
del signor Antonio Frezza da Sacile. Ibidem II, 
n. XXXII, 8 febbraio 1766, p. 249-252. 

7. Sopra un’ingiusta imputazione datagli 
da frate Alberto Fortis. Giornale d’Italia IV, 
19 settembre 1767, p. 95-96. 

38. Memorie anedote spettanti alla vita ed agli 
studi del sommo filosofo e giureconsulto F. Paolo 
Servita. Losanna, Nestenus & C. 1760, 89, 
| p.XL-369 [V, R]. [Anche nel Tomo I della Zstoria 
del Concilio Tridentino scritta da fra PAoLO 
SARPI dell’Ordine dei Servi, teologo e consul- 
tore della Serenissima Repubblica di Venezia, 
p. I-192; Helmstat, Miiller, 1761, folio]; altre 
‘edizioni delle Memorie anedote in Losanna, 


Scienziati, I. 


Bouschet, 1866, 8°, 2* ed. 1870, Losanna, 
Nestenno, e in Venezia, Fenzo, s. a., 4°. 

39. Memoria funebre per il fu Tommaso 
Suarez. Venezia, 1767 [Museo Civico, Venezia]. 

40. Della fabbricazione de’ Pannilani. Ve- 
nezia, 1769. 

41. Le sciocche e maligne imposture già 
messe fuori per denigrare la illustre memoria di 
fra Paolo Servita. Venezia, 1770 [VI]. 

442, I principj dell’arte del disegno per ogni 
genere di stoffe di seta e con oro ed argento. 
Giornale d’Italia II, 7 dicembre 1765, p. 177-180. 

443. Corriere letterario. Venezia, 1766, Gra- 
pigli, 1 vol. 

44. Dizionario d’arti e mestieri, vol. XVIII 
[continuato da Marco FassaponI]. Venezia, 
1768-1778, Fenzo, 8°. 

45. Discorso del debito de’ Parochi di Cam- 
pagna d’ istruire i contadini nelle regole del- 
l’Agricoltura. Venezia, s. a. [V]. 

446. Fanale di nuova invenzione per illumi- 
nare le strade quanto più è possibile. Giornale 
d’Italia, V, 27 agosto 1768, p. 65-68. 

44%. Discorso preliminare all’edizione del: 
Gentiluomo Coltivatore, o corso compiuto d’agri- 
coltura ad uso della nazione italiana, tratto dagli 
Autori che meglio hanno scritto sopra tutti i 
rami della medesima. Venezia, Milocco, 1769. 

44%, Nota critica ad una /effera di Rocco 
Bovi sulle produzioni pietrose del mare da lui 
supposte vegetabili. Giornale d’ Italia VI, 12 lu- 
glio 1769, p. 21. 

49. Lettera a GIOVANNI ARDUINI 
parla della perizia in agricoltura del dott. Bian- 
cHETTI]. Giornale d’Italia VI, 18 novembre 
1769, p. 166-167. 

50. Risposta ad una lettera di un Cavaliere 
Trivigiano, dilettante d’agricoltura, per infor- 
marlo di parecchie erbe da foraggio che con 
grande utilità si potrebbero seminare per accre- 
scere la rendita e l’ubertà dei prati artifiziali. 
Giornale d’ Italia VII, n. LI, 15 giugno 1771, 
p. 409-412. 

51. Del mestiere del Boaro, e delle cogni- 
Gior- 


[dove 


zioni che si richiedono in chi lo esercita. 
nale d’Italia IX, n. XV, 3 ottobre 1772, p. 118— 
120, n. XVI, ro ottobre 1772, p. 121-127, 
n. XVII, 17 ottobre 1772, p. 129-132. 
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52. Del libero commercio delle vettovaglie. 
Ibidem IX, n. XXXV, 20 febbraio 1772, p. 271- 
282, n. XXXVI, 27 febbraio 1772, n. 283-290, 
‘n. XXXVII, 6 marzo 1772, p. 291-297, nu- 
p. 299-306, 
n. XXXIX, 20 marzo 1772, p. 307-308. 

53. Elogio di Catterina II (dal francese). 


Venezia, 1773, 4°, C. tav. 


mero XXXVIII, 13 marzo 1772, 


5A. Dissertazione mitologica e storica sopra 
la Dea Iside. Calogerà, Raccolta di opuscoli, 
t. 39, p. 297-350. Venezia, Occhi, 1848, 16°. 

Db. Lettera al Padre D. Angelo Calogerà 
intorno l'elettricità nelle particolari esperienze 
della medesima. Ibidem t. 38, p. 35-81. Ve- 
nezia, Occhi, 1848, 16°. 

56. Manuale dell’affittuale di campagna [in 
forma dialogica]. Giornale d’Italia III, p. 233- 
241, 277, 281-289, IV, p. 137-361, 345-353, 
V, p. 33, 169, 337. 

57. Saggio di una storia politica e' naturale del 
Banato (trad. dal tedesco). Vienna, Kraus, 1780. 

58. / setificio, ovvero memorie dodici sopra 
i diversi rami georgici e d’ industria che lo sosti- 
tuiscono. Verona, Moroni, 1783, 2 vol. in 4° [V]. 

59. Del genio di Fra Paolo. Venezia, Bas- 
saglia, 1785, 2 vol. in 8° [V]. 

GO. Istituzioni, riti e Ceremonie dei Franc- 
Magons. Venezia, 1785, 8°. 


Commedie e poesie, lettere: 


GAI. Della Commedia italiana e delle sue re- 
gole ed attinenze considerate in riflesso al secolo 
nostro, applicate in seguito all’esame di una 
nuova commedia comparsa alla luce col titolo: 
Il marito dissoluto. Conferenze tra un cavaliere 
e l’A. delle lettere critiche (avv. COSTANTINI). 
Venezia, Bettinelli, 1752, 8°. 

62. I Liberi Muratori. Libertapoli [Rove- 
redo] l’anno dell’Era Volgare 1754, e della ri- 
staurazione della Loggia 7152 (col nome e col 
cognome anagrammati in FERLING’ ISAC CRENS = 
Francesc’ GRISELIN) [R]. 

63. / marito dissoluto. Venezia, s. a. [R, 
Museo Civico, Venezia]. i 

GA. La Schiava nel serraglio delt’Agà de’ 
Giannizzeri in Costantinopoli. Commedia Turca. 
Firenze, Giovanelli, 1756, 4°, p. xvI-88 [R]. 


G5. Socrate filosofo sapientissimo. Tragicom- 
media con un ,Saggio dell’antica commedia di 
Aristofane intatolata « Le nubi ». Venezia; De 
Regni, 1775 [R, Museo Civico, Venezia]. 

G6. reginetta 0 la Virtuosa di Musica. Ve- 
nezia, Bassaglia, 1778 [R, Museo Civico, Venezia] 
(S. Rumor indica una edizione di Firenze del 
Giovanelli). 

G67. Capitolo [in lode di S. E. SEBASTIANO 
VENIERO nella partenza del gloriosissimo Reggim. 
di Capitano vicepodestà di Bergamo] (in Comjpo- 
nimenti poetici in lode di S. Venier, pubblicati 
in Bergamo dal LANcELLOTTI nel 1758) [Museo 
Civico, Venezia]. 

GS. Lettera agli autori del Giornale Enci- 
clopedico di Buglione, di quello Economico di 
Parigi e agli oltramontani scrittori di novelle e 
fogli letterarî. Giornale d’ Italia I, 9 marzo 1765, 
p. 287-288. 

GO. Lettera di un Veneziano ad un Prelato 
Romano contenente la storia di una causa che 
‘molto interessa l’inclita e sempre rispettabile 
Compagnia di Gesù ai 20 settembre 1766, e def 
finita con inapellabile sentenza dall’ Ecellentis- 
simo Consiglio dei Quaranta civil novo, aggiun- 
tavi in fine una /Zeftera del medesimo Autore 
sopra î nuovi gianizzeri. Venezia, Colombari, 
1766 [Come osserva S. Rumor, nel testo il 
libro è annunziato anonimo, ma nell’ Indice 
appare il nome dell’ Autore]. 

‘10. Lettera alla celebre Società economica 
di Berna in occasione della di lui aggregazione 


alla medesima. Giornale d’Italia II, 12 aprile 


1766, p. 322-326. 

1. Lettere due sopra un viaggio pel Da- 
nubio (nella Raccolta di Memorie di GIOVANNI 
ARDUINO) [V]. i 

‘12. Lettere tre a GIOVANNI ARDUINO com- 
tenenti diverse curiose notizie ed osservazioni fatte 
viaggiando da Trieste a Temesvar. Giornale d’I- 


talia XI, 15 e 22 ottobre 1774, p. 118-126. 


NB. Nelle Lettere odeporiche di F. G. le lettere 4%, wi 
5%, 6% e 7® sono dirette a GIOVANNI ARDUINO. - 0 
‘73. Lettera all’ab. ANTONIO GENOVESI [nelle 


Lettere famigliari dell’ab. ANTONIO GENOVESI. 
Napoli, 1788). 

‘74. Lettera all’ab. LAZZARO SPALLANZANI 
(nelle Lettere di illustri italiani del secolo XVIII 
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e XIX a’ loro amici e de’ massimi scienziati e let- 
terati nazionali e stranieri al celebre abate Lazzaro 
Spallanzani e molte sue risposte ai medesimi 
ora per la prima volta pubblicate, t. VI, p. 103- 
104; Reggio, Torreggiani e C., 1842; anche in 
G. B. DE Toni, op. cit. oltre). 

"75. Lettere quattro (in G. B. DE TONI, 

Francesco Griselini viaggiatore e naturalista ve- 
| neziano del secolo xvi. Archivio di storia della 
scienza diretto da Aldo Mieli, vol. I, n. 1, 1919, 
p. 21-26). x 

"16. Lettera all’Arpuino da Temesvar. Gior- 
nale d’Italia XII, 22 giugno 1776, p. 393-396. 

‘YY. Lettera all’ARDUINO ove si reca notizia 
delle fossili produzioni organizzate, che trovansi 
nel Bannato di Temesvar. Nuovo Giornale d’ I- 
talia I, 9 novembre 1776, p. 129-134. 
'78. Lettera all’Arpuino sopra una specie di 
perniciosi insetti detti Mosche Golumbacensi, che 
assalgono i buoi, le pecore, i cavalli e i maiali 
e ne fanno strage nella Servia, nel Bannato di 
- Temesvar e nella Valacchia. Nuovo Giornale 
d’ Italia I, 7 dicembre 1776, p. 162-166. 

‘19. Lettera da Vienna all’Arpuino in cui 
si annunzia il suo ritorno in patria. Nuovo Gior- 
nale d’Italia I, 5 aprile 1777, p. 297-299. 


Manoscritti e disegni: 


4. .Sei lettere al sig. AMEDEO DE SwAYER 
mercante in Venezia [nell’episfo/ario MoscHINI 
Go-Gu) [Museo Civico, Venezia]; in questo 
«Museo e nella Marciana di Venezia sono con- 
servate lettere scritte al GriseLINI da scien- 
ziati e letterati, rispettivamente in copia e ori- 
ginali]. | 

2. Primo abbozzo del GrIsELINI della Mae 
della China in Sala dello Scudo (Casoni, Scritti 
diversi; busta n. 3373, antico 3660) [Museo 
Civico, Venezia]. 

>. Tavola idrografica della Laguna e Mar 
Adriatico (datata 1740), in sei fogli (prove- 
nienza Cicogna, ubicaz. Rot. F. 1) [Museo Ci- 
vico, Venezia]. 

4. Esattissima nuova idrografica dimostra- 
zione delle Lagune di Caorle, Maran e Grado 
(provenienza Cicogna—-Casoni, n. 3374) [Museo 
‘Civico, Venezia]. 


C 


5, Carta geagrafica dell’ India e dell’ Ame- 
rica Occidentale. Copia fatta da F. G. e tratta 
dall’originale esistente nella Sala delle Carte 


geografiche in Palazzo Ducale a Venezia; ap- 


pesa nel passaggio dalla sala 20* alla 21* nel 
Museo Civico di Venezia). 

6. Palaestinae tabula geografica ex veteri et 
Eusebii, 
Hieronimi et Epiphani deprompta elaborata a 
BLASsIO UGOLINI et a FRANCISCO GRISELINI de- 


novo Testamento scriptisgue Josephi, 


lineata; alt. M. 1.24, larg. 2.14 (appesa come 
la precedente). 

‘7. Grande prospettiva della città di Venezia, 
a tinta nera, con cinque vedute dei principali 
fabbricati e cogli stemmi dei Dogi, all’ intorno 
Mari- 
nelli G., Saggio di Cartografia veneta, n. 320 


« Franciscus Griselini delineavit »j cfr. 


(Misc. R. Deputaz. Ven. st. patr., Venezia, 1881). 

8. Disegni e lettere autografe varie (in Ca- 
soni, Scritti diversi ossia Memorie raccolte da 
GIOVANNI CASONI per tessere la vita di FR. GRI- 
SELINI; Raccolta Cicogna, n. 3374, antico 3661; 


notisi che GiovANNI Casoni, ingegnere, era 


figlio di LAURA GRISELINI) [Museo Civico, Ve- 
nezia]. 


Letteratura. 


MoscHINI GIANNANTONIO, Della letteratura veneziaza, 
t. IV, p. 121. Venezia, Palese, 1808, 8°; C. v. WUuRZ- 
BACH, Biographisches Lexikon des Kaiserthums Oester- 
reichs, V, p. 354-357. Wien, 1859; G. D. NARDO, Brevi 
cenni sui progressi dell''Adriatica fauna da Ofppiano fino 
a' dì nostri, par. I. A tutto il secolo XVIII (Comment. 
per la fauna, fiora e gea del Veneto e del Trentino, 
n. 3, 1° gennaio 1868. Venezia, tip. del Commercio, 80); 
P. A. SaccarDo, Za Botanica in Italia, par. I, p. 86, 
par. II, p. 56. Venezia, Ferrari, 1895, 1902, 4°; Dom. MAD- 
DALENA. Francesco Griselini. Schio, Marin, 1890, 8°, p. 35. 
SeB. RUMOR, Gli scrittori vicentini dei secoli decimot- 
tavo e decimonono, II, p. 85-96 (Miscellanea di storia Ve- 
neta, R. Deput. Ven. di st. patria. ser. II, t. XI, par. Il); 
G. B. DE TONI, Francesco Griselini viaggiatore e natura- 
lista veneziano del secolo decimottavo (Archivio di storia 
della scienza I, (1919) p. 21-26). KENNETH Mc KENZIE, 
Francesco Griselini and his Relation to Goldoni and Mo- 
Zière (Modern Philology, vol. XIV, n. 3, July 1916, p. 145- 
155, illustr.). 


Iconografia. 


Ritratto a medaglione, in rame, inciso da I. Leonardis 
(aetatis suae LXIV); Riproduzione fotografica nella Ico 
notheca del R. Orto Botanico di Padova (fig. 78). 
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GIUSEPPE VALENTINO VIANELLI 


Giuseppe Valentino Vianelli di 
Chioggia (15 giugno 1720 - 14 aprile 
1803) fisico, medico, naturalista. 


Vita. Fratello ai monsignori GrroLAMO e 
GIOVANNI fu G. V. V., nato in Chioggia il 15 giu- 
gno 1720 e quivi morto il 14 aprile 1803. Stu- 
diò medicina in Padova e si guadagnò l’amicizia 
di MorcaGnI, MacoPE, ALPAGO, POLENI, VAL- 


LISNERI, MILIZIA, PONTEDERA. Apparteneva 
benchè giovanetto al circolo letterario della de- 
cantata Contessa BIANCA DEGLI ALDRIGHETTI 
ed ebbe parte primaria nell’istituzione dell’ Ac- 
cademia degli Ordifi, dove lesse applauditissimi 
componimenti in versi e in prosa. Per appro- 
fondirsi nella storia naturale, che formava la 
sua passione, si recò all’università di Bologna, 


dove pure furono riconosciuti il pronto suo in- 
gegno e le estesissime sue cognizioni, cosicchè 
venne ben presto aggregato all’ « Accademia 
dell’/sfifuto di quella illustre città che gareg- 
giava con Padova nell’accogliere nel suo grembo 
i personaggi più dotti nelle lettere e nelle scienze. 

« Era venuto in tale estimazione che il Prin- 
cipe Legato lo facea scegliere a Priore dell’ Uni- 
versità, onore accordato soltanto ai giovani più 
distinti. Questi onori acquistati a prezzo dei 
suci studi e delle sue fatiche gli produssero le 
più cospicue aderenze perocchè lo vediamo 
stretto in particolar relazione col Cardinale Le- 
gato GrorGIo dei Principi DORIA, con cui, as- 
sentatosi da Bologna, mantenne sempre carteg- 
gio. Rinnovellò antiche ed utili costumanze in 
quell’Università, nè fu ‘dimenticato intanto a 
Padova che rendevagli nuovo omaggio ascriven- 
dolo alla sua rinnovata Accademia de’ ifor- 
mati. Ritornato dagli studi percorsi in Padova 
ed in Bologna, fino al compier di sua mortale 
carriera, occupò egli in patria senza verun con- 
trasto il primario seggio di onore come dotto 
e come letterato e, vivente ancora, venne anno- 
verato fra gli uomiui illustri della sua patria 
da Monsignor GIANNAGOSTINO GRADENIGO nelle 
sue Notizie su Chioggia spedite al sig. ORLANDI 
di Perugia nel 1776 per venir pubblicate. 

« Nella pratica della medicina, nonchè nella 
teoria, venne in gran fama per la sicurezza delle 
sue vedute, per assidua osservazione, pei modi 
confortanti e gentili. Conoscitore profondo delle 
virtù delle sostanze medicinali riconosceva gran- 
de efficacia anche nelle più semplici e, rifug- 
gendo dall’impostura di nomi strani o di far- 
maci peregrini, in quell’epoca dei misteriosi 
alberelli e delle perle potabili era divenuto fa- 
moso pel nuovo,*s semplice e proficuo suo ricet- 


tario, conveniente a tanta parte del povero 
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popolo, le agiatezze domestiche rendendolo di- 
sinteressato e caritatevole » (1). 
Nè solo all'arte medica ed agli studi diede 


opera il V., ma «amantissimo della sua patria 


non si limitò a volerle il bene, ma glielo pro- 
cacciò con assidui servigi, colle successive ma- 
gistrature civiche, coi perpetui officii sopra le 
pubbliche scuole, o la congregazione delle Zi- 
telle, e colle contingibili rappresentanze della 
città, oltracchè qual consulente in capo di sa- 
nità. Formò pure parte di una Soeietà per la 
| compilazione di una Storia di Chioggia, che tra- 
montò per la morte del relatore l’ Abate GASPARE 
DALL’ACQUA » (2). 

In mezzo al pavimento della Chiesa di S. Do- 
menico di Chioggia il V. fu ricordato da una 
lapide colla seguente epigrafe. 


D* O + M -/IOSEPH VALENT » VIANELLO*/ MED - 
PHIS * DOCT*| ACADEM - SCIENT + PATAVINAE ET 
PALATINAE METEOR » SOCIO »/ RELIGIOSE SACRA- 
RIUM HOC COLENTI - /ANGELAE QUE VOLTOLINAE - / 
PIAE EIUS CONIUGI AC OPT - MATRI SUAE -/ IO- 
SEPH MARIA SACERDOS ET FELIX VINC » CHIR - 
PROF * FRATRES RAINERII-/ CONTUBERNALES SIBI 


METIPSIS SUISQUE VIVENTES PP*|A*S*1793*/(3). 


- 


Opera. Precorse il V. le grandi scoperte te- 
rapeutiche del secolo XIX coll’ usar fra i primi 
«la Chinachina nelle febbri periodiche; le acque 
di Recoaro, di Nocera, di Boemia, del Tettuccio 
nelle dissenterie, il Sapone Veneto, nello scorbuto 
i sughi d’erbe fresche, de’ Pampini di Vite, degli 
Aranci di subacido sapore; nel morbo gallico 
il mercurio, e nelle malattie nervose le ‘scosse 
‘della macchina elettrica. Primo 

@ CARLO BuLLo, Degli uomini illustri che ap- 
partennero alla famiglia Vianelli di Chioggia. Chiog- 
gia, 1863, Pp. 24. 

(2) CarLo ButLto, c. s., p. 29. Gli altri soci 
erano il Canonico Renano ANGELO MARIA DUuSE, 
editore ed illustratore del Chronicon S. Salvatoris 
del de Gratia pubblicato in Venezia dal Foglierini 
nel 1766 in-49, i dottori BARTOLOMEO BOTTARI e 
GIOVANNI FABRIS, nonchè il giovane conte DOoME- 
NICO CESTARI, che senza nome pubblicò nel 1783 
colle stampe di Belluno delle Mozizie storiche e 
geografiche appartenenti alla città di Chioggia. 
-{(V. CARLO BULLO c. s., pag. 29 stessa), 

(3) L'Accademia palatina è quella di Manheim. 


in Chioggia 


introdusse l’innesto del vajuolo, e con sì esteso 
successo che ottenne benemerenza e fiducîa am- 
plissima presso il governo della Repubblica, e 
col mezzo della Magistratura di Sanità il Doge 
ALvise MocenIGO inviava al Podestà di Chiog- 
gia ALVISE CONTARINI una lettera sommamente 
onorifica pel nostro VIANELLI, per la quale gli 
dovea essere pubblicamente addimostrata la ri- 
conoscenza della Repubblica e/ veramente sin- 
golare e distinto suo merito. Primo sempre ad 
essere consultato dai Magistrati della Repub- 
blica nelle epidemie, corrispose pienamente alla 
fiducia in esso riposta come lo attestano le sue 
relazioni sopra le epidemie infeste a Loreo e 
suo territorio, estese per ordine pfibblico, e i 
suoi consigli vennero in Senato adottati con 
grande vantaggio dt quella terra, come altre 
pure relative alle condizioni sanitarie del terri- 
torio di Chioggia, di Cavarzere e di Adria. 

« Esistono alcuni scritti inediti di questo scien- 
ziato presso la nobile famiglia Bocchi di Adria, 
con cui era in relazione (4). 

Nelle MWovelle della Repubblica letteraria del 
1735, firmate o no col suo vero nome, si tro- 
vano inserite le sue scoperte mediche, descri- 
zioni di fenomeni, ecc. 

- Anche alle osservazioni meteorologiche si ap- 
plicò il V. Parlando di lui il celebre ab. ToALDO 
scrive : « Esimio è il registro che tiene in Chiog- 
gia il dottissimo nostro accademico dott. G. V. 
La serie di tanti anni delle sue osservazioni me- 
dico-meteorologiche, se ve ne fu mai, merita la 
pubblica luce. Niuna vista nè rapporti alle ma- 
lattie gli è sfuggita; la storia de’ morbi che 
hanno regnato in Chioggia in tutti i mesi del- 
l’anno, le circostanze delle morti accadute, il 
genere, la durata, la professione, il sesso del- 
l’ammalato, il giorno, l’ora, ecc., e di più li 
nati dei due sessi distintamente. Da qualche 
anno vi aggiunge le vicende della marea alta 
e bassa dì e notte, cioè quattro volte al giorno, 
specie di osservazione laboriosissima, novissima, 
importantissima (5). Il ToaLpo a tale propo- 
sito aveva anche scritto che le osservazioni del 
V. in nulla cedevano a quelle di BARTOLIN, 


(4) CARLO BULLO, C. S., p. 25. 
(5) CARLO BULLO, c. S., p. 25. 


448 GIUSEPPE VALENTINO VIANELLI 


HoFFMANN, RAMAZZINI. L'accademia palatina di 
Manheim, inscrivendo a suo socio il V. ed inse- 
rendo nelle sue E/emeridi le di lui Osservazioni 
sulle maree, ne confermò il pregio, mentre CHE- 
MINELLI (come si espresse nella sua Memoria 
sulle maree corredata di 4 tavole ed inserita nel 
tomo II dei Saggi scientifici e letterari) le cal- 
colò ancor più preziose di quelle di Brest. « La 
statistica non aveva ancora allora presa cquel- 
l'estensione che vedesj aver raggiunta al pre- 
sente che ne fu conosciuta la somma impor- 
tanza e le utili conseguenze, e meno ancora 
osservavansi i fenomeni meteorologici; sicchè, 
riferendoci a quel tempo, spicca maggiormente 
il genio indagatore del V. che presentiva il bi- 
sogno delle istituzioni dei nostri giorni » (6). 

Il RAVAGNAN nella Ziagrafia degli italiani 
illustri Vol. V Tom, III così parla del V. : «Fi- 
sico egli e naturalista passionato, il luccicar 
notfurno delle acque marine dell’ Adriatico du- 
rante la state siffattamente lo sorprende, che si 
dà tutto alle più studiose indagini. Quanto più 
lo incanta il fenomeno, attrettanto non sa ac- 
quetarsi alle cause, che ne vengono assegnate 
da ARISTOTELE, da GracoBEO, da BOURSEZ, € 
nè tampoco colle definizioni che ne danno un 
BoyLE, un BacoNE, un BARTHOLIN, LA Con- 
DRONNIÈRE, l’abate ContI e Brion coll’autore 
del 7yattato dell’elettricismo. Che fa ? Raccoglie 
in un vaso alquant’acqua ed osserva che riluce 
scuotendolo ; nell’alga più che nell’acqua ap- 
pare lo ‘splendore ; striscia l’alga su di una 
carta, ed eccola sparsa di punti luccicanti ; 
arma l’occhio di opportuno strumento, e s’ac- 
corge che i punti luccicanti sono piccoli insetti, 
che egli nomina per la prima volta dal loro 


effetto Zwucciolette» notturne. Egli tosto ne dà 


parte all’Istituto di Bologna nell’agosto 1749. 


con dissertazione latina, di che nei suoi com- 
mentari per mano del celebre suo segretario 
Francesco MARIA ZANOTTI ne fa fare onore- 
vole estratto. Poco dopo pubblica il V. colle 
stampe del PirTERI le sue Nuove scoperte in- 
torno le Luci notturne, e giornalisti e accade- 
mie gli assegnano la dovuta priorità d’inven- 


zione, per quanto il famoso abate NOLLET al- 


(6) CARLO BULLO, c. s., p. 26. 


lora viaggiante in Italia mostrasse di volerla a 
sè attribuire, e il viniziano GRISELLINI più an- 
cora»ostinatamente tentasse contendergli la glo- 
ria della scoperta, cui il gran LINNEO stesso gli 
confermò nelle Amoeritates Academicae Upsaliae, 
colle parole : Nercis Phosphorum, Luccioletta 
dell’acqua marina, Vianelli. Tutti i dotti d’al- 
lora, presto disingannati dall’ incorso errore, 
convennero unanimi nell’accordare al V. tutto 


il merito della scoperta, fra i quali nominiamo 


Linneo, KANT, DONATI, SPALLANZANI, coi quali 


ebbe corrispondenza. Taccio di altri suoi lavori 
sull’ Amalisi delle acque di Recoaro, e su altri di 
storia naturale e di fisica, che non potrebbero 
ora per novità interessar gran fatto ; dirò anzi 
che in tal conto cesse la mano ai bravi suoi 
concittadini BoTrARrI, FABRIS, CHIEREGHIN, 
RENIER; OLIVI, che d’altronde in lui venera- 
rono sempre il magglor loro ornamento ed ap- 
poggio nelle commendevoli loro imprese quai 
naturalisti » (7). 

Ebbe attitudine anche alla poesia e ce ne dà 
prova la Marina intrecciata di prose e versi 
alla foggia dell’ Arcadia di SANAZZARO, come 
altri componimenti annessivi. 

Istituitasi in Chioggia un’ Accademia di scien- 
ze e lettere presieduta da monsignor GRADE- 
NIGO il V. vi colse i primi allori. A lui va 
debitrice l’italiana letteratura della riproduzione 
in buona lezione e con importanti argomenti 
della Scelta della moglie di Francesco Barbaro 
tradotta dal latino per ALBseRTO LoLLIO (Vi- 
cenza, Turra, 1785, in 8°) e pubblicata per 
nozze GIUSTINIAN-CORNARO, famiglie amiche ai 
VIANELLI. 

Lasciò 
scritti medici, scientifici e letterari, e una scelta 


inediti non pochi interessantissimi 

copiosa corrispondenza epistolare : il tutto sa- 

sebbe meritevole della pubblica luce. 
L'Accademia agraria, l Accademia di Scienze, 


Lettere ed Arti di Padova, la Società Medica di 


Venezia, l'Accademia di Upsala gli inviarono i 
loro diplomi, ai quali corrispose con erudite 


memorie. 


(7) CarLo BuLLO, Cc. S.; Pi 27. 
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Scritti 


1. Nuove scoperte intorno le luci notturne del- 
l’acqua marina spettanti alla naturale storia fatte 


da G. V, medico fisico in Chioggia, Venezia, . 


Pitteri, 1749, in 8°. [V, Br. Mus.]. 

2. Lettera intorno ai Pesci marini che muoiono 
nell’acqua dolce. In: Raccolta di opuscoli scienti- 
fici di ANGELO CALOGERÀ. Tomo 47, p. 333-38. 
Venezia 1752. [RC.]. 

3. Corona di Sonetti nella partenza dell’ Ecc. 
Sig. Gio. Paolo Baglioni Podestà di Chioggia. 
Venezia, Albrizzi, 1767, in 4°, p. 18. 

44. Poesie nel solenne ingresso di S. E. R. 
(cavaliere) AZvise ZI Contarini della Ser.ma città di 
Chioggia. Precede la Parte presa nel minor Con- 
siglio di Chioggia per la raccolta e presentazione 
delle Poesie preparate dai seguenti concittadini: 
Giacomo FATTORINI — FRANCESCO VIANELLI — 
ARNALDO ARNALDI — P. PORNIERI — Dott. AN- 
TONIO MARIA PAZIENZA — Dott. GiusEPPE VIA- 
NELLI — Don GiusePPE MARIA RENIERI — Dot. 
tor GiusePPE FABRIS — GIUSEPPE OLIVI — Tom- 
Maso OLIVI — ab. GiusEPBE BONIVENTO +-— 
ab. STEFANO CHEREGHIN — ANGELO VIANELLI — 
Gasparo DELL'ACQUA — MICHELE CASTELLI - 
. Pietro RIPAMONTI — can. PIETRO MARIA CA- 
MUFFI — ab. G. P. ed altri anonimi. 


>. Delle lodi di S. E. Andrea Cornaro Po- 
destà di Chioggia. Orazione detta a nome della 
Città nella partenza del suo gloriosissimo reggi- 
mento nell’anno 1755. 

6. La Marina ed altre poesie pescatorie di 
G. V. V.; premessovi Il di lui elogio (a cura di 
G. RAVAGNAN). Venezia, Zerletti 1806, in-4°, 


* p..12-208. [R, V, Br. Mus.]. 


"7. Orazione detta in nome della città di Chiog- 
gia a S. E. Francesco Maria Crotta nella partenza 
dal suo reggimento. Venezia, 1751, in 8, p.12. 

S. Lettere per la prima volta pubblicate. Pa- 
dova, 1830. [V]. 


Letteratura. 


Degli uomini illustri che appartennero alla famiglia Via- 
nelli di Chioggia. Cenni storici - biografici di C. B. 
(CARLO BuLLOo). Chioggia. Teresa Casati ved. Frassine. 

Biografia degli italiani illustri del prof. EMILIO DE Ti- 
PALDO. Venezia, Alvisopoli, 1837, Vol. V, p. 352 (aut. 
GIROLAMO RAVAGNAN). 

EMMANUELE ANTONIO Cicocna. Saggio di bibliografia 
Veneziana. Venezia, Tip, di. G. B. Merlo, 1847, 4°. 

GiroLaMmo Soranzo 2ibMiografla Veneziana.... in ag- 
giunta e continuazione del « Saggio » di Emmanuele An- 
tonio Cicogna. Venezia, Tip. di P. Naratovich editore, 
1885, 49. i 


GiusEPPE BETTANINI. 


GIACOMO ANTONIO CORTUSO 


Giacomo Antonio Cortuso, (1513- 
1603), di Padova, botanico. 


Mita: G. A. C. nacque a Padova nel 1513 
da MATTEO e ORsOLINA DA LEON, come risulta 


dal vol. 36 delle Prove de requisiti per aggrega- 


zione al Consiglio de Nobili conservate nell’ Ar- 
chivio civico antico di Padova, giusta un docu- 
mento favoritomi dal prof. ANDREA MOSCHETTI, 
direttore di quell’ istituto; il nobile padovano 
compì nella sua città natale la carriera profes- 
‘sionale, essendo, in seguito a Ducale Io no- 


vembre 1590 di PASQUALE CICOGNA, succeduto 
a MeLcHIORRE GuILANDINO nell’ incarico di 
custode dell’Orto ed ostensore dei semplici, con 
l'assegno annuo di cento ducati. La vita di 
G. A. C. fu tutta dedicata allo studio delle 
piante, al quale scopo non mancò egli di visi- 
tare parecchie regioni d’Italia e di fare un 
viaggio nelle isole dell’ Arcipelago e nella Siria. 
Questo patrizio padovano, appassionato per le 
piante, fu in relazione con molti scienziati, tra 
gli altri con ULISSE ALDROVANDI, P. A. MAT- 
CARLO CLUSIO, 


TIOLI, REMBERTO DoDponEo, 
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GIOVANNI BRANCION, GIOVANNI e GASPARE 
BauHIN, MaTTIA LoBEL, Pietro PENA, CoR- 
RADO GESNER con i quali ebbe un largo scambio 
di piante secche, droghe, frutti, semi, disegni; 
ne fa testimonianza il carteggio che G. A. C. 
mantenne soprattutto con i summenzionati AL- 


DROVANDI e CLUSIO. 


Errano quei biografi (ad esempio il Du Pe-. 


TIT-THOUARS) che fanno morto il C. nel 1593; 
egli morì novantenne parecchi anni dopo cioè 


alle ore 19 del 21 giugno 1603 in villa di S. Co- 


lomba dopo un attacco di apoplessia e, secondo 


lo storico PAPADOPOLI, venne sepolto nella 
chiesa di S. Francesco in Padova senza alcuna 
iscrizione che ne conservi il ricordo. 

Il celebre botanico MaTtTIOLI volle ricordato 
il suo amico dedicandogli col. nome Cortusa 
una Primulacea che G. A. C. aveva raccolta 
in Valstagna e figurò la pianta (che Linneo de- 
scrisse poi col nome di Corfusa Matthioli) nella 
edizione dei Commentarii al Dioscoride del 1568 
e nelle edizioni successive; Corfusa è il più 


antico genere di piante intitolate a una persona. 


Opera. L’opera di G. A. C. si rivolse in 
particolare all’Orto botanico padovano affidato 
alla sua direzione e al giardino suo privato, che 
volle arricchiti di piante rare; migliorò egli le 
condizioni del primo ottenendo subito che ve- 
nisse cinto di fosse per evitare le inondazioni 
(1590) e fece apprestare (1592) tubi di piombo, 
a cura del fiammingo Marco MANANTE, per de- 
rivare l’acqua dalla macchina posta già da MEL- 
CHIORRE GUILANDINO (1575) alle varie parti 
dell’Orto stesso. Il DE VisiANI calcolò che nel- 


l'Orto nell’ultimo decennio del secolo xvi do- 


vessero trovarsi coltivate almeno due 
migliaia di specie. 

Altro merito di G. A. C. fu quello 
d’aver contribuito all’incremento di quei 
Musei che a partire dalla seconda metà 
del secolo xvi si andavano formando da 
naturalisti in Italia e fuori d’Italia; di- 

| mostra ciò con ogni evidenza il carteggio 
ch’egli ebbe col. CLusio dal 1566 al 1593, 
con l’ALprRovanDI dal 1562 al 1600; 
quest’ultimo scienziato (ms. Aldrov. [B] 
136, Tomo VI, c. 186) il quale visitò il C. 
‘nel suo studio a Padova prese nota di 
alcune rarità ivi vedute (tra altre il Papiro 
di Sicilia, 1’ Anacardio del Falloppia, ecc.). 
In una lettera al MATTIOLI, G. A. C. de- 
scrisse la « pianta massima » i cui semi 
egli aveva ricevuto dal CLusIo, pianta che 
è il girasole o Zelianthus annuus L.; se- 
condo PenA e LoBsEL (Advers. p. 448) 
G. A. C. nel suo giardino aveva il Cedro 
del Libano, la cui introduzione in Europa 
sarebbe dunque anteriore a quella am- 
messa dagli autori (a Padova, sotto GIo- 
vaNNI MarsiLI nel 1760, a Pisa nel 1787; 


fuori d’Italia in Inghilterra nel giardino di Che- - — 


slea nel 1683). 


Bibliografia. 


Scritti: 

4. Al molto Mag. et eccelt.te Sig. Pietro 
Andrea Matthioli medico e filosofo preclarissimo, 
Jacom’AnToNIO Cortuso [in P. A. MATTHIOLI, 
I discorsi ne i sei libri della materia medici 
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Fig. 81. 


nale di Pedacio Dioscoride Anazarbeo (nella pre- 
fazione), Vinetia, 1568, V. Valgrisi, f.]. 


2. L’horto dei simplici di Padova, ove si 


vede primieramente la forma di tutta la pianta 
con le sue misure: ed indi i suoi partimenti di- 
stinti per numeri in ciascuna arella, intagliato 
in rame. In Venezia, appresso Girolamo Porro, 
1591, 8°, c. effigie del Cortuso e 5 tab. 
[Edizione, postuma, a cura di JoH. GEORG 
SCHENCK; Francofurti, 1608 ; insieme alla Coxje- 
ctanea synomynica plantarum del GUILANDINO]. 


Scienziati, I. 


Sonetto dedicato a CASTORE DURANTE [in CA- 
STORE DURANTE, erbario novo, Roma, Bon- 
1585, 4°). 

Lettere: 29 lettere (a ULISSE ALDROVANDI, 


fadino e Diani, 


da Padova dal 1° maggio 1562 al 27 marzo 
1569) nel ms. Aldrovandiano, n. 38, t. I, c. 232— 


‘ 259 [B] (edite in regesto da G. B. De TOnI). 


1o lettere (a CarLo CLusio- da Padova dal 
14 dicembre 1566 al 22 luglio 1593 (Biblio- 
teca Leidense Universitaria] (9 edite da G. B. 
DE TONI). 
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Letteratura. 


N. C. PAPADOPOLI, Historia gymnasii patavini, vol. I, 
p. 334. Venezia, 1726; R. DE VISIANI, L'Orto botanico 
di Padova nell’anno MDCCCXALII descritto ed illustrato, 
p. 13-15. Padova, A. Sicca, 1842, 8°; Du-PETIT-THO0- 
UARS in Biografia Universale antica e moderna, vol. XIII, 
p. 301-302. Venezia, 1823, G. B. Missiaglia (tipogr. di 
Alvisopoli) 8°; P. A. SACCARDO, La botanica in Italia, 
par. I, p. 57, par. II, p. 36. Venezia, C. Ferrari, 1895, 
190I, 4°; LoDovico FRATI, Catalogo dei manoscritti di 
Ulisse Aldrovandi, passim. Bologna, N. Zanichelli, 1907, 8°; 
G. B. DE Toni, // carteggio degli italiani col botanico 
Carlo Clusio nella Biblioteca Leidense, p. 11-14. Mem. 


R. Accad. di sc. lett. ed arti, Modena [3], X (I9II); 
Spigolature Aldrovandiane XIX. Il botanico padovano Gia- 
como Antonio Cortuso nelle sue relazioni con Ulisse Aldro- 
vandi e con altri naturalisti. Venezia, Ferrari, 1922, 89, 
con facsimile, 


Iconografia. 


Incisione in rame i#tCortUSO, L'horto dei simplici sopra 
cit.; Silografia in DURANTE, Herbario nuovo. Roma, 1575, 
(fig. 80), Bartholomeo Bonfadino & Tito Diani, 4°; Acqua- 
rello dell’ Istituto Botanico di Bologna. 


G. B. DE TONI. 


VITALIANO DONATI 


Vitaliano Donati (1717-1762) di Pa- 
dova, naturalista e viaggiatore. 


Vita. ViraLiano DONATI nacque il 5 dicem- 
bre 1717 in Padova nella parrocchidf di San Da-* 
niele da ANGELO notaro e' da ELISABETTA 
VINCENTI; dopo aver compiuto nelle scuole dei 
Gesuiti nella sua città natale gli studi allora 
detti di grammatica e retorica, si laureò in filo- 
sofia e medicina avendo avuto a maestri uomini 
di grande valore quali il VALLISNIERI nella 
storia naturale, il PONTEDERA nella botanica, 
il POLENI nella geometria e meccanica, il GRA- 
zIANI nella fisica, il MORGAGNI nell’anatomia; 
per la pratica della medicina fu guidato dal 
bellunese ALPAGO; medico nello spedale di 
Padova; nel 1741, verso la fine dell’anno, su- 
bentrò al BARTOLI (passato a Torino) nella ca- 
rica di assistente alla cattedra di matematica e 
filosofia sperimentale rettà dal POLENI. 

Fino da giovane sentì viva la passione per 
i viaggi e durante le ferie autunnali tra il 1737 
e il 1745 fece escursioni nei monti e nei lito- 
rali per raccogliere oggetti di storia naturale. 

Nel 1739 iniziò i viaggi compiuti a più ri- 
prese in Istria, Dalmazia, Bosnia, Albania set- 
1748, nel giugno 1750 
insieme al conte Gran RinALDO CARLI-RUBBI 


tentrionale, finiti nel 


(presso il quale si trovava in qualità di medico 


da due anni) visitò l’anfiteatro di Pola e fece 
il giro dell’Istria toccando Rovigno, Parenzo, 
Capodistria e Trieste per far ritorno a Venezia 
nel luglio successivo. 5 

Nel 1742 fu compagno al PoLENI chiamato 
da papa BenepETTO XIV a restaurare la cu- 
pola vaticana; nel 1742 avrebbe dovuto, su 
proposta del LEPROTTI, percorrere il Regno 
delle due Sicilie per raccogliere i materiali ne 
cessari a costituire il gabinetto annesso alla cat- 
tedra di storia naturale che il Pontefice inten- 
deva istituire alla Sapienza, ma l’epidemia che 


desolò Messina. impedì la realizzazione del 


viaggio. 5 
In quello stesso anno, con Diploma 6 ot- 
tobre V. .D. venne nominato. successore a 


G. B. Caccia, professore di storia naturale e 
botanica nell’università di Torinc e con rescritto 
4-gennaio 1751 fu eletto consigliere ‘ effettivo. 
nel magistrato del ‘Protomedicato in quella. 
città. y + 
Per incarico di CARLO EMANUELE III visitò, 
a scopo scientifico e specialmente minerario î_ 
ducati di Savoia e di Aosta, nonchè per veri- — 


ficare le cause del crollo della montagna di Ple- | JI 


nejoux presso Passy, crollo sul quale V. D. 
scrisse una lettera (15 ottobre 1751) riportata 
dal pe SaussuRE nell’opera Voyage dans les 


Alpes (1779). 
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Nominato nel 1750 prefetto dell’Orto bota- 
nico torinese, nel 1752 ebbe V. D. l’incarico 
di dirigere quel Museo di storia naturale. Nel 
settembre 1751 visitò le coste della Provenza, 
| passando da Nizza Marittima e toccando S. Mar- 
gherita, S. Onorato e Hyères; nel 1755 per- 
corse i monti e le coste del Genovesato e forse 
in quel tempo visitò la Sardegna; ed altre escur- 
sioni meno importanti compì nel 1756 e nel 
1757; trail 1758 e il 1759 fece progetti d’un 
viaggio in Egitto da farsi in compagnia con 
G. B. Ronco. ; 

Ma il viaggio più interessante è quello che 
CarLo EMANUELE III, secondo il progetto del- 
l'Accademia delle scienze, 
V. D. capo di una missione scientifica la quale 


doveva affidare a 


si recava in Oriente imbarcandosi a Venezia; 
suoi compagni dovevano essere il dottore G. B. 
Ronco, il disegnatore MATTEO CRISTIANO WEH- 
SLIN e il giardiniere PaoLO CORNAGLIA; que- 
st’ultimo, malato, non potè partire (morì poi 
verso i primi di settembre 1759); partì invece, 
per insistenze del Ronco, la sorella dei Ronco 
stesso di nome MARIANNA; la spedizione lasciò 
Venezia la notte dal 19 al 20 giugno 1759 e 
giunse, dopo aver toccato Curzola e Zante, il 
18 luglio ad Alessandria d’Egitto; V. D., vit- 
tima di una trama ordita dal Ronco e dal con- 
sole d'Olanda Hucuzs, ivi fu liberato dalla 
prigionia inflittagli dalla casa consolare olandese 
per l’intervento del CAPRARA viceconsole ve- 
neto in Alessandria e del FeRrRO, console ve- 
- neto al Cairo; potè allora nell’autunno del 1759 
riprendere il viaggio, abbandonato dai compagni 
e visitò Rosetta (24-29 febbraio 1760) e sog- 
giornò quattro mesi al Cairo (9 marzo-8 luglio 
1760); 1'8 luglio si imbarcò al Cairo e risalì il 
Nilo, visitò parte della Nubia e toccando varii 
paesi fece ritorno al Cairo (24 dicembre 1760), 
donde ripartì il ro gennaio dell’anno seguente, 
passando da Suez, e attraverso i pozzi di Mosè 
e il monastero di S. Caterina, penetrò nella pe- 
‘nisola del Sinai; da questa tornò al Cairo giun- 
gendovi il 19 febbraio; visitò quindi Damietta, 
Giaffa, Gerusalemme, Betlemme, Acri e Na- 
zaret, sali il Tabor e il Carmelo, visitò Da- 
masco, si spinse fino alla riva destra dell’Eu- 
frate; venne poscia a Hit, alla Torre di Babele 


e a Bagdad viaggiando durante il settembre del 
1761; da Bagdad, partito il 7 ottobre, passò 
per Hillah e giunse a Basrah, donde il 16 di- 
cembre mosse alla volta di Karak arrivandovi 
il giorno dopo Natale e nella prima quindicina 
di gennaio 1762 passò da Sohàr a Masgat; da 
quest’ultimo sito prese la direzione di Calicut 
ma durante la traversata morì di febbre, il 26 
febbraio 1763, assistito da P. EusEBIO DA CIT- 
TADELLA € da altri rpissionari che gli erano stati 
compagni nell’imbarcarsi a Masgat. 


Dolse a molti la morte del valente natura- ‘ 


lista; J. P. FALCK ne scriveva da Pietroburgo 


il 20 aprile 1764 (st. antico) a C. LinnEo: 
«memorabile est eum inter suas delicias Co- 
rallia vitam finivisse* e il botanico CARLO AL- 
LIONI scriveva a-C. Linneo da Torino il 27 
gennaio 1764 notificandogli che V. D. preso 
il 17 febbraio da febbre putrido-infiammatoria 
moriva il 26 dello stesso mese. 

V. D. 
SESLER. descrisse (1570) una pianta col nome 
di Vitaliana (Primula Vitaliana L. — Douglasia 
Vitaliana Benth. et 0Hook.); a lui (e secondo 


BòHRN e THEIS anche al farmacista e natura- 


In onore di il medico LEoNARDO 
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lista veneziano ANTONIO DONATI, del secolo xvII) 
fu da FoRSTER (1776) dedicato il genere Do- 
natia (fam. Saxifrageae), che ora comprende 
due specie, fascicularis Forst. deila regione ma- 
gellanica, Nova Zelandiae Hook. f. della Nuova 
Zelanda. 

Opera. L’opera alla quale è legata la fama 
di V. D. è la Storia Naturale dell’ Adriatico, 
giudicata al suo tempo così interessante da aver 
l’onore di una traduzione +in francese, di un 
riassunto assai ampio in tedesco e di una co- 
municazione frammentaria (sul Corallo) in inglese; 
non mancano nell’opera in parola ricordi sulla 
morfologia del fondo del mare adriatico, sulle 
cause del sollevamento del mare, ma più di 
tutto interessano le osservazioni intorno gli 
animali e le piante; le descrizioni degli orga- 
nismi studiati da V. D. accompagnate da figure 
permettono in non pochi casi una sicura iden- 
tificazione; ad esempio il Ceramiantemo ramo- 
sissimo va riferito alla Gracil/aria compressa (Ag.) 
Grev., l’Androsace del MaTtTIOLO all’ Acetadu- 
laria mediterranea Lamour., il Virsoide con 
caule terete al Fucus virsoides J. Ag., l’Aci- 
naria con caule terete al Sargassum linifolium 
(Turn.) Ag.; il Pallas nel suo Z/erchus Zoo- 
phytorum (Hagae Comitum 1766) ascrisse il Co- 
rallo rosso all’Zsis mobdilis Pall., la Madrepora 
alla Madrepora (Dendrophyllia) ramea, il Miriozoo 
alla Millepora truncata, \Alcionio primo di 
Dioscoride all’ A/cyonium cotoneum, la Tethya 
sphaerica all’ Alcyonium aurantium. 

Parecchie osservazioni di V. D. furono con- 
fermate dai naturalisti ; questo vale, ad esem- 
pio, per l’Androsace sovra menzionata, sulla 
quale V. D. fu il primo a istituire un’analisi 
anatomica da permettergli di considerare quel- 
l’organismo una pianta del mare, scoprendone 
anche, come giustamente avvertì G. ZANARDINI 
1843, G. Tapo, 4°) 
gli organi propagatori ed altre interessanti par- 


(Saggio p. 20; Venezia, 


ticolarità. 

Alcuni attribuiscono a V. D. il merito di 
avere scoperto la natura animale del Corallo; 
senonchè già avanti di lui, mentre L. F. MAR- 
SIGLI (1706) ed altri naturalisti avevano soste- 
nuto essere il corallo una pianta e i piccoli po- 
lipi i fiori di essa, prima FERRANTE IMPERATO 


(1599) e nel secolo xvIIr GIACINTO CESTONI più 
chiaramente (scrivendo ad ANTONIO VALLI- 
SNIERI) sosteneva la natura animale del Corallo, 
prima che ciò venisse affermato dal francese 
PEYSSONEL (1723); certo V., D. distinse con 
molta precisione, tenuto conto dell’epoca, le 
diverse parti costituenti il corallo e questo, può 
dirsi, è il merito precipuo delle di lui osserva- 
zioni in argomento. 

A V. D. e a FRANCESCO GRISELINI viene 
attribuita la scoperta quasi contemporanea della 
fruttificazione delle alghe floridee e fucacee; 
fuor di dubbio, malgrado che l’autore abbia 
usato una nomenclatura sua propria, si può ri- 
conoscere ch’egli in realtà nel suo Ceramian- 
temo (l’attuale Gracilaria compressa Grev.) 
descrisse i cistocarpii muniti di carpostomio; i 
cistocarpii sono da lui detti pericarpi; ne de- 
scrisse la cavità (loculo), la massa sporigera e 
le spore (da lui chiamate semi); descrisse e 
figurò pure i concettacoli del Fxcus (il suo vir- 
soide con caule terete); errò tuttavia l’autore 
giudicando essere organi maschili i « minuti 
punti sparsi per tutto il restante della pianta » 
dai quali si stacca in buona copia un fluido 
mucillaginoso, viscosetto, trasparente; per es- 
sere giusti bisogna dire che questi pretesi or- 
gani maschili non sono altro che i crittostomi 
o pori muciflui; questi ultimi sono, come provò 


il botanico Bower (1880), omologhi dei con-: 


cettacoli. Non troppo chiara è la descrizione che 
V. D. fornisce intorno alla fruttificazione della 
sua Acinaria ossia dell’attuale .Sargassum lini- 
folium; nondimeno le osservazioni morfologiche 
del D. devono valutarsi in rapporto all’epoca 
nella quale vennero compiute e costituiscono in 
lui. un diritto di primato nelle scoperte fatte. 
V. D. oltre che tra i naturalisti occupa un 
degno posto tra i viaggiatori italiani. 


Bibliografia. 


Scritti stampati: 
1. Della storia naturale marina dell’ Adria- 
tico. Saggio. Giuntavi una /effera del Signor 


LIONARDO SESLER 77/0720 ad un nuovo genere 


di piante terrestri. Venezia, Fr. Storti, 1750, 
4°, p. 81, praef., Io tab. aen. [R]. 
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— Essai sur l’histoire naturelle de la mer 
Adriatigue; avec une /ettre du Dr. LEONARD 
. SESLET sur une nouvelle espèce de plante ter- 
restre. A la Haye, P. de Hondt, 1758, 4°, III- 
73 p., II tab. [R]. 
| — Auszug der Naturgeschichte des Adriati- 
«schen Meers, den Boden des Meers zu untersu- 
chen, mebst Instrumenten in solcher Tiefe zu 
fischen, von Classen der Meerpflanzen, der Po- 
lybaren, der Thierflanzen und Pflanzenthiere, 
oder Uebergang der Natur vom Pflanzenreiche 
zum Thierreiche. Nebst LEONHARD SESLER'S, 
Anhange einer besondern Bergpflanze, Vitaliana. 
Halle, 1753, 4%, 71 p., I tab. 

2. New Discoveries relating to the History 
of Coral. Philosophical Transactions, vol. 47, 
1751, p. 95-108. 

SB. Lettere inedite scientifico-letterarie di L. Mu- 
RATORI, VITALIANO DONATI, G. M. LANCISI, 
Db. ba CLERC, 
biografici dell’ab. dott. ANTONIO RONCETTI, 
p. 121-158; Milano, 1844, G. Silvestri, 16° [R]. 

i..Storia naturale dell’ Antipate, o Coralio nero 
‘ dell’ Adriatico, opera postuma del Sig. VITALIANO 
DonaTI (a cura di Fr. GRISELINI, in Giorn. 
d’Italia, I, n. VI, 11 agosto 1764, p. 51-56; 
_ n. VIII, 25 agosto 1764, p. 60-64, con tav.); 
cfr. anche G. D. NaRDO; .Swull’Antipate del- 
l’Adriatico. Memoria postuma del celebre Vita- 
liano Donati, sfuggita all’occhio dei Naturatlisti. 
Nota. Atti R. Ist. Ven., 5* ser., t. III, 1876- 
1877, p. 673-678. 

5. Lettere inedite del Dottor VirtALIANO Do- 
NATI [pubblicate da VINCENZO ARMANDO per 
nozze Camerano-Lessona]; Ancona, 1883, tip. 
E. Sarzani e C., 8°, p. 37 (ed. di soli 30 esem- 
plari) [R]. | 


raccolte e corredate di cenni 


Manoscritti: 


Numerose /effere (nell'Archivio di Stato, Bi- 
blioteca Civica, Biblioteca Bosio del Collegio 
degli Artigianelli in Torino, Biblioteca del Se- 
minario in Padova; tutte diligentemente indi- 
cate in P. REVELLI, op. v. oltre; una /Zeffera 
al conte GrusePPE GINANNI datata Venezia 
Io aprile 1750 trovasi nel carteggio inedito del 
GINANNI conservato a Ravenna). 

Osservazioni di storia naturale, Viaggio in 
Oriente, Collezione mineralogica, Giornale del 
viaggio fatto in Levante nell’anno 1759, altri 
manoscritti autografi e apografi (nei luoghi sopra 
indicati, come da ragguagli forniti da P. Re- 
VELLI, Op. v. oltre). 


Letteratura. 


GrusEPPE GENNARI, Z/ogio di ‘Vitaliano Donati. Pa- 
dova, Seminario, 1839, 8°; G. G. BonINO, Biografia me- 
dica piemontese, vol. II, p. 145-176. Torino, Bianco, 1825; 
P. A. SaccaRDO, Za botanica în Italia, par. I, p. 67, 
par. II, p. 42. Venezia, 1895, 1902, Ferrari, 4°; P. RE- 
VELLI, // viaggio in Oriente di Vitaliano Donati [1759- 
1762) (Cosmos di Guido Cora, ser. II, vol. XII, 1894- 
1896, p. 273-354); P. BAROCELLI, L'Egitto ed il Sinai 
nel Giornale di viaggio di V. Donati (Atti della R. Acc. 
di scienze di Torino, vol. XLVIII, 1912-13, p. 471-496). 


Iconografia. 


Rame (inciso dal Comirato) in B. GAMBA, Ga//eria dei 
letterati ed artisti illustri delle Provincie Veneziane nel 
secolo decimottavo, vol. I. Venezia, 1824, tipogr. Alviso- 
poli, 4° (fig. 82). Riprod. fotografica nell’Iconoteca del 
R. Orto Botanico di Padova. Acquarello all’ Istituto Bota- 
nico di Bologna. 


GIOVANNI BATTISTA DE TONI. 


i 


Da 0 


INDICE GENERALE 


A) — INDICE DELLE BIOBIBLIOGRAFIE 


1. - Per ordine alfabetico dei biografati. 


Acri Francesco di Càtanzaro (1834-1913) filosofo [E. P. LAMANNA]. 


. p. 219-234 
Aldrovandi Ulisse di Bologna (1522-1605) naturalista [G. B. DE Toni]. i i: ip. 348-336 
Alpino Prospero di Marostica (1553-1616) botanico, medico e viaggiatore [A. Davinnii p. 84-90 
Amici Giovanni Battista di Modena (1786-1863) ottico, astronomo e naturalista [G. B. De ToNI] p. 78-83 
Anguillara Luigi di Anguillara Sabazia (1512-1570) botanico [G. B. DE Toni] . p. 76-78 
Arduino Pietro di Caprino Veronese (1728-1805) botanico e agronomo [A. BéGuINOT]. . p. 321-326 
Baranzano Redento di Serravalle Sesia (1590-1622) filosofo e astronomo [G. BoFFITO]. . p. 208-212 
Bertelli Timoteo di Bologna (1826-1905) fisico, sismologo, storico [G. BoFFITO e C. MELZI D’ERIL] p. 410-426 
Bertini Anton Francesco di Castelfiorentino (1658-1726) medico e letterato [A. CorsINI]. . p. 151-155 
Bertini Giuseppe di Firenze (1772-1845) medico e storico della medicina [A. Corsini] . p. 161-164 
Bertini Giuseppe Maria Saverio di Firenze (1695-1756) medico [A. Corsini] . p. 156-160 
Biringuccio Vannoccio di Siena (1480-1539 ?) chimico, tecnico, mineralogista, metallurgista e 
een Mil. . . . . ì . p. 20-24 
Borgognoni Teodorico di Lucca hu Dop) medico e ra CA. valso] - p. 312-320 
Borgognoni Ugo di Lucca (1160-1258) chirurgo [A. VEDRANI] . . . . È - p. 312-320 
Calzolari Francesco di Verona (1522-1609) farmacista e botanico [G. B. DE Ton]. . p. 387-391 
Canano Giambattista di Ferrara (1515-1579) anatomico [V. DuccESCcHI] . p. 285-292 
Cestoni Diacinto di Santa Maria in Giorgio presso Ancona (1637-1718) naturalista [G. ARIES p. 122-127 
Chiarugi Vincenzo di Empoli (1759-1820) psichiatra, dermatologo, pellagrologo [A. VEDRANI] p. 40-44 
Cocchi Antonio nato a Benevento, ma effettivamente fiorentino (1695-1758) medico natura- 
lista, letterato, numismatico [A. Corsini] ASA ic pi. (Le 
Cocchi Raimondo di Firenze (1735-1775) anatomico, letterato, numismatico o [A. (FORO P. 404-409 
Corti Bonaventura di Corti presso Viano (nel territorio Scandianese) (1729-1813) botanico 
[G. B. DE Toni] ape ; - P. 70-73 
Cortuso Giacomo Antonio di Padova dii botanico ; [G. B. DE Toni] . p. 449-452 
Cotugno Domenico di Ruvo (1736-1822) medico, chirurgo, anatomico, igienista [G. BIiLANCIONI] p. 164-183 
Dalla Torre Marcantonio di Verona (1481-1511) medico e anatomico [G. B. DE Tonr] . p. 326-327 
De Visiani Roberto di Sebenico (1800-1878) botanico [A. BÉGUINOT] . p. 24-31 
Dinî Ulisse di Pisa (1845-1918) matematico [G. Loria]. x . p. 137-150 
Donati Vitaliano di Padova (1717-1762) naturalista, viaggiatore [G. B. DE : Toni] . p. 452-455 
Fibonacci Leonardo di Pisa (c. 1170; era vivo nel 1240) matematico [G. LORIA] pi 4-12 
Figari Antonio di Genova (1804-1870) naturalista, viaggiatore [G. STEFANINI] p. 31-36 
Folli Francesco di Poppi in Casentino (1623-1685) medico, fisico, fisiologo, naturalista [G. Go- 
METE MINIATI]... . .._..;, .. p. 203-207 
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Gabelli Aristide di Belluno (1830-1891) filosofo e pedagogista [S. CARAMELLA] . 


#6.) 
Galilei Galileo di Pisa (1564-1642) matematico, fisico, astronomo, filosofo, letterato [A. FAvARO] p. 235-285 
Ghini Luca di Croara d’Imola (c. 1490-1556) medico e botanico [G. B. DE Toni] . . pi tag 
Griselini Francesco di Venezia (1717-1783 viaggiatore e naturalista [G. B. DE Toni] . p. 440-445 
Guilandino Melchiorre di Kénigsberg (c. 1520-1589) botanico e viaggiatore [G. B. DE TonI] p. 73-76 
Inghirami Giovanni di Volterra (779-1851) matematico, astronomo, geodeta, geografo [G. Gio- i 

VANNOZZI]. . p. 188-196 | 
Luciani Luigi di Ascoli Piceno ui) filologo rs. e eg iS Pi SS 
Magini Giovanni Antonio di Padova (1555-1617) matematico, astronomo, geografo [A. FAVARO] p. roI-III 
Maranta Bartolomeo di Venosa (c. 1500-1571) medico e semplicista [G. B. DE TonI]. p. 68-70 
Mattioli Pierandrea di Siena (1500-1571) medico e botanico [G. B. DE Toni] . p. 382-387 
Mauro Silvestro di Spoleto (1619-1687) filosofo-teologo [G. SESTILI] . +. + p. 426-440 
Moletti Giuseppe di Messina (1531-1588) matematico, cosmografo, astronomo, medico [A. FAVARO] p. 36-39 
Passerini Giovanni di Pieve di Guastalla (1816-1893) botanico [G. B. DE Toni] . p. 119-122 
Piccone Antonio di Albissola Marina (1844-1901) botanico [G. B. DE Toni]. . p. III-II4 
Pontedera Giulio di Vicenza (1688-1757) botanico ed erudito nell’antichità classica [A. BEGUINOT] p. 90-94 
Regalia Ettore di Parma (1842-1914) antropologo, paleontologo, etnologo, zoologo e psicologo 

[N. PUCCIONI] a Be La z % » p. 196-202 | 
Riva Giovanni Guglielmo di Asti (1627-1677) anatomico e chirurgo rc. ea sp. 213-219 | 
Rosa Michele di S. Leo (1731-1812) medico, fisiologo e naturalista [G. BILANCIONI] . p. 344-365 i 
Schiaparelli Giovanni Virginio di Savigliano (Cuneo) (1835-1910) astronomo, storico della 

scienza, meteorologo, geodeta, geofisico e matematico [E. MILLOSEVICH] <p. 45-07 
Silvestri Francesco di Ferrara (1474-1528) filosofo, teologo, e letterato [G. SESTILI] . p. 128-137 | 
Soldani Ambrogio di Pratovecchio in Casentino (1736-1808) geologo, paleontologo, mineralo- i 

gista [G. GORETTI-MINIATI] . : 2 : +. p. 391-403 
Sterzi Giuseppe di Cittadella (Padova) ( svecigio) anatomico re. Fano . p. 184-188 
Torricelli Evangelista di Modigliana presso Faenza (1608-1647) fisico e matematico [G. LORIA] p. 299-311 È 
Tramontani Luigi di Pratovecchio ‘in Casentino (1753-1809) naturalista, avvocato, filosofo, s0- ì 

ciologo [G. GORETTI-MINIATI] RARE - SEEIOItAA papi . p. 292-298 3 
Valli Eusebio di Casciana (Pisa) (1755-1816) medico, epidemiologo, fisiopatologo, sperimenta- 

tore [A. VEDRANI]. 1 1 . P. 952101 
Venturi Giovanni Battista di Bibbiano (I Lei ifia) fisico, storico della scienza 6. B. DE TONI] p. 376-382 3 
Vianelli Giuseppe Valentino di Chioggia (1720-1803) fisico, medico, naturalista [G. BETTANINI] p. 446-449 1 
Zanardini Giovanni “di Venezia (1804-1878) medico e botanico [G. B. DE Toni] CDI 115-118 

- Per ordine cronologico (1). 

Borgognoni Ugo 1160-1258 anni di vita (2) c. 98 3 
Fibonacci Leonardo . c. 1170; era vivo nel 1240 . D..Lfi = 
Borgognoni Teodorico 1205-1298 » >» » 93. 


(1) Per questo e per i seguenti indici si vedano le indicazioni più specificate rispetto ciascuno scienziato e i rife- 


rimenti ai numeri di pagina nel primo indice. 


(2) Gli anni di vita sono calcolati sottraendo semplicemente l’anno di nascita dall'anno di morte, senza tener cal-l A 


365-376 


colo dei mesi nei quali s’iniziò e terminò la vita del’ personaggio considerato. In tal modo nella durata effettiva della 
vita si può avere dalla cifra data uno scarto che raggiunge al massimo il limite di = 1 anno, per coloro nati il 1° gen- 
naio e morti il 31 dicembre; o nati il 31 dicembre e morti il 1° gennaio, Questi scarti, che si compensano a vicenda, 3 
non portano però alcun inconveniente, se, quando sarà possibile farlo in mode conveniente insieme ai dati che emer- A 


geranno dai futuri volumi, vorremo usare le cifre cosi ottenute a scopo statistico. 


idibitti ie Li 
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Silvestri Francesco ‘. . . . 1474-1528 anni di vita 54 
Biringuccio Vannoccio . 1480-1539? . » >» » 59 
Dalla Torre Marcantonio 1481-I5II »'‘d»' @ 30 
ee... . . . 1490-1556 » >» » c. 66 
Mattioli Pierandrea . . 1500-1571 » »'» 71 
Maranta Bartolomeo . . 1500-1571 » <>» » c. 71 
Anguillara Luigi . . . è 1512-1570 » °D 58 

| Cortuso Giacomo Antonio . . 1513-1603 dv: 90 
Canano Giambattista. . 1515-1579 wo 64 
Guilandino Melchiorre . 1520-1589 >.» » c. 69 
Aldrovandi Ulisse . 1522-1605 »i SS 83 
Calzolari Francesco 1522-1609 » 87 
Moletti Giuseppe . ‘1531-1588 » 57 
Alpino Prospero 1553-1616 pi di» 63 
Magini Giovanni Antonio 1555-1617 » >» » 62 
Galilei Galileo . . 1564-1642 ee Se © 78 
Baranzano Redento 1590-1622 »<‘i a # 32 
Torricelli Evangelista. 1608-1647 »-<“‘* » 39 
Mauro Silvestro . 1619-1687 è» ps 68 
| Folli Francesco i 1623-1685 Di “Po 62 
| Riva Giovanni Guglielmo 1627-1677 dI de 50 
Respomi dmenciato . . . . . 1637-1738 e e” 8I 
Bertini Anton Francesco 1658-1726 ng coni 68 
Pontedera Giulio . ri 1688-1757 » » <<» 69 

| Bertini Giuseppe Maria Saverio 1695-1756 » < Die 61 
fCocchi Antonio .. ... . . 1695-1758 . » >» » 63 
Donati Vitaliano . . . . . 1717-1762 >» 45 
Griselini Francesco ; 1717-1783 $ ER 66 
Vianelli Giuseppe Valentino 1720-1803 li da - 83 
Arduino Pietro. . . . . . 1728-1805 ». < Det 77 
Corti Bonaventura. 1729-1813 wr 84 
Rosa Michele . 1731-1812 e te 8I 

. Cocchi Raimondo . 1735-1775 » ‘dd '» 40 
. Cotugno Domenico 1736-1822 ni » 86 
| Soldani Ambrogio. 1736-1808 »  <b_» 72 
Venturi Giovan Battista . 1746-1822 a SL” 76 
| Tramontani Luigi . 1753-1809 » dx 56 
Valli Eusebio . 1755-1816 » =“ »i » 61 

. Chiarugi Vincenzo. 1759-1820 wii» 6I 
| Bertini Giuseppe . 1772-1845 vi: 73 
Inghirami Giovanni 1779-1851 » » » 72 
Amici Giovanni Battista. 1786-1863 AR i, 77 
De Visiani Roberto 1800-1878 » » » 78 
Figari Antonio. . ,. 1804-1870 “aa, Mg 66 

| Zanardini Giovanni 1804-1878 ecc » 74 
5 Passerini Giovanni 1816-1893. » » » 77 
| Bertelli Timoteo 1826-1905 e di 79 
| Gabelli Aristide 1830-1891 ». » » 61 

58 


Scienziati, I, 
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AGFICPIANCeSsco. Hi nu nn 1834-1913 anni di vita Gar 
Schiaparelli Giovanni Virginio . 1835-1910 Pd ‘75 
men Luigi. nt 1840-1919 idr 79 
Megglia Ettore. bs 1842-1914 » » » ‘72 
Riecone Antonio . ..<-. , . 1844-1901 ® cid 57 
mini Ulisse: 0 1845-1918 » » » 73 
stetzi Giuseppe... ... . 1876-1919 » null tt:re43 


NB. — Può interessare l'osservazione che i 57 personaggi considerati (escluso quindi il Fibonacci del quale non si 
può conoscere con precisione l’età raggiunta) hanno vissuto complessivamente 3869 anni ossia in media anni 67,88 cia- 


scuno. Di questi 1 è morto di 30 anni; 3 dai 31 ai 40; 3 dai 41 ai 50; 6 dai s1 ai 60; 16 dai 61 ai 70; 18 dai 71 


agli 80; 8 dagli 81 ai 90 e 2 sopra i 90 anni. 


3. — Per regioni. 


Piemonte: 
| Baranzano Redento di Serravalle Sesia 
Riva Giovanni Guglielmo di Asti 
Schiaparelli Giovanni Virginio di Savigliano (Cuneo) 


Veneto: 


Alpino Prospero di Marostica 
Arduino Pietro di Caprino Veronese 
Calzolari Francesco di Verona 
Cortuso Giacomo Antonio di Padova 
Dalla Torre Marcantonio di Verona 
Donati Vitaliano di Padova 

Gabelli Aristide di Belluno n 
Griselini: Francesco di Venezia 

Magini Giovanni Antonio di Padova 
Pontedera Giulio di Vicenza 

Sterzi Giuseppe” di Cittadella (Padova) 
Vianelli Giuseppe Valentino di Chioggia 


Zanardini Giovanni di Venezia. 


Dalmazia: 


De Visiani Roberto di Sebenico. 


Emilia: 
Aldrovandi Ulisse di Bologna 
Amici Giovanni Battista di Modena 
Bertelli Timoteo di Bologna 
Canano Giambattista di Ferrara 
Corti Bonaventura di Corti presso Viano 
Ghini Luca di Croara d’Imola 
Passerini Giovanni .di Pieve di Guastalla 
Regalia Ettore di Parma 


Liguria: 


Toscana: 


. Borgognoni Ugo di Lucca 


. Cocchi Raimondo di Firenze 


Marche: 


Rosa Michele di S. Leo 

Silvestri Francesco di Ferrara 
Torricelli Evangelista di Modigliano presso Faenza 
Venturi Giovan Battista di Bibbiano. 


Figari Antonio di Genova 
Piccone Antonio di Albissola Marina 


Bertini Anton Francesco di Castelfiorentino 
Bertini Giuseppe di Firenze i 
Bertini Giuseppe Maria Saverio di Firenze. 
Biringuccio Vannoccio di Siena 


Borgognoni Teodorico di Lucca 


Chiarugi Vincenzo di Empoli 
Cocchi Antonio nato a Benevento ma fiorentino. 


Dini Ulisse di Pisa 

Fibonacci Leonardo di Pisa 

Folli Francesco di Poppi in Casentino. 

Galilei Galileo di Pisa 

Inghirami Giovanni di Volterra 

Mattioli. Pierandrea di Siena - AB 

Soldani Ambrogio di Pratavecchio in Casentino | 

Tramontani Luigi di Pratovecchio in Casentin 

Valli Eusebio di Casciana (Pisa). 

2 

Cestoni Diacinto di Santa Maria in Giorgio (Monte | 
Giorgio) presso Ancona È 

Luciani Luigi di Ascoli Piceno. 


it ii nn ci 
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Umbria: . Calabria: 
Mauri Silvestro ‘di Spoleto. Acri Francesco di Catanzaro. 
pale: Sicilia: 
Anguillara Luigi di Anguillara Sabazia. Moletti Giuseppe di Messina. 
SER Di origine straniera: 
Cotugno Domenico di Ruvo. 


Guilandino Melchiorre di Kénigsberg. 
Basilicata: 


Maranta Bartolomeo di Venosa. 


4. — Secondo le varie scienze (1). 


Matematici: i Ù 
Dini Ulisse — Fibonacci Leonardo — Galilei Galileo — Inghirami Giovanni - Magini Giovanni Antonio — 


Moletti Giuseppe — Schiaparelli Giovanni Virginio — Torricelli Evangelista. 


Astronomi, Geodeti, etc.: 
Amici Giovanni Battista — Baranzano Redento - Galilei Galileo — Inghirami Giovanni — Magini Giovanni 


Antonio — Moletti Giuseppe -— Schiaparelli Giovanni Virginio. 


Fisici, Chimici, Metallurgisti e Tecnici: 


Amici Giovanni Battista — Bertelli Timoteo — Biringuccio Vannoccio — Folli Francesco — Galilei Galileo — 


Venturi Giovanni Battista — Vianelli Giuseppe Valentino. 


Naturalisti, Botanici, Zoologi: , 

Alpino Prospero — Amici Giovanni Battista — Anguillara Luigi —- Aldrovandi Ulisse - Arduino Pietro — 
Calzolari Francesco — Cestoni Diacinto — Corti Bonaventura — Cortuso Giacomo Antonio — De Visiani Ro- 
berto — Donati Vitaliano — Figari Antonio — Folli Francesco — Ghini Luca — Griselini Francesco - Guilan- 
dino Melchiorre — Maranta Bartolomeo -— Mattioli Pierandrea — Passerini Giovanni — Piccone Antonio — Pon- 
tedera Giulio — Regalia Ettore — Soldani Ambrogio - Tramontani Luigi - Vianelli Giuseppe Valentino — 


Zanardini Giovanni. 


Medici, Anatomici, Fisiologi, etc.: 

Alpino Prospero — Bertini Anton Francesco — Bertini Giuseppe — Bertini Giuseppe Maria Saverio — Bor- 
gognoni Teodorico —- Borgognoni Ugo — Canano Giambattista - Chiarugi Vincenzo — Cocchi Antonio — Cocchi 
Raimondo - Cotugno Domenico — Dalla Torre Marcantonio — Folli Francesco — Ghini Luca — Luciani Luigi — 
Maranta Bartolomeo — Mattioli Pierandrea — Riva Giovanni Guglielmo — Rosa Michele — Sterzi Giuseppe — 
Valli Eusebio — Zanardini Giovanni. 


x 


Agronomi: 


Arduino Pietro. 


(1) La classificazione degli scienziati secondo le varie scienze coltivate viene generalmente fatta seguendo le indi- 
cazioni stampate dai singoli autori in testa ad ogni bibliografia. 
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Inghirami Giovanni - Magini Giovanni Antonio. 


Viaggiatori: 


Alpino Prospero — Donati Vitaliano - Figari Antonio — Griselini Francesco. 


Filosofi, Pedagogisti, Teologi: a ; 


Acri Francesco — Baranzano Redento — Gabelli Aristide - Galilei Galileo — Mauro Silvestro — Regalia d 
Ettore — Silvestri Francesco. È 


Storici della scienza: 


Bertelli Timoteo — Bertini Giuseppe - De Visiani Roberto — Schiaparelli Giovanni Virginio - Sterzi Giu- 
seppe — Venturi Giovanni Battista. . i 


4 B) — INDICE DEGLI AUTORI e 


Artom CamiLcro dell’Università di Messina: Riva Giovanni Guglielmo. 

BAGLIONI SILvesTRO dell’Università di Roma: Zwuciani Luigi. i 

BéGuinor Aucusrto dell’Università di Messina: A/pino Prospero, Arduino Pietro, De Visiani Roberto, Pone. 
federa Giulio. i 9 

BETTANINI GiusePPE, Venezia: Vianelli Giuseppe Valentino. 

BiLancionI GucLIELMO dell’Università di Roma: Cotugno Domenico, Rosa Michele. 

BorriTto (P. GiusePPE), Firenze: ZBertelli Timoteo, Baranzano Redento. 

CARAMELLA SANTINO, Genova: Gadelli Aristide. 

CorsiNI ANDREA dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze: 2ertfini Anton Francesco, Bertini Giuseppe, B 
tini Giusefpe Maria Saverio, Cocchi Antonio, Cocchi Raimondo. o: 

DE TonI GIoOvANNI BATTISTA dell’Università di Modena: A/drovandi Ulisse, Amici Giovanni Battista, Ang 
lara Luigi, Calzolari Francesco, Corti Bonaventura, Cortuso Giacomo Antonio, Dalla Torre Marcanto 
Donati Vitaliano, Ghini Luca, Griselini Francesco, Guilandino Melchiorre, Maranta Bartolomeo, tt. 
Pierandrea, Passerini Giovanni, Piccone Antonio, Venturi Giovanni Battista, Zanardini Giovanni. — 

DuccescHI VircILIO dell’Università di Pavia: Cazazo Giambattista. i 

FavaRO ANTONIO dell’Università di Padova: Galilei Galileo, Magini Giovanni Antonio, Moletti Gi 

Favaro Giuseppe dell’Università di Messina: .Sferzi Giuseppe. 

GrovannOzzI (P. GIrovaNnNI), Firenze: /nghirami Giovanni. 

GoreTTI MinIaTI (P. GuaLBERTO) S. J., Strada (Casentino): ol? Francesco, Soldani Ambrogio, Tran ont 
Luigi. 

LAMANNA (P. EusracHÒio) dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze: Acri Francesco. 

Loria Gino dell’Università di Genova: Dini Ulisse, Fibonacci Leonardo, Torricelli Evangelista. 

MeLzi D’ERIL (P. CamiLLo), Firenze: Bertelli Timoteo. 

MieLI ALpo dell’Università di Roma: Biringuccio Vannoccio. 

MiLLosevicH ELIA } dell’Osservatorio astronomico del Collegio Romano: .Schiaparelli Giovanni Virginio. 

Puccioni NeLLO dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze: Regalia Ettore. 

SesTILI GIioACCHINO, Roma, Istituto biblico: Mauro Silvestro, Silvestri Francesco. 

STEFANINI Giuseppe dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze: Cestoni Diacinto, Figari Antonio. 

VEDRANI ALBERTO, Lucca, Manicomio Provinciale: Borgognoni Teodorico, Borgognoni Ugo, Chiarugi 
cenzo, Valli Eusebio. i i E 
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C) — INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 


- 


. Acri Franc. ritr: (fig. 46) facs. aut. (fig. 47) —_ 
Aldovrandi UI. ritr. (fig. 61) facs. aut. (fig. 62) — = 
. Alpino Pr. i ritr. (fig. 19) —_ 2 ripr. di illustr. (fig. 20 e 21) 
Amici G. B. ritr. (fig. 17) = = 
— Anguillara L. na sor x = 
3 Arduino P. ritr. (fig. 59) — ; —_ _ 
| Baranzano R.. ritr. (fig. 42) — - 1 frontespizio (fig. 43) 
. Bertelli T. ritr. (fig. 75) _ = 
i Bertini A. Fr. — i son Cp 
| Bertini G. ritr. (fig. 34) da <a 
| Bertini G. M. S. ritr. in medaglia (fig. 33) RES = 
| Biringuccio V. = a I ripr. illustr. (fig. 4), 
I upognoni T. = si . _ 
| Borgognoni U. — - — 
| Calzolari Fr. ritr. (fig. 71) facs. aut. (fig. 72) . Sa 
I Canano G. B. ritr. (fig. 53) facs. aut. (fig. 55) 2 ripr. incisioni (fig. 54) 
Cestoni D. ritr. (fig. 27) firma aut. (fig. 27) e facs. aut. (fig. 28) - 1 
| Chiarugi V. ritr. e masch. (fig. 8 e 9) — L 
| Cocchi A. ritr. (fig. 3) > & 
| Cocchi R. _ — — 
. Corti B. ritr. (fig. 14) da Si 
È Cortuso G. A. ritr. (fig. 80) facs. aut. (fig. 81) _ 
| Cotugno Dj ritr. (fig. 35) facs. aut. (fig. 36) — 
| Dalla Torre M. ritr. (fig. 60) — se 
| De Visiani R. ritr. (fig. 5) i ca 
i Dini U. ritr. (fig. 31) facs. aut. (fig. 32) SSA 
. Donati V. © ritr. (fig. 82] = ta 
| Fibonacci LL, — a - 
Figari A. ritr. (fig. 6) — cartina geografica (fig. 7) 
| Folli Fr. ritr. (fig. 40) — disegni d’apparecchi (fig. 41) 
| Gabelli A. ritr. (fig. 67) _ = 
Galilei G. 2 ritr. (fig. 48 e 51) ‘ 2 firme aut. (fig. 49 e 52) _ 
i 0. I facs. aut. (fig. 50) 
Ghini L. ; ritr. (fig. 1) facs. aut. (fig. 2) —_ 
. Griselini Fr. ritr. (fig. 78) -. _ ul 
. Guilandino M. ritr. (fig. 15) facs. aut. (fig. 16) — 
| Inghirami G. ritr. (fig. 38) 2 4 
Luciani L. ritr. (fig. 63) facs. aut. (fig. 64) _ 
| Magini G. A. ritr. (fig. 23) ; + = 
— Maranta B. ritr. (fig. 13) facs. aut. (fig. 12) —_ 
Mattioli P. A. ritr. (fig. 69) .  facs. aut. (fig. 70) _ 
Mauro S. ritr. (fig. 76) | facs. aut. (fig. 77) 


| Moletti G. — - Er 
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| Passerini G. 


Pontedera G. 


Schiaparelli G. V. 
. Silvestri Fr. 


Torricelli E. 
Tramontani L. 


Venturi G. B. 
Vianelli G. V. 
Zanardini G. 


“firma aut. (fig. 


aut. (fig. 
aut. (fig. 
aut. (fig. 
aut. (fig. 


aut. (fig. 
aut. (fig. 


aut. (fig. 


26) 


66) 
10) 
30) 
73) 


58) 
56) 


25) 
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Nel licenziare la seconda parte del primo volume degli Scienziati Italiani debbo aggiungere qualche osservazione 
e dare qualche notizia ai lettori ed ai collaboratori, 

Purtroppo, per ragioni nella massima parte indipendenti dalla mia volontà, la pubblicazione del primo volume ha 
occupato un interwallo di tempo troppo lungo. La prima parte (fino a pag. 234) iniziata subito dopo la firma dell’ armi- 
stizio che chiuse la guerra europea, vide la luce nell'autunno del 1920; la seconda che cominciò ad essere stampata alla 
fine del 1920, non si pubblica che ora, nel dicembre 1922. Ne viene da ciò che alcuni articoli, stampati da molti mesi, 


‘avrebbero potuto avere qualche completamento, sia nel testo, come nelle bibliografie e nelle illustrazioni, 


Noi siamo sicuri che la pubblicazione dei prossimi volumi si svolgerà molto più rapida, impiegando, in media, 


. circa un anno di tempo per ciascun volume, Per questo noi confidiamo anche nell’appoggio dei riostri collaboratori 


che ci devono fornire il manoscritto completo e pronto per la stampa, non trattenendo poi, come prima alcune volte è 
avvenuto, per parecchi mesi le bozze, e rimandandole poi completamente modificate. In particolare essi devono curare 
l'indicazione delle biblioteche dove si trovano le, opere da essi citate nella bibliografia. 

Come i lettori ed i collaboratori già sanno, le aggiunte, le rettifiche, i complementi agli Scienziati Italiani trovan 
‘posto nell’ Archivio di storia della scienza, il periodico da me diretto e che è attualmente pubblicato dalla Casa Editrice 
« Leonardo da Vinci» Roma (40) Via Casalmonferrato N. 33. Ivi, in apposita rubrica, saranno date anche tutte le no- 
tizie che interessano la redazione della pubblicazione. Tutto quello invece che si rifex )e all’ amministrazione degli 
Scienziati Italiani, ai compensi ai collaboratori o rimborso di spese etc. deve essere rivol \all'editore Dott. Cav, Attilio 
Nardecchia, 5 "i 

Saremo grati a tutti coloro che ci vorranno dare notizia di eventuali errori od omissioni, 


20 decembre 1922. 


ALDO MIELI 
Roma (40) Via Casalmonferrato N. 33 


o il 28 febbraio 1923 
del dott. Giov. Bardi. 


a cura del prof. 
CA. Midi 
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